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Rouifioni  del  Rè  di  Portogallo  per  riftabilirfi  Io 
Scettro  nelle  mani,  &  aggrandire  de  gli  antichi  con- 
fini il  Tuo  Regno;  alcuipenfiero  arride  la  fortuna»* 
coH'accIamàtionedi  tutte  l'Ifoie,  e  de' Regni  dell* 
Indie  ;  congregando  pofcia  le  Corti  Generali  per 
apparecchiare  le  contraoppofitioni  à  gli  attentati 
de' Spagnuolijco' quali  fuccedono  varie  holtilità  in 
pregiudicio  del  Rè  Cattolico,  le  cui  fortune  peg- 
giorano con  la  caduta  di  Perpignano ,  diiierfanjen- 
tc  leiKica  dal  Re,  &dal  Priuato,  il  quale  per  amiantaggiarle  fortune  del 
Jvlarchefc  di  Leganes  procura ,  che  fia  dcltmato  al  comando  dell'  tflercito 
pieno  di  confùnoni  perrcmulationi  Spagnuole,  ch'impedifcono  l' effetto 
del  foccorfo  di  Lerida ,  rilciiando  anzi  (otto  quella  piazza  vna  graue  percoP- 
fa .  Dcpofitioni ,  confronti ,  confcffione ,  e  morte  de' Congiurati  in  Fran- 
cia ;  ricomperando  il  Duca  di  Buglione  la  fiia  liberti  con  la  ccfllonc  di  Se- 
dano. Varie fattioni  tra  Imperiali,  eSuedefi.  Rèd'  Inghilterra  ricorro 
all'armi  doppò  hauerc  inutilmente  tentate  le  vie  deli' accordo .  Appa- 
recchi del  Parlamento ,  &  Tua  fpeditione  d' Eflcrciti  fotto  il  comando  del 
Generale  JElfex.  Partenza  da  quella  Corte  dell' Ambafciatore  di  Francia. 
&  fuoi  motiui .  Difgnih  dati  dal  Rè  d*  Inghilterra  alla  Francia ,  la  quale  ciò 
non  olUnte per  i  propri) riguardi  non  riunirà  d'occhio  fcrenoTabbartamen- 
to  dell'  autorità  Reale .  EÌpofitioni  del  Nuntio ,  de'  Minillri  della  Lega  j  8c 
del  Duca  di  Parma  alla  Republica .  Rilpollc  fue ,  &  vlBcij .  Cambiamento 
degliaftari  con  lo  ftabilimento  della  Lega.  Negoriari  del  Signor  di  Lion- 
Vfcira  in  campagna  del  Duca  di  Parma,  &fiìoi  progredì,  mal  fentita 
^  ^  ecce  da!U 
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iialla  Lcga,dellaqnale la  Francia»  &  la  Spagna  rcdano  adombrite.  Spa- 
uento  della  Città  di  Roma  >  &  Tue  prouifìoni,  tra  le  quali  quella  della  fpcdi- 
tìone  di  Monficur  di  Lionne ,  &  del  Cardinale  Spada .  Negotiaci  de*  Bar- 
berini con  Spagnuoli>  col  Gran  Duca,  Francia»  Genoua,  &  .ilcri.  Confe- 
renze fra']  Duca  diParma,&jl  PrencipeMattias,  Signor  di  Lionne,  Mi- 
niftri de' Collegati,  col  Cardinal  Spada  d Cartel  Giorgio,  il  cui  Trattato 
?ien  diiciolto  con  contento  grande  di*  Barberini ,  ed  altrettanto  difpiacere 
de'  Collegati .  Negotiati  i  Modena ,  &  i  Firenze  di  Don  Pedro  Ifimbaldi . 
Acqnilto  facto  da'  Francefì  di  Nizza  >  c  di  Tortona  donata  al  Prcncipc^ 
Tomafo .  Leuate  de'  Suizzcn  per  la  Spaglia  impedite  da'  1  ranccfi.  Vittoria 
de*  Sucdefi ,  coli'  acquili©  di  Lipfìa ,  &  altri  progrcffi .  Difgratie  arriuate  al- 
l' tflercito  Sp^gnuolo.  Arcincij  di  Roma  pei  lufingare  il  Cattolico  con 
fpeciofì  progetti  d*  vinone  ;  fperanze  fue  di  rilcnarfi  con  la  morte  del  Cardi» 
naie  di  Rich.lieù,  i  cui  natali,  educatione,  eifcrcitij,  &  introdnttioni  nella 
Corte ,  e  pofcia  nel  Minilterio ,  e  prinanza ,  inimicitie ,  &  intrighi  con  la  Re- 
gina Madre ,  con  Monfieiir ,  &  co'  Grandi  del  Regno ,  fua  autorità ,  coftu- 
mi,  maflìiijc,  difegiìi,  lodi,  &biafmi,  con  tutte  leturbulenze  del  Gabi- 
netto Reale,  &  della  Francia  doppola  morte  d*  Henrico  il  Grande  Hno  d 
quella  del  Cardinale  fi  rapprefentano  come  in  Epitome .  Tiro  di  prudenza 
fatto  dal  Rè  doppo  la  fua  morte .  Battaglia  fra'l  Rè  d*  Inghilterra ,  &c  i  Par- 
lamentari) con  la  perdita  dal  canto  di  qudb .  Loro  prouiììoni  in  Londm_» , 
&  altroue  per  vna  valida  difefa  ;  indarno  introduccndofi  frddi  loro  pratiche 
d'aggiuftamento.  Ritomo  del  Duca  di  Parma  in  Lombardia.  Concerti 
ftabiliticol  Duca  di  Modena  per  fortire  in  campagna,  fccondari  dalla  Rc- 
publica ,  ma  contraderti  dal  Gran  Duca .  Ragioni,  e  Rimonllranze  di  tur- 
te  le  parti  in  foftentamento  delle  loro  ragioni ,  preualendo  in  fine  l' opinio- 
ne del  Gran  Duca,  alla  quale  adhcrifcono  prima  la  Republica ,  poi  il  Duca 
di  Modena ,  &  quello  di  Parma .  Cofpirationc  fcoperta  in  Ferrara ,  &  op- 
prelTa.  Ncgotiari del  Marchefc  Guicciardini,  del  Boni,  &delCorraro  in 
Modena.  Varie cfpofirioni  del  Nuntio, de'Miniftri  di  Tofcana ,  Refidente 
Zari ,  &  Caualicrc  Pandolhno ,  del  Marchcfc  Taflbni ,  del  Conte  Scorri,  del 
Prencipe Luigi d' Elle,  dell' Ambafciatore  di  Francia,  Scaltri.  Rifpollci 
&  vffìcij  del  Senato .  RimoiWtranze ,  maffime ,  e  pcnfieri  del  Papa ,  &  del 
Cardinale  Barberino .  Negotiati  del  Marchefc  di  Bagno ,  del  Patriarca  Ca- 
icrano ,  del  Recente  Cafanacta ,  del  Duca  Sauelli ,  del  Conte  della  Rocca  » 
del  Nuntio  in  Firenze ,  dell'  Ambafciatore  di  Tofcana ,  del  Cardinale  Spa- 
da ,  &  altri .  Difcorfi  del  Papa  col  Cardinale  Raggi .  Partenza  delf  Amba- 
fciatore Fontane  da  Roma .  Suoi  pretedi .  Dcpofidonc  del  Padre  Ridolfi  , 
&  promotione  al  Generalato  del  Padre  Mazzarino  nel  Capitolo  di  Genoua 
annullato  dal  Papa .  Il  Rè  di  Francia  difapproua  la  rifolutione  del  fuoMi- 
nidro,  ma  per  propria  riputatione  moftra  di  follenrarla  »  onde  f  Ambafcia- 
tore Giulhniani  impegna  in  ciò  l'intei  poficionc  della  Republica  di  Venetia, 
alla  quale  vien  Ppediro  per  vari)  negori)il  Bali  Gondi.  Stato,  e  conditioiic 
ddl'  indinationi  de'Prencipi  Italiani  ne  gli  vltimi  periodi  deli'  Anno  1642. 
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\I{andiua  con  -pigorofa  mano  lo  Scettro  Ideale  di  Vortogallo  D, 
Ciouanm  Quarto  di  Bragan-^i  tutto  anhelante  in  afficurart 
dagli  attentati  de  Spaglinoli  la  fujJiJlenT^a  de!L' proprie  for- 
tune ;  onde  tielT  amore  de' popoli  collocando  egli  i  più  (labili 
fondamenti  del  nuouo  Imperio,  par  ne  Jottentrato  piti  tojìo  co- 
me Vadre  di  famiglia,  che  come  Vrencipe  al  gouerno  dc'fiid- 
diti  :  comprando  con  la  fua  fatica  C  altrui  ripojo ,  Ma  à  più  magnanimi  oggetti 
drÌ7^nndo  egli  la  prora  de  fuoi  penficrt ,  fi  fiudiù  di  rcdintegravc  Vortogallo  di 
tutti  gli  Stati ,  che  haueuapoffediito  per  C  addietro  ;  fattofi  d  credere  di  non  po-  ^««^""«e  ài 
ter  trouare  Theatro  capace  della  Juaglona ,  né  di  ginflamente  ricambiar  mai  "''"S*"'* 
la  cordialità  palejata  da'  Vortoghe fi  nella  fua  cfaltattone ,  fe  quella  Corona  fot- 
io  gli  aufpictj  del  fuo  I{eggimento  fojje  men  ampia ,  e  con  piti  riftretti  confini  di 
quelli,  che  poffcdeua  quando  cmfe  le  tempie  di  Filippo  H.  autenticando  di  tal 
maniera  C  opinione  vniuerfale  del  fuo  valore  .  Ma  acciò  fi  rifappia  meglio  C  im- 
portanza dell'  intraprefa ,  &  la  grandejj^  della  perdita  con  Vortogallo  fatta 
dal  Cattolico  ;  t  neccjfario  riandare  C  antiche  memorie  degli  acquifii ,  e  Stati  » 
che  poffedeua  la  Corona  nel  punto  dell'  Anione  fua  à  quella  di  Cajtiglia .  Colf  ef- 
fercitio  della  guerra  pofkrgate  le  deliiie  dell'  ot io  iVortoghefi ,  e  con  più  A"»  foMoJh'Jfi 
configliofiimolati  dal  defiderio  di  gloria ,  e  </'  Imperio ,  armarono  le  dcfire  con- 
tro i  Mori  d'affrica ,  ed  in  breue  tempo  fi  refero  padroni  nella  Mauritania  Tin- 
gitana di  Zeuta,  T  anger  tC''"  *4r':^tlla ,  ed  altri  luoghi  ancora,  che  pofcia  ab- 
bandonarono a'  Mori  per  afforbirelafpcfa  della  loro  conferuationc  vna  groffa 
fomma  di  denaro  mantenendo  folo  i  due  primi ,  come  due  freni  delle  nauigationi 
dello  Stretto,  e  più  vcrfo  Occidente  edificando  MaT^gonc,  che  feruiua  di  ba' 
filone  à  quella  Vrouincia .  Con  qnifii  jucccffi  diflendendo  più  oltre  le  fperan':^ 
del  valore ,  induflria  loro  ;  l' Ifola  della  Madera  di  là  poco  lontana ,  e  l' Ifole 
Terzere  difianti  da  Lisbona  ot  toc  eìitocin  quanta  miglia  in  quaranta  gradi  à  la- 
titudine ,  ignote  àgli  Antichi,  incolte  allora ,  e  dishabitatc  :  furono  jcopcrte  >  e 
popolate .  Ed  afptrando  Hcnrico  figlio  di  Ciouanni  Vrimo  à  cofe  maggiori  ;  co- 
mandò ,  che  con  le  nauigationi  fi  cofieggiafje  /'  affrica,  per  L*  Oceano ,  e  fi  cercaf- 
Jero  nuoui  paefi ,  onde  fcorrcndo  poi  nel  corfo  di  molti  anni  tutta  quella  cosia  % 
penetrarono  tanto  auanti ,  che  giunti  all'  altro  Hemifpero  ifcopr irono  tutta-» 
C  Ethiopia  .  E  fe  bene  ^Ifonfo  Quinto  rtnouaffe  la  guerra  à  Cafiiglia  ;  non  la- 
fciarono  però  di  profeguire  con  profitto  maggiore  la  nauigattone  dell*  Indie  :  ma 
fatta  laVacecol  I{è  Ferdinando  il  Cattolico  :  b  ebbero  comodità  d*  applicar 
C  animo  à  nuoue  conquifle .  Nella  capitulatione ,  che  allora  fu  fiabilita  fi  di-  1479 
chiaro  particolarmente  la  Vace  per  cento ,  e  vn  anno  >  mettendo  come  fi  cofiu- 
ma  il  finito  per  /*  infinito  j  e  tanto  tempo  per  appunto  corfc  frà  quella  guerra 
con  Ferdinando  ,&l'  vltimafoflenuta  da  Vortoghefi  contro  Filippo  Secondo , 
nella  quale  perdettero  con  la  libertà  il  dominio  de'  Vrencipi  della  loro  natione  • 
Era  nel  mentre  di  gente ,  e  di  ricche':^  accrefciuto  grandemente  Vortogallo 
maffime  colf  e fpulfione  dalle  Spagne  de  Mori ,  i  quali  coli*  esborfo  di  otto  du- 
cati per  tefla  impetrarono  dal  i{c  D.  Giouanni  Secondo ,  di  poter  entrare  in  quel 
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I{egno  per  partirfenc  à  tempo  limitato ,  douendo  effere  proueduti  dal  Bjè  di  Vd^ 
/celli  per  imbarcarfi .  Queile  conuentioni  non  furono  fincer  amente  adempite, 
perche  entrate  in  quelì{egnoda  venti  mila  cafate ,  ciafcuna  delle  quali  era  nu- 
merofa  per  lo  meno  di  dieci  perfone ,  al  fpirar  del  tempo  prefcritto  alla  loro  di- 
mora, molti  ve  ne  rima/ero  fchiaui ,  e  molti  ancora  per  non  perdere  i  beni  accet" 
tarono  il  Battefimo,ad  imitatione  d'vnagran  parte ,  che  col  prete/lo  della  con^ 
verfione  s' erano  fermati  in  Cafiiglia  .  Così  col  nome  di  Chrifìtani  nuoui  il  mag- 
gior numero  degli  H ebrei  rimafe  in  Vortogallo  fconofciuto  perche  non  portaua^ 
no  il  fegno  :  con  la  for^a  del  denaro  mefcolandofi  à  poco  à  poco  per  me^o  delle 
parentelle  con  i  naturali t  cfacendofi  Cittadini  di  quel  J{egno  .  Cofieggiando  dun- 
que li  Tor  toghe  fi  l' affrica  piantarono  vn  forte  adjtrghin,  impadronendo  fi 
deW  Ifole  di  Capo  verde ,  con  ergere  nelt  Ethiopia  il  cafiello  di  S.  CiorgiOinomO" 
to  la  T^inayf coprendo  ancora  l' I/ola  del  Trencipe ,  e  quella  di  S.  Tomafo  locata 
perpendicolarmente  fotto  C Equinottiale .  5*  amicarono  parimente  col  I{egno  di 
Congo,  e  con  quello  d  Jlngola  tutti  di  gente  nera ,  e  paffato  il  Capo  di  Bona  fpe- 
ran':^a ,  &  C  Ifola  di  San  Lorenj^o  à  dirimpetto  d*  ejfa  in  terraferma ,  fecero  ac- 
quifìo  di  Soffallo,  ?il0':^àbiche,  e  Melinda  :  Onde  trouado  il  I{é  Emanuele  appia- 
nate le  derotte  per  quelle  parti  s' adoprò  di  m  odo ,  eh  e  li  Tortoghefi  varcata  la 
bocca  del  mar  hj^floy  corfero  le  cofiiere  del  feno  Verfico,e  paffute  le  feci  delf  In- 
do entrarono  nell'India  doue  prima  col  trafficone  pofcia  con  la  for^^a  pofero  il  pie- 
de in  Calicut,  ed  altri  luoghi  conuicini;  Indi  fotto  la  guida  d'  ^Ifonfo  d\Albu- 
cherche  famofo  capitano  sbarcarono  in  Goa  Ifoletta  del  B^egno  d'  ^ccen  vicina 
alpaefe  d*IdalcanjU  quale  hora  é  città  con  ^rciuefcouato,  e  capo  di  quelli  Sta- 
ti ,  doueper  ordinario  tiene  il  Viee  I{è  la  fua  Bjefiden^ .  Indi  retrocedendo  fmo 
alla  bocca  del  feno  Terfico  guadagnarono  Ci  fola  d'OrmuT^,  Da'^^ain^  e  Diìt  ;  e  gi- 
rando vcrfo  il  golfo  Cangctico  hebbero  il  traffico ,  e  laforteT^a  dell' Ifola  di  Zei- 
lan,creduta  da  molti  per  Cantica  Taprobana,  doue  nafce  la  meglior  canella,  che 
fi  porti  per  il  mondo .  Taffato  verfoleuantc  il  detto  golfo ,  e  le  foci  del  Gangc^ 
trottarono  C altra  cofia  ;  nella  cui  punta  chiamata  da  gli  antichi  C  ^urea  Cherfo- 
neflo  s' infignorirono  della  città  di  7vl alacca  vicina  venticinque  miglia  alla  gran- 
de Ifola  Somatra  .  Inoltrati  maggiormente  non  (oh  ed  traffico  nel  I{egno  del 
Tegù ,  e  negli  altri  dentro  terra  ferma ,  ma  con  la  nauigatione  ancora, rinueni- 
rono  la  Giaua  minore,e  la  maggiore ,  il  l{egno  della  Chinagli  grande  Arcipelago 
delC  Ifole  Tdolucche  dòde  fi  cauano  le  noci  mofcate,ilgarofanoy  &  altre  droghe, 
C Ifola  del  Giappone,  &  altre  ;  e  pcnetìarono  alla  fine  tanto  auanti ,  eh'  auuenu- 
tifi  in  quelle  parti  ne  Cafiigliani  della  conquista  dcpaefi  Occidentali  fcopcrti  da 
Chrifloforo  Colombo  :  s' appicciarono  fra  di  loro  alcune  brighe  dal  Sommo  "Pon- 
tefice ^Icjfandro  Sefio  decife ,  e  terminate  con  quella  linea  imaginaria ,  la  qua- 
le diuideìido  il  cerchio  della  terra  in  due  parti  eguali ,  lafciò  a'  Tortoghefi  C- 
Orientale ,  &  a  Cafiigliani  C  Occidentale  ;  il  che  {Uggeri  motiuo  à  Filippo  Se- 
condo ,  quando  hebbe  in  poter  fuo  il  I{egno  di  Vortogallo  di  vantarfi  d' hauere 
in  quel  punto  acquiflato  mcs^  il  mondo . 
Souo  ilB^egnodel  medefimo      Don  Emanuele  occuparono  li  Tortoghefi 
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al'Cincontrodelt  Ethiopia  i  e  del  Capo  di  Buona  fperan^  quella  gran  Vrouin* 
eia  di  S.  Croce  dettai  volgarmente  //  Brafde,  e  onrigua  al  Tcrù  di  miile,  e  cinque- 
cento miglia  di  €c(ìat  no  penetrando  però  molto  fra  terra .  Quefla  ripartirono  in 
otto  partii  che  chiamarono  Capitanie,còcedcndole  quafi  tutte  à  colorojche  le  co* 
qm/idrono  à  conditione ,  ch'ai  I\è  ft  rtfcrbaffe  la  maggior  parte  della  Ciurifdit' 
tione.Eje  bene  per  lungo  trajjlo  di  tempo  pai  uetche  quefla  Trouincia  douejfe  ri' 
ujcirc  di  poco  profittOiOude  da'  TrJagiflrati  del  Criminale  di  "Portogallo  rifodero 
confinati  i  ladri^  micidiali,  ed  altri  delinquenti  :  nòdimeno  effcndo  ft  rtile  s' è  an- 
data popolando  in  maniera,chc  d'habitatcri  non  cede  a'  i{egtii  conuicini  del  Te- 
tìt  ì  e  del  Mejftco .  Se  à  queflt  flati  ampltjfimi  s  aggiunge  il  ^cgno  di  "Portogallo 
ricco  dt  deciotto  città,edi  quattroc-ento  jettanta  tra  Terre,e  Cafltlli,pie7iO  di  pO' 
polo  armigcroyc  di  nobiltàtcomodo  i  tutte  le  parti  del  Mòdo,  nel  mcj^  di  mol- 
ti I{egni,ed  opportuno  all\tiUicbe,  e  moderne  nauigationi ;/i  riconofcerà  quanto 
graue  fta  la  piaga  fatta  nel  corpo  della  Corona  di  Spagna  ,  e  quanti  Stati  ftano 
mancati  al  Cattolico  coli  acclamatione  del  l{c  D.  Giouanni .  'Poiché  fai*  altre 
conditioni  patteggiate  da  quei  popoli  nel  procinto  di  fottoporre  il  collo  al  giogo 
CaHigliano  in  tempo  del  l{é  D,Vilippo  Secondo,  vna  ne  fù,cbe  la  parte  Orienta- 
le deli'  Indie  nonfojfc  gouernata ,  che  da  Vor  toghe  fi  natiui  ;  con  che  riujd  feli- 
cemente à  tutti  quelli  Stati ,  e  l\egni  ài  fcuotere  il  giogo  della  dcminatiofie  Ca- 
ftigliana ,  e?"  d*  incenfare  al  nuouo  \egno  quando  nfcppero  i  Comandanti ,  e  li 
Gouernatori  d' hauere  vn  I{è  della  loro  natione .  Con  tpicfla  fac  ilita  j' impoffej- 
faroKo  i  Tortcgheft  dell'  Ifole  TerT^re ,  fcala  delle  Flotte ,  e  tanto  riguardeuo- 
li ,  che  da  fe  compongono  vn  granI{cgno,  aflìcuraio  da  vna  Forte'^a  iuuinci- 
bile  alle  for'j^e  del  più  poffenteTrencipe  yfabricata  con  difpendio  (CvngrarLy 
Theforoda  Filippo  Secondo ,  e  chiamata  la  Torta  ferrata  di  ti'  Indie .  I{iefco- 
no  di  tanto  comodo,  e  di  fito  iì  vantaggio fo  queh'  Ifole,  che  ne' primi  tfor- 
dvj  dell'  vltimo ,  ed  infelice  B^cg^  di  D.  Sebafliano ,  fù  controuerfo  fe  più  com  • 
pliffe  a  I{t'  di  (rapportare  la  fede  Ideale  in  quelle  Ifole,  e  di  lafciarevn  yice^ 
1{è  in  "Portogallo .  Con  /'  efpulfione  de  Cafiigliani  rientrarono  parimi  nte  al  pof- 
Jeffo  del  Brafile  i  Tortoghefi  à  parte  però  con  gli  Olandeft  ;  altro  non  mancando 
loro  dell'antiche persmen^^  della  Corona,  che  Ceuta,  e  Tanges  nella  cofla  a'^f- 
fi  ica  dirimpetto  allo flretto  .  Come  dunque  quifli  acquifli  al  nouello  Byè  fuccc- 
deffcro  :  vengo  bora  compendiofamente  à  de'criuere . 

Appena  fi  vidde  acclamato  in  B^è  di  Portogallo  D,  Giouanni  Quarto ,  che 
con  prouido  con  figlio  meditò  di  preueuire  tutte  le  induflrie  ,e  diligente,  che  i 
fuoi  nemici  praticar  poteffero  perdeuiare  i  popoli ,  e  Stati  lontani  dal  rico- 
nofcerlo  per  juo  Icgitmo  Trencipe  ;  onde  con  tutta  la  follecitudinc  fpcdì 
mejfaggiere  à  Don  Geronimo  Fernando  y  &à  Don  Luigi  Miranda,  yefcouo 
l' vno ,  e  Gouernator e  V  altro  della  Città  di  Francai  nell' Ifola  di  Madera  per  j^t^fo\o\ct:\i 
ammonirli  dell'  inflallamento  fuo  convnanime  confenfo  de' popoli  al  Throno  ^^ouoB.é. 
J{eale .  In  vdirfi  il  nome  à'  vn  Bj  Tortoghefe  fi  fparfe  nel  cuore  di  tutti  vna  fin- 
golare  allegre:;^'^  :  e  prefa  la  bandiera  della  Città  popolarmente  per  leflrade^ 
andauano  gridando  viu4  il  I{é  D.  Giouanni  t  con  fefteggiare  quell' attione  con 
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k  dimofhrationi  (T intero gotiimento  ;  tirando  tjueflc e/empio  nclh  medtfmM  in- 
€lmationc  tutto  il  rtHatite  dell' Ifcla  di  Madera.  ^ilU  Porte^T^  di  Tila^igon 
in  aff  rica  ,  Goucrnatore  della  {fitalc  era  D.  Martin  Correa  da  Slitta  ,  capirò  pu- 
re U  medi  fimo  rapporto  co»  cat  tu  ideale  al  Cotnandanti  ,  allettatnce  di  ma^ui- 
fica  ricompenfaje  s  adoprafJc  in  farriuerne  da  quei  popoli  il  ìiuoho 
ììiuna  repu^nan^a  s' uicontrò  ntll'  obbedienv^a  de'  f{eali  precetti  ;  rimbohiban^ 
do  /*  aria  <C  ogn  intorno  delle  voci  ftjliue  >  *  accompagnate  dal  /paro  del  can- 
none i  eh'  intronò  di  maniera  l' orecchie  dt  tutti  gli  habitanti  y  che  le  refe  forde 
all'  infinuationi  del  ì\è  di  Spagna,  il  quale  con  jua  lettera  mdri^ata  al  Goucr- 
natore t     con  monitioni  da  bocca  i  &  da  guerra  intempejliu  imcntc  haueua 
procurato  di  rat  tenerlo  dentro  i  debiti  della  fede  :  auucrtendolo  di  certo  tumul- 
to popolare  eccitato  da  alcuni  mal  contenti  in  Tortogallo ,  al  quale  come  ft  iro- 
uaua  fià  procinti  di.  darui  l' opportuno  rimedio  ;  cosiricercauadMla  fu:j  prn- 
dentila  ,     vigilan':^a ,  che  fi  pre  fcruaffe  quel  luogo  da  quei  peflilcnte  cvnt aggio 
fin  tanto,  che  lo  prouedejje  di  valide  ajfiften^e  già  ordinate  al  Duca  dt  Medina 
Sidonia  .  Fatte  prima  sbarcare  le  munitioni  ridiffv  il  Gouernatorc  di  non  /ape- 
re  ^che  Tortogallo  tumultuajje ,  e  che  cufiodircbbe  nel  mentre  à  deuotionc  di 
<[uelìa  Corona  la  Fortcn^a . 
Maafgan ,  e  s.     Tarue  refpiraffe  nel  lieto  auuenimento  di  Tortogallo  /'  Ifola  di  San  Miche^ 
no''i'rm£dcil'    '  ^^^^^     Conte  di  filila  franca  j  moflrandofi  pure  ne'  me  de  fimi  fuc  ceffi-gran- 
ma  acclama-*  demente  confolata  la  Città  di  Loanda  nel  l{egno  d' Angola .  ^l'itole  Ter^e' 
liooc.  era  flato  da  Lisbona  in  tutta  diligenza  mandato  D.  Francefco  d' Ornelas ,  acciò 

fegretamente  auuertiffe  li  Tortoghefi  dcL  fcguito  ;  e  per  nome  del  H^égli  animaf- 
f&  ad  imbrandire  armi  contro  iCafligliani  per  fcacciarli  da  quelle  piaT^.  ^ 
D.^luaro  di  yiuerosmafiro  di  campo  del  prefidio  Spagnuolo  trapelata  la  nn- 
titia  ddl'  arriuo  di  D.  Francefco ,  procura  d' hauerlo  nelle  mani  ;  ma  egli  >»  che 
opportunamente  nhebbe  qualche  femore  fi  ricourò  à  fatila  difpiaggia,  luogo  di 
fuo  ordinario  foggiorno ,  douefece  fcguir  fubito  f  acclamatione  del  nouello  [{é  ; 
rendendo  più  cauto  t  e  piitgelofo  i'  ogni  minimo  mouimento  D,  ^luaro  yil  qua- 
le fece  liuellarcl'  artigUaric  della  FortcT^  per  tenere  in  vbbidien^a  la  città 
foggetta  :  armando  t  popoli  alla  difcfa ,  con  far  correre  la  fama  dell'  imminen- 
te abbordo  A  quelle  parti  d'vna  poderofa  armata  d' Olande  fi .  Ma  mentre  pro- 
tura  d' afficurarfi  deWinclinationi  de*  pià  fojpetti  ;  vniti  qucfii  a'  Tortoghefi  di  — 
dero  principio  alla  dtfubbidiem^a ,  e  dal  tumulto  con  acclamare  il  nome  del 
D.Ciouanni ,  vibrando  l'  aficed  i  mofchctti  contro  li  Cafligliani  ohligati  per 
fottrarfi  à  queli  ìmpeto  di  ricourarfi  nella  ForteT^a ,  dalla  quale  fultmnaua  il 
cannone  con  molto  danno  delle  fabriche .  ^l  sìrepitofo  rimbombo  di  quelf  ar- 
mi,  dalla  y^illadt  fptaggia  con  alcune  compagnie  accorfe  veloce  D,  Francefco 
(t  Ornclos  in  foccorfo  de'fuoi  :fìringendo  sìviuamente  li  Cafiigliani ,  che  gli  co- 
'  ftrmfe  à  raffegnare  nelle  fue  mani  il  Forte  di  San  Sebafiiano ,  col  quale  fi  reje 

wutefhro  del  Torto  >  e  de'  Nauiltj ,  che  in  queir  acque  teneuano  addentate  C  ^Att»- 
€ore.  tlonlafciaua  fra  tanto  otiofo  il  cannone  D.^luaro  berfagliando  le  ca- 
iy&i Cittadini ^cbc incautamfUc  caminaHono fcr U (brade .  Ter auuertirt: 
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alle  Ten^e  il  fuc ceffo  di  Vort agallo ,  c  rendere  i  Comandanti ,  edipapoli  iiPh- 
mutaIhUne  debiti  ddU  fedCih^iueua  il  I{è  Cattolico  ordinato  ad  vna  Naue  di 
veleggiare  à  quella  volta  ;  ma  da  venti  rtfof pinta  quejia,  &  con  due  altre  cari* 
che  di  Droghe ,  obligate  ad  approdare  all'  Ifola  della  Madera  :  vennero  arre' 
fiate  da'  Vortoghefi ,  che  le  mandarono  pofcia  à  Lisbona .  f^olò  la  fama  à  Ma- 
4Ìrid  della  riudta ,  e  del  pericolofo  flato  delle  Ter:!^cre ,  onde  furono  fpedite  im- 
mediatamente trè'Naiti  pei  la  preferuatione  di  lu9go  tanto  importante  >  con  or» 
ditti  À  qutl  Comandante  difojlenerft  tanto  tempOt  che  lajciaffc  ti  comodo  di  por- 
tarli vn  podtirojo  foccorfo .  Capitano  tfvna  di  quefìe  era  vn  Vortoghcfe,  il  qua- 
le accomodando  i  proprij  configli  a* geniali  fuoiinchinamenti  ;  regolò  di  manie- 
ra>qHella  nauigatione ,  che  fece  cadere  nelle  mani  de'  Vortoghefi  quella ,  ch'era 
raccomandata  uUa  fua  condotta ,  e  capitare  malamente  le  compagne .  Niiao 
auifo  non  che  foccorfo  di  Spagna  amuato  mnin  tanto  tempo  alle  Tevere ,  doj^ 
fo  ma  cqftantcfoffereni^a  di  tutti  i  disaggi  ifitrokòiXylbtaro  dalla  fame,  che  è  j  foicTerrere 
/  vi.imo  Je'fupplicij ,     che  come  l' altre  humane  calamità  non  può  effcre  do-  *'°?(J'p„^j*'*^j 
mata  dalla  virtù ,  nè imperata  dalla  natura ,  ct^lrctto  à  capitolare  la  redditio-  ^  c'an  giuni  n- 
ne  della  Portela  trfcendone  con  ditcentoquindeci  faldati  ^  tanto  deformati , 
che ritcneuunola  fembian'^a  dicadaueripià  tofloj  che  (t  htiomini;  conche  fi  ^o  Kì. 
ufe  padrone  il  f{€  di  Tortegallo  d'  vnaVia^T^a  molto  forte ,  fituata  in  vn  prò-  «•  Mafto«-i» 
mortorio  dell'  Oceano ,  nel  quale  forT^famente  vrtano  le  prore  delle  Naui ,  che 
di  Spagna  paffano  alCindie . 

y  iueuafra  C  agitationi  di  noiofi  penfieri  il  l{é  di  Portogallo  dell'  inclinatìo» 
ni  de  popoli  del  Brafile  per  effere  vn  Stato  per  la  fua  amplerà  ,  e  per  le  fue  ric" 
chci^  vgualmente  molto  importante ,  e  che  conferuandofi  fatto  l  vbbidienT^s 
del  Hj  di  Spagna:  poteua  cagionare  vn  notabile  deliquio  alle  for^e  di  Torto- 
gallo  diflratte  da  quella  parte  non  men  potente ,  che  gelofa  ,  Vreconofccndofi 
dunque,  che  nella  prcuentione  confifleua  tutta  la  felicità  dell'  imprefa  aitanti  » 
tchetT  altra  banda  fopr  arriuaffcro  à  quelC  Ifola  le  nouelle  delCacclamstionc^ 
del  l{é  D.  Ctouanni  :  fi  prefe  efpediente  di  mandare  [opra  vna  Carauella  mef- 
faggicre  con  lettere  à  D.Giorgio  Trlafcaregnas  Vice  F{è  del  Brafile,  accompagna- 
te da  promeffc  di  largamente  riconofcere  con  premtj  la  fede ,  'tir-  ti  valore  fuo  in 
occafione  di  tanta  rilcuatiT^a .  I{iceuHta  la  carta  Bjale  comandò  egli  [otto  ben 
grani  pene  alla  gente  della  Carauella  di  non  vfcirne  ,nè  parlare  con  qual  fi  fia^ 
feriona  ;  ordinando  fubito,  che  della  gente  Vortoghefc  nelle  due  pia-s^  del- 
la città  fiformafjero  [quadroni  à  mira  di  reprimere  li  Cafiigltani ,  e  Napolita- 
ni ,  fe  al  fufsurro  dell'  acclamatione  del  I{è  D.  Gioiianni  ardiffero  tentare  alcu- 
na alteratione.  Nelf  ifleffo  tempo  fatti  chiamare  alla  fua  prefenT^a  l*  vno  dop- 
poC  altro  fcparatamente  ilVefcoiio,  il  Generale  deli* ^rtigliaria,  limajiridp 
Campo ,  officiali ,  Superiori  de'  Conuenti  ;  leffe  loro  la  lettera  ì{eale  ,  ricercati- 
doli  della  loro  opinione  ;  e  ritrattane  C  efpreffione  de'  loro  [enfi ,  gli  faceua  pof- 
fare ad  altre  §Ìan^ ,  doue  refìauano  ci^ìoditi  fenica  poter  communicare  con  al- 
tri ,  I{inuenuti  dunque  vni formi  li  pareri  à  fauore  del  nouello  I{egno  ;  comandò 
il  Vice  l{è  fen^  ritardo  il  raunc  del  Configlio ,  à  cui  prefentò  la  lettera  pcrfua- 
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dendolc  2Ì  Adorare  per  \è  di  Tortogallo  D.  Giouanni  di  Bragau^a  .  Non  vi  fk 
necefjaria  molta  I{ettorica  per  indurli  ad  vn  anione  con  tutti  i  voti  da  loro  fo- 
[pirata  i  e  fparfa  m  vn  momento  per  la  Città  la  voce  :  fi  vidde  il  popolo  tra- 
/correre  come  p  applaudendo  con  grida  In  tijjime  à  quel  fortunato  giorno^ 
m  cui  veniuA  loro  conceffo  dal  Cielo  di  vedere  ajfifo  siti  Throno  I{eale  di  Vorto- 
llBrifiieap-^j//o  vn  Trencipc  Tortoghcfc ,  incaminandoft  tutti  fijìo fi  alla  ChiefaCatbe- 
uo  R^* '1>""°  draledoue  fu  folcnnemente cantato i' Inno  delle  Cratie,  rimbombando  l'aria 
rf*  ogn  intorno  di  jlrepiti  d' allegre"^  .  hiel  Bjo  di  Gennaio ,  ed  m  altre  Capi- 
tante del  Brafile  fubito ,  che  fi  (parie  l*  amabiltffima  nuoua  dclC  efaltationc  d- 
vn  B^è  proprio  ;  entrò  nel  petto  di  tutti  yn  giubilo  mefiimabilc  , 

La  fama  di  quefìo  fucceffo  Jcorja  in  vn  tratto  tutto  il  paefe  dell'  Indie ,  im- 
pennò C  ali  volandofcne  a  più  remoti  lidi  dell'  Oriente ,  fen-^a  incontrare  quefia 
acclamatione  alcun  altro  contrailo ,  che  quello  le  fecero  gli  Olandcfi  applicati 
allora  ad  affoggcttirfit  come  poi  fccero'Malaccat&  alcuni  luoghi  del  Celiami 
mentre  per  altro  fopr  arriuato  à  Goa  7\lanuelde  LÌ7^  con  i  piti  certi  raguagli 
dell  acconjentimento  de'  tre  ordini  del  B^cgno  neW  elettione  in  Bj:  di  "Portogallo 
di  D.  Giouanni ,  ad  efempio  di  quefia  Città  tutti  li  I{cgni ,  e  Vrouincie  delC  In- 
kegni.t  5uti  dia  fatto  diuortio  dall'  vbbidteny^a  del  Bj Cattolico  ^  fottopofero  volontaria' 
wnxìvi^'\on-  mcntc  fc  flcfjì  al  nuouo  Imperio ,  accrcfciuto  di  tanti  Stati  abbondanti  di  Dro- 
eorronoinvb  g^yc ,  (pettcrie  t  fcta ,  ambra»  "S^iccaro,  pietre  pretiofe ,  oro  ,  perle  ,  e  Dia' 
Scemo  1^*'''^  manti  y  che  trapportate  à  Tortogallo ,  e  col  commercio  fparfe  per  tutta  Euro* 
pa  feruono  per  arrichire  il  I{è ,  ed  i  popoli  d' oro ,  e  di  danari .  La  città  del  Ma- 
cao nella  China  filmata  vno  de'  maggiori  Emporij  de  Cafìigliani  prefiò  anch'  el- 
la il  vaffallaggio  a'ia  Corona  di  Tortogallo  ,  refiituit a  dentro  breue  periodo  al 
poffcffo  di  tutti  gli  Stati ,  che  godeua  prima  delC  vnione  fita  à  quella  di  Cafii- 
glia  .  ^4l  rapporto  di  sì  fortunati  fucccjfi  fi  rinonarono  ne'  cuori  de  Vortoghe- 
fi  i  giubili  :  penfando  d' ejjere  arriuati  horarnai  al  termine  de' loro  defidertj  >  ma 
quello  del  H^è  particolarmente  effultaua  per  allegrcT^a ,  veggendo  chiaramente 
gli  horofcopi  feliciffimi  de'fitoi  ingrandimenti»  per  fiabilimento  de'  quali  delibe- 
rò di  congregare  le  Corti  Generali  del  l{egno  ymofirando  di  mendicare  la  tran- 
quillità de*  popoli  (oggetti  con  lapriuata  follccitudine  indri^^ataadefimer- 
li  da  gì"  infiliti  hoftili ,  acciò  s'  adagiajj'ero  piaceuolmente  nel  jcno  d'  viul» 
ficiira  pace . 

Mequ  tttro  doppomc:^  giorno  del  dieciottefimo  di  Settembre  djtodmi' 
que  ÌHcominciamcnto  all'  apertura  de  gli  Stati  Generali  di  Tortogallo ,  //  I{é  col 
Scettro  d'  oro  mafficcio  in  mano ,  coperto  d' vn  capello  ornato  di  pietre  preciofe , 
ed  ammantato  d' vna  gran  robba  d'  oro ,  la  coda  della  quale  era  al-^ta  da  D, 
Giouanni  di  Soar  [ito  camariere  maggiore  ;  difcefe  dal  fuo  appartamento  alla 
Gran  SalaBaffa  delTala":^  Bacale  col  corteggio  di  tutti  gli  vficiali  fuoi  prin- 
cipali ,  me:  tendo  fi  à  federe  fopr  a  vn  Throno  di  fei  gradi  co'  figilli  a'  fuoi  piedi 
fopra  vn  coffiuo .  D.  B^aimondo  d' jllincafiro  Duca  d*  jiuero  fuo  parente  in  età 
di  i^.anm  fì'i  dalla  7^1.  S.  fatto  federe  fopra  il  quarto  fcalino.  Dietro  la  fcdia 
Bacale  ftaua  il  Camaricro  maggiore,  alla  dtfira  del  Baldachino  effendo  D.  Tedro 

di 
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^ìT^endoT^^a  Guarda  maggiore,  eTomafodiSon'S^a  Coppiere  maggiore  con  la 
fpada  locale  nuda  nella  mano ,  cingendo  il  fianco  ftniflro  D.  Tdanriquc^de  Silua 
T^archefe  di  Goruea  Maggiordomo  maggiore .  D.  Francefco  di  Lucena  folo  Se- 
g  erario  di  Stato ,  &■  D,  Giouamii  di  Caftel  bianco  Menino  maggiore ,  ò  Gran 
Trcuoflotttitti  /opra  il  mede  fimo  Theatro ,  à  piedi  del  quale  fi  trouauano  D.Gio- 
uanm  TfJafcaregnasiGiorgio  di  Melò  maefiro  delle [uppìicheiGnarda [ala,  e  Ver- 
tero maggiore  y  il  a'aìine ,  gii  otto  Araldi  di  "Portogallo je gli  otto  Tortieri 
cia  fcìjcduno  di  loro  con  la  ma-s^T^i  d"  argcìito.Gli  quattro  fcagltont  baffi  del  thca- 
tro  erano  occupati  dal  Cancelliere ,  da  gl'  Intendenti  dtlC  entrate  ,  Trocuratori 
dell.:  Corona ,  dalli  I{cttori  delle  fupplicbe ,  ò  Variamento  di  Lisbona  ,  (j^  della 
città  di  VortOiCbe  fono  li  due  Variamenti  del  R^egno  .  Alla  parte  deflra  della 
Sala  jìauano  affi  fi  l'Arciucfcouo  di  Lisbona ,//  Fejcouo  Conte  di  C  cimbra, quella 
d'Eluas  Capellano  maggiore ,  il  juffraganeo  d' Euora ,  //'  priori  de  gli  ordini  di 
Thomas ,  yjT  d'Auis ,  li  configlieri  di  Stato ,  &  Alcalde  maggiore  delle  Vrouin- 
eie  t  che  fono  come  Gouernatori ,  &-alla  finifira  erano  Itlrlarcheft  di  Ferreira, 
h  Conti  di  Contagnedo,  Vanaguion ,  J{edondo ,  Capitjony  Vonte  di  Lima ,  Cifia- 
gnera ,  Ognon ,  de  .Arcos ,  de  f^aldercit  di  S.  Giouanni ,  di  S,  Michele  ,edi  La- 
tuar  riempendo  il  vacuo  di  mc:^  li  configlieri  di  guerra  altri  Alcaldi ,  li 
Deputati  delle  città ,  e  comunità  fopra  banche  preparate  per  queflo  effetto .  it 
f{è  d' arme  haitendo  inipofìo  filentiofece  federe  tutti  li  fopradetti ,  e  coprire  /(•♦- 
condo  il  coflume  folamente  li  Duchi ,  Arciuefcoui ,  f^efcoui,  Marcheft,  e  Conti  • 
Doppodi  che  montato  [opra  il  quarto  fcatino  alla  man  dritta  D,  Manuel  di  Ch- 
gna  ycfcou<fd*Elua  ritto  in  piedi  fece  in  nome  del  I{è  alle  Corti  Generali  la  fé- 
gucnte  arringa  . 

In  fdraiuaanni,  che  li  Rè  di  Caftiglia  occuparono  quello  Regno  non 
Tedeflìmo  fc  non  due  volte  le  Corti .  Le  prime  per  noftra  rchiauitù  ;  le  fe- 
conde per  noflro  di/inganno . 

Doppo ,  che  S.  M.  che  Dìo  conferui  ci  gouerna  ;  in  manco  di  due  anni 
gii  due  volte  vediamo  farfi  le  Corti;  le  pafl'ate  per  noftra  libertine  prese- 
ti per  noftra  confidéza .  Confìftc  la  liberti  dcirhuomo  in  dire  liberamente 
qucl!o>che  inteiidcà:  in  adoprarc  l'arbitrio  cóforme  al  douere  in  ciò>  che 
vuole,  e  richiede  la  ragione .  Pende  la  confidenza  del  vaflàllo  dall'amore,, 
che  vede  nel  Rè;  da  qui  lìacque  tanta  dirtìcolti  nelli  Rèdi  Cartiglia  i  fare 
le  Corti  in  quello  Rccno.  Non  haueuanoamore,chc  li  chiamaffce  mancò 
la  confidanza  in  noi  aTtri,volcuano,chc  captiuaflìmo  rinteIlecto,e  la  voló- 
ti  ncHoflcquiodcTuoi  commandaméti>vfurpandon  la  noftra  libertil,faci- 
Jita  horaS.M.le  Corti,  perche  famorfuo  vi  chiama  ife,  e  vuole,  che  nelle 
voftrc  neceflìtà  liberamente  le  diciate  quello ,  che  volete,  perche  veda  il 
Mondo ,  che  già  fcte  "figli ,  e  non  fchìaui ,  nè  foraftieri ,  e  che  già  hauete  la 
voftra  libertà,  e  nel  voftro  Rè,&  Sig.  ( non  dico  bene)  in  voftro  Padre-»  3 
hauete  la  confidanza:  ne  contento  il  fuo  amore  arriua  à  tanto  ecceflb,che 
per  la  voftra  fodisfattione  lo  coftringe  d  mutare  ia  propria  Maeftà ,  volei>- 
do  lafciarc  nelle  voftre  mani  1*  arbitrio,  eh*  era  fuo  >  e  reftare  con  l' obligo 

quale 
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quale i  Toi coccaua .  Sentendo  grandcmcatc di  vedere»  che  bacandoli 
(uo  amore  per  la  voItracoaHdan2a,eperia  volerà  liberti,  non  bafbper  Ja 
voUradifefa;  m;jitrc  vorrebbe,  che  balUfl'e  iì  Aio  proprio  fangucla  Tua  ri* 
ta,  e  la  fua  perfona.  Qucfto  è  i*  amore,  quello  è  *1  cuore  del  Rè,  e  dd  Sigir. 
che  vi  6ceftc,  del  Re,  che  il  grande,  e  poderofo  Dio  del  Cielo  vi  hi  dato» 
(e  è  degno  d' edere  amato,  e  feruito,  giudicatelo  voi . 

Nelle  panfaìc  Corte  leuò  S.  M.  li  tributi ,  e  voi  pigliale  a  vofrro  conto 
Jadifefa  d^l  Regnoj  arbirralle quello, che  vi  parue  ncccflàrio  pjr  eflk_>i 
fcicJgcllc  ilm^zzo  dellacontributionc,  ma  nel  rifcuotere  non  paruero  li 
primi  pagamenti  etFcttiui ,  paruero  li  fecondi  difuguali ,  e  non  ballarono 
li  terzi ,  rifu Itò  da  quello  qualche  lamento»  imaginandoii  alcuni ,  che  il 
mancamento  veniua  dano.n  ripartire  difugualmcnte,  altri  pcnrornona- 
fccflc  dal  fuario  del  denaro,  e  deila  robba,  altri  dal  difordinc  dd  rifcuotC' 
re,  &  del  fpendcre . 

-  Dico  ficuramaite,  che  quando  vi  folfe  errore  farebbe  degno  di  fcufa» 
perche  gii  mai  cofa  grande  hebbe  ogni  aggiullamentonelprii.cipio  ,all- 
hora  celferaiìno  di  fu ccedei'e  errori ,  quando  non  vi  làranno  liuomini  aJ 
mondo.  Ci  hanno  da  fofirire  quelle  cofe,  come  le  fteriliti,  le  lècurcjc  piog- 
gie,  ealcri  difordini  della  naturai  perche  l'humana  capaciti  non  può  ad 
ogni  cofa  porgere  rimedio;  ma  non  hauri  che  riprendere  »  ben  Cidi  chci 
ii)araui[»liar(?,chi  auertiri  come  S.  M.  entrò  in  quello  Regno,tato  c/fau-* 
fto  di  denari,  e  di  ogni  cofa,  come  fappiamo,  fenz'  anni,  fenza  inunitioni  » 
fcnz  artiglieria, fenza caualli,fenza  nani  ,  fenza  apparecchio  alcuno  di 
guerra,  ne  di  difela;econlìdereri,che  in  manco  d*  vn'anno,  e  mezzo  > 
Hanno  nel  Regno  tutte  quelle  cofe  in  notabile  -quantiti;  rifatte,  e  ripara- 
te le  Piazze  più  imporranti,  foflentando  numero  tanto  grande  di  foldati 
alle  Frontiere;  mcHc  in  mare  tré  potenti  annate;  fatte  tante,  e  tante  ho- 
nocate  ambafciarie, con  altre  fpcfe,  altrettanto neceflarie  quanto  Iccrc- 
le,  di  che  relb  attonita  qual  lì  voglia  perfona  difcreta ,  perche  cerro  ciò 
pare  più  miracolo ,  che  cH'ctto  di  prouidcnza  hnmaiia .  lì  perche  vedia- 
te con  li  voUr*  occhi  propri)  la  giullihcatione,  la  quale  S.  M.  in  tutto  refta 
feruica,  che  habbiano  li  fuoi  Popoli,  e  fuoi  Vaflalli  ;  commanda,  che  fi  di- 
chiari alli  tre  Ilari,  nel  primo  giorno,  che  feparatamenre  fi  vniranno,  la  ri- 
folutione ,  che  fi  prefc  (opra  le  propolle,  che  nelle  Corti  pafl'ate  li  facefte; 
e  che  li  fi  moftri  minutamente,  douc  arriuino  li  effetti  del  dwiiaro  gii  im- 
borfàto  »e  come  fi  fia  Ipefo  .  Et  ordina ,  che  le  vi  dilpiacciono  li  mezzi, 
che  fcielgefte  ;  ne  trouiate  altri  di  nuouo  ,  li  quali  fiano  più  foaui,  e  nella 
dìfuguaglianza,  ò  nclli  (conti  ,aucrtiate  quello,  che  vi  parrà  meglio ,  per 
metterui  quel  rimedio,  che  più  conuiene .  Se  i  cafo  fin'adcflb  la  necerfiti 
hi  impedito,  e  fono  Hate  le  cofe  ridotte  i  quclb*  termini  per  la  varieti  del- 
le circonllanz^;  ben  e  vero  conuiene  ancora  ,  checeffinoli  accordi  farti 
/in  hora ,  e  fi  compifcaconfonne  alla  rifolucione  ,  che  s  ha  da  prendere , 
rifcuorcndofi  quello»  clic  hauete  promcffo  per  mantenere  gli  cirerciti,chc 
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voi  ftefriftimafreneccffarij  pervofrradifefa.E  di  grafia  auiicrtice  dVna 
eran  cofa;  che  cUendo  il  dare,  &  il  domandare  fra  di  loro  tanto  diiFercnti  ; 
mS.  M.  folamente  concorrono  egualmente  per  voftro  bene .  Confidcra- 
te  ,  cl^e  qucfto  caricoe  folamente  per  tempo  limitato ,  ma  la  liberti  vo^ 
fera  è  per  icmpre;.auucc -itcche  T  occaHon  prefentee  la  migliore,  che  pò.- 
fneflcrc  per diftru-^crc  l'inimico, nella  cui  difcruttionc  condite  la  pace, 
c'ic  tanto  dendcriamo5auiicrtite,chenon  penlìnoli  Foreftieri  ,  che  vi 
manchino  il  potere,  ole  forze ,  òche  noi  manchiamo  nella  conftanza^ 
&  air  aleanza,  &  amicicia,  che  ci  habbiamo  promella.  Imparate  dalla  na- 
tura, che  pcrconfcruareil  corpo,  amfchia  il  braccio .  Li  nauiganti  nclla 
forama  buttano  in  mare  parte  della  robba  per  aiTicurare  quelh  ,  che  re- 
fra  .  Stiamo  in  vn  vafcello  con  fortuna,  e  non  e  tolamente  ti  robba ,  che 
d  dimandano ,  ma  la  vita  propria,la  libertà,i  honore,c  la  Patna.Dimania, 
ancora  da  quefte  Corti  Cnon  dico  bcncj  clriama  vendetta  il  baroaro  trat- 
tamento ,  che  vfa  11  Rè  di  Ciftiglia  con  il  Sign.  Infante  E>.  A3doardo  tenu- 
to primone,  benché  per  mag^Mor  fua  gloria,  per  clkre  caufa  dellaftiapri- 
eiotiu  la  pauradel  fuo  valore  ,  eifendo  venduto,  come  fcniauo per  noltro 
vitupcrioiela  venditadi  S..A,è Itata per  difpreggio della  nolira  llima^. 
La  fLhiauitù,  la  vendita,  &  il  prezzo  del  giuito,  &  innoceiìre ,  dimandano 
riTcatco  ,  ma  rifcatro  di  fanj^ue,  del  noftro  in  lacnncio  del  noftro  aniore , 
d"i  quello  dell' inimico  in  fodisfattionc  delia  noitra  ingiuria:  &  10  v  affrai- 
ro,  che  non  ci  manclKranno  compagni  xperchc  dalle  hguredi  coreici  A- 
razzi ,  ò  dalla  fua  fepukura ,  s  alzcrd  il  grande,  &  muinobile  Conteftabile 
per  venir  con  noia  rifcattare  fuo  Nipote .  Quello  habbiamo  a  feguitarc, 
celi,  fard  il  Capitano,  e  ci  darà  la  vittoria ,  che  fcmprc  lo  refe  iinmortale, 
accioche  dando  noi  d  quella  maniera  gloriofo  fine  ad  attione  la  più  me- 
morabile, che  ammira  ll^ro  i^ia  mai  le  antiche ,  e  le  moderne  età  ;  reltmo 
ferirti  il  valore,  e  gloria  del  nome  Portoghefe  nella  memoria  dellihuo- 
mini,  ne  miraxroli  della  Fama,,  nel  lluporc  deJ  Mondo ,  nell  eternità  del 

^^^rltimata  l'^rrin^a  del  refcouo  per  ordine pMcato  dalF^è  (T arme  s  'alita- 
rono tutti  dafederced  allora  il  Dottor  Duartc  ^luare^dc  Mrea  Cadetta  .  Co- 
fizltero  nella  (upplicatione ,  à  Variamento  di  Lisbona  prefento  a  S.  7^-1  himi- 
àma  richieda  del  pepalo,  edilMarchefe  diMontalbanperpartede  Citta- 
dini  di  Lisbona  rm^ratiò  ti  di  tanta  follecitudine ,  e  fatiche  foftenute  per  U 
btneye  libertà  deÙa  Città ,  e  dejuoi  judditi  tutti ,  con  elTibittom  fen'^a  alcuna, 
riferua  dcUe  fortune y  e  dtUe  vite  ancora  in  feruigio  del  Jko  l{é  »  dello  ftato  per 
mantenimento  ddla  libertà  per  t  Indennità  del  Vrencipe  Infante  D.Duar- 
te  ;  termmandofi  (on  quefio  la  prima  attione  .  Li  Corpi  degli  flati  il  giorno  fé- 
ruente  fi  radunarono  feparatamente  5  il  Clero  ycioe  ,in  San  Domenico  ;  la  N0- 
tiltà  alla  Trinità  ,  <6r  il  popolo  à  San  Francefco  ;  cofpirando  tutti  ne  medeftmi 
voti  di  mandare  ad  offerire  carta  bianca  à  Sua  Maefià,  accioche  ordinace  le 
grouifiom^elafomma  del  denaro,  che  più  le  piaceffe  .prefiandoui  findaUo^ 
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r4  il  loro  acconfcntimento  .  Licen tiare  dunque  le  Corti  Generali  del  fregna  z 
ynìtl  J{ù  tutti  i  fuoi  pen/icriiu  quejio  Jolo  oggetto  di  premunire  con  valide^ 
for^  la  di/e  fa  dt'  fuoi  flati ,  d.indo  gli  ordini  opportuni  per  armare  ,  e  difci- 
plinare  li  popoli  dal  lungo  otio  refi  foco  habili  d  trattar' il  mefliei  e  di  Marte  f 
e  per  prouedere  il  denaro  neceffario  all'  intrattenimento  di  quefi*  armi ,  e^rf*- 
yna  Armata  li  anale  da  coprire  la  propria  frontiera  ,  (d  infejìare  iMoritC  le, 
fofle  nemiche.  Ma  perche  ti  Vortogallo  è  circondato  da' flati  del  I{è  Caitoli* 
cOi  alle  cui  impreffioni  rcfla  aperto^  ed  efpofìo  ;  principiò  ben  preflo  à  nffcntire 
i  danni  dalla  vicinanza  de'  popoli  Cafligliani  pregni  d'acerbità  contro  iToi"' 
toghe  fi  ;  eh'  à  grande  v/ura  gli  ricompcnfarono  ben  preflo ,  non  bauendo  voli- 
to cffi  re  li  primt  ad  intentare  le  hoHilità  per  dlmo^irare  al  Mondo ,  che  notis 
ftringeuano  la  fpada  alle  vendette,  che  prouocati  dalC  offefe  ;  ne  cnrreuano  aU 
«ndeùoVni     littorie,  che  s forviati  dalle  perdite .  I{ip>trtiti  in  più  fquadrcli  Caviglia  li 
Portoghcfi  •  e  fcorfero  ad  Oliuews^ ,  ed  in  altre  parti  le  campagne  dt  Vortogallo  :  rouinando 
caftigham  .        y^^^^  ^  ^     ^^^^  ^/  p^^^^  ^  ^  ntoltiplicando  incomodi  a  quei  fudditi  à  mi- 

ra  di  far  loro  /cordare  l' affetto      l' vbbidienTia  al  I{é  Don  Giouanni  .  Ma  / 
Tortoghefi  formato  vn  giuflo  Corpo  d' effercito ,  e  conflituitift  Maeflri  della-> 
Campagna ,  entrarono  nel  pae/e  del  1{é  Cattolico ,  correndo  fenT^t  oflacolo  fi- 
no alle  vicinanT^e  di  Salamanca  con  faccheggio  di  più  di  quaranta  luoghi  irà 
Calitia ,  Eflremadura ,  ù"  jlndaluccia ,  obligando  Monterei  ad  aprire  alle  lor 
armi  le  porte ,  con  inuefiire  ancora  Ciuidad  I{odrigo ,  riportandone  ricche  prt' 
de,  Haurebbono  /cn":^  dubbio  flabilito  in  quelle  Vrouincie  la /ede  della  gucr^ 
ra  con  accrefcimento  di  malori  a' popoli  della  Spagna  ,  e  di  pericoli  vgual- 
mente  à  quella  Corona  (e  vi  foffero  fiate  ViaT^  forti ,  ò  capaci  di  buona  for^ 
tiflcatione  per  fermarui  vn  a/ficurato  ricouero ,  Confidarono  da  principio  li 
Casigliani ,  che  per  mancamento  di  Commercio  con  /'  ^ndalnccia  doneffc  Vor^ 
togallo  patire  efirema  Carefiia  di  grani,  de'  quali  quelì\egnoè  per  natura  pc- 
nurio/o  ;  ma  /'  e/perien^a  ha  mofìrato  loro ,  che  l* .Affrica,  l' Olanda,  e  la  Fran- 
cia poffono  ferutrli  tC  abbondante  granaio .  Così  nelle  /ite  eflreniità  pieuru 
di  Cancrene  appari ua  la  Spagna  ;  ed  ti  cuore  ,  che  e  la  Cafliglia  circondato  da 
maligni  humori  la  rendeua  così  debole,  epriuadicalore  »  che  di  continuo  pa- 
tina mortali  deliqui . 

coD<jitioBc  ^  K'^&P^  f^alen^a ,  &  d'  .Aragon ,  che  godono  i  fori,  e  priuHcgij  mede  fi- 
»iferabiiedei.  ffii  di  Catalogna  nel  mosirarficon  lei  di pen fieri  vnif ormi  nella  caufa  comune, 
kspagaa.  ^  tanto  più  irritati,  quanto  da  gli  aggrauij  dall'  armi  gli  veggono  tutti  i 
giorni  yiolati  ;  accre/ccuano  le  infirmità  della  Corona ,  &  i  crucij  al  Configlio 
adombrato  ,  che  dall' efito  infelice  delle  cofe  di  Catalogna  poteffero  impren- 
dere qualche  flrana  ri/olutione  .  Ver  le  cofpiratwni  del  Duca  di  Medina  Sido- 
nia ,  e  del  Marcheje  «T  ^iamonte  vacillaua  l*  ^ndaluccia  per  /e  fleffa  mala- 
mente di/pofla ,  perche  al  puhlico ,  <&  al  priuato  fojfe  flata  leuata  la  Vtata  » 
pagandola  in  Ciglione  alla  Vrammatica  di  cinquanta  (per  cento ,  cpoi  di  là  à 
pochi  giorni  abbaffato  di  tré  quarti  con  danno  ben  grande  di  quei  popoli-,  i  qua- 
li dalU  -picinatìT^,  e  da  gli  accidenti  ventar ofi  di  Vortogallo  poteuano  ef- 

[er^- 
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fare  flrafcinati  à  precipitofi  configli  .  La  Bifcaglia  fentiua  ancora  ildoloreH 
della  piaga  riceuuta  due  anni  auanti  dal  Conte  Duca  ,  il  quale  fludiofo  d'- 
introdune  ia  carta  jigilUta  in  quel  I{egno  contro  le  non  mai  interrotte  cjfen- 
tioni ,  di  quella  bellicofa ,  e  benemerita  natione ,  che  fola  col  proprio  valore 
non  fi  lajciò  mai  /aggettare  du  Mori  ;  eccitò  vna  tale  commotionc  tra  di  lo- 
ro ,  che  facrificarono  allo  jdcgno  >  e  furor  loro  quel  Minifìro ,  che  tentaua  d'- 
imporre L' aggrauio;  onde  temendo  il  Conte  Duca  di  maggior  male  ,  allettò  i 
rei  con  larghe  promejfe  di  perdono  d' andare  alla  Corte  ;  md  quando  furono 
tornati  à  cafa, gli  colfe  ne' lacci  ;  coli'  yltimo  fupplicio  facendo  pagare  à  pik 
principali  il  fio  della  temerità  loro.  La  pouertà  di  Galitiaye  t  ejjere  in  gran  par- 
te circonuallata  da  Tortogallo  non  la  lafciauano  ficura  frale  turbulen:!^, che 
s  andauano  femprepià  rinuigorendo. 

^lla  fiacche:^a ,  mifcria  ,  (jr  ondeggiamento  vniuerfale  delle  Vrouincie^ 
della  Spagna  ,  che  rendeuano  le  for4^e  della  Corona  languide  molto ,  s*  aggion- 
geua  il  renderfi  ognigiorno  più  /popolata  À  fegno ,  che  per  mettere  infiemc^ 
trenta  mU  combattenti  fpinti  in  Catalogna  per  /occorrere  Verpignano ,  pe- 
nò molti  Tdefi  doppo  vn  confumo  incredibile  di  denaro  :  e/fendofi  minutamen- 
te calcolato ,  che  /otto  il  commando  del  Conte  di  THonteret  in  Tortogallo , 
del  Marche/e  delosl^elles  in  Catalogna  fo(fero  periti  fen:i^a  alcun  frutto  per  la 
loro  imperitia  dentro  il  corfo  di  due  anni  più  di  quaranta  cinque  mila  huomini, 

fciagure  sì  grandi  s*  accumulaua  quella  dei  rttardameto»e  perdita  della  F lot- 
ta dell' Indie  Occidentali,  folita  altre  volte  di  portare  quattordici  Trlillionia^ 
Spagna,  onde  s  erano  leuate  C  argentarie  apriuati  per  fnpplire  alle  bifogn^ 
de  gli  Efferciti ,  coniandone  moneta  ;  &  della  pe/]ima  direttione  ancora  del 
Triuato,  che  nelf  clettione  agouemi  fi  valeua  per  lo  più  di  gente  ìnhabHe  al 
feruitio  Bacale ,  folamente  per  e/fere  creature  /ne  dcpendentt ,  ò  per  congiun- 
tione  di  /angue  ,  ò  per  bene/tcij  dal  niente  a'  po/li  eminenti  e/altati ,  one- 
ro ,  che  per  e/fere  /noi  nemici  gli  allontanaua  /otto  preteflo  d  honore  dalla, 
Corte  9  traboccando  ne  precipiti}  tutti  li  più  importanti  affari  della  Corona 
aggrauata  da  vna  infirmitd  ,  eh'  apparentemente  la  confìituifce  agoniT^^an- 
te .  lUanguidiua  altresì  le  più  vigorofe  operationi  della  Spagna  la  penuria 
grande  de*  viueri ,  la  quale  fe  in  Cuenca ,  in  Trlolina,  &  in  SaragoT^a  col  fola 
foggiorno  per  breue  tempo  della  Corte  Bacale  s'era  fatta  notabilmente  fentire: 
può  facilmente ,  comprendere  ciafcuno  quanto  s  auualoraf/e  tra  gli  E/jerciti 
iti  Catalogna-,  alla  cui  volta  difilauano  da  tutti  i  l{egni  della  Spagna  truppe  a 
piedi,  &  à  cauallo,  per  dare  il  /occor/o  à  Verpignano, /e  bene  intempe/liuamen- 
U  9  perche  in  rirtùdclla  Capitulatione  fiabilita  co'  Francefi  già  /piraua  il 
termine  della  /ua  redditiotie  .  Doppo  que/io  accordo  molto  corte/emente, 
per  gratia  /pedale perme/je  il  THare/ciallo  della  Milliare  àgli  affediati  di  poter 
condurfi  nel  campo  à  procacciar  fi  il  vitto  quotidiane,  ma  con  tal  circo/pettienet 
che  la  generofità  v/ata  al  vinto  non  prcgiudicaffe  al  f^incitore,hauendocltre  D.  ^^^^ 
Diego  Caualiiro  dato  per  gaggio  della  lor  fede  altri  /^.Capitani  per  i/ìadici,  due  in  Ptipi^oanal 
di  Cauallieria,  &  due  di  Fanteria:  benché  l' efirema  mi/eria  de  ^li  a/fediati^ 
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la  poca  apparem^a  del  foccorfo  fmantellaffe  dal  cuore  de  franceft  ogni  fofpet" 
tocche  fojjeroper  mancar  e  j  ò  difertre  i  debiti  della  promefla  ;  efjendo  per  rap- 
prefcntarfi  alla  pojicritàper  incredibile  la  /offercn:^a  de' di^^agi  fatto  il  pefo  de' 
quali  fi  vide  gemente  Verpignano,  Jorpaffando  di  gran  lunga  tutto  ciòj  che  fbi- 
Jlorie  in  altri  ajfedij  raccontano  di  più  prodtgiojo  :  doppo  hauer  mangiato  li 
Stiuali ,  le  Jcarpc  ,  e  l' immonditte,  non  aflenutifi  dal  dcuorare  la  carne  huma- 
na .  Trouidero  loro  i  Francefi  le  200.  Carette  addimandate  in  vigore  della  Ca- 

Scjtembre  p'^^^^^f^ne ,  ma  fen-s^a  li  Caualli  con  prudente  cautela  non  confcgnati  ,  che  7 
giorno  fteflo  delC  vjcita  dalla  Tia^a,  in  cui  le  quattro  Compagnie  di  guarditU 
SuiT^rc,  &  il  I{eggimeìito  di  Sciampagna  occuparono  vna  delle  Torte ,  ed  il 
contiguo  babardo,  mentre  la  Nobiltà  Francefe  in  numero  di  mile  cinque  cen- 
to comandata  dal  Duca  a' ^nghicn  comparue  ordinata  ne' fuoi  Squadroni  alla 
Torta  d' Elna^per  doue  Jortir  doueuano  gli  ajjediati  :  mtttendnfi  parimente  tut- 

»«ttembrc.  ta  la  Caualleria  Francefe  fopra  due  linee  in  fpalliera  à  lungo  del  camino ,  che 
doueuane  infilare  le  truppe  Spagnuole:  neW  ifieffo  lungo  trouatifi  duegrofft  bat- 
taglioni Catalani  di  mille  huomini  ciafcuno .  Mia  predetta  Torta  d' Elna  fi 
prefentòil  I{eggimento  del  Duca  d' Mighien  pronto  per  entrare  nella  città  fu- 
bitOy  che  fojfe  fiata  dal  prefidioSpagnuolo  abbandonata,  come  feguì  con  queflo 
•  ordine .  Le  carette, bagaglio  ,  e  gl'infermi  innumero  di  cinque  cento  la  mag- 

gior parte  officiali  deformati  fopra  caualli ,  e  Carette  marchiauano  in  primo 
luogo  :  feguitando  il  reflo  de'fani,  e  capaci  à  reggere  /'  armi  in  numero  di  454. 
f/;'  era  ilrefiduo  de  tìè  mila  a'  quali  afcendeua  da  principio  la  guarnigione,  ol- 
tre yna  gran  parte  degli  habitanti  mijeramente  eliinta  dalla  fame,  &  da  difa- 
gi .  D.  Flores  d'  ^uila  Couernatore  della  città,  D.  Diego  Caualiero,  e  D.  Dieg9 
Faiard  Comandante  della  Cittadella  con  tré  altri  officiali  fortirono  gli  ritmi 
condotti  al  Marefciallo  della  Milliarè  ,  che  gli  accolfe  con  dimoflrattioni  di 
molto  honore  ;  e  doppo  il  Feflino  diede  loro  vna  fcorta  con  quatro  Ojìaggi  per 
fermarfi  in  I{ofes  fino  alla  pcrfettione  del  Trattato .  Furono  conuoiati  da  vna 
truppa  di  caualli  fino  à  Coliure,doue  prefero  C  imbarco  in  Jeguimento  del  viag- 
gio conforme  la  Capitulatione;  hauendo  prima  lafciato  quattro  Statici  nellc^ 
mani  de'  Francefi  per  ficurcT^T^a  del  conuoio  dato  loro .  iirtcfla  Tiai^a  ferucn- 
do  di  'Maga':^no  alla  Frontiera  di  Spagna  non  è  marauiglia ,  che  poffedeffc^ 
vti  jLrmamentaruixofi  bello  da  poter  armare  venti  mila  huomini  à  piede ,  &• 
cauallo ,  oltre  120.  pf^^  di  cannone,  300.  mila  lire  di  poluerc  Ó"  altrettanti 
di  T^lichia,con  tutti  gl  inftromcnti  neceffartj  per  attaccare ,  ò  difendere  vna 
Tia:^ . 

L' acquiflo  diTcrpignano  apriua  a*  Francefili  cuore  delia  Monarchia  Spa- 
gnuola  ;  effendoil  più  poderofo  propugnacolo ,  ch'ella  hauejfe  ,  &  in  riputa- 
tione  (f  vna  delle  più  forti  Tia^T^e  d' Europa  .  La  Cittadella  è  riucftita  di  fei  bel- 
li, e  grandi  bafliont ,  con  buona  foffa  circondata  da  vna  ftrada  coperta  per  fa- 
uorire  le  fortite ,  contraminata  non  folo ,  ma  terra':^ata  ancora .  Dentro  il 
fuo  recinto  contiene  vna  gran  TiaT^a  d'  arme ,  vn  TUafchio  cinto  d'vn 
dtro  foffo  ,  &  d' vna  forte  muraglia,  con  la  comodità  dcfuoi  alloggiamentt,& 
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if  vn  gran  cortile,  in  me^o  del  quale  fi  troua  vna  Cifiema  molto  bella .  La  cit' 
tà  écompofia  di  foli  cinque  baloardi ,  predominata  dalla  Cittadella  .  La  rifolU" 
tioue  in  quei  di  dentro  dt  Joflentarfi  fino  all'  cfìremo  di  buon  bora  gli  per Juaf^j 
alla  dejiruttione  di  tutto  il  di  fuori,  &  de*  Borghi  mede  fimi,  eccetto  vn  Molino 
al  piede  della  contrafcarpa  del  foffo  della  città,  ^  d"  vna  me^a  Luna,  che  co- 
priua  vna  delle  tréVortcdr  vn  baftione  della  TiaT^ ,  f^ago  fpettacolodife 
flejfa  rendeua  l' brinata  Francefe  accrefciuta  d'vn  numero  incredibile  di  geri- 
te accorfa  per  efjcre  tejimonto  d*vn'  acquiflo  tanto  memorabile  .  Le  Cbiaui 
della  città  furono  confegnate  al  Signor  di  f^arennes  Mare/dallo  di  campo  deW' 
Armata  per  effcrcitare  la  carica  di  comandante  fin  tanto  ,che'l  J\èvidefii' 
naffe  altro  (oggetto  di  fuoguHo .  Tofti  da  lui  per  tutto  grojfi  corpi  di  guardia, 
Jt  vifitati  i  l uoghi  pili  (oggetti  alle  Mine  ;  fece  aprire  la  Torta  d' Elna  per  doue 
entrò  C  ^rciuefcouo  di  Narbona  accompagnato  da*  f^efcoui  d'  ^Ibi,  di  Nimer, 
&  da  altri  Trelati,  i  quali  con  tutto  il  Capitolo,  c!r  Cannonici  della  Cathedra^ 
le ,  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni ,  oue  fi  trouarono  il  Duca  d*  Anghien ,  li  GenC' 
rali,  la  maggior  parte  de  gli  officiali  con  It  Confoli  della  città ,  refero  gratie  à  i».  Settembre. 
Dio  della  vittoria  col  canto  jolennedel  Te  Deum.  La  mattina  appreffo  celebrò 
V  Arciuefcouo  Tontificalmente  la  Meffayal  fine  della  quale  fi  diede  pi incipia 
ad  vna  (olenne  procejfione,  nella  quale  fu  portato  il  Santijfimo  [otto  vn  ricco 
Baldachino  foHenuto  da  Confoli  della  città .  altrettanto  giubilo  recò  alla  Fro- 
da quefìo  fucceffo  ,  quanto  fu  il  cordoglio ,  che  trafiffe  la  Spagna ^  rapita  à  gran- 
diffima  marauiglia  dalla  diuerfità  de*  (entimenti  palefati  dal  b),  &  dal  Conte  t^cn\Ù\^', 
Duca  per  queHa  perdita  ,  mentre  nella  malenconia  di  Sua  M.  appannano  me-  &  nei  conte 
fiijfimi  5  e  nelC  allegrerà  del  fcmbi ante  del priuato  fi  fcorgeuano giocondiffì-  J^'/Ja'pc^diu 
mi,  fpettacolo  il  più  (Irauagante  veramente  di  quanti  fifìano  rapprefcntatigia'  di  rcipignaao. 
mai  alTheatro  del  Mondoy  e  che  rifuegliaua  gì*  ingegni  della  Corte  a  pefantif-  ' 
fimi  rifleffi  .  La  malinconia  del  1{é  era  ragioneuole, perche  era  naturale;  ma  t- 
allcgrcT^  del  Conte  era  mendicata,  perche  era  artificiale,  ^  due  oggetti  mi- 
raua  C artificio  ;  C  vno  di  folleuare  l*  animo  del  f{é ,  che  pareua  gemejje  [otto  il 
pefo  di  tanti  infortumj  ;  f  altro  per  non  difanimare  affatto  i  popoli  Effer- 
cito,  nel  procinto  del  fecondo  attacco  di  Catalognat  dal  cui  valore  ccrtiffima  fi 
prometteua  la  vittoria .  Ver  accreditare  li  me^i  de  predetti  fini  rinuerme 
vn  huomo  letterato  ,  che  ccmpofc  all'  in  fretta  vn  libro  in  cui  con  argomenti  piU 
foffiflici ,  che  probabili  dimoftraua ,  chela  perdita  di  Terpignano  foffe  il  mag- 
gior acquifio ,  che  in  quelle  pcffìme  congiunture  far  poteffe  la  Spagna .  Fra  gli 
altri  motiui  recati  in  mcT^o  per  mitigare  il  dolore  di  auefta  piaga  publica  ,col 
dare  ad  intendere ,  che  la  perdita  del  B^offiglione  foffe  i  vnico  rimedio  di  tutte  le 
calamità  della  Spagna,  vno  n  era,  che  li  Francefidoppo  laconquìfìa  di^uel 
Contado ,  eh*  era  la  lor  maggior  pretcnfione  in  quelle  parti ,  abbandonarebbo- 
no  li  Catalani ,  i  quali  non  potendo  con  le  proprie  for(e  ref^ere  all'  imprcffio- 
ni  delibarmi  di  S.M»  con  gran  facilità  farebbe  fiata  domata  la  loro  coutimnr 
eia,  e  col  calore  dell'ifleffa  vittoria  ricuperatala  Corona  di  Tortogallo  .Non 
fi  ffarfe  il  Libro,  perche  a  pena  fe  ne  fparfe  il  grido  ,che  fem^faperfi  donde 
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ne  vcniffe  l'ordine  fu  trattenuto  y  e  najcoHo  ;  non  offendo  inuerifmile,  che  *l 
Conte  medefmoà  fangue  freddo  fi  vergola ffe ,  che  le  fode^:;^  delle  tnaterk 
distato  y  fi  mafcheraffero  con  la  leggere:^a di  trattati paradofjìci ,  e  fallacr; 
yn' altra  mtamorfoft  neinfieffo  tempo  tirana  gli  occhi  dt  curiofi  all' offerua- 
tione  .  Moggiauatl  B^è  dentro  Saragom  neW  Mciuefcouato  fenica  vfcime 
maiy  fe non  quando  pajfjua alla  Cathedrale per  dare publici  fegm  dipietd,  e 
4euotione  nclC  tfpofitioni  del  Santiffimo  Sacramento  ;nè  altra  ricreatione  ,  ò 
trattenimento  prendeuti,  che  d"  affacciar  fi  alle  finefire  y  chemirauano  su'lTe- 
bro  per  vedere  i  pajfcggi ,  &  i  giuochi  della  Tilotta .  Nel  medefimo  ^rciuefco- 
uato  in  tm  Quarto  vicino  al  Ideale  fìantiaua  parimente  il  Conte ,  ma  egli  vfci- 
ua  due  volte  .  La  mattina  pofìo fi  in  vn  cocchio  con  i  Verfonaggi  di  diuerfe^ 
Giunte  y  marchtauano  fei  huomini  armati  alla  fua  defira  ,  ed  altrettanti  all^ 
finiflra-y  auanti  andauano  venti  cinque  gentilhuomiui  à  cauallo  con  ducpifìolle 
all'  arcione  >  &  venti  cinque  feruitori  à  piedi  con  carabine,  dalla  parte  derctt<»- 
na  efftndoui  il  compimento  di  cnto  dodici  huomini .  //  paffeggio  ordinario  del- 
la mattina  era  m  mc^o  alla  città  per  lafirada  degli  Orefìciy  &  andaua  à  fa- 
tare alla  fpondadel  Fiume  in  vijia  dclC  habitatione  Ideale  youe  allargatafi  la 
gente  y  fi  fcrmaua  à  tenere  diuerfi  Configgi  nella  CaroT^ ,  nella  quale  entraua-^ 
no  y  ed  vfciiuno  varij  Signori  delle  Giunte  conforme  veniuano  chiamati .  //  do- 
po pranfocol  mede  fimo  feguito  di  gente  ,  ma  con  quantità  più  gjrande  di  Ca- 
role vfciua  al  campoy  ripaffando  nel  ritorno  per  me^  alla  città .  Quefie 
fcite  haueuano  più  fembtanT^adimilitia  yche  di  corteggio  \nè  fcguiuanofen^a 
cffcja  degli  ^ragonefiy  quali  mdignamente  afcriuemano  à  foperchiaria  ,  &à 
difpre^o ,  quello,  che  '/  Conte giudicaua  neceffario  alta  fua  eftjlimatione ,  e  fi' 
(ure::^a .  La  diffcren-^a  delC  ofientationi,  che  fi  rauifaua  fra  'll{éy&  U  Conte^ 
fitodaua  le  lingue  plebee  alle  maledicen:^y  dicendoy  eh'  odoraua  il  Bj  più  difog- 
gettioncyche  di  Signoria;  e  che  rapprefentaua  il  Conte  affai  più  la  dignità  di  Tilo- 
narca,  che  la  modefiia  di  Trinato  ;  onde  predicendo  la  Sapienti  a  di  Salomone  le 
vltime  difauuenture  advn  I\egno  con  darne  fegno  molto  euidente  dal  veder  fi 
fare  da  feruitori  il  pcrfon.iggio  de'VaironiyC  quefìi  prefiar  homaggio  af^af- 
falli  :  andauano  diuitlgandoyche  vicina  foffe  òùrouinadel  Conte,  è  la  difìrut- 
tione  della  Monarchia;  ma  /*  euento  dimoflrò ,  che  la  candela  della  fortuna  dei 
Triuato  era  per  efìinguerfitofìoy  e  che  quei  vamp:  di  grande^^^^i  per  effere  sfor- 
:i^atit  e  non  naturali  erano  anco  gli  vltimiy  e  mortali . 

Non  s  era  sbigottito  punto  Ù  cuore  del  Conte  Duca  per  tante  difgratiCy  &per 
U  perdita  di  Terpignano  in  parti  colare  yan^iraddunato  fotto  i*  Infegne  Ideati 
vno  de' più  poderofi»  e  formidabili  efferciti  per  numeroy  qualità ,  e  valore ,  che 
per  molti fecoli  addietro  haucffe  raduto  la  Spagna  :fi  prometteua  dentro  breue 
periodo  di  reprimere  non  folo  la  contumacia  dt  Catalauii  ma  con  /'  intera  efpul- 
fione  de'  Franctfi  da  quelle  Trouincie  refiituire  alla  Spagna  la  prima  quiete  .  La 
Fuegina  non  fQlo^e  la  città  di  T^ladridj  ma  tutt  i  K^gniy  i  grandi  m  occaftone  d" 
Tir^c«^4  sì  grande  tributarono  al  i^^  m  offequio  lo  sfor']^  de'  loro  haiieri  in  arol" 
Ur  foldati .  Sopra  tutti  vofttaggiofamente  fi fegnalò  U  Conte  di  Monterei ,  cljt 
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amico  dell'  o^ientatiom ,  e  delle  vanità ,  con  li  The/ori  riportati  da  Napoli  fo- 
disfacendo  d  tutti i  gtneridi  luffa  col  natta* fi  etiandio  meglio  del  mcdefimo 
I{è  :  ajfoldò  in  qucfia  occafione  SoO-  Caua.li  viontatt  da  gente  Nvhile ,  e  rifor- 
mata con  fpefa  ditjuattro  cento  nula  feudi  ;  !cùene  quanto  più  vcniua  foUccita-^ 
to  ad  incaìninarft  con  le  fue  truppe  alla  TiaT^a  d'arme ,  t.mto  egli  fi  moflra" 
uà  piii  lento  al  motOt  poiché  nuindata  prinn  auanti  vna  I\ecamera  ideale  fe- 
ce il  viaggio  da  "Madrid  à  Saragv:^7^a  in  vinti  fei  giorni  à  due ,  ò  tre  leghe  U 
giorno  ;  e  giunto  alle  pofade ,  vna  compagnia  di  Comedianti ,  che  feco  conduce- 
ua,con  piaccuoli  comcdie  intrattcneua  qucfìo  gran  Capitano  per  mitigare  la 
fouuerchia  ferocità  del  fuo  animofiero,e  tutto  guerriero  .  ^^l  valore  del  Mar- 
chefe  di  Leganes  diuisò  il  Conte  di  raccommandarc la  direttione  di  quell'armi  »  ^  Leganct  Ài- 
che  feco  portauano  la  deciftone  del  bene,  e  del  male  de'  l{cgni  di  Spagna .  La  ri-  uic"'**  "** 
putatione  del  THarchefe  era  in  decadimento  grande  apprejjo  la  Corte  per  l'in- 
felice fucceffo  di  Cafalc ,  e  per  non  hauer  portato  il  foccorfo  à  Torino  j  onde 
per  quefii  ivfortunij  ;  per  le  quereledc' Minifiride  TrencipidiSauoia;  perl'- 
accufe  de'Mtlanefià  caufa  delf  intollerabili  angarie^con le  quali  fmunfe  le  lo- 
ro ricche']^',  ^  per  gli  vlficij  validijftmi  de*  Vrencipi  d'Italia  affettionati  al- 
la Corona yaccioche  icattiuifuoi  depnrtamcntmon  prouocajjero  di  manierai 
rifentimenti  i  Vrencipi  di  Sauoia,che  fjffero  cofiretti  ad  imprendere  qualche 
fìrana  rifolutione  ;  più  daneceffità,  che  per  propria  volontà  era  fiato  obliga- 
to  il  Conte  àleuarlo  dalgoucrnodi  Milano  con  pretefìi  apparenti  etiandio  di 
feueri  cafiighi  .  Giunto  egli  à  f^alenT^a  fu  colà  fotto  fpetie  di  mortifìcation<Lj 
trattenuto:  e  per  quante  preghiere^eglifaceffe  non  gli  venne  permcjfo  il  viaggio 
alla  CorteJMà  il  Conte  Duca  in  vece  di  cafiighi  preparandogli  honori  ;  e  mentre 
pafccua  il  Mondo  di  minaccie  publtche  contro  Legane f ,  nodrcndo  infteme con 
ftgrete  intelligenT^e  le  di  lui  fpcran':^c  dt  auuan^^menti  :  trattenutolo  alcuni 
pochi  Mefim  fembianT^a  di  confinato  in  f^alen'^a  ,  fiudiof amente  lafciando 
doppo  la  diluiparten-^  fen-^i  capi  C  effercito  ì  fece  parere  effetto  di  mera  ne» 
ceffità quello  j  ch'era  l'oggetto  della partialitàdella  fua  intentione  ;  prefcn» 
tando  alP^èil  Mar  chefe  di  Leganes  per  Commandarue  Generale  dell'  Ejferci» 
to  .  Gli  rimonflrò;  efTer' CL^IibaAantementc  mortificato  coidifpogliodcl    come  Duca 
Gouerno  di  MiJano,nel  quaJe  il  diftetto  dell'  vltima  iiitraprefa  di  Ca(alc-»  J",',^"^^'*  * 
era  corretto  dall'  acquifto  di  tante  Piazze  nel  Piemonte,  c  Monferrato  ;  c  ghnie«ffi  di 
che  di  più  era  ftato  punito  col  più  (cuero  calbgo  ,  che  fi  pofTa  dare  ad  ^8*"*'- 
vn  VaHallo  col  diiiieto  per  sì  lungo  tempo  dell'accclfo  alla  prefenza^ 
Reale  .  Penuriare  la  Spagna  di  Condottieri  d' Armate  ,  e  gii  trouarfi 
pronto  il  fecondo  ElTcrcito  per  finire  di  foggiogare  i  Catalani,  ne  mau- 
carui ,  che  vn  Capitano  Generale  accreditato  dall'  efperienza,  &  alrri  più 
à  propoficonontrouarfi,che'l  Marchcfe di  Leganes  ,  il  quale  in  Fian- 
dra haucua  dato  faggio  del  fuo  valore  j  in  Gcnnania  confermato  col  me- 
riro  del  titolo  di  Capitano:  ed  in  Itaha  pollo  il  figillo  con  tanti  progrcfiì  à 
maggiori  fcruigi  della  Corona.  L 'errore  di  Cafale  non  elfcr  Oaro  per  falta 
di  valore,ma  per  mancamento  di  quella  fortuna ,  che  non  volendo  niuiiò 
pertctcamente  fehce  ,  non  hku  il  Cielo  delle  profpcritdfenza  qualche 
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ijtmolo  di  diT^ratia .  Che  s' egli  non  haucua  interamente  fodisfatto  sì  f" 
ìnccnrianidc'Prcncipi  diSauoia  ,  cflerc  anzi  di  afe  ri  aeri  r  Ji  i  ragione  di 
merito,  chedi  colpa;  perche  alla  fame  de'  penfìcri ,  e  delle  prcteii/foni  di 
quei  Prcncipi  lofic  piccolo  boccone  la  Monarchia  i/lelfa  .  Con  Jr-di  ragio- 
ni fatte  comparire  aunntiil  I{c  ^iujìtfìc  jtot  e  degno  di  pretntj  quel  Lcgancs» 
eh'  era(i.ito  chiam.ito  come  reo,  v  fHcriteuole  di  cafligo  :  fe gli  diede  il  Gcr.cvA- 
lato  delT  armi  contro  C'itaUni  ;  pofio  tanto  più  rigiurdeuolc'jHaìito,  che  doue- 
ua  esercitar  fi  fattogli  occhi  del  Rj,rifolitto  per  la.  prima  volca  d' vjcrre  ptrfo- 
nalmente  in  Campagna,  Non  Japtndo  fpicarfituttania  da  Sarago^^a  il  Marche- 
fe  per  dar  principio  alla  campagn.tyqttando  già  U  Frane  e  fi  con  tanti  vantaggi 
Setftmbre.  ^'  baucuano  terminata:  fù  ncceffario,  che'l     con  ordini  moltiplicatit  e  ftnalme- 
t€  con  le  minacele  ilfaccffe  porre  in  camino:  ma  arriiiato  à  FilU  maggiore  vna 
fola  lega  dijlautc  da  Sarago^^a  ;  fotta  varij  pretefli  i/i  fi  fermò  alcuni  giorni  » 
Confumate  alla  fine  tutte  le  d.lationi,  e  riceitute  tutte  le  (odisfattioni  di  mercedi 
per  {e  fleffoi  e  di  danari»  e  viueriin  ahbondan's^  per  /'  Esercito,  quando  piacque 
À  Dio  fi  portò  a  Fraga,  in  tempo  per  l' appunto^  che  7  Gouernatore  di  Salfes  per- 
fuafo  dalla  flretteT^a  de'vinerifuhttOj  che  fi  vidde  inucjìito  dall'  armi  Francefi 
perduta  la  fperatn^a  n  anco  per  breue  /patio  di  tempo  di  fofìentarfi  ,  haitendo 
Capitolatola  redditione  della  Tia^a  fe  per  il  giorno  di  S.  Michele  nonveniua 
foccorfa;  la  raffegnò  nelle  mani  del  Marefciallo  della  Motta . 
Articoli  accordati  da'  Signori  Marefciallt  di  Sciomberg,  e  della  MilUarè  Luogo^ 
tettcnti  Generali  dell'  Armata  del  i^c  nel  I{ojfiglione  à     Benito  HenriqucT^ 
de  Quiroga  Luogotenente  di  Maftro  di  Campo  Generale;  Gouernatore  di  Sal- 
fes per  S.  M.  Cattolica,  dr  à  tutti  U  foldatix  &  altre  ptrfone ,  che  fi  trouan» 
nella  detta  Tia^a . 

1.  Che  'I  giorno  di  S.  Michele  29.  del  prcfente  Mcfe  àhore  otto  dd!a_f 
mattina  vfciranno  ilpredetto  Gouernatore,  gli  oHiciaH,  foldatijii:  altri , 
che  fi  troucranno  nella  detta  Piaz>a>  faina  la  vita,  con  anni ,  6l  bagaglio , 
tamburro  battente,  micchia  accefa  da  due  capi.  Indegne  fpiegatc  ,  e  balle 
in  bocca  per  eflere  condotti  con  fcorta  fnffìciente  à  Pan)paloiu ,  fcnza  che 
venga  loro  fatto  alcun  corto,  ù  ingiuria . 

2.  Che  faranno  conceffi  loro  dodici  carri,  ò  carrette  per  portare  il  loro 
bagaglio, &  dodici  cauaJHper  portategli  vfficiali. 

3.  Che  faranno  prouifte  le  truppe  per  tutto  il  camino  alle  fpefe  di  S.M. 
Chriftiani/finia,e  che  non  potranno  fare,  che  tre  leghe  per  giorno . 

Che  rimetteranno  nel  predetto  giorno  29.  del  prefente  McCc  la  Piaz- 
con  tutte  1*  armi,  cannoni,e  munitioni  da  guerra ,  con  tutte  le  cofe  ap- 
partenenti al  Rè  Cattolico,  il  tutto  di  buona  fede  nelle  mani  di  colui,  che 
ùirà  ordinato  da  detti  Signori  Generali. 

y  E  pei-  la  ficurczza  deircffecutione  del  detto  Trattato  fatano  obliga- 
ti  di  lafciare  due  Capitani  per  Ortaggi,  nè  fi  farà  finoallarefaalcun'- 
attodi  hofiilità^  ne  potranno  entrare  viucri  nella  Piazza,  che  conpermif- 
6one  de*  Generai . 
6^  Che  farà  penneiTo  al  Gouenutore  della  detta  Piazza  d'inuiarevn- 
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o  fficìale  i  Tarragoiia  per  aiiuertire  Ji  Generali  dell'armata  del  Rè  Catto- 
lico della  detta  Capicularionc. 

7.  Che  li  Catalaiiijche  fi  trouano  nella  detta  Piazza  potranno  ritirarli 
apprcflb  di  loro  prelbndo  il  giuramento  di  fedeltà.  Fatta>e  Inabilita  à  Per- 
pigiKi'io  quello  giorno  i  5.  Settembre  14^2.  fottofcritta,  Sciomberg  >  le 
Mi lliarè,  Benito  Henriqucz  de  Quiroga . 

Le  chiatii  della  città  di  Salfes  erano  già  fiate  trouate  in  Terpignano:  e  fe  bene 
Altre  volte  occupaffe  lo  sformo  della  potcn:!^  delle  due  Covone  nella  conte/a  di 
poffedcrla-yhora  la  fua  caduta  non  fi  poneua  in  confidcrationeytutti  gli  applaufi  %  • 
egliocchidell'vniuerfalevfurpando,  e  tirando  a  fe  C acqmfio  di  Terpignano, 
Spedì  alla  Corte  del  Cbnfìianijfimo  il  Marefciallo  di  Sciomberg  vn  fno  Gentil- 
huomo  nomato  jlndcnmlle  per  rapprefen tarde  con/cquen^  importanti  delitti 
€onfcTttat!Vie  di  Salfes  fen^i  (mantellarla  altrimcute  come  era  flato  il  primo  di- 
fegno .  D  ie  erano  le  ragi  .ni  da  lui  recate  in  me:^o  in  corruboratione  della  futi 
vpiHwne,  L' vnj,  che  gli  Spjgnuoli  P  bancffero  accrefciuta  noiabilminte  di  ripa- 
ri doppo  r  vhima  volta,  che  la  riacqHiflarono  :  l* altra  ,  che  vn  poHo  di  quella  jaifejnon 
forte  dificilijfimo  ad  cfftre portato  "Pia  per forT^apoteua  grandemente  feruire  moiito>epcx. 
{occorrere  Coliurenon  interarnente  fecuro  per  fe  fteffo;  il^q/tale  con  tutto  ciò  me- 
tre  continuajfe  la  guerra  reputar  fidoueua  la  Chiatte  di  Terpignano  .  Incon- 
trò /'  opinione  del  MarcfciaUo  l'approuatione,  dT'gli  applaufi  del  Rj  di  Fran- 
cia  -  Ì{infi>r^ato  i*  Effcrcito  del  Marefciallo  della  Motta  con  le  truppe  difim- 
pegnate  dalt abblocatione  di  Salfes:  prefe  la  marchia  alla  folta  di  Lerid^ 
per  coprire  quella  città  grandemente  minacciata  dalC  armi  Spagnuole ,  che  per 
riparare  la  riputatione  della  Corona  diminuita  non  poco  per  la  perdita  del  I{^of- 
ftglionc,  e  per  tante  pcrcoffe  riceuute ,  s' incaminauano  conpaffo  infermo  à  quel' 
lavolta,  manomettendo  nel  viaggio  con  barbara  inbumanità  tutti  i  luoghi  a- 
ferti  di  Catalogni  per  doue paffauanoy  fen^a  voler  concedere  quartiere  àgli  ha- 
bitanti;  il  che  obligò  il  Marefciallo  della  Motta  conforme  le  leggi  della  guerra^  e 
del  Tallione  d' vfure  «'  Cafligltani  trattamento  non  dtfuguale.  Mentre»che  coli*- 
Effercito  (t  ^ragon  lentamente  fi  moucua  il  Marcbcfe  di  Leganes  pergiontarfi 
àTorrecufOi  e  percuotere  miti  [opra  Lerida;  il  Motta  cofleggiando  femprc  Ulj 
fqiiadre  di  Torrecufo  per  la  firada  di  Ceruera,  accelleraua  il  paffo  à  mira  £  oc-  ''^•^«temtre. 
cupare  il  poflo  di  Belpucci  nella  pianura  rf'  Frgelper  darfi  mano  con  laguarnig- 
gione  di  Lerida^  ed'  impedirne  a  nemici  C  attacco .  La  diligenT^  del  Torrecufo 
interruppe  nondimeno  i  fuoi  difegni ,  portato  fi  con  indicibile  celerità  neW  atti- 
nenza di  Leridat  fenica  bauer  riceuuto  nella  marchia  altro  dannotcbe  quello,che 
gC  inferì  vna  truppa  di  circa  ^o.  faldati ,  i  aualincll'  imbrunire  delC  aria  co»-» 
firatt agemma  cacciatififrà  le  fuef quadre  :  faccheggiarono  ilfuo  Carro  carico  di 
Caffé  di  f^erdee  donateli  dal  Trencipe  Giouan  Carlo,  ^  iT  alcune  altre  galante- 
rie, che  pofcia  intatte  gli  furono  rimandate  dal  Motta  ;  reflando  mortificati  quei 
faldati  ,  che  credeuano  à'hauer  riportato  dal  lor  ardire  vna  ben  ricca  preda . 
Giunto  dunque  Torrecufo  vicino  à  Lerida  trouògli  ordini  del  Marchefe  di  Lega- 
nes,il  quale  con  tre  mila  caualli,  &  cinque  mila  fanti  fpicatofi  da  Fraga  s'mca- 
minaua  alla  fua  volta-,  onde  [degnando  di  feruire  fono  il  comando  di  chi  vantax 
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non  poteua  titolo,  ò  pregio  maggiore  neW  armi  di  quelli^ch'egli  t  era  acquiflato, 
e  vago  altresì  con  qualche  illuflre  operatione  d' auatuaggiare  il  grido  della  pro- 
pria efperierjT^: prefe  configlio  dt  dar  fpeditamente  l* affatto  à  Lertdayprima  del- 
C  arriuo  del  Leganes,  comandando  al  Marche/e  dell' Inoyofa,cbc  con  quatrocen- 
to  mofchetticrtfi  portaffe  alt  attacco  del  Tome  /opra  la  rimera  della  Segra  da  lui 
prematuramente  riconofciuto.  NclC  tncaminarfi  flnoyofa  alla  dmfata  impre[d 
s*  auuenne  ne  Marchefi  di  Mortara^  e  </*  o4ytona ,  (jr  nel  Conteftabtle ,  a'  quali 
paicfando  ti  difegno  di  Torrecufo,  proruppero  in  queSìe  parole,  c  comportarc- 
Capi^spagnuo-  j^q  dunque ,  che  TorrecufogiiadaLmi  quella  Piazza  dcftinata  alJc  glorio 
lioJ?  opJTu*  dclMarchefe  di  Leganes,  auando,  chc'i  Rè  ben  (cruito  da  quello  Italiano 
'Hi  df-Tolr*  richiami  pofcia  il  Marche/c  alla  Corte ,  onde  i  noi  fotto  il  comando  dVn 
^o!         iiollro  Vafl'allo  cóuen^a  portar  l' armi?  Nó,nò,  protelìiamoli  pure  di  do- 
uerfi  attendere  il  Capitano  Generale .  Trefa  tri  di  loro  quefla  rifolutioncfc 
ne  ritornò  l' Inoyofa  à  Torrecufo,  rapportandogli  come  gli  altri  Capi  deftderaua- 
nofojfe  tenuto  configlio,al  qn/le  da  Torrecufo  chiamati  fubito  li  predetti  Mar- 
chefir  e  Contefìabilc,  rapprefentò loro  quel  tanto,  eh'  egli  fiimaua  di  feruttio  del 
fuo  J{éyrimonflrando,  e  raccordàdo,  che  in  Lerida  non  s  attrouauauo  più  di  otto 
cento  fanti;  eh'  era  piena  di  tutte  le  biade  del  piano  d'  yrgel,delle  quali  penuria- 
ua  r  Effercito,  trouandofi  l*  inimico  alla  fua  coda,  &  al  fronte  il  Fiume  Scgrcjf , 
con  pericolo  di  veder  benprejio  intercifi  li  conuogli,  che  da  Fraga  fi  trafmctte- 
uano  al  campo.  HJfpofe  il  MarchefediMortara,  che  bifognaua  pigliar  Lerida 
con  :(appa,  e  pala;  ripigliando  /'  Inoyofa,  che  7  darle  l' affatto  farebbe  vn  còdiir- 
re  la  gente  al  macello,  Toco  importare  al  l{é,  ridiffe,  Torrecufo,  che  in  quel f  af- 
fatto cadeffero  200.  "Mofchettteridtpiudi  quelli,  che  farebbero  penti  nelT  affé- 
dìo;  e  ch'à  lui  toccaua  il  comandare .  I{cplicarono  tutti  allora ,  ch'era  vero,cl)' 
egli  era  il  capo;  ma  però  fiproteflauano  vniti  control'  imprefa.  Conofcendo  duu" 
que  il  "Marchefe di  Torrecufo ,  ch'ali'  intereffe  del feruigio  Pacale preualeua  la 
yehemen^a  delle  priuatc  paffioni;  gettato  via  il  bafìone ,  e  fmontato  da  cauatlo, 
af.Settcmbre .  j-g-^ y^^^  qncjìe prccife parole .  Sennores  halla  oi  he  tenido  la  dicha  de  man- 
daros  à  todos,en  adclantej  e  voltatofi  all'hioyofa  j  tendra  V.  E.  la  dicha  de 
mandar  a  todosy  à  mi,voi  à  tornar  vna  pica  en  nel  Terbio  del  Conde  Du- 
que.  ^llifoldati  delle  fue guardie  comandò  altresì  difinceramcnte  vbbidire  al- 
l' Inoyofa,  portando  fi  al  predetto  Tcr:^ej  che  Rana  sii  procinti  della  marchia  ;  e 
prefa  la  picca  in  mano  c aminò  feco  più  d'  vn  miglio  à  piedi ,  Del  cangio  del  Di- 
rettore fi  chiamò  mortificato  non  poco  /'  Effercito; gridando  tutti  ;  Viua  »  viua 
ci  nueftro  Torrccufojpues  venga  à  mandar  nos .  Vort ione  della  fua  Cauatle- 
ria  fpinto  haucua  nel  mentre  il  Tdarefciallo  della  Motta  per  riconofcere  t  acci- 
pamento  dt  nemiciy  quale  trouato  molto  forte  il  fece  rifolnere  dipafjare  con  le 
fquadre  in  numero  di  quatro  mila  caualli ,     fette  mila  fanti  il  Tonte  di  Bella- 
guier  con  difegno  da  quella  parte  d' afficurarfi  la  communicatione  con  Lerida ,  e 
impedire  la  congiuntione  dettarmi  Spagnuole.  Dagiufia  apprenfione  di  quefla 
vicinatr^a  dell' Effercito  Fraucejepercoffo  t  Inoyofa  fi  cond  uff  e  fubito  alla-bar- 
racca  di  Torrecujot  pregandolo  à  volere  in  tanta  "jrgenT^a  del  feruigio  Ideate  ri- 
pigliare il  comando  di  quelli  Armata  tanto  volonterofa  di  combattere  Jottoli 
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fuoi  aufpicij.  Gli  diede  in  rifpofta  Torrecufo.  Hicri ,  ch'era  tempo  di  pace  non 
feppi  coinandarce  V.E.fl  moftrò  inftruttiffima  di  guefto  mellierej  hog^i  > 
che  e  tcpodi  guerra  vada  pur  ella  i  foftenere  il  pcfo  deirarmi,e  procuri  di 
guadagnarfi  parte  di  quella  gIoria,ch'  io  per  sì  lungo  corfo  d' anni  cóbat- 
cendo  m'ho  interamente  acquiftataje  facci  effa  col  fuo  baftone  quel  tanto, 
che  farò  io  con  la  mia  picca,con  la  quale  altre  volte  hò  guadagnato  al  Rè 
le  battaglie.  Fiuamente  riffentì  quefia  rifolutione  l'Inoyofa;e  per  non  cimentarfi 
col  nemico  prefe  efpediente  di  marchiar  fubito  sù  'l  fianco  ftnijiro  verfo  la  Torre 
di  Segre  doue  haueua  conflrutto  vn  Vote' di  Barche tcedendo  il  campo  al  Motta  » 
il  quale  non  lafciò  corrompere  C  occaftone  di  rijìorarfi  difors^ ,  d*  auuicinarfi  à 
Lerida,ed  accrefceruiil  prefidio, con  fortificare  il  Tonteyed  ajjicurare  la  fua  jir^ 
mata  in  ftto  vantaggio/o.  Del  fucccjfo  auuertito  il  "Marchefe  di  Leganes  ripigliò 
la  marchia  per  rn  camino,  che  la  fua  congiuntione  air  altre  /quadre  delC  Inoyo- 
fa  non  potè  effere  fraflornata  dalla  diligerne  del  Mar  e f dallo  della  Motta  :  por- 
tandofi  con  tanta  lentCT^  alla  battaglia ,  con  quanta  prontexj^  fu  incontrata 
dal  nemico.  Numeraua  egli /otto  l'infegne  Ideali  17.  mila  fanti,  1 500.  Dragoni, 
&fei  mila  caualli  con  quaranta  pe:i^  di  Cannone; gente  per  lucimento  d'arme, 
per  ricche:;^  d*  arredi ,  e  per  qualità ,  effendoui  vna  quantità  grande  di  Ca- 
uallieri  d*  habiti,  e  d' officiali  re  formati  da  prometterfene  fortunato  ogni  pià  ri" 
pcofo  cimento,  &  ogni  più  malageuole  imprefa .  V  Fffercito  del  Marefctallo  del- 
ia Motta  era  di  circa  otto  mila  fanti,  &  quatro  mila  caualli f  di/uguale  troppo 
nel  numero  fupplito  però  dal  valore  cffendo  tutti  foldati  aggueriti.  ynite  Viir- 
mate  Spagnuole ,  il  Marchefe  di  Leganes ,  ò  inuidiando  il  credito,  che  Torrecu- 
Joriteneuaapprejjoli  foldati,  ò  odiando  la  prefeno^a  d'vn  Capitano  più  diluì 
prode,  e  guerriero  :  non  mai  cefsò  fin  tanto,  che  con  ordini  rigorofi ,  e  minacele- 
Moli  non  r  obligò  à partire  dall*  Esercito,  e  ritirar ft  à  Saragozza  :  protcfìando 
al  I{è,  che  mentre  Torrecufo  ftauaprefente,egli  non  hauerebbe  esercitato  il  fua 
comando,  e  declamando  apprejfo  tutti  contro  di  lui,  che  fe  bene  fojfe flato  ficu- 
ro  di  debellare  il  \egno  di  Francia  non  intendeua  di  farlo  con  la  di  lui  affifterh 
7^ .  ^lla  Corte  in  SaragoT^  ft  conduffe  dunque  Torrecufo,  e  con  la  fua  parten- 
%a  parti  ancora  il  coraggio  dall'  Effer  cito, per  che  altri  deteflando  l  inubbidien-   yC^  ^-r-^!"^ 
:{a  del  Marchefe  di  Mortara  deplorauanoi peffimiferuigi , che  ftpreflauano  col  4i  '^^^^^^^^^ 
ùfciare  di  modo  intepidire  il  calore  delle  buone  congiunturcche  nè  anco  la  ftcu-  ' 
re:^  della  forpre  fa  di  Lerida  non  haueua  forvia  d'infcruorare  gli  animi  de'Capi- 
tani,<:ir  altri  partiali  al  valore  di  Torrecufo  col  perderlo  di  yifla  perdettero  infie- 
me  quel  brio  militare ,  che  la  poca  eflimatio/tie  ,  che  s  haueua  del  Leganes  per  Eattagriafil 
la  languide-:^  delle  procedure  fue  non  era  -valeuoleà  foHentare .  T'ozilo /i/- 
periore  di  for^^e  riconofcendofi  il  Legattes  csl  parere  de'  Capitani  deliberò  di  spagnaoiot 
fpiegaresà  Htauoliere  delle  Campagne  di  Lerida  quanto  divigorofo,e  di  for- 
te haueua  la  Spagna  ingaggiando  la  battaglia  coW  Effcrcito  Francefe  .  ^/ 7- Ottobre. 
Motta  fecero  rapporto  ijuoi  battitori  della  marchia  in  battaglia  à  drittura  con- 
tro di  lui  delC  Effercito  Spagnuolo  ;  onde  auan-3^atoft  inperfona  per  rkonofcer- 
ne  la  continen':ì^a       la  difpofitione  r  diede  ordine  alle  fue  truppe  di  riueflircj 
i*  ami  ripartite  in  ordinatila  in  certi  pofti  ,  ch'egli  per  effere  fopra  certcj 
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emincnT^  giudicati  haueua  per  li  più  vantaggiofi:  piantando  il  cannone  ia  ma* 
niera  >  che  fcopaua  nettamente  aueUe  Jirade  per  le  quali  auanT^ar  fi  doueua" 
no  le  /quadre  nemiche .  Con  betlijfmo  ordine  marchtaua  l' Armata  Spagnuo-» 
la;  fuccejjiuamente  guadagnando ,  all'occupando  CeminenT^c,  ch^andauano 
abbandonando  li  Franccfinon  fen^a  riceuereperò  incommodo grande  dal  lo* 
ro  Cannone.  Doppo  il  defi?tare  s*  a:i^uffarono  infiemele  f quadre  nemiche 
primi  d' ogn  altro  fi  portarono  arditamente  alcimìnto  >  la  Nobiltà  di  Spa^ 
gna  »  &li  Caualieri  degli  ordini  /palleggiati  da  due  mila  CoraT^e ,  &"  quat- 
tro Mila  fanti  de'  I{eggimenti  delTrencipe ,  ^  del  Conte  Due  a,  che  compO' 
nettano  la  (Vanguardia  :  inuefiendo  con  tal  brauura ,  e  ri/olutione  la  CauaUe- 
ria  France/e  dell'  ala  dc(ira ,  che  la  rinuer/arono ,  precipitandola  m  manife^ 
Jla  fuga  ;  con  occupare  etiandio  C  eminenza  con  preda  di  tré  peT^i  di  Canno* 
ne  .  Tronco  allora  alla  vittoria  per  comune  parere  de' Capitani  il  Leganes» 
mentre  in  vece  di  preualerfi  del  predetto  Cannone  contro  i  nemici  :  con/umà 
infruttuo/amente  il  tempo  in  retirarlo  ^  dando  loro  commoduàdirihauer fidai 
di/ordme ,  e  di  ripigliar  lena  >  e  conforto  in  tanta  disfortuna  con  la  propri<t 
lente^t  interpretata  per  ri/olutione  di  non  paffar  piùauanti  in  congiuntu* 
ra,  chc'l  Motta  fitrouaua  dagli  altri  Corpi  delle  /ue  truppe  di/giunto,  Ma 
egli ,  che  dall'  ala  finisìra  ributtato  haueua  con  gran  valore  il  feroce  affalto 
vitiftiìa  de'  de*  Spagnuoli  :  conofciuto  il  di/ordine  de /noi,  fi  riconcentrò  nel  /no  Efjercito, 
FMMcfi.  g  condiie  /quadroni  del  Magalotti ,  e  col  P^eggimento /uo  diriferua,  rime/fa, 
rinuigorita  Cala  dc/irala  /cagliò  con  tanto  impeto  /opra  la  yangnardia^ 
Spagnuola  >  che  riuerberando  il  timore  [opra  di  quelli,  eh*  erano  pur  dtan';^i  ag- 
grelJoriyCir  vittoriofi  ;  in  vn  attorno  mutata  t  apparenT^  di  quella  Scena  co* 
minciarono  prima  à  titubare ,  e  po/cia  à  /aluarfi  dt/ordinatamente  al  gro/fo 
della  loro  battaglia»  eh* al  fauore  d*vna  certa  emiften^  fece  la  fua  ritira- 
ta ,  continuando  il  conflitto  fino  ai  buio  della  notte ,  con  rimanere  il  campo 
libero  per  efferfi  ritirato  parimente  C  Ef/ercito  France/e  »  il  quale  hauendo  al-* 
cune  bore  doppo  mandato  à  riconolccrlo  >  e  trottatolo  vacuo  ritornò  fithito^ 
ad  occuparlo,  e  lo  mantenne  pofcia  fintanto,  eh' indebolito l' E j/ercitoSpa- 
gnuolo  conuenne  volgere  i  penfieri  /noi  alla  ritirata .  Circa  cinquecento  furo- 
no compianti  dal  canto  de*Francefi,  ne  molto  di/uguale  apparue  il  numero 
de*  morti  dai  Canto  de*  Spagnuoli  ;  tra  morti ,  feriti  >  e  di/fipati  annouerando- 
ft  tutte  le  compagnie  del  Corue  di  Monterei  montate  da  Caualieri  (t  habtto  » 
(jr»  vna  gran  parte  ancora  della  Fanteria  Fallona,  &  Italiana ,  che  per  effere 
di/ordinata,  e  noncono/cerft  fra  loro  s' ammalarono  come  nemici  .  Fra*  pri- 
gioni di  conditione  fitrouaronoDonFrancefco  Sens  f^eador  Generale  della  Ca* 
ualleriadi  Spagna:  D.  jilon:^  di  Lemos\  il  Luogotenente  Generale  dell*  Arti- 
gliarla*, Trecento  Offici ali,e  ducento  Caualieri  de  gli  ordini  di  S.  lago,  Alcanta- 
ra, Calatraua,^  di  Giesà  Chriflo,  con  perdita  de'  loro  fiendardi,  che  non  fi  [pie- 
gano,/e  non  quando  il  ^^è per/onalmente  af/iHe  à  gli  Efferciti .  V  acquijio  fatto^ 
da'  SpagJtuolidi  trèpez^di  Cannone,  diede  loro  motiuo  di  publicarc  per  tntt»^ 
in  vittoria;  onde  l  Abbate  fVa/que\,  col  cui  con  figlio  fi  reggcuaC  E//trcito,c^ 
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ilìdarchefedi  Uganesvgualmente  fpcdì  Corrieri  alla  C^rte  eoi  rapporto  del 
fuccejfodi  Leridarapprejcntatocon  le  Jeguenti  circonftan^e ,  Che  leganesba' 
4teua  inueflito  il  Motta  dilà  dal  Fiume  Segre  t  e  Tonte  di  Lerida  in  pofio  cmi- 
^nente,evantaggiofo  ;  cheChaueua  rotto  tagliandoli  in  pei^  più  di  mille  ca- 
valli ,      feicento  fanti ,  obligandolo  à  ritirarfi  ,  e  raccbiuderfi  per  paura  in 
Belpucci .  \acconfolò  di  modo  qufflo  auui/ola  Corte  ^  che  tutta  fhingiuhi^ 
lo ,  &in  difcorfi  della  totale  conqmìU  di  Catalogna  ;  e/aitando  il  Legane f  per  Aaifo  fklltet 
il  maggior  Capitano  di  queflo  noUro  fecolo  guerriero  .  Trouò  tal  credito  m]nI«rS% 
^ucjla  nuoua  ,  che  non  ojiante  il  fucceffo  recente ,  e  ridicolo  della  diuulga-  corte  Catt«ii. 
tione  della  littoria  della  loro  Armata  Nauale  ;  e  che  per  haitere  l*  anno  y/f^uei^**** 
antecedente  confumato  per  due  giorni  fuochi  d  allegrerà  per  la  trafognata 
Vittoria  contro  C ^Armata  di  Bordeos,  refilo  fcberno  ,e  U  fauoladt  tutttLj 
le  nationi  reftaflero  ammoniti  di  procedere  con  maggior  maturità  ,  e  caate^ 
la  in  fmili  facende  ;  li  due  Cardinali  Spinola ,  e  Triuultio ,  e  tutti  i  Gratuli  ec- 
€itati  dal  Conte  Duca  furono  à  dame  il  panbicn  d  Sua  Maeftà ,  ^Iterano^ 
€  milantano  li  Spagnuoli  in  modo  le  nuoue  ,cheper  lo  piik  ftveriJUa  il  con- 
trario di  quello  portano  le  prime  voci  della  fama  /parfa  fiudtofamente  da 
loro  per  tutto  col  mc^  de  loro  Menanti,  e  Nouelheri  con  indicibile  pro- 
fitto della  Corona  ,  mentre  con  tal  arte  altr^  volte  era  fucceduto  loro  con  fi- 
mili  diuulgationi  d'acquiflare  flati  grandiffimi  alla  Corona;  e  di  prefente  con 
cucfìa  più  che  con  altra  cofa  tendono  in  yùbidienra  #  fudditi  incapacifjimi ,  ^"àìn  rfeifa 
di  conofcere  lacondtttone  pefjmade  loro  affarti  &  la  pericoloja  contmgenT^a  boh  puWicata 
delle  lor  fortune,  mentre  tutte  le  fciagurey^  improfperi  fucccfjiveìigono  mi-  sp«g'-uoJi 
niaticon  tali  color  i,che  fi  rapprefentano  agli  occhi  loro  col  fembiante  divit-  gì,'  Jlienc'm 
toria,  d^  ogni  picciolo  vantaggio  vien  batte':^to  col  titolo  d' yn  finale  Trionfo.  J.'^  j''^", 

Mi  non  riflette  qui  la  dijdetta  dt  qucW  infelice giomata,perche  tutti  i  gior-  gn©  di  Napoli. 
ni  s  andò  fiemando  C  Efjcrcito  Spagnuolo  perla  morte,  \jrpcr  la  fuga  de' 
Joldati  ;  ondepcrfua  fo  ilLeganes  dall'  impotem^  di  ricuperare  quefta  part<L^ 
della  Catalogna  dalla  mano  delC  inimico,  e flimolato pm  dalla  vergogna,  che 
dall'  inclinatone  :  preje  la  marchia  ver/o  CaficUania  d*  Ampolla  con  creden- 
za vniuerfale ,  die  deuefje  attaccare  le  due  Tia^X'^  più  importanti  di  qucllcLa 
Cofla  Balla«uier,e  Flix^  ma lafciandole  intatte:  terminò  la  campagna  colC- 
acquiflo  della  Terra  d^^ytona  non  guardata ,  che  dajeffanta  Francefi,  i  qua- 
li non  prima  fi  refero  ,  che  non  vcdcffcro  fatte  le  brecchiedal  Cannone  nelle 
•muraglie  di  quel  debile  Caflello  ;  ideila  VioT^  dC  Mmenarc ,  la  cui  perdita 
fìi  ricompcnfata  dal  Motta  con  l' occupationc  della  Torre  di  Segra .  Si  alimentò 
7'  Efferato  del  Lcganes  per  tre  giorni  di  Carne  d'^Afino,  e  di  cattino  bi fiotto ,  per 
tale  flrette^a  di  viucri  infelicemente  cadendo  di  fame  lifoldati,  onde  relfigue- 
te  Mefe  di  h/ouembre  come  vedremo  à  fuo  luogo,fi  vidde  interamente  disfatto  il 
più  bello  ,  Xir  il  più  fiorito  Ejf eretto  ,  che  mai  raccogliere  fiotto  /'  Infegne 
4a  Spagna  ,  fen:^a  portare  alla  Corona  altro  vantaggio  ,  che  la  conofcen- 

di  quelle  verità,  che  rapprefentate à  SuaMaeftàda'  Trencipi  di  Sauoia 
<9ntr9  Leganes ,  hi  tanto  erano  riufcitc  incredibili ,  in  quanto  non  erano  fiate 
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conformi  ajentimenti  partiali  ,  &  adifegni  inte)e[fati  del  Conte  Dholì  , 
"Ma  perche  quefìa  voUa  /otto  gli  occhi  del  I{é  igmide  fi  /coprirono  quelle^ 
anioni ,  che  prima  non  s  erano  vedute  »  fe  non  majcherate  difcufe ,  pretejìi ,  ed 
artificij,  (ir  che  dal  Capitano  Carlo  I{eghini  ritornato  di  prigione  dalie  mani 
de'  Francefi  alla  Corte , fi  rifeppc,  che' l  Motta  publtcamente  motteggiando  il 
Leganes  yhaueffc  detto  i  che  fi  come  il  Bj  di  Spagna  doueua  rimunerare  Torres 
cujo  per  l' acquiflo  di  Lcrida  non  feguito  per  l' emulationi Spagnucle ,  così  il  f{é 
di  Trancia  [offe  obligato  à  premiare  Leganes  per  la  conferuationc  di  Lerida  ri- 
cono/cinta  dalla  fua  dappocaggine  ;fù  perciò  neceffitato^il  I{é  mede  fimo  non  fo- 
J  è*  di/gS-  ^  priuare  Leganes  della  carica  di  Generale ,  ma  di  più  a  mandarlo  prigione 
turo ,  prima  à  Confuegra ,  dipoi  à  Ciitchone ,  &  vltimamente  ad  inftan:^a  della  moglie 
nella  fua  cafa  di  T^ladrid ,  oue  non  potcua  parlare  con  chi  chefojfe  ;  non  riceuere 
yifite ,  nè  fcriuere ,  né  accettar  lettere .  Kella  fua  caufa  fi  procedcua  affai  leth- 
tamente  ,  fe  bene  i  capi  delle  accufefoffero  molti ,  ^  importanti j  la  fqflanT^a  de* 
quali  fi  riduceua  à  due  mancamenti  l'rno  di  furti ,  e  T  altro  di  codardia .  Sopra 
quefìoimergentevfcì  dalla  bocca  del  più  bello  ingegno  della  Corte  quefìova- 
ghiffimo ,  &•  acutiffimo  concetto t  che  riufct  poi  in  Trofetia  .  il  Conte  Duca  nel 
principio  fù  il  Lucifero  i  che  cauò  come  Sole  incognito  il  7)1  ar  chef  e  di  Leganes 
dalf  acque  della  fua  ordinaria  conditionc  ;  hora»  che  è  giunto  il  fine  t  fenica  dub- 
bio  cangiate  le  forti ,  il  Trlarchefc  di  Leganes  è  /'  Efpcro ,  che  auanT^  il  tramon- 
tar del  Sole  della  grandcT^a  del  Conte .  E  tanto  per  appunto  auucmie ,  perche  U 
prigionia  del  Leganes  jeguì  al  Decembre  y  e  C  efpulfwne  del  Conte  fuccedette  il 
Gennaro  appreffo  .  Tublicò  il  Leganes  in  fua  dif colpa  il  fcguente  Manifcfìo ,  che 
può  feruire  di  luogo  Topico  à  tutti  i  Generali ,  e  Capitani ,  che  da  loro  Trencipi 
vengono  accagionati  »  e  puniti  degl'  improfperi  auuenimenti . 

S    J    G  0  E. 

IJ  Marchcfc  di  Leganes  pofto  a  i  Reali  piedi  di  V.  M.  dice,  che  ha  ferui- 
toal  Re  iioftro  Signore  Padre  di  V.M.  di  gJoriofà  memoria,chc  fia  in  Cic- 
lo ,  più  di  venti  anni ,  &  hi  fcruito  V.  M.piu  d'altri  ventiquattro,  fenzo-j 
frappofitione  alcuna ,  così  in  vfficij ,  come  in  negotij  di  Pace ,  &:  princi- 
palmente nell'impiego  della  Guerra  con  fcruitij  tanto  fegnalati ,  e  fucceffi 
così  gloriofi ,  che  hanno  meritato  li  honoris  &  approuatione  di  V.  M.  che 
fono  notorie . 

Doppo  i  quah  cffendo  venuto  à  Madrid  il  Mefe  di  Settembre  dell'anno 
I  6  4 1 .  il  Nouembre  feguente  fi  propofe  d' incaricargli  d' andare  in  Cata- 
logna ,  e  che  tomalTc  d  Valenza ,  &  Vinaroz ,  di  che  procurò  efcufarfi,  non 
per  abbandonar  il  fcruitio  da  lui  Tempre  incontrato ,  ma  per  conofccre  le 
difficoltà  ,  che  haueriano  da  incontrarfi  per  la  Guerra  in  Spagna ,  douen- 
do  cflerne  il  principio  nei  Regni  d*  Aragon ,  e  Valenza  di  gran  ìkrilitd,  e  di 
poche  forze  per  follcntar  Elferciti  conìiderabili ,  come  fi  è  veduto  per  c- 
iperienza>  &  lo  teftificano  Hiftorici  antichi ,  e  moderni ,  haucndok)  repli- 
cato più  volte i  &  haucndo  accettato  il  carico  folo  per  vbbidirc ,  contir 

nuò 
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imò  con  molte  ìnHanze  per  la  rifolutione  dcJIe  cofe  ncceflàricpcr  ral  im- 
prefa,  e  doppo  molti  giorni  fc  le  ordinò  di  mettere  in  fcritto  come  fe- 
ce, &riufcìcon  frutto,  perche  fc  li  diede  l' efpeditione  ai  9.  d'Aprile,  ai 
5.  partì  il  Marchefe  da  Madrid  ,  &  arriuò  in  Valenza  ai  quindeci  in  cfl'e- 
cutionc  deli'  ordine,  che  hebbe  d'andare  in  quel  Regno  per  prepara- 
re, vnire  ,  e  difporre  1'  Eflercito,  col  quale  haueua  da  paflàre  in  Cata- 
k)gtìa_» . 

Due  giorni  doppo  arriuato  d  Valenza  hcbbc  notitia  delf  afTedio , 
che  Francefi  haueuano  pofto  fopra  Torrefa  in  congiuntura  ,  che  nel 
Regno  di  Valenza  non  fi  trouana  ne  Cauallcria  ,  né  Fanteria  per  po- 
ter tentar  di  foccorrer  quella  Piazza  .  Per  quefto  fece  molte  infìanze, 
acciò  le  fofle  inuiata  la  gente  di  Caviglia  ,  &  che  li  luoghi  del  Re- 
gno contribuifTero  fino  à  due  mila  huomini  per  occafione  cofi  im- 
portante ,  fe  ben  non  fi  ottenne.  Però  eflendo  piacciutoi  Dio,  che 
i  [Francefi  leuaffero  qucH'afTcdio ,  &  hauendone  la  notitia  à  i  7. di  Mag- 
gio, ai  dieci  del  detto  mefe  partì  di  Valenza,  &  ficonduflci  V/naroz 
per  vbbidir  à  gli  ordini  di  prefidiare ,  munitionare ,  e  fortificare  Tortofa, 
per  di  fponcr  1  Eflercito  con  la  gente,  che  vcniua  di  Caftiglia,e  d'altre  par- 
ti, &  per  armare  la  Caualkria;  m  che,  &  nel  formar  quelfEfscrcito  non  ftì 
pocoiltrauaglio,&  nel  medefimo  tempo  fi  diede  forma  perincaminarcil 
foccorfo  di  Roffiglione .  Per  remediare,  e  diuertire  le  hoftilità,che  Fràce/ì 
commetteuano  nel  Regno  d'Aragon,  tentò  l'imprefa  della  Cafiellania  d* 
Ampofta ,  che  V.M.  &  fuoi  minifiri  approbarono ,  &  hebbero  per  buona, 
c  ftando  applicato  in  ciòperli  difpacci  di  V.M.di  i5.Giugno,chc  peruen- 
neroal  Marchefe  a  i  diciotto  le  fu  commefso  d'andare  in  Aragona  for- 
mare rErsercito,che  doueua  feruire  V-M.  e  perche  per  l'imprelà  della  Ca- 
ftellania  foprauennero  maggiori  difficoltà  per  efserfi  il  nemico  breucmen- 
te  liberato  da  Monzon,c  incalzando  la  neccfiìtà  di  foccorrere  Perpignano 
fe  li  commifc  con  ordine  di  ventifei  del  detto  mefe ,  che  facefsc  ritornare 
in  dietro  la  gente,cofi  di  cauallcria  come  di  fanteria ,  &  Artigliaria ,  che  fi 
-era  tratta  da  Vmaroz,  per  tentar  la  Caftellania ,  e  fiaua  desinata  perii 
foccorfo  di  Rofiiglion,&  cofi  fu  efcquito .  Il  Marchefe  parti  fecódo  gli  or- 
dini verfo  Saragoza ,  variate  gii  con  li  vari)  accidenti  della  guerra  le  rifo- 
Jutioni  prima  prefe:  perche  cfscixlo  difpofto  in  Madrid  quajido  partì  il 
Marchefe,  che  vi  fofse  vn  folo  Efsercito,  &  vn  folo  Generale,  fi  fomiarono 
tre  Efserciti  con  tré  Generali  per  diferenti  eftetti,dc'quali  due,che  leuoro- 
noil  Marchefe  di  Torrecufo,  &  il  Marchefe  di  Mortara  erano  mdcpen- 
denti  del  Marchefe ,  al  quale  fi  delbnò  il  terzo  Efsercito,  che  non  fi  formò 
prima  dal  fine  del  feguente  Settembre . 

Afiìftì  in  Saragoza  il  Marchefe  dalli  5. di  Luglio  fino  a  2 1  .Settembre,chc 
andò  à  Fra^a,  con  ordini  di  formar,  e  difponcrc  li  due  Efserciti  della  Van- 
guardia,&  il  Realc,&  nel  corfo  di  quefto  itmpo  cofi  auanti,chc  V.M^nxi- 
uafsc  à  Saragoza,  c  he  fu  a'  2  5 .  di  Luglio,  come  d  oppo,  fin  che  iJ  Marchefe 
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▼fd  da  quella  Citti,  trauagliò  con  molta  vigilanza ,  &  con  altrettanta  ap- 
prouationedi  V.M.nelJ 'cfsccutione  di  quello  fc  gli  ordinòjrapprefentando 
le  difficoltà  )  chenafceuano ,  &  procurando  li  mezzi  per  fuperarle ,  &  fol- 
'lecitando  le  prouifioni  de*  viueri ,  e  basimenti ,  e  li  decreti ,  che  fopra  ciò 
fi  prefero  dalla  Giunta  per  reflecution3,  &a(fiftenza  de'miniftri  a* quali 
toccaua  il  carico  di  tali  prouifioni;  come  appare  da  i  difpacci  originali, 
che  fi  fon  prcfenrati .  Arriuò  il  tempo,che  fe  le  commifc  partir  da  Sarago- 
23  >  che  fù  verfo  il  fine  di  Settembre .  II  Marchefe  vbbidì,  fe  ben  prcucdcn- 
do,  Scrapprefentando  quello  tcmeuadoucfic  fuccederepcr  la  pocaprc- 
uentione  de*  viueri ,  &  eflendo  fiate  fino  all'  hora  le  due  parti  dell'  Eflerci- 
to>chc  erano  entrate  in  Catalogiu  fotto  il  Marchefe  di  Torrecufij  >  conne 
Ci  è  detto  perinfirutrione,&  nuoui  ordini  di  V.  M.  di  20.  Settembre  repli- 
cati a' 25.  fi  ordinò  ftaflero  à  vbbidicnza  del  Marchefe  di  Lega nes  quelle 
truppe,  e  fuoi  capi     haucndo  faputo  a  i  vcntifette,  che  i*£(lercito  vfcito 
di  Tarragona  fi  trouaua  in  Arbecca,  il  medefimo  giorno  fcrilfe ,  che  non  (i 
moucflc  di  li,  perche  march ieria  fubito  per  vnirfi  con  quello ,  &  hauendo 
hauuto  vn  celere  auifo  da  i  Marchefi  dell'  Inoiofa ,  &:  Mortara ,  fotto  il 
cui  comando  veniua  (perche  il  Torrccufo  haueua  lafciato  il baftonc )  che 
fi  trouauano  in  vifta  di  Lcrida  fopra  i  1  Ponte ,  ma  con  fomma  ncceffità  de 
baftimenti,  il  Marchefe  fcriffe  loro  con  gran  approuationc  di  V.  M.  che  per 
niuna  maniera  fi  partilTero  dal  porto,  che  mandaflcro  carri,  e  fome  per  vi- 
uerii  e  che  fe  non  poteuano  guazzar,  fi  mandaua  fubito  bifcottOj  e  biada  à 
Efcarpe  doue  fi  fabricaua  vn  ponte ,  e  vi  erano  barche  fopra  il  Segre ,  per- 
che iui  mandaffcro  d  pigliarle  non  eflendo  poffibile  pafTar  più  auanti .  So- 
pra la  moffa  di  quell'Èltcrcito  concorrcuano  gli  ordini  di  V.  M.  replicati 
in  lettere  di  2.  &  5.  Ottobre,  perche  vfcifle  in  campagna ,  come  fu  forza 
vbbidirc ,  come  fece  anco  neli*  vfcir  di  Saragoza ,  &  haueua  notitia  certa  » 
che  Monsù  della  Motta  fi  trouaua  poco  din  ante  dal  nofiro  Effcrcito ,  ve- 
nendo il  Marchefe  di  Mortara  à  Fraga ,  1  dame  rauifo,vnito  configlio  con 
lui,&  Ji  altri  capi,  &  confidcrato,  che  la  fiaggionc  era  molto  auanzata,  che 
la  ftrettezza  de*  viueri  doucua  farfi  ogni  giorno  maggiore ,  (  fc  ben  mai  fi 
preuide,che  douefle  efler  qual  fù)  fi  rifol(c»che  conucniua  andar  d  cercarci 
e  combatter  i'inimico.  Per  qucfta,  &  altre  ragioni,  che  qualifìrauano  la  re- 
folutione  per  buona  vfcì  il  Marchefe  di  Fraga  a'  6,  d'Ottobre ,  lafciando  il 
Marchefe  della  Rena  al  gouemo  militare  di  quella  piazza ,incaricando  lui» 
&  altri  miniftri  d  far  le  prouifioni  dell'  Eflercito  in  quanto  folli*  poflìbilc  ; 
nel  medefimo  tcpo  fi  diede  auifo  d  V.M.delIa  rifolutioncefuoi  motiui,& 
<iifpofitioni,e  vennero  le  rifpofte  il  giorno  feguente  ,non  folo  approuando 
il  rifoluto,&  l'eficquitOjma  dicendo,  che  s'era  guidato  il  negotio  con  tutta 
la  prudenza ,  e  riguardo  che  meritaua  vn'attione  tanto  grantle ,  che  riraua 
feco  tante  confequenze  importanti .  Si  combattè  con  Franccfi,  e  Catalani 
a*  7.0ttobre,fi  guadagnò  loro  rartigljaria,e  s' hauercbbe  confcguito  mag- 
gior vittoria  >  fc  la  cauallcria  del  noìlro  corno  fiiùftro  non  haucflè  manca- 
to. 
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ro'>  per  la  qual  cau(à  non  fu  poflTibile  impegnar  la  fanteria ,  e  diftruggerla. 
Nella  (|ual  occafione ,  è  notorio ,  che  il  Marchefe  incontrò  li  vkimi  nTchi 
della  vita,  ò  libertd,ma  con  gran  frutto,  perchcfe  non  fi  hauefle  arrifchiar 
to  farebbe  fucccduto  qualche  difaihojfoprauenne  la  notte,  fenza  notitia» 
che  l'inimico  fi  ritirafl'e,&lamedefima  mancanza  deViucri,  che  fece  rifol- 
uerc  d'andarlo  à  trouare,e  combattere,  la  nicdefima  obligò  à  ritirare  1'  E(t 
fercito  la  Iteffa  nptte,che  fegui  co  buon'ordine,e  difciplina  militare  à  Totr- 
re  di  Segre,e  di  là  à  Efcarpe  acciò  foHc  a(Iì(lito  da  Fraga . 

Proucduto  alquanto  rEffcrcitodeviueri  fi  guadagnò  Aitona;fi  defide» 
rò  occupar  Balaguier  liberando  il  camino,e  facilitancio  la  condotta  devi- 
ueri  da  Fraga,e  Benauara  guadagnando  Alquaire ,  &  Almenara,  però  non 
confcruandoli,  perche  non  vi  era  fperanza  di  confcguirli  per  Benauara,  ne 
altra  partccome  affermarono  il  Marchefe  D.Pietro  Vale  della  Cerda,eD. 
Ferdinando  di  Contreras,inuiati  da  V.  M.  U  riconofcere  il  bifb^no,  8c  pro- 
curare il  riinediojonde  fu  forza  infuperabilc  mutar  li  difegni.Si  pesò  di  re- 
tar Lerida  per  la  parte  di  Cardein ,  &  non  fi  efequì  per  trouarfi  1*  inimico 
dentro  di  quella  piazza ,  da  doue  vfci  marchiando  con  l' Efiercito  in  Alca- 
raz  però  fenza  penfiero  di  combattercnè  in  fito  da  poterlo  confeguire ,  fc 
bene  era  defiderato  dalla  noftra  parte ,  fi  fece  però  fcaramuccia .  Si  rifol- 
fe  d'andar  à  Monzon  doue  fi  giudicaua  di  hauer  comodo  per  fomentar  1- 
ElTercito  ;  però  trouandofi  già  nel  mefe  di  Noucmbre ,  e  foprauenenda 
queir  anno  diluuij  d' acqua  fino  à  gli  1 1 .  di  Noucmbre ,  caulàrono ,  che  il 
Marchefe  fi  trouò  ai  tredici  in  Monte  Rcal  con  le  bandiere  quafi  fole ,  con 
fomma  difficoltà  ài  condurT  Artigliaria,pcrche  la  gente  fi  ritirò  da  fc  mc- 
defima  à  Fraga ,&  ni  altre  parti  non  potendo  tolerar  l'inclemenza  del  tcpo 
in  terreno  fatto  malegeuole ,  priuo  d' ogni  comodo  ;  onde  fu  forza  al  Mar- 
chefe di  ridurfi  à  Fraga,vi  ritirò  1' Artigliaria,vi  ricoucrò  la  gente,  la  quale 
con  crdine,6d  approbatione  di  V.M.fu  inuiata  a  i  quartieri  nel  tempo  mc- 
defimcche  V.M.  vfcì  di  Saragoza  primo  di  Settembre . 

Il  Marchefe  hebbc  il  fuo  Quarciero  in  Pina  per  ftarc  in  parata ,  doue  fi 
poteua  tender  il  gouerno  dell' Esercito ,  &  alla  di fpo fitione  dell' imprc- 
fa  della  Callellania,  che  fi  tentò  il  Gennaro  con  fine  di  guadagnar  quel- 
lo ,  chepotelfefolleuaré  il  Regno  d*  Aragon  dalli  alloggiamenti ,  &  mi- 
gliorare a  i  foldaci  le  comoditi  in  quel  paefc  tanto  graflo ,  e  fertile .  Così 
ili  fatto  con  approbatione  di  V.  M.  &  auuicinandofi  il  Marchefe  alfim- 
prefa ,  fi  pofc  in  Maela  per  dar  calore,  &  aififtenza  :  Guadagnofli  Batea» 
Gandcfa  »  Mora,  Orta,  &  altri  popoli;  mangiò  la  gente  ;  fi  riposò  iii^ 
Aragon,  &  non  potendo  farfi  d'auantaggio  nel  ncgotio  della  Caftella- 
nia ,  venne  il  Marchefe  à  Saragoza  à  preparare ,  e  difponerle  cofe  ncceflà- 
xie  per  la  futura  campagna . 

Quefto  fù  il  fucccflb  della  giornata  di  Catalogna  rifFcrtto  pontual- 
mente,  come  confta  dalle  lettere  eflìbite,&  da  quello,  che  il  Marchefe  ere» 
4le haucraiuio  a&rmato  li  teflimonij  prefenutiinfuo  nome,&  ruttili 

diflà' 
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difiipaffionatr.E,Tcndo  in  Saragoza,  fc  ben  haueua  chiedo  licenza  pervenfr 
d  cala  fua  A  ifponere .  fuoi  atori  per  poter  cótinuare  IVmp.eqo  Larica- 
togl.  fi,  feruita  S.  M.  fcrmergli  d.  (La  Rcal  mano  .dichiarando  h  rodi"fa> 
none,  che  nceueua  da  i  filo.  feruiti,.e  zelo,  eccitandolo  perche  profeoui^ 
fe  ;ma  doppogli  aun.so  d  hauerl.  dato  licenza  per  venire  i  cala .  Mentre 
obed,ua  qudt  ordine  d.  V.  M.  gliene  fopraggionfe  nel  camino  vn'altro  di 
fermarfi  m  Occagna .  &  altr,  luoghi  foon  della  Corre  ;  &  vltimamente  d 
fermarli  nella  fiia  propria  cafa ,  con  ordine  di  non  vfirir  da  elTa,  che  IVno  . 
e  1  atro  han  durato  pm  di  quindici  Mefi ,  nel  qnal  mentre  s' è  fatta  vna  ri 
gorofcperqmfitione  delle  fiie  attioni. dalla  quale  è  rifiiltato  didarfelé 

KcolpT.""^"*"°"'         '"P''  S""'^"»''^ -P"^^ 

Potcua  bene  il  Marchefe  contento  con  la  ficurezza  della  fiia 
<:oraciam ,  che  fempre  è  inguictillì.na  in  n,irUn    ,1,.  l j 

lud.ce»  &  magna  m  v„.m.  «cguirc  il  camiiio  a  chc  incJìnaua  la  L^iuftificatione  tiell^  Ùu-J^ 

partcro,vt ncque timrit  ,  Mrtn;        U  ^«^ì:^^        j-         h  "•'^"'*-«»^»»JMC  ucue  lifC at- 

»«n,hiicomm.;j^nt.&p«;^»<^"\'«^^<^on^acnza  di  c]udle ,  chc hd  Fatto  ndcorfo  delia 
«sante ocuiosvcrfariputct,  lua  Vita ,  &  noiì  rifpondere ,  Ile  far  più  difefa  di  onelli 
^^IS;^.^:^  (tedalb medefima'^mater.a.e  dalla';re?unt3fi.;^^^^^ 

?sttj:lr''"°'-  '^''^'^^  ^^"o,h  che 

j  KA,m,,fui  s.iuRiomin  PO"?"a  itìn  Cipriano,  >  chcnonegiuftodareluoso.  che  il  fi- 

Jaguicha.  rcdcummr  nule  lentlO  pan  diffidenza.  &  la  ritirara   rrti.fi.fl;«„«J  n  É 

Kietf iam.  Tacere  vltra  ron  o-  ^      ""^  ^^^^  ^  alCUfU  notltia  di  quantO  ]'  imourano  Rf- 

portct  ne  iain  non  vetecun-  prOCUrcra  DreUcmCntC Der  non  ftnnror      \/f  \r   J-  .       »  *^ 

*«,fedd.flB(icniix  effe  mei-  •  ^ ''";"7"'^^P^^      «/ancarla  M.  V.  di  maiìierape- 

fi4t.9uodfacemus,ctdun»l."»™5  mtcnda  iJ  coiitcnuto  di  e  flc  con  lanTpofti.  e  fndir 

cummatione»  f»irai  coxite-  fattlOne  »  COn  che  fn^r-j  rf(l^A^:.,n.:c  ^  i  -  r  T  *  ^  luuii- 
«n«enagnofce«.  conofciuti II  fuoi fcmiri;  fenzaJc  nuuole,  coiiicquali  hanno 

voluto  h  Tuoi  emuli  ofcurarli  ;&  porri  dire  queJlo/c^^^^^^ 
4  Qj:urnus  i.b 7.  Satiu, ,ft  faudro  Magno rifcnfce haucr detto  Ouinrn  r,Z;^  u 
purgato*  eflc  ,  ouuQ  Culpe,  n^^^      i  ^  •        •    '*^"«'^accco  ^mto  eurtio,4  che  era_^ 
«o. .  ^       »^  flato  meglio  hauer  dato  fodisfattioncche  rimaner  in  fofpetto  • 

A  quattro  forti  di  colpe  n  riducono  tutte  Jc  quarantatre  , 

che  fi  oppongono  al  Marchefe .  ^  -r^ncatre, 

Ja^;^%^tectlTtro  ,,en/dr  '  ^"  "^r"'  ^^^queftacorrifponde 
»^  ""'"^ro      con  vnarciarione  particolare  .eh'  effeii- 

tialmente  comprende  tré  cafi.  -^^^cn  enea 

II  primo ,  che  tolfe  mille  fbudi  di  foldo  al  Mefe ,  che  per  ce- 
ne^ 'Ì''T^''  dati  daccrefcimenSX 
ne  di  vndici  Reali ,  mentre  doueua  riceucrli  i  raiiione  di  dicci 
conforme  I*  rfo  della  guerra .  ^ 

fcudU^ M^e  fotro  l '^"^^  i'accrefdmento  di  mille 
IcudialMd-efotto  li  ii. di  Settembre  cominciò  à  rifcuoterU 
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li  ^.  d'Aprile  dcJlo  fteffo  anno  »  che  fu  quando  cominciò  à  cor* 
rergli  il  primo  trattenimento,  in  che  vi  è  la  differenza  poco  pili  « 
di  cinque  Mefi ,  e  pare  che  rifulti  va  danno  di  cinque  mila  du- 
cati contro  il  Rea!  denaro . 

PerfodisFattionedichejènccefTario  prefupponerc ,  cheV.  ro 
M.  fece  gratia  al  Marchefc,  quando  Io  mandò  à  comandar  t'ar- 
mi di  Catalogna  di  due  mila  ducati  da  vndici  Reali  di  paga 
al  mcfe ,  &  comincio  à  goderli  a'cinque  Aprile  del  i  ^42  .&  do- 
po per  la  cedula  de'  1 1 .  Settembre  gli  accrefcè  mille  feudi  (en- 
za  dichiarare  il  tempo,  quando  haueuano  da  principiare,  nè  la 
qualità  de  i  fcudi,&  comequefta  feconda  gratia  fù  augmento  > 
il  Marchefc  pretende,che  habbiada  feguire  lamedeHma  natura 
della  paga  principale,  così  nel  tempo,  come  nella  qualità  di  vn- 
dici Reali  per  fcudo,maggiormente  perche  (e  ben  per  vn  feudo 
s*  intende  nella  guerra  dicci  Reali  Casigliani  con  li  foldati ,  CJc 
Capi>ma  con  il  Generale  fempre  s' intende ,  che  il  fuo  foldo  fia 
da  vndici  Reali  per  feudo  ,  come  fi  pratica  in  Milano ,  &  altre 
parti,&  il  Marchefc  rifcofle  con  l' interucnto  de  gli  Officiali  del 
denaro  fenza replicare  difficoltà,  con  che  ceflTa  tutto  il  dubbio 
intiuelèa  materia,&  fimilmente  s  inclufe  in  quefto  accrefcimé- 
to  di  foldo  vn' aiuto  di  corta  di  quaranta mile  Reali,  che  pnma 
dell*  accrefcimento  fe  gli  haueuano  dati  j  dimaniera,che  la  dif- 
ferenza è  di  folo  mille  feudi  in  quanto  al  tempo,e  di  vn  rcal  per 
feudo  in  quanto  a  i  mille  dell'  vltima  cedula . 

Il  terzo  cafo  comprefo  nella  detta  colpa  è ,  che  rifcuotendo 
tutto  il  foldo  fenza  lafciare  la  mezzaannatadouutaper  la'mcr- 
cede  di  Generale  ,  fe  le  oppone  d' hauer  rifcoflb  più  di  quella 
doueiia  hauere ,  &  la  mezza  annata  importa  dodici  mille  no- 
ueccnto  ottanta  reali ,  sì  che  in  fortanza  è  vn'accufarlo ,  non 
perche  habbia  fcoilb  più  di  quello,  che  doueua  hauere,  ma  che 
non  pagò  la  mezza  annata,  che  fi  pretende  doueua  pagare^  • 
Il  Marchefc  pretende ,  che  il  raccomandargli  l' armi  di  Spa- 
gna fia  fiata  vna  continuatione  della  carica  di  Generalo» 
che  hebbc  in  Italia,  &  che  non  eflendo  vfficio,  nè  gratia-* 
nuoua  non  era  tenuto  pagar  la  mezza  annata  ,  &  aggion- 
ge  di  hauerne  hauuta  la  pretenfione  à  quel  tempo  ,chc 
ricercò  più  volte  la  dichiarationc  >  &  non  Ci  fece  quanto  al- 
la maggior  parte  del  ioldo  >  fopra  di  che  hà  prefentato  let- 
tere autentiche . 

Però  quando  quefti,  &  altri  fondamenti ,  che  tiene  il  Mar- 
chefc non  baflino  per  ottenere  la  pretenfione  ciuile  >  cho 
fe  le  facci  buono  il  foldo  del  tempo  ,  &  nella  qualità  di 
moneta  >  che  pretende  »  &  rerti  libero  dalla  mezza  an- 
nata 


T158  DELMERCVRIO 

,;3tanonpuòdubitarfi ,  che  queftc  diuuigationi  non  Toffen- 
Ifl.  igiturir.de  libeMi  eauf.  dmo ,  pcrchc  conforme  alla  legge  ciuilc  j  qual  fi  voglia  moti- 

uofcufa  dal  delitto,  e  molto  più  dì'cndo  mteruenuci  Tempre 
s;li  vfliciali  del  denaro ,  eh'  erano  obJigati  di  iaperlo  com'  è  no- 
torio, però  anco  nella  prjccn/ìone  ciuile,  che  può  tener  la 
cafl'a  Reale  fopra  li  feudi  dcilVltima  cedula ,  che  fian  da  dieci 
Reali  iVno ,  &  che  il  tempo  principij  di  Settembre ,  e  non  d' A- 
prile ,  e  chc  fi  dichiari  dal  Magiflraco  i  chi  tocca ,  che  il  Mar- 
chefe  fia  debitore  della  mezza  annata ,  è  necclfaria  vna  lite  or- 
dinaria ,  nella  quale  il  Marchefe  fia  afcoltato  legitima  Ti  jnte;  & 
Yedutc  le  fue  difefe  fi  termini  poi .  Onde  è  cola  chiara ,  che  in 
materia  di  robba  non  vi  è  colpa ,  ne  fondamento,  perciie  in  ta- 
li dubitationi  fc  IcpolTa  dare  vn  tal  nome . 
.    ^  ^  ^  ^     La  feconda  fpecie  di  colpa  contiene  dodici ,  e  fi  fonna  col 
«rM^dc  •ff?rail?ci«^d?^n*  dìrc ,  chc  non  obbedì  gli  ordini  di  V.  M.  fopra  chc  non  è  nccef- 
ftfucciony  ordencs  contiene  f^iio  difcoTrcrc ,  p^rcfic  f  inftruttionc  conclude  cou  rimettere 
«M7"ii*j>l  4a*.4/  arbitrio  ladirettionc  di  queli'ElTercito,  e  quello,  che  ha- 

uelfe  da  operare ,  che  è  quel  medcfimo ,  che  per  regoU,?«:  leggi 
Militari  appartiene  air  officio  di  Generale;  &  inquanto  i  gli 
ordini  particoIari,chegIi  furono  dati,  fù  moflratoeuidentenic- 
tecon  lafua  rifpolla ,  con  efii'jir  Ietterete  fcrirturc  oris^inali 
r  eflecutione  puntuale  ;  de  douc  non  vi  fù  ordine  moflra  Hauer 
auifato  fubìto  le  fuerifolutioni ,  ik  riccuuta  l' approbationc  di 
effe  da  V.  M.  e  da'  fuoi  maggiori  MinilW  .  In  modo ,  chc  rifor- 
gendo  alcune  difficolti  anco  allora  fopra  fc  haueua  obbediti 
gli  ordini ,  di  che  fi  formarono  alcune  oppofi:ioni ,  nTpofe  di 
miniera ,  chc  V.  M.  &  i  fuoi magL*iori  Mi niflri  fi  rcfcro  fodif^ 
fatti ,  come  confìa.  da'  difpacci  o^-i «finali,  che  fi  fono  prefentati, 
con  che  non  dubita ,  che  alprcfcntc  farà  il  medcfimo  ,  perche 
olia  alle  oppofirioni  rcffccutione  di  cofà  c^iudicata ,  die  nafce 
1  :j  da  confulte ,  affertioni ,  rifpoite ,  &  dilpacci  di  V.  M.  della qiia- 
«  Naro  vbiPrinceps  de  confi,  liti,  chc  fono  qucfli ,  com' è  dotttina  cctta  nel  dritto.  *  Sia 

Jioluorum  Frocexum ,  ac  fa-    /•        .  »...  ,         ,  i    •      i  z' 

pieniumaiiquid  facit  omnia  Ci cmp IO  per  maggior  chiarczza  la  colpa  quarantadoi,  che  li 
leg.timè a^a  pr f fumuntur.ac  opponc al  Matchefc,  chc  babbi  darò  fupplémenri,  haucndo  V. 

cumiuftacaufa:  ita  vtpoftea  -  L        .  ,  ••  i  «-      .  i-     •  ^• 

injpujfnari,  vehndubium  re-  limitato ,  clic  iion  II  dafic.  Appar  ordinc  di  primo  Giugno  > 
«"f.'.™  TJn**.'^''**''?*?"  <^<>"  occafione ,  che  il  Marchefc  fcriffc  aÌ2i.di  Mag- 

niirumexcepuune  fententix  i     i-  i  •        •  /-   i 

«i  renudicati.quam  ex  ciuf.  g«o  ricercando  dichiaratione  le  quelli,  che  linccucuano  ha- 
?o'bul"S  rifporta  al  primo  di 

«cinpuichriscafibuiiatèdo!  Giuguo ,  chc  iion  potcuadat  qucfH  accrcfcimcnti ,  perche  lla- 

c'^rts'nu^r&trvorr^^  ^'      luimandòcopia  dzidifpzccidi  3. 

«liyauthorcj.acc.  Aprile ....  &  de' p.  d' Aprile  per  la  guerra  ,  nelli  quali  fe  li  con- 

cede quella  autorità .  A' 18.  di  Giugno  fu  fcruica  laM.V.di 
rifponderc,  che  haiicndofi  villa  la  facoltà  concc(fa,rcfll'quifcc  ; 

da  che 
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dachcconfta,  che  così  come  allora  cefsò  il  dubbio  con  lafo- 
disfactionc  prefcnrata  ,deue  anco  ai  p-vi^iitc  ccfiar  /accufa , 
e  di  tal  qualità  Tono  altri . 

La  terza  fpecic  di  colpa  contictì?  dieciojto ,  confTiìc  ncf  ma-  1 4 
camcnto  de'  viueri,  che  1'  Eflercito  pa»:!,  i*c  altre  cofcM  Ce  furo-  Tenia  «fpcciedeicatgoacer 

t    •       •!         •        II-    f  •         ca  de  viuercs  y  omillion  de 

no  auifati  quclti,    altri  accidenti  a  quelii,che  poteuauo  rime-  a:uio» lon.  u.ei.  i.*.?  i.ai*. 
diarli.      fodisFattionc, che dàihMarchefeàquefta parte,  in  =»  J«>  J''3»'33  s-t  sj- 
quanto  à  Iiii,è concitidctìtiffima ,  perche  non  niega  nè  iJ  man- 
camcnro  de*  viiieri  per  riìMercito,nc  riinportantia  della  mate- 
ria, e  che  qual  fi  voglia  negligenza  in  ciò  è  di  fommo  pregiudi- 
cio  come  relpcrienza  infegna,  &  lo  hà  moftrato  in  tutti  i  tem- 
pi, &  lo  confermano  tanti  relìimonij  cosi  delia  Diuina,  come 
dell' bumaiufcientia ,&  dottrina, &  loconfegliano  tutti  gli 
Autori  Politici ,  &  grafi  Capitani  non  folo  ersortando  l'abbon- 
danza yC  nuantità ,  ma  la  qualità  di  prouifioni ,  che  s' hanno 
da  proucdcrc,  perche  fcn^a  la  quantità,  (emprc  vengono  gl'in- 
conucnienti  della  ncccnkà,  &  della  fame,  &conla(]uaÌitàli 
ddimi  della  /àlute ,  elTendo  tanto  importante  il  fuderto ,  quan- 
to il  primo  ,&  mancando  alcuno  cauflitràerandiflìmi  ,&  irte-    ^  -  , 
parabiii  danni  >  come  11  efpenmc/itoin  quella  Campagna_r.  7  decrogit.nujuanaironi.at 
Perciò  dine  bene  vn  Capitano  di  quelli  tempi,  s  Che  i'^fllrci-  ^'"'5  ^.we 

^        t,  .1-       t     rt^  J  •     •       ^  r  L  ■  i  offi.  Preferii  A  phnc»  l.Offi. 

to  e  vnaBdtia  ,che  11  ha  da  cominciar  a  fabricare  per  il  ven-  ciumj.fin.D.deiemiJitari  li. 

tre  ;  però  rifponde  ;  che  come  "ià  mai  hanno  patito  oli  ElTcr-         p  »  vcgciius  lib.i.de 
.  .  *        »       Ito-       ^  •        j   ?     n   •    miiit.  c.  j.  ficaii/muiriau- 

citimancamentodi  baftimenri,e  prouiiioni,quanGO  lono  itati  thorcs. 

in  Italia  fotto  il  fuo  gouenio ,  perche  era  non  folo  Capitan  Gc-  fos^/obXÌ^Sano^d'c' 

ncrale  ,ma ancora  Gouematore delle  Prouincic , doue  fi  face-  ccfar. 

ui  la  gucrra,e  che  come  tale  da  lui  folo  dcpendeua  la  direttion 

deli*  È/fercito  ,&  il  fomento  fuo  ;  '  Così  non  haurebbefentiro  '  bZ^y'l^!^^'^^''''^^' 

,  /•/•-»-  /-        oc  re  imiiiari. 

mancamento  1  Eflercito  di  Catalogna  fc  tollero  concoric  le 
medcfimc  circonftanze ,  &  haucfle  hàuuto  autorità ,  tempo  9  c 
danaro  da  prepararlo  ;  però  è  rtotorio ,  che  fù  Generale  forte 
J' ombra  di  V.  M.&  de'  fuoi  occhi ,  &  le  toccò  limitatamente  il 
gouerno dell' EfTercito  a/firtendoui  laGiunta  d'  elTecutione, 
&  altri  Miniftri  della  prouifion  dc'Bartimenti ,  &  vettouaglie , 
fopra  che  fecero  diuerfe  prouifioni  con  perfone  particolari,, 
che  mai  fletterò  foggette  alia  giurifdittione  del  Marchefe  ;  di 
maniera,  che  folo  li  toccò ,  conofcendo,  che  da  ciò  dependeua 
il  buono ,  ò  mal  fucccffo  della  guerra  follecitar  come  fece  cosi 
inSaragoza  principalmente  come  doppo  coji  continue  inilan- 
ze  in  fcrirtura  fatte  da  lui ,  &  da'  Miniitri  di  fuo  ordine  ;  il  che 
chiaro  appare  dalle  lettere ,  difpacci ,  che  hà  prefcntato  fpcr 
fodisfattione  diquefte  colpe ,  neile  quali  rapprefaitando  gì'  in- 
conucnicnti,  che  fi  poteuano  temere,  come  poi  fuccdTc,  fece 

molte 
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moire  iniUnzc  a  i  niùiiftri  per  prouifiojie  de  viu-ri  ,  Hofpirali , 
U  air  re  cofc  neceliiiric  per  la  confcnunonc  djiJ'Edbrcito , 
auirando  frequentemente  il  mancamento ,  &patiniento,  che 
Il  e  io  conobbero  manifcftanicnte  li  niiniltri  ,  che 

V .  M.  Ipcdi  per  informarfi  de  niancamcnri ,  che  auifaua  il  Mar- 
clicfc ,  &  furono  D.  Pietro  Vaie ,  D.  1  crdinando  di  Contrcras, 
lenza,  che reih luogo dumputarfeiiommilHone;  anzijuiiàn- 
do  Ja  negiii^enza  delli  aflentilii ,  &  quanto  erano  decni  di  ca- 
itjgononroloperilnnancamento,  maperia  mala  quahtiidc* 
Tiueri,  chepreucdeuajio,  fé  gli  nTpofe,  che  non  era  tempo 
di  far  contro  efli  alcuna  dimoltratione  ;  di  maniera,  the  Aip- 

n  fìùo  alteriDt  <)nempiam       ^  ^^"^  ^         »      "'^'l  PUO  effcre  aggrjUltO  .  »o. 

£S;rV'i^°'"^,V5«ut  .  V^""^"^  ^olpa ,  che  riduce  a-dKiotto,è  queUa  ,  che  Iì^ 
i  74.f  driegui.iu,.i.,4c;  ^^^f^^  maggior  difconteiito  al  Marchcfe,  perche  confiae> 
t«^c":;.;rfl:;;:r„ga?  I."  *  "J^"  nell*  incontro  ,  che  hebbe  con  i'  tflèrcito  di 
lur.  .1,5.'  trancia  ,  &  con  Mon/ieur  della  JVfotta  Tuo  GencraJc  aiii  7 

^^Tn  ic^m/.  o'?'«°'    ^  Ottobre  io  intraprefe  maie  ,  vfcendo  da  Fraua  fenzaJ* 

rjccion  ac  medici  yinier,io$  i»  rn-^-^  '  ,r     -,  .  **'''^«—»  » 

fonit.ci,.,o.„.  u.i,  ,4.         tflercito  portane  il  mangiare  ,  con  difauantaer,,  per 

"^"^^^^  4"ÌS^Ì.Ì.*  ^  '       caufarono  li  /imitri  /uc- 

celli ,  che  hebbe  potendo/ì  eleggere  mighori ,  con  che  (i 
farebbe  confeguito  di  guadag.iare  Lerida  ,  &  finire  coa^ 
hranceli,  fe  follerò  entrati  in  quclh  Città.  Che  iì  fece  fai- 
Jo  nella  nrirata  il  giorno  di  fette  Ottobre  ;  &  altre  attic- 
ni  di  quella  campagna,  perdendo^  molte occa fioni di  com- 
battere ,  &  disfar  r  Inimico }  &fopra  tutto  lì  caua  per  con- 
fluenza nelle  colpe  2  2 . 2  3 .  che  mai  hebbe  il  Marchefe  volon- 
j  td  di  dar  battagha . 

Però  nella  nfpofta  delle  colpe  in  particolare  intcndeii  Mar- 
ehefe  ,  che  fi  fà  dimo/lratione  morale  deili  giu/li ,  prudenti ,  ^ 
forzofi  motiui  ,  perche  fi  eleflbro  quei  mezzi ,  che  lì  actufa 
per  attione  meno  aiutata ,  fondati  nel  flato  de  i  viucri  >  nella 
qualità  del  terreno,  egente  delf  Eflcrcito,  accidenti  impen- 
fati  ,  &  altre  circonflanze  ,  .che  infegna  d  olfernare  ,  &  at- 
tendere la  difciplina,  &  efperienza  militare.  Alla  quale  rif- 
pofia  alla  proua  fatta  conia  fua  comprobarione  fi  rimette  il 
Marchele  per  cadauna  di  quelle  attioni,&  per  tré  ragioni  eene- 
rali  li  proua ,  che  non  folo  non  deuc  efll-re  incolpato^  iì  Mar- 
chele,  ma  dcueelferericonofciuto,  erimuncrato. 
,g    II primoperchc  il  fuccelfo  buono ,  ò  cattino  della  pucrr.i_ 
non  qualifica  li  mezzi ,  che  fi  prefero  per  farla  f  perche^ 
nella  guerra  pm,  che  in  alcun  altra  atrione  procura  la  fortu- 
1»  inoltrar  più  cuidentemcnte  i  fuoi  miracoli, facendo  cor. 

ciipon^ 
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rirpondcrc  triftiflìmi  effetti i  belliflìine preuentioni  j  &  perii  • 
contrario  ,  con  difpofitioni  molto  picciole  >  e  forze  molto  de-  ^ 
boli  confeguir  grandilTimc  vittorie ,  &  perdere  alcuni  con  quei 
mezzi ,  che  fece  guadagnar  altri .  Varietà  >  che  li  Gentili  per  la 
maggior  parte  attribuiicono  alia  Fortuna  ,  &  li  Cattolici  aeuo- 
no  credere,  che  fiariferbata  alla  DiuinaProuidenza.  Et  perciò      ^  . 
Cicerone  riconofce  in  Giulio  Ccfare  altre  virtù  '«più  prò-  "M.'JJJnì" fcTiamenViS 
prie,  the  la  lode  militare  >  perche  queOa  non  lemprc  e  del  folo  alia  maion  ,  nam  bciiicas 
Capitano,tencndoui  buona  parte  il  valore  dei  fojdari,la  oppor-  iu",trmbi!  aic"''^'" 
tunità  del  tcrrenojli  foccorfìjli  baftimciìri,e  fopra  tutto  la  for- 
tuna>chc  tiene  per  Tua  tutta  la  profperità  dei  fuccellìje  Tiro  L>-  "  Liuin$iib.  j.  Tanta  r»r- 
uio '.'riferendo  gli  errori ,  che  fecero  il  Senato ,  Se  li  Capiu»^  ITcSporcniifcS^Siii 
Romani  nell'aflalirc  i  Francc  fi  a  Roma  conclude  con  vna  •«..,.  pautur  tti\àt. 
tanta  è  la  forza  della  fortuna,  che  arriua  ad  acciecaie  gli  occhi 
dell' animo  quando  non  fofifre  d'eifer  re/ìftita .  E  di  Pirro  ri- 
fcrifceGiuftino»»  che  vinfe  li  RomaJii  perii  Elefanti,  che  coiìr  "  ^»"'n"^i»>  »»• 
duflb  nel  fuoEffcrcito,  &  hauendo  voluto  vfar quello  medeft-  ,^  Uuimiib.  jo.Decad 
mo  modo  Annibale  nella  guerra  contro  griiìc/lì  Ronìahi,riferi- 
fcc  Tito  Liuio  M,  che  fi  perle  p-T  hauer  Elefanti.  E  quadrai  ij  Fiaum»  infpcrata  r«pe 
quello  indiuidualmente  quello,  che  dille  Plauto  *5fuccedc  più  fp";J,""*       '  9"«ni<j«« 
il  non  fpsrato ,  che  il  prcucnuto  ;  punto ,  che  tratta  con  eie-  i  p 
ganza  il  Secretano  Achille  Tarducio  J*Etnonfuolbaflare-»,  i«  AchiiiesTarduciusiib.». 
che  la  caufa  fiagiu(ìa,chc  laDiuiiu  Prouidenza  indrizzi Ji  fuc-  miiit.c.ap. 
ceffi  con  alti ,  &  impenetrabili  fini .  Prouafi  chiaramente  nel-  ,^  ludicum  e  ao. 
le  Diuine  lettere ,  donde  fi  ti  oua  »7 ,  che  hauendo  commeflb 
Dio  alle  vndeci  Tribù  del  fuo  popolo  di  combattere  contro 
quella  di  Beniamin  per  caftigo  del  Barbaro  adulterio ,  &  morte 
data  alla  moglie  dei  Lcuita  ,  con  tutto  ciò  furono  rotte  due 
volte  :  Lo  comproba  ancora  riniprcfe  di  San  Luigi  Rè  di  Fran- 
cia contra  gl'infedeli  per  la  conquilìa  dei  luoghi  Santi ,  che  pro- 
cedendo da  caule  tanto  giufte  riufcirononoridimci.o  infelici  18  i8  Sanfouiao»  lib.ij.p.Tn 
come  anco  le  imprefc  dell'altro  Lodouico  fuo  Bifauolo  al  f,^  V;J[  v'^J^^^j^j,*^^^^ 
medefimo  fine  di  che  diedero  la  colpa  à  S.  Bernardo ,  che  l'ha-  cap.j  Scipio  oupieiic  in  Lui 
usua  perfuaro,in  modo  che  l'obligò  i  difenderfi in  (lile apologi  fri) °  Bernardo»  lib.  a.  iè 
co,  "trattando  quello  punto  con  ammirationedichi  lo  legge.  confiderai.idEugen.  in  pria. 

E  quello ,  che  più  importa ,  molte  volte  fuccedono  que-  ^'^ 
fti  cali  infelici  per  leggieriflìmi  accidenti,  come  vna  parola 
mal  intcfa  ,  di  che  vi  fono  molti  efcmpi;  noti  ,  &  anco 
fenza  accidenti  fenfibili  ,  entrando  nel  cuor  de'  foldati  yn_»  ,p  cicero  ab  j.Ep.ft  <iau 
tcrror  ,  che  per  cflcr  fenza  caufa  luturale  li  Gentili  lo  at- «icum.AngeiuiPoiicumuno 
tribuirono  al  Dio  Pan  ,  e  lo  chiamarono  Panico  »o ,  Che  /«.nu^^ 
li  abbatte  fenza  cfTer  pofiTibile  ,  che  fi  oppon^hino  aU^uboauscap.  a;.  PcUorCc- 
iicmico  ,  di  che  vi  fono  molti  cfèmpi}*  ndle  Sacre  ktrer<!-» 

Eeec  «in 
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«»  i>«wrdm  yciom.4^Re-  •«^m  fàuor  della  caiifd  mudz.  Anco  contra  cflà  fi  hà  erpcrimcn- 

fugcruntin  trnebns,  fic  dere-  tatO  molCC  VOltC  COmC  moftra  qUCi  fUCCCflo  ,  chc  hcODC  ÌZ  Lc* 

^'fV  ca Cattolica"  ,  chc  fece  la  Santiti  di  Marcino  Quinto  córro  li 

lontque,  anima»  nntum  lai-  n         •      in         -..  i        ^-     i         —    j-  .  i 

uarc  cupicntcs.  itcm  lu.iith  Herccici  di  Bocmia  i  anno  1429.  che  eflcndoii  vniti  di  Alcma- 
f-  fl'uii'ti'nl*^"*^*  '  r',  t»na,Franconia,  On'^aria,  6c  altre  parti  tre  Efletciti  molto  nii- 
fpiritum veriiRini»  rt  faciant  mcroii  di  gcntc,  con  vna  lou  nuotu  falla  )  che  11  Hcrccfci  veni- 
2»kfi   , .  et  AupeMWtf.     uano  fopra  di  loro  fenza  vedere  la  faccia  del  nemico  fuggirono; 

5c  ciTendof?  tornata  ad  vnire  la  Lcga,^  vniti  quarata  miìle  huo- 
mini  da  guerra,fù  così  grande  il  pauéto  de'Cattolici  (cnza  cau- 
fa  alciina>  fenza  veder  il  nemico,  nè  altro  pericolo ,  à  cento  per 
volta  fuggiuano  alle  lor  cafc ,  fenxa  che  nè  le  lacrime,  nè  le  pre- 
ghiere del  Legato  fodero  fuffidaiti  i  fcrmarli>ral  Hnc  hauejido 
ouella  imprcia  fatta  con  apparato  sì  grande^  col  quale  pareuit 
n  doucflc  profcguire  con  gran  profperitd .  E  opinion  lènna  dcl- 
Marchefetche  in  tutte  le  imprefe  grandi  s' includi  così  da  parte 
de  i  Prencipijche  le  tetano,  come  della  materia  di  cflè,vna  iiuot^ 
uà ,  e  non  intefà  Logica>  nella  quale  vno  è  quello  »  chc  mette  le 
premelTc,  flc  1'  aItro,che  caua  le  confcquenze.  Le prcincllb  ftano 
à  cargo  degli  huomini,  &  allora  le  pongono  categoricamcnre  > 
quando  con  maturo  giudicio ,  giulta  caufa  ,  &  fana  intentionc 
incaminano  li  mezzi  al  buon  Une  della  irnprefa .  Il  cauar  Jecó- 
fequcnzc  è  giurifdittione  della  prouidenza  Diuina ,  la  quale  ri- 
duce allora  in  pratica  la  nuoua  Logica ,  quando  cambiandola 
naturale  influenza  delle  premcflfe,  &  mezzi,  che  elelfcro,  fa  che 
nella confequenza  nellVIrimo  fucceflb,  e  fine  dcUe  cofcricfca  il 
contrario  di  ciò>che  il  difponente  prercndcua,c  per  qucfta  cau 
ÙL  fu  Giulio  Cefarc  lodato  in  molti  CucccfR  di  guerra  elscndo- 
ftato  vinto;  &  Aflfro  efscdo  vitroriofo  fù  vituperato  dagli  h«r  - 
*ì  cietroDttt  jno  Caio  Ea-  mìni  di  buon  fenfo .  Pcr  lo  che  Cicerone  'J  riprende  quelli,  chc 
ttr^Zl:!!!^lJni;^^^^  Tono  vinti  ;  e  Saluftio  m  riferifce  i  diffctto  della  natura.  «Jc  qua  fi 
éerrTnus,vt cui i,ci»equid  pto  dolciìdofì  d'cffa ,  come  chc  li  buoni  fucceffi  diano  occafìonc , 
lJrS^*S«MfK  perche  fi  gloriano  li  codardi , acche  li  cartiui  fucceflì  iun  caufa 
act^us.  di  malcdicenze  contro  i  buoni'  Miniftri  >  fènza  chc  il  codardo 

JJ.Jpe  Je.!'*"'''^'*         habbi  hauuto  parte  in  quelli ,  né  il  Capitano  habbi  colpa  negli 

airri,in  conform.ationc  di  che  rifcrifcono  Liuio,e  Valerio  Maf- 
-•y  Valer.  Mai.  hb.  ».  Mp. }.  fnno;»y  Chc  hCartaginefìfaceuano  caftigare  il  Capitano  del 
•p!d"c^th!gi'J!!cnfc$  JJSll!  Efscrcito ,  che  fe  bene  haucfsc  confcguito  vna  Vittoria ,  t 
crm^toiii  Tmperatorci  dicun.  buoH  fucceflfojhauefse  opcfato  con  tcmcriti ,  cmal  configlio . 
Sii^ii^'^Srim/""** ^P^tc checonfcnfcaalpropofìto  quello,  chc  rifcrifcoi»  di 

Franccfco  Redi  Francia  >  il  quale  eisendo  ftatcvinto ,  &  prc- 
Ib  l'anno  1525.  vicino à  Pauia  mentre  ccnaua  quella  notte ,  de 
difcorrcua  con  li  Capitani  vindtorì ,  di/se  >  chc  la  rifoludonc  > 
cJiehaueuaprefodeilt  battaglia  >  (è  ben  li  doleua.  il  fuccefso^ 
'  non. 
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non  luueiupuuto  diminuito  Jaiua  ripucarione>  Se  che  feov 

ipcetcheloccalioni  toriuiTcro  in  qiid  punto  lui  prcnderìa  il  mc- 

ilclìmo  coufiqlio»!^:  dlequ irebbe Ja  nicdcfinia  hfoJutione.Rei'U  2 1 

Iperò  comprobacoschc  non  è  bene  di  quaJìHcare  le  attieni  l'cildr 

ilaco  contrario  il  fucccflbjcosì  iliniano  tucci  gli  huoinini  Poiitir 

ci>a:  niudiciofi.    Seneca  diflè,  che  il  benefìcio  non  fi  diihngue  ^^J-^^  i  fe  sencfic  ac  be- 

per  il  ujc«lfo  »ma  peri  incenuorìc .  Cicerone  *7  die  ildeijcto  noneucrm»,  fedammui. 

non  cófilte  nel  cafo,  ò  fucceflb.  Ouidio,  »»  defideró,chc  nó  har  V  P'f 

...         -r  II-    I  rt-  .        ■•        /-    .T.  CIO  Circa  medium  nuUuBcn 

uellcro  buoni  luccciii  qucllbche  per  elio  regolano  Ji  conleguiò:  mcn  cft  in  caOi . 
Jcatrioni,  &vn Politico ofleruò»»  che  fé  ben  qudlo  è  errore  Jlr^^"j^Jcfcffit«  ^^o'***"* 
•della  niolritiidinc  >  nersunoèpiiìgroTsolano»  perclie  quelli,  che  Quiciunab  euemu  faÀaao. 
/ìgouemano  perii  fucceffiè  necef^ario?  che  attribuiscano k  **"ci'roVscriban  iib.s  lo- 
•niecicfìiDe  arrioni  con  li  medcfiini  iìni,mezEÌye  arconllanzc^ho-  fti  tue  Polli.  Chriftiaiuec.  \x. 
Taalla.pruden2a,hora  alLi  te!lHTità^^Icul)a  vpltaal  valore,alcu-  fofqut%«''fcTeV'ud^^^^ 
na  volta  al  furore ,  e  che  fcnza  variar  tengano  iJ  nome  di  pm-  qucab  eumm  mctin .  vode 
<lcn7.-i,cpazEia,  die  iwn  può  dière  nug^rior  per  venti;  &  riferì-  ""^^^t^^tZ  °cmTm?S 

^Ceaicuni  efcmpi)  m  CUnfcrinaciOilC  di  qilCila  Vei'i^.  iìt  ic  cosi  fcnbumui.nunc  tobon.nunc 

feguc  in  rutti  li  ùtti  de  gli  huoiniiii,  inoico  più  certa  è  rincòlli-  Jjp^/^^^VnVnc'*!!;!,?,!;"'^^ 
9ia»c  varietà  delli  accidétijchefuccedono  nella  guerraicoine  H  è  mm  .  acclpiunt.quarcftoiu- 
vifìodalliefcmpirapprercutari,  &  conila  da  molti  ^itri,  die  '"'^ 
•con  limcdefimi  precetti  >  e  regole» alvuui  han  guadagnato>ai(rì 
perTo,  perche  il  hnc  dell'armi  è  il  più  incQullante,  ^  difficile  >  iJ 
meno  lìcuro  »  c  più  vario  fri  cutte  le  anioni  huinaiK  >  &  ii  con^ 
fcguir  fine  fortunato  in  elfe ,  nè  l' arte  lo  infegna  t  ne  Ja  lunga  e- 
fperienza  del  mili rare;e  cofi  anco  li  Gentili  prudenceinente  co- 
jiobbero,che  la  dirctrione  delle  armi  deriua  dal  Cielo . 

In  rifpofta  dcH'acculàich'  il  Tribuno  fece  nel  Senato  Roma- 
no à  Spurio  PoÙuinio  per  la  perdita  ddl'Èflcrcito  micino  ì  Ca-  ^^p^^  Liaiam  fib.9.  Fior. 
pua,nclie  forche  caudine^tri  T  altre  cole  diile  il  Con/ole  30  Nef-  iib.  i.c.i6.  Euuop.  lab.  3. 
funa  cofa  >  ò  Padri  conicricti/ù  fatta  in  quell'hora  da'confcgU 
humani ,  li  Dei  immortali  turbarono  allora  il  giudido  cosi  de 
i  noUri  j  come  de  i  Capitani  nemici  -,  noi  altri  fo/Iimo  fuori  di 
noi  ftefli  nella  battaglia  \  quelli  non  fcppcro  vlàrc  della  vitto- 
ria. Conqucftoconofcimento  Plutarco  pofe  in  di/puta ,  chi 
hd>be  maggior  parte  ncli'  imprdc  de'  Romani  il  Valore ,  ò  la 
Prudenza  >  ò  la  Fortuna  ;  cola  ?  che  non  haurcbbc  fatto  fc  ha- 
ucfsc  creduto  ^  che  Tempre  la  felicità  haucfse  Seguitato  la  Pru- 
^nza,&  il  Valore. 

Però  ancora  fliamo  in  calo  differente  >  perche  la  maggior 
-parte  de  i  fucceifi  della  prdènte  campana  >  di  die  fi  parla  non 
furono  fortuiti  >  perche  il  Marchese  li  preuenne ,  conofccudo  ; 
perche  cfseiido  nuoua  la  maggior  parte  dell'  Efscrcito ,  fi potc^ 
uà  9  &  doueua  temere  vn' accidente  finiflro  nella  maggior  oc- 

Eeee    2  cafio- 
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cafione ,  &  il  conofcercla  poca  preuention  de  viueri  gli  fece  an- 
tiuedere  il  mancamento  >  &  in  confequcnza  quello ,  che  haue- 
*  -  uà  da  rifultai-c,  che  fu  drizzare  rintcntioni,  e  le  marchie  verìb 
doue  fi  potefle  mangiare ,  &  non  doue  fi  poteua  operar  meglio 
(è  vi  fonerò  fhtili  ballimenti  i  propofito  come  dalla  relauo- 
ne ,  che  s*  hi  fatto  della  campagiu  fi  conofce ,  e  più  difufamen- 
te  nella  rifpofta  dcll'accufe  ;  da  che  nafccchc  non  fole  non  cor- 
rifpofero  li  fiiccefiì  alla  prudenza  ,  &  efperienza  militare  del 
Marchefe,  ma  anzi  prefero  maggior  credito ,  comefuccefiè  i 
Caffandra  nella  perdita  di  Troia ,  perche  predifle  li  pericoli  »  Ce 
ben  per  obbedire  non  potè  efcufarfi  d' incontrarli .  Et  fe  fi  re- 
plica ,  che  la  querela  non  fi  fi  per  il  Cucccffo ,  ma  per  la  dcpo- 
fitione  di  te(hmoni)  efaininati ,  che  giudicano,  farebbe  (la- 
to meglio  valsrfi  d'altri  mezzi  più  vtili ,  &  per  altri  pareri» 
che  furono  dati  allora  ;  tuttauia  non  fari  cofa  confiderabi- 
le  ,  nè  le  accufe  poflbno  giuftificarfi  per  tali  motiui .  Nò 
per  li  teftimonij  ,  perche  il  Marchefe  non  tiene,  ne  può  te- 
nere notitia alcuna  decloro  nomi, cdepofitioni  pcreflerevn 
proceffo  fecreto ,  nel  quale  non  fi  di  il  nome  del  tcftimonio, 
nè  fi  publicano  le  prone;  &  è  certo,  che  tutti  quelli,  che-» 
haueranno  calunniato  queir  attioni  haueranno  deporto  con 
odio ,  &  ignoranza ,  meritando  per  ciò  poco  credito ,  perche 
alcuni  faranno  di  quelli,  che  fuggirono  dall'  ElVercito,  che 
furono  aspramente  riprefi  dal  Marchefe  trouandoli  nclli_» 
fiiga  i  ò  nella  preparatione  di  fuggire  .  Altri  faranno  ofH- 
ciili  riformati  dal  Marchefe  nelle  guerre  di  Spagna  ,  ò  in-, 
altre  parti  ,  alcuni  riprefi  ,  ò  caligati  per  delitti  commef- 
fi  nelli  alloggiamenti  ,  ò  nel  gouerno  de  loro  carichi  ,  al- 
tri faranno  intcrertati ,  perche  ò  mancarono  ikIi*  occafio- 
ne  ,  rome  haueri  ben  conofciuto  il  Marchefe ,  che  vi  liaue- 
-tìa  r  occhio  diligente,  ò  le  loro  truppe  di  caualleria,  &fante- 
*rià ,  &  vogliono  difendere ,  &  efcufarfi  ,  e  non  confèUare  i  fuoi 
diflfetti  ;  onero  alcuni  di  poca  efperienza  di  guerra  fi  mo- 
ueranno  per  ragioni  volgari  più  apparenti  ,  che  fondata  y 
giudicando  per  vna  parte  fola  fenza  conofcereil  tutto,  che 
è  ofhcio  proprio  del  Generale  ,  applicando  con  vn*  crro- 
ix  Tjeitusiib.  ♦.htt.Apudte  volgare  all'  vtiliti  fenza  penfar  i  gì*  inconuenicnti  .  Et 
<juo8Tnuidia^n^ccujw,adu.  pou  mancheranno  al  Marchefe  ,  come  i  tutti  quelli ,  cho 
3V*c'aro'iu»Tcrib«nJn"pift.  hanuo  adminiftrato  negotij,  e  carichi  publici  ,  huomini,  che 
liminatiinftituit^chrj^ftian*  ^  lamcutiiìo  di  non  efser  fiati  premiati  ,  fauoriti  ,  ò  aiuta- 
JJi'itaMd/nTnMtVSr'^^^   ti  ncllc  loro  prctcnfioni  da  quelli  ,  che  come  dice  Tacito, 
ba?i»'* ''iiSid^a  ""''"I     nafconoTinuidia  ,  e  1*  odio  ,  e  fcuopronol'adularione . 
IJ^gnororafocU.*  "      '  Et  vn'altro  Politico  Moderno    parlando  con  Vortra  M.  pre- 

uicne , 
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"wicnce  fcbenfc  nonmanchcrd  chi  lonproni,  perche  rinuidfa 
"c  vn  emula  perpetua^che  come  ombra  fcgue  à  tutto  quel]o>  che  è 
'^andci  e  la  cuaggior  parte  di  oue/H  haucranno  abbracciato  l'oc- 
•cafìoni  per  sfogar  l'odio ,  e  veder  la  vendetta  j  tanto  più  in  queflo 
<cafo  nel  quale  fi  riduce  la  materia  d  opinioni  >  fc  fi  potcua  hauer 
operato  più,ò  meno  Fondaramente,potédofi  ogn'vno  promettere 
vn  capo  aperto  per  difcorrcrc  magt^iomiécc  dopò  il  fiiccttfo ,  che 
c  cofa  tanto  facile  come  difficile  indouinarlo ,  ò  nel  fatto  medefi- 
mo,particolarméte  in  quello  della  guerra,ch*è  pieno  di  cófufioni. 
•  H  fé  fi  daflb  copia  delle  depofitioni  fi  moflrerebbe  la  poca  foftà- 
2a  d  cfieic  fe  fi  fapcflero  i  nomi  delle  perfone  fi  proueria  >  che  fono 
intcrefl'ati  in  alcuna  delle  oppofitioni  fuddctrccon  che  fi  efclude- 
rebbe  la  loro  depofitioncrò  debilitarebbe  il  credito.  Però  confida 
.il  Marchefc  nella  Giu(litia  de*  Giudici,  che  verificheranno  le  cofe 
predette  fupplendo  nella  difefa  del  Marchefe  con  quello,  che  la 
natura  del  ^iudicio  li  Icua,  &  non  dubita,  che  troucranno  non  cf- 
fcrui  depofitionc  alcuna  in  contrario,  che  non  vadi  fomentata  da 
fpiriti  di  propria  emulatione,ò  vendetta*OItrc  di  che  quando  an-  28 
cofoifcroperfone  maggiori  di  tutta  eccetrione  ;  non  vi  fari  chi 
crcda,chc in  materia,  &  punti  di  guerra,  nè  per  efperienza,  neper 
obiigatione,nc  per  dcfideno  di  ben'opcrare,  nè  per  fperàza  di  glo- 
ria meritano  più  credito  del  Marchefc;  cócorrcndo  per  leattionf, 
che  accufanomotiuì particolari  fondati  nella  natura  ,&  circon- 
ftanzc  del  cafo  prefénte ,  che  riguarda  nella  rifpofta  delle  colpe  iC* 
fiftite  dalla  prona,  che  il  Marcnefe  bà  fatto ,  &  dalle  informationi 
di  Generale  Maftro  di  Campo ,  che  hd  prc(ènratc;  con  che  qucfto 
punto  pare  vfcito  da  ogni  dubbio.  Non  fi  poHono  parimente  giu- 
stificar le  colpe  per  altri  pareri  ,  che  foffcro  flati  allora  fuori  cieli' . 
£fl'crcito,pcrche  fi  troiiari  nel  fatto  medemo,che  la  demollratio- 
ne  nella  rifpofta  delle  colpe,  nelle  fcntture  elTibite ,  nelle  informa- 
tioni prefentate  ,  &  nelle  proae  fatte ,  che  i  fondamenti  loro  non 
fu/fi(tono,e  furono  originati  d' altre  caufe  lontane  dalla  materia , 
che  dalla  ragione ,  che  dcriuano  da  efia  . 

Jl  (econdo  {ninco  principale ,  che  prona  la  giuftificacionc  del  3  o 
Marchefe  è  in  quefta  maniera  ^perche  il  Marchefc  primadi  rifoluer 
k  fue  attieni  princjpali  in  quella  Campagna  fece  confulta,  &  elef^ 
fc  quellojche  la  maggior  parte ,  ò  alcuni,  ò  lui  faloftimò  più  con- 
uenientccon  che  operò  come  riccrcana  la  prudenza ,  &  giufiifi- 
cationc,&  nò  fc  gli  può  dar  carico,fe  ben  il  lucceflb  riufc^  al  cótra- 
no,iiè  meno  fe  ben  fi  prouaffe ,  che  la  rifolurionc  fofl'e  fiata  meno 
uppropriata.Chc  precedefie  il  configlio  conila  dalla  proua,che  il  3 1 
Marchefc  ha  fatto  nella  fiia  difeCa,  À.  lo  afferma  à  V.M.  che  è  così 
cóformc  al  fiio  fenfo,&  modo  d'  operare,che  anco  in  cofe  minori 
fk9  Ci  rifoiue  fcnza  configlio>nè  fi  iida  di  fc  folojS:  conila  efprefla- 

I-  e  e  e    3  mente 
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31  mente  d'alcune  lettere,  che  hi  prefentato,  perche  si  cffcr 
)]  ìiM*r<iaejaicondeDu  ftato  ìnfcgiuto  da  DÌO ,  che  s*  indcbolifcono  il  difcorfì  ^douc 
J^d^vnldeil^Z/pr^'c-Jad;  MOn  fi  troua  il  configlio  j  e  che  fi  corroborano  con  tenerlo;  & 
para  eicargo  a  n.9.  pid.endo  \f.  guerre  fi  trattano con  gouemo,&  confulta;  e  medefiina- 
;&Vgop«lo^^^^^^^^^^  mamencc, che cpmefcrifle Valerio,  3Jnon  fi  troiicri huomo 
conferii  '"«^"^^J'jj^'^jj,'^*  cniincnte,che  non  fi  fia  valfo  di  Cófiglieri  nelle attioni  della  Tua 
5reflÌ(LS?ud.T^ieVio^uc  Fortuna impieghi;  Che  Scipione  lì  configliò  con  Lelio^Giu- 
*lm^cònh  '^''*o'c*?  fe"fo  J  Celàrc  con  Pcdio ,  &  Balbo  ;  Augufto  con  Mecenate ,  Se  A- 
v2."que"  To*M^>Joco'  de*  grippa,  &  COSI  altri  ;  &  che  e  molto  più  neceflario,  quando  fi  o^ 
mioquc  me  biaxe  fuma  faiu  pgj.^      ,  For2a,la  Qualc  Cc  manca  di  conficlio  cafca  da  fé  mc- 

non  I  tener  ouo  LaUcn  otns  r  ,    il-  ,•  t     j  k..**^  u /:./» 

canai.  defima .  jtf  Che  habbia  complito  con  tal  ordine  m  tutte  le  lue 

$  2  parti  è  manifcdo ,  perche  oltre  la  differenza ,  che  vi  è  fra  i'  opc- 
)4  Prouer.iy.Ti.D.flii«ntur      ^.^j  conlìelio ,  ò  confciitimento  è  proprio  del  folo  Capitan 

ccejtaiioncs  VOI  non  cttcon-  o  r  1      r  11^  i' 

fiimro ,  vbi  vero  iuni  pioxes  Generale  nlolucre  doppo  le  conlulte  tàttc  quello  gli  pare  pm 
confiiiariiconfirmaotur  &  c.  conucnientc,  comc  lo  dichiara  Onofandro .  r  Et  nella  inftrut- 

20.  11.  Cofitaiiones  confili)»  „    ,1  1  ,  j  ^      1  »    ^  ^; 

loborantur,  &  gubernacuiis  rione,c  hebbc  li  Marchclc  per  la  gucrra  di  Catalogna  a  20.  01 
traflsda  funi  bella  Frofcqui-  Settembre  ncl  Cjpitolo  1 8.  parlando  dcllc  perfonc  con  qua- 
tìaiudeBeiioex  lacxi»  }itciii  11  haucua  da  far  la  conlulra  e  leruita  V.M.  d  aggiongcro; 
jrVXu"pa';«cuiu..ftm.  Q^iAndo  gli  haucrctc  aicoltati  penderete  la  rtfolutme  y  che  giù- 
per  Mniiicntet  riros  magois  dicatctc  più  à  propofito  ,  conferente  al  mio  fcruitio.  Da 
ìiZVìtVnt f?.":ucn.«"!  che  fi  couofce ,  chc  il  Matchefc  poteua  deliberare  quello ,  che 
riofiquiiiuHipoiiiuaìcoi-  tutti  ò  moki,  ò  lui  folo  hauefsc  lUmato  mcglio  ;  &  e  co/a  co- 
fu  "?pr'?cip^^°"^' stante  nella  ragione  ,&  così  apprefib  i  Theoiogi ,  huomini  di 
j6  ciarum  njfìiqiic,  &  ma-  buon  giudicio,che  è  dote,&  prerogatiua  della  confulta  nó  fo- 
;;«&vl;?;c;!fiu:s «!  io  foUeuarc  da  colpa,ma  accreditar^con  lodcfe  ben  non  corri- 
pcrtem  >  mole  coitucre  fua.  fpondc  ìI  fiicccflò,  ò  fi  accufi  la^rifolutìone  ,come  difpongono 
«Vor.l^u'm:;Tnrc%cTcS:  Ic  leggi,  »  &  iufcgnano  vnifomiemente  grandi  Anton  ;  Se  gion- 
bu'.'.dubium.  c.  f  ercpudi js.  tameutc  leuat  fanimo  di  maniera ic he  in  qual  fi  voglia  fuccella 
JlSiTr^:""'"'  non  lafcia  luogo  itpentirfi, doppo  haucr  fodisfatto  ali* obliga- 
37  oiwfand.  in  Strategico  c.  tione,come  diflc  flicclefiaftico.  »?  notò  Erodoto;**®  &  ftimano 
3t\  Siam  c°d'cingenuis  clcgancemente  Autori  Polirici ,  &  Rcligiofi  del  tempo  prefen- 
ibi  17.  cum  pcrit^ioribu»  ira^  te  ;  ^>  olttc  che  à  tutte  Ic  rifolutionì  fi  moflcro  cò  vniformi  pa- 
S"cs  ac e!!Vr$*fui  D*lfuiÌ  reri  in  quafi  tutti,  caufe  molto  vrgenti ,  che  nella  rifpofta  delle 
ordo  in  bino$9uoj  feruet ,  flc  colpe  fi  dichiarano ,  &  pcrmaccior  notitia  di  V.  M.  fi  rappre- 
pofl:  &  ex  I  rrg.  S  fe<i  fu'»»  fcntcra  J  efcmpio  in  ducche  fono  itati  più  notabili .  Sia  la  pri- 
'&mùui  a\T D  "^"^  1*  ^flèr  vfcito  da  Fraga  a'  ^.Ottobre  per  combattere  col  nc- 

S9'E«ief.'ja.v  M  Fili  mico,ftracando  li  foldari  có  lunghe  marchìe,cfenza  condurvi- 
confiiio  nihii  facia$,8£  poft  ta  ij^riuiè  lifcìar  prcuentioni,che  fbifero  inuiatì  al  pofio ,  oue  ha- 

dum  non  pfnitcbis.  »      -1      '  1       •  r  j  11 

*o  Hcrodotutiib.7.Berecó.  ucua  da  cobattcre ,  che  viene  rapprelentata  per  vna  delie  mag- 
fuiti  niaxinium  eft  lucrum,        colpe,e  pcr  mancamciito  cràdc  dì  prouìdeiiza.Però  olttc 

&  Il  ouid  e  contrario  cuetura  & .'  .S,     .  r  /-  1  r  o 

eft  tanrn  bene  confuiiiitft.  chequefta  rifolutioiic  fu  lopta  confulto,&  parcre  vnitorme ,  & 
V  .c^'/'V*"^*  r  V  ordini  replicati  da  V.  M.  non  folo  dVfcire  in  campagna ,  ma  di 
p*niiudp  adiac.  t.fi  tjuid prar-  operar  coutto  il  iiemicojche  itaua  co/i  impegnatcNotabili  io- 
«n«a  i  wl[f;ii;,r«mmfe  "0    P^^olc  dcl  Coute  Duca  in  lettere  di  5  .Settcbre  prefcntat^ 
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alla  colpa  fcttima  numero,  5.  &coft  fe  non  fi  batte  bora,  //''o'«"»''<<''^"Ì'"'i*""*^r** 

"*  •       »  1/  <         r  prudcnmcrat  ecc.  itrm  Sie- 

trouA  tanto  impegnato  già  mai  fare  ,  che  Jt  trouera  occaftone^  phanusMeroc.  in  mftit.Po. 
mè  più  conueniente»  nè  più  opportuna  .  Con  che  cefsa  Taccufà ,       '  c.y.Tiu.i.iiia  tandem 

r***   .  .     ,  /  ^  ,     -,  .  _   e«  crebra,  feriaqucconfulta- 

&  la  ragion  particolar,che  hebbe  m  vrgentiflima,perche  troua-  none  comodità» exiftif,  quod 
dofi  ilMarchefccon  Efsercito  numcrofojcó  mezzi  molto  ftret-  }jj"//,^/onGiia?«n^^ 
ti  da  fortétarlo  có  poca  fperanza  di  tenerli  per  la  piccola  preué-  'tumnonforUantu»  &c, 
tione,che  s'era  fatta,trouandofi  il  nemico  virino,it  tempo  tato 
auanti  >  non  fi  poteua  prendere  miglior  partito  che  tentar  eoa 
vna  battaglia»  impiegar  quello,  che  s'^ra  trauagliato  per  vnir  1- 
Efsercito  auanti,che  la  ftagione  del  tépo,e  la  macàza  de"  bafti-  41  vegeiiuide  re  luMit.iib.f. 
nienti  lo  cófumafscche  come  dice  Vecetio    è  magi»ior  nemi-  "p  p^n»"'». 

,  .  ^        o        /T-     •  \    L    1   L         1-1         I  •/-  1     •  mi*m  pugna  confumit  exer- 

co  del  ferro,&  hniflc  pili  che  la  battagliajla  quaJ  rifolutioncper  citum  ,  &  feuo  f«uiw  ta* 

nefsuna  delle  fueparti,ncmeno  per  il  fuccefso  puote  efser  pof-  • 

(ìbilc  ,  perche  il  non  condur  baliimentiper  più  di  due  giorni  ,c 

mczzo,come  fi  haueua,non  fù  mancamento  di  prouidenza  ,  ma 

forza  di  neccfiìrà ,  perche  non  vi  erano  in  Fraga ,  ne  per  quella 

caufa  fi  doueua  ommettcre  l' efsecutione  de  ipen fieri ,  perche 

quello,che  fi  andaua  i  tétarc  era  opera  di  poche  hore,&Tc  fuc- 

cedeua  felicemente  fi  conleguiua  il  maggior  negotio,come  era. 

disfar  rinimico,&  cfual  fi  voglia  mancàza  de'viucri,  che  in  ogni 

cafo  s'hauefse  patito  nó  poteua  cfsere  maggiore  di  quello,  che 

fi  haueua  fcmpre  d  patire,  e  fenza  fimile  tctatiuo  fi  perdeua  vna 

occafione  ,  che  fii  giudicata  la  più  opportuna,  che  potefle  offe- 

rirfi  in  alcun  tempo  mai. Non  è  nuouo,chela  necefiìtà  dc'v.'uc- 

ri ,  ò  il  timore  d'haucrla ,  oblighi  ad  accellerare  l' imprefc ,  & 

auucnturarfi  à  vna  battaglia  anco  con  minor  fperanza  del  fuc-  4J.^Vide^AjamumC|nt«f» 

ccfso  come  fi  Icqqc ,  che accadè à  Mario  4$  &  ad  Anibale  m ^  ^  ^  tuiuslib  44.  Cochieia4 

nella  battaglia  di  Sjorlinghcn,  nella  quale  il  Marchcfe  hcbbe_^  onofandiumc.ó.nou  10. 

tanta  parte ,  fi  prefe  rifolutione  d'anaare  nei  pofìi  fuperiori  ne' 

quali  era  di  nccefiìtd  obligar  rinimico  1  combattere ,  efpoftofi 

rHfsercito  Cattolico  ,e  Cefarco  d  tutto  rifchio ,  per  non  hauer 

mczo humano da  foll^ntarfi  , fé  fi  fofseallongata  lefecutionc ; 

nè  tampoco  e  cofa  nuoua  per  prouocar  1*  occafione ,  follecitar  ^ 

le  marchicfe  ben  quelle  de  6.ìic  7.  furono  molto  modera  te,co^ 

me  hanno  riconofciuto  li  Generali ,  &  maellri  di  Campo  ncHé 

loro  iiiformationi;  però  fe  ben  fofsero  fiate  magrriori ,  fi  sd,chc  Inic^auo.lJm''cft  ,^ro«imJ 

nella  guerra  precede  come  dice  Quinto  Cu  rt  io  4j  laneceflìta  inbeiio.quodiaropcxmittit 

alla  ragione ,  &  non  fi  pennettc  séprc  eleggere  iltépo ,  &  come  'le^uJuthh.ijAoxn.i  co- 

diceua  Cbudio  Nerone    d  Tuoi  toldatijche  fi  lamentanano  di  chicradonofsid.c.i^.nota.j. 

lunghe  marchie,  Nel  configlio ,  che  la  celerità  rende  vtilc ,  la  n«^cÌ"  adl^fus  Afdruba' 

lentezza  lo  fi  tanerario;  &  vn  Politico  4- parla  molto  dnro-  icm  c«iaturu$  cito  gradu 

_  •^  r  ^-i-^  \  L-       prone  ifcerciur  monrniibut 

pofito;  &  il  Marchefe  lo  pratico  con  fommavtilita  marchian-  ^uibufdamvimiiifcmiimen- 
doda  Tortona  fino  al  pollo  di  Panpcrduto  il  eiomo  della  bat-     •  ac  vigiii,$fcrrum  refic*- 

»  »  »  .        xct  ,rer»oiKlit,  coniodamdc- 

Ecce   4      taglia      ^  »  ' 
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^d^mit«:nd^S^*&c''"  ^  taglia  di  Tomaucnto ,  che  fù  vna  marchia  molto  più  lunga  di 
*7  Scipio  Admfritusi.b.n.  quella,  che  hora  fi  riprende .  Nè  il  fucceflòdi  quel  giornamor 
Ce  19.  difkruiiofluin  tohù-  (J^ò,  che  la  rifolutione  fonc.ftata  impropria,  perche  non  confi? 
'  -  fte,che  hauendo  vifto  l'inimico  fi  cambialTe  la  marchia  alla  par- 

te finiftra  come  fe  li  di  colpa ,  perche  quel  cambiamento  oltre 
r  efler  (lato  confieliato  s  auanzaua  col  tener  l'acqua  più  vicinai 
&  non  efierui  dififerenza  cófiderabile  dall'  vno  all'  altro  terreno 
per  combattere  come  moftro  refperienza  ;  poiché  per  il  più  ar 
f'pro  ià  inucdito  rinimico,attaccata  la  caualleria,  &  fanteria  (ir 
no  à  guadagnarle  il  Tuo  cannone  j  il  non  prefcguir  fiicceffo  cofi 
fauoreuole  deriuò  perche  la  caualleria  del  corno  finiftro  voltò 
faccia  abbondonando  totalmente  per  efser  la  maggior  parte 
.  nuoua ,  da  che  nacque  la  necelTità  di  non  profeguire  la  batta- 
36  glia  con  la  Infanteria  abbandonata  dalla  caualleria.  Quello  in- 
conucnicnte  era  fiato  preuilto  dal  Marchefe  quando  gli  com- 
.niifero  di  guidai  l'Efsercito  temendo  fcmpre  fìmiì  debolezza 
•nella  gcte  nuoua»^  V.M.nelIc  lettere  de*  2  7.  Aprile  4«  riconob- 
V  Sa  Magcftad  al  Marqaes        poca  fodisfattione ,  che  fi  poteua  tenere  della  caualleria 

encarcadc27.  Abril  de  164:.  i     /'i      •  •    »,   j    i        i»  r       -  j-  •  j- 

prefentada  al  cargo  ,.  nu.  2.  nUOUa,Che  fi  leUOm  Madril  per  J  ClpenczeantCCCdetl,  C  per  di- 
pela caballena  tjue  fe  lauan-  ^  j]  yero  iiou  c  cofa  iiuoua  incontrar  quefto,ò  altri  finiili  difa- 

lafe  tiene  poca  lodistacion  ,  '    .    ,,  r  ^  «  l  i-        •  l- 

corno  las  experientias  lohan  fin  alla  gcjttc  lìon  elperimentata  come  conobbero  gli  antichi  » 
f 'l'fliU  f«  49che  per  fucirli  elfercitauano  li  foldati  in  tempo  di  Pace  ,&  li 

hanoCreodojr  Voiieneiien-  •  *         °  ,     r        n  1     r  r  r  ^ 

icntida .  &c.  attaticauano  con  trauaglio  uipcrfluo ,  perche  lofsero  poi  futn- 

49  Onofander  in  Strategico  ciential  bifooiìO,  COmè  dicC  Seiieca  COI!  fcieiltia,  che  confer- 
ete. acibiCocJiicr  ex  Veget.  ,  ^  ^  rr    ì  n  r      t  -  j  ^r  ' 

lolyb.  D.  Hieronim.  flt  ai»i»  ma  elegantemente  Caniodoro  »  »  pero  quello ,  e  fimili  diftetti 
'eT^enei.'Ep'Jft'iVmiiej  in  poisoiio  riufcirc  di  colpa  del  Gencrale,che  la  la  guerra  per 
media  Pace  decurrit  fine  viio  obbcdiciiza  colla  gétc,che  li  vicu  data,c  chc  lui  iioii  hà  fìc  trat- 

ìafuo  ubi,^  i'aSrVur*;  Tt^ufl  ^^^^^'"^  conofi;iuto,com'è  fuccc&o  al  Marchcfcche  fe  ben  Io  ri- 
«cereiwccfiariopofiìt*.  cusò,non  potè  cfcufàrfi  per  vna  cofa  tato  lótana,&  incerta  pri- 
ll^ATÀZVLdu^L  nu  di  vedere  la  rifolutione  fopra  la  quale  fe  li  attribuiua  colpa 
pr«iudi«jr ,  cum  neceiTaria  di  nou  haucr  tciitato di  rópcT  riniinicQ>pcrdendofi  grande  oc- 
lerin"  o"tio''5Lid  pTS*^^^^  cafione,comc  fe  oli  appone  di  nonhanerlo  confeguico,  &  hiìal- 
poflìtinbeiiojanimoi Cubito  mente  queUa  attioiìc  di  efser  vfcito  di  Fraga  per  li  motiuidet- 
f.^  Ìr,pn^Lonfo7pr«m?fM  ^^l^^  qualificata  per  la  notitia  datane  d  V.M.che  lo  approuò, 
rxecciuuooe  noafiduni.  &c.  com'han  fatto  i  fuoi  maggiori  minillri  giudicandola  prudente  > 
*        '  -  &  fattacolIaprouiden2a,che  ricercaua  l'efser  tanto  grande  co- 

me  nel  nuiiKro  4.  &  confia  dalle  lettere  originali  prefcntatc, 
onde  il  Marchefe  la  tiene  per  cofa  giudicata  a  fuo  fauore,  fenza 
che  fia  lecito  metterla  di  nuouo  in  controuerfia ,  quanto  più 
farla  rcprenfibile  confonnealla  dottrina  nel  numero  1 2. 
37  Et  è  degno  di  rapprefentare  à  V.M.  che  fe  bene  s  incarica  il 
Marchefe  per  haucr  auucnturato  la  fua  ncrfona  afsalendo  l'ini- 
mico colla  Ipada  in  mano,accufandolo  d' ciTorc,  per  non  hauer 

foftc- 


Ono. 
a- 
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fo/lcnuto  il  pofto  di  Generale;  Se  cò  auuéturarfi,ractter  l'eflcf* 
cito  nel  pencolo,che  fucccdequado  fi  troiia  séza  capo;  perche 
(c  belle  è  regola  coftante,che  il  Generale  nó  hd  d'auuenturar  la 
foa  perfona,  nè  cóbatterdi  Tua  mano  perleiiar  l'inconueniaite 
ftidaetto  ;  5«  però  vi  è  ancoTcccettione    della  regola  quando  P  Poiib.optiiue  iib.to  On 

r    ■'j   1         •     I    f  r  -  1        II»  ^  ^  rand.c.j}  flc  ibi  doceteipl 

non  facedolo  pencola  1  eiscrciro,o  quando  coli  auuentiirarnij  iibu$cochier  nota  i, 
fchiua  vn  era  niale,ò  fi  acquifta  vn  qran  bene,ch  e  qtiàdo  il  Ge-  ^ »  onofander  de  imper.  «p. 
nerale  non  ha  da  tralaiciare,coinedine  Tacito  (^nenunomcio  fpiccre  incipiat  cum  in  peti- 
di  coftante  Capitano,nè  di  fortifiìmo  roldato,e  così  faccefle  in  ^'"bTc^fi"  7,°p"h^^^^^^ 
queiroccafioiK^nella  quale  Ce  il  Marchefe  auuenturò  la  fua  per-  54  Tacimi  u  j  H.n.  Nuiiu'na 
fona  fu  per  fermare  quelli  che  fuOTuano ,  fé  ben  non  baflò  dar  co"*^"".»  i>"5'»  • 
tal elempio, ritirar  1  artigliarla  ^uadagnata*chcd  altra  maniera  re.  Pr<ciarèdeCacrarecanit 
iion  fi  cófeguiua,  &  impedir  maggiori  difgratie,  che  fcnza  dub-  b^^Tgililo.  «Ifi^Sm: 
bio  fuccedeuanofe  il  Marchefe  non  s'auuenturaua;  e  fe  ben  è  Prpmouetipfeacie»  impeiiit 
vero ,  che  .1  pollo  di  Generale  nelle  barra<.l.e  hà  da  efter  fegna-  ''/«i  JX".  «amiX: 
Jato,perchcquelli,chc  lo  cercano  lo  trouinofacilmétc;peròoI-  saiuft.  iniugurt.  caroi. 
tre  il  poter  eleggere,  chi  egli  vuole  come  fpeciHcano  li  Genera-  l^^^;Z:g!^^n 
Ji,&  Maftn  di  Campo  nella  loro  informatione,  métte  arriuano  primis  niodo.modom  ponre- 
occafioni  così  importanti,  non  folamcre  è  colpa  rauucturarfi,  ft^SÌ^ITd'Jihbmm  liS! 
ma  farebbe  molto  maggior  fare  il  contrario ,  perche  in  qucfti  io.videCochier.adonoCin4. 
cafi  il  luoco  del  Generale  è  alla  parte  doue  fi  troua  la  maggior  Adamui  conzem.  lib.io. 
necefiìrd  come  notano  buoni  Autori  "  con  obligo  di  dare  cor-  Poiit  ca.  ja  $.4.dc  Duce,  au- 

f    1    •      %  r         '   •  ^-        Quido  e  xcmplo  pr»eat  ,Quod 

raggio  a  gli  vni;vergognar  gh  altri  col  fuo  escpio.come  nota  vn  in,peratore»  fecere 

Pohtico,  J^chc  fecero  fempreli  gran  Generali,  &  non  guarda  il 

Marchefe ,come  difse  vn'altroAutorc  Politico,'7d'efscr  2ìCQ\.\[2,-  cLì^ITi  ^M.nuIàV.Quodfi 

to  có  li  Dccij,Epamiiiódi,Ccfare,Bruto,Codro,Alefsadro,Leo-  '""""j^^^'^JJ^iy^ 

fìida,MarcelIo,Cornelio,Coiso,Scipion,Emiliano,  &  altri,ch'in  SnlJ^ufi^ac'c.* 

fimili  occafioni  fi  auucturarno  come  rifèrifce  il  fuddetto;  &  vn*  JJ/J"*"  J'jJ'u^' 

altro  J'Autore  auertifccjch'il  Generale  è  obligato  in  Grettezza  I^mJmrlpfe  imliratór"^^ 

così  importante  fmótar  da  cauallo,  per  collringer  i  foldati,chc  litibmquidetn  refcrét.buj  in 

voltino  faccia ,  eh  e  poco  più  di  quello  fece  il  Marchefe ,  &  ciò  aJI.""'''' 

-che  buoni  Autori  $9  parlando  d'aJrri,chc  l'hano  fatto,chiama-  $9  Fbiiippu$  Horo.  in  The- 

110  incredibile  fortezza  d'animo,  prudéza  fingolare,amor  arde-  bo"Foffa*reno'e°gieg^  fui  icm.' 

tiiiìmo  della  Patria  >  ammirabile  integrità ,  facendo  l' vlficio  di  pò»»  Duce 

CapitanOiC  foldato,oftèrire  nella  nccefiità,  /prezzàdoil  perico-  Sibi'e  animiVobur ,  il«guu- 

lo,ò  perdere  lalibcrtà.ò  la  vita;efsédo  ccrto,che  in  cafodi  dub-  ««n  prude:  tiam  ,  ari<enriaj- 

bio,quàdo  non  fia  temeritd.fempre  fi  deue  ftimar  il  valorcvno  JJ""  "**  *  " 

troppo  rifcruato,raltro  troppo  ardito.E  reizola  di  Platone,*®  e  ««       iib.  j.<ieieg.nu  7-  Sc 

\     r       r     r    -ir        j  ~  1  c«  eo  Polibiushb.i  nu  4o.fic 

Poliwo,cnefi  prefcrilcaiHccondo,  come  più  ampiamente  par-  j,^  r.i4  dc9uopiuiaLciiu« 
Ja  vn  Dottore ,  però  l' attione  del  Marchefe  diilantc  da  i  duo  ^J'**),"*  'v\^f*Qiuiu>le! 
cllrem!,acquillò  per  forza  della  neccffità  il  titolo  di  Fortezza .  quirS " 
1   La  feconda  rilólutionc,  che  fcruirà  per  cfcmpicche  non  folo  3  8 
lì  deliberorno  le  cofe  có  con(blta>ma  fi  fondarono  in  caute  vr- 
gétiflìmeje  la  ritiratajche  fi  fece  (]tielJa  notte  7. d'Ottobre  dopò 

che 
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che  s'hebbc  l' incontro  con  Franccfi  in  che  s' incoJpa  il  Mai^ 
chefe,  che  la  fece  fuor  di  tempo,  di  notte,con  difordine ,  men* 
tre  il  nemico  fimilmente  fi  era  ritirato,  potendo  col  mantener 
rc  ilpofto  quella  notte  elfer  Signore  della  Campagna  in  cótiiw 
genza  molto verifimilc di co<ircguirLerida,&  non  dar  occ»( 
fionccon  la  ritirata,  eh* il  nemico  tornalfe  à occupare i  fuoi 
podi,  con  die  reflò  impoffibilitato  l' attacco  di  Lerida . 

A  queftorifponde  il  Marchefe,  che  quella  ritirata  fii  fopra 
confulti  ;  e  la  ragione ,  che  mofic  à  rifoluerla  non  fiì  nè  lonta- 
nanza, ne  prefcnza  dell'  inimico,  fe  ben  è  certo ,  eh*  allora  non 
fi  fapeua  fe  folle  ritirato  ;  nè  la  confideratione  delle  fiic  mag- 
gion,  ò  minori  forze  precifamente,  feben  la  ifperienzadellal» 
fiacchezza  dei  bifogni  del  noftro  eflcrcitofii  molto  degna  di 
-  rimedio.Vi  fu  la  ragione  precilà  ditrouarfi  confummatoil  vi- 
uere,  e  fenza  fperanza  di  poterlo  condurre  in  tempo  opportu- 
no, fe  bene  ve  ne  foffe  fiata  la  proni  fione  in  Fraga;  ò  Efcarpoi 
perche  in  fomnia  fe  ben  fodero  fiati  molti  non  hauerebbe  fup- 
plito,  &  il  viaggio  dei  Carri  è  tanto  lungo  ,  che  non  fi  poteua 
afj^ettar  la  dilatione;  come  per  il  contrario  1*  inimico  fe  ben  fi 
ritirò  quella  notte,  potè  tornar  ad  occupare  il  pofio  per  1*  afiì- 
fienza  tanto  vicina  à  Lerida  di  maniera ,  che  il  noftro  perfeue» 
rare  era  impofiibile,pcrche  fe  ben  la  gente  non  fofse  andata  fcii 
za  licenza  a  brufcar*  il  viuere  haueua  da  morire  di  fame  có  più 
certezza,  che  dalle  anne  de'  nemici .  Di  che  rifcrifce  molti  esé- 
fdp'!!S?m!;!««^u1nc;q^^^^^  pi  Gmìio  Feretto.  *  '  &:  così  la  ritirata  (ù  neceflaria,  e  non  fi  po- 
dorupusaandum  a.  26.       teua  riprendere,  efiendo  venuto  vna  volta  con  pochi  bafiimé- 

ti  ;  nè  fi  può  dar  colpa  di  ciò,  eflendo  partito  con  quefia  firet- 
tezza  per  le  ragioni  giuftificate,  che  fi  fono  riferite  per  verità  : 
ftante  le  cofe  già  dette  non  farebbe  fiato  degno  di  lode  vn  Gc^ 
nerale  pratico  à  fermarfi  ,  perche  fe  bene  l' hauer  prouato  k 
tlNoT^'^r%*^um"Im^^  fiu fottuua col  ncmico  fu deliberatione propria, però vifia  1*- 
tare  confihum,  nani  cóGtia  re-  infufiìcienza  della  gcnte  nuoua,  in  particolare  della  Caualcria 
ìi*^u\To!,^iMntTnù^^^^^   farebbe  ftatala  ri(olutione molto  vicina  à temerità  di  prona- 
eoe  ai.ficimperatorctcopiai  rc  il mcdcfimo gioHìO  U  fccouda  volta,  poichc  non  fi  potcua 
ariS/ot^^^^^^^^^  fc  non  improfpero  fuccelfo;eli  configli  s* a ccom- 

6 j  Lucian.  m  Afin.  Meiius  re.  modauo  à  gli  accidenti,come  dille  Seneca;  63  &  mutati  qucfti  fi 
ma'ieTofr«f°  '  "^"^c  in  pertinacia  quello,  che  pare  coftanza,perche  come  di^ 
6»  Refcft  cicer.  otit  prò  cc  Luciaiio  « ,c  mcgho  ccflar'à  mczo  la  carricra,che  volcrla  cor- 
wcibiMuI^^fipf/nicm fcnif"  tcr  tutta  malamente,  riprobando  la  fentenza  di  Zenone,  capo 
tiammuiarenunquam.iicdnó  (Jeili  Stoici, qual diccua ,  ^  ch* il Satiio mai  mutaua  parerò. 
Th1rfa"uro*Aphò1ifo?oii^^^  Qual  difcipliua,  ò  pcrfcueranza  potcua  prometterfi  ilMarchc- 
6  "ainoi  1  b  ft  1  5  ^  V"  Eflercito  affamato  come  difl'e  Calliodoro,  ^  perche  nó 
fdpHMm  fi'qn?deT  von'po.  fi  puòxommaudarc  à  uiolti  qucllo,  chc  nè  anco  pochi  poflo- 

«cft  fctuarc  cscrcitus.dfi  <]uod  qq 
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ho  oflcruare>  come  fi  (perimento  in  tutta  quella  Campagna'} 

dimodo,  checiudica  il  Marchefc,  che  *1  fermar  1' lifldrcito,an- '*^?'t"'P*'P"f""'»-^"n*- 

1  n-  n        1»      J-  r    •    il  1.      ^  ■        J  tuihabeat  q-od  emal  ne  co- 

co  quando  VI  folio  (tato  1  ordme  non  lana  (tata  attione  da  Ca-  gatur  cogitare  guod  auferat. 

pitano>  ma  da  nemico,  &  operar  con  imprudenza;  ciò  che  fece  N«efli»««niO(ie/»ni«ijnoici» 

t-,      .   r  j  II»      i_       •    L  I    I       L  j  II  l!g'».'»ecpotcftimperaxiinuI- 

Combife  per  vendetta  coli  i^thiopi,  che  per  la  lunghezza  della  t»,  omod  ocquam  cuftodiri 
vita  chianuronoMacrobi)  come rilcrirce Seneca, 66 conduce- P*"«'*™';.    .  . 

,  •      1         11-  /-  A     I     o  •  L    66Senecalib.|.deirtcap.  »o, 

dovn  Llkrcito  di  quelh  per  paele  tanto  Iterile,  Scinculto,  che  rcrarenna  trihebat  omnem 
tutta  la  mokitudine  morì  di  fame ,  di  maniera  ,  che  il  ritirarfi  J>«'io  vniem  lurbam  ;  cui  in- 

,        \      \    ,      •  rr   ^     I  tra  priroum  Iter decrant necci- 

quella  notte  non  m  volontà,  ne  elettione,maneceiiita,  Che  co>  raria.oec^ui^iuam  mimfttv. 

me  nota  Quinto  Curtio 67  precede  alla  ragione;  però  nega  il  J^J^  jli^f.jSjIoV^i^^^^ 
Marchefe,  che  la  ritirata  fofl'e  con  difordine,  &  crede  d  hauer-  67  Supranuro.}). 
lo  prouato  chiaramente;  però  non  nega,  che  fofse  di  notte,co-  \l_^^S°%%l^fllÌ'lfo°cÌl 
me  fi  ofserua  per  ordinario  lenza  diminutione  di  riputatione ,  dis,  &  ibi  cochier.  Scipio  a- 
come  riconofcono  li  Generali,e  Maolèridi  Capo  informarono,  «jj^jj»»  ub.ai.difMu^ 
&configliorno  fi  faarfsc .  Onofandro,    &  altri  molti  han  no- 
tato ,  che  lo  fece  Giulio  Cefàre ,  &  vn'  altro  numero  grande  di 
Generali  :  finalmente  quefti  motiui  fono  tenuti  dal  Marchefe      .  .     ^  ' 
per  tanto  fermi ,  com' allora  li  tencuano  Ji  Capi  dell' Hfserci- 
to,che  hc^gi  perfeuera  nel  medemo  parere ,  rifoluercbbc  ,  &  , 
cfequircbbe  il  medcfimo  non  ollarKe  il  parer  de*  teflinionij,  & 
altri  dal  motiuo  de  quali  fi  caua  la  colpa. 

E  quello,  che  fi  dice  ,  che  pcrfèuerando  T  Efsercito  T  altro  ^ 
giorno  nei  fuo  pofto,  era  verifimiJe,  che  Lerida  fi  confignafsc,  ò 
le  t'cÀe  llato  rotto  il  nemico ,  e  s'cntrafse  in  Lerida ,  fi  poteua 
fuperar  la  citti,  e  li  Francefi,  come  dice  1'  altra  colpa ,  moflra 
ben  l' ifpericnza  di  queflo  anno  ;  poiché  doppo  hauer  disf  atto 
vn'  Efsercito  il  Mefe  di  Maggio ,  guadagnata  l' artigliaria ,  &  il 
bagaglio,  che  è  il  medcfimo  cafo  ,  eh'  in  vna  delle  due  colpe  fi 
fijppone,  &  tuttauia  fi  tenga  la  Piazza  afsediata,  fe  ben  fi  fpera 
in  Dio  di  concluxlcre  1*  imprcfa  gloriolàincnte ,  per  il  valore  , 
con  che  s*  è  gouernata,  però  la  di  flìcolti  tenuta,  moftra  bene  fc 
fi  poteua  guadagnare  fadlmente  nel  Mefe  d' Ottobre,  e  No- 
ucmbrc  quado  llauano  raccolti  i  Frutti  del  Territorio  in  vn'an-  •. 
no  nel  quale  foprauenncro  l'acque  cosi  per  tcmpo,che  vi  t'ù  in 
Aragona  quafi  Epidimia. 

Con  qucifi  due  efempij  rcfta  ben  prouato ,  che  non  folo  fi  ^ 
prefero  le  rifolutioni  col  Configlio:  ma  che  li  motiui  di  cadau- 
na fiirono  efficaci,  &  giuRificarì  j  &  il  medcfimo  fi  potria  mo- 
llare di  tutte  r  altre  di  quella  campagna,  come  fi  hi  fatto  ma- 
ni fellamente  .  .2 

Il  terzo  principale  fi  prona  in  generale ,  che  fc  ben  fofse  il 
Marchefe  conuinto  d*  hauer*  arbitrato  meno  acertatamentc 
nella  clettione  de  i  me2zi,&  che  li  eletti  da  lui  fofsero  ftati  cau- 
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fa  di  non  confcgiiire  il  fiicccfso,clic  Ci  Cperaua;  non  fi  può,  nè  fi 
dcue  imputare  i  lui;  periJchc  è  da  fuppo:icrc>  che  V.  M.  iafciò 
air  arbitrio ,  Ce  dilpo/kionc  del  Mardiefc  la  Forma  della  gner- 
òjiieTcautioalcufoa^iu.i.ni)  perche  nel  dilfuccio  d:  j.  d' Aprile > ''9  ricercando  il  .VIar- 
,  '     chcfc  la  fonna  della  guerra,  che /ì  luuena  da  feguirc,  &i*im- 

prefe  >  che  fi  doueuano  tentare ,  V.  M.  t'à  Tenuta  di  rifponderc. 
Tare  diriti ,  cì>€  quello  è  punto ,  il  quale  intieramente  rimetto  al' 
là  vojlra  prudcuT^ ,  cìr  cfperiem^  y  perche  operiate  quello  farà 
più  conueniente  fecondo  gli  accidenti ,  Et  nella  conftruttionede 
7c?i«fcattnda»i cargo,. n.4.         Settembre  fi  conclude  con  tali  parole  .  Queflo»é  quello é 

the  ci  è  fouuenulo  d*  auuertirHÌ,aggiongendo  che  ineffo  ,0*  nel  dì 
più  che  ft  offerirà, '&quìnon [offe  efprefjoy  mi  rimetto  alla  voflra 
prudcT^a^Cr  7^1o,coh  che  fpero  eleggerete  fempre  quello, che  giudica^ 
rete  più  conuentente  al  miu  /{ealjerutttot  come  haitete  fatto  in  tutto 
quello,che  vi  hauetna  caricato,  lì t  quello  nicdcfinio  fi  replica  in 
altre  molte  lettere  feguitaJo  l' vlb  delle  Rcpubliche,&:  de*  Prc- 
^1  FopuKiiiiem.-iLiuiOjTi  cìpi  piùfauij.^c  bcllicofi,  chc  fcmprc  hauno  lafciato  ali' arbitrio 
bcfiusCeCit  Drufuro  prffe-  del  Generale  la  rifolutionc  cótomie  al  cépo ,  &  alio  IhtodcUc 
jtconfuiiarum.aitTac  ii.f4.  cofc;?»  da  chc facilmente  ne confcguitajcbe ucllc materia arbi- 
Anr.He!uidiusPrifcu$mif$us  orarie  Hou  liauciido  incanno ,  noo  fi admcttc  diniandadi  mal 

fcbusturbtdispro  ((-rnpore  vt     ....  ,  i-,-.-     -rt-  •^ 

confi) icret.idcmTiircas  imi.  giudicio  CO! ne  lo  trattano  tutti  11  Giurilti,7  a  tauto  f>iu  quantx» 
tari,«iuiDuc.bu»bciiigcrrndi    Mìniflro  Hcbbc  arbitrio  libero,  comc  l'hebbc  il  Marcheftu 

Btbtinum  concrdunt .  Rcrett  ^  ,,    ,  .  r-   r  . 

»of»  alios  cochicr  ad  ono-  per  ìzT  tuttoqucllolc  patcua  conuenicnte,comc  l lufegiu  Bai- 
*  I,.-*    -    'io,  &  che  in  materia  dubbiosi  fia  fcufabiic  qual  fi  vosìia  arbi- 
ét  face  iuramenio  firmanda  trio,  chc  fi  prcuca  cconcluiionc  Chiara  delli  nic»?liori  Autori  t 
utcmtm^'dea^^^^^^^^  ^      ^'^^^  74  arfbrma,chc  cnendo  fiati  due  Miniilri  reJc^ars 

cafu  }j9.nu  jj.  per  haucr  notato  male  iiì  vna  materia  arbitraria  furono  am)lri 

lUiuT&Vil,>i«^Ìu«  t!:  "^'.^  con  altro  fondamento,  che  per  dire,  clic  nelle  cofe  proba*^ 
ker.D«cian.rcrponf.46  mi.5.  bili ,  cadauuo  può  fcguircla  Tua  opinione fcnza  rclUr  foggetto» 

ìf/ °»'ju?G,":c:,''"J«n'.d  ^  <^°'P*  Pi-o^dc  m  marerie  siuriitìche ,  &  Ciuili.  do.v 

<ia  iiiumin|»rofm.n.54.fefc  dc  con  maggior  ccrtczza  fi  a  mu  ai  conofcere  ,  chel'arbitrio 
«fp<!;r 'fin*":^,*n^6^  errò*  ^  d«»de  larbitrare  c  per  regole  filH,  &  termini  conofciuti* 
ch/iftophor.  de  Guriius  jo  con  Ultto  ciò  fc  ben  s* ingannano  coinc  fucccdc  anco  à  quelli  y 
5rD^nunoarchriftcph.8cc.  chegìudicauo  fcnza  ragionccofiante,c  certa  come  dice  Cice- 
75  cic  iib.a.dedtuinat.&ii.  rone,75  nou fc  le attn'buifce à  dcIitto ,  nè polfono elìère con- 
Si' fiL'aiu' «"loie'cpw  ti^'i'^ Jri.  Et  della  medcfima  maniera  in  quaJ  fiiioglia  materia  di 
"V"''frdcre   iuri  in  fi  ^'cttioiic  de'mczzi  c  iiotoria  la  rcgoìa ,  76  i  chc  nc- 

k  mlndat  "Su7ia*dc"rc:  courradctto,  chc  non  vi  è  obligationè  per  il  configlio  » 

gui.  ior.in«.vip.an.  m  p.i.  che  uou  fia  fraudolente,  ^  dolofo,  pcrche  comc  notò  vn  Poli- 
nulla obiigatio  cft  ,  .  ^ ncH'.ino  cutia  HI  tali  impegni  con  penfien  di  non  poter 
77  scTiban.iib.!  inaif.roHr.  fallar^ ,  quauto  f>jù  ragioncuolmeiite  procctJcrd  nella  ^nierra 
fabii  confujrofcai  fuuin.  n:im  !)Of\  VI  louo  regolc  hfle  per  opcrarcuc  II  fuoJe  Iiauer  tc- 

4^fiu"^a?asm^"X'  ?^P^^'^*^^Qri-^rc>  donde  non  fi  può  fapcre  con  certezza, che 

•  i'arbt- 


TOMO  II.  LIBRO  Uh  tiji 

T arbitrio  hauefle  fallato,  ò che cicggendofi altro  meztofof- 
flato  maggiore  iifcruitio:  La  onacèMalfimacoftantcdel- 
ii  migliori  Autori,  7«  che  li  Generali  d'Eflèrciti  non  deuono  Tfo-^*'"""' 

.  ^i-.  ..  •   ■  r        rr-  •  ni     chicp.  Valentin,  tfatt.  de  lufC 

'•mai  eflere  {indicaci  per  li  cactiui  lucceni ,  perche  confando  beiuiib.z.cs.nii.Luao  a- 
i'attioni  della  gucna  di  tante  difficolti,  mutatiom  fobite,  <i*"iu«contr.ciii hb.i. poHtj- 
•accidenti  non  pcnfati,  &  lopra  rutto  dipendendo  dall  arbi-  iorum  magna  cft  m  re gcrea- 
trio,  &  Prouidenzadi  Dio,  che  per  quella  particolar  depen-  puil^^ut  o'b 'ren^mlie"^ 
•dcnza  dalle  attioni  della  gnerra  fi  chiama  Dio  delli  l-flerci-  iUm.atc! 
ti,  non  è  giullo  aggrauarcgli  huomini  d'altri  pencoli,  &  hu- 
-niori  dc'i'lndicationi , anzi  ^euono  e^^er' aiutati  nelle  aduer- 
fìti ,  fenza  dar  colpa  alla  difgratia  ,  nè  delitto  della  auuerià 
fortuna:  E  noto  vn*  Autor  graue,79che  fcbcnii  Cartagine- 79  Aftit fiifracinw. 

-fi  caiVigauano  li  Generali ,  che  operauano  con  mai  Confi- 
^lio;  tuttauia  li  Romani  non  vfarono  quella  maniera  di  go- 
uerno  con  quelli ,  che  pcrderono  le  battaglie  ,  fe  ben  fofl'e- 
To  imputati  d'imprudenza,  &  errore  :  &  lo  comproba  con 

-fefcmpio  di  Spurio  Scruilio  il  quale  riferifceDionifio  Allear  ioDi«»fio«AiictrittrcusW>. 
Tiafco,     che  fiìaccufato  per  il  Tribuno  del  Popolo  per  ha- 9. 
ucrfi  gouernato  con  imprudenza ,  &  pcrfo  in  vna  battaglia 
il  fiore  dcHa  giouentii  di  Roma  ,  &  li  Nobili  hebbero  tan- 
to i  male  queii'accufa ,  che  propofero  al  Senato  quanto  in- 
-giufta  cofa  era ,  che  quelli ,  che  viuono  in  Pace  vogliono  con- 
tiannar' quelli,  che  fi  offerifcono  ai  pericoli  delia  guerra,  at- 
tribuendo à  minor  prouidcnza  li  fucceflì  ne'quali  tiene  tan-  * 
ta  patte  la  fortuna,  &  che  danno  tanto  foggetti  alla  cer- 
tezza ,  &  ofcuriri  delle preuenticni,&  giudici) humani ;  & 
^<osì  lo  fecero  afibluere ,  lafciando  vn  Decreto,  che  non  con- 
uiene  alla  Republica  condannare  li  Generali  per  li  fuccefO 
infelici .  Il  mcdefimo  fi  efequì  con  Caio  Terentio  Varrono  > 
al  quale  come  rifcrifce  Liuio ,    s' imputaua ,  che  nella  Bat-  ^«^■*"**^»» 
taglia  di  Canne  haucfle  caminato  con  temerità  ;  doppo  la- 
fciando  morto  Emilio  Paulo  fi  fofle  fuggito  con  quello»  che 
haueua  potuto  raccogliere  dell' EfTcrcito  ;  &  non  fole  non  fti 
caligato ,  anzi  vfcirono  i  riceuerlocon  dimoftrationid'ho- 
norc  .  Eia  ragione  è  perche eflendo  certo ,  che nell' incontri 
di  guen  a  tiene  parte  la  Prouidenz-a  di  Dio  ;  il  ralorc ,  ò  fiac- 
chezza dei  foldati  ;  la  prudenza,  ò  imprudenza  de  i  Capitani:  il 
luogo;  il  tempo;  &  altri  accidenti;  &  vltimamente  Tincertez-  g,^,^,.,     yj^^  ^  ^j^^^,^ 
za  naturale, &inculpabile  dclgiudicio  humano , farebbe  co-  liquVffimT benorum'co* 
fa  iniqua,  come  dice  Tacito**'  che  la  profperiti  fi  attribuifce         P'o<p«"  ^«nnci  fibt 

n  r        r  •  re  •        „•       i/-  rendicint,  admU  Vni  in* 

a  tutte  queite  caule,  e  fi  prcmialTc  in  tutti  quelli  ,  che  fi  puunnu. 
trouomo  in  effa  profperiti:  &:  l'anuerfità  fi  cafiigaffe  in 
vn  folo  con  che  li  più  fauij ,  &  vaiorofi  ricufariano  gì*  impie- 
ghi 


1174      DEL  MERCVRIO 

ghi>  fi  Prencipinon  (ariano  feruici  )gi'  Imperatori  non  fole  ao- 
gmeiiutii  nunc  anco  difeiì .  H  quello  >  che  più  èiV.  M.  mede- 
44  Sma  è  ilaca  fcruica  di  qualiiìcirc  quella  ?crica  nei  proprij  tcf^ 
mini  col  Marchefe  dichiarandole  m  lettere  de  9.di  Noucmbre 
del  lóé^i.  *i  che  fi  rimettcua  alni  quello  t  che  bdue/fe d' oper4- 
Ì^S*C?*oTy^7 ^''^  armi»  d  quello ,  W;f  nfoluejfc  [oprali  tutto  ,  con 

prefhppcfio  ,  che  in  tutto  quello  fi  faceua  d' incaricargli  C  imprC' 
fé  non  era  per  aggrauarlo  £  effe,  mà  per  la  confidcuT^a  fi  tcneua 
4eUa  fua  perfona  i  ^elo,  attcntione,  &  efperienT^a  Militare  ;  di  ma- 
niera» che  per  quelk  parole  *  che  non  potcuano  eflcr  più  pru- 
denti» &  giuflihcate  conila  chiaro»  che  per  il  medefìnio  cafo» 
che  V.  M*  rimeflc  nell'arbitrio  del  Marchelè  Je  imprclè ,  e  fua 
difpo^ìtioDe»  non  fu  il  Tuo  Real  animo»  che  fé  le  potcde  dar  col- 
pa della  forma  &  fuccefTo  d' cfle»  anzi  fù  che  non  fi  pocefle,  có 
-che  ragioneuolmente  può  alfcrmare»  che  tiene  contra  quelle 
colpe  laecccttione  di  colà  giudicata  da  V.  M.  mcdedma  coi>- 
fonne  la  dottrina  certa ,  6c  collante,  che  fi  diflc  nel  numero  1 2. 
Q^iefto  e  Signor  quello»  che  le  Republiche,  e  Prencipi  più  pru- 
denti hannopraticato  »  quello  »  che  li  diritti  difpongono  anco 
quando  alli  lUCcefTì  fmilh-i  precede  alcuna  colpa  »  cola  molto 
lontana  dal  prcfcntc  cafo .  Quello  è  quello,  che  V.  M  mcde/ì- 
mi  e  (lata  feruita  dichiarare  »  cheli  vollrì  condglieri  Hanno 
-dlcqucndo  con  ogni  forte  di  Miniftrijchcfcruonoà  V.M.con 

che  veramente  fi  dcue  permettere  al  Marchefe  che  tiene 

di  vederli  non  ofiante  tutto  ciò  eccettuato  da  quella  rego- 
la ,  &  deci/ione  generale ,  &  particolare  con  circondanzCj 
che  non  lìtronanonè  anco  in  cali  inferiori  ,  hauendo  tante 
caufe  di  fpctialità  nella  fua  perfona,  &  feruirnper  il  contrario. 
^5     Rella chiaro, che nè  perii  fucceflb  fi  poflbno  condannare 
le  rifolutioni,  né  che  le  deliberò ,  ne  per  li  telamoni; ,  che  iai- 
.p<iflibilcnonpatifcano  le  oppofitioniritferire  al  luim.  25.»^ 
•carte  perche  rdlano  (bdisfatte  con  altre  ,  che  lì  f;^Txmo  ville; 
all' incontro  fi  himoflr^to  ,che  il  confcgJio  prefo  ùi  tutte  le 
rifolutioni  oltre  le  ragioni  particolari  li  qualifica»  fi  perche  V. 
M.  hauendo  rinieflb  all'arbitrio  del  Marchefe  quello  ,  che  le 
f>arcua  più  conueniente,nonpuò  cfl'ere  aggrauato  ncincol- 
^5  pato  d'alcuna.  Aggiongafi la limitatione, che  fitroua»  &  fi 
notò  di  fopra  >  che  tutto  quello  s' intende ,  quando  non  vi  fia 
particolar  tniude»  e  fc  ben  quello  è  fofpetto  tanto  lontano  dal 
Marchefe,  eh'  obliga  à  nuggior horrorc,  eh'  attcntioiic,  tutta- 
,  uia  pare,  eh'  iiKÌini  a  ciò  la  propofitione»  che  fi  caua  nella  pro- 
polìtione  2  j.  dicendo ,  eficrui  alcune  circonllanze  ,  che  iui  fi 
•ponderano  >  che  mai  hebòe  il  Marchefe  intenrionc  di  darbat- 

taglia , 
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faglia;  cofa,  che  non  pareri  credibile,  che  (ì  dica^Jerche  il  ter- 
mine più  modello ,  che  fi  può  vfare  m  quclèa  rifpofta  modera- 
do  a  dolore  caufato  nelMarchclc  ,  8cin molti  buoni, c dire,- 
ch'évna  prefuntione  volontaria ,  che  fi  vede  manifellamcntcf 
con  tante  euidenzedcJIa  vcriri  in  cotitrario,  checaufapur- 
ammiratione  l'hauerfi  offerto  i  difcorfo  tanta  fauio  ;  perche 
oltre  haircr  (bdisfatto  nella  coJpa  23.  aili  motiui  da'  quali  fi  ca- 
aatale  inganno,è  mani(èllo,che  non  capiice  nella  materia , 
nel  giufto^  nella  pcrfona' del  Marchefe^ìè  nelle  dichiarationi , 
eh  e  ftara  feruita  di  ^àr  in  quello  calo .  Nò  neWa  maceria  per-  47 
che  hauendofi  operato  Tempre  con  configlio  >  &  lègtiito  ii 
parer  di  tutti ,  ò  dclli  più,nó  fi  può  prefiimcre,  che  nel  cofpet- 
10  del  Mondo  confpirafl'crohuomini  di  tanto  honore  natura- 
le, &  acquiftatoi  così  spande  indigniti,  e  fellonia  ;  oltre ,  che 
feaucndo  dato  parte  à  V.  M.  ogni  gionio ,  anri  hora  di  quello 
paflàua,  c  de  gli  accidenti,  chcmoucfiano  ,ò  ritardauano  l'in- 
tcntioiii  non  folo  noii  fi  poteua  profumcrc,  ma  «ìè  anco  flimar 
pofiìbilc  così  cattiuaintentiojie,chc  fi  haiiaia  da  fondare  in-. 
tiìCizi  da  verificare  col  fatto.  Ht  non  fi  può  <iegare,  che  porta 
(eco  vna  contraditionc  manife/la,  Ik  vna  rcpugtianza  palpabi- 
le i'  alfcmiarc  per  vna  parte,  clie  fia  partito  il  Marchclc  con  au-  » 
ucnturarfi,  e  fcnza  prouifioiìi  i  cercar  1*  inimico,  e  riconofcc- 
re  ,che  fi  fia  poflo  in  pericolo  della  vita;  &  darli  colpa  del  pcri- 
colo  filo ,  &  dell'  Eftcrdro  con  dire,<:he  ncH\  hebbc  intenrione 
di  dare  battaglia,  perche  per  firufarla  era  piùi  propofitova-  ^ 
ferfi  di  quei  diffrtti,  con  che  viene  acculato  d' elfere  partito  in 
bufca  del  nemico,  che  fenta  guardare  in  elU ,  ne  à  foUecitar  1'- 
©ccafi^one  i  grandi  marchic^&erariufcita  molto  dubbia  f  c- 
Icttione  d'auucnturarfi  air  vltimorifchio  della  libertàc  la  vi- 
ra ;  fcnza  pretendere ,  chc  gli  altri  lo  imitafiero  ,ò  feguilTero  ; 
Nè  fi  può  credere,  che  volcire  pericolare  di  bando  vn  hiromo 
prudente,  eflendo  l' vltimodifconcerto  di  fallo ,  e  che  fenza.^ 
guadagnar  honore  fprezzaflfe  la  vita,  il  cui  mancamento  come 
(liffc  Ammiano  »♦  Marcellino  non  fi  compenfa  con  neffun'al-  84  Am»miinuf  Marceiii«M  it 
tro  beneficio  anzi  per  il  contrario  dataleattionc  come  fi  no- 
tò  nel  numero  ^6.  (ì  raccoglie  vn*  admirabite  integriti  con  chi 
non  compati fcc,  &  il  maggiore  amore ,  che  fi  può  moftrare  al 
fcruitio  del  Re,  &  il  bene  della  patria  ,  poiché  per  bocpa  f5io«i.i«r.i|.  Méioremfcac- 
della  vcrifi  »i  refta qualificato,  che  neiTuno  trona  vgaale  i  dar  ;1 
la  vita,  &  eiponerla  ali  vltimonfchio  per  gli  amia  ;  con  che  u  amicùOiit. 
▼ede  chiaro,  chela  illationc  non  capilce  nel  fatto ,  e  nella  ma-  , 
cena,  che  fi  tratta. 

Non  capiice  nel  diritto:  percbc  la  intentionc  come  infogna  48 

il 
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WMiith.cap.».  i6.  u  se.     jj  figliuol  d' Iddio     Ci  conoTcc  per  le  attioni  efteriori  però  per 

qucfto  eonofcimento  hanno  da  eflerrali  ,  che  non  poflan» 
tener  altra  cauCi>  perche  fendo  dubbiose,  e  capaci  a*  altro 
intelligenze ,  e  motiui  ,come  fuccede  in  qwerto  cafb  nel  qua- 
le confta  chiaramente ,  chc  le  artioni  yche  fi  notano  per  pro- 
«arc  vn  tale  intento  n'hcbbero  altre  molto  manifcite.  La  illa- 
tione  particolare  quando  s' mcìim  a  delitto,  ó  lo  fu pponc  non 
f7G.ioaT,.ini.p!iusc  7  n».  ^  l^gitiiiu  nè  fi  può  fare ,  c  dcucfi  preferire  à  quefia  intcrprc- 
»9o  Fjriiwc  D  ij.dp  dciiftii  tationcche  più  conforme  colla preftinrionelegaIe,&/ìaefclu- 
JSp?"fb.rprXmp^:S  delitto  , come  infegnanoli  Dottori,  ^7  6ltrc  quello  e  ri- 

ali;plureiapudGuiur..i  con-  ferito  d  dietro . 

«l'Sijfi noli, $  quiman.  P^^^.  ^olto chiaro>che  ucUa  perfoiìa del Marchefc  frfacda? 
«ipiaD.deed:iit.edi«.(.  fuide  a^grauio  con  la  proua ,perchc  lafciato  qucllo ,  chc  il  dritto,. 
iS:;;Tcl  CcoU:i,oJo:  '/«^J^  racioiìcprefumcdal  fuo  fangue,  eh  e  tanto  ,chc  vi  èchi 
Bum  ff.deai.m.  flt cibarij.irg.  dici,  chc  la uobilti dcltclegato cfclude  le  prouc quanto  pi» 
f^^farlcT^J^clllr^  ^  prcfuntioui  incontrario , Ic attioni  glorioa:,Je  vittoricac- 
dewitoriiate  ifgati  de  fatcre  quillate,li  fcruitij  fotti à Voftra Macllà  nel  corfodifua  vira 
ìi^a'ic  H%!:;^^'"if«.?^^  efcludano  pienamente  vna  finito  prcfu.Kione  .  che  intiera- 
2,c.i.n.ry.a<ai,jpiiife»dd.ac  lucnte  ladisfi,c  nonfipuònegarejch'crifolutione  di  tinti  li 

l?ioÌ^mcfntiuj  itenérdeai  ^  praticata  in  tatti  i  Tri- 

coiir.jj.nu.4»i  Volumi,  bunali, in  tutte  le  materie, chc  la  qualitd  della  vita  pa/fatri^r 
.^n^,*r":;:";r'„.'«,''."X  "^'^"^^  corpetto  di  malc  ,  come  t^a^^io  tutti  U 

probat.Ldef<rrfpr«n  J.i!.9«i  Dottori;9»e  la  ragione ,  è  lìiolto  naturale,  perche  none  ere- 
fJVa'rai^s^eijcr^^^^  dibilc.chc  contro qucllo , chc vn  huomo ha  fentito,&  opc- 
i»a  iM,Jkc.  tato  doppo ,  che  è  nato,  nel  mcdefimo  geiìerc d' occafiono  »■ 

^  impieghi  mun  ilfentimcoto  all' improuifo,  tanto  piùfeun 
no.M.twidit  Adrian.  Giiiran.  za  intercHe ,  caufa  r  ò  fondamento,  anzi  tenendo  per  il  coi> 
voìoénum.*i.&^^^^^^^  ""^"^  laficurezzadi  gloria,  premia conucnienzc.  Lohan- 
Porczinrub.tii.iijibf.ord.  QO auucrtito  gli  Autoti,  9» e  Ciccrone9i  trattò  qucftoluc-' 
n  c?"fi  *n""d^jli'niten.  8?  ptofoiida  fapicnza  notaiulo,  che  è  cofafenza  cfem- 
dìft.i.nowntBcrtràd.conri7.  pio,  fcuza  linea  dì  dubbio  nelle  grandi  malua«»g!ti  ;  perche 
rn.%%^itTfrr9rd7?«;:  Hon  vi è  ,chi  all'improuifo  fi  facèia  perfetto, come  li  foldatt- 
lemp.cafusi.n.j.  di  Cadmo ,nè ch' all' imptouifo  fi  faccia  infame, come  (aria 

?^ju  SimbrinU^  ludi  chi  meritane  vn  tal  fofpetto,  tanto  più  quando  non  folo  fof- 
ctM«*g'a"'«r«j»maiore»q..fe  ncceflfario  vinccr  la  di/lanza  dal  meno  al  più  ,  ma  anco 
c':;!t.rXS^^^^^^^  qu^"^  ^ddue  eOremi  in  vitio,  &  in  virtù  j  però  quella  del 
cfimincicdcw  meri  bus  eius  Marchcfc  c  tauto  uototia  fpecialmcntc  doppo  quefiainqui- 

euiantuiturrO pondcridnm .  r^:^  „  r       v ^     •         r      •  •  ,  ■  ' 

j4Wuiarch.in  vkascpiorit  "f'O'^e,  Ic  lucvittonce  feruitij tauto  m«ltjphcati,c  tanto 
MijJjicmmiioquif.qiiiritc»,  chiari,  chc  come  Scipione  Affricano  il  giorno,  che  fu  obli- 

7f  nìf  cgTrgiam  vifloriam  c6>- 

gato  à  difenderci  di  hauere  male  amminirtrata  la  guerra  con 
fecoturn  .  Qaamobrem  po-  Antioco,  94  di/Tcal  popolo  Ronwuìo .  Raccordatcui  Cittadt- 

fpefìrit  iitibu5  hinc  eanJum    •      •     •  n      •  •  r 

ioc«piioiiumcfnreo?tdiui.    »  ^nc  IH  qucito giomo  IO  coufegui)  vn  incuta  Vittoria  con- 
BiuBkii  siatiM  apamu*.    tro  Annibale ,  e  gli  Affricani  >  &  (irebbe  più  conuenicnte  an- 
dar 
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àir  al  Campidoglio  per  ringrariar  Dio  di  così  fei^nalato  bciiefì- 
cjoche  cratteiicdì  in  qucflc  cótefce  liti,voIédo^ire,chcchi  ha- 
ueuaopcratoatcìone  rato  heroica  in  betiefido  della  Republi- 
ca,nonporeua  hautfrfàrto  !'  indigniti,  che  le  veriiua  attribuita, 
e  tutto  li  popolo  Jo  intefc  tosi  accompagnandolo  nel  Campi- 
pidoglio.  Comporrà  il  Marchcfe  fodisfare  alle fuc  colpe  ridu- 
cédo  à  memoria  in  nTpofta  la  battaglia  di  Norlinghé  nella  qua- 
le furono  vinti  li  Suez2efi,terrore  d'Alemagna,  e  con  effi  G  rup- 
pe l'orgoglio  di  tutti  li  reftanti  Heretici  d'Èuropa;  G  aflìcurò  l'- 
Imperio ncll'AuguftifTima  cafa d*  Auftria;  Ci  fiiggì  i*  vltimo  ban- 
do, che  veniua  minacciato  alla  Religione  Cattòlica  in  Germa- 
nia, e  /iconfegui  il  fehcimmo  paflaggio  del  Sianor  Infante  D. 
Ferdinando  al  difpetto  di  tutti  gli  emuli  della  Corona  di  V.M. 
Inrirpolla  degli  altri  la  conquilla  della  gran  Piazza  di  Vercelli, 
di  Brcme,  della  Fortezza  di  Trino,  di  cittd,  e  Prouincie  del  Pie- 
monte, e  Parmcrani,la  battaglia  di  Tornauento  ,  e  del  Cencio , 
la  efpuirTone  de  FranceH  dalla  Valtellina,  e  Paefe  dc'Grifoni,  e 
gh  altri  fermtijnotorij  al  Mondo ,  continuati  fenza  interpofi- 
tioiie  dalla  fanciullezza /ino  alla  vecchiaia  del  Marchefe,il  qua- 
le non  può  contare  vn  folo  giorno  di  Tua  vita,  che  non  fìa  fta- 
to  p!u  di  y.M.  che  Tuo,  e  che  non  fìa  ftato  più  occupato  in  ^ 
feruire  Vollra  Maedà,  la  Maefti  del  Rè  Padre ,  il  beneficio  di 
lua  Corona .  Di  maniera,  che  quando  fe  le  poteflc  apponete 
aiico  per  via  di  tenratione,comc  fi  può  patir  nella  fede  vna  ima- 
cinarione  così  atroce ,  fe  ben  folfe  perfaluar  lavitateneua  in 
le  medcfimoh  motiui  d' Elczaro per  ripararla  confideran-  9?  a  Machab.<5.j,.A.t.ìiccou 

N^Ì?Tc  T^cTJTJ"^'"  ?5  '''à  T'''.  "?  ''''''' 

iNODiira, le  opere d  amorcfcde.eflcmplare  della  fua  fanciul-    i'^g'^nit,  nob.j.taii,  «nil 

!f       •  r  ^^^''"''^  '    auatìtaggiofi  ferui-  ScSitX!^^'''"' 

tij,  tutti  li  quali  egii  non  rapprcfcnta,  come  dice  Cicerone,    *6Cic.ora,.pro  mìiodc  Ncc 

perche  per  e/ii  fe  gli  perdoni  colpa  alcuna ,  fino  per  Hnten^  JrX/r^a^^o^^^^^ 
tO  y  Che  concludor.o  con  tutta  cfhcacia;  quello  è  quello,  che  9"  in  Rempubiicl 

gli  vni,  m  che  non  può  cader  difpura  qualificano  l' animo  ""'""'"'V 
e  volonra,  con  che  hà  fatto  gli  altri  di  che  fi  parla  .e  fi  cono- 
rca>  che  in  tutto  la  fua  inrentione  è  ftata  fempre  al  real  feruirio 
di  V.M. 97. 

■  Finalmentenon  può  capre  nelle  dichiarationi ,  che  V.  M.  è 
(fata feruira di  fareauanti,e  doppo  dei  fucce/Iì,  poiché  non 
lolo  approuano  quello  difcorfo ,  anzi  loautteiìtica  di  manie- 
ra ,  chercftala  fua  forza  incontraftabile  ,  perche  auanti  di 
quei  fucceffi  ,  nel  difpaccio  de*  tre  Aprile  altre  volte  cita- 
to dice  Vofini  Maefii  al  Marchefe.  Non  é  dubbio  ,  che  nei  to- 
Jtrt  menti, ferkitij,&  e/per ieuT^a,  conche  hauetegouernato,  ca- 

Ffff  fifce 
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f  ifce  giufìamcnte  qual  fi  vogtt*»  honore ,  e  che  il  uoUro  fine  fem^ 
f  re  farà  tfneUoy  che  meglio  incarmni  il  mioI\eal  feruit io y  Snel- 
la Infirutt  ione  di  9^  20' Settembre  .  ^Af^tto  dalla  vt>firapriuUn- 
,  e  x^lo  eleggerete  fempre  quello  giudicartte  pik  conuenientiLj 

98  ftefenad*iic*r«o ,  .nu.^.     ^^^^  f^^^i  fgy„iti^  ^  g^m'  hoMetc  fatto  in  tutto  quello  fete fiato  in- 

caricato»  Doppo  li  7.  Ottobre  Volèra  Madia fcriuc iJ  Mar- 
chcfe  in  ktcece  de'  28.  cleJ  incdefimo  MeCc  ì  9*  £>eUa  confidem^a 
in  che  mi  trouo  del  -pofiro  "^la ,  &  amor  al  mio  feruitio  non  può 

99  Pfefcnu<faalca:go  aj.n.4.  ^^^^!^  ^^^^^^  »        "^^^^  '^^^^        ^^P^^  d' ojieurarKi  meffo  . 

Però  quello ,  che  Voftra  Maclhi,  è  fcruita  di  face  doppo  tutti 
li  fucceifì>che  fono  premeilì ,  il  più  concludente  fa  ai  di 
Noucmbre  doppo  tutto quelk>>  che  fi  ritèrifce  nella  colpa  i^. 
propofè  il  Marchefe»»  le  difficoltà  grandi ,  che  fìoftcriuano 
neir attaccar  Lerida»  perii  mancamentodi  vmcrc  cdi|difci- 

100 ?or  carta  piefentada  aipllnajper  iltcinpo>ie  fiighc ,  il  fito dellc  Puzzc ,  l' vfo  de* Hu- 

caxgo jj.n.5.  ^  1^  prcfeuza  deU'Eflbrcito  nemico  auicinato  alla  Piazzadal- 

la  parte  del  Fiume;  e  Volèra  Maclià,in  lettera  di 4.  'o»  irà  br- 
uita di  fcriuere.  Che  non  era  fua  Bacalammo  ,  che  fi  violentaffe 

iciTtckni»di»icitgo2ì.nu.^^^^*^^^  M^ragione.eleggedelUguerra  ,  &  m  lettere  di5. 

J-  che  il  Marchclc  era  ftato  incaricato  di  quella  guerra»  &  co- 

sì Volira  Macfti  gli  rimeil'e  tutta  la  materia  .  il  Marchelè  m 

loiPrcfrnradaaicargo  ^n.  i^^^  ^  7.  rapprefcntaa  V.  Maeftà,      chcrhauerH  tolto  il 

carico  di  quella  guerra  fùin  termini  habili ,  e  tenendo  i  mezzi 
io|  Pxtfeataia  al  cargo  as .  n.  neccflari; ,  e  noii  mancando  come  moftraua  T  ifperienzaA  rap- 

prefeiìtaiìdo  in  quella  lettera  de'  7.  &  in  vn*  altra  di  9.  il  ftato 
prefcnte  li  pareri  dei  capi  >&  altre  circonllanze ,  è  feniita  Vo- 
ftra  Macftà  di  dirle  in  lettere  di  9.  ^^intefo  tutto  ho  voluto  feri- 
ueruhchevna  delle  cofe  di  che  potete  Har  con  molta  ficurez^y  è 
«04  PidcQU^a  aica/go  ay.ii.  ^'^^  ^  confiden-^a  con  che  mi  trouo  di  yoi,  del  ^o,&  affetto  con  che 
%  procurate  quello,  cìk  vi  è  llato  incaricato  >  è  eguale  e  quello ,  che  in 

tHtte  t  occafiomhò  defiderato  £  botiorarui,  e  fàuorirui,  ejfcndo  cer- 
to, che  ivofiri  fermtij,  hanno  tronato  in  me  tutta  quella  gratitU' 
dine ,  che  meritano  come  hauete  vtjìo  per  quello  ,  io  hò  commef- 
fo  fia  rifpoflo  in  lettera  di  quejìo  giorno  alia  vofira  che  s'érice- 
unta  de'  7.  mi  rimetto  in  qncfio  à  quello ,  che  f off  e  da  operar  fi  con 
cotcfìe  armila  quello,  che  rijolueretc  fopra  il  fatto;  &  così  an- 
drete  con  prefuppoftto  ,  che  in  tutto  quello  fi 'Jà  di  incaricarui  le 
tmprefe  noni  per  caricamene ,  ma  per  la  confidenT^  f  che  fi  tiene 
di  voi, e  per  la fodisfattione,che  ricetto  dal  vofìro  :^elo  >  attenzio- 
ne ,  ^  alla  lunga  ifpericnT^a  militare,  che  tenete,  poiché  fen:^  dub- 
bio concorrendo  in  voi  le  condttioni  fuddctte  ,0"  ilvoflro  auan- 
taggiato  valore  ;  eleggerete  il  più  conuemcnte  ,  con  maggior  co- 
nofumento  del  flato  delle  cofe  .  JDaUe  quali  parole  i:  conofce» 

che 
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che  lì  feruiti)  aiìtccedenti  del  Marchefc  il  Tuo  zelo,  &  ifpe- 
rienza  della  guerra  confidano  iVolèra  Maeftijcome  è  tanto 
degno  della  uia  giuditia ,  &  clemenza  »  che  sò  eleiìe  il  megiio- 
re  >  è  quello*  che  concedo  lo  ftato  delle  cofe,  il  cui  conofcinié- 
to  depcnde  daltrouarfi  Copra  eflfc,  di  maniera  >  che  V.M.è  fer- 
uita  dichiarare»  che  quello  >  che  non  ii  fece  è  perche  non  He 
potuto»  ònon  conueniua, con  che  fuanifcela  prefuntione d'- 
altri fini»  che  per  nelfun  cafo  capifcein  quello  riconofciiiiento» 
e  dichiaratione  di  V.  M. 

Qucfto  è  Signore  quello  »  eh'  il  Marchefe  può  difcorrcre  in 
vn  giudicio  ferrato,  &  olcuro ,  oltre  quello ,  che  rifpondeal-  51 
le  colpe  ;  però  tiene  per  certo  >chc  l' vno ,  e  l' altro  è  fufficien- 
tifltmo  non  folo  per  fperarc  dichiararione  delia  Tua  innocen- 
za-» anzi  ibdisfattionc di  quello  hi  patito  il  Tuo  credito, così 
deli'  integriti  dei  giudici ,  che  V.  M.  è  fiata  feruira  dargli ,  co- 
me delle  Virtù  Reali,  giuditia,  e  clemenza,  che  tanto  ri  (pleu- 
dono  in  V.M. 

Circa  li  Giudici  perche  in  così  graue  tribunale  è  fenz.u*  52 
dubbio,  che  la  veriri  lari  preferita  all'odio, ò  emulationc, 
e  che  come  nota  ilGiurifconfulto  Calillrato,&  ordinò  l'im- 
perator  Adriano ,     nò  artacheranno  il  qiudicioi  vna,  ò  doi  «<>?  '  1  d  <Je^eftibu».Hocer- 
jpccje  d]  prouc,  perche  coniiacrah  le  circonlfcanze  haueran-  (ummaiimnon  rtiquc  advni 
HO  per  più  certo,  perche  come  diceua  Cicerone  ««^  fé  folo  fi  p"u«>oii$  fpccicm  ,  cogni. 

,  .  r      f    ,  ■    ^ ,  ■         ■      V         .»  tioncm  Barim  alligar! debere. 

hi  da  credere  a  1  reltimom; ,  o  a  gl  mitrcmenti  comuni  non  redcx  rentcmii  animi  tui  e 
vi  è  rasionc  perche  vn  Giudice  foltcnqa  perpiù  fauio  ,c  me-  fliraa^opoft'fqui^itutcre. 

1       J  if   I  r  I     J      1  •     J  ir^     J-      r    •  daiautparum  probatum  tibi 

guordcli  altro  ;  nrpicnde  il  vantaggio  del  Giudice  iauio,  e  re-  opinaris.  optmic  Luiac.iib.i. 
k^ioib  nel  ponderar  l' equità,  fede,  relicione,  hoiìorc ,  fperan-  owcrnat-c  1. 

»  *  ,    I    '1  r  ic6  Cicero  oration.pro  Mar. 

za,  e  timore  di  quel  chedcpone,  e  perche  iperau  Marciiele,  Font.quamobrcmfìhac  ludi, 
che  fi  ronfideraraiino  tutte  quelie  circonrtanzc  ne  i  motiui  "»  P"'''=f'P'"'" ''8' 

,.  ,  •        ^  I     /-    -1  I     /•  \  ncio  putatii .  leitibuscredcre 

di  queste  coJpe,e  pareri»  erode  hmiimeute  ,  clic  li  trouera  mhiiefi  cur  alius  alto.Iudice 

quanto  poco  credito  meritino»  e  quanto  fi  dcue  mirare  per  °''^''f;**"^P'^'*°'«*'^'!P«- 
^     ,,      S  <■    •  I     I  ^        j  -ixA      L  r  «uri  Vnumcftecim  ,&  firn. 

quello ,  che  con  tante  fatiche  ha  guad^nato  il  Marchcic.      pies  aurmm  ludìcium.sc  prò 
Hurailmcnte  fupplica  il  Marchefe  i  Voftra  Mae/Hfia  fer- 

,.         -,        »  »      ,,        1     -,  rv  r  1/T  ,  tis.aclapientjbuiànatuiada- 

utta  di  confiderà  re  qnelK),  cheli  Prencipe  lonara  dille  altum. 

Rè  filo  Padre  parlaiìdo di  Dauid,come  fi  può  credere,  che  5? 

peccò  in  materia  sì  ccaude  vnhuomo,  le  cui  Qi>ere  nei  nìcde-  i»?  Rcf  i9  4  QtiJjnonpec. 

S  r        n  V      ,•     ,  1     I  >    r     n    I    r     "nimbi  ,&  opera  eiu«boiU 

fimo  genere  iono irate  si vtih» chetante volteha cipolèo ia  (uaA>ntrit>i?ai de. scporuitaou 
vira  i  pericolo  ,  che  tante  volte  hi  vinto  d'iifimici  di  Volita  £"rjrn"'""  > 
Maefta  con  iegnalato  bencncio  della  tua  Monarchia;e  cauto  Dommus  taiutem  magnam 
giufta,cheVoÌtraMaeai,che  celebrò  rephcatamente li  biiq- j'^^J^^JjJj*'^'^^ •  v«difti.ac 
ni  giorni,  che  gli  hi  dato  il  Marchefe,  le  Piazze  acquillate,  le  io8Cur«iu»devifa  Aiejt.u.y. 
hatughe  guadagnat<r  ,  augumeotando  fiori  ammirabili  alla  ì'^':'^^:^^:;;^^'^^^^ 
fua  gloriola  Corona*  &  quello,  che  nferifce  Quinto  Curtio»    euiktio habccct . 

Ffff  2  che 
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to9  s<nMaiib.|.deifacap  6.  ^he  clTcndo  intimata  di  ordine  d' Alcffandro  ad  vn  Tuo  Ca- 

neniini  fortuna  tati)  dedita  vt     .  r     j  i  r  ■    -n  r%  r     r        i  ■ 

multa  tentanti  Tbiquercfpó-  pitaiio  viia  accuia  dcl  luo  miiiiicerio  .  Kiipoic  i  che  haucua 

incricato  con  attieni  valorofcchc  il  Re  non  J'Iiauefle  credu- 
ta >  &  intefa  la  rifpoila  quel  buon  Prcncipe  vinto  dalla  ragio- 
^    ,  -  L    ^  /v  ne,  non  folo commajidó ,  che  cdlafle  rinquifitioni  ,  ma  eli 
j11ninatiaaMag.phii1p  4.sc10  accrebbe  gii  honori  ;  perche  li  ben  non  concorrcllero  tante- 
eiiamvitamomnetii  feruita-  caufc  antcuiftc,  &  preucnute  dal  fucceflb.come  concorrerò 

lem  quandam clic  altffiuiaut  .  ,  r     ut.     1»    1  •         J  rj-^      i  11 

fut.TcviJco  Ioli  pinati.  Se  MI  queita  campagna  >  lareboe  i  vlcima  deidita  della  nacura* 
Keiigionifcruircnon  tibi  n6  ^j^f  colpa  alla  diferatia  ,  ò  voler ,  che  fia  la  fortuna  tanto  pro- 

«liis,  quamquam  Se  hacfciam     -  .j-        ^     ^  iri        1  1  t  • 

(cropcr  omma  piiflìmis  pitia  di  vn Capitano,  che  icben  laproua  molte  volte,  mai 


non 


iicrt  v.m  è  voto  fucccdcre ,  „|,  nianchi  ;  efiendoche,  come  noto  Seneca,      Se  vn  Poli- 

ueque  enim  rlli  Fortuna  in-  ^11  i    •  r    ^-    ^  ,  r  ».  x  r 

quamitafuit.vt  vbiqueacsc-  tico  di  grande  conditionc  rapprefento  av.  M.  "°  none  luc- 
?n'u!^m°  f?mpliaS"md^^^  ^^^^^  giamai adalcuno  per  prudente,  e  Tanto, che foflè.  Con.» 
xit?non  Dauidi,  non  Salomo-  che  il  Marchefe  non  folo  fupplica  V.  M.  dichiararlo  libero  da 
«i.non  Moyfi.  fcd ncque quif-  quelle  colpc,  1113  comandare ,  che  fia  fodisFatto  di  qucll'  oma-i 

quamvllorctrofcculotapro    1  t     ,  ^         ■      ,     r  •.  »  *  i 

uidui.  tamiuitpiuscuiusnu  mcnto ,  che  hu  patLto  la  iua  riputatioue  appreflo  il  Mondo 
prou.dentiaaiiquindonbi  ip.  principalmente  doue  hanno  veduto  la  Tua  vigilanza,  &  felici-^ 

Ce»cidcrit,autcuiu»  pijsco-  r         t        •  •»■,,   n  r     j     J  1        •  r 

natibu»f«i«ccifcmperrefp6-  ta  ncl  leruitio di A'^oltra  Maefta pcriuadendoli  ,  che  villano 
f"«  lSicusT  A^ngii^' r«  grandi  per  tal  dimollratione ,  che  potrebbono  o- 

Edmudu!»  vcrè'Magni,&pi;.  fcuratìi  quel  merito» 

Il  LicentiadoD.MichicldiMonfako.    .  ■  -i 

in  luogo  del  Legane s  fù  poi  dichiarato  Capitano  Generale  %  e  Fice\èdi  CataA 
hgna  D.  Filippo  d i  Situa  nato  delle  più  nobili  j  &•  antiche  famiglie  di  Vortogal- 
lot  allenato  ncll'  jlcadcmia  militare  di  fiaìidra,e paffato  per  tutti  li  carichi  del- 
la militia  fino  al  Grado  di  Ma/ho  di  Campo,  &  al pojlo  di  Generale  prima  della 
Caiuilleria  dello  fiato  di  TiJilano»  &  vltimamente  à  quella  di  Fiandra;fe  bene  in 
tutti  quefii  effercitij  non  folo  non  fi  fapeua,  eh'  eglifi  [offe  fcgnalato;  ma  ani^i  ve- 
ttiiia  imputato  di  mancamelo  notabile  per  non  hauer  portato  il  foccorfo  alla  cit- 
tà  d\4rras  affediata  dall'armi  Fr  ance/i,  onde  fù  proccfjato  all'ora  <C  ordine  di  S, 
Til.e  come  reo  chiamato  a  Spagna^e confinato  in  pena  delle  fne  colpe  m  Locca  cit' 
tà  di  Cajliglia  la  uecchia;onde  reflò  ammirata  la  Corte  di  cotale  elettionc^imado 
molto  improprio  di  riporre  il  biifione  in  quelle  mani,  che  haueuanomalamcK' 
te  trattata  la  Cinetta  .  Aia  memiica  è  la  Spagna  di  foggetti  habili  à  regge- 
re gli  Efferciti  ;  ed  egualmente  f degna  il  comando  degli  csìcri .  Così  vn'EfJcr- 
cito  di  trenta  mila  combattenti  raccolto  infieme  con  infinito  difpcnUio  ,  &  per 
vltimo  sforT^o  della  Spagna  nell'  occaftone  dcU'vfcita  del  l{é:  fenica  produrre  al- 
cun vantaggio  alla  Cerona  rimafe  miferamente  diffipato  ;  con  che  s  aualorò 
maggiormente  la  contumacia  de  Catalani ,  implacabilmente      irritatigli  a- 
nimi  loro  pernatura  caparbif,  e  fierit  e  contro  C  antico gouer no  ineforabili  per 
"  f^^fl^jj*  »  ^  P^*"  'l  fomento  de  gli  Ecclefiaflici;  e  fi  fiabilirono  viò  più  li  Fr  ance- 
fi  in  qucfta  Trouincia  comunemente  giudicata  vn' altra  Fiandra  alla  Spagna;cò 
prenuntij ,  che  la  guerra  debba  riufcire  lunga,pericolofa  ,  piena  di  portentofi 
accidentiit  capace  di  defiare  ciuili  incendij  ne'  i\cgni  conmcini.TerU  medcfimc 

ragioni 
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f^iom  fermò  tùia  {ua  té*  H     di  Fréncm  U  Corona  di  qttei  TrìncU 

f aUh^CQih  im^a minore  difficoltà qnAtUo^chef:»tto  canto  da glt  altrui  errori- ^'^^^^^ 
guardaiia  con  puutu.^ttài  loro  fori  ,  cheélufomma  delle  prettnfiom  di  qunZlZV:^ 
pqfoU.  E  con  (tro d  jf<juifita  VoUtica  feppe  aggiungtre  al  ^ouemode  Nobili    CmIov»  . 
popolare,  col  cui  me:^o  lufmgata  la  piche  nelU  ^fttaU  confilie  U  moltitudine  » 
(Ur  ti,  furore  i  venne  ad  afficurarù  dalle  turbulentt  machiuationt  de  Nobili ,  U 
maggior  parte  de  quali  intemamme  eradi/pojìaàrejfiituirft  fottofvbUdiert^ 
^del  Kèd*  Spagna  per  li  carichi  grandi  t&  bonari ,  che  fuori  di  Catalogna 
godeuos  e  parte  fafiiditi  attcora  dall'  infolens^a  della  plebe,  che  con  le  for^e  prò- 
prie,  e  col  fomento  de  Francefi  fi  rende  formidabile,  e  fuperiore,  all'arte  ac* 
coppiò  parimente  ilChriflian'jfmola  for^a  per  trattenere  quei  popoli  feroci 
dentro  ilfentieredelL*'offequio,e  pernon dependere  affolutamente  da  loro  co*-. 
pricci  :  imbrigliando  moUiluoghi  forti  di  Catalogna  con guarniggtone  Franai 
Jerome  in  Bclpucci,  Balaguier,  uiytona,Cirona,  Ceruiera,S,  Coloma  del  Fomei^ 
Cala,  Gramon,  Lomonfeni,  e  Monda,  Torre  di  Segre,  Granogltes^Sant' Andrea» 
Vcrtus,  Verpignano,Elna,IgUa,Bula,Canete,S.maria,Jrgiliers,  l^illaniH. 
uà,  C oliure,  ^ìgelySalfas^d  altri  luoghi.  E  per  non  lafciare  il  l{€  di  Francia  pri^ 
noaffmo  digouernomilitare  ilVrincipatodi  Catalogna;  creò  Tenente  Gene" 
tale  deC atalani  D.luis  de  Koccaf or t,  fratello  del  Barone  di  B^occafort  fatto  im- 
piccare dal  Marchefe  delof  t^dlest  e  ciò  con  tre  oggetti,pergrattficare,cioé,vn^ 
perfona  della  frima,  più  nobjU^  piurémata  famiglia  di  Catalogna;  per  l' odio  ir^ 
retrattabiU,  che  por taua  a*  CafttgUani,  cagionato  dalla  morte  ignominiofa  del, 
fratello, per  la  quale  sfidò  À  Duello  los  ideile  s  public  andò  wi7aanife(}o  perche 
noncomparutyin  cui  fi  dichiaraua  di  volerlo  ammainare  anco  ali  i  prejen^ 
medefima  del  Bj;  come  anco  perche  la  Cafa  B^occafort  è  capo  della  fattione  de\ 
irjicheletti,  che  fona  quei  famofi  banditi,  che  {corrono,  ed  occupano  tutte  le.Mo-^ 
tagne,  e  pajfi  [iretti  di^  Catalogna ,  inferendo  effentialiffmi  danni  a  Cafligliani . 
U  Terpignano  deflinò  pure  per  Gouernatore  il  Signor  di  f^aubercourt  ^  e  di 
Linguadocc a  vi  fi  tra/meffe'  copia  grandiffima  di  viueri,  e  munitioni  per  non  in- 
correre nelmedefimo  errore  de  Spagnuoli  ;  la/ciandoui  di  prefidio  tré  I^cggi- 
menti  rinfor^ti  con  vn  buonneruo  di  Caualleria .  Ter  quello  poi  che  riguarda 
dprtuati  affari,  &  occafionidi  difgufii particolarmente  in  materia  d  honore, 
C  d' intereffi  trà  Francefi ,  e  Catalani ,  //  Marefcialló  di  Brefsé ,  la  Mliarè ,  e 
la  74otta,  coti  atti  di  feuera ,  ed  cfemplare  giufiiria  frenarono  di  maniera  le 
licenze  y  e  pofero  ordini  cofi  buoni , che  trà  le  due  Nat  ioni  paffarna  fuicera 
eorrijpondeni^a  d'amare  ,  Onde  daquefie  direttioni  prejagiuano  gli  huomi^ 
nidifentito  giudicio,  ch'alia  Francia  foffe  perdurare  il  poffeffo  di  quel  do- 
minio fin  tam  r  cheH  Bj  di  Spagna  non  preualeffe  con  foi-:^e  fuperiori  :  di 
che  Pappar en7^  tutte  ne  illanguidi uano  le  fperatii^e , mentre  hauendo  in  que* 
fio  ^nno  il  Bj  Cattoìico  impiegato  per  martrc per  terrai" yltimo  sformo  del- 
la jua  potenza ,  nongli  erafucceduto  di  riportarne  aUnH  yantaggio;  refiandc  la, 
spagna  coìne  yn  Mofiro  perla  falca  di  parte  sì  bella  della  quale  non  godeua^ 
€he  le  lacerate  reliquie  di  Tarragona,  e  di  Tortofa.In  q^efio  tempo  fi  mofirau^ 

ffff  ì  nonoa^ 
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n9  noniimenoli  Catalani  mal  fodis fatti Je'  Franceft;mormorm<iO  i  thefi^e^ià* 
tentauano  del  folo  acquiflo  di  Verpignano^i^haufr  canurrmo  M  htnepcio  pto" 
prie  tutto  il  frutto  delle  cornimi  fatithe,e  delle  JMttorieiahhandònandoh  W  gl'in' 
fulù  de  Caftigliani,  La  Dcputatione  di  Barcellomt  mandò  parimente  al CiìtifHa- 
nifjimo  qualche  dogi lanT^yper che  fem^a  participatiorte  lord  ^  anco  contro  >gH 
iStimi  concordati  ilgouemo  di  Terptgnano^  e  dilla  Cirtjdetla  fojjc  flato  dato  it 
Tttonfieur  di  f^aubercourt  Francefe,  &  non  ad  t»»  Catalanoyth'^era  fiata  ta  ptin^ 
éipal  cauja  delle  languide  dimojhrationi  d' honore  riceuute  da  lui  nelprendèrnt 
il  poffe(fo,in  cm  rimatieua  però  afjoluto:  cffcndoft  praticato  fin  alloray  che  nelle 
Tw^Cy  che  fi  racqmiiauano  in  Catalogna  fi  ntetteffe  vn  Comandante  Natio-, 
nalCi  il  quale  ritenendo  folamente  il  nudo  titolo  yVolontiert  accenfentiua ,  che 
vt^' officiale  Francefe  come  più  cfpcrto  effertitnffe  tutte  le  fimti^ni  militari  .' 
Dalle  CUI  tndolen'^  fiimolata  la  Francia  diede  gli  ordini  opportuni  per  rinfot» 
T^re  il  Mortale  rinuigorire  gli  animi  de*  Catalani  grandemente  precipitati  da. 
quelle  fperan^  per  le  quali  s  erano  perfuafi ,  che  le  fiìr:^  ^  apparati  della 
Francia ,  e  la  prefetn^  del  l{é  doutfjero  non  folo  far  T  acquifìo  del  l{òffìglion(Lj  % 
ma  di  T^rragona  ancora,  e  di  mettere  il  loro  paefe  à  coperto .  S*  era  trouato  H 
Rubinetto  Ideale  yt  la  Corte  tutta  implicata  frd  ri  torbidi  fctmuot^mentitchet 
€hfifiìanìffimo  non haueua potuto  fod*sfart  inttpaìnente  àUcfiderij àt* Cataìa^ 
ili,  €  proucdere  opportunamente  fuor  del  f^rgwo  ad  altre  più  importanti  occor^. 
rf^l^<•^  con  fua  lettera  circolare  hauendo  dato  parte  4*  Trencipf  EfkTÌ,'&'  a'fudk 
diti  fuoi  ancora  della  eofpiratione  da  tmfcoperta,  CT  opprefja , 
■'  I!  notabile»  e  viabile  mutamento  >  che  fi  è  viftoda  vii*  «nno  in  qui  rtel 
^ucrno  del  Signordi  Cinque  Marfi  mio  Gran  Scu<iiero,mi^cc  rifoluc»- 
rc  fubito,  che  io  me  n'  accorfi  d' ofTcruare  diligentemente  le  Tue  attieni ,  t 
p'aroh?,  per  penetrare,  e  fcoprire  qual  ne  potcua  ctrcre  la  caufa .  Per  qucfto 
rirpctto  io  mi  rifolfì  di  lafciarlo  operare,  e  parlar  meco  con  maggior  libcr* 
tit  che  prima . 

-  In  quefta  maniera  io  fcoprij ,  che  operando  fecondo  il  Tuo  genio  egli 
pigliaua  ^randiffimo  piacerci  sballare  rutti  i  buoni  riicceflì>chem'acca- 
dcuano>innalMi^  i  cattiui?  cpublicarc  icnuoucche  mi  erano  di  detri- 
mentore  danno» 

Io  fcoprij,  ch«  vno  de'  fiioi  fini  principali  era  di  biafìmare  le  attioni  del 
mio  Cugino  il  Cardinale  Duca  di  RichelicR ,  benché  li  Tuoi  configli  ,c-i 
fimi  (èruitij  fiano  Tempre  flati  accompagiìati  di  benedittioni,  e  buoni  fuc- 
ceflì;  come  anco  lodare  quelle  del  Conte  Dac'ad'Oliuares,  benché  il  fuo 
gouerno fia  ftito  fcmpre  infelice. 

Io  fcoprij,  eh*  egli  era  fauorcuolc  à  tutti  oueìli,  che  non  mi  erano  ia-. 
gratia,e contrario  i  quelli,  che  meglio  mi  (cruiuano  .  Effo  nonappro- 
uaua  mai  quello,  che  fàceuo  di  più  ?tile  perii  mio  flato,  della  qualcofk 
mi  refe  vna  particolari  (lima  tefhmonianza»  nella  promotione  delli  Sf- 
gnori  di  Ghebrian  >  cdclU  Motta  alia  dignità  di  Mticfciali  di  Francia  i 
ijualc  gli  lii  intolkrabik.  ,  • 

Teneua 
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Ttncu»  qualche  particolaw  inteliigcnM  con  alcuni  Vgonotti  nule» 
intcntionaci  per  mezzo  di  Chauagnac>cattiuo  ccrucUo  »  nodrito  nellc^ 
&tcioiii>ecouqualchcalcri-        .    »  .  •    •  ^  l 

Parlali*  ordinariaiiwicc  delle  cole  pia  Unte  con  tanta  impicta»  che  cri 
fàcile  i  conofccre,  che  Dio  non  rcgiaua  nel  Tuo  cuore . 

LaruaiiTtprudenM,  la  leggieresyta  della  Tua  lingua,  i  diuer/ì  Corrieri, 
che  ci  iiiaudaua  da  mtteJepartii  e  le.palefi  pratiche.*  cheei  faceua  net 
lamia  annata  hauendomi  data  giufta  occafioncd'hauerfo/pctto diluii 
e  r  intercflc  del  mio  ftaco  »  che  mi  ftl  fenìpfc  più  caro,  che  la  vita  AcfÉL», 
ni*  obligorono  d"  aificurarmi  della  fuaperfona ,  e.  di  quelle  di  qualchedur 
no  dcTuoi  compUd*  La.mia  rifojueipne no»  Fù.tamoilo  cflequita,  chz^ 
dalla  bocca  di  molti  io  hebbi  notitiadelli  fuiamcuci  di  quello  maligno 
rpirito',<jiiali  r  haueu^no  portato  à  fonnare  vn  partito  nel  »tmq  lUto , 
tjual  cfa,i  cheii  Duca  di i  Buglione  doueua  dare  mgnslfo  aUi  llranicri  in 
quello  Regno  per  via  di  Sed^po  .  Glie  il  mio  fratello  il  Duca  d"  Qrlicii^ 
doueua  marchiare  inteftaàlorOr  e  che  quello  difgratiato  doucua  riti- 
rarli con  loro,  seghvcdcua  non  poter  feruir  meglio  quello  partito,  q  ro- 
vinare il  inno  Guginq  il  Cardinale  Duca  di  Richilicù  dimorando  appre^- 

fo  dime»  ^      n  • 

;  Conoi>bi  ,  cheU  Rèdi  Spagna  doucua  contribuire  a  quello  partito 
dodici^mila  fanti,  e  cinque  mila  Caualli.  Ch' il  medefimo  Re  di  SIpagna 
doueua  dargli  quatro  cento  mila  feudi  per  afloidarce  fare  delle  leuatc 
io.JEr*»KÌa  .  Ch' efl'o  Rè  daua al  mio  fratello  centoventimila  feudi  di 
|>cnli6ni ,  &  al  Duca  di  Buglione  ,.e  Monfieur  di  Cinque  Mar/Ì  mio 
Gran  Scudicro  quaranta  mila  feudi  ^erciarcheduno,&  che  oltre  di  ci^ 
doueua  munire  la  Piazza  di  Sedano  d  ogni  cofa,c  pagare  ilprdìdio. 
-  La  notiiia  di  quelle  cofe  mi  fece  rifoluerc  di  far  arenate  il  Duca  di 
Buglione»  c  é' hauer  talmente  l'occhio  alH  portameuti  del  detto  jnio 
Fratello  il  Duca  d'Oriicivs,  ch'egli  non  poterti  farmi  il.male,ch'cnb ha- 
ucua  pentito .  Iddio  bcnedilTc  in  tal  modo  le  mie  tifolutioni  >  e  meflc  in 
tanta  confufiouei  difcgni,  che  colloro  haueuano  contro  il  mio  fcruitioj 
eh'  egli  non  permelfc  lìèanco,  che  potcflcro  fuggire  ,<;onie  pcnfaua  fare  il 
Duca  di  Buglione  nel  Milanefc .  n  a  .  • 

.  Neil'  iftelìo  tcinpo  il  mio  fratello  Duca  d*  Orliens  ,xììo{(o  dalla  propria 
confcienza^e  dalla  cartina  riu finita  >  che  haueuano, hauutoi/uoidilegiii 
mi  mandò  i'  Abbate  della  Riuiera ,  per  dirmi  trattacido  fopra  i  gcncra- 
Jì ,  eh'  egli  haueua  fallato,  chehaueua  bifogno  della  mia  graf  ia  fcnzafpQ- 
cihcare  particolarmente  inchccofa.  Io  n^po/ì ,  che  quantunque  egli  do- 
Hclfc  cftcrc  llracco  d*  oflFendcrmi,  e  d' operare  contro  fe  llelfo ,  operando 
centro  di  me,  e  contro  il  llaco;  io  non  voleuo  punto  /lancarmi  d' vfar  cle- 
lUeioa  verfo  di  lui,  chiiiv  riguardo  di  quello  io  defiderauo,  che  mi  daflo 
iMtifra,  e  fcbiccta  confc'0ionc>  &  iaformatioue  dvl Tuo  errore  ;  vna  dichià- 
iMione  particolare  di  tutti  i  fuoi  con>plici>  fidi  tiitti  i  dif(^»i  ,  e,  p^nficri  > 
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fihefieram)pfopofti»emachmati,Tièrqual  cafo  egli  rkreuerebbe  gflcf- 
if  tti  delia  mia  bontii  • 

Hauerò  r  occhio  alli  fuoi  portamenti,  e  farò  fcco  conforme  eh  icdcid 
ilbei^  detmio  ikto«  fénza  iiondirAefio  ap^iartarmi  dalia  buona  iiiclina- 
lione  mia ,  della  quale  eiTo  hi  Tempre  làtto  Jc  proue. 
•  Quefto  negotio  è  in  tal',  ftato  per  grati4,di  Dio ,  che  non  può  pili  pro- 
^rre  caia  afcuna  m  danno  del  ripoib  i  e  quiete  di  qucCko  Regiìo ,  e  bene 
dei  mio  feruitio . 

'  In  tanto  hò  roluto  fatui  fapere  totto  quello  ^  che  è  paflato  in  tal  nego* 
tk>>  acciò  voi  fiate  Tempre  informato  4cì  bene  cnéròdelli  mici  aftàri  den» 
tro  deiUepnó ,  c  che  nefTuna  cofa  p«ò  dillomarmi  dalla  cura  /  ch'io  p»> 
glioperil  ben  publico d' ogni  parte  V 

Ciò  potrete  far  I  lìtwnderc  alia  Kepublica  di  Venetia ,  Te  voi  giudicate  » 
che  fia  ncceffario  ,  &  d' ogu'  aitro  per  quelle  parti .  Pregando  Dio  (opra 
di  ciò  >  die  ri  habbia  nella  Tua  Tanta  guardia  • 

Scritta  d  Fontana  Bleaà  li  4.Agof^o  i  ^411. 

Gli  raccontammo  nei  fecondo  Libro  ,  che  c^i^cendo  T^lonfieur  U  Gratti- 
de  ài  poter  éifficilmente  /canceUatre  neU  animo  del  U  memoria -de'  ^nm 
Jeruitif  refi  dal  Cardinale  Duca  alla  Corona  ;  indujfe  prima  il  Duca  di  Buglió* 
fte  poto  ricordeuole  de  bcfieficij  ricenuti  ad  offerire  SedaHo  per  fiaT^  di 
ficnrr^  al  Duca  d*Orltens,  col  quale  fi  feruì  poi  di  tanti  artificij ,  fpaC" 
dando  anco  la  parola  del  ,  e  ferucndofi  del  nome  della  I{egiìiaytheS,^. 
I^.  cosi  configli ata  da  alcuni  fuoi  firuitori  malcontenti  acconlenti  jche  fi  mai!* 
<dalfe  da  parte  fua  fcgretamente  alla  Corte  di  Spaf^na  Tdotiftettr  di  Fontra- 
iOes  per  concertare  col  Conte  Duca  v»é  inuaftone  nel  i{egno  dalla  parte  di 
Sedano  t  ^  of tenere  ajf^cni^e  di  gente ,  e  di  denaro  ;  faccndofi  à  credere  il 
Grande  colC  attrauerfure  le  projperità  dell'  armi  detta  FrdnCia  »  e  col  far  na- 
fiere  turbulen-:^  à  mefhruofe  nel  B^egno  di  poterfi  facilitar  e  U  mod&di  r^ift 
doppiare  li  cattini  vfficij  contro  ti  Duca  Cardinale .  "Ma  Iddio  y  che  con fotuiei 
giudictj  de  gli  huftmini  dt/pofe  le  cofe  tutto  aUoìrtrario  dt' fuoi  progetti  :  per- 
che mentre  fua  EmincnT^a  partita  da  h!arbona  con  affetti  di  gran  timore  fi 
^^cof^^j'^  trottàua  sàH  procinto  d'imbarcar  fi  nei  luogo  dt  Marfiglianot  le  vemte  da- 
ti .  to  copia  del  Trattato  conclufo  in  Spagna  da' congiurati  »  la  quale  portata  dkl 

Segretario  di  Stato  Sauigny  al  I{è ,  lo  fece  rifoluere  à  recidere  il  filo  di  pra- 
tiche sì  pcrmciofe ,  L originale  era  rimafto  nelle  mani  diTtlonfieur  ^Uquak 
%f«uandofi  A  B*tgni  di  Borbone  quando  feguì  la  retentionc  di  Sin  Mar io 
diede  in  preda  alle  fiamme, t  mandò  A  chiedere  perdono  A  S. 7)1, ritenendo 
peròyn  pafjaporto  del  I{è Cattolico  t nel  quale  ficomandaua  a'  Gouernatori 
della  Contea  Borgogna ,  €  del  Lucemburgo  di  riceuerlo ,  e  feruirlo .  Ma  ridotto  S. 

^.  innectjJitA    rfcire  dalla  Francia  rifoluette  d' accomodar  fi  A  qual  fi  vo- 
glia maniera,  reftituendofi  A  fatila  franca  nel  Beogiolefe,doue  riconobbe  "per 
ra  la  copia  del  predetto  Trattato  ;  e  /opra  quefla  recognittone  il  Ducadà-Kt^o- 
fie<onfefsò  il  tutto  con fiupor  grande  di  Sin  Marh^he  nel  vedere  taUdtfofUéé- 
'■■        •  nctefcU- 
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efctdntò,  che  inai  hauerebbe  creduto  yjciffe  da  lui  vnaftmiie  opératione,  hd^ 
uerìdolo  jentito  celebrare  per  così  brano  ,  e  genero/o  Signore ,  echedoppo  tanti 
promeffe^f  tanti pitramant  effo  Sin  7\Urs  fi  jarvbbt  più  tqfto  UJaato  ntortrt 
iò'fmmnti  >  che  tradire  l'amico  ;  ma  poiché  il  Duca  hattcuamofìrato  sì  poca, 
cofìan^a»  non  voleua  egli  flare nanamente  A  dijpfftare  la  Judvita  yle 4iuaU par^^ 
ticolarìti  tutti  meglio  fi  cattano  dalle  depofitioni  »  ^  xonfronli  4c  l{ti ,  Hih 
néua  tentato  Sin  Ttflars  la  fuga  dalla  Cittadella  di  Mmitpellter  t  /palleggiato  da         *  ' 
vn  Tornar 0 ,  cHr  da  yn  altro  ;  ma  /juefli  /coperti  pagarono  col  laccio  il  loro  ar^ 
diment^  i  ripoflo  egli  in  luogo  donc  appena  habttaua  ti  lume  ,fem^  commercia 
di<hi  fi  fojfe ,  E  perche  inHaua  il  Cardinale  per  la  te/Jirura  Àel  procefjo ,  vi/i 
diede  principiò  con  la  depofitione  di  Monfieur  ;  dichiarando  egU  con  /crittura 
f aitar à  ^iguepcrfe  fotf  It  7.  luglio ,  che  Sin  Ttìars  P  haueua  fellecitato  di  fare 
'^na'Vìiione /eco,  e  con  BugUone,c  di  trattare  con  U  Spagna  5  e  cbetiò  haueuan0 
ri/cluto  tutti  tré  neW  Hoflello  di  Vcnetia  dtntro  il  Borgo  dt    Gemunc  circa  là 
Fefià  deW  Epifattìapaffata.,  Fontrailles  e/jcr  Hato  eleUo  al  viaggiaci  Madrid , 
•doucfiifdòilT  rateato  col  Conte  Duca ,  in  virtù  del  quale  protncttcfia  il  I{è  H 
spagna  dtdare  iùro  dodici  mila  fanti^^  cinque  ynila^aualU  delle  yetcbie  tru^ 
fc'ytju attì'ocento  mila  fciuù  à  Taonfreur  per  fare  nuouc  leuate;  i  z.miLi  al  "Me/e 
fer/uo  intrattenimento,  &  ottanta  mila  <t  annua  penfiotte  à  Sin  Mars ,  O-al 
jyuca  di  Buglione .  Con  quefla  Armata  fi  doucua  entrare  nella  Francia  dailn^ 
fartedi Sedano ,  defhnata  perpia:^a  dt  ficurtàincafoÀibtfogno , &per portai 
per  entrare  àfarpro^e/fi  nel  ktgnoà  conditione  di  non  refìttuire  alcuna  pia^ 
i^a  di  quelle ,  che  fo/fero  occupate  frno  allo  fiabibmento  della  pace  Generale^  » 
e  che  7 1{é  haue/fe  reflituito  ali'  Imperio,  tìr  al  l[é  di  Spagna  tutte  quelle,  che  lo- 
ro erano /late  occupate  etiaudio  À  titolo  di  compra.  Ciré  quc/io  Trattato.tl  quale 
:Contcncua  mattialtri  Articoli  venne  portato  da  Fontrailles  nel  mefe  di  Trlatxo 
rinmamente  caduto  et  Trfonfteur  il  Grande ,  dal  quale  venne  immediatamente 
^ttfHfme/jb  à  'MovficHT  col  mr:^  del  Conte  d'Obigiu  ,  Che  monficur  lo/hacciò,& 
abbruggiò  al  primo  aui/o  della  retemione  ddCrande  ;  ritenendo  però  la  copiti , 
quale'vrejemaua  fotto/critta  da  lui ,  r  contrafegnata  di  fuo  ordine ,  Ter  fabri- 
^are  il  procefo  era /iato  d'Italia  condotto  À  Lione  il  Ducaci  Buglione,  C9I 
quale  ,ccme  pure  con  gli  altri  congiurati  fi  praticarono  yarif  arti/icif,  acciò 
quella  verità ,  che  eftragiudicialmente  non  poteua  e/fere  mafcherata  ;  refiaf- 
Jc  anco  pale/e  per  via  della  giuftitia,  formandofi  centra  li  colpeuolivn  valido 
giudicio .  i  però  à  T^onfieur  s' era  fatto  dire  in  nomedcl  Fj^che  mentre  fi  rifol-  ^^f^^.^  ^. 
uc/fe  di  mamfejiare  /'  wtera  verità  di  tutto  ciò  fojfe  /cguito  in  quella  machina-  fate  prt  ?"ie 
tione,S,  MJo  tratterebbe  da  fratello^etterdom  oblio  lepratiche  da  lui  ordite  J)j"j  -""^ 
contro  d  ripofo  del  fuo  Stato;  U  compiacere  li  ginfìi  defidertf  di  S.M.vefme'"^^^ 
THot^teur  dair^bbatc  della  F^iuiera  perfuafo  con  gli  argomemi  tratti  dalli  di 
Imi  interefji  ;  mentre  nella  più  lunga  continuatione  dell'  indignatione  del  I{é  mi- 
nacciato dalle /ue  infirmi tà  di  breuevita,je  foffevfcito  dalB^egno  haurebbe 
'p€r/a  l'occaftone  di  pretendere  alla  I{egen^a.  Monfieut,chene'paefii:ncrisera 
■  fròuato poco  contetito  abbor  rendo  di  più  ritornar ui,  quando  fenti,  cfje  pià  non  fe 
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parUiéa  del  viaggio  di  hlyffi ,  ma  ben  sì  d'aamcinarfi  À  Lione  >  4  mira  di 
ciUtare  /'  iniìruttione  del  proeeffo  :  abbracciò  tanto  pm  volontiert  quefio  partii 
iCj  quanto ,  che  à  bt^an^a  iniìrutto  deli*  animo  ajpro ,  e  contro dt  Ita  incipria 
gnito  nell'odio  delHjè  fuo  fratello  ,  e  dcU'atttmtà  della  violenta  del  Duc4 
Cardinale  ;  lo  riconobbe  per  y meo  rimedio  de'  maligraujffmi ,  cheglijopraftor 
u^no .  Dal  Configlio  Fecale,     dal  Variamento  di  Oranoble  furono  /delti  li  Citi: 

st.Acefto.  i„  numero  di  di  eciotto ,  rifiretti  poi  quando  furono  à  Itonti 

al  numero  di  quatordici  de'  più  confidenti  ai  Cardinale .  Con  quejìi  Commtjfarif 
parti  dalla  medefima  Città  il  Gran  Cancelliere  alla  volta  di  FiUa  franca  per  rh 
trame  da  Monfieur  la  preaccennata  dichiaratione  informa  valida,  e  chejerui^ 
/e  per  fua  Depofitione  ;  procedendofi  immediatamente  à  gli  interrogatorij  col 
{>uca  di  Buglione  nella  Camera  di  Ttetr^  inci/a.  Cittadella  della  cittldf  LiofK^ 

j I. Agofto.  Copfefsò  ingenuamente  il  Dtuca  l' vmone  fua  con  Monfieur ,  €  A'hauere  hauut9 
Wtitia  del  Trattato  di  Spagna»  amantemente  fempre  da  lui  improbato .  Il  Caf 
jUnale  benché  graui  mente  wfermof  per  il  I{hodano  era  condotto  à  f^alen^^a  ri- 
murchiando  dietro  di  lui  vn  batteUo»dentro  al  quale  prigioniere  fi  trouaua  ti  Str 
gnor  di  Thù ,  fatto  paffare  in  ma  carro:^a  {otto  buone  guardie  da  ^alenTo,  4 
Lione,  fubitOrche  fi  rijeppe  L' arriuo  ai  mcdefim$  luogo  di  Monfieur  il  Orando^, 
'^l  Trencipe  di  Condù  nel  paf^aggiofuo  per  Lione  alla  volta  di  f^aUn^a  per  >*- 
.fitm  il  Cardinale,  commutucò  ti  Cancelliere  tutto  ciò ,  eh'  appariua  nel  procef- 
fiyirimoììfhandoUy  che  fin  allora  non  era  punto  aggrauatoil  atgnor  di  Thùju^ 

I  fette ttbre.  bilicandolo  di  riferirlo  à  fua  Emmeno^a ,  affine  di  preparare  i'  animo  fuo  à  tuttp 
/quello  poteffe  fuecedere.  Si  commoffe  grandemente  4  quefio  rapporto  il  Caréi^ 
là ,  dicendo  al  Trencipe ,  Monfieur  il  Cancelliere  ha  vn  bel  dire  ;  Thù  è  reo» 
«onuicnc  j  che  muoia .  U  parenti  del  Duca  di  Buglione  hebbero  permiffmf 
M  S.  M,  di  trouarfi  in  Lione  nel  paff aggio  fuo  per  quella  città  à  mira  di  foikàr 
•  tare  appreffoil  Cardinale  la  di  lui  liberatone .  ^lle  prime  voci  deli'  ^ne/h 
■  del  Duca  non  prcjìauafcde  il  Trmcipe  d'Orangct  alle  diuulgatiom  delfito  reato  1! 
.  imagi nandofh  che  foffe  vna  cabala  ordita  dal  Cardinale  Duca  per  punire  ti  Ne- 
pfite  delle  vecchie  colpe ,  e  fpogliarlo  fotto  coloriti  pretefit  dt  Sedano  j  onde  alle 
preghiere  delle  Ducheffe ,  Madre. ,  e  Moglie  di  Buglione  fi  mofijrè  prontiffimo  ad 
impiegarci  più  caldi  vfici  per  l'indennità  della  perfona ,  e  fortune  f ut  :  mmjr 
dando  loro  in  rifpofla  le  feguenti  lettere . 

Lettera  di  proprio  pugno  del  Trencipe  d  Oranges  à  Madama  la  Ducheffk 

Madre  di  Buglione^- . 

Madama  mia  Sotella .  L*  Arrcfto,  chc'l  Rè  hi  ordinato  della  pcrfona  di 
Monfieur  voftro  figliuolo  m' hi  talmente  {brprcfo  ,  che  hó  trouKo  gran 
rcpugnanwinprcftaruifedcjma  veggcndojche  vi  piace  i'  aflìcurarmc- 
nc ,  ne  hò  fijbito  fcricto  al  Rè,  &  al  Signor  Cardinale  con  cfpreiTioni  le  più 
feuorcuoli,chc  hò  giudicato  poterfi  fare .  L' Ambafciatoie  di  Francia^» 
che  qui  fi  troua  ftimaua ,  che  non  doudlì  trattare  di  qucAa  manicBa  •  n» 
iunanzid'indrizzarnii  à  S.  M.  attendere  vna  ferma  infoniurk>nc  detta 

cauià 
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eaufa  delia  fiia  detentione .  Vi  fupplico  d'a(ficurarui>  che  in  tutto  qiic!I«f 
potrò  feruirlo  »  &  oprare  per  fiio  follieuo ,  &  voftro  contento  m*  impiega^ 
FÒ con  ogni  paffione>j  e  vi  farò  conofcere  tanto  inquefto  affare,  che  ir» 
tutti  gli  ohri  doue  vi  piaccrìl  impiegarmi ,  eh*  io  fono  con  tutto  f  aflfetto  ^ 
Madama  mia  Sorella  Voftro  &c. 

Dal  Campò  ér  Bodberg . 

r  Lettera  del  Tréneipe  (f  Oranges  alU  Duchejfa  Moglie  di  Buglione . 

Madama .  Hó  intefo  con  vn'  eftremo  difpiaccrc  l' Arrefto  di  Mònfèud 
voftro  Marito .  Gii  qualche  voce  n  era  precorra  auanti  di  riceucr  la  ler«{ 
tcra ,  che  V  e  piacciuto  di  fcriuermi  fopra  quefto  fog^tto  .  Vi  fupplicd 
Madama  d'aiiìcurann  9  che  m'impiegarò  in  fuo  fàuore  per  fuo  feruitio 
tanto  apprcffo  il  Rè ,  che  apprefloil  Signor  Cardinale  t  e  che  lo  farò  con 
pailìone .  Parlai  i  qucft'  effetto  al  Signor  Ambafciaror  di  Francia,  che  qol 
foggiorna  y  il  quale  m'affìcura  di  fcriuerne  doue  è  bifogvio .  Non  mi  con<«^* 
figlia'  gii  d' inniare  ancora  verfo  il  Rè,  ma  d*  appettare  l' informatione 
vero  della  cau(a  di  qucfto  Arrefto  >  è  allora  potcrfi  diuifàfc  intorno  il  mo« 
dopili  proprio  di  procedere .  Afficuratcui ,  che  non  mancarò  in  alcune 
maniera ,  ma  pigliato  i  cuore  quello  affare ,  e  procurerò  di  fèruirui  i  vom 
ftro  contentamento ,  e  di  farui  con  gli  effetti  conofcere,  che  vi  fono  da 
douero 
.  Madahia 

VoflroHumilifs«SeruitoreF.HenricodiNafsaù .  ' 
-.^lla  Duehefja  di  Buglione  fcriffe  pure  laTrincipejfad'Orangesvna  ktterà 
del feguente tenore  .  .        >  >    i...  -.»*» 

Lettera  della  Vrincipeffa  d'  Oraìiges  à  Madama  di  BugUone . 

"Madama .  La  voftra  Ietterà  eifcndo  ftata  portata  difittamcn té  al  $i^n. 
Prciìcipc  ,da  cui  fonoalprefcntc  lontana, voi trOuarcte,  che  Ian1^3^^^ 
tcrcefnojie  apprcffo  di  lui  non  è  fiata  puntp  neccflaria ,  poiché  4a  fuàbci 
neuolenaa  ,edil  rifentimento,  ch'egli  hi  de*  voftritrauagU hanno  priei 
HCnuto  tutto  quello ,  eh'  io  gli  haue/H  potutorapprefentare ,  e  gli  hann<i 
fìtto  principi^  quelfa  intercelhone  con  quelH  tennini ,  che  voi  hauretè 
veduto  per  continuarla  ali*  auucnire  conforme  intcnderi ,  quale  poiTa  cP- 
fere  la  caufa  di  quello  inopinato  cambiamento ,  il  quale  m*  è  riufcito  al* 
trcsì nouiffimo,ebenftrano,e  m'hi  grandemente  in  ogni  parte  com* 
raoflà ,  perche  oltre  T  affetto  ,  eh'  io  gli  porto  per  farmi  commifcrare  quc» 
fta  difgratia  ,41  voftro  giuftiffimo  dolore  mi  penetra  così  al  viuo,chcmeta 
tendoini  nel  luogo  voftro  giudico  bene ,  che  habbiate  bifogno  d'vi»a  lira* 
ordinaria  aili'fenza  di  Dio*  e  che  noi  fiamo  tutti  obligati  con  preghierei4r 
con  gli  effetti>che  fono  nelle  noftre  mani.  Piglio  ardire  d'aecompa^w* 
re  qiieile  lettere  del  Signor  Prencipc  al  Rè ,  Hl  al  Cardinale ,  e  fecondo  il 
«orlò  >  che  prenderi  quello  affare ,  vi  darò  tutte  le  prone ,  che  potere  at- 

1.%,.  ;  tendere 
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tendere  da  vna  pcrfona ,  che  hi  li  voftri  intercflì  in  gran  con/ìdcràtione  >c* 
che  vi  prende  tna  gran  parte  »  Prego  Di oàprouedcrui  abbondantemen- 
te di  confolationi  in  quefto  cimento,  e  che  l' eHto  fia  taJe,  che  habbiania 
occanone  di  rendergliene gratic*  c  farò  Tempre  con  tutto  J'at&tto 
Madama 

.Voftra  HnmiliCs.  SorciJa  ,'e  ferua  A.       d'Oranges . 

Lettera  del  Trencipe  d' Oranges  alBj, 
J"  ?  E .  Hauendo  intefo ,  come  era  piacciuto  «l  V.  M.  di  far  arrecare 
la  perfbna  del  Sigiìor  Duca  di  Buglione  fenza  fapere  fino  al  prcfcnte  c^ùa- 
te-neporsacrs^re  la  cagione  ^ktcongiuntione  del  fangue  nel  mentre,  che- 
hòfcco  m*hi  obligato  di  fcriuere  à  V^M^pcr  fuppiicarla  humilmcntcr 
che  le  piaccia  rimirare  il  détto  Si^or  Duca  di  Buglione  con  occhio  fauo- 
rcuole»  e  farli  feiHÌre  gli  effetti  di  quella  medefima  demenza,  chegli  hi 
tcftimoniato  tante  volte  pc'l  pafsato ,  che  farà  vnanuoua  grafia  col  mez- 
zo della  qiialc  V.M.  fe  lo  guadagnerà  per  fcnipre  ,  etutti^qucUi,  che  ^li 
appartengono  douranno  infìeme  coni  lai  riconofcerc  con  la  loro  humihf^ 
ma  vbbidienza  a*  cotnandamenti  di  V.  M.  la  quale  io  fupplicodi  tener- 
qpi  in  queflcKnumero  »  come  quello ,  che  in  tutta  la  mia  vita  m*  aflàtica- 
rò  di  farli  conoscere  eoo  gli  bumiliiHiui  miei  feruiggi  ;  eh'  io  fono  più  di 
^ual  Ci  voglia  altra  perfona .  Sire 

Di  Voftra  Maeftà  Humilifs.  &  Obcdieniifs.  Scruitorc 

F.  Henrico  di  NafsaiJ .  Al  Campo  di  Bodbctg^ 

In  conformiti  di  t  ali  cfprcffioni  [pedi  il  Tratcipe  d^Oranges  al  I{è  ti  Signor 
ésMa  Strade  con  lettere  fue^  &  della  Trencipe ffa  fka  Moglie  à  SM,  falcar- 
diHaU'yaffdticandofi  difaluart  la  v/ra  in  tutte  le  maniere  al  Nepoie . 

.    Wter€  del  Vreneipe  (tOranges  al  Cardinal  Duca . 

.r.M ONSI  EVR.  La nuoua  (bprarriuatami di  quello , che  haneua^- 
piacciuto  al  Rè  4i  far  arrcilarc  la  perfona  del  Signor  Duca  di  Buglióne 
iéfl2a ,  che  v'  habbiano  ancora  pot  uro  aggrongcre  la  caufa ,  m*  hà  indotto 
ad  impiegarmi  >  fubito  con  due  righe  dì  lettera  in  fuo  fauore  al  Kè .  Io 
(pero ,  eh*  cfscndogli  quello ,  cheic^gli  fono  r  S.  M.  non  vorrà  haucre  que- 
fto oilicio  à  difpiacere ,  e  vi  lupplico  humilmentein  conféqucnza ,  Mon- 
fìeur  y  di  voler  difporre  il  Re  à  compiacerfi  di  compartirh  tutti  gli  effetti 
c^Ha  Tua  bontà  ,  &  folita  beneuolenza^  e  ch'egli  pofsaefser  obligato  di 
quella  alla  voQra»  della  quale  hàdi  già  riceuuradclic  prone  sì  fcgiìalatce 
notorie  *  Di  ciò-  non^arà  già  egli  folo  y  che  dourà  ptofefsame  vn*òbliga- 
tione  eterna  4  Voftra  Eminenza  >  tutti  li  fiioi  vi  prenderanno  parte  ,cin- 
BAnzi  ad  ogn  altro  io  trauaglieróà  farper  feraprc  apparire  lopra  ciòì 
ipiei  Iciuipaentl,  come  non  (arò  giamai  $ì  contento ,  che  quando  VoAra 
Eminenza  vorri-danDioccaAonedi  te/iimoniarle ,  eh'  io  fono 
,Di  Vof^raEmincnza  Humilifs.  Scruitorc 

F«  Henrico  di  Nafsaù . 
  lettera. 
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Lettera  della  Trwdpcjfa  cf  Grange s  al  ^. 

SI1{E  ,  Confido  nella  bontd  di  V.  M.  eh*  dia  non  haurà  punto  diTag^,, 
gradcuole  la  mia  humiliflìma  inftanza  iii  riguardo  allo  flato  nel  quaJc  di 
prcfentefi  troua  il  Signor  Duca  di  Buglione  ,  per  il  cjuaJe  fonoobligara 
per  la  congiuntìone  del  fangiic  con  noi  d' implorare  il  fauore  di  V.  M.  e 
chiederle  con  Ogni  fommiflione ,  che  le  piaccia  di  porre  in  con/ìdcratione 
con  le  noftre  fupplicationi  li  fcruiggi ,  che  potrà  rendere  con  li  Tuoi  nell* 
auucnire  tanto  maggiormente,  eh*  egli  hauerà  diuerfamente  efperimen- 
tata  la  clemenza  di  V.  M.  la  quale  credo  si  giufìa ,  eh'  ella  non  permetterà 
mai ,  eh*  alcuna  accu  fa  faccia  torto  alla  fiia  innocenza,  quando  farà  rico- 
nofduta  j  è  così  mifericordiofa,  che  (Quando  fofle  al  contrario,  il  che  non 
ardifcodi  credere  ,  ella  non  vfarebbe  il  rigore  verfo  vna  perfonadi  quefta 
conditionc ,  che  fi  gettarebbe  à  piedi  di  V.  \f.  Sopra  quello  Fondamento, 
la  fupplieo  humilmentcd'obliqarei  nella  Tua  perfona  con  efaudire  fauo- 
rcuolmente  le  noflrc  humiliifime  preghiere,  e  le  mie  particolarmente, 
che  la  tenerezza  del  renò,e  l'afflittioncd'  vna  madre  ,  e  d*  vna  moglie  fti- 
molano  ftraordinariamente  ad  vnimii  a'  loro  dcfiderij ,  &  m*  obligano 
maggiormente  à  pregare  Dio  per  la  profpcrirà  di  V.  M.  e  redo  in  tutta  la 
mia  vita 

Sire  di  V.  M.  Humiliflìma  dee. 

Lettera  della  Trincipeffa  d' Oranges  al  Cardinale  Duca . 
-  TiUnfteur .  Eflendo  itata  infonnata  della  rctentionc  del  Sig.Duca  di  Bu- 
glione, che  ne  ha  grandemente  forprefi  hò  pigliato  l'ardircdi  Icriucre  al 
Re ,  ed  vnirmi  all'  altre  intcrcellìoni ,  che  faranno  prefentatc  per  lui  à  S. 
M.  da  quelli ,  che  gli  appartengono .  Voftra  lìmiiìenza  si  in  qual  grado 
fia  con  noi ,  e  quale  debba  eflcrc  la  noftra  commiferatione  verfo  coloro  , 
che  fofpirano  al  prcfente  veggendolo  in  tale  ftato  feitea  hauerne  per  anco 
intcfa  la  cagione ,  che  pofla  ella  elferc.  lolupplico  Voflra  Eminenza  di 
farli  fperimentare  in  quefta  oecafìonc,  che  1  fauore ,  che  gli  haueteper  1*- 
avanti  palcfato  non  Ha  originato  punto  da  vn  l'onte ,  che  Cia  Cecco  m  ma- 
niera da  non  douerc  fperare ,  eh'  ella  non  ftilli  ancora  per  lui  in  quella  oe- 
cafione .  L' obligatione  lìon  farà  gii  per  lui  folo  ;  tutti  a'  quali  egli  appar- 
tiene vi  prenderanno  parte  ,  c  me  particolannente ,  che  alpettarò  da  Vo- 
ftra  Eminenza  vn  benigno  riguardo  alla  mia  interccflìonc ,  continuando 
ad  obligarmi  in  vna  imporrante  occafioiìc ,  la  quale  io  metterò  al  più  alto 
grado  di  quelle ,  che  haurò  à  Voftra  Eminenza ,  per  la  cui  faniri  pregherò 
Dio ,  e  farò  fempre 

Monfìeur  Voftra  &c. 

^lle  Duchejfc  THadre ,  e  'Moglie  del  Duca  di  Buglione ,  the  con  affcttuoje  in* 
flange  hauenano  pregato  ti  Cardinale  Duca  ,  &  li  due  Segrctarij  di  iìato  Somì- 
gny  i  e  Noters  ad  intercedere  apprcffo  il  ^èà  fauore  del  detto  Duca  ;  furono 
mandate  le  feguenti  rifpofte , 

l{ifpofta 


II90       DEL  MERCVRIO 

I{ifpoHa  del  Cardinale  Duca  à  'Madama  la  Ducheffa  Madre  di  Buglione 
Madama .  Sin  tanto ,  che  ho  creduto  Monfìtur  Voftro  figiio  memore 
delle  ^atie ,  che  *1  Rè  gli  hd  fatto ,  e  pieno  d' atfctco ,  c<ii  fedeltà  per  il  fuo 
fcf  uitio  non  hò  tralafciata  cofa  alcuna  di  tjueJJo,che  ni  c  ftato  podìbiJe  per 
cflergli  vtile  »  e  per  procurargli  i  fuoi  auanta^i  apprdlo  S.  M.  Hora  »  che 
fe  n  e  refo  indegno  con  la  nuoua  infedeltà  da  lui  coniniefl'a  contro  il  Rè,c 
contro  lo  Stato  nell*  ifteffo  tempo ,  che  gli  haiicuano  foiiimini/liati  i  mez- 
2Ì,'di  riparare  il  padato  ferucixio  all'  vno ,  &:  ili'  altro  ;  voi  mi  biafinarertc 
fenza  dubbio  fe  non  contribuifll  ciò ,  che  doio  alla  chiai  czza  >  &euiden- 
ia  della  ftia  cattiua  condotta,  &  al  feguito «  che  dcuc  haucrc .  Nel  voltro 
particolare.  Madama,  mi  trouarcte  Tempre  pieno  di  dc/ìderiodi  fami 
•cojiofcere  con  gli  effetti  la  (iiaia,  che  faccio  della  perfona  voilra,  &  Ja  iìu- 
ceriti  con  la  quale  vi  fono 

!..  ^  .  f  Madama  &c. 
l{ifpofla  del  Cardinale  Duca  à Madama' U  Ducheffa  Moglie  di  Buglione , 
Madama.  Tutta  la  rifpo/la,  ch'io  pofla  fare  alla  lettera,  che  v'hi 
piacciuto  fcriuermi  fopra  il  particolare  di  voftro  Marito  è  di  dirui ,  che  fe 
è  innocente  di  ciò ,  che  viene  acculato ,  come  voi  tellimoiiiate  di  creder- 
lo >e^li  e  in  luogo  9&.  in  ftato  di  faiìo  vedere  al  Jlè ,  il  qitale  ama  troppo  la 
giuflitia  per  non  gliela  far  fare  tutta  intiera .  Come  hò  oprato  tutto 
quello ,  che  hò  potuto  per  feruirlo  quando  hò  credute  baone  le  fue  inten- 
rioni  j  voi  mi  difprczzarcfte  fe  hora  non  faceHiì  quello  al  onalc  m' hd  obli- 
gato  la  nuoua  infedeltà  da  lui  commeffa,  non  peniìcttenaomi  quella  gii 
di  parlare  diucriamcnte .  Mi  fcufarete  bene.  Madama,  fc-  io  vfo  qucfti  ter» 
mini ,  i  quali  non  m' impcdiraimo  punto  di  renderui  nelle  giufte  occafìo- 
ni  >  che  il prcfentaranno delle  teftimonianze  ccrtiilimc,  che  vi  fono. 

Madama  Òcc. 

J^ifpojiadel  Signor  di  Satiigny  Segretario  di  Stato  à  madama  la  Ducheffa 

Madre  di  Buglione . 

T^ladama,  Il  difpiacere  ,  che  voi  hauete  dell' infortunio ,  ,che  Mop- 
/ìeurvoflro  figlio  s'è  procurato  e  così  giufto ,  e  voi  iète  m  jnaniera 
comparire ,  che  non  v'  è  perfona  la  quale  noji  debba  dc//dcrarc  d*  appor- 
tami follicuo.In  quanto  d  me  Madama  mi  il imcrei  fcliciilìmo  s'io  pote/Iì 
contribuire  qualche  cofa  allavoftta  confolatione ,  faceiidoui  conofccfc 
come  vi  Zìa  veramente ,  Madama . 

Voftro  &c. 

Bjjpofladel  Signor  di  Sauigny ,  A  Madama  la  Ducheffa  di 

Buglione . 

Madama .  Voi  hauete  tanta  ragione  d' cfferc  afflitta  dello  Stato  nel 
quale  f\  troua  Monfìeur  voftro  Marito, che  la  fola  confìdcratione ,  che 
faccio  della  voffra  virtù  m' obiigarebbe  à  feniirloK^uando  peraltro  non  vi 
folli inuitato .  Ma  l'imbarazzo  i)el  quale  s'è  pofto  lena  quali  ogni  osezzo  i 
quelli,  che  v'honorano  di  poter  prometterfì  di  contribuire  qualche  colà 

per 
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per  voflra  confolatione .  Io  abbracciarò  per  ranto  Madama  tutto  ciò,chc 
dependerà  da  me  per  tarui  conofcere  come  io  fìa  veramente . 
Madama ,  Veltro  &c. 

I{tfpo(ia  di  Mmfieur  duNoyers  Segretario  di  Stato  à  madama  laDucheJft 

Madre  di  Buglione . 
THadawa ,  Sapendo  come  io  habbia  hoiiorato  Tempre  il  Signor  Duca  di 
BogHoiie  non  dubitarere  punto ,  ch'io  non  fia  ftato grandemente  colpito 
dalla  difgratia  nella  quale  lo  veggo  precjpitato,Ia  qualità  della  quale  e  u- 
le^he  leg  a  le  mani  a'  Tuoi  feraiVori^  ieua  loro  i  mezzi  d'operare  per  fuo 
contentamento  .  AlJora,ch'egli  fi  troucri  in  Juo^  douc  S.  M.  ha  rifoluto 
di  Farlo  condurre  voglio  rperare,ch*egli  darà  lumi,  ed  euidenze  tali  dell'af- 
fere  del  quale  Ci  tratta ,  che  obligaranno  il  Rè  i  confiderarli ,  e  m' aprirau- 
no  la  ftrada  ,  che  desidero  per  teftimoniarli  nel  feruirio  del  mio  Padrone  * 
eh'  io  fono ,  &  d  voi  Madama  &c. 
Ì{ifpo(ladi7ylonfteurdiNoyers  à  TAodamt  la  Dficìjeffa  Moglie  di  Buglione, 
■  Madima .  Quanto  più  grande  era  la  palone,  ch'io  haueuoper  le  fodif- 
fmicHW  del  Sig.  Duca  di  Buglione ,  tanto  pili  mi  fo>K>  afflitto  delia  difgra- 
tia,chegli  e  arrioata,  dalla  quale  mi  trono  ranto  maggiormente  colpito  • 
quanto,  eh*  io  sò  più  del  comune,  come  la  qualità  n  è  faltidiofa,  e  tale  da 
noiipotcrrcnc  parfare/e  uon  dentro  i  de/}dcn),che  faccio ,  ch'efTendo  egli 
arnuato  al  luogo  douc  lo  coixiucono ,  ci  aiuti  à  feruirla  facendo  cono- 
fcere al  Rè  il  delitto  de  federati ,  &  la  fua  innocenza .  Tiene  egli  i  mezzi 
in  fuo  potere,  ne  dubitate  già.  Madama,  che  s'egli  prende  quefto  camino , 
che  quefto  non  fia  iimcghore  per  fuo  contentamento  ;  pcrcioche  il  Rè 
elfendo  pienamente  inihutto  di  tutte  iecofe  ,  nufcirà  àì^cHt  il  celarli  la 
vcntà^cnzaaccrcfcere  il  primo  mancamento,  eh' è  quello  di  cui  più  te- 
mo. Madama  &c 

Monfieur  il  Grande  confUtuitQ  da  Commtffartj  nel  Camello  di  Lione  fojienne 
-virilmente  la  negatiua  fopra  la  depofitione  di  Monfteur;  e  je  bene  due  giorni 
doppo  poHoà  confronto  col  Duca  di  Buglione  ,  daU a  con fcjjioìte ,  edcpojìtio- 
ne  del  conreo  rcftaffe  colpito  di  ftordtmento grande  :  da  quella  preconofeendo  la 
propria perditione  ;  non  per qtufiùZfolle  confeffared  delitto  :  la  cui  vernata 
^iudicio  era  molto  dtjjìcik  da  rinnenire ,  perche  mancando  L'origitiale  del  Trap- 
)ato  di  Spagna  :  la  femplice  copia  fenT^a  l'atuftatodc  gli  accujatinouerai^- 
leuole  per  commcerli  di  reità .  E  però  C affare  cffcndo  muolto  in  molte  ombre  , 
e  mancando  t  lumi  neceffarij  per  tefferne  vn  iegitimo  giudicio  -.furono  impiegar 
ti  vanj  artificij  perefirarne  le  depofitiom ,  particolarmente  col  Signor  di  Tbù  *?^»f«^,^ 
non  interuenuto  nel  congreffo  ut  citi  rimafe  ftabilito  di  ftrwgerfi  con  gli  Spa-  capiag^i»»*. 
gtiuoli  :  e  che  s'era  affaticato  tanto  per  rompere  quefia  pratica  quando Uri-^o. 
feppe  .  Era  aggrauato  il  Signor  di  Thù  dalle  depofmoni  di  Monfteur ,  del 
Duca  di  Buglione  d'bauer  hauuto  intera  notitia  deli  orditura  di  quelle  machia 
nattoniy  eccetto  del  Trattato  di  Spagna.  Ch'egLihaueffe  y  cioè ,  rifaputo  ben 
d  la  mirata  di  Monfteur  à  Sedam ,  ma  in  cafo ,  the  dal  CardinaUfifoffe  ptv^ 

fato 
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fato  ad  ayrcfìarlo Di  effer  flato  il  principale  Architetto  dell' Vfiione  tra  Sin 
Mars ,  e  Buglione  ;  d  buyer  fatto  vn  viaggio  à  Ltmeuil  per  trattari  con  Bnglio^ 
)ie  j  ed  vn  altro  À  yandomo  per  imiiluppare  ut  medefimi  maneggili  Duca  di 
Beaufon .  Caricato  in  oltre  di  tutte  le  gitele  ritorni  à  S. Germano ,  &  Tar^i  ; 
affsrmAudo  egli  di  tutte  quelle  conferente  non  kaueme  rifaputo  il  pofttiftOy  nè 
effemc  Jijtto  curio/o  i  fupponendo ,  ' ihemon  vi-  fidtuifaffe  t  chevua  y^ioned* 
Umidtia  yC  che  feciò  fcgitiuaad  bore  indebite  foffe  perche  à  Sin  T^Jars  ajfi-. 
flente  fempre  mai  alla  pcrfona  del  I{é  non  veniffc  conceffo  altro  tempo . 

■  Ter  profegtiire  il  filo  delgindicio  era  neceffario  il  reciproco  confronto  de  gU 
acculati  ad  annerarne  le  colpe  ;  al  cui  oggetto  fu  ordinato  à  'Monficur  di  traf" 
ferir  fi  à  Fincy  luogo  vicino  à  Lione .  ma  egli  prefc  ejpedtme  di  mandare  ai 
Monfcurcfc:!.  I{è  i' abbate  della  I{ÌMÌera  per  fuppUcarlo  y  di  non  permettere,  ch'cqlivc-* 
Sènio'*'      uJ^le  coltrctto  ad  eflerci rare  vii*  accione  detcrtanda  come  t]iiella  d'cflcr' 
polio à confronto  de' prigioni  ramando  d'andar  più  torto  ramine^)»  e* 
mendicando  per  tutto  iJ  Mondo ,  che  vbbidirc  in  ciò  a' comandi  Reali. 
Conferì  SM.  con  li  primi  Allocati  del  Variamento ,  fe  fcanfar  fi  poteffe  il  con- 
fronto del  Fratello  con  i  prigioni ,  adberendo  d'efentarlo  da  vnattione ,  che  pé- 
t£ua  imprimere  nota  al  [ho  nome ,  e  f colorire  egualmente  il  luflro  del  fangUfLj 
Ideale .  f  «  dunque  da'  Dottori  decretata  per  valida  la  fua  dep  jfttione  fen'^  al- 
tro confronto  come  figliuolo  diFrattciat  purcbc  veniffedi  nuono  interrogato  fo- 
frale  contradittioniicd'cccettionide  gli  altri  dai  Cancelliere  in  prefen-s^di 
fette  Commiffarij  ;  perfifiendo  fen^a  alcuna  variatione  neW  afleueran^e  della 
prima  jua  depojitione .  Affermarono  allora  alcuni  de' più  intendenti  Giurif- 
eonfult:  della  Francia ,  che  debolmente  fi  proeuraffe  con  tal  cautela  di  rimedia- 
re  al  diffetto  della  Confrontatione ,  la  quale  non  poteffe  fupplirfi  con  altra  cofa; 
fliwando  iuualida  l'affertione  di  Monfieur  feuT^a  quefla  formalità  cfjcntialeri^ 
cercata  dal  diritto  comune  :  <&  d.ill'vfo  antichijjimo  della  Francia  canoni';^-' 
ta  per  affolutameate  necefjaris  ;  li  prettft  equipolieiui  ridicoli ,  ed  muentati  fa- 
lò per  adulare  la  potenza  y  mtntre  la  depofitione  d'vn  teflimonio  non  con- 
frontato viene  in  tutti  gli  flati  reputata  iuuttic  ,  an^^  nè  meno  letta  nel 
giudicio  de'  cafi  Criminali  .  Cetone  Luogotenente  delle  guardie  Sca^fi 
jotto  alla  cui  cuftodia  vtitcua  Tdonfteur  il  Grande  hauendo  dcpofio  y  che'l 
predetto  Grande  ptà  volte  feco  fi  foffe  efpreffo  in  quefti  termini  precifis 
Che  m  a/iìcurino  della  mia  £»ratia,che  vi  palefàrò  delle  cofcche  non  direi 
adakri;Io  veggo,che  mi  vogliono  far  parlare:  ma  non  trouo,chc  mi  dia- 
no alcuna  fìcurezza  ;  defidcrano,  ch*k)  conte  (fi ,  e  non  mi  promettono  in 
concambio  cofa  alcuna:  Temi  voleflero  far  dare  la  minima  ficurtd  da_^ 
qualchcduno  di  credito,  e  d'auttorità  :  procurarci  d'abbracciare  iJ  Con- 
loobtr*.     ^^^^^^  fugf^eritomi  di  fucilare  queIIo,ch*io  sò  j  moffe  Lobardemont  relatore 
BODL  del  proceffo  à  veder ft  folo  col  Grande ,  promettendoli  la  vita  da  parte  del  Car- 

dinale fe  depofitaffela  verità  contro  il  Signor  di  Thù  ,  dalla  cui  confcffionc  gli 
agermò  d'effcre  rimaflo  fouraprefo ,  Il  Cardinale  Ma'^arino ,  che  fìimauay  ed 
^vttionaita  la  qualità  del  Signor  di  Thù ,  \^  che  in  quejìo  fuo  grauiffimo  peri^ 

colo 
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toh  apprcffo  il  CéirdiiiaU  Duca  gli  refe  tutti  quelli  buoni  rfficij ,  che  gli  poteuà 
-permettere  la  qualità  dell'alare  tanto  importante ,  e  Ihumore  delicato  del  T^i- 
tnftro  3  trouandofi  prefente  quando  il  Cancelliere  rapportò ,  che  le  depofitiorii 
de'  correi  per  far  morire  il  Signor  di  Thù  erano  languide;  incontrò  fubito  Ulj 
congiuntura  per  faluarli  la  vita  ripigliando  s  E  bene  Monfieur  Cancelliere 
bifogna  condannarlo  dunque  ad  vna  prigione,  mentre  il  Grande  non  de- 
ponga altro  contro  la  perfona  Tua  ?  T^la  Lobardemont  hauendo  ritrouato  vn* 
cflratto  dell'Editto  del  Fj  Luigi  XI.  col  quale  vengono  puniti  con  le  fleffe  pene  fy,"?/*' 
impofie  a'  principali  tutti  coloro ,  che  hanno  notitia  di  qual  fi  fia  delitto  di  Lefa 
inaeiìà ,  ]e  non  lo  riuclano  ;  fece  grandemente  peggiorare  la  caufa  del  pre- 
detto Signor  di  Thù . 

^  •Condotto  dunque  auantiU  fuoi  Commi/farij il  Grande  ri  fi  portò  con  ìoUlj 
haldani^  d'animo  per  la  ficure:(p^a  datati  della  Fita  >  eh'  ordinò  (e  gli  prepa- 
rale vna  medicina  per  prenderla  Jubito ,  chefofje  iiato  rimenato  alle  prigioni. 
Introdotto  auanti  li  Giudici ,  nel  procinto  ,  che  l  Cancelliere  principiò  ad  inter-  u. Settembre. 
rogario  t  forfè  dal  fcabellde  fe  nandòà  dire  alcune  parole  ali*  orecchio  del 
detto  Cancelliere  >  tornando  pofcia  à  federe  '.  Impatiente  di  sbrigarfi  da  quel 
luogo ,  e  di  ricondurfi  alla  prigione  per  prendere  la  fua  7)'Jedicina  interruppe  il 
Cancelliere ,  che  con  gli  tntcrrogatorif  voleua  ripigliare  l'affare  dalla  fua  origi- 
nei  dicendo;  Io  vedo  bene  doue  volete  capitare,  oixle  per  abbreuiare  JfJ^'^j"^ 
qucfto  ncgotio ,  vi  dirò  quello ,  che  ne  sò  j  c  poiché  m'hanno  mancato  di 
parola  (effendoli flato  dato  à  credere  da  Lobardemont, che' iThà  haueffe  depofio 
contro  di  luijio  fonodirpenfatod  offeruarc  la  mia  ;  confeffando  ingenuamen- 
te L'vnione  fua  con  THofifieur ,  d?"  Buglione ,  ed  ti  Trattato  di  Spagna . 

Già  il  Signor  di  Thù  fi  trouaua  aggrauato  dalla  dichiaratiotie  <//  Monficur  j 
eh'  egli  communicatoglt  haueffe  la  fua  allìam^  con  Buglione,  &  il  Grande  ;  che 
Buglione  rimetteua  la  fua  Tia^^a  di  Sedano  nelle  mani  di  Monficur  per  fua 
ritirata  yericouero;  ed  hauere  parlato  al  Duca  di  Bcaufort  per  interefsar- 
lo  in  quei  maneggi  >  riportando  à  Monficur  d*haucrlo  trottato  molto  fred- 
do .  Dal  Duca  di  Buglione  era  parimente  caricato  il  Signor  di  Thù  ,  che 
egli  C  bauefsc  inuiluppato  nelC  amicitia  col  Grande  ;  eh'  egli  haueffe  maneg- 
giato, ed  affegnati  i  tempi  alle  conferen-^  loro  ,  e  particolarmente  à  quel- 
la, quando  il  Grande,  e  Buglione  feparatifi  allaVia":!^  Bacale  del  Signor  di 
Thù  fi  eonduffero  all'  Hoflcllo  di  yenctia  per  conclùdenti  il  Trattato  di 
Spagna  ton  Monfieur .  Sopra  quefle  due  depofnioni  molti  Giudici  erano  di- 
fpofii  à  non  condannare  il  Signor  di  Thù  à  pena  grane  ;  ma  il  Grande  sul 
fcjibeUo  de  i  I\ei  interrogato  r  francamente  pronuntiò ,  che  Thù  bauejfe  ri- 
tenuto intera  notitia  del  predetto  Trattato  di  Spagna  da  Monfieur  di  Fontra- 
dles  à  Carcajfona  ,  [e  bene  non  l*  approuaffe  ,  am^  viuamente  intpugnaffe  ybiaf- 
mavdone  Fontraillcs  ;  r  eh'  egli  affcrmafjc  più  volte  dt  non  bauerio  denoa- 
riato  al  I{è  per  timore  di  refìar  opprcffo  dalla  poten':^a  de  tré  ccmpliei ,  pro- 
curando di  fiaccare  Buglione  da  quelle  pratiche  Rimate  da  lui  imufabiU 
JÌ4iite  la  eonditione  appofiaui  di  disfare  prima  di  metterlo  ad  effètto  /'  EffercU» 
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rfff/  Conte  di  Guebriano .  ^ddimandato  il  Grande  delle  caufe ,  che  l*  haueuan» 
precipitato  d  commi  ti  ere  si  enorme  ingratitudine  ver/o  il  Cardinale:  n  allegò 
quattro  molto  friuole  à  chi  non  pondera  quanto  negli  animi  pieni  di  vanità  ,  o 
et  alter  exja  fu  pungente  il  difpre-:^ . 

La  prima  fu  ne  W  affé  dio  éT  ^rras,  quando  egli  accompagnando  ilconuoio 
conduffe  i  volontari! ,  nella  quale  oc cafione  glicafcà  /otto  tlcauaUo,  credendo 
fin  d' allora ,  che  difcorrendo  il  Cardinale  col  I{é  di  que/la  attione  la  interpretai* 
(e  à  mancamento  di  cuore . 

La  fecondai  che  pretendendo  d' effere  Duca ,  e  Vari  di  Francia ,  gli  foffe  det- 
tOy  che  fua  Eminem^a  attraucrfaua  quefio  fuo  dcfiderio,  propalando ,  che  la  fux 
eafa  non  foffe  mcriteuolc  difimile  honore . 

La  tcrT^a  i  perche  parlando  il  Cardinale  del  matrimo nio  del  Marche fe  d*  Ef 
Simrdii.  ^f^fj  fratello  con  Madamigella  di  Surdis ,  mojlraffe  >  che  7  Marche/e  refiaua^ 

grandemente  honorato  di  tal  parentella . 

La  quarta  infine ,  perche  egli  non  poteua  concmocere  di  vedere  perfeguita- 
to  da  Noyers,  ed  altri  Miniflri  l' Jirciuefcouo  di  Bordeos  jeco  congionto  di 
fanguc^ . 

Terminata  la  fua  depofnione  reme  condotto  in  yna  camera  frattanto  ,  che  *l 
Signor  di  Thù  fofjeprefentato  auanti  liGiudui,  Interrogato  dal  Cancelliere 
Jopra  il  Trattato  di  Spagna ,  negò  egli  affolutamente  di  rifaperve  cofa  alcuna  » 
cnde  fe  gli  leffe  la  depofnione  del  Grande ,  ed  aU'infiante  fà  ordinato  de  officia 
fen'4^  fame  infìanT^a  il  "Procuratore  del  f{é ,  che  ft  defcendcffc  al  confronto .  To- 
fii  dunque  tnfieme  al  rifcontro,c  dalla  lettura  della  fua  depofit  ione  coti  ofciuto 
Sin Mars , che C  altro  / era  grandemente commoffo à  fegno  ,  che  l' haueiia  ri- 
cercato fe  foffe  vero ,  eh*  egli  haueffe  detto  ciò ,  eh'  era  fiato  letto  ,  €^?"  fuppofì» 
per  fila  depofnione ,  ridi ff e  al  Signor  di  Thù  ;  Datcui  vn  poco  di  paticiiza.» 
le!  s??w  i  Motifìeiir  ;  Voglio  erplicarnii  ;  intendendo  (enT^i  dubbio  di  dichiarare  meglio 
Tbò  quello ,  che  prima  haueua  detto  >  auuedutofi  hora  dell'  illuftonc .  Ma  il  Signor 

diThii feriT^a lafciarlo parlara'riuolto a* Giudici  ;  Signori  t  difje  egli>  vi  rac- 
conterò breuemente  con  turca  l'ingenuità  il  corfo  di  quello  affare  per 
quella  noticia  >  che  ne  hò  hauuta  »  e  meglio  per  auuentura  di  quello  hab- 
bia  fatto  il  Grande .  I^iferì  dunque ,  che  nel  poffare  à  Carcaffona  rifeppe  da 
Fontrailles  ritornato  dalla  Corte  di  Spagna  il  Trattato  ,  eh'  egli  riprouò  » 
facendone  grandiffimi  rimprocci  à  lui  y  ^  al  Grande  ancora  per  efferft 
precipitati  à  tali  efìremita  ,  di  che  il  Grande  panie  rimaneffe  in  ciò  fec9 
d'accordo  .  Ch'  effvndo  egli  deflituto  di  tutte  le  forti  di  proue  per  conuin» 
cere  gli  tutori  del  Trattato;  haueua  creduto  d'effcre  dalle  leggi  di  natur- 
ray  e  da  qmlle  della  ragione  difpenfato  di  riuelare  quello ,  che  imperfetta- 
mente fapcna  maffìmc  in  pregiudicio  di  perfone  tanto  riguardeuoli  nel  i{e^ 
gnOiù"  ch'eglinonvedeua  per  anco  in  fiato  d'intentare  nouità  di  tanto  pe- 
fo ,  ed  intorbidare  le  profperità  dell'  armi  di  S.  M.  trouandoft  C  vna  nel  mev^ 
della  Francia  in  ripofo\l'  altra  occupata  in  vn  grande  impiego  in  Italia;e  taltra 
che  fempre  cingemil  fianco  Bacale,  Hauerli  inoltre  il  Grande  fatto  vedere  certi 
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Articoli  del  Trattato  non  veri  per  diuertirlo  da  quella  inquietudine ,  in  cui 
lovedeHaitìimerfo  per  quefie  pratiche  ;  rimoKjirandofeli  con  quelli  articoli, 
4he  non  vi  fofjegiujla  cagione  di  timore  per  C  mpojfibilità  d*  intraprenderne  /*- 
efsecutione  »  in  confeguen^a  deuiarlo  dal  proponimento  d' auuertinie  il  I{é , 
t  li  Tdinijlri .  Se  il  Signor  di  TbU  hauefje  fofienuto  la  negatiua  di  quelle  colpe , 
delle  quali  veniua  aggrauato  dal  Grande  »  non  poteua  i sfuggire  la  condanna  alia 
Tortura  ;cnde  prefe  rijolutione  di  fare  vna  confcffionc  ingenua  ypcrcojfo  da  non 
volgar  apprenfione  d'ejfere  ftrappaT^ato  da'  tormenti . 

Le  conclufioni  del  Vrocurator  Generale  furono  di  morte  contro  C  vno  1  f  C  al" 
tro  de  gli  acculati ,  Contro  ti  Grande  s'vnirono,  accordarono  infiemetut^ 
ti  i  voti  de  Giudici,  come  ^iutore  della  Congiura ,  &  conuinto  con  la  fua  pro- 
pria bocca  della  participatìone  de'  Trattati  jìabiUti  con  i  nemici  della  Corona . 
Contro  il  Signor  di  Thit  per  la  di  lui  confejfionc  della  prefcicnT^a  di  quejìo  Trat- 
tato ,  fcm^  bauerlo  riuelato ;  oltre  alle  proue ,  che  appariuano  nelproceffo  de' 
maneggi  fuoiper  formare  Crntonc  de'  tré  complici  la  prcfuntione,  che  ri- 
fultaua  contro  di  lui  in  ordine  al  tempo  di  fei  fettimane ,  ò  più  eh'  egli  s'era 
intrattenuto  col  Grande  alloggiando  nella  fua  Cafa,  e  col  con  figlio  regolan- 
do i  fuoi  affari  doppo  la  preconofcen^a  del  Trattato  da  lui  ^abilito  coru 
Spagna  :  onde  foffe  criminale  di  iefaTHaefìd;  due  foli  Giudici'  opinando  di  jal- 
uarli  la  vita ,  cofpirando  tutti  gli  altri  in  defiinarlo  al  patibolo .  "Ma  perche^ 
meglio  s  intendano  li  particolari  di  qucHo  importante  >  e  funefiijfimo  accidente  i 
^uì  ne  regiflro  le  carte  del  proceffo ,  O"  della  fentcm^ . 

Del  Venerdì  1 2.  Settembre  1642. 
2{ifpofla  fu  7  Scabcllo  data  da  Monfieur  il  Grande  ,,^ 

Interrogato  il  detto  Moniìcur  iJ  Gramle  fé  ha  detto  à  Monfieur,che  gli 
voleua  far  thre  vn  viaggio  fcnza  alcun  comandamento,  uè  carica . 

Hi  detto  di  nò  i  ma  affine  d' abbrciiiarc  gf  interrogatori; ,  che  noi  gli 
potremo  fare  è  pronto  di  £irc  vna  dichiaratione  verace  di  tutto  quello» 
che  viene  inquifito ,  e  di  ciò  >  che  è  paflàto  alla  Tua  notitia  ;  in  conformi- 
ti di  che  hi  detto ,  che  tutto  quello ,  che  gli  hi  detto  qui  di  fopra  è  verif- 
fimo ,  che  Monfieur  non  hi  già  mai  pcrfo  tempo  per  £irlo  follecitarc  con- 
tinuamente di  abbracciare ,  e  feguitare  i  Tuoi  intcrcHì ,  e  quello  ogni  vol- 
ta j  che  lu  potuto  làperc  >  che*l  Jlefpondcnte  Tela  pallàua,  òintendcua 
male  coi  Re ,  c  col  Signor  Cardinale ,  impi^ndo  in  queft*  officio  il  Si- 
giìor  di  Fontnaillcs ,  che  poco  auanti  di  partire  di  Parigi ,  Monfieur  fece 
rinouarelcmedefimcinllanzealRefpondentc,  c  con  tal  premura,  che 
eftettiuamente  veggcndo ,  che  '1  Rclpondenrc  haueua  conrrallato  con  il 
Signor  Cardinale,  ed  ondeggiaaa  la  fuflìilcnza  fua,  s'era  egli  Ijfciato  ti- 
rare d  dare  parola  d  Mon/ìeur  di  fare  tutto  ciò,  che  gli configliercbbc 
doppo  molti  viaggi  dei  Signor  di  FontraiUes .  Ed  in  fine  era  ftato  rifolu- 
to ,  ch'egli  Rcfpondcnte  andarebbe  à  trouar  Monfieur .  Onde  egli  rico- 
gnofceua  eflo"  vero  d*  haucr  hauuto  parte  nelJa  propofta ,  che  fu  fatto ,  c 
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di  poi  efcgutta  del  Trattato  ftabilito  dal  detto  Signor  di  Fontraillcs  col 
Rè  di  Spagna,  MonHcur  proteftandofi  di  non  volere  feruirfcnc,  che  per 
vna  vltima  cftremiti .  Che'l  detto  Trattato  fu  comniunicatOi  e  conferito 
con  Monfìcuf  mcdefìmo  prefentc  il  Signor  di  Buglione  ;  che  l'vno  >  c  T  al- 
tro lo  abbozzarono,  e  formarono  come  pratichi  i  Monfieur  dicendo,che 
quello  non  era  gii  il  primo,iìc  il  Signor  di  Buglione  non  più .  Ricognofcc- 
ua  di  più ,  che  il  detto  Sigiìor  di  Buglione  gli  haueua  fìgnifìcato ,  eh'  egli 
non  fi  poteua  llimare  /ìcuro  co'l  Trattato ,  ch'era  flato  collretto  di  fare  ; 
eli  Spaglinoli  haucndoloabbandonato,e  cognofcendo,  che  di  lui  Rifpon- 
dentc  non  Ce  h  pafTauano  meglio  i  fuoi  intereffì  ,  hauendo  contraflato ,  e 
trau^liato  il  Signor  Cardinale;  foggiungcndoli,  che  fi  rimetterebbe  in  lui 
Rifpondente  d' imbarcarlo  in  tutto  quello  ,  chc  egli  giudicarebbc  ncceflà- 
rio  all'vno ,  &  all'altro .  Ricognofceua  di  più ,  che  veggendo  la  pronta  ri- 
folutione  nella  quale  Monfieur  fi  era  gettato  di  far  venire  il  Signor  di  Bu- 
ghone  1  r  haueua  egli  Rifpondetìtc  mandato  i  dimandare  per  il  Signor  di 
Thù , coi  ritorno  Jel  quale  il  detto Sig.di  Buglione  effcndo  venuto i  tro- 
uarlo  i  S.  Germano  nella  Tua  Cainera>conrultarono  infìeme  lungo  tempo 
fopra  quello ,  che  haueuano  da  fare ,  auanti  d' imbarcarlo  maggiormen- 
te Sopra  di  che  il  detto  Signor  di  Buglione  difTcìche  non  bi/ognaua  in 
modo  alcuno  mercantare ,  &  fi  meffc  ncll'  iflellb  tempo  i  dettare  le  pro- 
pofitioni ,  chepoteuano  dcfìderare  tutti  due  fofTero  porte  nel  Trattato , 
che  Monfieur  voleua  fare,&  il  Rcfpondente  fi  mife  i  fcriuerle.Chc  le  mol- 
to prima  il  Refpondente  non  hi  dichiarata  la  verità  di  queflo  fucceffo 
primieramente  v'  e  flato  portato ,  perche  quella  non  gli  è  fiata  addiman- 
data  da  perfone ,  che  n'hauefTero  la  facoltà  ;  e  che  oltre  di  ciò  il  Signor  di 
Buglione  haueua  volutola  parola  nel  fuo  particolare  da  lui  Refponden- 
te,  che  per  qual  fi  voglia  accidente ,  che  occorrelVe  non  fi  accufàrebbo- 
iio ne r vno, nè r altro fcnza vna  comune  ficurezza,  e  per  l'vno,  e  per 
l'altro»  che  hauendo  fodisfatto  à  ciò,  che  egli  doueua  ,  fodisfaua  an- 
che al  prcfente  >  eh*  era  libero  à  ciucilo ,  che  doueua  alla  verità ,  e  ciò,  che 
hi  creduto  efTere  tenuto  alla  fodisfattione,  che  il  Signor  Cancelliere  sji 
hà  fignifìcato ,  defiderare  da  lui  il  Rè  col  mezzo  d' vna  ingenua  confx:l- 
fione,  quale  giurò  efsere  pura,  &  veritiera ,  libera  da  qual  fi  voglia  paf- 
lione ,  non  imitando  punto  il  Signor  di  Buglione ,  il  quale  per  fgrauar- 
fi  egli  l'hà  voluto  fare  Autore  di  tutte  quelie  attioni ,  rimettendofi  al- 
la bontà  del  Rè ,  &  à  quella ,  che  prega  il  Signor  Cardinale  d' hauere ,  ed: 
intercedere  per  lui ,  ancorché  paia  ,  che  vi  fia  men  di  qual  fi  voglia  per> 
fona  del  Mondo  obligato  ,  confèlTando  d' efsere  flato  indotto  à  ciò 
da  paflìone  contro  di  lui ,  e  che  nientedimeno ,  quello  è  quello  che 
obliga  il  detto  Refpondente  à  volcrui  porgere  occafìone  di  farrifplcn- 
dercla  fua  generofità ,  in  chiederli  perdono  per  vna  perfona»  che  non 
r  hà  punto  mentato . 
Interrogato  fc  il  Signor  di  Thù  hà  hauuto  notitia  del  Trattato,  che 
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faceuaiio  con  la  Spagna ,  c  del  ft retto  legame ,  &  vnioiic ,  eh'  era  fra  Mon- 
fieur ,  &  il  Signor  di  Buglione . 

Hd rifpoftocflcr vero, che 'J  detto  Signor  Thù  hù  haiiiito  lacogno- 
(cenza  incera  di  tutto  ciucilo ,  eh  e  ftaro  Tatto,  e  trattato  fra  Monfieur ,  & 
il  Si^or  di  Buglione ,  e  c-  )  Trattato  ^abilito  con  Spagna . 

Ricercato  fé  il  Signordi  i  hù  hi  hauiiro  notitia  del  Trattato  di  Spa- 
gna allora ,  che  ne  haucna  diuiiaco  con  Monfìeur ,  &  con  ii  Signor  di  Bu- 
glione .  Hi  rifpollo  eflcT  vero ,  che  il  Signor  di  Thù  lid  hauuto  cogno- 
fccnza > che  queftancgotiatione  fi doueua  fare; ben  e  vero  >  che  al  prin- 
cipio noni' approuaua  ,  cneriprefe  il  Signor  di  i'ontrailles.  Che  nelma- 
neggiarfi  il  detto  Trattato  il  dettoSignor  di  Thù  non  ne  haueua  hauuto 
punto  alcuna  cognofcenza,  ne auantiJa partenza  del  Rè >  almeno  daini 
Rcfpondente . 

-  Addimandatochihd  dato  dunque  notitia  al  detto  Signor  di  Thù  di 
qucfla  negotiatione ,  &  in  che  tempo  l' hà  faputa  . 

Hi  detto  >  che  il  Signor  di  Thù  elVcndofi  condotto  appreflb  il  Rè  fi- 
gni/ìcò  al  Relpondenrc  d' haucr  notitia  della  nfolutione ,  che  haueiuno 
prcfa  di  Hire  vn  Trattato  col  Re  di  Spagna  ;  che  'I  Refpondentc  confessò 
al  detto  Signor  di  Thù  t  e  di  poi  ne  ha  qualche  volta  coni'crito  col  dctt<> 
Signor  di  Thù, 

Addimandato  Ce  il  detto  Signor  di  Thù  haueua  notitia ,  che  Fontrail- 
les  fofle  (lato  inuiato  in  Spagna  per  concludere  il  Trattato . 

Hi  detto ,  che'l  detto  Signor  di  Thù  haueua  intera  notitia  di  tutta  la 
rifolutionc ,  eh'  era  Irata  fatta  >  e  delle  forme ,  ò  maniere,  che  doueuano 
tenere  peri'  efccutione . 

Ricercato  fé  il  dettoSignor  di  Thùhd  hauuto  notitia,  che  Fonrrail- 
les  tofle  ritornato  di  Spagna  con  la  rifolutionc  del  Trattato,  e  che  doppo 
fòlTe  frato  inuiato  dal  Rcfpondente  à  Mon/ìcur . 

Hi  ri/pofto,  che  allora ,  che  il  detto  Signor  di  Thù  venne  à  Perpignano 
k)  trouò  infonnaro  della  rifolutionc  èfl'ccurione  del  Trattato  fatto  in 
Spagna  ;  credeua,  che  fapefle  parimente ,  che  Monfieur  haueua  hauuto  il 
Trattato ,  nientedimeno  non  lo  voleua  afllcurare  per  certo  ;  8z  in  quanto 
al  detto  Trattato  non  è  flato  qii  lui  Re/pondentc,  che  l'hi  inuiato  à 
Monfieur,  ma  ben  sì ,  che  Mon/ìeur  haueua  inuiato  il  Contedi  Aubyoux 
in  Linguadocca  per  attendere  il  ritorno  di  Fontrailles  di  Spagna ,  e  ricc- 
uere  da  lui  quefto  Trattato  per  inuiarglielo . 

Ricercato,  feil  Signor  di  Thù  effendo  apprefso  del  Refpondentc  i 
Perpignano  habbia  prcfo  fpclTo  configlio  da  lui  come  fuo  particolare 
amico ,  nel  quale  hauefse  confidenza .  Ha  rifpo/lo  di  sì  J 

Del  f^enerdì  12'Settembrc  1642. 
J{ifpojia  del  Signor  di  Thii  fopra  la  Sellctta , 

-  E  ftato  mandato  per  clfere  afcoitato  fopra  la  Selletta  il  detto  Signor  di 
Thù ,  dai  quale  prefo  parimente  il  giuramento  di  dire  la  veritd 
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-  Hà  detto  di  nominar  fi  Francefco  Augufto  di  Thoù  Coiìfigitcro  del  Ré' 
ne  Tuoi  Confecli  in  età  di  5  5  .  anni . 

-.  Ricercato  fc  hi  hauuto  notitia ,  che  Monficiir  doueua  luuerc  la  Aia  ri- 
tirata io  Sedano  che '1  Signor  di  Buglione  glicrhaueflepronicfla ,  &  àC- 
(ìcurato  della  fua  piazza  per  dirponcrnc . 

.  Ha  detto  di  non  credere  ,  che  vi  fofle  gran  diflfercnza  fra  1*  hauerc  noti- 
tia, che  Monfieur/ì  doiierte  ritirare  à  Sedano, e  d'haiicr hauuto  uotitia 
del  Trattato  con  la  Spagna  ;  che  haucua  hauuto  quella  notitia  ,  ilche  non 
ChaiieuacosìpreftoconfeflatOjCome  hà  fatto  nella  Tua  confrontarionc 
con  Monficuril  Grande,  quale  haueua  faputo  il  Trattato  di  Spagna  nd 
tempo ,  e  per  la  via  ,  eh'  egli  hà  detto . 

Interrogato  fe  iJ  Signor  di  Buglione  gli  diceflbil  giorno  feguentc,  ch'  e- 
ra ftato  alla  Scuderia  di  Monfìeur  con  Monfieur  il  Grande ,  che  haueua_. 
grajulc  occafione  di  dolerfi  del  procedere ,  che  Monfieur  il  Grande  haue- 
ua  tenuto  per  guadagnarlo  con  Monfìeur. 

Hà  detto,che  nou  fi  raccorda  punto ,  che  il  detto  Signor  di  Buglìonti^ 
gli  IVI  habbia  parlato  ;  e  vn' argomento  per  pronare  ,  che  il  detto  Signor 
di  Buglione  gli  ne  parlalfe  punto ,  è  che  gli  tcftinioniò  d*  cflère  llato  gt  an- 
fiemente  forprefo  allora ,  che  fe  gli  fece  vedere  Monfieur;  ma  lui  refpon- 
dente  n*  hebbe  qualche  fofpetto ,  dì  che  ne  motiuó  qualche  giorno  dop- 
po  à  Monfieur  il  Grande ,  il  quale  gli  dille  allora ,  che  fapeua  bene ,  che  il 
Rènonhaueua  alcuna  eclofia  della  ftretta  vnionc,  che  poteua  tenere 
con  Monfieur,  e  che  crcdeuadi  far  feruitio  iMonfieurdi  Buglione ,  ch'e- 
ra fuo  antico  oprando  in  nuniera ,  che  Monfieur  non  fi  lamentallb  più  di 
luijcomc  haueua  femprc  htto  doppo gl'impegni  paflati,il  che  il  Rei'pon- 
dente  credette  tanfo  più  facilmente  ,  quanto  che  Monfieur  di  Buglione 
non  gli  fignifìcò  gii  mai  d*  haneralcuno  impegno  con  Monfieur ,  come 
che  hanno  riconofcmto  dal  fuo  interrogatorio . 

Ricercato  fe  pareua nella dcpoficione, che  hi  fatta  d' hauerc  fàputo  il' 
Trattato  di  Spagna  come,  che  hi  neon ofciuto  con  il  confronto  fatto  fe- 
ro del  detto  Monfieur  il  Grande.  E  rifpofe  di  si . 

Se  hi  hauuto  cognofcenza ,  chc'l  Signor  Conte  Daubejoux  foffe  impie- 
gato nel  detto  Trattato . 

Hà  rifpoflo  »  che  puorè  hauer  fofpetto ,  chc'i  detto  Signor  Daubejoux 
per  caufadeir  amicitia  llretta,  che  haueua  con  Fontrailles,  e  eh*  erano  al- 
loggiati infieme  vi  foflè  flato  impiegato ,  ma  non  ne  hi  altre  proue  mag- 
giori .  Non  è  ftato  più  interrogato ,  &  s*c  ritirato . 

Del  Venerdì  1 2  .  Settembre  1642. 
Confrontat  'me  del  Signor  di  Cmq  Mar 5 ,  &  del  Signor  di  Toh  . 

Sono  flati  mandati  i  chiamar  il  Signor  Henri  co  d'Effiat  Sign.diCinq 
Mars ,  &  Francefco  Auguflo  di  Thù  prigionieri ,  &  accufati  . 

li  quale  d' Eftìat  confrontato  col  detto  Signor  dì  Thù  j  il  giuramento 
ifa  quelli  prima  pigliato  di  dire  la  venti  fe  fono  conofciuti . 

Auuertito 
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Auuertito  il  detto  Signor  di  Thoù  di  dare  1*  ccccttfoni.,  ed  oppofitioia 
leakuna  n'haucHc  contro  il  dcrco  Signor  di  Cinq  Mars  conforme  T  ordì- 
.nario^  Ha  detro,chc  non  hi,  che  oj^iiorrcc  che  credcua,chc'J  detto  Sig.di 
cOnq  Mars  ikmi  haiicfl'e  detto  fc  non  la  verità,  come  huumo  da  bene . 

La  lettura  fatta  de  gf  interro^tori),  &  nfpdftc  ici  detto  Signor  àt 
Oinq  Mars  alla  prefcnza  dcJ  detto  Signor  diThù,  gliele  hi  mantenuDc 
«▼erati  da  faccia i  (accia.  Ì:dal  detto  Signor  di  Thu  è  ilato  d;^cto  elicr 
vtPiyy  <hc  panando  à  Carcallona  per  andarci  Narbonail  Sagnor  di  Fon- 
traillesj  &d*Aubyoux  vennero  vedere  il  Rcfpondcnte  alloggiato  conti 
"Signor  Conte  di  Charrolt  nella  ftella  Camera ,  doue  doppo  il  prìmo  com* 
plwicnto  il  detto  Signor  di  fontraiJlcs  >  &  iJ  Refpondente  fi  ritirarono  à 
parte,5i  il  dcttoSignor  di  Thù  haxicndo  addimandato  al  detto  Signor  di 
1  Oncrailles di do«e vcnilfe :  s'era  conrinuaniente ftaco^aUa Corte, gli  di^- 
fcchc  haucua  tatto  vn  più  lungo  viaggio ,  dlèndo  flato  in  Spagna,  aouo 
Monllcur  gli  haucua  comandato  d'  andare  ;  il  Refpondente  non  produce 
|>unto  qui  k  colè ,  eh'  egli  difle  aHora  al  Signor  di  Fonrraillcs  lopra  cjuefk» 
fT>ggctto  per  palcfarli  il  proprio  fentimcnto ,  per  ciò  che  Fontrailles  cffcrh. 
•do  abfente ,  e  non  potendo  ricogiìofcerlo ,  quella  farebbe  inutild  d  lui ,  45 
<he  crederebbe forfe ,  che  fe  faprcbbe  delle  cofe  le  direbbe  per  fuo  diigra^. 
uioj  doppo  il  quaJ  tempo  il  Refpondente  e(feiKÌogiuntoi  Narbona>À 
a  Pcipignano  nfollè  di  dimaiidare  al  detto  Monficnr  il  Grande  fe  fapcua li 
particolari  del  viaggiodi  Spagna  fatto  da  Fontrailles  doppo  hauerh  addi< 
mandato  fe  ciò  però  foflc  vero,  fopradi  chcildctto  Monlìeur  il  Grande 
glielo  confcfiò ,  e  fopra  ciò  il  Refpondente  Ci  rimette  alla  buona  fede ,  & 
alla  confcicnza  del  detto  Monlìeur  il  Grande . 

E  dal  detto  Monfieur  il  Grande  e  flato  confefl*ato ,  che  *1  detto  Signot 
diThoù  r  hi  fcmprc  diffuafb  dal  Trattato  di  Spagna  dop^o>  che  fu  arriua- 
toalla  fuanotitiateftimoniandogli,  che  fc  il  Trattato  s  effcttuaua*  che 
fe  n*  andarcbbc  i  Roma  per  non  hauerui  alcuna  parte .  Il  detto  Signor 
di  Thiì  ^gionge  ,  che  doppo  haucr  rapprefentato  al  detto  Monfieur 
il  Grande  liprincipahinteredì,  che  l'hanrebbono  douuto  diplomare  da 
quello  aliare,  ch'erano  quelli  dell' honore,  e  della  confcienza,  intorno 
i  quaH  il  detto  Monlieur  il  Grande  reflò  quand'accordo,  confeflando, 
ch'era  Moniìcur,  &  il  Signor  di  Buglione,  che  l' haueua  defìdcrato  ;  gli 
rapprefentò  ancora  li  fuoi particolari, che ghcaufarebbonovnarouini 
indubitabile  perla  debolezza  della  Spagna,^:  per  il  difcredito  de*  fuoi 
fari  in  tutte  le  parti  ^  fopra  di  che  il  detto  Monfieur  il  Grande  replicò  > 
che  vi  era  vna  protella  nel  Trattato  (  quale  protcfta  il  Rcfponaentc-» 
dice  di  non  luuer  giamai  veduto  )  con  la  quale  Monfieur  ,  &  il  Si- 
gnor di  Buglione  erano  difoenfati  dall'  intraprendere  cola  alcuna  priina» 
che  *1  Signor  Marefciallo  di  Guebrian  non  folle  fcacciato  da'  fuoi  po- 
fli ,  che  teneua  fu  '1  Reno ,  cofa ,  che  parcua  quafì  impoflìbile  al  Refpon- 
dente, eparimcnteal  detto  Monfieur  il  Grande.  E  vero,  che  il  detto 
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Refpondcnte  credette ,  che  non  fi  farebbe  niente ,  e  che  haurcbbe  tem- 
po andandofene  in  Italia  di  vedere  il  Signor  di  Buglione  per  farli  aflblu- 
tamente  difciogliere  quefba  praticai  il  che  con  parole  ofcnre  fìgniHcò 
al  Luogotenente  delle  fue  guardie  quando  venne  da  luià  liccntiar/ì,  fi- 
gnificando^li  il  defiderio ,  eh'  egli  luueua  di  vedere  il  detto  Signor  di  Bu- 
glione. Ha  aggiunto,  che doppo haucr  molto  ben  confidcrato dentro 
kmedefìmo,  cioè,  fe  doueua dichiarare  al  Rè  la  notitia,  ch'egli  ha- 
ucna  hauuta  diquefto  Trattato  /  come  vi  fi  crcdeua  obligato  perii  Tuo 
debito ,  deliberò  tra  (e  iteflo  per  molte  ragioni  di  non  parlarne  in  con- 
to alcuno  ,  giudicando  primieramente ,  eh'  egli  fi  farebbe  conllituito 
debitore  d'  vn  delitto  di  Stato  contro  Monficur  ,  li  Signori  il  Gran' 
de,  &  di  Buglione,  eh' erano  molto  più  polTenti  di  lui,  con  apparen- 
za ,  e qiiafi certezza  di  foccomberc  egli  in  queiU  accula,  di  cui  non-t 
haueua  proua  alcuna  per  veriHcarla  ,  che  quello  Colo  che  gli  era  fiato 
detto  veniua  da  Fontrailles, il  quale  era  abfente  ;  &che  detto  Mon- 
fieuril  Grande  non  l'haurebbe  forfè  voluto  confcfl'arej  Onde  egli  Ri- 
fpondente  s' era  rifoluto  d' andarfene  in  Italia  ,  e  nel  paflarc  di  difto- 
gliere  il  Signor  di  Buglione  dalf  efiecutione  di  quello  Trattato,  quale 
credeua  impofilbile  per  caufa  della  prcacennata  inferra  conditione  j 
ed  haiirebbe  pofia  in  efecutione  tale  delibcratione  del  fuo  viaggio  a_» 
Ronui  fe  non  fofl'c  fiato  trattenuto ,  &c  obligato  di  refiare  da  vna  indifpo- 
fitione ,  ch'egli  hebbe  d' vna  poftema,  la  quale  gli  venne  nella  gola,  che  gli 
ha  durata  più  di  tre  mefi . 

£tin  quanto  al  detto  Monfieur  il  Grandcil  detto  Sig.di  Thù  è  fato  in- 
terpellato di  dichiarare,cioè,fé  gli  hi  mai  palefata  la  fua  mala  foàisfattionc 
dalle  conditioni  inferite  nel  Trattato  di  Spagna  conclufo  da  l-ontrailles . 

Sopra  di  che  il  detto  Signor  di  Thù  hi  depoficaco  ,  che'l  detto  Monfi- 
cur il  Grande  gli  hi  fpeflb  fatto  indoglienzc ,  e  tc.fiimoniata  la  fua  cattiua 
(bdisfattione  della  negotiatione  fatta  da  Fontrailles  fpettantc  al  detto 
Trattato  con  il  Rè  di  Spagna . 

IldettoSignordi  Thù  prega  il  detto  Monfieur  iJ  Grande  di  raccordar- 
fi ,  come  non  s  è  paflato mai  alcun  giorno,  che  non  gli  habbia  parlato  del 
detto  Trattato  per  difsuadernelo;aggionge  il  detto  Signor  di  Thù  di  non 
hauergid  confcflato  quando  per  l'auanti  è  fiato  interrogato  fe  hauefle  ha- 
uuto  cognofcenza  del  Trattato,  perche  haueua  creduto  non  lo  poter  dire 
allora . 

E  dal  detto  Monfieur  il  Grande  e  fiato  confefl*ato  cficr  vero,chc'l  detto 
Signor  di  Thù  gliene  hi  fpeflb  parlato  in  quella  forma  ,  ch'egli  ha  detto . 
E  doppo  che  *1  detto  Sign.di  Thù  s  e  efprelfo  non  hauere  altra  cofa  i  dire  » 
ne  i  proporre  contro  le  rifpofie  del  detto  Monfieur  il  Grande  nel  fuo  in- 
teiTOgatorio  ;  la  lettura  è  fiata  fatta  loro  del  contenuto  nella  prcfentc 
confrontationc  nella  quale  fono  perfiditi ,  &  l'hanno  fottofcritta .  D.  Ef- 
fiat  di  Cinq  Mars,  &  dù  Thù . 

Pel 
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Del  Fenerdì  i  z.  Settembre , 
InlianT^  dclVrocuratore  Getieral  del  I{è . 

Viftc  leinformationi  prefe  nei  proceflb  fra  il  Signor  Duca  di  Buglione 
Prcncipc  di  Sedano  ;  d'  Effìat  Signor  di  CinqMars  Gran  Scudiere  dì 
Francia;  &di  Thiì  Configlicrc  di  Srato  prcueniiti  di  delitto  di  Icfa.., 
Maeftà-,  &  fetenti  prigionieri  à  Lione  nel  Calleilo  di  Pietra  Incifa.^. 
Interrogatori)  fatti  alli  detti  accufati  dal  Signor  Cancelliere  allilbto 
dalli  Signori  di  Trcri  primo  Prefidcntc  nel  Parlamento  di  Granoblc  ; 
de  Snuanne>  Signor  della  Corte  Prendente  nel  detto  Parlamento  ,  del 
Louberdcmont,  Miromcnil,  Marea  >  &  altri  Confìglieri  di  Stato ,  Signo- 
ri delle  RcqueOc  ,&  Con/ìglieri  nel  detto  Parlamento;  la  dichiarationc 
del  Signor  Duca  d' Orleans  fratello  vnico  del  Rè  giudicialmente  fatta  nel- 
le mnni  del  Signor  Cancelliere  aflìltito  come  di  foprali  39.  d*  Agoftp  vJti- 
mo  ;  li  confrcKiri  fatti  de'  detti  primi ,  &  tcllimonij ,  &  della  detta  dichia- 
rationc  di  Monfìeur  conforme  l' Arredo  del  fei  di  quello  mcfe ,  procedu- 
re della  communicatione  fatta  d  Monfìeur  deli' eccetrioni>  ericufatio- 
ni  ,  &  rilpofte  canate  dalli  detti  preucnuti^  fopra' la  detta  dichiaratio- 
ne;  copie  riconofciute  del  Trattato  fatto  a  Madrid  li  1 3  .del  mcfe  di  Mar- 
r.o  vltimo  col  Signor  Conte  Duca  di  San  Lucar  principal  miniftro  del 
Rè  di  Spagna  i  nome  del  Tuo  Padrone;  delln Contra-lettera dell' iftef- 
fo  giorno  facta  in  confcqucnza  del  detto  Trattato  ;  delle  depofitio- 
w,  interrogationi ,  &  informatioiii  contenute  nel  detto  proceflb;  di- 
chiaratione ,  ricognofcenza ,  &  confellìonc  del  detto  Signor  di  Cinq  Mars 
nclli  Interrogatori)  à  lui  fatti  fopra  la  corda;  confrontatione  del  det- 
to Signor  di  CniqMars  col  detto  Signor  di  Thù  contenente  ilfiniilo; 
varie  ricognofcenze,  &  confeflìone  del  detto  Signor  di  Thù  reiterate  nelle 
fuc  rifpolèe  fopra  la  corda  . 

Io  faccio  infèanza  per  il  Rè ,  clie  li  detti  Signori  d' Effiat ,  e  di  Thii 
fiano  dichiarati  arrotati,  &  conuinti  di  delitto  di  lefa  Maeftd  ,  cioè 
il  detto  Signor  d' Effìat  per  le  confpirationi ,  intraprefe,  tradimenti  > 
leghe,  e  trattati  farri  da  lui  con  gli  llranicri  contro  lo  Stato,  &  il  detto 
Signor  di  Thù  per  hauer  hauuto  fiotitia  ,  e  participatione  delle  det- 
te cofpirationi  ,  intraprefe ,  tradimenti  ,  leghe  ,  e  trattati ,  per  repa- 
ratione  de' detti  delitti,  che  fiano  priuati  di  tutti  gli  Srati,  honori,  e 
dignità ,  condannati  ad  hauerc  la  tel}a  tagliata  fopra  vn  Palco ,  cho 
per  quello  effet^o^  fari  dirizzato  nella  Piazza  des  Terrcaux  di  qucfla.^ 
Città;  tutri  ,  e  ciafcuno  loro  beni  acquiftati  ,  e  confifcari  al  Rè  ,  & 
quelli  da  loro  tenuti  immediatamente  da  Sua  Maefti  reuniti  al  domi- 
nio della  Corona;  e  nientedimeno,  che'l  detto  Signor  d*  Eflìat  auan- 
ti  r  cfecutionc iìa  applicato  alla  tortura,  ordinaria  ,  &  eflra ordinaria 
affine  di  tirare  dalla  fua  bocca  vna  più  ampia  reuelationc  de'  fuoi 
complici;  cól  ciucili,  che  l'hanno  indotto  itali ,  e  sì  dannofe  intrapre- 
fe ,  per  il  procciri  verbale  di  Tornirà,  &  di  Morte,fatto,&  à  noi  rapporta- 
to; 
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to;  prender  Je  conclufiora  per  edefcin  confc^iicnza  proceduto  al  giud*7 
dotfelproccnb  principiato  contro  il  detto  Signor  di  Buglione ,  &  altr* 
crrfpcucli»  comcronuerri  di  ragione.  Fattoi  Lione  li  i  i.Settcmbr.1542. 
Segnato.  P.  dn  Paure  Procuratore  Generale . 

Scntcrn^a  contro  li  Signorili  Citiq  "Marsj&di  Thù . 
Tri  il  ProciH-atore  GcneraL'dclRè  Attore  in  cafo  di  delitto  di  Icià 
Wadlà  da  vna  parte  ,  d  il  Sii;nor  Henricod' Ji^t  di  Cinq  Mars  Gran 
Scudiere  di  Francia  jSc  Franccfco  Augulto  di  Thù  Configflicr  del  Rè  ne* 
fnoi  Coiinr;lijdi  Stato  prigionieri  ndCalkllo  di  Pietra  tnci(à  di  Lione 
rei,  &  Accufàti  dall"  altra  .  Vifto  il  proccffo  ftraordinario  filtro  ad  inftan* 
ti  dd  detto  Procuratore  Generale  del  Rè  contro  dei  detto  Signor  d'Ef- 
fiatjcdi  Tlìùjle  in  format  ion  i,  &  interrof7ationi,confcflioni  ,edclcga- 
tioni,  confrontatioiM ,  copie  riconofciutc  de*  Trattati  fatti  con  Ja  Spa- 
i»iia;  della  centra  lettera  fatta  in  confct|iien2a  del  detto  Trattato  in  data 
iielH  13.  Mario  vltimo>^li  Arrel^o  dd  lèi  dit^uert:oMc(fc  di  Settembre,  & 
pene  contenute  in  quelle,  e  tutto  quello  ,  che'l  detto  Procuratore  del 
Re  ha  prodotto,  e  rapprefcntato  -  11  detto  d*  Effiar  vdito ,  &Jntcrroga- 
to  nella  Camera  del  Confìgliodel  Prelidial  di  Lione  fopra  li  cali  à  luiim- 
jmtati;  Ina  dichiaratione,  depofìtioncconfcilione,  e  confrontationc  del 
dctto<i*  Effiat  al  detto  di  Tlvoù  contenente  parimente  la  rccognofcenza , 
cconfeflionc  di  quello  di  Thoù;  il  detto  di  Thoii  parimente  vdito,  &  in- 
terro<»ato  nella  detta  Camera;  conclufioni  del  detto  ProcuratorGcnc- 
jraledcl  Kè, 

Il  tutto  confìderato . 
Li  Commiflari)  Deputati  da  S.  M.  a'  quali  il  Signor  Cancelliere  hi  pre- 
icdtitoefleftita<Hk>la  giuftitia  Coprale  conclufioni  del  detto  Procurato- 
re Generale  hanno  dichiarato  li  detti  d'Eftiat,e  di  Thù  accufari  ,  c 
ct>miinti  dideb'tto  di  lefa  Maertà  ;  cioè,  il  detto  d'Effiat  per  la  detta  co- 
fpiratione,  &  intrapre(à ,  tradimenti,  leghe, e  trattati  fatti  da  lui  con  gli 
ftranrcri  control»  Ibto,  &  il  dtttocii  Thoiì  per  hauer  hauuto  cogiiofccn- 
t%  e  partecipatioiiedi  tali  cofpirationi,&  intraprefe ,  tradimenti.  Leghe  » 
e  Trattati ,  per  reparationc  dc'<]ua)i  delitti  gli  hanno  priiuri ,  e  priua- 
iw  di  tutti  gli  ftati,  hoiiori,  e  dignità,  gli  kmno  condannati  ad  hauer  \à 
tcfta  tagliata  fopra  vn  Palcò,chei  quello  effetto  farà  dirizzato  nella  Piaz- 
za de  Terraux  di  quc/h  citti,-  hanno  dk.hiarato,&  dichiarano  tutti,  e  cia- 
(ctxxo  de'lbro  beni,  mobili ,cd  immobili  generalmente  di  qualfìuogha  for- 
tt,in  quairitK>glialuogo{ì  trouinOyacquiibti,  e  confifcati  al  Rè, ed  bora 
per  allora  immediatamente  tenuti  della  Corona  ,  e  polli  nel  dominio  di 
qnella;  fopra  quali  awtrcipatamete  debba  efler  prefa,  e  lenata  la  fomma  di 
ftifTantamila  lire  d'applicarli  ad  opere  pie ,  &  nientedimeno  ordina ,  cheì 
detto  d' Efliat  auanti  refTeciKiotìe  farà  applicato  alla  Tortura  ordinaria  • 
&  ftraord  maria  per  hauer  più  ampia  reuelationc  dc'fuoi  complici.  Pro- 
^itmciataj  &  efequrta  d  Lione  ri  Vcna'di  1 2. Settembre  J  542. 

Lobar- 
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'  Lobardmont  \datore  delTroceffo ,  &  J^pbcrtodi  S^n  Germano  vno  d§ 
Commffjanj  v/ciroru  dalla  Camera  per  difporre  1  prigioni  ad  ajcoltare  con 
fofferenT^a  la  lettura  della  fentem^a^cir  à  rifoluerfi  Chriftianamente  alla  Mor- 
te .  L' acerbità  del  dolore  ,  eh'  ai  funeftiftmo ,  Cìr  borrido  annuntio  della  irre" 
f  arabile  calamità  percome  i  animo  loro  »  non  fu  ^  ch'vna  eljimeradi  breuijfi- 
WM  durata ,  rifoluendofi  m  vn  momento  ad  vna  cofìanxa^  che  parue  rcndeffc  al 
fentimcnto  impetriti  i  cuori  loro .  Totche  riHoltoft  al  Grande  il  Signor  di  Thi* 
forridcndo  gli  dijje .  EbcncMoiificur  ,  hiimanamente  io  potrei  doJcmii 
di  voi ,  che  m' hauete  accufato ,  &  mi  fate  morire  .  Dio  sà  nondimeno* 
quanto  vi  ami .  Moriamo,  Signor  moriamo  intrepidamentcjc  guadagnia- 
mo ilParadifo,  S' ahbra£ciarono-allora:inftcme con  ajfettuofu  tsncreT^ajdi- 
eendofifCÌr  e  (fendo  fiati  così  buoni  amia  durante  U  corfo  dtlU  loro  vita  f  fa- 
rebbe anco  loro  di  gran  rifhro ,  e  confolationc  in  quella  i-flrema  agonia  di  mo*. 
rire  in/ìeme.  Introdotto  dunque 'Palerne  fifcaU  della  Trefidiale  di  Lione  per 
ptonontiare  lorol  Urrefio  ,  nciC  autticinarft  perefegiùret  vfficio  fuo  fi  died^^ 
il  Signor  di  Thìi  ad  intonare  con  alta,  e  lieta  voce  .  Quam  rpeaofi  pedi* 
£uan;^clizantiumpacem  jCuangcJizantium  bonaj  e  projìrati  ambiduege- 
nufltifi  con  la  tejìa  (coperta  fù  letta  loro  la  fmcfia  fentenzayal  fine  della  qu^- 
le  dtjfe  il  Signor  di  Tbù  Sia  benedetto  Dio,fia  Iddio  Jodaco .  Valesò  yna  gra  , 
sommotione  <t  animo  ilCrandcnel  fentire  di  doucr  prouare  i  tormenti  dcUa^  f^^^^niuù 
Tortura,  e  per  U  dolore ,  e  per  infamia  vgualmente  ,  benché  quanto  prima  ^ortc. 
Vfciffe  da  queflo  trauaglio  effendoli  fiata  folamente  prefentata  .  Con  dlmofinc- 
Fioni  dimoltadeuotione,ecoH  feruore grandifftmo  di  fpirito  a  loro  Confeffori 
accufandofi  facramcntalmente  delle  lor  colpe  ,  s  andauano  preparando  alla 
morte  imminente  per  viuerc  eternamente  fra  Seati,  Mdimandò  il  Grande 
cartit,&  inchiofiro  perfcriuere,  come  fece  à  Madama  la  Marefcialla  fua  Ma- 
dre, pregandola  fra  C  altre  cofe  à  voler fodiifare  alcuni  fuoi  debiti  de*  quali  ne 
lafciò  lanota  alfuoConfcfforeinfieme  corf  la  lettera  per  far  vedere  il  tuttì^  al 
Gran  Cancelliere  .  il  principale  foggetto  di  quella  carta  confiUeua  in  fupplicii- 
re  la  Madre  di  farli  dire  vna  quantità  grande  dilslefjeper  la  falute  della  fua 
jCnima ,  chiudendola  con  quefie  linee  :  Nel  rdio  Madania  quanti  pallìi  eh - 
io  faccio;  fono  altrettanti  paflì> che  mi  conducono  alia  Morte  ^  Haueua 
egli  il  giorno  auanti  per  quanto  affermano  alcunit  fcritto  vna  lunga  lettera 
all{é  confidando  nella  fua  pietà,  e  nelle  reliquie  della  propria  gratta -^ma  U 
lettera  non  hebbe  corfo .  Il  Signor  di  Thit  aneli  egli  ricerca  il  comodo  di  poter 
fcriuere ,  abbo^T^andol'  infcrittione  inferta  nella  fegnente  relatione,  &  due  let- 
tere ancora  vna  alla  Vrincipejfa  diGuimenè,  e  t  altra  ad  vn  fuo  Cugino  di 
queflifieffi  fenfi  portate  aperte  al  Cancelliere  ,  e  pojcia  rimeffe  nelle  mani  del 
Juo  Confefjore  per  farle  capitare  à  chi  erano  indrixp^te  :  Soggiongendo  »  Ecco* 
r  vltimo  pen/ìero>  eh*  io  voglio  hauerc  delle  cofe  di  qudtc  Mondo  »  jur** 
liamohora  del  Paradifo . 

Monfieur  mio  Caro  Cugino . 
Vi  mando  quefte  righe  prima  di  morire  per  cccitaruialUrimaTibrsinr  ^^^'^Thoà' 
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za  della iniaperfona  .  Vi  prometto  la  mcdcfìmacofa  nell'altro  Mondo' 
douc  fperojchcDio  mi  nceiicri  nella  Gloria  degli  eletti.  Vi  raccoman- 
do mio  fiatello,& Mon/ìcur  dcToiilon.  Miaforellade  Ponfacli  troua 
qui,  e  pianile  dirottamente.  Vi  prego  d' impiegare  i  noftri  amici  per  far 
donare  la  conhTcatione  de'  miei  beni  à  mio  Fratello  >  mouendomi  i  ciò  il 
folo  intcrelTedi  pagarci  miei  debiti,  oltre  il  voto  fatto  nel  tempo  della 
mia  prigionia  ,  di  cui  può  efl'erucnc  teftimonio  il  Padre  Guardiano  de* 
Francifcani  di  Tarrafcone,  di  fondare ,  cioè ,  viu  Mcfl'a  nella  loro  Chicfa 
di  ceiKo  feudi  d' entrata .  Vi  raccomando  iì  picciolo  Giouonni  mio  Va- 
JcttOjC  muoio  voftro  feruitore . 

Du  Thù.  quelèo  giorno  1 2.  Settembre  1 6^z. 
Nella  Tia-:^a  di  Terreaux  fi  vedeiia già  preparato  vn  formidabile  Theatr» 
à  f penacelo  fanguiìtofo .  Le  finejire»  i  tetti,  e  Icflrade  ingombrate  da  popolo  ///- 
ìiumcr abile;  fra  quella  foUa  di  gente  condotti  i  {{et  dentro  vna  Caro"^^  al  Val- 
tOi  su  7  quale  doueua  reciderfi  dal  corpo  la  tcfta ,  Li  parenti  del  Signor  di  Tim 
perfuadendoft  di  poter  fperare  vna  grafia  vgiiale  à  quella  y  cb'  era  fiata  impe- 
trata al  Duca  di  Buglione;  la  dimarìdarono,  e  per  qualche  tempo  venne  loro  ri" 
putataj  e  finalmente  accordata»  ma  troppo  tardi;  perche  il  Venerdì  fùgiudica' 
to»condannato  à  morte,  <3r  la  flcffa  fera  data  efecutione  alla  fcnten'^,  Morì  il 
Grande  con  fiere:^:^epiùtqflo,che  intrepidc^a ,  portandoft  à  quel  terribile  ci- 
mento con  talbaldan:^adicuoretchepareuala  jua  ^ntnu  {chcr:^ar'  intrepi- 
da tra  le ':^nne  della  T^Urte,  tanto  {landò  egli  giuliuo  sù'l  legno  del  patibolo , 
quanto  altri  sù  7  carro  del  Trionfo .  Ma  per  non  tenere  il  lettore  lungamente  do- 
glio fo  col  racconto  di  cotanto  lachrimeuolc  Hifioria,  lo  rimetterò  per  la  notiti  a 
de  particolari  alla  feguente  curiofa  {{elat ione  data  in  quei  tempi  alle ftampe^ 
Vartuolarità  ojjeruatc  nella  Morte  de*  Signori  diSm  Mars,  e  di  Thù 
À  Lione  il  Venerdì  12.  Settembre  16^1, 
La  (èttimana  pallata  noi  fnlTìmo  qui  fpcttatori  dell*  vkimo  atto  d'v- 
na  ftrana  Tragedia .  Noi  vedeflìtno  morire  nella  publtca  Piazza  due  per-» 
fone,che  doueuano  viuer?  più  lungo  tempo  fé  il  loro  delitto  non  gli  ha- 
ueflc  precipitati  in  vn*  infortunio,  che  non  hanno  potuto  fcaiifare.  Noi 
habbiamo  veduto  il  fauoritodel  piiigrande,epiùgiu:lo  de' Rè  lafciarc 
la  terta  fopra  vnpalcoinctàdi  venti  due  anni,  ma  con  viu  cotUnza,  che 
à  gran  pena  troueri  la  fua  limile  in  tutte  le  noftrc  Hifioric .  Noi  habbii- 
mo  venuto  vn  Configliele  di  ftato morire  comcvn  lanto,doppo  vn  de- 
litto, che  gli  huomini  non  poflbno  perdonare  con  giultitia.  Non  v'  c  per- 
fona  al  Mondo,  che  fàpcndole  loro  cofpirationi  contro  lo  ftatonon  le 
giudichi  degne  di  Morte  .  E  vi  farà  poca  gente ,  che  hauendo  cognitionc 
delle  loro  conditioni,e  delle  loro  belle  qualità  naturali  non  piangano  Ia_* 
ioro  difgratia.  Eccoui  vna  Relationc  ièaclilTiiTìa,c  fenzaabbelliii>enti  del- 
le loro  vltime  parole,  &  attioni,  le  quali  tutte  hò  canate  da  quelli ,  che  gli 
hanno  veduti,  &  vditc'elfcndo  io  mede/imo  ftato  teftimonio  occularc-* 
c  molto  vicino  de' principali  ►  Si  può  fenza  oltraggiare  la  giuftitia  dctc- 
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iftare  la  lor  colpa ,  e  lodare  la  loro  penitenza . 

Il  Venerdì  cie'ii.  Settembre  16^2,  il  Gran  Cancelliere  entrò  nd  Pa- 
lazzo della  Prefìdialedi  Lione  fopra  le  fette  bore  della  mattina  accom- 
pagnato da*  Commirìarij  Deputati  dal  Rè  per  il  Proceflb  de' Signori  di 
Si^Mars^cdi  Thùal  mimerò  di  14.  cioè  il  Cancelliere,  il  primo  Pren- 
dente del  Parlamento  di  Granobie,  con  vn  altro  Prefidente  del  mcdelì- 
mo  Parlamento  ;  quattro  Configlieri  di  fìato  ;  Vn  Madro  di  Requeflc-s 
&  fei  Configlieri  del  detto  Parlamento  del  DelHnato  .  Il  Procuratore 
Generale  del  Rè  nel  detto  Parlamento  cflercitaua  in  quella  occorren- 
za la  carica  di  Procuratore  del  Rè  .  Come  furono  nella  Camera  del 
Configlio  il  Caualiere  duGuet(cioèil  Bargello^  fii  inuiato  con  la  fua 
Compagnia  al  Cartello  di  Pictracifà  perleuareil  Signor  di  SinMars,  il 
quale  fu  condotto  in  Palazzo  (òpra  le  otto  hore  in  vna  Carezza  da  fo- 
lo.  Neir  entrare  in  Palazzo  chicfc:  Doue  fiamo  wo;  ?  gli  fu  rifpofio  eh'  era  in 
Palazzo  9  di  che  panie  rimaneflè  contento  y  c  montò  le  fcalc  con  molta 
rifolutione . 

Fù  egli  chiamato  nella  Camera  del  Confìg'io  auanti  li  Giudici  do- 
ue fi  fermò  vn'  bora  »  &  vn  quarto  in  circa .  Nel  fortire  tcfiimoniò  qual- 
che agitationc  di  fpirito, riguardando  d'ogni  parte  ,  e  (alutando  tutti 
quelli,  che  rincontraua  in  palfando .  Fece  tre,ò  quattro  girate  nel  fpaflè»^ 
giare  della  Gran  Sala  dell'  Vdienza  fino  alla  Camera  la  quale  e  al  diritto  dt 
quella  fala  mirando  il  Fiume.  Il  Luogotenente  delle  Guardie  dd  corpo  i 
cui  era  incaricata  la  curtodia  della  fua  perfona,hauendolo  pregato  di  nó 
vfcire  da'  limiti  della  Gran  Sala  gli  rifpofe .  E  bene  bi/cgna  dunque  dimorar- 
mi fpaffeggiandoui  qualche  tempo  à  gran  pa/fi,  fo(pirando  molte  voitct 
c  leuaiTdo  gli  occhi  in  alto. 

Circa  le  9.  hoic  il  CaiKelliere  defiinò  il  Bargello  à  leuare  il  Signor  di 
Thù  dal  fuddetto  Cartello  di  Pietracifa  nella  ftcllà  Carezza  da  nolo.  NeJ 
qual  tempo  Monficur  il  Grande  ertendo  la  (cconda  volta  chiamato  al- 
la prefcnza de' (uoi  Giudici, diffc  in  andarui .  Diomioncn  fifiniraU  maii 
Quando  ne  vfcì  tertimoniò  egli  vna  più  gran  fcnnczza  di  fpirito ,  che  per 
r  auanti.  Poco  doppo  eflbndo  arriuato  Monfignor  di  Thù  ,  adxiimandò  vn 
poco  di  Vino,poi  entrò  nella  Camera  effendoui  fiato  chiamato .  Si  dice  > 
die  interrogato  s' egli  haucflc  fapiito  la  conlpirationc  di  Monficur  d*  Ef- 
fìat.  Rifpofe  con  qucrti  (cntimcnti . 

Signori  io  vi  porto  negare  aflbluramente  ,ch'ìo  l' habbia  (àputa ,  o 
non  e  gii  in  vofiro  potere  di  conuincermi  di  làlfo,  poiché  Monficur  di  Sin 
Mars  folo  lo  può  tclhmoniare,  non  hauendone  io  ne  parlato,  nè  fcricta«i 
perfonadelMondo,&  Monficur  di  Sin  Mars  crtcndoaccufato,&  complice 
non  può  già  eflere  vn  buono  tertimoniò ,  r.c  fuftìcicnte  per  conuincermi» 
mentre,che  fe  ne  ricercano  due  irrcprochiabili  per  condannare  vn'huomo% 
E  così  voi  vedercch  e  la  mia  vita,e  la  mia  morte,  la  mia  condanna ,  ò  arto- 
Jutionc  cóformele  leggi,clagiurticia  dcpédano  da  me.Per  tanto  Signori» 
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io  dico,  &  confcflb  d' hauer  faputo  quefta  colpirationc,  &  in  confequen-' 
za  io  mi  rendo  colpcuoic,  e  ciò  per  due  ragioni .  La  prima  è ,  perche  du- 
rante li  tré  Mefi  della  mia  prii^ionia,  hò  ftudiato  la  Morte,  &  hò  confide- 
rato  da  vicino  la  vita,  e  conosciuto  chiaramente,  che  di  qualfiuoglia  for- 
te di  vita,de]Ia  quale  io  pofla  già  mai  godere  in  quefto  Mondo,  ella  farà 
fcmprc  infcliccj  il  fenibiante  della  Molte  m*è  parfo più  bello ,  l' hò  tioua- 
to  più  vantaggiofb  ,  e  i'hò  abbracciato  come  vna  gran  prona  della  mia 
redellinationc,  dandomi  à  credere,  che  facendomi  Dio  tante  gratie ,  io 
aurei  hauuto  forfi  vn  giorno  di/piacere  d'hauenni  lafciato  sfuggire  si 
bella  occafionc, della  quale  mi  voglio fcruire  perla  mia  faluce.  La  fecon- 
da ragione,  che  mi  configliai  volere  condannare  me  lleffo  è,  che  fe  con- 
fidcrano  il  mio  delitto  d*  vn  certo  profilo  egli  nò  cotnparini  nè  fi  negro, 
ne  fi  deforme,  ne  il  ftrano  come  appare  à  prima  vifta .  E  vero ,  eh*  io  hò. 
iàputo  quefta  cofpiratione;  ma  hò  tatto  tutto  quello ,  che  m' è  ftato  pop- 
fibilc  per  difliiadcrla .  Mi  hi  creduto  fuo  Amico  fedele,  c  forfè  vnico;  nV- 
hi  conridato  tutto,&  io  non  hò  voluto  in  alcuna  maniera  tradirlo .  E  per 
qucftofc  merito  la  morte,  io  condanno  mefteflb. 

Richiamarono  nella  Camera  Monfieur  il  Grande  per  confi-ontarlo  à 
Monfieur  di  Thù  douc  dimorarono  più  d' vn*  hora  .  Primo  ne  vfcì  Mon- 
fieur il  Grande;  e  qualche  tempo  doppo  il  Signor  di  Thù .  Vn'  hora  dop- 
po  in  circa  il  Signor  di  Lambordeniont  Configliere  di  fiato  ( eh*  era  il  Re- 
latore )  &  il  Signor  Robert  di  San  Germano  Confif^liero  nel  Parlamento, 
di  Granoblc  vrcirono  dalla  Camera  per  difporrc  li  Prigionieri  alla  lettura 
del  loro  Arrefto,  e  hrìi  rifoluere  alla  Morte .  Il  che  efcguirono  efortan- 
doli  i  richiamare  tutte  le  forze  del  loro  (pirito,  e  del  loro  coraggio  per 
tefiimoniarc  vna  ft-anca  rifolutione  in  vn*  occafionc ,  che  fpauentali  più 
collanti.  A  quefta  nuoua  raffermarono  i  loro  cuori  ,  e  tefiimoniarono 
vna  rifolutione  ftraordinaria,efprimendofi,  che  vcritiemiente  eglino  era- 
no ben  rifoluti.  Qui  il  Signor  di  Thù  diflè  al  Signor  di  Sin  Mars  forridé- 
do  •  E  bene  Monfieur;  humanamente  io  potrei  lamentaraii  di  voi,  m' ha- 
ncte  accufaro,e  mi  fatte morircj ma  Dio  si  come  io  v'amo.  Moriamo 
Monfieur,  Moriamo  coraggiofamente,  e  guadagniamo  il  Paradifo .  S'ab- 
bracciarono allora  infieme  con  vna  gran  tenerezza  fcambieuolmente  di- 
ccndofi;  che  già,  ch'erano  fiati  sì  buoni  amici  in  tutto  il  corfo  della  loro 
vita,  ciò  feru  irebbe  loro  i  grande  confolatione  di  morire  infieme.  Rin- 
gratiarono  doppo quefto  li  Commiflàrij,  quali  il  Signor  di  Thù  abbrac- 
ciò afilcurandoli, che  non  haueuano  alcuna  difplicenza  di  morire, e  che 
jperauano ,  che^jnella  morte  farebbe  il  principio  della  loro  feliciti .  Iil- 
confequcnza  di  ciò  il  Signor  Palerne  Cacelliere  Criminale  della  Prefidia- 
Ic  di  Lione,  che  feruiua  di  Cacelliere  in  quello  Proceflb  vfcì  dalla  Came- 
ra per  pronontiarli  il  loro  Arrefio;  il  quale  auuicinandofi  al  Sign.  di  Thù, 
prindpiò  quciti  i gridare.  Quamjpeciofi pedes  Euangeli's^ntium  pacante" 
MngcliT^anmm  bona  .  E  poftifi  amcnduc  inginocchiom  d  tcfia  nuda  ,  1- 
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Arrefto  fù  loro  letto  con  queftc  parole. 

Fra  'i  Procuratore  Generale  del  Rè  Attore  in  cafo  di  delitto  di  lefa 
Maefti  da  vna  parte .  Et  Mcflere  Henrico  d' Effiat  di  Sin  Mars,Gran  Scu- 
diere di  Francia,  &  Francefco  Augufto  di  Thù  Confiqliercdcl  Rè  nel  fuo 
Configlio  di  flato.  Prigionieri  nel  Cartello  di  Pietrafifa  di  Lione, accufa- 
ti,ik  rei  dall'altra . 

Vifto  il  Proccflb  llraordinariamentc  fatto  alla  requifitione  del  detto 
Procuratore  Generale  del  Rè,  contro  de'  detti  d*  Effiat,  c  di  Thù .  Lcin- 
formationi  interrogatorie,  confeffìoni ,  denegationi,  e  Confronta  ti  oni  > 
copie  riconofciute  del  Trattato  fatto  con  la  Spagna ,  &  dalla  Contra  let- 
tera fatta  in  confcquenza  del  detto  Trattato  in  data  di  1 5 .  di  Marzo  vlti- 
mo .  Arrefto  del  feilo  giorno  di  quello  Mefc  di  Settembre ,  e  cole  conte- 
nute in  quello,  e  tutto  ciò  che  '1  Procuratore  Generale  del  Rè  ha  prodot- 
to, crimeflb.  Il  detto  d' Effiat  vdito  ,  &  interrogato  nella  Camera  del 
Configlio  della  Prefidiale  di  Lione  fopra  li  Cafi  i  lui  impo(}i,Ia  fua  dichia- 
rationcRecognitione,  e  confcfiìonc,  Confrontatione  ael  detto  d'Effiat  al 
detto  di  Thù,  contenente  ancora  rafFcrmationc  recognitionc ,  e  confcf- 
/ione  di  quello  di  Thù .  Il  detto  di  Thù  fimilmente  vciito ,  &  interrogato 
nella  detta  Camera  ;  le  conclufioni  del  detto  Procuratore  Generale  del 
Rè;  &  il  tutto  confiderato. 

Li  Commifi*ari;  deputati  da  S.  M.  a*  quali  il  Signore  Cancelliere  ha  pre- 
feduto  facendo  giù llitia  fopra  le  conclufioni  del  detto  Procuratore  Ge- 
neralej  Hanno  dichiarato  li  detti  d' Effiat,  e  di  Thù  acculati ,  colpeuoli,  e 
-conuinti  di  delitto  di  Lefa  Macftà,  cioè ,  il  detto  d*  Effiat  per  le  cofpira- 
tioni,  &  intraprefe,  tradimenti.  Leghe ,  trattati  fatti  da  lui  con  gli  firanie- 
ri  contro  lollato,&  il  detto  di  Thùpcrhaucr  hauuto  conofccnza  ,  3c 
parriciparione  delle  dette  cofpirationi, intraprefe , tradimenti.  Leghe, e 
Trattati;  per  la  reparationc  de'  quali  delitti  gli  hanno  condannati,e  con- 
dannano d' hauere  la  tcfla  tagliata  fopra  vn  palco  diricciato  a  quello  ef- 
fetto nella  Piazza  di  Terreauxdi  quella  citti;  hanno  dichiarato,  &  dichia- 
ranù*.tutti,c  ciafcuni  de'  loro  beni  mobili,  &  immobili,  generalmente  qual 
^uoglia ,  &  in  qual  fi  fia  luogo  fiano  fituati,  acquillati,&  conHfcati  al  Rè, 
e  quelli  pofieduti  da  loro  immediatamente  della  Corona,  riuniti  al  di  lei 
dominio:  Sopra  d'ellì  anticipatamente  prefa  ,&  leu  a  ta  la  fomma  di  60. 
mila  lire  d' applicarfi  ad  opere  pie .  E  nondimeno  ordinano ,  che  *i  detto 
<i'  Effiat  prima  dell' efecutione  fia  applicato  alla  tortura  ordinaria,  e  lira- 
ordinaria  per  hauere  più  ampia  rcuelatione  de'  fuoi  Complici . 

Vronunttato  li  12-  Settembre  1 64 • 

Doppola  pronuntiacionc  dell' Arreilo  il  Signor  di  Thù  difli:  con  gran 
fcntimento,  Dio  fia  benedetto,  Dio  fia  lodato ,  accompagnate  da  nìoltc 
altre  belle  parole  dettate  davn  fcruorc  incredibile,  che  gli  durò  fino  a^ 
Ja  MoiTc.  Il  Signor  di  Sin  Mars  doppola  lettura  dell*  Arreilo,  elfcndofi 
ieuato ,  difie  y  La  Morte  non  mi  Ipaucnta  punto ,  ma  bifogna  confelfare  » 
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che  r  infamia  di  quefta  Tortura  colpifcc  potentemente  la  mia  Anìma^S^ 
Signori  io  trouo  quciìa  Tortura  interamente  ilraordinaria  ad  vna  pcrfo- 
na  delia  mia  conditionc,  e  della  mia  età:  io  credo>  che  le  leggi  me  ne  di- 
fpen/ìno;aIiiicno  io  l'hòvdito  dire.  La  Morte  non  mi  dà  punto  di  paura; 
mi  Signori- io  conf  cHo  la  mia  debolezza,  faitoviu  gran  pena:iiidigcrire_>  ' 
cjucfla  Tortura . 

Dimandarono  ciarcuno  il  loro  Confcflbrcj  cioè,  il  Signor  di  Sin  Mars 
chicfe  il  Padre  Malauoletrc  Gefuita,  &  il  Signor  di  Thù  il  Padre  Mom- 
brun  parimente  Gefuita.  Quelli,  che /in' allora  era  ilato  incaricato  di 
guardarli  gli  rimife  per  ordine  del  Gran  Cancelliere  nelle  mam  del  Si- 
gnor Thomè  Prcuofto  Generale  de*MarefciaUi  del  Lioncfe  5  poi  prcfelF 
ccnza  da  loro, e  in  confequenza  tutte  le  guardie  ,<hcportauano gli  oc- 
chi grauidi di  lagrime.  Il  Signor  diSinMars  gli ringratiò , e  dille  loro. 
^mtci  mici  non  piangete  punto  ile  lagrime  fono  inutili  .'Fregate  Dio  per  me, 
Cir  ajjickrateiii ,  che  laMortenon  mi  fece  giamai  paura  .  Il  Signor  di  Thn 
^li  baccio,  &:  abbracciò  ;  erutti  vfcirono  dal  Palazzo  con  gli  occhi  mol- 
li dalle  lagrime  coprendoH  il  volto  coni  loro  mantelli.  Doppo  di  che  li 
Condannati  andarono  ad  abbracciare  il  Signore  Thofiiè  ,  facendo  fcco 
qualche  complimento . 

Giunto  il  Padre  Maliuolette,  andò  fubito  il  Signor  di  Sin  Mars  d  gec- 
tafli  le  braccia  al  Collo,  e  gli  dilfe.  Tadremioymi  vogliono  davc  la  tor  tu- 
va  ;  io  fento  gran  pena  à  rifoinermiut .  Il  Padre  lo  confolo,  e  fortificò  il  firo 
rpirito tanto,  eh'  egli  puotè  in  quefto  faftidiofo  rincontro .  Vi  fi  rifolfc  air 
la  rinc,  e  quando  il  Signor  di  Lambardemont,&  il  Fifcale  lo  vainero  i  pir 
gliare  per  i»eiurloaÙa  Camera  de' tormenti,  lo  ra/ficurò,  e  paflandoap- 
prcflb  Monsùdi  Thù  gli  difle  freddamente .  Signore  noi  fiamo  condannati 
tutti  due  alla  morte  1  ma  io  fon  bene  più  iufel  ice  di  voi ,  perche  oltre  la  mortt 
detto  fojjare  là  Tortura  ordinaria»  (y-  flraordinaria  .  Lo  couduflero  nella_> 
Camera  de'  tormenti,  e  pafTando  per  vna  flanza  di  prigionieri Diflb ,  Di» 
miOi  doue  mi  conducete  voi^  e  poi,  S^h  cìx  c^t  vipuT^a, .  Lo  trattennero  vna 
mezza  hora  nella  Camera  de*  tormenti ,  e  poi  lo  riconduflero  fenza  efler 
Ihto  tirato  sù  la  corda,  ftante ,  che  per  il  I{etentum  dell'  Arredo  era  flato 
dctto>  che  farebbe  folaniente  prcfentato  alla  Tortura . 

Al  ritomo  il  fuo  Relatore  gli  difle  à  Dio  nella  Sala  dell'Audienza  con  le 
lagrime  a  gli  occhi  dopo  hauer  parlato  qiialclìc  tcpo  infiemc.Doppo  que- 
llo Monfignuli Thù fù ad  abbracciarlo,  elTorrandolo  à morire coftantc- 
niente,c  di  non  apprendere  la  morte.Gli  replicò  di  non  hauerla  mai  temu^ 
ta,e  che  non  oftante  cjuakhe  apparcza,che  haueflc  fatto  dopo  la  fua  reté- 
tionchaueuaegliben  creduto,che  noti  la  sfuggirebbe  piko.  Dimorarono 
infieme  circa  vn  picciolo  quarto  d'hora.nel  quale  tempo  frabbracciarono 
due,ò  tré voJre>chiedcndofi  fcambieuoimcntc  perdono  có  dimollrationi 
ò*Vnapcrfpttjflìma  amicitia.La  loro  conferenza  fi  terminò  con  queftc  pa- 
role dd  Siga^diSio  hUis*  E  tftttpo  di  mettere  ordine  alla  noHra  falute  • 
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Nel  lafciarjchc  fece  il  Signor  di  Tini,  addimandò  vna  Camera  d  parte 
per  confersarfi>ch*  egli  à  gran  fatica  otcenne.Fece  vna  confeilìone  Genera- 
le di  tutta  la  fua  vita  con  gran  ripentinìentOyC  dolore  de'  fiioi  peccati,  e  cò 
eftremo  fentimento>ò  cordoglio  di  hauerc  oflfcfo  Dio.Pregò  il  Tuo  Confel- 
forc  di  teftinioniarc  al  Rè,&  al  Sign.  Card,  il  difpiacercch'  egli  fentiua  del 
fuo  fallo>  e  come  ne  chiedcua  loro  hnmilmcntc  perdono. 

La  fua  confellìone  durò  circa  vn'hora  al  h'ne  della  quale  diffe al  Padre, 
ch'erano  24.horc,  ch'egli  non  haueua  prefo  per  bocca  cofa  alcuna .  Il  che 
indufl'e  il  Padre  à  farli  portare  delle  oua  frcfche ,  c  del  vino,  mi  non  volle 
prendere,  che  vn  boccone  di  pane ,  &  vn  poco  di  vino  temperato  con  ac- 

3ua,del  quale  nó  il  feruì  che  per  lauarfi  la  bocca  .JTellimoniò  à  qnefto  Pa- 
re, che  alcuna  cofa  non  l'haucua  tanto  ftordito ,  &:  abbattuto ,  che  di  ve- 
derH  abbandonato  da  tutti  i  fuoi  amici  ;  co(à  eh'  cqìi  non  limerebbe  gia- 
mai  credutoje  gli  diflc,chc  doppo ,  eh'  celi  haueua  ìiauuto  1*  honorc  della 
buoiu  gratia  del  Rè  haueua  procurato  fcmpre  di  farfìde  gli  Amici,  e  che 
.«»'  era  dato  d  credere  d' efl'crui  riufcito;  ma  che  conofceua  in  fine ,  che  non 
bifognafidarfenc,  echetutte  le  amicitiedi  Corte  non  erano  fenon  dillì- 
niulationc  .  Gli  rifpofeil  Padre;  che  tale  era  lìato  Icmprcrhumorcdcl 
Mondo,  c  non bifogiìaua  marauigliarfene  punto  ;  recitandoli d queflo 
propofito  il  vecchio  diftico  d' Gnidio . 

Donec  eris  fxlix  multos  uumerabis  amicos  : 
'        Tempora  fi  fuerint  ìiubila,folus  eris . 

Se  lo  fece  egli  ripetere  due,  ù  tre  volte,  tanto  lo  trouò  di  fuo  gufto  j  & 
hauendoJo  imparato  d  mente  lo  replicò  molte  volte. 

Addimandò  poi  della  Carta,  e  dell*  inchioftro  per  fcriuered  Madama  la 
Marefcialla  fua  Madre,  quale  pregò  fra  l' altre  cole  di  voler  pagare  alcuni 
fuoi  debiti,de' quali  gì* inuiò  le  note,  rimcflc  nelle  mani  del  Padre  per  far 
prima  vedere  il  tutto  al  Cancelliere.  Il  principale  foggctto  delle  fue  lette- 
re fù  di  pregarla  acciò  fc  gli  dicede  quantità  di  Meflbpcr  la  falutedella>_» 
fua  Anima;  gli  vltimi  periodi  della  cui  lettera  rcftauano  figillati  con  que- 
lle parole  .  Nel re§ìo  Madama,  tanti paffi,  ch'io  vado  à  fare ,fono  altrettanti 
pajp,  che  mi  conducono  alla  morte . 

In  queflo  mentre  il  Signor  di  TTìù  s'  intrattencua  nella  Sala  dcIlVdicii- 
za  con  il  fuo  Confellore  in  tranfporti  diuini  difficili  d'cfprimerlì .  Subito* 
che  fcoperfe  ilfuoConfefl'orecorfcad  abbracciarlo  con  quefteparoIe.TWio 
Tadre,fon  fuori  di  trauaglio.Noi  fiamo  condannati  à  morte ,  e  voi  venite  per  co- 
durmi  al  cielo,  che  v  è  poco  difian:^  dalla  vita  alla  morte;  che  quello  è  vn 
camino  ben  curto.  indiamo  mio  Tadre,andiamo  alla  morte,  andiamo  al  Ciclo, 
andiamo  alla  vera^loria.Hclà  qual  bcnepoffo  hauer  fattoio  durante  la  mia  ul- 
ta, che  m*habbia  potuto  impetrare  il  fattore ,  ch'io  riceuo  hof^idì  di  [offrire  vns 
morte  ignomiaiofa  per  arriuare  piUiùrelio  alla  vita  eternamente^loriofa?  lo  mi 
feruirò  qui  della  nuda  rclatioiicdi  quefto  buon  Padre,  che  m' hi  coinmu- 
nicato  ciò  >  eh*  culi  n'  Iià  ciTcruato;  vedete  come  cgl  i  parLi . 

Hhhh  n 
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Il  Signor  di  Thù  fcoprcndoini  vicino  àlui  nella  Sala  dell' Vdicnza  m- 
abbracciòye  mi  difl'cch*  era  condannato  à  morte;  che  bifoi^naua  impiega-- 
re  quel  poco  di  tempo  »  che  gli  relUua  di  vita»  pregandomi  di  non  punto 
abbandonarlo,  e  d' adìUerlo  fino  al  fine.  Mi  diiie  ancora .  T^lio  Tadrc,  doppo 
efjc  rmi  slata  pronuntiata  la  fenten:^a  io  fono  più  contentOyC  coli*  animo  pm  tran- 
qttillOi  che  per  L*  auanti;l'incerte7^  di  qucllo^bc  fo/Jero  per  ordinare^e  del /«^j- 
ceffo  di  quejìo  affjre»mi  teneua  in  qualche  perpleffità^dir  inquietudita ,  ì)ora  non 
y^gUo  più  penfare  alle  cofe  di  quefto  Mondo»  ma  al  Taradtfo ,  e  difpormi  alUu 
mòrte.Ionott  conferuo  alcuna  amarcT^i,  né  malauolen's^  contra  qualfi  fia  per- 
fona,  l  miei  Giudici  m  hanno  giudicato  come  gente  da  bcnetgikiìamente,  c  coft" 
forme  le  leggi.  Dio  sè  voluto  feruire  di  loro  per  mettermi  uel  fuo  T?aradifo,e  i»*- 
hà  voluto  predere  in  quefio  tempo  nel  quale  per  fua  bontà,  e  mifericordia  io  cre-^ 
do  d' effere  ben  difpofio  alla  mortcNort  poffo  niente  da  mejleffo;  qitefla  e(^an\ay 
e  qutfio  poco  di  coraggio,  eh'  io  ho  frouengono  dalla  fua  gratta .  Doppo  C\  meP- 
fei  fare  degli  atti  d'amore  di  Dio, di  conrritionc*  c pentimento  de' Tuoi 
peccati»  e  molte  orationi  giaculatorie .  Biibgiu  qui  ofl*cruare,chc  duran- 
te li  tre  Mcfi  della  fua  prigionia  s'era  difpofto  alla  morte  con  la  frcqucza 
de  :^acramenti,  coli'  oratione,  Meditationce  Cófidcratione  de'  diuini  Mi- 
lèeri;, colla  communicatione  coni  Tuoi  Padri  fpirituali  »  e  lettura  de' libri 
di  deuorione,  parricolarmenre  di  quello  del  Jkllannino  fopra  li  Salmi ,  & 
Libretto,  De  ^rte  bene  moriendi.  Sciepjicua  in  quello  tempo  cerei  Verfetti 
de'  Salmi  per  fare  le  Tue  oratioiu  giaculatorie,  &]cIeuatìotie  di  {j^iritojqua- 
Hdiccua,c  ripcteua (bueiue  molto deuotamentcc mi  diceua, ch'egli  in- 
tendeua,e  penetraua  molto  meglio,  e  con  maggior  rifentiracnto  in  qudla 
fua  aftìittione  quelle  feiitenzc  della  Santa  fcrittura,  che  per  l'auanti .  Ren- 
deua  grarie  à  Dio»&  amniirauala  fua  Diuina  bontà,  &  prouidcnza,che  gli 
daua  tante  comoditi,^  vn  tempo  st  proprio  per  dirporfìalla  Morte,  non 
hauendo  gii  permeflb,  che  morilìc  allora,  eh*  era  io  peccato  mortale,&  in 
cattiuo  flato;c  duc,ò  tre  volte  fi  raccomandò  alle  mie  orationi. Quefto  fe- 
guì  il  Mercordì  io  di  quefto Mefcc  mi  pregò  di  dimandarci  Dio  non  gid 
die  forte  libcrat»:>  da  quefto  pericolo  imminente  della  Morte  nel  quale  fi 
vcdeua,ma  che  la  volenti  di  Dio  foffe  fatta ,&  compita  in  lui .  Recitaua_> 
fpeflb  con  gran  fcntimcco  il  Salmo.  Credidi  propter  quod  locutus  fum,ego  au^ 
tem  humiliatus fum nimis, e  principalmente  quel verietro.  D/>m/?ì/I/  vìochU 
mra  tibi  facrificabo  hofliam  laudistò"  nomen  Domini  inwoc^Ao.  Rendendo  gra- 
tic  i  Dio  molto  affcttuofamente  di  ciò,  che  per  fua  mifci  icordia  haucua^* 
(pezzati  i  legami.che  Io  teneuano  attaccato  alla  Terra,&i  quella  vica.Di- 
cena  ancora  ,ereitcrau a  fbuente  quel  paffo  della  fcrittura  fanta  con  gran 
(entimento  di  deuotionc  A  féruorc  di  fpirito,particolannentc  quefto  qui 
cauarodalcapiròlo  4.  della  feconda  Epiftola  di  San  Paolo  a*  Corinthij . 
Id  enim  quod  prttfenti  efi  moment aneum ,     iene  trjbulationism§RrM ,  fàfr» 
modum  in  fuljlimiiate^tternum gloria  poudus  operatur  in  nobìs  :  non  covtem»- 
planttbus nobis^  qux  vidcntur, fcd  qux  nouindentur .  Qu^  enim  videntta  tcm» 
'  poralia 
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pOMlia  fnnt  »  t(m  4iutem  non  videntur  Atema  flint . 

Come  anco  queftc  bc*te  parok  dd  Capitolo  g.dclTEpiftoIa  a*  Romani. 
Quidfgo  noi  feparabit  «  Charitatc  Chrtjiii  mbdatìo ,  Mn  atiguftia^  an  famosi 
an  nuduas^  an  ftcriculumt  an  perfccurio^  an  gladiusfficittfcriprOMefi:  quia  pro- 
■ftet  te  morti/icamur  tota  die:  a{iijnatt  fumus  ftcut  outs  occiflomsy  fcd  in  bis  o  m- 
ìiiÒHs  fuperamus propterriim qtu  dUexiì  nos  .Kipezcvutfefì'o  qucfto  vcrfct- 
to  dei  Salnì#  50.  Sscrificiumi&eo fpéritm  contnbidatus:  cor coìitritumi  c*r  hu- 
frtUtatHm  Deus  non  defpicies, 

Quettì  medefimi  vcrfctti  deJJa  fcrirtura  gli  fccuiuano  d'intrattenimento 
nella  Sala  dcH'Vdicza  doppo  la  promìtiatione  del  fuo  Arrefto,  e  gli  profe- 
riuacon  gran  fentimento  d*AnrK>re  di  DiOjC  có  gran  fprczzo  di  tutte  le  va- 
niti dei  Mondo.Salutaua  qiieili,ch'cgli  vedcua  in  qaelta  fala  douc  noi  era- 
uanìo;  racconiandaiiafi  alle  loro  orationi,telhmoniandoli,ch*cgli  moriua 
contento^e  che  i  fiioi  Giudici  Thaueuano  giudicato  giul>ameiite,  e  fccódo 
le  fo^icSc  ordini  delle  leggi.Vcdendo  venire  Monfign.  di  Lambardemót , 
ch'era  llato  il  Relatore  del  proccf4b  gli  andò  incontro,  i*abbractò>  c  lo  rin- 
cratiò  del  fuo  eiudicio,  dicendoli ,  l^oi  m'htuete  titidicato  in  huomo  da  benei  P»"»- 

-t.-  ^  come  alcuni 

c  CIÒ  con  tanta  tenerezx;!,  e  cordialità,  che  cauo  le  Jagnnic  non  folaniente  lorepuiano 
da  gli  occhi  de  gli  i{fiile\\ù,e  dalle  Tue  guardie;  ma  arico  dal  Tuo  Relatore ,  ^"  ^p®"*^* 
^uaJc  piangcua  i  calde  lagrime  ncil'  abbracciarlo .  Vn'huomo  inuiato  da 
parte  di  Madama  di  Pontac  Tua  forelb  gli  venne  adire  i  Tuoi  virimi  A  Dio. 
Il  Sig.  di  Thù  credendo»  che  aueJlo  Folle  f  eflbcutore  di  Giuftitia  gli  corfò 
incontro,e  l'abbracciò  dicendoli .  Sei  tu  che  mi  deui  hoggidì  inuiare  al  Cielo , 
Ma  auucrrirojch'  era  vn  Mellàggiere  di  Madama  Tua  Torcila  ;  gli  difle .  M/o 
^4mko  io  ti  dimando  perdono-,  è  si  lungo  tempo ,  che  non  ti  h.iueuo  veduto,  ch'io 
non  ti  riconofcena .  Dirai  à  mu  foreiia  ,  ch*io  la  pregodi  continuare  nelle  fue  de- 
tiotiouitcom'eila  ha  fatto  fino  al  prcfenie-yCh'io  conosco  hora  megliOiche  per  C  ad- 
dietro quefio  Inondo  non  effierCych'  vita  menT^ogna^  vanità,  e  che  iomuorocon- 
tcnttjJtmo,e  da  buon  Chrijìiano.Ch'  ella  non  mi  pianga  punto  poiché  (pero  ditro- 
uare  la  mia  falute nella  morte.  *A  dia.  Qucit'huomo  fi  ritirò  fcnza  poter  pro- 
ferire vna  fola  parola . 

Scntiua  Vii  vigore,^  vn  coraggio  sì  ftraordimrio  à  ben  roflrirc  qucfta^, 
Aiorccch  egli  temcua  di  non  haucrui  delfc»  vanir.ì;e  voltadofì  verfo  di  me, 
mi  dille.  Mio  VadreJ^i  è  egli  punto  di  vanità  in  quefìoì  Dip  m!9  io  protcflo  ano- 
ti  f^o/ìra  D.JkJ.  che  per  tnejìeffo  non  póffo  nienie,e  che  rutta  la  mia  for^a  viene 
talmente  dalla  vofira  bontà,e  mifertcordra,che  fe  voi  mi  lajciajk,  coderei à  cia-^ 
fcunpafjo.  Si  confcfsò  i  mein  vn* angolo  della  Saia.  Doppo  la  confeflioflf 
continfiolcfueelcuatiomdi  fpifito  in  Dio,  ifeidifcorfi  fpirituali  con  vna 
gran  cura  di  ben*  impiegare  il  tempo, che  gli  refiaua .  •  • 

Sin  qui  fono  le  parole  del  Padre  MombriHYi  Confeflbre  del  Sign.di  Thì». 
Il  Tuo  Compagi>o  ortcruò,che  quando  fpaflcggiaua  nella  l'ala  deli'  Vdieniia 
diflfe.  He  bene,  fi  diràfCh'iofono  ynpoUroKe,eihrdHtQi  ch^ionon  h  i  hauut optiti 
di  condotta-yche  nttn  hì>  fuputo  maneggiare  i  miei  affari^ quefio  è qMÌlo,ch'h  </r-> 
^dcro^k'ogli^beHCiCÌyc  h abbiano  quifla^opiniono  dintc,  che  mt  (pregno,  e  che 
l  Hhhh    2  Wi 
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mi  biafmino-y  io  lo  de  fiderò  per  timore  di  Dio.  Doppo  la  fua  Confcflionc  ftì 
vifitato  daJ  Padre  Giouaiini  Tcrrafsc  Guardiano  del  Conuento  dcirofscr- 
uanza  di  S.Francefco  di  Tarrafconcjchc  l'haueua  affiltito.  Hi  confolato  du- 
rante Ja  fua  pricionia  di  Tarrafcone.Fù  ben  cotitéto  di  vcderlo;{parseggiò 
con  lui,&  col  (uo  Confefsorc  qualche  tempo  in  vn  trattenimento  fpiritua- 
Jc.Qiiefto  Padre  era  venuta  per  caufa  d  vn  votcche  'i  Sign.  di  Thù  haucua 
fatto  à  Tarrafconc  per  la  fua  liberatione ,  ch'era  di  fondare  vna  Capella  di 
300.  lire  di  rédita  annua  nella  Chiefa  dc'Padri  Fràcifcani  di  quella  città  di 
Tarrafconc.  Diede  ordine  per  qucfta  fondatione  »  volendo  compire  il  fuo 
voto;  poiché  Dio  diceua  egli  lo  liberaua  non  folo  da  vna  carcere  di  pietra, 
ma  ancora  dalla  prigione  del  fuo  Corpo  i  addimandò  dell' inchioftro ,  & 
della  Carta,  e  fcrifsegiudiciofamentc  quella  bella  Infcrittione ,  che  volle 
fofsc  fcolpita  in  quefta  Capella . 

yotum  in  Carcere  prò  Itbertate  conceptum 
Francifcus  ^ugufius  Thuanus . 

E  carcere  uita  ianiiiam  Uberandus  meritò  foluit . 
1 2.  Septembris.  1642. 
Cotifitebor  tibi  Domine  quoniam  exaudifli  mCy&faSiuses  mihi  infalute,Quc^ 
Ha  Infcrittione  fari  marauigliare  la  prótezza,  &  la  limpidezza  del  fuo  fpi- 
rito,efarà  confefsare  à  quelìi,che  la  confiderà rano,che  l'apprcnfionc  della 
Morte  non  haueua  già  hauuto  potere  di  caufarli  alcuna  torbidezza,o  tra- 
uaglio.Prcgò  Monsù  Thomc  di  fare  còplimento  da  fua  parte  al  Sig.  Card, 
di  Lione,e  gli  tcftimoniò,  che  fe  fofsepiacciuto  à  Dio  di  canario  da  quc- 
lìo  pericolo  haueua  difegno  d'abbandonare  il  Módo,e  darfi  interamente  al 
fcruitio  di  Dio.Scrifse  due  lctrcre,chc  furono  portate  aperte  al  Sign.  Can- 
ccUicrce  poi  rimefse  nelle  mani  del  Confefsore  per  darle  ricapito .  Querte 
lettere  cfsendo  ferrate  difse;  Ecco  l'ultimo  penficro  ,  che  uoglio  battere  per  il 
Tiloìidoyparliamo del  Taradifo .  ìid  allora  riprcfe  fenza  intcrruttionecon  il 
niedemo  feruore  di  fpirito  i  fuoi  difcorfi  fpirituali ,  e  fi  confcfso  per  la  fe- 
conda volta. Dimandaua  tal  volta  fel'hora  del  partire  per  andare  al  fup- 
plicio  s'auuicinaua  ;  quando  il  carnefice  farebbe  là  affine  d' abbracciarlo  ; 
ma  non  lo  vidde  mai,  che  sù  'I  palco. 

Intorno  le  tre  bore  doppo  mezzo  giorno  quattro  Cópa^nic  de'Borghcfi 
di  Lione  in  numero  di  mille,e  zoo.huomini  furono  difpolti  nel  mezo  della 
Piazza  di  Tcrreaux,in  maniera,ch'elle  rinferrauano  vn  fpatio  quadrato  di 
circa  50.paflì  per  cofta,  dctro  di  cui  non  fi  lafciaua  entrare  perfona  fe  non 
quellijch'erano  neceflarij.Nel  mezzo  di  qucfto  fpatio  fu  drizzato  vn  Palco 
alto  7.  piedi,  e  circa  p.largo  in  quadro  nel  mezzo  del  quale  vji  poco  più  al 
dauàti  s'eleuaua  vn  zocco  dell'altezza  di  piedi  in  circa,  auàti  il  quale  po- 
rcjro  vn  ceppo  dell'altezza  di  mezzo  picdcli  che  la  principale  faccia,o  il  da- 
uanti  dei  palco  riguardaua  verfo  la  Boucherie  de'Terrcaux  dalla  bada  del- 
la Soniu,al  quale  palco  appogiarono  vna  picciola  fcala  di  otto  gradi  dalla 
paitc  delle  Dame  di  San  Pietro .  Tutte  le  cafe  di  quefta  Piazza ,  tutte  le  fi- 
ucfirc,  muraglie,  tetti,  palchi  eretti  ,  e  generalmente  tutte  le  eminenze , 
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che  hanno  vifta  fopra  quefta  Piazza  a  benché  lontane  erano  cariche  di  pcr- 
fonc  d' ogni  forte  di  conditionc,  età  ,  e  Ccfì'o . 

Circa  le  cinque  hore  della  fera  gli  Officiali  pregarono  il  Compagno  del 
Padre  Malanolctre  di  volerlo  auucrtire ,  eh'  era  tempo  di  partire.  11  Sig.di 
Sin  Mars  vedendo  quello  I  rate,  che  parlaua  all'orecchio  del  Tuo  Cófeflore 
giudicò  bene  ciòcche  volcua.  CifoUeciuno  dii^^  ^li ,  onde  contitene  andare . 
Per  tanto  vno  de  wli  officiali  Tintrattennc  ancora  qualche  tépo  in  quefta 
Ca!)iera,dondc  vfcendo  il  Valetto  di  Caniera,che  Thaucua  feruito  doppo 
Montpellicr>n  prefèntò  auanti  di  lui ,  addimandadoli  qualche  ricompenfa 
de*  Tuoi  fènn'ti;.  Io  non  hò piti  niente  gli  diflb,  hò  donato  cgnicoja .  Di  li  véne 
verfo  Monfieur  di  Thù  nella  Sala  dcli'Vdicnzajdicendo.  ^ndÌAino  Mofieur, 
WMmoffcVfepo.  Monsù  di  Thù  allora  gridò.  LAUtusJum  inhisqytc  di£i*t 
fum  mthi  indomum  Domini  ibimus.  Sopra  di  che  s  abbracciarono>e  poi  vfci- 
rono.Monfieur  Sin  Marsmarchiaua  il  primo  tenédo  il  Padre  Malauolettc 
per  la  mano  fino  fopra  alla  fcala  di  manno.oue  egli  (aiuto  con  tato  di  gra- 
tiaiC  di  dolcezza  tutto  il  popolo ,  che  traili-  le  lagrime  dagli  occhi  degli 
afiiflenti .  Egli  folo  rimale  inrìinobile  ff?nza  commouerfi  ,e  conleruò  que- 
fia  fermezza  di  fpirito  tutto  il  corfo  della  ftrada>  à  fegno  tale ,  che  vegtien- 
do  il  fuo  Confcllbre  forprefo  d' vn  fcntimcnto  di  tenerezza  alla  viièa  delle 
lagrime  d'alcune  perlbne.  Cheutiol  dire  qucfloquìTadremio ydifìk:  egli, 
uoi  fete  più Jenjibile  ne  miei  intercffi,  ci)  io  medefmo^^ 

Il  Signor  Thomè  Prcuofto  di  Lione  con  gli  Arcieri  di  robba  corta»  & 
il  Bargello  con  la  lua  Compagnia  liebbcro  ordina  di  condurlo  al  fuppli- 
cio.  Dalle  fcalc  del  Palazzo  Monfieur  di  Thù  vedendo  vna  Carozza,  che 
gli  attendeua  dille  al  Signor  di  Sin  Mars>  Chcmonficur,  ci  menano  in  Caro:^- 
Si  uà  come  in  quella  maniera  in  'Paradifo^  Io  afpettauo  bene  d*  elferc  legar 
to,  ci»*  condotto  fopra  un  Carro,Qnc!ìi  Signori  ci  trattano  con  gran  ciuiltà  di  non 
legarci  puntOfC  di  condurci  in  Caroi^a,  E  neli'entrarui  détro  difl'ei  due  huo- 
mini  del  Bargello,  f^edete  miei  amici  ci  menano  al  cielo  in  Caro:(7^a.  Il  Sig.'  di 
Sin  Mars  era  veftito  di  vn  bel  drappo>ò  pano  d'Olanda  molto  bruno,  guer- 
nito  di  paflàmani  d'oro  larghi  due  dita,vn  Capello  nero  con  l'aia  riuoltata 
alla  Catalana,  calzette  di  fèta  verde,eper  di  fopra  i  legami  bianchi  có  paf- 
famano,&  vn  mantello  di  fcarlatro.il  Signor  di  Thù  era  vcftito  di  fcorruc- 
cio  d' vn  drappo  di  Spagna,  ò  d' Olanda  con  vn  mantello  curto .  Si  pofc- 
ro  ambidueal  fondo  delia  Carozza  dalla  parte  di  dietro:  il  Signor  di  Thù 
clTendo  alla  dritta  del  Signor  di  Sin  Mars,  e  li  due  Gcfuiti  poftifì  alle  due-» 
portiere,  cioè,  li  loro  due  Confeflbri,  con  li  lorodne  fratelli.  Non  v'e- 
ra perfona  fopra  il  dauanti  della  Carozza .  Il  Boia  feguiraua  a  piedi ,  clr- 
era  vn  Facchino,  chiamati  à  Lione  Guadagna  denarOthuomod'ctà>mol- 
to  mal  fatto,  veftito come  vn  lauorantc di  muratore,  e  che  non  haue- 
ua  mai  praticato  quefto  meli iere,  fc  non  di  dare  la  Corda,edclqua« 
le  bifognaua  fcruir/ì  perche  non  v'era  altro  esecutore  ;  quello  di  Lio- 
ne trcuaiKlofi  in  ietto  con  vna  gamba  rotta  .  Nella  Carozza  recita- 
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tono  con  Ji  loroConfcUòri  le  Letame  della  Madonna ,  il  Mifcrcrc ,  &  aJtrC 

orationi^iaciihtoric-fcceromolriatti  dicontnnonc»c  d'amore  di  Dio/ 
tctincro  molti  diicorlì  dell* ctcToitiì, delia  coltar*za  de'  Martin  >  e  de'  tor- 
menti i  cbchaiicuano  rofterio  .SakitauoJio  molto  ciuilnientedi  i^iumio 
ili  quando  il  popolo»  che  ritmpiua  le  Ikadc  p^i'  do  jj  palfauano  .  Moi:- 
licurdi  Thiìa  idimandò  aiicoravna  volta  perdono  al  Sig.  di  Sin  Mar.;;/* 
V4  dimando  >  dilfc ,  bunnl'ffimo  perdono  fc  io  fon  fiato  si  infdicc  d'h^Lierut 
t§cJo  in  ijuat  fi  voglia  maniera .  hlelàt  Si^ore,  toceui  à  me»  rirpofc  il  Signor  di 
Sm  Mars,  che  y  bò  hin  ofiffo ,  CJ^  yf  kv  dimando  perdono  j  fopra  di  che  s"  ab- 
bracciarono teneramente. 

Qualche  tempo  .ipprcflb  il  Signor  di  Tini  didealSii^iore  di  Sin  Mars. 
Sìp\orCtTare,cbe  T^t dobbiate hauere  occjfiout  di  più  difptaccriu  ti  morire, 
dje  iomn  f>ò;l^oifete  piùgioHanc,voifete  piùgrjjide  nel T^lorÀOy  z/oi  fctc  folle- 
nato  à  più^rafidi  fpcrar.-^t  voi fete  fuuonto  d' vi: gran  I{c  .  Trl^t  v  ajjicuro  per 
■  unto  Tilonficurycbe  voi  non  dottete punto  riffentire  tutto  ciò ,  che  non  è  che  ven- 
to t  perche  ficuramente  noi  s*  andauamo  à  perdere,  noift  farejJimodanvjti,e  Dio 
a  volle  faiuare.  lo  reputo  la  nofìra  moru  per  zm  fcgno  infallibile  della  nofirttj 
prcdefìinatione,  per  la  tfuale  habbiamo  mille  volte  più  d' obhgo  à  Dio ,  che  fe  u  - 
bauefje  donato  tutti  U  beni  del  Mondo .  Noi  non  lo  fapreffimo  mai  à 
ringratiare .  Queflc  parole  commoHcro  il  Signor  diSin  Mars  qua  fi  /ino  a  I- 
le  lagrime.  Doppo  andò  continuando.  Monfieur  ntio  caro  àrnica,  che  bah» 
biamo  noi  fatto  di  sì  aggradeucle  à  Dio  duramela  nofìra  vita ,  chel'  habbia  i  i~ 
hgato  di  farci  quefia  p-aiia  di  morire  infu  me  ,  di  morire  come  fuoi  figliuoli ,  di 
fcancclUre  tutti  li  nofìri  peccati  con  vn  poco  d' infamia ,  di  conejuiji are  il  Cielo 
con  Vi:  poco  di  vergogna,  ^h  non  è  egli  il  vero,  che  noi  non  habùiamo  fatto  nie^ 
teper  lui.  Liquefacciamo ,  e  fìiUamo  i  nofìri  cuori,  impiegamo  le  nosire  forv^cin 
rendimenti  di gratic.  Ejceuiamo  la  morte  con  tutti  gli  affetti  della  n^'  ajini" 
ma,  W  Signor  di  Sin  Mars  rifpolc  i  tutto  quello  con  diucrfi  atti  di  V  wzù ,  e 
di  Fede,  di  contritione,  d' Amore  di  D'\o%dì  rafli^^nationc,  &:  altri.  Diman- 
dauano  di  quando  in  quando  s' erano  ancor.i  molto  lontani  dai  Palco.  So- 
pra di  che  il  Padre  Malauolette  jwdé  occalìonc  d' interrogare  al  Signor  di' 
Sin  Mars,  fe  egli  non  temcua  punto  la  Morte;  niente  del  tutto  Vadre  mio,  rifpo- 
k  egli.  E  queflo,  e  quello,cbc  mi  dà  dell' apprenfiottc  in  vedere,  che  non  ne  bò  pu- 
to,  Helà,ch'  io  non  temo  altro,che  i  miei  peccati.  Qucfto  i  inK>re  l'haucua  ga- 
gliardamcte  toccato  doppo  lafua  Confèflione  generale .  E  come  il  Padre 
ì'hebbe  rìailìcurato  fopra  la  bontà  di  Dio,&  fopra  la  pailìoiìedcl  Saluato- 
fe,  dicendoli  in  oltre,  che  riceuendo  di  buon  cuoce  quefia  morte  ignomt-^ 
niofa  poteua  accertarfi  d'entraiv  bcti  auanti  nella  Gloria.  0  che  Dio  è  buo- 
no fog .^ionfe  egli  più  voke^»  volertniriccuere  neiLtjma  gratia,  doppo  bauer- 

10  tanto  offefo .  Ma  Tadre  mio  diffc  egli,  come  poffh  io  meritare  con  quefla  mor- 
te, che  non  é  punto  di  mia  eUttionc,  poiché  dependeua  dall'  arbitrio  de  Trtartiri 

11  non  morire.  Il  Padre  hauendoli  rifpollo ,  che  la  poteua  rendere  meritoria 
eoa  accettarla,  volontanamente  >  flc  orrendo  i  Dio  con  Amore  quella 

(uppli- 
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^upplicio  infame;  quello  de'  Martiri  cfl'cndo  honorcuolc  j  Otferft-  i  Dio  il 
fiio  fupplicio  tante  volte  perftrada,  che  *1  fuo  ConfcUbrc  non  potè  of- 
feriiarne  il  ninnerò. 

Conìc  s'auuicinarono  alla  Piazza  di  Terreaiix  il  Padre  Móbrun  aimcrtì 
ilSir;nordiThùdi  raccordarfifopra  il  Palco  di  guadagnare  l'Indulgenza 
Plenaria  col  mezzo  d' vna  Medaglia,che  gli  haueua  donata  dicédo  tre  vol- 
te Ic/us.  Allora  il  Sig.di  Sin  Mars intendendo  queftOjdifTe  al  Signor  di  Thii. 
Signore  poiché  io  deuo  morire  il  primoidaremi  la  voflra  medaglia  per  aggiogcrU 
alle  mica^nche  me  ne  ferui  il  primole  poi  ve  le  conjernerano .  In  conCcqucnza 
di  ciò  confettarono  infìeme  chi  doaefì'c  moriré  il  primo  dicendo  il  Sign.  di 
Sin  MarSi  che  toccaua  à  lui  come  quello,  ch'era  il  più  colpeuole,  &  il  primo  jen^ 
fffwfwrojaggiongcndo,  che  ctè irebbe  vn  farlo  moriredue  volte,fe  morire  Cvl- 
//wcIISig  ior  di  Thiì  addi-nandando  qucfto  diritto,come  d'età  maggiore. 
Il  Padre  Malauolcrte  prefc  ia  parola, e  diflcal  Sign,di  ThiJ>è  vero  Mófìcnr» 
-ehi  voi  fctc  i!  piti  vecchio;c  voi  doncte  cflerc  parimente  il  più  gcnerofo;  il 
che  elfendo  confermato  dal  Sig.  di  Sin  Mars,  Bene  Monfteufy  replicò  il  Sign. 
<ii  Th'j>  yoi  volete  aprirmi  il  camino  della  gloria.  ^h,di(\'c  il  Sign.di  Sin  MarSj 

10  y  ho  aperto  il  precipitio, ma  prcctpHiamo  noi  nella  morte  per  risorgere  alla 
vita  eterna .  II  Padre  Malauolctte  tcrraiuò  le  loro  differenze  in  fàuore  del 
Signor  di  Siji  Mars  giudicando  e/fere  più  1  propofito.chc  morifle  il  primo. 

Elfcndo  vicino  al  Palco  oilbruò  ,  chc'l  Signor  di  Thù  clTcndofi  abbafla- 
io>^  haiiendo  vifto  il  Palco  diftefe  le  Tue  braccia ,  poi  battete  pabiu  i  pal- 
ma con  vn'attionc  così  viua,&  vn  fembiante  cosi  gioliuo ,  come  fc  fi  foflè 
rallegrato  i  tale  villa,  e  difTe  al  Sign.  di  Sin  Mars,  Monfteur  è  per  diquàiè  per 
M^M^à  Mcn/ìeuTiche  noi  habbiamo  andare  in  Varadifo,c  voltàdofi  al  fuo  Con- 
feù'orc'yTadre  mio»é  poffìbile, che  vna  creatura  sì  cattina  come  me  debba  hog- 
gidì  prendere  pofjeffo  d' vna  eternità  ben  felice  ? 

Si  fermò  la  Carozza  i  piede  del  Palco ,  &  il  Prcuollo  cflcndo  venuto  i 
dire  al  Sign.  di  Sin  Mars.clie  toccaua  d  lui  di  montare  il  primo;E  gli  difle  à 
Dio  al  Signor  di  Thù.c  fi  liccntiarono  con  grand'afFetto  j  dicenJo  ,  che  fi 
riucdercbbcro  ben  prefto  nclf  altro  Mondo ,  one  farebbero  eternainente 
vniti  con  Dio.  Cosi  il  Signor  di  Sin  Mars  fmonrò  di  Carozza ,  e  comparuc 
con  la  tefta  alta,  e  con  fembiante  allegro .  Vn' Arciere  del  Prcuofto  cffen- 
dofi  prcfenrato  per  prcFidereil  fuo  Mantello,  dicendo,  che  fe  gli  doucua; 

11  fuo  Confelìbre  glie  Io  impedì ,  e  dimandò  alPreuoftofegli  Arcieri  v- 
haueuano  qucfto  diritto .  Egli  hauendoli  rifpoflo  di  nò,  il  Padre  difsc  al 
Signor  di  Sni  Mars,  che  di^ponefsc  del  fuo  mantello  come  più  gli  piacefsc  ; 
allora  lo  donò  al  Gefuita,ch'accompagnaua  il  Tuo  ConfèlTorCjdicendogli* 
che  glielo  donauaper  far  pregar  Dio  per  lui . 

Così  doppo  li  tre  fuoni  di  Trombetta  ordinari)  il  Signor  Palerno  Fi- 
fcale  Criminale  di  Lione  efscndo  i  Cauallo  afsai  vicino  del  Palco ,  IcP- 
fe  il  loro  Arrefto ,  che  nè  l' vno ,  nè  l'altro  non  afcoltarono .  Nel  men- 
tre furono  abbarute  le  coltrine  della  Portiera  della  Carozza,  che  riguar- 
daua  il  Palco  alfine  di  leuarne  la  vifta  al  Signor  di  Thù  ,  che  nmafe 
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nella  Carozza  con  il  fuo  Confcfsorc ,&  il  Tuo  Compagno. 

IlSignoidi  SinMarshaucndo  (àluraro  quelli ,  eh' erano  appreffo  il  Pal- 
co fi  copcrfc,  e  montò  l-'ggiadrainente ,  e  tutto  allegro  la  fcaia.  Al  fecon- 
do fcaglione  vn' Arciere  del  PreuoHo  s  auanzò  à  cauallo ,  e  gli  leuò  per  di 
dietro  ii  fuo  Capello  di  tcfta  j  allora  ri fèettc ,  e  voirandofi'diflc:  Dhela- 
fciatemi  il  mio  Capello?  llPrcuoUo,  che  gli  era  apprcifo  lì  turbò  contro 
il  fuo  Arciere  »  che  gli  rimife  iicH*  iltefTo  tempo  il  fuo  Capello  fopra  la  te- 
da) ch'egli  s* accomodò  à  fu ogufto;  poi  Hai  di  falire  molto  córaggio- 
(àmento . 

Fece  vn  giro  Ibpra  il  Palcb,come  fe  haucfle  fatto  vna  marchia  con  mol- 
to garbo ,  e  gratia  fopra  vji  Thcatro  ;  poi  lì  fermò,  e  falutò  tutti  quelli»: 
eh'  erano  alla  fua  y  't(bi  d'  vn  vifo  ridente ,  e  doppo  elferfì  coperto ,  fi  mife 
in  vna  molto  bella  politura  >eflbndofiauanzato  vn  piede,  &  mife  la  ma- 
no alfiancoj  confiderò  d'alto  à  baffo  turta  quella  numerofi  Affemblea 
d' vn  fembiante  fermo ,  e  collante , e  che  non  daua  fegno  d'alcuna  pau- 
ra ,  e  fece  ancora  due ,  ò  tre  beile  marchie .  Il  fuo  Confeflbre  eiTcndo  fa- 
iito ,  celi  lo  falutò ,  poi  gettò  il  fuo  Capello  auanti  di  lui  fopra  il  Palco  ,  c 
baciando  la  propria  mano  la  prcfentò  al  fuo  Confcflbre  abbracciandolo 
ftrcttamente .  Quello  Padre  durante  quello  amplcflfo  l' cfortò  con  'vo- 
ce bafla  di  produrre  qualche  atto  d'amore  di  Dio,  il  che  eftettuò  d'vn 
grande  ardore ,  parlando  con  vocefommcflà ,  tenendo  il  fuo  braccio  Cim- 
Itro  fopra  la  fpalla  delira  del  fuo  ConfelTore .  Vi  fi  fermò  lungamente  in 
quella  pofitura ,  tenendo  per  lo  più  gli  occhi  eleuati  al  Cielo ,  con  vol- 
to fempre  ridente  mentre  il  fuo  Confe/forc  gli  parlaua  all'  orecchio .  Io 
r  intefi  fouente  ripetere  quelle  parole ,  Sì  Taire  mio ,  e  di  tutto  il  mio  cuo- 
re,vn  millionc  di  volte ,  e  cofe  fimili .  Poi  con  la  man  dritta  prcfe  vn  Cro- 
cefiffo,  che  *l  Compagno  del  Confeflbre  gli  prcfentò;  e  Io  bacciò  con  ar- 
dore a^ÌQ<ì'\,  rcllituendoglielo  nel  medcììmo  tempo .  Di  li  fi  mefle  in  gi- 
nocchioni auanti  i  piedi  del  fuo  Confcifore ,  che  gli  diede  1*  vitima  aflblu- 
tione ,  la  quale  da  hi  riceuuta  con  huniilti  fi  leuò,  e  s'andò  à  nurtcrc 
fopra  il  zocco ,  e  dimandò  ;  £  queflo  ejuì  Tdire  mio ,  doue  mi  conucrrà  met- 
tere ;  e  come  rifcppe ,  che  quello  era  il  luogo ,  vi  diftefe  il  fuo  collo  appli- 
candolo fapr.i  il  ceppo .  Poi  efl'endofi  rileuato ,  addimandò  fe  bifognaua 
fi  fj^ogliallc  il  giuppone  ;  e  come  gli  venne  detto  di  sì ,  s' accinfe  per  cauar- 
fclo-,  e  dilTc .  Ai/o  Tadre  viprego  aiutarmi .  Allora  il  Padre,  &  il  fuo  Com- 
pagno r  aiutarono  d  sbottonarlèlo ,  &  à  ieuarli  il  giuppone .  Tenne  fem- 
pre alle  mani  i  guanti,che'l  Carnefice  gli  leuò  doppo  morte .  Subito  che  fi 
fi)  fuclUto  del  fuo  giuppone  s'auuicinò  al  ceppo  con  allegrezza ,  c  pronta- 
mente fi  prouò  per  due  volte  fe  il  fuo  collo  s*  aggiullarebbe  bene  (opra  il 
ceppo  ;  poi  cffendofene  alIontanato,prefe  il  CrocefifTojlo  baciò  à  piedi,c 
lorc/litijì  ,& ftendendo  le  braccia  s'andòà  gettare  di  buona  gratta,  c 
con  molto  garbo  ingenocchioni  fopra  il  zocco  ;  abbracciò  il  ceppo  ;  v'ac- 
comodò fopra  il  fuo  collo  ;  leuò  gli  occhi  al  Cielo ,  e  dimandò  al  Confef- 
forc ,  Vadre  mioftarò  ben  così  ^  &  cflendo/ì  rileuato  l' cfsccutorc  fc  gli  au- 
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tlicinò  con  le  Ciforcche'l  Signor  di  Sin  Mai  s  gli  leuò  di  niano  non  volcn^ 
do ,  che  Io  toccafse ,  &  haucndole  bacciatc  le  prefentò  al  Padre ,  dicendo . 
Tadre  mio  vi  prego  rendermi  queiìo  virimo  ferittgioy  tagliatemi  i  Capelli,  Il  Pa  -» 
dre  le  diede  al  Tuo  Compagno  acciò  glieli  ragliafse ,  come  fece  .  In  quefto 
mentre rimirana  dolcetnciìtc  quelli,  ch'erano  più  vicini  al  Palco>  e  difse  al 
Fratello-  Tagliatemeli  ben  fottotic  ve  ne  prego .  Poi  in  alzando  gli  occhi  ver- 
fo  il  Cielo,  difsc ,  mio  Diot  che  co/a  è  (ji'.ejìo  7>londo  f*  Doppo  che  furono 
ragliati,  portò  le  due  mani  alla  Tua  tcfta  in  atto  d' accomodare  quelli ,  che 
rei^auano  da  vna  parte.  II  Boia  efsendon  auanzatoquafì  al  di  lui  fianco  > 
gli  fece  fcgno  della  mano ,  che  C\  ritirafse,  e  l' iftefso  replicò  due,  ò  tre  vol- 
te .  Prell*  ancora  ilCrocefifso,  e  lo  bacciò,  poi  hauendolo  reftituito ,  egli 
s  ingenocchiòdinuouofopi-a  ilzoccoauanri il ccppOjchegli abbracciò,c 
Tcdciidoà  bafsoauanti  di  lui  vn  fcruitore  del  G.  Macftro  dell' Artiglia- 
ria  ,  Io  fallirò,  e  gli  difse .  n prego  d*affìcurare  il  Signor  della  Milliarè ,  ch'io 
fono  [ho  hiimilijfimo  fcruitore.  Poi  fece  vnpoco  di  fìlentio,c  continuò. 
1  )itcgli,  eh'  io  lo  prego  di  far  pregar  Dio  per  me .  Quefie  fono  le  fue  pro- 
prie parole . 

Di  là  r  cfsecutore  venne  per  di  dietro  con  le  fue  Ci/brc  per  fcufcire  il 
fu  o  Col  Ietto,  eh' era  attaccato  alla  fua  camifcia ,  il  che  hauendo  fatto, 
glielo  lenò,  facendolo  pafsare  di  fopra  la  teda .  Poi  egli  mcdefimo hauen- 
do slacciato  il  Cordone  perabbafiiarcla  fuacainifcia  ,  e  fcoprirc  meglio 
il  collo,  con  le  mani  giunte  fopra  il  ceppo,  difse  con  gran  fenrimento 
quelle  parole .  T^io  Dio ,  io  vi  confacro  la  mia  vita  ,  idr  v  offro  il  mio  fuppli- 
cio  in  fodisfatt  ione  di  tutti  i  miei  peccali.  Se  hauefji  àviuerepià  lungo  tem- 
po io  farei  diuerfo  da  quello  jche  fon  fiato  :  ma  Dio  mio ,  poiché  vi  piace ,  eh*  io 
muoia ,  V  offro  il  mio  fangiic ,  e  la  mia  morte  per  C  efpiatione  delle  mie  colpe  , 
e  dòdi  tutto  cuore,  A  quelle  parole  gli  prefentarono  il  Crocc/ìfso,  ch'e- 
gli prcfe  con  la  man  dritta ,  tenendo  il  ceppo  abbracdato  con  la  finiftra , 
lo  baciò ,  Io  refe ,  e  dimandò  le  fue  Medaglie  al  Compagno  del  fuo  Con- 
fcfsore ,  le  quali  egli  baciò ,  e  difsc  tré  volte  /f/A'j  doppo  di  che  gliele  re- 
ftitui .  E  riuoltancio/ì  arditamente  verfo  l' cfsecutore  ,  ch'era  là  uicino»  ^ 
e  non  haucua  per  anco  cauato  il  fuo  manarino  da  un  lacero ,  e  catti- 
no (àcco,  che  feco  haucua  portato  fopra  il  Palco, gli  difse.  Che  fai  tu 
là.  Che  afpctti  tu^  Il  fuo  Confefsore  cfsendofì  di  già  ritirato  fopra  la 
fcala  lo  richiamò  ,e  gh  difse.  Tadre  mio  venite  ad  aiutarmi  àpregar  Dio. 
Se  gli  riauuicihò,  s'ingenocchiò  apprefso  di  lui,  il  quale  recitò  allora 
con  grande  aflctto  la  Salue  Fuegina  d'una  noce  intelligibile  fenza  hefita- 
rc ,  ponderando  quelle  belle  parole  ,  e  particolarmente  efsendo  giun- 
to X  quefte.  Et  IcfumbencdiÙum  fru6lumventris  tui,  nobis  pofi  hoc  exi- 
lium  cfìcnde.  Abbafsandolatelia  ,e  leuando  gli  occhi  al  Cielo  con  una 
deuotione  ,  &  d'ima  grafia  ,  che  rapina  i  cuori  .  Doppo  il  fuo  Con- 
fefsore pregando  da  parte  fua  gli  afliftenti  di  dire  per  lui  unTater,8c 
una  ^ue  Mari  a,  gli  fece  dire  le  parole ,  Maria  mater  gratin  >  Mater  miferir 
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eordidi  tu  nos  ab  hoHe  protege ,  O"  bora  Piortìs  fufcipe;  Ec  confegucntemcn- 
tc ,  In  nunus  mas  Domine  &c.  Nel  mentre  l' ell'ecutore  tirò  dal  Tuo  lacco  il 
fuo  maiiariiio ,  fatto  come  quello  de'  Bcccari ,  ma  più  groflo ,  &  tjuadra- 
to.  In  Htic  haucndo  leuatOQ  viiai^ranrifoiurioae  gli  occhi  al  CieJodiP 
fc .  oindiamcfj^ijogna  morire .  Dio  imo  habbiate pietà  di  me;poi  dViia  coftan- 
21  incredibile,  fenza  cfìTere  bendato  ,  posò  molto  propriamente  il  fuo 
collo  fopra  il  ceppo ,  tenendo  la  fucci^  volta  verfo  il  dauanti  dwl  ceppo  ; 
chinfc  gli  occhi,  &  la  bocca,  fiiattcfc  il  colpo,  chercflccutorc  gli  ven- 
ne i  dare  affai  lentamente,  epcfatamente  edcndo/ì  poflo  alla  (uafìni- 
lira  ;  in  riceuere  il  colpo  n' vfci  vna  voce  forte  come  uih,  che  fu  roffocaca 
nel  fuo  fangiie  ;  leuò  le  ginocchia  di  fopra  il  zocco  come  per  leuarfi ,  e  ri- 
cafcò  nella  mede fima  politura  nella  quale  prima  era ,  latefta  noncffen- 
do  intieramente  fcparara  dal  corpo  con  quello  colpo  ;  l' elTccutore  pafsò 
alla  dritta  per  di  dietro,c  prendendo  la  telb  per  li  capelli  con  ia  man  drit- 
ta ,  con  la  finiftra  fcgò  con  il  fuo  inanarino  vna  parte  dell*  arteria,  &  la 
pelle  del  collo ,  doppo  di  che  ^ettò  la  tefta  fopra  il  palco ,  che  di  li  cadde 
in  terra ,  doue  olTeruorono  diligentemente ,  che  fece  ancora  vn  fcmigiro, 
cpalpitò  affai  lungo  tempo.  Ella  haueua  la  faccia  volta  vcrfole  Reli- 
giofe  di  San  Pietro,  &  il  di  fopra  della  tcfta  verfo  il  palco,  e  gli  occhi 
ajìcrti.  Il  fuo  corpo  rimafe  dritto  contro  il  ceppo,  chctcncua  fcniprc 
aobracciato  fin  tanto ,  che  i' efl'ecutore  io  leuò  di  là  per  fpogliarlo  come 
fece ,  e  poi  lo  coperfe  con  vn  panno ,  e  vi  mife  fopra  il  fuo  mantello .  La 
tciìa  eflcndo  llata  ripofta  fopra  il  palco  fù  poita  appreifo  il  corpo  fotto 
il  mcdefìmo  panno .  Quello  che  tralfe  lo  ihipore  de  gh  animi  di  tutti  fù, 
ch'egli  non  tcftimoniò  giamai  alcuira  paura,  ne  trauai^lio,  ne  alcuna  enio- 
tione ,  anzi  apparuc  femore  allegro,  intrepido ,  e  co/lantc ,  e  tcllimoniò 
vraa  si  gran  fermezza  di  /pirito,  che  tutti  quelli ,  che  lo  viddcro ,  ne  fono 
ancora  con  marauiglia . 

Effcndo  morto  il  Signor  di  . Sin  Marsleuarono  la  portiera  dalla  caroz- 
za  d' onde  n  vfcì  il  Signor  di  Thù  con  vn  fcmbiante  ndcnte>il  quale;  Iiauen- 
dofalutato molto ciuihnente quelli,  eh' erano Id preflb montò  affai  pre- 
Ilo  ,  Si:  gcnerolàmente  fopra  il  palco  tenendoli  fuo  mantello  piegato  fot- 
te il  braccio  dritto,  e  gettato  fubitoil  fuo  mantello  con  vna  faccia  alle- 
gra corfc  con  le  braccia  refe  verfo  refsccutore,  ch'egli  abbracciò,  c  ba- 
ciò dicendo ,  mio  fratello ,  mio  caro  amico ,  eh'  io  ti  amo ,  bifogiia  eh'  io 
p*  Mraccia ,  poiché  deui  hoggidì  caufarmi  vna  felicità  etema .  Poi  voltatì- 
dofi  fopra  il  dauanti  del  palco  fi  fcoperfe,  falutò  gliaflìfìenti,  e  gettò 
dietro  di  lui  il  fuo  capello ,  che  venne  i  cadere  fopi  a  li  piedi  del  Signor  di 
SinMars.  Di  là  voltandofi  verfo  il  fuo  Confcflbre ,  diffe  con  grande  ar- 
dore. Vadremio.  Spc^aculum  fa&i  fumus  mufido t  cìT" Angeli s,  <&homi- 
nibus .  yias  tuas  Domine  demonfira  mihi ,  femitas  tuas  cdocc  me .  Dio 
mio  infcgnatcmi  Icvoftreviei  monllratemi  il  camino,  chedeuo  tenere 
per  andare  alQelo.  Il  Padre  hauendoli  detto  qualche  pa'oiadi  deuo- 
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tioiic ,  eh*  egli  afcoltò  molto  artcìuamentc,  gli  fog^'imfci  ti'  haucre qual- 
che cofa  i  dirli  {pcttantc  alla  fiia  co  ifcieaza ,  fi  nule  in  giiiocchioiii ,  gli 
4Ì\lìeciò,  che  fi  feutiua,  criceuertc  i'viiima  arsoliitioiu;,  indinau<Jolì 
molto  bafto}  la  cìiialc  haiiendo  riceuiito,  leuo  il  iuogiuppoiK,  poi  fi 
mireingiiiocchion;,priiK.p  andò  il  Salmo  115.  eh' «;li  recito  ù  pararrafi 
in Francefe quali ttitxo  eonvoceafsai  alta,  ccoii  vn'attione  vigorolai 
accompagnata  da  vn  fcruorc  indicibile ,  che  appariua  nel  fuo  volto ,  me- 
icolara  d' viia  Tanta  gioia ,  incredibile  à  quelli,  che  non  1'  hauranno  ve- 
duta, tccoquì  la  parafra(è ,  che  ne  fccc>  quale  vorrei  poter  accompa- 
gnare con  r  attione  con  la  quaio  egli  l'aniniaua  ;  ho  procurato  di  ritenere 
Je  fuc  proprie  parole  quanto  più  m*  è  ftato  poflibilc . 
Credidi  propter  quod  locums  fum . 
DìomiotCrcdidt .  Io  l' hò  creduto,  e  lo  credo  fermamente,chc  voi  fiale 
il  mio  Creatorcfic  il  mio  buon  Padre,  che  voi  hauete  foftertoperme,  che 
voi  m' haiiwtc  rifcatrato,  che  col  prezzo  del  voftro  (angue  m*  liauctc  aper- 
tele porte  del  Paradifo,  Credidt,  lo  vi  dimando  Dio  mio  vn  grano,  v.n 
picciolo  grano  di  quella  vina  fede ,  che  inh'amaua  li  cuori  de'  primi  Civi- 
li iani  .  Credidi  propter  quod  locurus  firn .  Fa:e  Dio  mio ,  eh*  io  non  vi  par- 
li gii  folamcute  con  le  labra  ,  ina  ehe'l  mio  cuore  s'accordi  d  tutte  le  mie 
parole,  cchelamiavolonti  non lliientiica  punto  la  niia bocca.  Credi- 
ci .  Io  non  v'adoro  gii  mio  Dio  con  la  lingua ,  io  noiì  fono  troppo  elo- 
■quente  ;ma  v'  adoro  col  fpirito .  Mio  Dio  v'adoro  in  rpirito,&  in  verità . 
Ah  Credidi .  Mi  fono  Hdato  in  voi  Dio  mio ,  e  mi  fono  abbajidonato  alla 
TOltra  milèncordia  doppa tante  gratic ,  che  voi  m' hauete  latte ,  propter 
quod  locHtNs  fum .  li  con  quella  confidenza  hò  parlato ,  hò  detto  il  tutto  r 
c  mi  ibno  accufato  r 

Ego  autcm  bttmtliatus  /nm  nimis . 
E  vero  Signore ,  mi  veggo  efiremamenf^  humiliato,  ma  non  già  ancora 
tanto,  come  io  lomento .  Egodixiin  cxcefsu  meo  omnis  homo  tttendax. 
Ah  che  non  ù  ,  che  troppo  vero ,  che  tutto  qucfto  mondo  non  è  che  men- 
zogna ,  che  folia ,  che  vanità  »  Ah  eh'  egli  e  vero .  Omnis  homo  meudax . 
Qntd  rctribuam  Domino .  Padre  mio  ?  quid  rctribuam  Domino  prò  omnibus , 
éjnx  retribuit  mihi  •*  Repcteua  quello  con  gran  vehemcnza .  Calicem  /aiu- 
tar is  accipiam .  Padre  mio  bi  fogna  beuere  coraggtoramentc  quello  calice 
della  morte .  Sì,ch*  io  lo  riceuo  con  gran  cuore ,  e  fon  preparato  à  bcuer- 
lo  tutto  intiero .  Et  nomen  Domini  inuocabo .  Voi  m' aiurarcte  Padrc  mio 
ad  inuocare  la  di uinaafUlknza 7  affinchè  piaccia  àDio  di  fortificare  la.» 
mia  debolezza  i  e  darmi  tanto  coraggio ,  quanto  ne  bifogno  per  inghiot- 
tire quello  Calice ,  che  *l  buon  Dio  mi  hi  preparato  per  la  mia  faluto . 
Trafcorfe  li  due  verlctti  feguenti  di  quello  Salmo ,  e  principiò  d' vna  voce 
forte ,  &  a  nimata  ad  efclamare .  Dirupifti  Domine  rincula  mea .  Che  quel- 
li', che  m'hanno  condotto  qui,  m'hanno  fatto  gran  piacere ,  ch'io  hò 
loro  grande  obligarione .  Ah,che  m' hanno  fatto  vn  gran  bene,  poiché  mi 
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hanno  Iciiato  da  quefto  mondo  per  aUoggiarmi  in  Ciclo .  Qui  il  Tuo  Con- 
fcfsore  gli  difse,  che  bifognaua  fcordar/ì  tutto  >  cche  non  bifognaua 
punto  confcniarc  alcun  rifentimcnto  contro  t|ucjli.  A  queftc parole  fi 
Yoltòvcrfo  il  Padre,  fémprc  inginocchioni ,  come  fi  trouaua>  cd'vna 
bella  attione,  che  co(à  Padre  mio  difse  egli  di  rifentimcnti.'»  Ah  Dio  Io 
si ,  Dio  m*  è  teftinionio ,  ch'io  gli  amo  con  tutto  il  mio  cuore .  Si  Dio 
lo  sd^  eh' io  gli  amo  di  tutto  il  imo  cuore,  e  che  non  confcruo  neJl' ani- 
ma mia  alcuna  auuerfione  per  qual  fi  voglia ,  che  fia  al  mondo .  DirupiHt 
vincHlamea  tibi  facrificabo  hoftiam  l.iudis .  Ecco  qui  l'hoftia  Signoro» 
moftrando  feftcrso,  eccola  qud  quefta  hoftia ,  che  vi  dcueeflèrehora^ 
immolata .  Tibt  facrificabo  bojiiam  laudis ,  &  nomen  Domini  inuocabo . 
Vota  mea  Domino  reddam,  ftendcndolc  braccia,  e  lavifia  datutcclc-» 
parti  con  aggradcuolc  mouimcnto,  col  vifo  ridente,  &: infiammato  ; 
in  conjpcRn  omnis  populi  eius ,  alzando  vn  poco  la  voce  nel  ripetere  quelle 
ftefle  parole .  Sì,  Signore  io  vi  voglio  rendere  i  miei  voti ,  il  mio  fpirito,'* 
mia  anima ,  la  mia  vita  ;  in  confpetin  omnis  populi  cius ,  auanti  turto  qiio- 
fto  popolo,  auanti  rutta  quefta  Afsemblea,  InMrifs  Domus  Domini  ^  in 
medio  tui  Hierufalem .  In  atrifs  Domus  Domini .  Noi  vedeteci  qui  a)!'  ingrcf^ 
fo  della  Cafa  del  Signore .  Sì  eh'  è  di  qui,  e  di  Lione,  di  Lione,  chc^bilogna 
morttarc  li  alto ,  lèuando  le  braccia  verfo  il  Cielo .  Lione,  eh*  io  t*  hò  più 
obligo ,  che  al  luogo  della  mia  hafcita  ,  che  m'hi  folamentcdato  vna  vi- 
ta miferabile,  e  turni  d<ii  hoggidi  vna  vita  eterna.  In  medio  tui  Icruf.:- 
lem»  Everoch'iohò  troppo  paffione per  quella  morte.  Vi  e  punto  ci 
male  perqucllo ,  Padre  mio,  difse  egli  ,piii  bafso  forridendone ,  e  vokan- 
dofi  di  fianco  ver(b  il  Padre .  Io  hò  troppo  di  contento,  vi  è  punto  di  va- 
nirà; per  me  io  non  Io  voglio  punto.  Tutto  quefto  fu  accompagnato  di 
vn'  attione  sì  viua ,  si  leggiadra ,  c  st  vigorofa ,  che  molti  de'  più  lontani 
penfarono,  che  fifofscdatoin  preda  alfimparienza,  e  che  declamafse 
contro  quelli ,  eh'  eraiìo  cagione  della  fua  morte . 

Doppo  quelto Salmo  elsendoancora  inginocchio  riuolfè  il  (guardo  ì 
man  dritta, e  vedeivdovn'huomo  ch'egli  haueua abbracciato  nel  Palaz- 
zo ,  poiché  k)  rincontrò  con  vn  Porticrcdcl  Configlio ,  ch'eglicònofceua 
lo  (aiutò  con  la  refta,e  col  corpo,  e  gli  difse  leggiadramente .  Mouficur  i» 
fono  roflro  humilijjimo  feruitore .  Si  Ieuò,&  T  efsecutore  à  lui  approflìman- 
dofi  per  tagliarli  i  capelli,il  Padre  li  leuò  le  ciforc  per  darle  al  fuo  Compa- 
gno,ciò  che  vedendo  il  Signor  di  Thù  gliele  prc(c  di  mano  diccdo,Che  Ta^- 
dre  mioycrcdcte  roi  eh'  io  lo  temi;  non  hauete  veduto,cb* io /'  bò  abbracciato  , 
io  hò  bacciato  queW  huomo .  Tieni  mio  amicojfà  Udcbito  tuo,tagliami  i  capeU 
li ,  Il  che  principiò  di  fare  ,  ma  come  era  fporco ,  e  mal  deflro ,  il  Padre  li 
Icuò  le  ciforc ,  e  gli  fece  tagli^ire  dal  fuo  Compagno .  Nel  mentre  riguar- 
daua  egli-con  volto  ficuro,  e  ridente  quelli,  che  erano  più  vicini ,  e  leiiaua 
tal  volta  qli  occhi  amorofamente  al  Cielo ,  c  fatto  qualche  poco  di  fiìcn- 
tio ,  proferì  quella  bella  fentcnzadi  San  Paolo . .  Non  contcmplantihus  uor 

bis 


TOMO  IT.  LIBRO  III.  mi 

his  qu£  ridentur ,  fcd  tjua  non  vidcntur .  Qufi  enìm  videntur  nmporalia /ttnt , 
quA  autcm  non  videntur  stema  .  Taj^IiatJ  Ji  Capelli  fi  mife  in  ginocchioni 
fopra  il  zocco ,  e  fece  vn'ofterta  di  fé  lleflò  i  Dio ,  con  parole,  e  fentimen- 
tiich'io  non  pollò  cfpriinerc .  £gli  fi  dichiarò  per  il  più  gran  peccatore ,  & 
il  pili  criminale  di  tutti  gli  huomini,nia  che  Dio  qli  daua  vna  si  gran  confi- 
denza nella  fua  bontà ,  che  taiieua  non  vi  fofle  ^cU*  Hcceflò .  Teftimoniò 
vn  gran  pentimento  della  fiia  vita  pafl'ata,  dicendo,  che  fé  gli  haueilero  la- 
fciata  la  vita  credeua ,  che  l' hauercbbe  impiegata  molto  diiierfamcntcda 
quello,  chcfin'aMora  haueua  fatto,  richiefe  tutti  à'  'vnVatetnofìer  t(^r 
vn*  Tifi  aria  i  con  parole  che  feriuano,  e  pafl'auano  il  cuore  di  tutti 
quelli ,  che  1*  afcoltauano  ;  baciò  il  Croccfiflo  con  gran  fentimento  d'- 
amore, di  gioia;  dimandò  le  medaglie  per  guadagnare  l'indulgenza^» 
poi  diflc  .  7*4//re  mio  non  mi  vogliono  punto  bendare  ^  E  come  il  Pa- 
dre gli  rifpofe ,  che  ciò  dependcua  da  lui ,  foggiunfe ,  Sì  Tadre  mio  bi[o- 
gna  bendarmi  ;  forridendo,  e  rimirando  quelli  ,  eh*  erano  più  vicini, 
diffe  ;  Signori  fio  lo  confeffo  ;  io  fono  poltrone  ,  io  temo  il  morire  .  Quan- 
iio  penfo alla  morte ,  io  tremo  »  tremo  tutto,  li  capelli  mi  s  arricciano ,  e  fe 
yoi  ojferuate  in  me  qualche  pocodicojìan'^a ,  attribuitela  pure  a  Nofìro  Si- 
gìtore ,  che  fà  vn  miracolo  per  faluarmi  ;  perche  effettiuamente  per  morire 
nel  fiato  nel  quale  mi  trouo ,  vi  bifogna  della  rifolutione .  Io  non  ne  ho  punto , 
tna  Dio  me  ne  dà,  (ir  mi  mortifica  potentemente .  Poi  mife  le  mani  nelle 
bifacchc  per  cercare  il  fuo  fazzoletto  afHne  di  bendarfi ,  &  hauendoio 
-canato  la  metà ,  lo  rimefie  dentro  in  maniera ,  che  non  appariua  ad  altri  > 
ch'à  quelli ,  ch'erano  aj^reflodilui  fopra  il  Palco  ;  e  pregò  con  molta 
buona  gratia  quelli ,  ch'erano  i  baffo  di  gettarli  vn  fazzolctto.c  i^li  ne  fu- 
rono fubito  gettati  due ,  ò  tré  ;  ne  prefc  vno,  e  fece  gran  ciuilri  a  quelli , 
che  gli  haueuano  vfato  que(}a  cortefia  ,  ringratia ndoli  eoa  affetto  ,  c 
promettendo  di  pregare  Dio  per  loro  in  Cielo  gii  che  non  era  in  fuo 
potere  di  rendere  loro  alcun  fcruitio  in  qucfto  mondo .  L' cflbcutorc  ven- 
ne per  bendarlo  con  qucdo  mocatorc,  ma  come  lo  faccua  molto  ma- 
le ,  mettendo  \i  capi  del  fazzoletto  à  bailo  ,  che  copriuano  la  fua  boc- 
ca ;  lo  riuoltò ,  e  s' accomodò  meglio .  Poi  diftcfc  il  collo  fopra  il  ceppo , 
che  vnftatelloGcfuita  haueiia  col  fuo  fazzoletto  nettato,  perche  eri^ 
tutto  ^(J>crfo  di  fanguc ,  e  dimandò  d  quefto  fratello  fc  llaua  bene ,  che 
gli  diffe  ,  che  bifogiiaua  eh'  egli  auuanzafie  vn  poco  d'  auantaggio  U 
fua  teila  auanti  ,  iJ  che  fece .  Neil'  ifleifo  tempo  1'  edècutore  accor- 
gendofi  ,  che  li  cordoni  della  fua  camifcia  non  erano  slegati  ,  e  cho 
^li  teneuano  il  collo  fenato  ,  (lefe  le  mani  al  collo  per  slegarli  ; 
il  che  haueiKio  fentito  ,  addimandó ,  Che  cofa  v*  era  ?  bifogna  anco- 
ra leuare  la  camifcia ,  &  di  già  fi  difpoiK-ua  i  fpogliarlcla .  Ma  gli  fù  det- 
to, che  bifogna  ua  fo  lo  5  lega  rei  cordoni,  il  che  ha  uendo  fatto ,  tirò  ia 
iua  camifcia  per  difcoprire  il  fuo  collo ,  e  le  fue  fpallc ,  hauendo  pofio  la 
fuatefta  fopra  il  ceppo,  pronuntiò  le  fue  vicimc  parole,  che  furono. 

THaria 
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y^laria  Matcr  gratia  &c.  c  poi  in  munus  tuas  drc,  AlJora  le  flic  braccia  prin- 
apiarono  À  tremare  in  arpectando  il  colpo»  che  gii  fii  darò  aii' aJco  del 
collo  troppo  preiVo  alia  celta  >  dei  c^uai  colpo  non  reiUndo  cagliato ,  che 
à  mezzo  ilcoq^u»  cafcò  liaila  banda  Ciiùiira  del  ccppoal  riucrfciocol 
volto  verfo  il  ciclo  >  rimenando  le  gambe»  e  li  piedi*^  alzando  debolmen- 
te le  mani.  Il  boia  lo  volfc  riuolcare  pcrénire  pcrdoue  ha  ueua  princi- 
piato) ma  Tpauciitato  dalle  (Irida»  che  contro  di  lui  s'erano  alzate,  gli 
diede  tre ,  ò  quattro  colpi  nella  gola»  e  coti  gli  taglio  la  telU  »  che  rima- 
(e  fu  M  palco.  L'effecutore  haueadolo  fpogliato  poftòiJ  Tuo  corpo  co- 
perto d' vn  panno  nella  carrozza  »  che  gli  haueua  condotti  ;  poi  vi  mdfe 
parimente  quella  del  Signor  di  Sin  Mars,e  le  loro  tellcchc  haueuano  tutte 
due  ancora  gli  occhi  aperti»  particolarmente  <^uella  di  Monfìcur  di  Thii» 
che  parcua  folle  viua .  Di  Id  ftirono  portati  a  Frati . . , doue  il  Signor 
•di  Sin  Marsfii  fotterrato  auanti  l'Altare  Grande .  Monfìeur  di  Thù  tii  im- 
balfamato,  e  poilo  in  vna  calìa  di  piombo  pereiicretranlportato  iKlla 
•fua  fepolrura . 

*  Tale  fu  ii  rtne  di  quelle  due  perfonc ,  che  certo  doueiiano  lafciare  alla 
pofterità  vn' altra  memoria ,  che  quella  dcl'a  loro  morte .  Io  lafcioà  aa- 
fcuno  di  formarne  quel  giudicio ,  che  gli  piacerà ,  e  mi  contento  di  dire , 
chcciferue  d'vna  gran  lettione dell' inconftanza  della  fortuna,  dell'in- 
certezza dcUe  cofe  di  quello  mondo ,  e  doila  fragilità  della  nolh-a  natura . 
Mi  fouucntìe  allora ,  eh'  io  viddi  m  terra  la  rella  del  Signor  di  Sin  Mars  d - 
vn'  Epiraflio  fcolpito  fopra  vna  fepoltura  di  mamio  nella  Chicfa  di  S.Ma- 
•ria  della  Capella  à  Napoli ,  che  contiene  quelle  fole  parole . 

Ecce  (uperbientis  iiAturs  quaUs  fit ,  mox  futurus  cajus . 
Oqualcaduta?  O  qualmutarionc?  Ah  che  cola  è  quello  mondo &c» 
E  così  Sin  Tvìars  col  fupplicio  pa^  il  fio  della  fua  mot  v  fata  potenza  ,f  am- 
kitione  hauendolo  trahali^to  à  ttmerarif ,  ed  tfecrandi  pcnfieri ,  filmando  per 
auuentura ,  che  l' autorità ,  sh'  egli  riteneua  nel  I{egfio  con  la  gratta  del  f{è ,  al- 
tro non  /offe ,  eh'  vna  grane  fernitH  mentre  ti  riconoftefje  alcun  altro  iuperio- 
re.  ^Itracùfanon  patena  reìtderlo  infelict ,  cheCecceffo  della  fua  felicità , 
che  gli  leuau4  ogni  tnodcratiottei  ni  lo  lafciaua  riflettere  alle  viciffitndtiih  e  che 
chi  /  imbarca  in  quefto  tempesìofo  mare  non  dcue  fidarft  giamai  dilla  calnta , 
onT^i  tenere  -tlt  continuo  vj/i  occhi  verfo  il  Cielo  per  condurre  le  f uè  fortune  à 
buon  porto  .  L' efirema  beneuoleTi:^  del  Jho  Trencipey  O'i  òenefictjrileiian' 
t^mi  rkeuuti  dal  Cardinale  non  furono  capaci  per  piegare  Vh*.mim.i  canto  /»- 
grata,  edoftinata,  &•  per  diuertirla  dalC intraprendere  contro  ilript^odeW 
y»o ,  e  contro  la  vita ,  eie  fortune  delt  altro  ;  fcriuendo  neW  arena  tutti  i  fcr- 
uigif,  9d  in  marino  t  offefe ,  fe  pure  meritano  ^uefto  nome  gli  auifi  fine  eri  ,  < 
fedeli  ,  che  '/  Cardinale  gli  fu^erina  per  la  fHfJifìenT^i  della  fua  fieffa  grar." 
dcT^'t .  Tanto  ffatno  pià  inclinati  à  vendicare  l'ingiurie,  chi  driconofcere  U 
beneficio ,  reputvidofi  à  graue^^a  la  grafia  ,  e  U  vendetta  à  guadagno  :  Ma 
tf  ordinario  chi  camina  per  qutfìe  vie  oblique ,  precipita  quando  men  vi  pettfa 
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in  ftmili  fciagure.  Cornila  fartta  cade  allora  imf pettata ,  che*hemp&è  pik 
fereno ,  così  egli  fi  vidde  inuillupato  da  ynaterupej^  in  me':^  la  maggior  fua 
Serenità  di  fortuna ,  dando  b^n  à  cono/cere ,  che  non  v  è  (ofa  pià  fugace ,  ^ 
manco  ftabile  nel  moìido  della  felicità  :  fimile al  vento  d* yliffe ,  che  fiianifccu^' 
quando  meno  vi  fi  penfa  ,  dr-  fà  naufragare  nel  porto .  Chi  vedeffe  dice  vn 
fcrittore ,  vn  alto  monte  dominante  vna  gran  pianura  [pianar fi ,  disfar  fi,  & 
abbiffarfi  in  vn  momento  ne  ftùpirebbe  r  e  pure  non  è  meno  inafpettato  /  e  (ha- 
tio  il  vedere  qucfii  gran  Coloffi  de  fauoriti  abbattuti  inim  inftante .  Corfe  Sin 
Marsqueftadtfgratia,  fe vogliamo confiderarne  i  primi  motiui ,  per  hauere^ 
"Voluto  con  mali  modi  diflruggcrc  il  principio  del  juo  ben  ejjere ,  e  fondare  Ulj 
propria  effaltatione  con  la  deprcjfione  del  Cardinale ,  rincrefcendoli ,  chelafua 
grande'^  non  caminajfe  co»  la  velocità  ielfuo  defiderio .  Qj^èfia  morte  gli  ec- 
citò più  toflo  i  rimproveri  f  chela  compajfione.  In  quanto  al  Signor  di  Tbà  t  il 
fpirito  fuo  Cabalifia ,  ed  afnbitiofo  nel  portarlo  à  combattere  la  potenza  delmi- 
nifìro ,  &  à  cercare  nel  torbido  quelle  graudex]^ ,  ciì'  og^i  doueua  trottare  nella 
Itmpidc^T^a  di  tante  fue  egregie  virtù  y  gli  fece  rompere  ilc^Uo,  terminando 
i  fuoi  giorni  con  difhonore  hauer  indirettamente  influito  nel  partito  contrario 
alla  Corona  ,  dicmi  fuoi  maggiori»  e  particotarmenteil  padre  con  prone d^- 
incomparabile  fedeltà  s  erano  mofhrati  così  appaffionatatnente  patteggiani,  e 
buoni  Malfalli .  Neil  ri/petto  delt  amicitia  priuata  lo  làfcUua  profciolto  dal- 
l' obligatione  di  riueUre  al  vna  maebitiatione  cotanta  permthfa  allo  Stato , 
l*  vfo ,  e  le  leggi  anteponendo  il  publico  comodo  al  prillato .  Che  /e  Cicerone^ 
meritò  il  titolo  fublime  diTadre  deltaVatria  perhauere  fcoperta,  edoppref- 
fa  la  Congiura  dtCatilina;  per  traditore ,  c  defhruttore della  fuàTatria  farà 
fcmpre  altre  fi  da  buoni  reputato  colui ,  che  può ,  e  dette  diuertire  vna  cofpira- 
tione ,  ed  vn  male  grauiffimo ,  che  le  fourajlajfe  reo  del  mede  fimo  delitto  confli- 
tuendofi  col  filcntio  ,  e  con  la  tacita  conninem^  ,  non  efentandòlo  dalla 
colpa  l'  hauer  combattuto  il  difcgno  ,  e  procurato  di  frajlornarlo  poiché^ 
quefta  rcpugnan-:^  irende  ben  sì  non  volito  ,  ma  non  già  inuolontario  il  de- 
litto ,  ed  immeritenole  confequentemente  del  fupplicio  .  Tàchi  cuori 
benché  detefiaffero  le  fue  colpe  vi  furono  ,  che  nella  confideratione  di  tan- 
te fue  amabiliffìme ,  e  pregiate  qualità  ,  allo  fpettacolo  ,  ò  atta  voce  della 
fua  morte  non  fi  fpei^ffero  di  compaffimet  tùiandofi  in  lagrime' i' Non  cf- 
fendoui  inoltre  vitati  odiata  ^  che  fornendo  in  publico  con  cofiam^  t  e  mo- 
deftianonconuerta^  odioin  pietà,  la  pietà  in  fauorc,  e  nonlafci  di  fe qual- 
che opinione  plaufibile.  yfcì  innaforptità  df  quefii  mki  fcnfi, dalla  pernia 
di  dotto  fcrittore  il  feguente  epigramma .  .  ^ 

Debueras  famam  patrijs  cxtcndjre  Fatìis 
Qui  rnifcr  indif^iii nwbc Thuanc  tacci  ^ 
Hoc  te  fuppliduin  aiwdiiiierujfsc  fatcntury 
Scd  ranien  hoc  cundì  te  merùifsc  doicnt. 
Mtri  due  Elogtj ,  ò  Epitaffii  per  altro  molto  eleganti ,  con  inchiofiri  velenofi 
da  penne  fatiriche  furono  abboT^T^ati ,  jcioccamcnte  facendofi  à  credere  colo- 
ro di 
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rodipote/  efiggiare  con  colori  d' innoccm^  l'anioni  colpeuoli  del  Signor 
Tìm  ,feruendofi per  ombra  deir  odio  publico  portato  al  Cardinale  ,c  delle  ca- 
Iminie  contro  la  fua  potcìn^ ,  non  potendo  doler  fi  di  lui  nella  format  ione  di  ^UC'- 
fogiudicio  i  che  di  qualche  difordine  nell'ordine, 

Lege  Viator  luge 
Non  mortuum  y  fedjkculum, 

Qauduntur  fub  hoc  Marmore  Cincrcs 
Francifci  Augufti  Thuani ,  Viri  qui  Auis  i 
Ingcntibus  ortus  vidcri  potcrat  /ì  aruum  cxpJcficr, 

Vcl  maior  futurus  .  Ingcnio  certe ,  &  Inigoa 
Non  di/par.  Animo  ctiam  Superiorcm  fe  gcAlìt,  ^ 
Pcrijt  fuo  potiiis  Fato  quàm  fafto ,  &  gcncrofum 
Hominem  abilulit  huius  (arculi  modum  excedcns 

Fides PeccafTc  crcditus  cft  in  Regem  ,  quia 
Peccare  non  potuit  in  Amicum ,  &  publicc  rcus  cfl 
Vifus  ;  quia  priuatim  nimium  pius  cflc  voluerat  ► 
Itaque  minus  ei  profuit  crimen  difTuafiflé,  quàm 
SciuifTe  nouit  ;  quiquc  fccleris  focictatcm  abnuerat , 
Mortis  inire  iu(suse(l.  Nec  inuitus  p^iam  alieni 
Facinoris  fubi)t  >  qui  eiusvcl  nomcn  exhomierat» 
Autorem  fafti  maluit  ad  fupplicium  fcqui  quàni 
Ad  noxam  :  &  ei  quem  falotaribus  condlijs  incolumenv 
Przflare  nequiuerat,pcrcunti  in  extremis  decfTc 
Non  failinuit .  Denique  fumnia  cuJpa  fiiit  aut 
Alijs  nimiùm  credidifTe  ;  aiit  fibi  non  (àtis  crtdcndum. 
Putafse .  Sic  dum-  rirorum  Principum  Calumniator 
Haberi  metuit  j  fibi  ipfi  faftus  cft. 
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SVB  FORTVNATISSIMO  RF.GE 
NVPER  MALIS  ARTIBVS  FASCINATO 
OB  REGINit  FILIORVM  PARENTIS IVR A  SVMMO  StvRÌO 
CONTRA  NEFARIOS  A VSVS SECVNDVM  REGNI  LEGES 

ADSERTA, 

GB  EXPETITAM  REGALI  FAMILIA  DIGNITATEM  • 
LIBERTATEMQyE. 
FRANCISCVM  AVGVSTVM  THVANVM  MAGNIS 
ADHVC  IN  IVVENTA  VIRTVTIB.  ILLVSTREM 
BESTIA  SAVISSIMA ,  DE  ARENA  SOPHISTICA ,  LATRO 

m 

CARDINALIS,HOSTIS  SENATVS ,  PESTIS  PATRIA 

DEDECVS  ECCLESIA 
PERTYRANNICA  POTESTATIS  SATELLITES  SVB  ORNATO 
IVDICIO  TRVCIDAVIT. 
OMNES  EVROPA  TOTA  OPTIMATES 
P  RASTATISSIMI  THVANI  DESIDERIO  • 
MOESTISSIMI  POSVERE. 

Ld  Tilarffcialla  d'Effìat  belfbe  ordine  dal  f{i  di  ritirar/i  inTurena  »  e  poi  fu 
confinata  i  Chilly  fua  villa  poco  lontana  da  Tarigi ,  effcndofì  f coperto ,  eh*  ella 
fomentaua  non  paco  la  vanità  del  figliuolo  con  inteffere  maneggi  di  matrimonia 
fi\i  lui ,  la  Vnnctpeffa  Tdaria  ConT^ga  >  continuando  qucjìa  pratica  fhio  at^ 
la  morte  del  Grande ,  che  à  quefìo  oggetto  haueua  con  la  Trincipeffa  coliiuata 
fempre  comjpovden'^  con  lettere .  ^l  raguaglio  del  fuo  ^rrefio  dubitando  la 
Trincipeffa ,  che  fofjero  trouate  le  fue  lettere,  e  che  da  quelle  s*  argomentale 
qualche  communicatione  feco  di  cofe  di  Stato  ;  fu  à  farne  jcufa  con  la  Duchejfn 
dEguillon  Nepote  del  Cardinale  Duca ,  dichiarando  tche^l  fuddetto  commer- 
ciofoffe  à  folo  oggetto  di  maritaggio .  THa  hauendo  poi  Sin  T^ars ,  per  quanto 
piiblicò  la  famatabbrucciate  tutte  quelle  carte;  venne  la  Trincipeffa  à  publi- 
cirevn  fegreto  non  interamente  approuatOj  fcnT^i  bi fogno .  Ma  yifconteffa  di 
Friiges ,  à  Madamigella  fua  figliuola  parenti  della  medefima  Tifare/dalla  ^ 
mandato  precetto  d' andare  à  Bruges  per  hauer  troppo  parlato .  thlaSto 

Tilcnfieur  di  Saui^ac  arrefiato  prigioniere,  come  complice  del  fatto  ritrcua-  "«ccntc. 

Jiii  tOifh 
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to  innocente ,  venne  reUituito  alla  prijlina  libertà ,  Quefli  era  Ugonotto  ,  che 
con  chiaro  gado  militato  haueu^t  lungamente  /otto  le  bandiere  del  Duca  di 
J^ptoio  c  oìJtro  U  Caroti t  chi  U  ruina  dei  f*iO  ^rtito  i  era  alla  fine  riti- 
rato à  cufa  fua  con  fermo  proponitìicnto  di  mai  più  rìmiìir  V  armi ,  ned  inge^ 
riYftnelt  inttl^ì  djcUa  Corte ,  cìrdclOabJttttta  j  ti  cm  ben  ej^c4ii  inflan^ 
YÌck'ifLmatp.(fa  \.  '^1  ir  s  aiU  Corte,  ma  egli  [e  ne  flette  fcmpre  mmùbile  alle 

jueiTijiinT^'  yj.   )  y  che  gli  comparuero  replicati  ordini  di  S.  7*1.  Jillora 

vi  fuofjduiJe ,  (fti  ii.QraHdeascare:i^andolo  con  dirMufiratiovi  di  Slima  non^ol- 
gare^e  d'honorc:  tentò  ,  ^  s'affaticò  rnoko per  pcrfuadii  lo  à  feguitare  i  fuoi  di- 
fegjtiy  e  partito  ienT^a  ftwlat  li  U  particolari .  Si  dichiarò  Saiti^ac  per  fuo  fti  ui- 
torp. ,  ip4  (f  ejjer  &»99r4  >fUt^si  rifolttto  dt  non  ptit  ingerìrfi  in  cofà  i  ■  On^ 
de intctrogatopercbe  fo/ff^tdatoafUCorts  :  rifpofe.  per,vbì/ìdire  a gU  e^pnfsi 
comandi  di  S,  T^J^prefent.tAéhinproh^dtciòi  Eigltàti  ych'  apprcffo  di  lui  g'  lo- 
Jantenn  conf^ruauit  i  ,         x  v.  .  ';  . 

Qite^a  colpir  attorie  benché  (coperta  >  ed  oppreffateitcu^  tra  U  yìòfsitudine 
dì  noiofr  per.fteì'i  di  continno  ondeggiante  l' animo  del  Cardinale  adombrato  r 
(he  l  numero  di'Congiinari  fcopcnt  foffe  di  gran  Inng^  minore  de  gli  occulti^ 
£rt  pmMro"i        haueffe  ancora  con  giufìa  ragione  dt  chi:  tcifierc .  Ter  trouar  diinquc  twti 
»  ueiat*  le  pra.  ì  comprtcifimpìcgò  le  dtltgeT^  fue  per  ritrarre  datta  bocca  del  mica  dì  Beaufoit 
^"^'•^  le  pili  precifc  mtitie  delle  pratiche  fcco  introdotte .  Haneua  Tilonfieur  da  B'.cs 

f Dedito  il  Covte  di  Monthrefor  al  Duca  diBeofort  ne' primi  giorni  dell'  orditura 
de  maneggi  contro  il  Cardindi  per  pregarlo  à*  andare  à  trouarlo  affine  d' itig  f^- 
giarlo  nel  fuo  partito  ,  Ma  il  Duca  fecondando  le  proprie  inclinationi ,  &  i  con- 
figli del  Duca  di  yandomo  fuo  Tudre ,  dubitando  di  quello  ,  che  pofcia  intra- 
ucnne:  ricusò  fotto  coloriti  pretcfli  d'  accin^!_er(t  al  viaggio .  Nonojlante  qucHo 
¥ifìutfjil  fuddetto  Conte  di  Monthrefor ,  &  il  Conte  di  Brione  ritornarono  à  far* 
Urli  per  perfmderlo  a  prendere  parte  ncgC  intere/si  di  Monfleur ,  »:^a  aprirfi 
feco  particolarmente  d' alama  eofa  .'"Mainfìefsibilemofhandofi  egli  ne' primi 
proponimenti  prefc  efpediente  il  Si^iiO»  di  Tbù  neW  occaftone  del  viaggio  di 
Unguadofca  di  poffare  per  Fandonia  ^  e  di  parlarli  con  maggior  apertura  y  € 
fra/iche^a ,  come  fece  altresì  il  Conte  di  Brione ,  che  cou  fenfi  enmmmatici  gli 
ombreggiarono  ia  partita  dri^'^tu  contro  il  Cardinale ,  fenx^a  paUfarli  però  il 
Trattato  dt Spagna .  Incerò  l' orecchie  à  quefìe  infmuatiom  U  Duca ,  cofiantif* 
^modi  nonimpegnarfi in  nuQ;ri  intrighi ,  e  di  non  intr aprendere, nè  meno  indir- 
rettamente  contro  la  Corona  ;  non  affrancato  interamente  da'  fofpettt  >  che  C- 
abbate  della  Bjuicra  Miniflro  confidente  >  e  fauorito  di  Monfieur  non  portajfc 
il  fuo  Tadrottc  m  quefit  impegni  per  approfittarfi  dell'  altrui  rouina .  Notodun- 
ijfu  al  Cardinale  con  la  dcpofìtione  de*  rei ,  che  'l  Signor  di  Thù ,  &  il  Conte  di 
Brione  haueuano  tenuto  qualche  difcorfo  di  quelle  macbUtationi  col  Duca  di 
Meofort  :  fìudiofo  di  rifaperne  r  intiero  y  fattofi  à  credere ,  che  queflo  Trencipe 
per  le  vie  fmidette  ne  foffe  benifstmo  informato  »  incominciò  àpreffar  lo  per  ri- 
trame  tutte  le  notitic ,  impegnando  il  B^é  à  fcriuerli  la  feguente  lettera^  alla  qua- 
k  diede  U  Duca  rifgfifia  con  altra  dt  quefio  tenore* 

Ut- 


TO  MO  IL  LIBRO  UL  '  11x7 

Lettera  delFjatSi^OT  diÈeaufort . 

Mio  Ncpotc.  L'iaftrutrione  dd  proccfTo,  chcscfam  del  Signor <Ìì 
Cinq  Mars  >  haucndomi  fatto  couofccre  che  'l^ignor  di  Thù  vi  foffe  anda- 
to X  trouarc  dapartc  Tua  perimbarcarui  ncTioi  cattiui  difcgiiiai  che  noo 
hauetc  voi  voluto  acconfcriirire,  hòben  voluto  conia  ptcìeute  tediino- 
niaruiiche  voi  haaetecommeHo  vngran  niancainento  di  non  auucrtirme- 
ìWySc  cliepcrl*  aftcttione,  che  vi  porto  voglio  fcordarmclo  mentre  ini  Ù6- 
ciate  faperc  lìnccramentc  tutto  quello ,  che  s' è  pafi'ato .  DeiìderO}  che  ia 
quefta  confìderadone^  fubito  hceuuca  la  prefcnte  reniacc  à  trouarmt>a/Iì- 
<:t!!^t)^oui,conie  àccio  -,  che  in  pulciàndotiii  la  veriti  voi  riceu crete  ogni 
force  di  (bdisùrtionc  dal  voiko  viaggio .  Sopra  diche  prego  Dio  mio 
N:^po^e  >  che  vi  tenga  ncUa  Tua  Tanta  guardia .  Scrinai  Ncinurs li  i>. 
L  i^lio  i6^i.  Sorrofcrkra  Louis,  &  più  i  baffo  Bouttiglicr,  &  nella  fopr^ 
ilrirra.  A  Mio  Nepoteil  Duca  diBeauforc^ 

I{ifpofla  dclùtica  di  Bcaufort. 

I R  E .  La  malaria,  che  m' e  Toprauenuta  tirando  in  kingo  >  de  imp^ 
dertdomi  d'vbbidirc  a'-coniaiidi  di  \^  M.  con  la  douuta  diligenza  >  della 
quaie  verri  accertata  dal  Gcntilliuonno ,  che  m*  hi  fatto  l'honore  d'irv 
iitanni  >  m'obliga  di  fpedirli  quello  j  che  rccari  la  predente  ^  l' impatien- 
za,  che  hòdi  iodistare prontamente  a' Tuoi  ordini  >  non  potendolo  ù< 
re  di  propria  bocca .  La  fupplico  huinilinente  di  riceuere  dalla  mia  ma- 
no ,  eh'  è  più  cttettiua  ia  imcera  >  &  verace  confeilìone  y  che  le  liccio  di 
non  hauere  in  vita  mia  coltiuata  alcuna  coiiHdenza  con  il  Signor  di 
Cinq  Mars  .  Voftra  Maclìà  si  meglio  d'ogr/akro  il  poco  conimercio»che 
era  fra  di  noi;  l'aliìcuro»  doppoLamia  abfenza  di  non  hauerrìceuuto 
complimento  alcuno  da  Tua  parte  9  &  nella  fua  vifìrarendutami  daiSig. 
di  Thù  ,  la  quale  non  è  tiara»  che  vn  pii\o  effetto  della  Tua  cortedaverlo 
U  noftra  Cala*  non  hauendoparlatodiiùi  >  nè detta cofa alcuna»  che  s*- 
auicinaflc  al  dilferuiggro  di  V.  M.  e  del  liio  Stato»  che  s'egli  meii'iu^ 
ueffe  fatta  la  minima  propofitionc  non  haurci  già  mancato  d'  auucrtir- 
iicia  fedelmente  ;  fapcndo  bene ,  che  la  mia  nafcira ,  &  l' oblilo  me  Y  or- 
dinano >  oltre  le  grarie  iliigolari  ,  che  hò  da  lei  riceuuce  in  tutta  U 
mia  vita ,  delle  quali  hò  troppo  di  riconofceiaa  >  &  di  rifentimento 
per  mancare  al  minimo  punto  deila  fedeltà  >  alla  quale  fon  tenuto .  lo 
ibpplico  humilnrìeme  Voilra  Maelli  col  rifpctto ,  &  f  obbedienza  >  cIk^ 
ie  dcuo  di  credere  quefla  pura  »  ed  intera  verità  ,  che  le  prefento  (ot 
pra  la  fua  vita,  &  hoTiore.  DiV.M.  Humiliifìmo»  Obedientiifìuwj  C 
Fcdelilfimo  Suddito ,  e  fcruitorc . 

^uiuzloròle  fojpethonidelCardmdc  tjuelU  lettera  mentre  diffimidaM  ciò  p 
the  gli  era  noto  de  gli  oggetti  più  fecreti  del  viaggio  à  yandomo  del  Signor  di 
Thii'y  credendo  aitrefi,  che 'l  Duca  pernon  juclarne  il  vero  col  portarfiallA 

liti    2  Corte 
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Corte  ft  fingejfcirfcrmohencìte  inciò  andaJfeS»  Eminenza  grandemente  erxeù 
ta,  trouandoft  egli  opprcfjoi'n  letto  avna  tbullitioiie  "Schernente  di  fan^ue^ 
Scriffe  perciò  S,  M.  le  feguenti  lettere ,  alle  quali  mandò  Beofort  le  rifpojle  di 
^jii  fenft . 

Second  a  Lettera  del  J{è  al  Signor  di  Beau  far  t .  '  ^ 

-  Mio  Ncpotc.  Hauendofignifìcato  particolarmetiteimiei  fentimeii 
tialCjcatiihuomOjchcm'haueteinuiatOi  non hò d' aggiongcrui  altro t 
fe  non  che  doppo  haucrui  te/limoniato»  che  fc  voi  vcniltc  à  troiianni,per 
fcoprinni  ingenuamente  tutte  le  cofc>che  vi  fono  (late  riferite  óa  parte  dc| 
Signor  di  CinqMars  non  folamente  non  ve  ne  vorrei  punto  di  male,ma  ve 
ne  palcfèrciJ*  aggradimento,  cosi  fc  voi  mancate  di  rcndcrui  apprcflbdi 
me,e  di  confeflarmi  tutte  lepropofitioni ,  che  sò  certamente  ciìcrui  iUte 
fatte  daJ  Signor  di  Thù  <^uali  fi  fiano ,  io  haurò  occafione  di  lamentarmi 
della  voftra  pcrfona .  Saro  L>en  contento»chc  non  me  la  date  puiito,anzi  di, 
hauere  al  contrario  foggctro  di  lodamii  deVatri  voftri.  Attendo  delle  vo- 
ftre  nuouecon  impaticnza.  Sopra  di  che  prego  Dio,chev*habbia  nella  fua 
fenta  guardia.  Louis . 

I{ifp(fta  del  Signor  di  BeatifÒTt . 

SIRE.  Haucndo  allìcurato  V.  M.  per  il  Gcntiihuomo  >  che  io  le  hò 
inuiato*  ch'ai  primo rilalciamento  della  fluffione cadutami  ne  gli  occhi 
non  perderci  vn  momento  di  tempo  per  fodisfarla  di  punto  in  punto  j  il 
mio  male  cflendo  diminuito  al  prefente ,  io  impiego  il  primo  vfo  della  mia 
▼ifta  d  rendere  fèdehlTima  rifpofta  à  V.M.ranto  per  la  lettera,  eh'  ella  m'ha 
fetto  l'honoredi  fcnuenni,che  a'  voleri  fcntimcnti  raccomandati  a  quello 
Cìentilhuomo  di  riferirmi  da  fua  parte.  Principio  >  Sire ,  dringratiare  hu^ 
milmcntc  V.  M.  della  buona  opmionejchc  gli  hi  teftimoniato  hauer  con- 
tinuiìnente  della  mia  fedeltà.  Quelli  fono  gli  effetti  ordinari)  della  fua 
gìuftrtia  verfo  i  fuoi  fedeli  fudditi ,  c  feruitori  nel  numero  de  quali  fpero* 
che  in  ogni  tempo  i  miei  humiliflìmi  Icniitij ,  &  vbbidienza  mi  concede- 
ranno luogo.  In  quella qualiti,Sire,fupplicohumilmenteV.M.di credere 
chela  rifpofta  fettadanie  alla  prima  lettera  ,  che  hò  hauuto l'honoredi 
riceuere  da  fua  parte,contienc  Ja  pura,e  fincera  verità  i  &  in  riguardo  del- 
la fua  feconda,con  tutti  h  giuramenti  di  fedcltà,e  di  rifpetto»  che  le  dcuo , 
protcftotC  confermo  ,  che  ì  Signor  di  Thù  nella  vifita ,  che  ha  refo  per  ter- 
mine di  ciuilti  alla  nofira  ca fa >non  m'hd  fatta  alcuna  propofitiojie  da  par- 
te del  Sigiìor  di  CinqMars  contro  il  fuo  feruitio,  ò  del  fuo  Stato»  e  che  non 
folamente  lui>ma  qualfiuoglia  perfona  del  mondo  non  m' e  venuto  à  tro- 
iiare  per  tali  occa fioni:  E  quanto  d  quello,chc  V.M.  hi  comandato  à  quel 
Gcntiihuomo  di  dirmi,  che  Monficur  quale  ella  punto  non  nomina  nel- 
la fua  Jctrcra  ,  e  che  non  haurei  ardito  nominare  nella  mia ,  fe  non  u'  an- 
dailcdcl  ferii itioefprcifo di  Volita  M.  hà  dichiarato^chc  col  mezzo  del  Sir 
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gnordi  Thii  iohabbia  riceuuto  tali  propofìtioni}  Aimo  di  non  mancai 
punto  al  rirpctro ,  che  dcuoi  S.  A.  inafficurare  V.  M.  che  tutto  quclJo» 
cjje  Monficur  hi  potuto  dire  e  fuori  dcJla  mia  notitia  .  Supplico  dunque 
humilincnte  V.  M.  di  voler  preftarc  intera  fede  à  quella  pura  verità,  che  le 
proterto»  alla  quale  vn  più  lungo  efame  della  mia  confcienza>nè  parimen* 
te  la  mia  prefenza  apprefso  di  lei  non  vi  può  accrcfcere ,  ò  fininuire  alcu- 
na cofa ,  nè  farei  capace  di  confolatione  in  quella  mia  malatia ,  fc  quella 
m*  impedifce di  dargliene] maggior  lume,  e  per  racconfcnnarle  d'auan-» 
tagnio  quefta  verità  ;  io  rinouo  à  V.  M.  tutti  li  giuramenti  di  fedclti  >  & 
d' vobidienzaa*  quali  le  fono,  &  laro  eternamente  obhgatopcr  nafcira ,  c 
per  obligo ,  e  per  la  qualità  . 
Sire.  Di&c. 

Ter:^  Lettera  dd     al  Signor  di  Bcaiffort . 

Nepote .  Doppo  due  comandamenti  mandatiui  dì  venire  d  trouar- 
mi  per  render  conto  di  dò,  che  v'è  ftato  detto  da  parce  di  Monlìeur  il 
Grafxle  ,llupifco,  che  in  vece  di  Ibdisfamii  voi  mi  fcriuiate  j>er  procura-* 
redi  pcrfuadermi ,  che  niente  vi  Ila  (lato  propofto  affine  di  fcufarui  dal 
fellituirui  apprcfsò  la  mia  perfona .  Se  incontinente  doppo  la  riceuura 
della  prcfentc  voi  non  fodisjf'ate  à  ciò ,  che  da  voi  dcfidcro  ,  partaido  fcn^ 
za  ritardo  per  vcninni  i  trouare  nel  luogo  doue  mi  trouerò ,  interprcta-i 
rò  quefta  per  vna  difubbidicjiza  ,  e  mi  darete  altreranco  occafionc  d' cfsc. 
re  mai  fodisfatto  di  voi  ,<]uanco  ftimo  d'haiiemedi  lodarmene  per  ha-r 
uer  rigettate  le  cattine  propofìtioni ,  che  vi  fono  ftate  fatte ,  e  delie  quali 
dcfidcro  alsolutamentc  riceueme  da  voi  maggior  lume,  fenza  apportami 
d'auantaggio  altra  dilatione.  Vi  hò  inuiato quello  Gentiihuonio,  che 
vi  /igniti cncrà  più  particolarmente  fopra  ciò  le  mieintentioiii . 
A.  S*  Germano  in  Laya . 

1{i(pofla  del  Signor  di  Bcaufjrt. 

;  SIB^B»  Son debitore  alia  bontà  di  V.M. della  grafia,  che  s'ècom- 
piacciuta  famiicorinuiarmi  quertoGentiihuoiTio ,  dai  quale  intendendo 
lo  ftato  nel  quaJe  la  mia  malatia  m1>à  ridotto ,  ella  pcrdei-a  ie  impreflìo-v 
ni,  che  le  haniK/dato  certe  perfone ,  cl)c  mi  rendono  apprefso  di  lei  catti- 
ui  uffici;,  li  quali  non  feruiranno  alla  fine ,  come  fpero ,  die  ad  augumen-. 
tare  d* auantaggio  l' opinione ,  che  V.  M.  m*  hi  femprc  tcllimoniato  ha- 
ucre  della  mia  fedeltà .  lìlJa  hi  riconofciuto  perle  diligenze ,  che  hi  ap- 
portate con  lemierifpoftcalle  due  lettere  delie  quali  m'ha  honorato,co-i 
me  non  hò  la  più  vcheraentc  paffione ,  nè  la  maggior  impatienza  di  quel- 
la di  fodislarla  ;  e  /e  bene  con  le  mie  precedenti  hal^bia  refo  conto  fe- 
dele à  V.  M.  della  verità ,  prendo  nondimeno  la  libertà  di  confermar- 
le ancora  col  rifpetto  >  che  le  dcuo^di  non  liaucr  riceuiita  alcuna  propo- 
lìtione  di  Moiificur  il  Grande,  coi  quale  V-  Mk  mcddiinasa  bene,che  nort 
,  Im   i  ho 


jj  1X30  DELMERCVRIO 

hò  tenuta  alcuna  confidenza .  L*  honorcchc  hò  d'cfsere  quello,  ch'io  (o^ 
no  à  V.  M.  e  V  ertcre  ftato  alleuato  appreflb  di  lei  m' obligano  à  non  dene- 
garglielo ,  e  li  buoni  efémpij  mi  vietano  di  dirle  alcuna  co(à  >  che  fia  con- 
tro il  mio  honore ,  e  la  mia  confcienza .  V.  M»  perii  Gentilhuomo ,  che 
m*  hà  per  tre  volte difpacciato  hauendomi  ^refcritto  il  tempo  di  guarire» 
ardifco  dire,che  molto  mi  forprendc  con  vn  ordine  sì  precipitato,  al  qua- 
le le  forze  del  mio  corpo  non  pofTono  fecondare  quelle  delia  mia  volen- 
ti, &vbbidiaìzaetcrni(nina,  qualedefiderarò  poter  rendere  a'  Tuoi  co- 
mandamenti, viuendo  con  vn' intiero  rispetto  9  ed  vna  fedeiti  inuiola- 
bile,  Sire,Voftro&c. 

Doppo  queHo  vltimo  dispaccio  fu  coti  figliato  il  Duca  di  Beofort  di  cedere  al* 
U  violem^  del  tempo-,  gì  ujìamente  adombrato ,  che  per  altro  il  Cardinale  non 
hfacejfe precettare  à  condurftin  Corte  per  obligarlo  alle  prigioni ,  e  perderlo  ; 
ondepreje  conftgliodaltì^gcnT^a  della  propria  ficureq^  di  ritirar  fi  in  Inghil- 
terra apprcjfo  ti  Duca  di  Fandomo [ito  Vadrt . 

Era  aggrauato  il  Duca  di  Buglione  dalla  propria  depofitione  d' haucre  effibi' 
tù  i* impiego  della  perfonafua,  &  della  Vta'^^  di  Sedano  à  Monfieur  ;  ha- 
nere  bauttto  notttta  del  Trattato  di  Spagna  ;  negando  però ,  che  vi  fi  fojfe  inte- 
re ffato  zht  prona  di  ciò  allegando ,  ch'egli  era  vfcito  per  allora  dalle  manidt" 
Spagnuoli  ,onde  reflajfe  à  ìia^atn^ ammaccato  à  quali  vacillanti  fowdamen- 
ti  s  appoggijffe  chi  for^daua  nelle  loro  deboleT^  »  Che  fe  à  Monfieur  haueua 
tf^rto  Sedano  >  &•  inuiatigli  ordini  neceffarif ,  acciò  vi  fojfe  riceuuto ,  non  per 
altro  effer  egli  de/cefo  à  quefle  rifolutioni ,  che  per  efferli  flato  rapprefextato  da 
parte  di  Monfieur  il  timor  grande ,  che  lo  circondaua  d*  ejfere  arreftato  ^  e  co- 
hretto  à  fuggire  dalI{egno  ;onde  quando  non  gli  dajfe  ftcuro  ricouero  in  Seda- 
no,  fuff  e  ri  foluto  di  gettar  fi  nelle  braccia  de"  Sp  aiuoli .  Dalla  dichiaratione 

£lk'mSefi^      Monfieur  rimancua  il  Duca  parimente  aggrauato  del  Trattato  dr Spagna. 

ne  colpe  »  e  Militando  dunque  contro  di  lui  L' accufe  della  comparticipationc  ne' medefimi 
••         delitti  :  contro  di  lui  ancora  farebbe  fiata  da'  Giudici  fidminata ,  ed  e/equi  ta  la 
fenten'3^  della  morte ,  quando  il  Cardinal  MoT^T^arino  con  la  fua  ftngolar  de- 
ftrci^,  e  foauitànonhaueffe  mitigato  lo /degno  ddl{è ,  e  conuertita  la  diluì 
giuSiiJjìma  indtgnationcin  benigna  clemenza  con  profittarne  sì  auuantaggiofa- 
mente  per  la  Corona .  Andato  dunque  egli  à  trouare  nelle  prigioni  il  Duca,  con 
viue  remonflranTe  il  refe  perfuafo  à  ricorrere  alla  mifcricordia  di  S.  M,  fuppli- 
eandola  della  gratta  della  vita ,  e  Lbertd  con  ejfibitione  di  rimettere  nelle  jue 
mani  la  Tw^a  di  Sedano,  vuico  fchermo  all'  imminente,  ed  irreparabile  giat- 
tura  delle  fortune  fiic  nonfolo ,  ma  della  vita  ftcffa ,  la  quale  propagata  d  pià 
benigni  tempi ,  poteua  ridonarlo  con  quella  Via:^  alla  prima  fua  granda^T^  : 
là  dotte  con  la  reniten:^  à  quefla  fua  infmuatione  perdeua  dentro  breui  bore  in 
vn  punto  la  vita ,  e  le  fperan^j  infiente  del  rijorgimento  della  fua  cafa .  Moftrò 
fi  I{è  di  piegare  all'  injian:^e  caldijfime  della  Landgrauia  d*  Haffia ,  e  del  Tren^ 
eiped  Oroj^es  in  grattare  il  Duca  della  liberti  in  concambio  della  cefjione  del- 
ia Tia^^  di  Sedano      M  negotio  fa  con  bene  incaminato  da  Minifiriyche  rro» 

uandoui 


TOMO  II.  LIBRO  III.  it3r 

Uundouì  il  J{è ,  &  il  Cardinale  il  fao  conto  fi  lafdarono  andare  à  pofp%rre  U  i^l 
ftderio  della ^uflitia ,  &  della  rcndetta  alla  ragione  di  Stato  ;  perche  amando 
la  Ducheffa  di  Buglione  tenacemente  si  Mar  ito,  haueuagmdicatomegUo  liberar 
ini  ,  che  conferuare  la  fua  pioT^  iniepeiìdente  d  figliuoli .  Conforme  i  concer» 
ti  ft abiliti  dal  Cardinale  Ma-^^anno ,  inuiò  il  Signor  di  Buglione  la  fiejja  fera  i. 
pregate  d  Cancelliere  à  compiacerfi  d' andarlo  à  vedere  la  mattina  fedente  co- 
nte  fece  in  compagnia  di  due  ConftgUeri  di  Stato  t  del  primo  Trefidente  di  Cr*- 
nohte,^  del  Tre  fidente  della  Cojla,  alla  prefen^a  de"  quali  dijje  ti  Duca  al  Can- 
celliere; Che  f  haueua  pregato  di  prendere  Ja  fatica  di  portarfi  in  qud 
Juo|;o per  rupplicarlohumiJmcnte  di  folpendcre  la  fentenza  del  Tuo  pror 
cel(o>  un  tanto ,  chcriccueile  cerca  rifpolèa  dal  Re ,  al  quale  haueua  man- 
dato il  Conte  di  Rusij  fuo  Cognato  per  imploratela  fua  clemenza  j  Ch*  e- 
gli  riconofccua»  chela  piazza  di  Sedano  gli  haueua  &tto  commettere  quel 
mancamento»  onde  era  pronto  di  raficgnarla  nelle  mani  del  Re  fenza  altre 
conditioni ,  che  quelle  piacefìero  alla  M.  S.  di  prefcriuerii ,  //  Cancelliere 
doppo  haucrli  rapprejentato  lagrandeT^a  del  fuo  mancamento ,  gltpromifedi 
fof pendere  il  giudicio  del  fuo  proceffo  fin  tanto  riceueffe  alito  ordine  da  S.  TU, . 
Scriffe  pofcia  al  Cardinale  Duca  vna  lettera  il  Duca  di  Buglione  del  tenore  de* 
concerti fiabiltti  feco  dal  Cardmale  Ma:^rino  • 

Lettera  del  Duca  di  Buglione  prigione  nel  CajleUo  di  Vie  tra  ^ncifa  à  Lione  , 
al  Signor  Cardinal  Duca  di  P^chilieu  . 

Ttlonfteur.  Hauendo  fatto  quefta  mattina  vn' apertura  al  Signor  Can- 
celliere, quale  egli  non  hauràgid  mancato  di  communicarc  i  Voftra  Im- 
minenza intomo  al  rimettere  la  piazza  di  Sedano  al  Rè,  per  ottenere  li 
mia  gratia  >  &  promdfa  di  dare  minutamente  Je  condirioni ,  che  defìdc- 
nrd  fé  la  vtrfonrà  del  Rè  mi  promcttcflc  di  dcfìderare  altra  cola,  che 
W  effetto  della  fua  demenza  ;  hò  (limato  di  non  poter  meglio  Éire ,  che 

indrizzare  i  mici  pcnfierii  Voftra  Eminenza  ,  quali  fottometro  non  fo- 
Jo  d  S.  M.  ma  d  Volh-a  Eminenza  ,  cfTcìxlo  riibJuto  di  cambiarli ,  ò  dimi- 
nuirli, come  le  ftimerd  à  propofico  .  La  mia  intentione  larebbc  dun- 
que di  rimettere  fenza  altra  ricompenfi  ,  che  quella  ddia  vita,&  della 
mia  libertà,  eh'  io  dimando  dentro  quindici  giorni  al  pili  tardi,il  Caftello, 
&  la  Città  di  Sedano  frà  le  mani  del  Rè,per  eflcrc  pofl'cdiita  da  S.M.&  nelf 
auuenire  da'  fucccfsori  Tuoi  come  loro  propria ,comc  (bno  l'altre  piazze  di 
quello  Rcgno,che  hanno  in  proprietà .  Intendo  ancora  di  rimettere  nelle 
mani  di  S.M.  tutto  il  dominio  di  Sedano ,  &  quello  del  quale  io  godo  ne' 
contorni ,  non  pretendendo  di  fare  alcun  mercato  con  S.  M.  ma  di  (otto- 
mettermi  interamente  a'fùoi  voleri,^  à  quelli  di  V.Em.dichiaràdo,cfic  fc 
per  Ja  fua  intcrpc/ltionc  S.M.hà  Ja  bontà  di  ricópenfarmi  de'  predetti  do- 
mini),cd  eitfrate,in  qual  C\  voglia  maniera,ch  ella  voglia  farlo,rimarrò  (b- 
disfatriHìmcpoiche  i  miei  màcamenti  non  mi  pcrmctteuano  già  foJamc- 
te  di  fpcrare  la  gratia  della  mia  libertà  A  quelle>ciiedigii  ne  hò  riceuuce. 

liii  4  Dìchia- 
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■  Dichiaro  di  più  à  Voftra  Eminenza  di  non  pretendere  coCz  alcuni  per 
4*  Artieliaria  >  balle,  &  altre  fimilicofc,  ma  ardifco  humilmente  fuppli- 
caria  di  confìderare  i  debiti  grandi ,  de  quali  ia  mia  Cafk  è  aggrauaca  >  e 
che  le  fpefe  fatte  per  metter  la  fuddetra  piazza  in  buon  ftato.,  &  ben  mu» 
nirlad'  artigliaria  9  n  è  la  fola  caufa  ;  fottomettendomi  di  nuouoa'  voiien 
del  Rè  >e  di  Voftra  Eminenza ,  da  quali  in  tutta  lamia  vita  io  dcpenderò^ 
come  vi  fono  così  ftrettamcnte  obligato  ;  confefsando  d' efscrgli  debito- 
re di  tutto  ;  e  come  non  hò  altro  defìderio ,  ò  penficri  >  che  di  far  co4io- 
fcere  in  tutte  le  mie  attioni  à  Voilra  Eminenza ,  che  le  fono  fenza^ 
riferua . 

Voftro  Humilifs.  &  obcdientifs.  Seruitore  F.  M.  della  Torre . 

Di  Pietra  Ancifa  quello  ij. Settembre  1642.  > 
La  foprafcritta  diccua .  A  Monfieur,Monficur  le  Cardinal  Due. 

jìl  DHca  di  Buglione  in  virtù  di  qitefta  fua  humilifsima  fupplicatione  fi  rcHi- 
tuì  la,  libertà  a  conditioncchc  doucffero  entrare  nella  Cittadella  di  Sedano  quat^ 
tro  compagnie  delle  guardie  del  I{^é  pcrguarniggioney  &  fei  di  Stti'^ri  nella  cit- 
tà con  Couernatore  dependente  dal  I{é  nella  forma  jìeffa  del  Trattato  fatto  dal 
fu  Duca  di  Buglione  con  Henrico  I  y.  douendo  egli  godere  i  diritti  cosi  della  S/- 
gnoria  come  delle  rendite  ;  ma  né  egli ,  né  la  moglie  entrare  nella  piaT^a  fino  4 
certo  tempo  frefiffoydoppo  d  qualejeglidauano  buone  fperan:^  à  mifura  de'fuoi 
portamenti .  Conditioni  affai  raddolcite  in  riguardo  dell'  e  fpettatione  miuerfa- 
UiCome  meglio  appare  dalla  feguente  dichiaratione  del  Gran  Cancellicre;&  dal- 
l' abolitione  data  dal  B^è  al  Duca  di  Buglione . 

NOI  Pietro  Seguier  Cancelliere  di  Francia,Guardafigilli,  &  Commen- 
datore de  gli  ordini  del  Re,  sii  l'auifoiche  habbiamo  hauuto  dal  Signor  di 
Boislouet  luogotenéte  delle  guardie  del  corpo  del  Re»  depurato  alla  cu- 
ilodia  del  Signor  Duca  di  Buglione  prigione  nel  CalklJo  di  Pietra  AiKifa» 
chc'i  detto  Sigli,  Duca  di  Buglione  l' haueua  mandato  verfo  di  noi  per  pre- 
garci d*  arriuarc  /ino  ai  detto  Cartello  per  farci  qualche  importante  pro- 
pofitione  ;  noi  n/ìamo  trafporrati  al  detto  Cartello  affirtiti  dal  Sig.Trece 
Configliercdci  Rène'  (noi  configli,  &  primo  Prefìdente  nella  fua  Corte  di? 
Parlamento  di  Gr3noble,&  di  Laubardemont,  Dyel,  Mifojiiefnil,  de  Mar- 
ca ,ConfigIieri  di  S.  M.  nel  fuo  Conrtglio  di  Srato  ;  della  Corte  parimente 
Configliere  nc'fuoi  Conngli,&  Prefidente  nella  detta  Corte  di  Parlaméto 
di  Granoblejdella  Guette  Sig.di  Ca{ai,Configliere di  S.M.ne'  detti  Confi- 
eli,&  Maftro  di  Requelk  ordinario  del  fuo  Hortello ,  doue  efsendo  >  noi 
nabbiamo  fatto  venire  auanti  di  noi  il  detto  Sig.Duca  di  BugIione,il  qua- 
Jc  ne  hi  rapprefcntato,che  giunto  à  fua  notitia  la  fcntenza,&  i  efsecutione 
de'  Sign.di  Cinq  Mars,  &  di  Thù,c  conofcendo  dalle  dcpofitioni,  che  fono 
nel  procefso  contro  di  lui  ,&  la  fua  propria  confèflione  >  eh'  egli  non  po- 
trebbe euitare  vna  fimile  condannagione  fe  fofse  giudicato,ne  fupplicaua 
in  nome  di  Dio  à  differire  di  fofpendere  il  fuo  procefio  fin  tanto,  che  rice-a 
uefsc  ri  fpofta  d  vna  propofitioncche  voleua  fare  al  Rè. 

Che 
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'  Che  la  piazza  di  Sedano  efscndo  fiata  caufa  di  tutte  le  Tue  difyratic  >cd 
-cfsendo  eftrcmamente  imporrante  per  la  Francia /upplica  il  Rèni  n'cener- 
Ja,e  prenderla  nelle  Tue  mani>e  concederli  perdono;  che  non  hi  da  trattare 
^ conditioni  con  il  fuo  Signore,  che  ghela  rimetterà  puramente,  e  fcmpli- 
<:ementc  per  difporrein  quella  meglior  maniera ,  che  parerà  à  S.  M.  e  nel 
mentre  prenderà  egH l'ardire  di  fcriuere  al  Sig.Cardinale  Duca  per  far  co- 
nofcerei  Tua  Eminenza  puntualmente  qual  fia  la  fiia  intentione ,  la  quale 
fottopone  tuttauia  alla  volontà  del  Rè .  Ch'egli  non  Fi  qucfta  propofi- 
tione  per  guadagnar>;empo,  ed  allongar  quefto  aft'are>pcrcioche  egli  pre- 
tende Ce  S.M.  l'aggradi  lise  di  farle  rimettere  in  fuo  potere  la  detta  piazza  di 

Sedano  dentro  diea  giomi,inuiando  cfprelsamente  à  Sedano*  come  farà , 
4 Vno  de':fuoi  Cognati  i  quefto  effetto  . 

Sopra  di  che  habbiamo  dato  parola  al  detto  Signor  Duca  di  Buglione 
di  differire  per  qualche  tempo  il  procedere  alla  fentcnza  di  detto  proccP- 
fo,  nel  mentre,  che  noi  daremo  auifo  al  Rè  della  propo/ìtione  fattaci  per 
riceuere  i  comandi  diS.M.  .  Ciò  Habilito ,  habbiamo  fatto  Ibttofcriuere  il 
detto  Sign.  Duca  di  Buglione  nel  nolìro  procefso  verbale ,  quale  noi  hab- 
biamo altresì  fottofcritto  doppo  hauerglieio  letto .  Fatto  à  Lione  il  dì  i  j . 
Settembre  i6^i.  cosi  fottofcritto  nella  minuta.  F.M.  della  Torre.  So- 
guier ,  le  Trece,  Martin  di  Laubardemont ,  Dyel ,  Marca ,  della  Corto , 

àcìh  Cuetc . 

^boUtione  del  Signor  Duca  di  Buglione , 

LVfGIper  la  grafia  di  Dio  Rè  di  Francia,&  di  Nauarra  i  tutti  li  prese- 
ti ,&  i  venire  falute.  Iddio  hauendoci  fatta  la  grafia  con  vna  bontà  (ingo- 
iare di  difcoprire  vnadcteilabiJe  cofpiratione  R)rmata nel  noftro  Stato ,  c 
machinata  dal  Signor  d'Eflìat  di  Cinq  Mars,  che  n'era  il  prindpale  Ar» 
chitettocondifegno  di  fatui  entrare  i  nofìri  nemici  lìranieri  in  armi,  e 
con  tal  mezzo  promouerncia  rouina;  noi  habbiamo  giudicato  à  pro- 
pofìto  per  r  e  fatta  notitia  di  quello  pcrnitiofo  difegno ,  e  per  fare  nel!'  is- 
llefso  t  cmpo  fcffrire  a'  coJpcuoli  la  pera ,  che  merita  delitto  sì  enorme  di 
commettere  al  nollro  cariffimo,  &  fedele  il  Signor  Seguicr  Cancelliere  di 
Ftancia  con  alcuni  de'  nollri  OA'ciali  tanto  del  noìlro  Confìglio ,  che 
delia  noftra  Corte  del  Parlamento  diGranoble  per  procedere  fouranameii- 
te  alla  formatione,  &fentenzadel  procefso  criminale  del  Signor  Duca»* 
di  Buglione,d'Efliat  Onq  Mars ,  &  di  Thù ,  che  fappiamo  efserfi  incaggia- 
ti  in  quella  fattione  ,  &  altri ,  che  fi  |trouafsero  complici  ;  in  efccutio- 
ne  della  cui  commi/Tionegliaccufàti  fi  fono  trcuati  pienamente  «icnuinti 
non  folamcnte  per  le  depofitioni,  eh 'erano  nel  procefso,  ma  per  le  loro 
proprie  confcmoni,cfscndo  flati  cofìretti  con  la  forza  della  verità  di  con- 
fcfsare  ,  e  riconofcere  il  loro  delitto  ;  in  confequenza  di  che  l' Arrefìo  era 
flato  pronuntiato  contro  di  detti  Signori  d'Ef/ìat  di  CinqMars5&  di  Thù, 
perii  quale  erano  flati  condannati  ad  haucr  la  rcfla  tagliata»  come  fiì 

cfsequito 
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cHèquico  r  iftcfTo  giorno .  E  come  s*  era  differita  la  fentenza  del  detto  Si- 
gnor Duca  di  Buglione  dopporeflecutionc  degli  altri  accufatiper  ca- 
lzare le  prone  d'alcune  importanti  particolarità  ;  il  detto  Signor  Duca 
di  Buglione ,  eh' era  prigione  nelCalkllodi  Pietra  A ncifa  della  noftra^ 
Cittd  di  Lione,  auuifato  della  feiìten za  fulminata  contro  li  fudctti  d' £f^ 
fìat  CinqMars,&  di  Thù,  giudicando  bene,  che  fé  fi  procedeuaal  giudi- 
ciò  delfuo  procertbnon  poteua  rperarcaltroeuenimento,  haueuadefti- 
iiato  il  Signor  di  Broisk>uet  Luogotenente  delle  noflre  guardie  del  Cor- 
po commciTo  alla  Tua  cuAodia  verfo  il  nofìro  caritfimo,  e  fedele  Cancel«> 
lierc  di  trancia  per  pregarlo  di  condurfi  al  detto  Ciltello  di  Pietra  An* 
4:i{à,  dcfiderando  parlargli,  in  conformità  delle  cui  inUanze  portatofial 
detto  Cartello  con  l' afliiìcnza  de*  fd  Giudici  Commiflarij  nottri ,  il  detto 
Signor  Duca  di  Buglione  gli  haucua  rapprcfentato  come  haucndo  egli 
(aputo  la  fentenza,  ed  eflccutioiìe,  de'  Signori  Cinq  Mars ,  &  di  Thu,  e  ri- 
conofccndo  xlallc  dcpofìtioni  contenute  nel  procefTo  contro  di  lui  ,  & 
dalla  fua  propria  confclJìone  di  non  poter  dccliiurc  vna  fimile  conda* 
naggione  fefoffe  giudicato,  lo  fupplicaua  in  nome  di  Dio  di  dififerirc  la 
^ntcnza  del  fuo  procefTo  fin  tanto  hauefTe  rifpoftad' vna  propofitionc 
ch'egli  ci  vx)leua  fare,  confìftente  in  quefto;Che  la  Piazza  di  Sedano  ef^ 
fendo  fiata  caufa  di  tutte  le  fuedifgratie,  ficelTendo  aflblutamentc  im- 
portante alla  Francia,  ci  fupplicaua  di  prenderla.  &  riceucrla  nelle  noflre 
mani,  e  concederli  la  fua  libertà  fcnza  trattare  d'alcuna  condirione  con 
il  fuo  Padrone  ;  il  che  effendoli  Itato  accordato  dal  noflro  Cari  fCnio,  & 
ledele  Cancelliere  di  Francia,  che  ce  ne  diede  ncll'iflcfro  tempo  aunifo; 
habbiamo  indicato  àpropofìto  d'hauere  in  confìdcratione  le  preghie- 
re &tteci  dal  detto  Signor  Duca  di  Buglione,il  quale  già  n' haucua  man- 
data la  medcfìtna  propofitionc,  ed  efllbito  di  rimettere  la  Piazza  di  Se- 
dano afsolutamentein  noflro  potere  per  goderne  per  noi,&  perii  nofW 
fucceflbri  Rè»  come  facciamo  dell' altre  Piazze,  che  poflcdiamo  nel  no- 
ilro  Regno,  &  con  le  conditioni  da  lui  proporteci  .£  poiché  il  detto  Si-< 
gnor  Duca  di  Buglione  d  hà  teftimoniato  vn  vero  pentimento  del  fuo 
delitto,  ed  vn  fcnfìbile  difpiaccrc  d' cflcrci  fcordato  in  maniera  del  fuo  de- 
bito ,chc  ncH'irtcflb  tempo,  ch'egliriccueua  la  grafia  da  noipcrhauer 
prefe  l'armi  centra  il  nofhx)  feruido,&  fatto  vn  trattato  con  gliftranie- 
ri  noftri  nemici  daua  orecchie  alle  propoflrioni ,  che  gli  veniuano  fatte 
di  forniate  vn  partito  nel  nofh'o  ftato,  contro  il  noflro  fcruitio,  &  s'in-» 
gaggiaua  con  vn  nuouo  Trattato  coni  nofhi  mcdefimi  nemid;&di'- 
egli  ci  ha  affìcurato,  che  la  fna  condotta  farà  mie  neli'  auuenire ,  che  non 
mancarebbe  giamai  alla  fede ,  ed  vbbidienza  naturale ,  che  ci  deue  ;  anzi 
farebbe  attaccato  in  fcparabilmente  per  fempre  alnortro  fcruitio;  confì- 
derando  parimente  J'auantaggio,che riceuiamo  dajlarinuntia, che d fi. 
della  detta  Piazza  di  Sedano ,  noi  /lamo  tanto  più  volonrieri  rifolun  d'- 
cfTercitare  ancora  vna  Yolta  vcrfo  di  lui  i^h' atei  della  nofha  Bonti, 

Miferi- 
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Mifericordia ,  e  di  perdonarli  il  Tuo  mancamento  >  di  che  Hamo  ftati  in- 
ftantemcnte  pregati  dal  noftro  Cugino  il  Prencipc  d*Orangeff,^c  dalJj 
nollra  Cugina  la  Landgrauia  d*  Haffia . 

Per  qiidèe  caufc  Caper  facciamo,  che  di  noftro  moto  proprio  ,  gratia: 
^etiale,  piena  poflànza,  ed  auttoriti  Reale  noi  habbiamocon  leprefen- 
ti  fotrofcritte  di  nofba  mano  eftinto,  rimeflb,  ed  abolito  ;  eftinguiamo  » 
rimettiamo ,  &  aboliamo  il  delitto  commefso  dal  detto  Signor  Duca  di 
Bughonc  perefser  ftato  partecipe,  e  complice  del  partito ,  che  fi  forma- 
ua  contro  di  noi  nel  noftro  Stato,  &  della  Vnione  da  lui  hauuta ,  à  que- 
llo effetto  col  noftro  Cariflìmo,  ed  Amato  Fratello  il  Duca  d'Orleans, 
&  della  fìcurezza  della  Tua  ritirata  ,  che  gli  haueua  promcffa  nella  fua 
Piazza  di  Sedano,  ed  in  oltre  del  Trattato  itabilito  col  Rè  di  Spagiu,e  ge- 
neralmente tutte  le  cofe ,  che  potefsero  efserftate  da  lui  oprate  in  con- 
requenza,edelle  quali  fofse  ftato  ,  òpotefse  efscre  accufatopcr  tutto 
quello,  eh*  è  ftato  intraprefo  per  T  auanti,  &  fino  al  prefente  contro  il  no- 
ftro feruido,  circonftanze ,  &  dependenze  di  qualfiuoglia  forte,&  in  quaf 
fi  fia  maniera  fuccedute,  &  tutte  come  s' elle  fofscro  particolarmente  fpe- 
cificate,  e  dichiarate  nelle  prefènti  con  le  quali  1*  habbiamo  rileuato ,  Se 
difpcnfato ,  lo  rileuiamo,e  difpenfiamo,  fenza  poterne  cffcrc  in  alcun  mo- 
do inquifito,nè inquietato adefso  >  ò  peri* auucnire  dalie  noftre Corti 
Souranc,  ò  altri  noftri  Officiali,  ò  Giuftieri  à  conditione,ch'  e^li  rimette- 
rà nelle  noftre  mani  auanti  l' interinemcnto  delie  prefènti  la  Cittd,&  Cit- 
tadella di  Sedano  per  goderne  da  noi,  &  da  noftri  fuccefsori  Rè,come  fac- 
ciamo dell'altre  Piazze  pofscdute  da  noi  nel  noftro  Regno, e  con  le  con- 
ditioni ,  che  ne  fono  ftatc  propofte  dal  detto  Signor  di  Buglione^  e  ch'egli 
dimorerà  inuiolabilmente  nell' vbbidienza,&  fedeltà  douutaci,  fenza  di- 
partirfenc  giamai  .  Habbiamo  in  oltre  per  le  ragioni ,  &  confiderationi 
preacccniutc  clb*nto,&  abolito,  cftinguiamo,&  aboliamo  il  delitto ,  che 
potcflè  efser  ftato  commefso  da  Douciuillc  Luogotenente  delle  guardie 
dei  detto  Signor  Duca  di  Buglione,  imponendo  (òpra  tutto  quello  detto 
di  fopra  filenrio  perpetuo  a'  noftri  Procuratori  Generali ,  loro  foftituti , 
prefènri,  e  fiituri  ;  habbiamo  d' auantaggio  con  le  prefenti  continuato,  Se 
confermato  ;  conanuiamo  »  &  confermiamo  il  detto  Signor  Duca  di  Bu- 
glione ne*medefimi  flati,  ritoli.  digniti, e  qualità,  che  ha  pofseduto,c.> 
tiene  del  noftro  Regno,  e  che  gli  pofsono appartenere,  fenza,  che  vi  pof^ 
(àefserc  apportata  alcuna  alteratione,  né  diminutiònc  ,  comandando  a' 
noftri  amari,  e  fedeli  della  noftra  Corte  del  Parlamento  di  Parigi ,  cho 
qiicfte  prefènti  lettere  di  grada  ,  perdono»  ed  aboliuonc  debbano  farlt^* 
leggere,  pubhcare»crcgiftrare,  e  del  contenuto  in  quelle  far  godere  pie- 
tiimente,&  pacificamente  il  detto  Duca  di  Buglione,  &  il  detto  Douci- 
uille ,  fenza.  obligarlo ,  ne  meno  il  detto  Douciuilie  à  comparire  perfo- 
lulmcnte  in  quella,  da  che  gli  habbiamo  della  noflra  ftefsa  pofsanza.  Se 
jUircorità  come  di  fopra  rileuad;  &  difÌTenfad,  rikuiamo  >  edifpenfiamo 
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conlc  prcfcnti;non  oiiante  tutte  le  lettere,  editti,  ordi»ianze,  regola- 
mcjui,  AiTelìi,  6c  altre  cofe  i  ciò  contrarie  >per  quefto  riguardo ,  poiché 
tale  è  la  noftra  volontà  ;  ed  acciochc  queftofiacofafenna,  eftabile  per 
{cmpre>  hobbianio  fatto  /ìgillare  le  prcfenti,  faluoin  altre  cofe  il  nollra 
diritto,  e  l' aitnii  in  tutto  a  Noisì  li  22.  Settembre  1 642. &  del  noftro  Re- 
gno il  3  3 .  fottofcritta.  Louis.  Regii>raca  iii  Parlamento  adi  Deccmbrc 
i^^Lperclfer  eflcquita  fecondo  la  loro  forma,  e  tenore, 

Monfeigneuril  Cardinale  di  Richibeù  non  eflcndo  in  (lato  da  fottofcri- 
uere  vna  promcfsa  per  fìcurczza  della  libertà  del  Signor  Duca  di  Buglio- 
oc ,  conforme  la  'facoltà  >  ed  auttorità ,  che  gli  e  fcata  conferita  dal  Rè  ; 
bauendomi  dato  commifllone  di  farla,  e  di  fottofcriuerla  in  nome  di 
S.  Em.  Io  prometto  ai  detto  Signor  Duca  di  Buglione,  che  tantofco ,  che 
la  Citta,  e  Camello  di  Sedano  faranno  nelle  mani  di  Sua  Maedà ,  iì  daran* 
uo, tutti  gli  ordini jiecelsarij  per  hirfortire  il  detto  Duca  di  Buglione  dal 
Caftello  di  Pietra  Ancii'a  pera  idare  àRoufsi),  Turrena  ,ò  altre  delle  fuc 
caftr  come  gii  piaceri,' Fatta  à  Lione  il  i5.Se:tcmbre  1642.  fottofcritra. 

.,  li  Cardinale  Mazian'no  .  ' 
_  //  Cardinale  Ma^T^rino  doppo  batter  fatto  riueren^a  al  t^è  fe  ne  pafsù£ol 
Si^or  dell'  f^rilliera  in  Sciampagna  per  dare  C  vltima  mano  al  itegotio  'y  del  cid 
fucccflo  nella  Corte  Chriflianiffima  fi  vineua  con  intera  ficurc^p^  ;  poiché  qttel'^ 
li  i  che  comandaua  dentro  Sedanoy  ò  guadagfiatOj  à  dtfiderofo  di  guadagno  ha' 
ueua  cffiLtto  ogni  fernitic  al  Chrtjìianiffimo  .  ^illa  medefima  volta  partirono 
pure  il  Gentilhuomo  del  Vrcncipe  d'OrangeSi  &  ti  Conte  di  f^uffii  parente  di  Bu- 
gitone  per  far  filmare  /'  ^rtigliariay  e  l'altre  armi,  e  muniti  oni  da  guerra,  che 
ttcmbrf  ^^"^^^^  effere  pagate  con  giuflo  prf      al  Duca .  Monfienr  l'aher  foldato  di 
»7.5enc»  re.  ^^^^  valore  fìidtflniatopcr  Comandante  di  Sedano,  ch'aggiouto  àMonacOi&> 
ti  Vcrpignano  companenano  yn  Triaugolo  di  gran  comodo,  e  ficurcT^T^a  alla  CO" 
imbofcsKa  fc«-  ^ona  per  la  contiìtuati^nt  della  guerra.  ^  Dunchcrìgiunfe  il  Cardinale  Ma:^7^a- 
mS/ÌmuÌ  f^^^^  pericolo  di  cadere  ne'  lacci  tcfi  alla  perfonaftta  dal  Conte  di  Bu- 

mo.  '  <p*oi,  che  per  ordine  de  Spagnuoli  tutto  applicati  à  prohtbire  Cmgrcffo  a  Fran- 

cefi  in  Stdaito,  s*era  auan:^ato  con  otto  cento  canalli,  ed  altrettanti  mofchet- 
tieri  ingroppati  sà  quella  frontiera,  dri:i^andoli  per  la  mattina  feguente  £  im-' 
bofcatA.  Tila  pì^eanertita  cpportttnamente  t  Emine nT^a  Sua  di  tal  difeso  :  prefe 
cjonfiglio  di  preuenire  ti  nemico ,  marchiando  la  notte  ben  tardi  ,e  fi  conduffc  ^ 
Jaluametito  convndcci  compagnie  delle  guardie  France fi,  e  Suit^t^tì  al  predet- 
to luogo  di  DnKcìì£rì,  dotte  campar fei^  alcuni  Deputati  di  Sedanojdoppo  quaU 
che  difputarejlando  conclufo  C  abboccamento  fuo  con  Madama  dt  Buglione  à 
FumoHO,  luogo  memorabile  per  la  battaglia,chevi  fegut  del  Conte  di  Soiffone^ 
Finito  il  congrego  con  fodisfattioni  apparenti  dt  ambe  le  parti  :  fi  liicntiòlu 
Ditchefja  dalla  futkgcntein  Sedano  andatidofenc  in  Sciampapia ,  d  I^ouffiiluO' 
go  d  Cognato  del  Marito;  e  poche  bore  doppo  il  Cardinale  Ma^i^nno  e  ntrò' 
in  Sedano  con  le  guardie  già  dette  prendendone  ti  poffcffo  innomc  diS.7a,fot- 
f  La  parola  dataalTtcncipe  d\Oranges,&  allalandgrauia,  d' Hjifftìt;  che  't 
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Jbttea  di  Buglione  farebbe  refiituito  in  libertà.  Py^ipartì  egli  te  vndeci  Compagnia 
fcco  condotte  in  maniera,  che  tré  n  introdufse  in  Caflello,  quattro  alle  due  Tor*^ 
ie,  dr  baflioniy  che  le  fianchcggiano,tré  nella  Tia^^a  ((  jirmCi  cjr  yna  alli  due 
Edoardi  dalla  parte  del  maneggio.ìl  principale  T^lagiflratOiCìr-  il  primo  7vliniflr9 
de'Catuinifli  fecero  ciafcuno;pu  lungo  difcorfo  aMiwjiri  del  I{é:  il  quale  per  boc- 
ca del  Cardinale  Mai^riuo  confolò  tutti  promettendo  una  inuiolabile  offerui- 

de  loro priuilegtf  i  C  libertà  .  Sopra  tutto  fentirono  con  indicibile  contento 
la  permifjione  di  poter  continuare  co  vicini  la  Neutralità  ,  chiamata  da  effi 
con  vocabolo  più  proprio  TolcranT^ ,  la  quale  venne  accettata  da'  Gouema- 
tori  deUe  Tia'^e  di  Spagna;  ondeiiheri  i  confinanti  dalle  hofiilitàìft  conferuano  f^Jj^.p^J*" 
intatte  le  rendite  del  TrcncipCy  e  le  facoltà  de  '  priuati.  La  confegna  di  Sedano  in  cefi. 
mano  de  Miìiifin  I{egif  fu  cfcquitafcn':^a  alcun  Trattato  precedente  in  virtù  fo- 
lamente  d' vn  ^bolitione  di  S.  M.  accompagnata  da  vna  promejfa  di  rendere  in 
libertà  .xi  Duca  di  Buglione  .  TYli  qucjìa  aboUtione  era  concetta  con  termim  sì 
ofcuri,che  non  era  facile  ìi  capire,  fc  Li  Souranitàyò  atmeno  il  Dominio  del  Feudo 
rimancffe  tuttauia  ai  Duca,  credendofiferò  comunemente ,  che  7 1{è  con  là  fua 
folita  genero fttà  fojfe  per  intcrpi-ctarU  àf aitar  e  del  più  debole.  In  quanto  algo- 
uerno  politico  rcjìaua  ben  sì  Sedano  fen-^a  alcuna  variatione  fotto  i'  auttorità 
affùlutxdel  Duca,  il  quale  conforme  il  concerto  rimejfo  in  libertà  ,  fenT^a  fer- 
mar/i in  Lione  prcfe  la  mattina  doppo  la  pofta,  andando  àtrouare  il  Cardinale 
Duca  à  THontargis:  e  paffati  [eco  complimenti  ajfai  breui  ,fen^a  vedere  ti  I{è ,  e 
fcm^  trattener ft  in  Tarigift  condufj'e  alle  Terre  del  Conte  dH{ouffiifuo  Cogna- 
ta» in  Sciampagna,  doue era  con  anfictà  afpettato  dalla  moglie,  diuijando  dipo- 
fcia  condurfi  ad  vn  fuo  Caflello  nel  Verigord. 

Trendeua  gran  marauiglia  ogn  vnó,  che  U  Duca  di  Buglione  Trencipe  co*'  Manfieurdi 
tanto  Sauio,  e  prudente  foPc  ricaduto  ne  mede  fimi  mancamenti  quaftnelCtflef-^^%^^°^^. 

r  L       >  r  j  /r         j  ir  ^  r     ritcuol  di  Qual 

jfO  punto,  che  n  era  vfcito  con  riputattonc  granaijjima  del  fuo  nome  .  Cost  fon  che  coinp«ti. 
ciechi  i  mortali  ne' proprij  mali,cd  occulati  an^  nuoui  j(rghi  à  gli  altrui:  Me-  mwo. 
rifa  tuttauia  il  fuo  errore  qualche  compatimento,  e  fcufa,  mentre  il  fauorito  dèi 
B^è,qual  altro  Maliardo  che  fi  ferue  del  nome  di  Dio,e  de  Santi  per  affatturare  te  * 
ferfoHcfi  valle  del  nome  del  Bjè ,  &  della  Fuegina  per  ajfafcinare  Monficur,e  Bu* 
glionceper  teffer  frodi  all'  altrui  anuedutCT^e  rimafle  fouraprefe  ncll'  interpre- 
tare per  inftnuationi  del  I{é  le  maligne  Juggeflioni  del  Fauorito.  Toiche  per  altro 
nò  era  cosi  acciecato  il  lume  della  ragione  dall'  animofttà  delle  parti,cbe'l  Duca 
non  riconofceffe  /opra  troppo  vacillanti',  ed  arenoft  fondamenti  fabricar  coliti, 
che  ripone  le  [peranT^c  delle  fue  intraprefe  ne*  Malcontenti  deUo  flato^f  ch^mrtfi 
raccordale  come  pur  dian^^haueua  fperimentato  quanto  ficuoliy  <^^  efìenuate 
foffero  le  for^  de'  Spagnuoli  per  fpallegviare gli  altrui  attentati  ;  di  che  trar  fe 
he  può  chiariffimo  argomento  dall' Inflruttione  daWifleffo  Duca  conftgnata  <l» 
Monficur  di  Salignac  doppo  la  battaglia  diSedano  ,  per  promouere  apprejfo  il 
Cardinale  Infante  i  fuoi  intcreffì. 

Sparfe  la  fama  allora ,  eh'  oltre  il  Trattato  portato  di  Spagna  da  Fontrail- 
ks  ve  ìiefoffe  vn  altro  ancora  in  ordine  alla  Tace:  ma  andauano  grandemente 
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errtf  r«  i  Jcgnad  dì  queflj  opiniotUtC  di  qiàtll'altra  ancora  promojja  da  gii  artifici 
de  nemici  del  Cardinale ,  che  7  Bj  [iracco  della  guerra,  ffatio  del  Card  inaici 
haueffe  procuratn  col  me^ò  di  Sin  Mars  di  Uherarfi  daU'vna,e  disfjrfi  delC" 
MUroiapproHJttdo  l' oecnlte  machin^tioni  de'  CofpÌ4\itori .  Iperboli  quefìc  tutte 
trafcendenti  il  veri fimile  non  folo,mu  il  pofjibile;  f  diuut^ate  da  Congiunti  co' 
Malcontenti  per  mitigare  C  odio,^  ti  biajfmo  contratto  con  li  maneggi  dipra- 
$icbe  sì dctcjìahilii poiché  febeac  il l{è talvolta  ftdolefsc  della  fnaerchia  bal- 
4an:(a del  T^inijiro»  e  la  fua  auttorità eétne  queUat£he  faceua  qualche  ombra  al* 
U  Bacale  gli  parefje  pc fante;  tHttauia  coti  prudem^a  degna  de  gliencomff,&  ap* 
pUnft  maggiori,  conofcendolo  neceffario  al  fuo  fiatOt  e  che  la  rip/ttatione  del  fua 
*  nome  faceua  parte  delle  /*f  fors^e,  antepofe  fèmpre  /'  intereffe  della  fua  Corona 
al  proprio  gitiioi  e  negò  la  propria  volontà  per  peruenire  ad  alti ,  «/  eminenti 
di[e%ni»  rip  osando  /opra  la  v/^/ìin^a  d^pn  feruitore  cosi  fedele,  ed  cfpcrimsnta- 
to.  Di  qnefia  confpiratione  fi  lc{fe  allora  vna  lettera  del  Vreftdente  Marc  vno  de 
GiHdici,U  quale  qui  fi  regijìra . 

?e«"f  fcdtu     Moi)<ìeiir.  Io  hocroiiaco  in  quefta  Città  l'inftruttione  del  procelTo 

<u  Lione,  pnncipiAto .  Monfieur  il  Cancelliere  hi  prcfo  la  fatica  di  fario  egli  tnede- 
fiiuo>&  s'è  latro  ferapreaflilkrc  da  numero  di  Commiflarij  ,  parte  de 
Sitrnori  Conilgiieridi  Statole  parte  de  Sitinoti  del  ParJameiuo  di  Gra- 
noblci&vi  pollo  dire  MoiiGjur con  verità,  che  non  fi  trouera  giainai 
procedura  alenila  meglio  inftrutta.La  foia  dilficolta,  che  s'è  incontrata 
fù  di  far  valere  Ja  dichiaratione  di  Monficur  Fratello  del  Rè  Tenia,  eli' c- 
£»li  fbflTc  poftoalconfronto,  liaucndo  ricercato,  &  ottenuto  dal  Re  di  nò 
tricre  trattato  in  ([ucda  maniera.  Quelu  dichiaratione  fu  riceuuta  dal 
Signor  CafKcUiere  con  le  mede  lime  toniie  con  le  eguali  hanno  colKirac-» 
di  praideieladepofitione  de  gli  altri  telb'inoni),  ma  con  quella  prccau- 

^  bone  particoUrcj  ch'ellafu  riletta  d  Monfieur  in  prefenza  di  Mon(ìear  il 

Caricdliere,  e  di  fette,  ò  otto  tri  Con(ìc;heri,di  ftato>  &  Madri  di  Requt?- 
ft>5>  che  la  rottofcriflero  con  lui  doppo,  che  egli  hebbc  perfiftito  con  giura- 

*  rtcntom  quello» eh' ella  conteneua- 

E  perche  il  diritto,  e  le  ordinanze  vogliono  fenzaeccettioue,  che  Itc- 
ftimoiiio  fia  confrontato, diedefi  i  credere  il  Procuratore  Generale,che 
non  oftante  T  vfo  della  confrontationcliguratiiia  praticata  in  certi  cafi» 
c  li  pareri  delli  Signori  Auuocati  Generali,  &  del  Parlamento  di  "Parigi, 
f<>ndati  fopra  li  priuilegij,&:  prerogatiue  de' Signori  Figliuoli  di  Francia , 
ed  ap|>OLjeitfi  fopra  alcuni  eicmp;;,  fc  fi  efentaua  Monfieur  dalla confró- 
tatione, l>iK)iVia(re  vùre  qualche  foiTaalicà  di  altrettanto  valore,  &  che 
fuf<;erine  li  mezzi  ivwdefimi,e  facilità  a'prcuenuti  di  giuftificarfi  ^  A 
quello  elfetJO  addimandò  eglijcbe  la  dichiaratione  di  Monfieur  gh  '■"olTc 
ktta  doppo, che  hauercbbono  dichiarato  s'eglino  haurcbbonoi  dare-» 
cccettioni-,  o  ricufationi  contro  di  lui,  il  che  credettero  di  poter  fare  con 
ituffgtot  libertà  neU'abfcnzadiS.  A.  R.ch:  j>*cIJa  vi  folle  ikta  prcfentc  , 
e  che  in  coiifequenza  li  rimproucri ,  &  rifpofte  de'  prcusiiuti  foflcro  co- 
munica- 
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ffliinicate  À  Mon/kur»  il  che  fu  ordinato  per  Arrefto  cfcquiro  dal  Sigìioa 
Cancelliere  nella  fbrma  delle  procedure  precedenti.  Per  gli  altri,  che-» 
podbno  feruirc  di  ccflimonlj  nel  delitto  di  LcfaMaerdrlc  fbmiaJi ri  or- 
dinarie furono  oflergacc .  MonHcur  diCioqMars  fu  aggraiiaro  con  U 
depofirione  di  due  teftiiiìon»),  che  furono  IVIonlìeuri&  il  Signor  di  Bu- 
glione di  hauer  voluto  mutare  il  gouerno  dello  llato  con  fcaccrare  il  Si- 
gnor Cardinale  fuora  de  i^li  affari  >  e  d'haucdi  portati  à  trattare  col  Rè 
di  Spagna ,  di  era  i*  Autcorc  del  detto  Trattato,del  quale  Monflcur  pre- 
fcntaua  la  copia  non  foctofcritta^ina  rìcognofciuta  da  lui  nella  fonim 
detta  di  {bpra>  haucndo  abbruggiaro  i'  Origitule  con  le  lettere  del  Re  di 
Spagna, «del  Signor  Conte  Duca,  allora  chdinrefe,  che  Moniìeur  il  gran- 
de era  fhtoarrcllaro. 

Il  Signor  di  Bui'linne  cotifefsò  d' hauer' offerto  il  Tuo  feruii;io,&  la  fua 
Piazza  a  Monlìcur,d' hauer  hauuto  notitia  del  Trattato  di  Spagna,  ma 
di  non  liauerui  voluto  prender  pai*te, allegando,  eh'  egli  vfciua  dalle  mani 
de  gliSpagnuoIi,&  hancua  conofciuco  la  loro  debolezza;  c  che  (e  ha  of* 
fcrto  Sedano  ìMonfieur,  6c  gli  ha  muiaro  delle  lettere  per  cflcrui  rice* 
uutn,  ciò  follie  ilato»  perche Monfìcur  gli  luucua  fatto  dire,  che  *1  timore 
d'cffjr'arreUato  i'obiigaua  ad  vfcirct&l  Regno  5  che  fe  il  Signor  di  Bu- 
£»lione  non  glidaua  quella  ritirata  in  Sedino  era  ri  foluco  di  g?rtar/ì  mc!*^ 
k  braccia  de  gh  Spagnuoli.  Il  Si^^nor  di  Buglione  è  panmence  agwrau.i- 
to  del  Trattato  dj  Spagna  con  Li  dichiaratione  di  Mon/ìeur  .  11  Signor 
di  Thùèaggranatopcr  rvno,3£  l'altrod'haucre  hauuto  notitia  di  tutto 
ciò,  che  s' è  palTaro,  eccetto,  che  del  Trattato  di  Spagna ,  cioè  della  riti- 
rata di  Monlreurà  Sedano,  3d  nei  reltod'hauerc  maneggiato  egli  la  vnio- 
ne  del  Signordi  Buglione,  e  del  SignorGrand ,  e  d' hauer  fatto  vn  viaggio 
à  Lime/Si  verfo  il  Signor  Duca  di  BugIione,ai  quale  addimandò  d'abboc- 
carli feco  Ì!>  qualche  luogo  douc  non  poteflè  efler  veduto  da  perfona  al- 
cuna ;  Vn  viaggio  à  Vandomo  per  ricercare  il  Signor  Duca  di  Beoforc  d'- 
Vàì  rfì  d  q  jclb  Lega,  e  tutte  le  andate,  e  ritomi  a  San  Germano,  a  Parigi , 
alla  Piazza  Reale,  apprclTo  Fontrailles,  &  altroue,  doue  hanno  conferito 
jiifìanc  intonyj  il  Trattato  di  Spagna,  ma  dille,  che  egli  fi  ritiraua  indie- 
tro, e  non  intendeua  ciò  che  fi  diceua  in  quefte  conferenze,  credcndajchc 
non  fofic,  eh'  viu  vnione  d'  amiciria»c  fe  ciò  lèguiua  ad  hore  importune, 
ciò  era  perche  Monfieur  il  Grande  non  haueua  punto  altro  tempo  libe- 
ro *  Nicn.edimeno  Monfieur  diife  ,  che  l'vltiraa  volta  r  cbe'lSignoc 
di  Thù  gh  hi  parlato,  l' ha  trouato  informato  di  tutto;  e  che  fe  iJ  Signor 
di  Thù  non  gli  lo  haueua  teftimoniato  più  prefto ,  ciò  era  perche  Mon- 
fieur haueua  detto  al  Signor  il  Grande,  che  r»on  defideraua  gii  che '1  .Si.- 
gnor  di  Thù  haucfle  notitia  del  Trattato  di  Spagna  per  caùlà,cheha- 
uendo  egli  gran  numero  di  parenti,&  amici  Li  cofa  non  farebbe  ftata  poi 
iècreta . 

Sopra  quefcc  depofitiotti  accompagnate  da  molile  altre  circonftaa- 
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2C,lc  procedure  effcndo  compite, il  Procuratore  Getictttlerfcercò  ichcT 

Signor  di  Ci  nqMars  folle  dichiarato,  proclamato,  e  conuinto  didclitta 
diLcfaMaeftà;  condannato  ad  hauere  la  telU  tagliata,  e  nicntcdimaiOr 
che  auanti  1*  efecutione  foflè  applicato  alla  Tortura  per  dichiarare  lì 
complici,  e  che  Cmà  tanto,  eh*  il  proccifo  di  Monficur  di  Buglione ,  e  del 
Signor  di  Thii  foflcro  Ccguiti . 

Mon/ìeur  il  Grande  ertcndo  ancora  sù  la  Selietta(  ò  banca  de' rei) con- 
fefsò  il  Trattato  di  Spagna,  &  aggiunfè,  che  il  Signor  di  Thù  ne  hà  hauu- 
to  notitia,  &glie  ne  ha  parlato  molte  volte,  ma  Tempre  per  dillornarlo; 
dice  che  Moniìeur  gli  ne  ha  fatto  le  prime  aperture  ,  &  noiì  ha  giamai* 
perfo  tempo,  uè  occafione  alcuna  di  ricercarlo  quando  ha  fapirto,  che 
hauefle  qualche  difpiacerc,  o  difgullo,  o  mala  fodisfattionc  del  Rè ,  c  del 
Signor  Cardinale . 

"il  Signor  di  Thù  confrontato  con  Monficuril  Grande  neirif^eflb  tem- 
po non  di  alcun  rimprouero,  ò  ecccttione;  rella  d' accordo  d'hauerc  fa- 
puto  il  Trattato  di  Spagna  da  Fontraillcs  paflando  à  Carcaflbna ,  di  nojx^ 
«rlfercfcorfo  giorno  fcuza  parlarne  à  Monfieur  il  Grande  per  difluaderlo  5 
chel  fuo  difcgno  era  d'andarfcne  d  Roma,  e  di  paffar'in  Piemonte  per  pre- 
curare di  ritirare  il  Signor  di  Buglione  da  queièe  pratiche  ;  che  fe  non  1*  hi 
poi  cfequitcciò  è  ftato  perche  Monfieur  il  Grande  gli  diflc,  che  vi  era  \  na 
condirione  nel  Trattato,  cioè,  che  non  haurebbc  luogo  fin  tanto,chc  non 
haucflcro  fcacciato  il  Signor  Marefcialle  Cuebriam  dal  fuo  pollo  ,  il  che 
giudicando  imponìbile  haueua  creduto,  che  '1  Trattato  fi  rilolucrebbt  in 
Fumo,  e  che  non  farebbe  già  neceffario  di  difcoprirlo  ;  Tanto  più  che  noiì 
haucudo  egli  veduto  mai  il  Trattato ,  e  non  tenendone  alcuna  proua  in_» 
mano,  haueua  liauuto  giurta.cagione  di  temere  di  non  rendcrfi  delatore^ 
contro  il  fratello  del  Rè,  contro  il  fuo  fauorito^e  contro  vna  pcribna  del- 
la qualità  del  Signor  Duca  di  Buglione . 

lì  SignordiThù  vditofoprala  fclietta  doppo  qucfto  confrcMìtoperfi- 
ftc  nella  fua  confelfione. 

Quelle  noueile  depufitioni  &  dichiarationi  diedero  occafionc  alPro- 
curator  Generale  di  lcuar(i,c  doppo  hauer  cfaminato  il  delitto  del  Sig.  di 
Thù,Ie  ragioni  da  lui  prodotte  per  ifcufarfi,  e  tutte  lcproueriRilta<itida_» 
alcre  bande  di  concludere  fopra  il  campo  contro  di  lui ,  come  egli  haueua 
fatto  m  {entro  contro  Monfieur  il  Grande  alla  riferua  della  quclb'one.  Le 
conclufioni  furono  fegu  ita  te  per  1*  vno,cpcr  1  altroi  contro  il  primo  tutti 
d' vna  voce;  córro  il  (ècoiKÌo  ve  ne  fu  vno  di  parere,  della  pena  dVna  Gale- 
ra perpetua  equiualcrc  j  quella  d-jlla  morte;&  vn'altro  parere, d' ogni  pe- 
na eccetto  quella  della  morte .  Il  Procuratore  Gaieralc  bà  poi  d/ikfo  leu 
due  conclufioni  in  fcntto,comc  rifultàua  da  quelle .  Le  haueua  formate 
prima  più  diffufe,  e  difcorfiue  come  fipratica  nel  Parlamento  di  Grano- 
ble;  ma  il  Signor  Cancelliere  volle,  che  elle  foifcro  rjude,  e  fimplici  come  fi 
colhimano  nel  Parlamento  di  Parigi . 

^  Il 
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Il  delitto  fu  contcflTato  dalli  rei  auanti,e  doppole  loro  condannaggionij 
il  che  non  è  già  ftato  vna  piccioia  fodisfattione  non  folamente  per  la  con- 
fcienza  de*  Giudici,  ma  ancora  per  la  loro  riputatione ,  &  per  l'edifica- 
tione  del  publico .  Riceuettcro  la  intimatione  della  /enrcnza  contro 
la  loro  afpectatione  ,  &  andarono  alla  morte  con  vna  collanza,  e  de' 
mouimenti  di  pietà  inimagitiabili  .  Il  Signor  di  Cinq  Mars  non  mu- 
to gianiai  colore,  ne *1  tuonod^ile  parole  ,  mi  fece  apparire  fcmpre 
li  lìiedefinia  dolcezz.i ,  moderacione ,  e  fìcurczza  ;  niente  lo  trauagliò> 
che  la  Tortura,  nu  fi  contentarono  di  folamente  prcfèntargliclaj  nien- 
tedimeno cv^A  credette  più  oltre,  che  gli  bifognalfe  fofifrirla,  invian- 
do con  rifolutione  .  Il  Signor  di  Thù  non  tclliinomò  già  minor  coftan- 
za  lino  alla  fine,  &  fi  gettò  fub  ito  dentro  gli  slanci,  &tranfporti  d'amo- 
re, &  di  carità  verfo  Dio,  &  d'humikà,  che  furono  ammirati  da  tutto  il 
Mondo . 

Monfieuril  Grande  haueua  confcffatoal  Signor  Cancelliere  in  parti- 
colare ciò ,  eli'  egli  dichiarò  fopra  la  Sclletta ,  ma  quclto  era  flato  a  con- 
ditionc  di  non  fcruirfi  punto  in  qualità  di  Giudice  di  quella  notitia.», 
che  gli  darebbe;  il  che  il  SigiK)r  Cancelliere  gii promiffe , egli  mantcìinc 
la  parola. 

Gli  con fefsò  ancora  ,  che  la  più  vehcmente  paflìonc  ,  che  rhaucf- 
fc  portato  à  fare  quello  ,  che  haueua  fatto  ,  era  Itato  l'oggetto  di 
fcacciarc  da  gli  affari  il  Signor  Cardinale,  contro  il  quale  haueua  vn' 
auuerlìone,  che  non  poteua  fuperare,  ne  moderare  ;  Ch'egh  haueua 
creduto  di  venire  à  fine  de'fuoi  difcgni  dentro  due Mefi, cioè, vnM:- 
fc  auanti  della  paitcn^a  del  Rè  da  Parigi  per  il  viaggio  di  Catalogna, 
iiii  fino  al  fuo  arriuo  in  Lione;  madie  doppo  di  là  da  Lione  haueua_» 
contiiiuamente  riconofciuto,  che  Sua  Eminenza  preualcua  nello  fpiri- 
to  del  Re. 

Diceua  ,  che  quattro  cofc  gli  haueuano  cagionata  quefta  fua  au- 
iierfione,  cioè  ,  che  doppo  faifedio  d'  Arras  al  fine  del  quale  egli  s'- 
era ritrouato  ,  il  Signor  Cardinale  hauefle  parlato  di  lui  come  dipcr- 
fona  ,  che  hauefle  fatto  apparire  poco  coraggio  .  Che  doppo  la  pa- 
reiirella  del  Signor  iMarchefe  di  Surdì,  e  di  fuo  Fratello,  il  Signor  Car- 
dinale hauefle  detto,  che '1  Signor  di  Surdì  haueua  honorara  la  fua  Ca- 
fa  .  Che  hauendo  defiderato  d'eflère fatto  Duca, e  Pari ,  ilSignor  Car- 
dinale ne  luueuadifiornato  il  Rè.  E  ches'cra fentito  obligato  di  pren- 
dere la  proretrione  del  Signor  Arciuefcouo  di  Bordeos,  datofi  à  credere , 
che  lo  volcflero  rouinare. 

L'Arrefto  fu  fatto,  &  efeguito  li  12.  di  quefl^oMefe;  li  condannati  fu- 
rono mal  trattati  dal  Carnefice  ,  nondimeno  Monfieur  il  Grande  morfc 
del  primo  colpo;  il  Signor  di  Thù  ne  fofl^ri  xiiie,  ò  tré. 

Sua  Emiikitiza  pani  la  mattina  di  quello  fteflb  giorno.  IlSignor  Dura 
<Jt  B'.ìg'iouc  mandò  a  pregare  il  Cancelliere  d'andarlo  i  vedere  .  La_,. 
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mattini  fegiientc  egli  vi  fu  accompagnato  da  ducConfigFreri  distato» 
cda  Monlìciir  il  primo  Prcijii  .:n:ciii  GranobJce  dal  Signor  Prcfidciitc 
delia  Coree»  in  prcfcnza  de' quali  il  Signor  dj  Buglione  £»li  diflc  ,  cUtL> 
Y  hauciia  pregato  di  pigliarli  qucflo  iiicommodo  di  venire  à  vederlo  per 
lupplicario  luiniilnienrc  di  fopraddere  il  t^iu<*icio  del  Tuo  procedo  li- 
no à tanto,  ch'cirli  hancfse  po'uto  haucrnuoiia  dal  Rè  vcrfo  il  quale 
inuiaiia  v!ìodc'(tK)i  Cognati  per  implorare  la  Tua  clemenza;  che  cogno- 
Iceuatchc  Sedano  qli  hauaua  hictocominettercil  mancamento,  che  ha* 
ucua  Tatto;  dì*  era  pronto  di  rimetterlo  nelle  mani  di  S.M.  fenza  aln-o 
conditionij  che  quelle  le  quali  più  piaceflèro  àSua  Macftd  d' imporgli . 
11  Signor  Caiìc;.*llierc  doppo  hauergli  rapprefentata  la  grandezza  , 
qualità  del  Tuo  mancamento  gli  promife  di  foprafeifcte  il  giudicio  del 
fuo  pnKefso  fin  tanto»  che  riccuc/se  gli  ordini  del  Re;  in  confcquc/ua  dt 
cbei!  SignorCoiue  di  RouHfìj  è  partito  quelb  notte  p^-r  la  Coree.  Il  Si- 
gnor Cardinale  Mazzari ni  parte  hoggidicfsendo  rimafohieri  q;>a  fi  tutto 
il  giorno  co  *1  Signor  di  Buglione.  In  quello  mentre  il  Signor  Cancelliere 
ha  permedb  alli  Signori  Coinmiilàrij  del  Parlamento  di  Granoblc  d' anda- 
re alle  cale  loro  fin  tanto,  che  fofsero  mandati  a  chiamare. 

Cardinale  Duca  peruennero  quafi  nel  mede/imo  punto  i  raguagli  del" 
t  ingreffo  dell' 'Jr  mi  frante  fi  ia  Verpi^woy  &  della  giufiitia  esercitata  in 
Lione  contrai  cclpenoli»  onde  diede  parte  al  F^è  dell'  acr^uiflo  di  TcrpignanOt 
cSr*  dell'  efecutione  contro  i  prigioni  con  vna  lettera  breuijfma  di  quefio  cmcct- 
jtWcMl  iteU»    ^  v^jp^,      voflre  Anni  ibno  in  Perpicnano ,  &  i  voftri  nemici  fono  mor- 
notiuif  dal  ti  ►  In  quejta  maniera  col  me:^  di  qucU  arti ,  &  armi  mede/tmc^  chegU  Spa-- 
•        gntioli  tfolcuano  conitertirc  à  /concertare  il  l{cgno  ;  li  Francefi  giudagnaì-ono 
Sedan),  col  quale  fi  chiufe  h  porta  alle  nouitàt  e  fi  tolfe  il  ricetto  a'  malcontcn* 
ti  .  E  ciòj  eh'  à  fine  con  indufiria ,  t  con  for^e  validijfime  ridurre  noìi  fi  poteua; 
la  fortuna  (cher-^ndo    come  della  dchole^t  degli  huomini  fchermmce  die^ 
de  compimento. E  due  import anti(fime  Tia"^  polle  all'  ejìremitadi  delia  Fran- 
cia te  per  naturale  per  arie  in  riputat  ione  delle  pik  forti  d*  Europa  fe»X^  da- 
te vn  colpo  di  [pad a  nelC  isìefjo  Mefe,  e  m' giorni  de*  due  Trotettoridel  R^egno; 
Verpignano  ^cioi,  alli  g.  Settembre givrrìo  della  Katiuità  della  Madonna  ,  cr 
Sedano  alli  venti  noue  Fcjiiuiti  dt  San  Michele  caddero  r.cllc  mani  del  /^<?  Lui- 
gi il  GiuHoi  il  quale  mentre  s' appianaua  laflrada  a*  ttouiliffimi  Trionfi  dentro 
la  SpagnaconT  acquifia  diV^erpigaano  :  chiudeua  it  Cardinale  Mainar mo  a' 
nemici  della  Corona  quella  di  progredire ^  ed  entrare  an^  nella  Francia  coi  pre- 
dominio affol  ut  Oy  che  le  fece  haueredi  Sedano.. 

Eflendo  flato  il  I{è  Chrifiianijfimo  obligato  di  far  poffare  à  Lione  il  C^»- 
te  di  Cransé  con  le  fue  truppe  ;  hebbc  largo  campo  it  Duca  di  Lorena  dt  libe- 
rare la  Forte:^a  della  Motta  dal  blocco  dell'  armi  Francefi  /otto  la  direttio- 
ne  di  Monfteur  d' Hallier ,  con  che  farebbe  rim.tflo  padrone  ancora  della  C-zm- 
fagnayfe  non  vi  hauefje  la  Corona  /pinti  in  fretta  alcuni  J{eggitnenri  del 
ìiwftfciallo  di  Giùfcia.  Konoflaute  U  predetta  akuantaggio  efj'ibì  il  Duetti 
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Francia  nuout  fattiti  perii  fuo  dggiujìamento ,  con  cedere  etiandìo  U 
Motta  ;  attribuendo  li  mancamenti  paffati  alla  Conteffadi  Cantaeroy.Que' 
lU  offerta  venitta  interpretata  per  vu' effètto  dell'  acquilo  di  Sedano  ,  che 
nccejjitaua  a  parlamentare  quefio  Trencipc  ,  che  ha  per  afcendentcla  jha- 
uaganxjt . 

Verfcucrauano  ancora  gli  Efjerciti  ne  gli  otij  de' primi  alloggiamenti  alle 
fponde  del  \eno  dtfìriiggtndo  il  connicino  patfc  con  frequenti  rapine  ycrouman- 
do  i  popoli  Jotto  la  vcfjatwnc  delle pii)  rfJorOitanti  contributioni,  non  altra  prò- 
ua  dando  della  loro  animofità ,  e  folertia ,  che  nel  tefjere  fcambieuolmenre  a- 
guati  alle  partite  »  eh' vfcmano  per  /palleggiare  i  foraggieri,  ò  in  qualche  ca-  «j-Scttembret 
Juale  rincontro ,  come  /ucci  dette    giorno ,  eh'  vfcito  da  fuoi  npart  il  Genera- 
le Cioitanni  di  yerth  ccnrrtille,e  dutento  Jciclti  Caiialli ,  e  due  F^eggimenti 
di  Dragoni  tC^inueHito  tt  prejo  ti  Cajiello  dt  Libcrtj  ,  nella  ritirata  foprafat- 
io  dal  CenerJe  H^ofacon  la  Cau^lltria  y amare/e  doppovn  valorojo,  ed  ofii* 
nato  conìbxtiimeuto  fiacfirctto  di  ratcommandare  ad  rra  precipitofa  /«-  »*^*""**'** 
ga  Li  pìopria  fallite,  &  de' Juoi  ancora  Jafaando  200.  Imperiali  morti  sul  tffetciuék 
Catnpo  ,  O  circa  ti  e  ceift  a  prigioni ,  tra  quali  due  Luogotenenti  Colonnelli,  ^"»«  «bbaap, 
vn  Maggiore,  cinque  I{hirmajlrt,  ed  altri  Officiali ,  Ma  declinando  la  fìagio-^^uLu.^ 
ne  al  l^€ìVO,ììi} più  oltre  volendo  il  TYcKcipe  a' Grange s  (offrire  il pefo  deWar" 
mi,  haitcndo  già  prefo  configlio  d'  j,bbandonarc  quei  podi  tncaminandoft  vcrfo 
Biìldkc;  Si  Palje  del  beneficio  di  quefta  ritirata  il  Conte  di  Guebriam  per  approf-  ' 
firn  ir  fi  alla  Mofa  ,  e  jottrarre  l' Effercito  raimareje  al  pericolo  imminente  di 
qualche graue  percoffj  nel  disloggiare  da  Nuys,feneU'ijlejfo  tempo  f  Ha'^eh 
con  r^i  rmata  Imperiale  alla  Coda,dr  il  Conte  di  Fontaines  con  le  /quadre  Spa- 
gnuolc  alla  tefia  l' haueffero  attaccato .  Incontrò  dunque  la  congiuntura ,  che  'l 
Fontaines  abbandonati  li  pojìi  sU  la  Mofa  s'era /pinto  alle  fponde  del  Demer  per 
fare  valida  contrjppofitionc  àgli  attentati  de  gli  Olande  fi,  quando  foffero  fiati 
indriT^ati  à  qualche  impreffione  nel  Brabante;  poiché  condotto  fi  (pedit  amento^ 
ad  Ordmghtm,  alloggiò  il  giorno /cgucnte  à  I^imberga  con  apparente  marchia  L'Hwfeft  ri. 
verfo  il  yuefìcl,dando  a  credere  a'  nernici,thc  l' oggetto  più  certo  delle /ue  mojfc  cu  pera  molli 
/off'e  il  prenderei  Quartieri  d' Inucrno  nella  ^cfifiìia ,  mentre  altro  non  -pavana 

I   f       -      t    j-     tr         lì  ■    r  f  mani  ae  ne- 

per la  fua  metcche  di  pafjare  nella  Franconta  fenT^a  rtcciiere  nel  viaggio  alcuno  mici. 

impcdmentoycome  al  /ito  pen fiero  corrifpofe  felicemente  il  fucceffo.Libero  il  Ge- 
nerale Ha-^felt  dalla  gelofit  vicinanza  dell'armi  Calmare  fi',  maturò  la  delibe-^'*'^^^'^ 
ratione  di  trapportare  le  /quadre  Imperiali  alla  rifcoffa  de'Cafielli  di  Bebber, 
Cafier,  BdKar.ith,  ed  altri  per  facilitar  fi  la  diiiifata  imprefa  della  Città  di  Du- 
re n,  imbroccata  prima  da'caualli,  e  pofcia  inuefiita  da  tutto  V Effercito  .  Trouè 
egli  maggior  facilità  nella  re/i^en:^i,che  non  s' era  augurato ,  perche  incejjan- 
tcmente  trauagUandola  col  cannone,  e  con  li  fuochi  artificiati,à  capo  di  tre  gior- 
ni cofirin/e  lidifenjori  alla  refa  con  la  fors^a  de  gP  incendij  :  vfcendme  con  armi  > 
e  bagaglio  per  cffcre  connotati  à  ytief/el,  benché  contro  la  parola ,  €^  i patti  ri- 
mancffero  perflrada  li  faldati  fpogliati  fino  alla  Cami/cia,  egli  Officiali  arreca- 
ti  prigionieri  a  titolo  fpctiofo ,  cììe  fr  a' l  bagaglio  portaffero  (eco  gli  mi  cimenti 
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iieOe  Chiefe^  contro  il  tenore  delle  caphuUtioni  hauejfero  le  michie  accefc ,  &• 
te  pirite  sù  focili,  l' elettore  di  Colonia ,  cSr  C  Ha^felt  fecero  rcjìitmre  a  fpo- 
gitati  tutto  'Ibagagliot  e  rimettere  in  Ubertà  gli  officiali  arreflati . 

Con  fimtlc  varietale  con  altrettanto  feritolo  ardcua  U  guerra  nella  parte  op» 
pofita  di  Germania  continuando  /'  Lffcrcito  Imperiale  à  premere  la  ViaT^T^a  di 
dogali  >  alla  (.ut  cinfioduthauenanoUfciato  li  Suede  fi  vna  forte  guarnigione 
comp'-'Jìa  di  truppe  veterane  Ja  quale  faceua  tanto  più  apparire  la  rifolittione  fua 
dtjojlcnci'c  quella  difefa  fino  all'  ultime  linee  deli'  impo(]ibilitàt  quanrot  che  ve- 
niua  afjicurata  dal  Torflenfone  di  pronto  foccorfo .  Tatiua  però  non  poco  fEffer- 
cito  Sticdeje  de  viuerit  e  fi  trouaua  circondato  da  anguflie  tali ,  chcnongli  ad-*, 
mctteuano  di  lungamente  c^impeggiare  in  quelle  nttinen:^;  da  Croflen  ritiran- 
dofi  doue  il  Nais  fi  perde  ncU'Odera  per  procacciarfila  prouianday  ed  alle/lire  co 
tutta  la  diligenT^glt  apparecchi  neceffanj  per  cimentarfi  al  foccorjo  di  Glogaù, 
il  cui  comandante  opponcndofi  con  cuore  àgli  attentati  de gl*  Imperiali ;l a jcia- 
ua  al  Torflenfone  ti  comodo  dijottrarre  quella  Via-i^a  dal  pericolo  di  vicina  ca- 
bttniTo'dafr  '  duta.yibrauano  le  batterie  Imperiali  ma  grandine  di  palle  contro  le  muratfca- 
armi  Imperia-  gltando  ìieW ifìeffo  tcmpo  Contro  la  cittàtC  fpargendo  per  le  Cafe  Granate ibombd 
ed  altri  fuochi  artificiati  per  fcouolgere  ogni  difefa,  e  combattere  da  tutte  le  par- 
ti la  cofìan':^a  dt  dtfenfoihi  quali  intrepidamente  affifìendo  alla  propria  indenni- 
tà» fi  ripar aliano  neW  ifìeffo  tempo  da  fuoclyi,  imboccauano  le  rouinc ,  al':^auano 
ritirate,  e  con  vigoroje  irrutticììi  impediuano  a'  nemicidi  celer amente  progre- 
dire mie  efpugìiatione.  ^oìio giunti  tuttauia  al  ciglione  del  foffogli  oppugnato^ 
ri-,  cominciando  à  metter  mano  alle  mine ,  c^^  àgli  oppugnati  erano  le  fperanT^e 
limitate  à  mominti,  quando  C  Effercito  Sucdcfe  rinfor^^ato  dt  fei  mila  faldati  ra- 
pellali  dalie  vicine  Trouincie  comparue  à  Benten  per  approffimarfi  alla  TioT^ 
7;a  affediata .  Ordinò  allora  l'arciduca  >  che  C  Armata  fi  difponcffe  in  batta- 
glia fen'é^  abbandonare  però  alcun  pofìo  delle  Trinciere  ;  mentre  il  Torflenfone 
proseguendo  C incominciato  camino  colf  Effercito  di fpqfio  tuttauia  nt*  juoifqua- 
t.Seucoibrr.    drQni,s\tuAnxò  fino  al  Villaggio  di  Briga,  doue  benché  più  volte  prouQcato  dagC 
Imperiali  ad  vfcire  da'fuoi  vantaggi,e  combattere  hauendo  à  tale  oggetto  il  Tic- 
colomau  cogli  Angari,  Croatti,e  qualche  truppa  alemanna  appicciata  vna  fu- 
ri9fa  fcaramuccia:  non  volle  però  defcendere  al  cimento  della  battaglia  ;  ani^i  la 
mattina  fegiiete  retrocedtdo  da'  primi  paffi.s  accinfe  al  varco  del  Fiume  fra  Bri- 
gay&  Beten,co  tutta  fermata  incaminandcfi  dall'altra  parte  verfo  GlogaùSo- 
pra  h  rifolutione  da  prZderfiin  ftmile  cÒg.utura  uolle  l'arciduca  afcoltare  il  pa- 
err*/"/ "  a  *  ^^^^  dt'Capì\qualcheduno  de' quali  più  animofo,che  priidctcpro^ofe  dttraggettar 
v»u"*m*wè  l'^acquayQ^  andare  ad  incoia,  nre  l  inimico;ma  non  potendoli  ciò  efittuare  ft  nxjt 
siedlefi        ^^^^^^^^  tutte  le  trincierc:  fù  filmato  più  vtile  configlio  di  non  abbandonarlcmi" 
tre  con  minor  difficoltà  haitrcbbe  l' inimico  confeguito  i  proprij  intenti .  ^uuici- 
natofi  nondimeno fenj^a  contrafio  alla  Tia^a  f Effercito  SuedefcyVi  gettò  dentro 
vn^rmforxo  di  gente  col  quale  i'afficurò  da'pcricoli  d*vna  vicina  caduta,annichi- 
Lvtdo  ali'  incontro  le  fperawj^e  ali'  Arciduca  di  refiituirla  all'  Imperatore  ;  onde 
fubuo»  che  Vide  comparire  It  Suedeft  à  queUa  parte ,  fi  mife  Sua     in  pqflura 
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CO»  tutto  r  Effercito  abbandonando  le  trinciere  :  mentre  volendo  guardarle^ 
bifognaua  tmpegnarui  U  maggior  portione  della  fanteria  fenT^a  /peranra  d - 
ale  un  vantaggio  ,  poiché  ejfendofi  aiian-^ata  F  Armata  Suedefc  alla  fronte 
della  Città ,  &•  accampata  in  quei  Bofchi  baueua  la  Tolonia  alle  {pallet  dO' 
uc  prohtbiua  à  gL'  Imperiali  i  viueri,  che  vcniuano  loro  da  Fraiftat,  poten- 
do commodamente  ancora  inferir  danno  grande  a'  foraggieri  :  onde  laj[ciate 
del  tutto  le  trincere,  e  le  fperanj^e  di  quell'  acquijh ,  raccolte  in  vnjolo  Cor- 
pole  {quadre  {par{e  ne' po{li  ;  conbuomfimo  ordine  diede  principio  alla  mar- 
chia ver{o  Lubencon  lento  p affo  à  mira  d' afftcurare  la  prouianda ,  coprire  il 
paefe,€  ritornare  dinuouo  all'  operatione  tantoJio,che  tranfparijfe  qual  fof- 
{e  l'intentione  de  Suede  fi  t  i  quali  {omironoGlogait  dimunitionit  e  di  riueri»  ciogiìi  foc- 
e  di  gente  f refe  a  ancora  ,  jl  Vienna  corfa  la  nuoua  del  {ucceffo  tanto  più  corfo  da'sue- 
dolorofo  »  ed  ina{pettato  quanto  3  che  trouateft  le  {quadre  Imperiali  nel  fofjo 
della  TiaT^  di  momento  attendeuano  i  rapporti  della  littoria ,  richiama- 
uanfi  altamente  del  Generale  Ticcolomini  per  la  ritirata  ,  &  abbandona- 
mento  dell'  Uffedio  ,  Se  bene  egli  fi  fcu{af{e ,  che  li  Suedefi  erano  di  gran  lun- 
ga fuperiori  à  gl'  Imperiali  infanteria,  e  non  inferioti  in  conto  alcuno  in  Caual- 
lena;  e  che  mai  foffe  comparfo  il  rinforzo*  e  le  munitioni  promeffe  ;  Che  *l  Tor- 
flenfone  varcata  la  BJiiiera  deW  Oderà  colC  accampamento  tra'l  {uo  Efferci- 
tOyC^  la  Volonia  donde  riceueuai  viueri  troppo  incommodaffe  ilfuo  Campo;e 
volendo  npafjare  la  predetta  I{imera  per  combattere  il  foccorfo  fi  trouaQe  con- 
flitutto  fra  la  neccffità  d' abbandonare  li  Vofìit  che  riteneua  dall'  altra  parte  ;  e 
finalmente,  che  li  Suedefi  hauendo  introdotto  nella  TiaT^a  due  mila  huomini  > 
col  parere  del  Configlio  dt  guerra  fi  foffe  leuato  dall'  af[edto,ritirandofi  4  LubetL» 
quattro  leghe  difìante  da  Glogaù  per  non  lafciar  efpofla  fra  pericolone  continge- 
^  la  {i^f{t{icn^a  di  queW  armi ,  alla  cui  con{cruatione  era  {ubordinata  intera- 
mente quella  di  tutte  le  Trouincie  hereditarie . 

.  Nt'^/.t  Di'li{nia  ,  &  Lu{atia  non  progrediuano  già  con  la  medefima  profperitÀ 
C  armi  Suedefi  fattola  direttione  del  Chcnigsmarch  ,  benché  con  le  contributioni 
pagate  dai  circondante  pacfe  per  redimer)}  dal  fuoco  arrichifje  egli  le  proprie 
(quadre  .  Votche  offenofi  alf  oppugnatone  delle  fue  armi  la  P/a:^4  di  Naum- 
burgo  guernita  dt  too.  braui  mofchettieri {otto  il  comando  del  Colonnello  Gol- 
dakjr,  vanamente  tentò  con  gli  approcci,  e  gli  afj'alti  di  {enotere  la  coflanT^a  de* 
difenfori  j  co{iretto  con {pargimento  di  molto  {angue  à guadagnare  d  palmo ,  a 
palmo  terreno  in  riguardo  allavalorofa  contrappofitionc  di  quel  Comandante»  Niumborg» 
d  quale  ribtittaua  ttnerofamente  l'mpreifioni  ,  e  con  frequenti  fortite  porzcua 
molti  aaum  ali  Armata  Su€de,e.>ìon  fi  rallentarono  per  quefia  vigorofa,  ^  non  «h. 
attefa  refifìen^  nel  Chenigsmarch  le  fperan';^e  delia  vittoria:  auT^i  fatti  condur- 
re al  Campo  da  Erfurt  due grojftlfimi .cannoni  t(a  batteria  con  molte  carradi  mu- 
^ifioni;  rmouò  più  che  mai  terribili  le  batterie  J,e  quali  nò  ceffarono  per  duegior- 
m  di  tonare,  grandinare  ,c  {enotere  li  riparidella  Via^ja^aprendo  vna  brecchia 
lurga  di  IO.  carne  nelle  mura  per  la  quale  s' aggrap  arano  li  Suedefi  penetrando 
ial  volta  detto  co  lieta  fiducia,  di  vittoriana  dal  Comàd.tnte  dietro  la  brecchia 
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fcauato  vn  gran  foffb, ed  eretta  vna palificata  co  altri  ripari:  non  poterò  nttùfir- 
marui  il  piede  tatn^i  da  jiancbi  impunemente  berfagliati  da  vna  folta  ^andine 
di  mofcl/ettate,  viiafciauano  iu  felicemente  la  vita .  E  fe  bene  il  Luogotenente^ 
Colonello  Lindenmo  con  quatro  cento  fanti  four aggiunti  allora  da  Erfurt  nel  ci' 
po  rrnmgorijje  C  impeto  dell'  ajjalto  :  nondimeno  con  la  morte  d' vn  centinaio  dt 
fuoi  fu  impofìo  fine  alla  fattionc^"  all' afjedio,  perche  il  Cbcmgfmarch  entrato 
ii.Settcmbie ,  dijperations  della  vittoriat  applicò  il penfier«  alla  ritirata  con  C  esercito  in- 
debolito di  ripMtatione,  e  difor"^ . 

jlmariffimo  riufcì  al  Generate  TorHenfone  il  rapporto  deU  infelice  fucceffo 
delle  fue  armi  /otto  SaumInirgo;ondc  per  preuenire  le  confequenT^  di  quellaa 
grane  giattura,  conofcendo-,  ciye  hawMano  perduto  molto  di  credito ,  ed  effenu 
neceffario  con  qualche  imprefa  ftrepitojadi  rauuiuarlo,  perche  per  ordinario  le 
cofe  pofleriori /cancellano  y  e  leuano  in  gran  parte  ia  memoria  dell' anteriori  t 
riuolje  il  conftgUOi  e  C  opeì  a  à  tirare  gC  Imperiali  alla  battaglia .  lancioffi  durh 
qne  di  repente  fopra  il  Caflello  di  Fridlandi  con  fperan^,che'l  nemico  impie- 
gando /'  vjo  di  tutte  le  fue  diligerne  per  impedirli  queir  acquifìo  fofje  per  inca- 
minarfi  à  quella  parte,  oucro  per  premunire  tuttii  luoghi ,  e  le  firade  acciò  inol- 
trarnon  poteffelefue  [quadre  dentro  la  Boemia ,  laf ciondoli  libero  il  campo  per 
entrare  improuij amente  nelle  Vrouincie  hereditarie  ,  eh'  era  il  ber/aglio  in  etti 
feriuano  tutti  i  fuoi  penfteri,per  dijfipare  le  nuoue  leuate,  &  liberare  la  Tia:ì^ 
(tOlmit^dall  abblocatione  dell'armi  Imperiali.  Coprendo  perciò  /otto  l*  appo- 
ren':^a  di  coìitrartj  difegni  quefiofuo  de ftderto  ,fpinfe  alcune  fquadre  fatto  il  Ca» 
dello  d'Heim^ndorftnuefiitOted  occupato  nelC  ifieffo  tempo  j  attaccando  pofcia^ 
lantrei .  &  Bunti^l  con  lafciare  ambigui gl'  Imperiali  dell'  oggetto  più  certo  delle  proprie^ 
PridUnd  vana-  intcntioni;  fc  dimarchiare  à  GorlitT^per  portar/i  poi  in  Lufatia  riducendo  trape- 
dai'roiSenro.  ^^f'^  anguflie  l' elettore  di  Saffoma;  ò  pure  di  paffare  in  Boemia ,  ed  vnirfi  con  IcJ 
n«.  truppe  del  Chenigsmarch.  Mà  fe  bene  dal  fremito  del  cannone  refUffero  deterio- 

rate non  poco  le  forti ficationi  della  Tia7^a;fortemente  rcftfiendo  tuttauia  àgli 
affaltigli  difenfori^fù  cofiretto  per  non  perdere  il  tempo,  e  le  congiontiire  à  troiai^ 
f darne  C  impre fa  doppo  hauer  faccheggiata,  e  con  le  fiamme  confimta  la  Terra  \ 
Indi  fi  condujje  fotto  Lcniburgyche  shumtliò  dentro  brcue  periodo  fotto  lo  sforT^ 
•  .  ctttm  c,  j^^pj-f^g  ^^^j  inoltrate  fi  fubuo  all'  oppugnatione  di  Fridland,  nelle  cui  attinen- 
:(e  comparite  due  bore  doppo  /'  Effercito  Imperiale  hauendo  nel  camino  fatto  vna 
gran  quantità  di  prigioni,  che  credendo  fi  fìcmi  premeuano  agiatamente  l' orme 
deUjirmata  Suedcfe.  Entrata  quefta  fenT^  contrafio  nella  Terra ,  e  faccheggia- 
taiatprefe  il  fiio  alloggiamento  fopra  ti  monte  dietro  al  Caftello  in  fito  vantaggio- 
fo.  L'arciduca  ne'  pofii  più  vicini  fec^  far  alto  alle  fue  fquadre  alternando  la  for- 
tuna ifuoifanori,e  con  certaindtjferen^a  fchcr^ndo  nelle  frequenti  fcorrerie,che 
feguiuano  trÀ  le  parti.Inffuttuofa,'&  incomoda  grandemente  riconofceudo  dun- 
«s.otiobrr.  que  ilTorfienfone  lapiìi  lungacontinuatione  del  foggiorno  delle  fue  truppe  in 
quelle  parti :le  tr apportò  à  Sittaù,col  minacciato  precipftio  al  Comandante  ami- 
cabilmente  ottenendo  Li  ViaT^tfotto  la  quale  fuccedettero  trà  gli  fffcrcitimoi- 
tefcartimucde  dÌKonfiderationeie  della  quantità  de'  prigioni  d'ambe  le  parti  in 
;  \  .1/4   -1  ordine 
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crdius  <Hh  sbandamento  de'foLdati per  proeacdarfi  in  quel  fierile  paefe  il  coma- 
dodc'foraggi,edclla  protiianda impofla  necejjìtà  a  Capi  di  conuemre  mfiemc  per 
il  loro  rifcatto;accordarono  ti  auartiero,  con  duhiarationc,  che  7  Cdònello  pa- 
gar doucjje  mille  talarty  $oojl  TenentCjZOO.  il  Capitanale  gli  altn  officiali  mi- 
nori mengrauc  fomma,taf]andofi  il  femplice  foldato  in  8.  talarii  con  che  furono 
reciprocamente  refbtuiti  quelUtche  non  -vollero  prender  feruitio  [otto  le  nemiche 
lì^ftte .  InSittau  cantra  la  propria  ejpettatione  rinuenuta  pochiffima  quarititi 
di  viutri;nè  potendo  iti  quelle  attinenT^e  lungamente  campeggiar  li  Suede  fi  tanto 
pitkt  che  gt  Imperiali  più  forti  di  caualleria  fcarreuano  ti  cn  coftante  paefeytro- 
uandoft  le  Tia'^^c  vicine  beiujfimo  mimite  di  guarniggiom  Saffone  ;fimògioue- 
uoletl  Generale  Torfienfone  alla  juffifieìr:^  della  fua  jlrmata^  neccfjario  anco- 
ra per  progredire  negli  acquijli  di  trapportarla  alla  lamiera  dell'  Elba.  Con  tale 
oggetto  incaminatoft  con  "veloce  pajjo  a'  Torgaù  fai:(a  cimentarne  l' imprefa,  fé' 
ce  dalla  Caualleria  valicar  l' acqua  ai  difetto  del  predetto  CasìcUo,marchiando 
fpeditamente  contro  la  Città  di  Lipfta  oggjettodiquefle  fue  moffeiappoderandofi 
fubito  de' più  opportuni  pofti  all'  intorno .  Ter  non  ejfere  diuertito  da  quejìa  im-  ^ut^^*bUxct 
frefa  conia  gelofia  della  perdita  di  luogo  non  men  importante  ,  haueuaordi-  udt  Sucdcfi. 
nato  il  Generale  Torfienfone  al  Colonnello  Quante  Commandante  d'OlmitT^ 
di  aggiongere  à  qncflaViOT^a  nuoutlauori ,  edtmumrla  di  fortijjimi  ripari» 
di'viueriiC  munitioni  per  fomentare  m  lungo  affedioy  e  deludere  gli  attentati  de' 
nemici.  Fece  perciò  il  Colonnello  su  la  contrafcarpa  delfojjo  ergere  alcune  me^ 
7^  lune ifortific andò  auanti  di  loro  vn  altra  foffa  larga  moltOt  e  profonda ,  con  le 
fue  palificate yC  raflelli,e  nel  recinto  delle  mura  abbattere  tutte  le  cafe  contigue . 
E  perche  viueua  cogclofia  dell' incltnatiom  de  Cittadini:per  prouedere,  che  nel- 
{occafioni  di  fortite  non  potcffcro  tetare  alcuna  nouità  di  pcfoycoflrinje  ad  inrol- 
larfttrà  le  fue  f quadre  tutti  li  garzoni  y  e  lauoranti  di  bottega.  Contintiaua- 
no  UCroatti,  eie  cernide  del  paefe  con  largo  blocco  ad  impedire  C  ingrcffo  de' 
viueri  nella  Tia'^a  per  maggiormente  angkfUaria  ;  ma  il  Commandante  fat-  j'ofmiu'con! 
tavn  giorno  vn  improuifa  irruttioncy  tagliò  in  peT^  molte  Compagnie  del  ««nua  fue^ 
I{eggimento  F ernburgianoy caricò  pofcta  li  Carri  defiinati  alla  condotta  delle 
mMiitioni  d' alcune  bande  di  mofchettieri  coprendoli  con  tela  alC  vfo  de'  Ca- 
riaggi dimercantia  ,e  da  alcune  truppe  di  caualli  facendo,  che  rcjiaffero  cir- 
condati yC  guardati  infimamente  marchiando  come  fuggitiuiych'  abbandonaf- 
fero  laTiaT^a  .  ^l primo auuijo di qucfiamofjaaccorjcro  veloci  incoufidera- 
t  amen  te  à  quella  parte  i  Croati  per  faccheggiare  ti  creduto  bagaglio ,  ma.» 
la  Caualieria  Suede'c  quando  lividde  f otto  il  tiro  del  mvfchetto  slargataftin 
ale  i  lafciò  luogo  a'  foldati  foprai  Carri  di  verfare  fopradi  loro  vna  tempe- 
fta  di  palle,  mentre  la  Caualleria  fen^a  perdita  di  tempo  fcagliandofi  fopra 
gC  ifìcffi  nemici  pieni  di  confnftone ,  e  di  timore  ne  fece  vn  horribtle  macello  ; 
oltre  li  prigioni  condotti  con  molte  pecora  ,  e  formcnto  da'  mede  fimi  foldati 
dentro  la  Tia;^;^:  U  cui  blocco  come  inopportunoy  e  dannofo  venne  alla  fine  ah- 
handonato  dal  Generale  Echenfurt  per  rinforzare  piti  vtilmente  con  quelle 
/quadre  l*  firmata  Imperiale.  M  l{è  di  Tolonia  haueua  fpedito  l'Imperatore  ti 


valorofcixrut» 
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Signor  Grainfenclaif  con  ordini  diperfuadere  quella  Maejlàà  prohibire  fatto  ri- 
gorofc  pene  a'  Tolacchi  ti  fomminislrare  Birra ,  grano ,  ed  altri  comodi  alle 
/quadre  di  Suetiatche  s' attrouauano  in  Slefia  a'  con/ini  di  quel  f{egno  :  e  di  rap- 
prefcìitarle  infteme  quanto  ben  dtfpqfia  fojfe  alla  pace  la  Cafa  d'  ^ujiria ,  ed  o/- 
C  incontro  quanto  l' abhorriffcro  ifuoi  nemici  »  propaneudo partiti  tali»  che  ben 
p  preconojccua  il  defider io  loro  nella  continuatione  dell'  armi ,  onde  fopra§iaf 
fero  pericoli  importanti  alla  Volontà  lieffa  fe  non  impediua  opportunamente  l 
progrcjfi  loro  à  quei  confini .  74 a  il  come  dimofìrò  inclinationc  grande  di  /o- 
disfare  a'  compiacimenti  di  Ce  fare  ;  cosìdijfe  di  non  poter  fperarfcne  alcun  buon 
effetto  y  mentre  i  Tolacchi  voleuano  e/fere  liberi  in  vendere  le  rendite  loro  à  chi 
fomminifirajfe  prontamente  il  denaro  ;  e  che  gli  ordini  del  Pregno  non  penfauanQ 
punto  di  rompere  la  Tregua  co  Suedeft. 

Ti^afe  il  Cielo  di  Germania  pareua,  chenonhaueffe  fe  non  infitti  guerrieri 
fpargendo  per  tutto  turbini  d*  arme  ;  quello  della  Gran  Bretagna  ancora  freme- 
uà  crucciofo ,  e  rimbombaua  £  horrtdo  fragore  ;  fpiegatofi  finalmente  dal  Bji 
7.  JettemWe.         ^y^^^  ^^  i^gttingam  lo /iendardo  Pacale ,  per  accrefcere  eccitamento  à  quel' 
<r  inghii-  ''»^^^  fecretamente  inclinauano  à  fuofauore  di  dichiarar  fi  apertamcnteye  pren- 
tcmCptc^zio  dereferuttio  fotto  le  fue  Infegne .  Grande  era  l' impegno ,  tn  cui  egli  fi  poneua 
gueirll*'°  qttefla  cojpicua  dimofiratione ,  la  quale  non  offendo  corri fpoita  da  vguale 

pronte:(^a  d' opere  in  occorrcnT^  sì  preffante  ;  riufctua  capace  di  dare  C  vlttmo 
tracollo  alla  grande!^  Bacale  ;  onde  i  più  jautj  haucrebbero  defideratOjcheprt- 
ma  d' cffequirfi  fojfe  jiata  più  maturamente  cfaminata .  // giorno  doppo  queHo 
yltimo  cimento  di  tanta  confcquenT^a  prefe  configlio  d' tnuiare  quattro  Deputa- 
ti foggetti  Varlamcntarij  ricouratifi  appreffo  di  lui  al  Variamento  per  intro- 
durre nouelle  aperture  d' accordo  .  Giunti quefii  à  Londra  con  penftero  d' efpor- 
re  le  loro  commiffioni  in  qualità  di  Commi jfartj  delB^è  noumeno  chediVarU" 
mentarij  riconobbero  ben  pre fio  la  fallacia  de  loro  dijfegni,  perche  foHenendù 
il  Variamento  vigorofamentc  il  rigore  delle  paffate  fue  dichiarationi  contro 
quelli  d' auuerfa  incltnatiotie  al  fuo  partito  ;  volley  eh*  efponeffero  i  loro  inca- 
richi alla  Bara  ,cioc,come  rei;  e  ricufando eglino acconjentire à  conditioni  sì 
vergognofe  y  prefero  e fpediente  di  notificarle  al  Variamento  colmcT^o  d'vna 
Sft'SrUroé'  /cr;fr«ra  efprejfiua  ;  Che  haueiido  S.  M.  accompagnato  Tempre  con  cuore 
to .  di  ^iuda  afHittioiìc  li  diTordiiii  preTenti,  bramaua  di  porj^ere  loro  dal  can- 

to ìuoproportiouato  rimedio,  e  di  laTciare  liberi  li  Tudditi  dall' apprcn- 
fionc  d'vna  rouinofà  guerra  ciuile;  che  in  ordine  ad  oggetti  si  lodeuoli 
haueuano  prclb  cTpcdicnte  di  ricercare  il  Parlamento  per  vna  nouella 
clettioiiedi  Depurati  con  auttoritidi  trattare,  e  concludere  con  quel- 
Ji,  clic  dal  ni  farebbono  desinati  in  luogo  opportuno,  per  eTaminare  le 
vertenti  differenze, e  Aabilirc  1  mezzi  valeuoli  à  rcAituire  con  reciproca 
fodisfiittione  la  quiete  al  Regno.  Promettcua  /ìcurezza  a'  Deputati,  e 
4i  contribuire  il  pieno  della  /inceriti  alla  perfettionc  d*  aftàrc  sì  vtilCf  & 
an/ìoTamentc  da  lui  fofpirato .  Die hiaraua  di  concorrere  volontieri  à 
tutto  quello  potefse  rcdcrc  più  lìabilc  nciringhiltcrra  la  Religione  Protc- 

flante; 
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ftante;  all'  cftirpatioiic  del  CatholichiTmo  j  alia  maiiutétione  delle  lcggi,& 
à  confermatione  de*  Priuilegi)  dei  Parlamento ,  con  protefta  quando  non 
folVero  gradire  queftefue  elpreffioni ,  ch'adempite  le  parti  di  Prcncipc 
Giulio, e Clenìcnte non  potrebbe  mail'  Oiiinipotcnte Dio  afcriucrgli  i 
colpa  quel  fangucj  che  fi  profundefle  in  qucfta  occafionc.  Oftentaua_. 
il  vigore  delle  fue  forze  valcuoli  ad  crentarlo  dalle  gclofic  di  qua!  fi  voglia 
violenza. 

ydite  da'  Tarlamentanj  propofle  si  applaufibili  rifpofero  ;  Di  deplorare  il  Rifpofli  dei 
prefente  ftaro  di  quel  Regno ,  ma  non  hauer  mancato  con  configli ,  &  frc- 
quenti  inftanzc  alla  M.  S,  di  preuenirc  tutti  li  difordini,  benché  foflero 
Tiufciteinfruttuofe  per  il  troppo  credito  appreflò  di  lei  d'alcuni  Confi- 
glicri  infedeli.  Che  fin  tanto  non  abbattelTe  lo  llendardo  Reale  >  e  non 
Tcuocafsc  li  Proclami ,  con  quali  era  fiato  dichiarato  con  altri  tradito- 
re il  Generale  Conte  d'Elfex  :  non  poteuano  in  vigore  delle  leggi  porgere 
l'orecchiea*  tratuti  d' aggiufiamento . 

£  fatto  pofcia  confegnare  a  Deputati  quefle  rifpoflej  diedero  loro  precetto  di 
fgombrare  immediatamente  da  Londra ,  come  ejeqmrono  ;  rinouando  le  dichia- 
rationi  contro  coloro ,  che  militajfero  /otto  lo  flcndardo  Ideale ,  qualificandoli 
fer  traditori ,  con  prómcffa  di  rifarcire  i  beni ,  e  rifiorare  i-Manm  à  quelli ,  cht 
fer  hauer€  feptito  il  partito  VarUmentario ,  gemejfero  /otto  il  pefo  di  qualche 
•veffationc.  Modi  sì  imperiofi  riceucuano  il  moto  dalla  confidcti'^a  delle  pro- 
prie for-:^ ,  dalla  felicità  degli  vltimi  jucccffi,  e  dalla  preconofcen:^a  della  dcbo- 
ie:^a  del  I{é,per  la  quale  fi  dauano  à  credere ,  che  dilungandofi  la  conclufione , 
lo  potcffero  ridurre  neW  rltime  anguftie ,  e  in  tantoflabiltrfi  meglio  nel  coman- 
dOyC  godere  quei  ricchi  profittiyche  deriuauano  a'  Capi  dd  partito  Tarlamenta- 
rio  dalh  continuatione  del  goucrno:  riguardo  il  più  forte  per  allontanare  il 
TarUmento  dal  Tempio  della  Tace .  Efe  bene  jimauano  molthche  qucfii  prò-  capi  ?iriam?. 
getti  di  pace  dal  canto  del  I{é  originajfero  da  dtfidmo  di  gtuflificare  maggior-  yn^ 
mente  con  quefle  apparente  di  quiete  apprefjo  l' yniuerjale  la  moffa  deli'  a*  mit  e  cupidi  io,, 
guadagnar  tempo  per  accrefcerele  fue  truppe ,  la  fanteria  in  particolare  ;  i  più  bido. 
pratici  nondimeno  ben  s'auucdeuano ,  che  proucniuano  dal  conojcmento  di  de- 
òole:(7^  delle  proprie  for^  j  orÀe  dcftderauano  in  lui  più  matura  pondcratione 
nelle  fue  rifolutioni ,  prma  di  metto  fi  m  impegni  di  tanto  pefo  ;  e  prima  ancora 
di  cimentare  la  fua  autorità  contro  l'  innubbidien:^a  dtjudditi  tenere  prepara- 
te le  for^  ncceffoi  ie  :poic4ie  con  le  Jubfcquetiti  tiepide ,  e  mclli  rifolutioni  fue 
altro  non  operaua  ,  che  di  leuarc  il  vigore  alle  arjccedcnti  ;  difcreditare  mag- 
giortnentelafua  condotta ,  e  poten-:^  in  far  apparire  il  pocofcguito ,  e  credito  t 
che  riteneua  appreffo  i^^popoli,  &  ad  infolentire  maggiormente  coloro  ,  che 
librauano  la  fiacche-^a  delle  fue  for'^e,&  del  fuo  configlio, conofiendo,ch'- 
egli  non  operaua  francamente  ,  e  con  vigore ,  ma  con  diffidi  uT^a  dife  mede  fimo  » 
&  per  metà.  Troppo  ronfiduiT^a  haueua  ripcflo  tll{t  nelle  lubriche  accia- 
mationi  di  molte  Trouincic  di  fuo  feruigio ,  e  nelle  fiuorcuoli  duhiaraiioni  dd  ^^^^^^^^ 
popolo  vario  ne'fuoi  affitti,  &  à  fefiefjo  il  più  delle  volte  contrario  ;  e  bcnpre- 

fio  san- 
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fio  s*  auuiddg,  ma  non  in  tempo  della  fallacia  delle  fue  fperatì^ey  perche  fc 
bene  con  le  più  tfijmfitc  dUigen^  attendere  ad  ingroffare  le  fue  truppe  pur  trop- 
po deboli  per  vn  amento  di  quella  confideratwne  ;  nondimeno  per  la  furiofa  in- 
clinattone  del  minuto  popolo  à  gli  auuantaggi  del  Variamento  incontrana  tale 
difficoltà  in  ammalar  gente ,  che  non  poteua  conforme  il  bifogno  ritrouare  ,  chi 
riceuejje  feruitiofottole  fue  infegne /fgomcntati  an<:m'a  dal  timore  delle  vio- 
lente yfate  da  Tarlamentarij  nella  Troumcia  di  Gancio  ;  onde  le  larghe  offerti 
di  molte  Vrouincie,  e  gli  applaufi  ,  con  che  fu  ricemto  il  R^è  in  ogni  Utogo  ca- 
deuano  à  terra  per  C  apprenfione  del  cafiigo .  E  però  fra  gli  altri  apparecchi 
di  guerra  applicando  i'  animo  feriamente  aW  accordo  :  Jpedi  à  Londra  il  Se- 
gretario di  Stato  Tacland  con  altri  Varlamentanj  fedeli ,  acciò  efsibifjero  fue 
Il  Settembre  ^^^'^    Variamento ,  e  proponcffcro  noueili  ripieghi  fopra  le  hfpofte  fatte  al- 
Nuouedichii' ^  preaccennate propofitiom  fue .  Quefie  quanto  più  apparinano  vantaggiofe 
tatiow  dclRè-  al  Variamento ,  e  repugnanti  alle paffate  mmaccie ,  tanto  più  facewzno  fpica- 
re  la  ìanguide'^a  delle  fue  for\e ,  e  la  debole'^  del  fuo  con  figlio .  Vrotefta- 
ua  egli  con  quefta  carta  ;  Di  non  haiicrniai  prercfo  d' incolpare  le  due  Ca- 
mere del  Parlamento  di  ribellione ,  e  di  fpicgarc  à  loro  danni  lo  Stendar- 
do ReaJc .  Ofteriua  per  appianare  le  difficoltà ,  ch'attraiicrfaiiano  le  prar 
tiche  dell'accordo  di  reuocarc  li  Proclami  contro  li  Parlamentari;  contu- 
maci ,ed  abbaflare  lo  Stendardo  à  condirionc ,  che  l' ifteflo  giorno  ritrat- 
taflc  il  Parlamento  tutte  k  dichiarationi  publicate  contro  ijuclli,  chcalTi- 
ftcuano  la  pcrfona  fu  a .  Prometteua  con  qucfto  Trattato  vna  liberale 
conceflìone  di  tutte  le  diraandc  Uimate  conferenti  al  fcruitio  de'  fudditi . 
Eccitaua  il  Parlamento  di  riflettere  dentro  la  mifcra  conditione  d' Irlan- 
da li  pericoli  dell'  Inghilterra ,  aUìcurando  in  fine  di  non  portire  più  ar- 
dente paffione  nel  cuorc,che  quella  di  rcftringcrfi  (èco  in  perfetta  recipro- 
ca intelligenza .  Dal  tenore  di  sì  liberali  offerte  perfuafi  li  Varlamentarij  con 
cfrf maggiore  della  languide:^a  del  I{t ,  riceucttero  li  Deputati  con  modo 
graue,  erfgorofo:  obUgando  Facland  ^  benché  Varlamentano  ad  vfporre  alla 
Bara  gt  incarichi  fuoi  »  a'  quali  in  forma  di  Decreto  diedero  ri  fpofta  poco  fauo- 
Rifpofte  del  * orgogiiofa  vgualmente .  Che  giamai,  noe,  deporrebbe  J' armi  im- 

PirUmento.  pugiiktc  alla  propria  dilefa ,  à  quella  della  Religione ,  delle  leggi ,  &  della 
liberta  publica  il  Parlamento  fé  non  acconfentrilb  prima  la  M.  S.  d' abban- 
donare,  e  rimettere  fotto  la  ccnfura  della  giuliiria  tutti  qudii,  che  per 
Decreto  Parlamentario  erano  ftari  dichiarati  colpeuoli ,  acciò  l'^fcmpio  * 
fcruiflc  ncTecolii  venire  a' popoli  di  tencrfi  lontani  da  limili  tcntatiui ,  & 
che  co*  beni  de*  deiinquenri  reliail'c  luogo  di  rcfarcirc  i  buoni  fudditi ,  che 
con  imprefti  ri  di  denaro ,  col  con  figlio ,  cconkTitcfteffciiaueuanofoc- 
4r  corfo  in  Sì  importante  oocafionc  la  Republica  ;  concetti  tutti  efprefsi  nel- 
le feguenti  carte . 

yltimo  Meffaggiere  del  I{c  della  Gran  Bretagna  al  Variamento 
U'I t.ghiltcrray  ^  la  rifpofta  del  Variamento  . 
Il  Re  della  Gran  Bretagna  inuiò  li  Milordi  Neuport  ,  &  Spenfer  pcr 

parlare 


TOMO  II.  LIBRO  III.  ixyt 

parlare  alia  Camera  Alta  ,  &  il  Vifcoiice  di  Faulkland  per  trattare-» 
con  la  Bada  di  quello  ftclfo  tenore . 

Noi  non  vogliamo  più  repetere  Ji  mezzi  de*  quali  fifiamo  feruitiper  is.Sctt«mbte. 
preuenirc  il  pcricolofo  llato  nel  quale  lì  troua  quello  Reame ,  nè  la  catti- 
ua  mterpretatione ,  eh'  è  ftata  data  alle  noftrc  intentioni  >  perche  defide- 
rando  di  cuitare  la  grande  effiifione  del  fanguc  cninacciata  da  quefte  tur- 
bulcnzc,  vogliamo  perdere  la  memoria  di  tutte  l' amarezze  paflate ,  che 
vi  potefl'ero  rendere men  aggradeuole  l'offerta ,  eh'  io  vi  faccio  di  tratta- 
re .  Non  tu  oiamai  intcntione  noftra  di  dichiarare  criminali  di  Icfa  Mac- 
ftà  le  nortre  due  Camere  del  Parlamento  >  ò  di  inarborarc  contro  quello 
il  noflro  ftendardo,  e  molto  meno  dimetterle  in (ìemc  con  quello  Re- 
gno ftiori  della  noftra  procettione .  Proteftiamo  auanti  Dio ,  &:  il  mondo 
il  contrario  >  anzi  afline  di  leuare  ogni  fcrupolo ,  ch'impedire potcflcquc* 
fto  Trattato  da  noi  tanto  fofpirato  ;  promettiamo  con  le  prefenti ,  che  fe 
V*  è  vn  giorno  da  voi  ftabilito  per  la  reuocatione  delle  vollre  dichiarationi 
contrarie  d  tutte  le  perfone,  che  ci  alfiftono>  di  rettrattare  nell'  illeflo 
giorno  tutti  li  nollri  Proclami,  &  abballare  li  noftri  Stendardi;  co'l  cui 
Trattato  faremo  pronti  d' accordare  tutto  dò  >  che  appartenird  al  bene  - 
de  nollri  fudditi  fcongiurandoui  di  riflettere  alla  miserabile  conditionc 
d' Inghilterra ,  &  al  pericolofo  flato  nel  quale  (i  ritroua  ;  ailicurandoui  di 
nuouo  ,  che  '1  nollro  Icopo  principale  in  quello  mondo  altro  non  è  >  che 
vna  buona  corrifpondenza,  &  reciproca  confidenza  fra"  noi,  ^lenoflre 
due  Camere  del  Parlamento . 

^ifpofla  delle  due  Camere . 

Poiché  S.  M.  ricerca  con  quello  Mefl'aggicre ,  che  le  due  Camere  del 
Parlamento  ri  uocaflero  le  dichiarationi  contrarie  alle  perfone,  chealC- 
ftono  apprcflb  di  lei  in  quella  guerra  di  Tua  natura  contraria  al  Tuo  Re- 
gno; viene  hoggidì  ordinato,  &  dichiarato  dalli  Signori  ,  c  Comuni f 
che  l'armi ,  che  fono  (late  qui  per  l' auanti  collrctti  d*  imbrandire ,  e  che 
impugneranno  nell*  auuenire  per  h  conferuatione  del  Parlamento,  Reli- 
gione, Leggi,  e  libertà  del  Regno  non  farannodepoHc  (in  tanto,  elio 
S.  M.  non  celi!  di  proteggere  le  perfoiìc  gii  dichiarare  delinquenti  dallo 
due  Camere,ò  che  le  giudichcramio  tali ,  e  eh'  elle  le  lafcicri  alla  giulliria 
del  Parlamento  per  elVcr  proceduto  contro  di  loro  conforme  i  loro  de- 
nieriu  ,  affinchè  Ji  vjucnri ,  &  i  pollcri  ancora  vengano  rattenuri  dal  ri- 
cadere in  si  enormi  delitti ,  come  anco  acciò  le  gran  fpefe  fatte  per  lo 
Stato ,  e  li  danni  da  Jui  foftenuti  doppo ,  chc'l  Re  s'è  feparatodal  Parla- 
mento pollàno  cfTerriftorati  con  li  baii  de' delinquenti,  &  d'altre  mali- 
gne perfojìe ,  e  mal  aHèttionate  al  detto  Stato ,  c  che  all'  inccHitro  tutti  li 
buoni ,  &  ben  atfctti  fudditi  verfo  S.  M.  creditori  di  grofle  fommc  per  f- 
aflilleoza  predata ,  cche  nell'  auuenire  prcftcrannoal  prcdetro  Srato  per 
binarlo  lU'  pericoli  nc'quali  fi  troua,  pofsano  fflerc  riniborfati  di  tutte  te 

fommc 
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{bmnic  da  loro  proucdute  i  qucfto  fine,  &  pagate  con  i  beni  de' rei,  Se 
delie  perfone  malaffette  al  Regno . 

Da  tjuefla  lictntiofa  rifpcfia  ritornati  li  Deputati  al  Bjè  ,  e  publicatifi  li 
f  articolari  di  quesìa  efpcditione  ;  tutti  li  Capitani ,  e  Centilbuomini ,  chc^ 
ajjifteuano  apprefjola  Dfl.  S.  percojfida  giuHa  gelofu  >  ci/  abbattuta  ella  d'- 
animo per  r  improfperitàdc'  primi  tcntatiui  mcdttaf[e  fccraamcnte  d' accO' 
modarftà  qual  fi  voglia  prcT^  :  rafjrcdatoil  primo  ardore  ver/o  il  feruitio 
J{cale  già  fi  difponcuano  fopraqueflo  Jofpetto  di  proludere  per  altre  vie  alla 
propria  inden nità .  //  cui  configlio  peruenuto  all'orecchie  del  I{c ,  e  dubbiofo  d'- 
efjerc  abbandonato ,  fece  jubito  publiche  protefluioni Che  le  diligenze  da 
''^'""moflìdri     impiegare  perla  Pace  non  haueuano  hauuto  aicro  fine ,  che  di  rcndc-i 
"è'IngTioGuo.  re  maggiormente  palefela  difpofirionc  fuaalla  quiete  per  ifchinare  rcffli- 
i.c  I  tuoi  p«-  (ione  del  fanguc  à  mira  di  mettcrfi  poi  alla  campat;nacjuando  non  fodero 
<a*w  •      accettate  >  e  d' efporfi  à  tutte  le  fatiche ,  &  alii  più  certi  pericoli  per  redi- 
mere à  fe  ftcflb  le  giuOc prcrogatiuc >  aflìcurarc  alla  Patna  la  libertà  ,  &  a'^ 
iùddiri  r  vfo  della  Religione  Proteftantc .  Onde  s  acquetarono  per  allora  .i 
ijfKtfle  dichtarationi  i  fuoi  fegiiaci ,  moflrandoft  difpoflijfimi  à  trattar  l' armi ,  p 
correre  [eco  ogni  fortuna .  Il  comando  della  caualleria  renne  raccomandato 
él  Trenctpe  Talatino  I{oberto,  il  quale  auido  di  jcgnalarfì  in  feruigio  del  }{è  juo 
Zio ,  data  la  moftra  alla  gente ,  follecitamente  fi  conduffe  ad  alcuni  villaggi  de 
gl'  inubidienti  jaccheggiati  da  lui  con  altre  ricche  eaje  de'  Tarlamentarif  non 
/ap^  indignatione  grande  del  Variamento  t  che  gli  voleua  dare  con  publico 
Troclama  dalC  Inghilterra  bando  fe  da  progetto  sì  poco  lodeuolc  non  fojfe  fìa* 
to  diuertito  dappiù  moderati  fra  di  loro  iu  riguardo  al  debito  de*  nafcimenti  fuoi 
verfo  il  I{è,  <^ad  altre  conuenicnT^  di  Stato  .  Nella  Città  d*  Oxford  folleuato» 
fi  nel  mentre  la  più  gran  parte  del  popolo  con  li  Scolari  à  fauore  del  1{é  imbran^ 
dirono  f  armi  per  afjicurarfi  dalle  violcnT^e  del  Variamento ,  attendendo  con 
ripari  di  terreno  à  mettere  in  qualche  di  fe  fa  quella  Città  incapace  di  refiftere 
al  cannone j  C^ad  vna  vigorofa  oppugnatione .  Ne?  andarono  punto  errati  ne' 
€)jf9té  eoRni  loro  concetti  ip£rche ben  prejlo  la  viddero  circondata  con  quattromila  huo" 
M  *d7i^p«Ta"  Barone  di  Sé  come  Luogotenente  eletto  dal  Variamento  in  quella  Vro- 

mtMo .  uincia  ;  onde  abbattuti  d*  animo ,  ed  annichilate  le  fperan:^e  d' vna  lunga  refi" 
ficnT^a  y  abbandonarono  vilmente  li  Scolari  la  difefa  di  quella  Città  :  dando^ 
bene  à  conofcere ,  che  f  rfo  della  penna  con  la  quale  per  l' addietro  foflennrro 
vigorofameute  li  diritti  }{eali  era  loro  incompatibile  con  quello  della  fpada  , 
reHituendofi  la  Città  /otto gli  arbitrif  del  Variamento .  Dall' affcdio  delCaflcU(y 
di  Sarbom  nella  Vroiuncta  di  Dorccjier  s'era  leuato  alCincontro  ti  Generale  del- 
la  caualleria  Betford  con  qualche  perdita ,  e  laf ciato  comodità  al  T^archefe  d' - 
Erford  d*  vnirc  infieme  in  quelle  parti  le  truppe  ì{eali ,  le  quali  auuenntefi  di 
ttuouo  vicino  al  detto  Cajiello  nelle  Varlamentarie  le  caricarono  in  manie- 
ra, che  le  coSìrinfero  con  danno  i  e  vergogna  alla  fuga.  Dal  cui  accidente^ 
perturbato  non  poco  il  Conte  di  Betford  ,  preparate  altre  forile  inueflì  di 
KMOHo  più  arditamente  quel  caftello  i  alla  cui  difefa  fitrouauala  perfonafteffo/ 
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dei  Mar  che fc  dì  Erford ,  //  quale  /otto  il  pefo  de  gli  anni  porUMavn  cuore  vi- 
gorojo ,  pieno  di  njolutiom  dt  foftcneregl'  lutcreffi  della  Cafa  Ideale  ti»  deficien- 
ti^ della  quale  è  egli  l' heredc  prefuntiuo  della  Corona  <f  Inghilterra .  Ma  il 
THarcheJe  ben  prefìo  fi  nouò  profcioUo  da'  trauagli  dt  quella  oppugnationc-9  : 
poiché  per  accrefcere  credito  ^  c  forT^  all'  armi  Varlamentarte  fàcoflretto  il 
Conte  di  pajjarfcnecon  le  truppe  àNortampton;  onde  anche  il  Marche/e  con 
feicctito  cauallit  Ó"  oltra  gente  à  piedi  ivni  pocodoppo  all' Ejjercito  I{eale . 
Dalla  Vrouincia  di  Lancasiro  haueua  parimente  condotto  il  I{é  tré  miU  fanti , 
&  trecento  caualli  il  Barone  Strange ,  //  quale  nel  camino  forprefa  la  Città  di 
Mancefter ,  e  caftigata  la  contumacia  de'  Cittadini  :  gli  obligò  al  pronto  efborfo 
di  due  mila  lire  fterline,il  cuifuccejjoy  ma  molto  più  U  nouità  giamai praticata 
i-ri  Inghilterra  d' obligare  àcontribiitioni  il  paefe  ribelle ,  recò  non  poca  altera- 
tionc  al  Tarlamc?!to,  a'populi  ;  addogando  la  colpa  di  taledannofa  introdut- 
tijne  [opra  il  Vrcncipe  I\oberto ,  contro  del  quale  fciolte  le  lingue  de' Varia-  p^'j^^fjjftj*"^ 
mfntari  cfagerauano  di  noncfferemai  per  permettere  in  .muenn  c  y  che  la  Co-  raiiamcntui. 
roìui  g'  I/igh  il  terra  impiegaffe  le  for:^c  fuc  contro  ^ufiriaci  per  lareflitutio- 
ne  dèlia  fua  cafa  nclValatinato .  ^  iiicaflel  approdò  ancora  vnaNaue  d'- 
Olanda fpcdita  al  ì\è  dalla  I{egina  con  mMc  armature  dacaualloy  &  3  $00. 
mofchettt  con  altre  munitioni  felicemente  condotte  tutte  à  Kottingam .  Jinco 
al  Tarlumcnto  dalf  Olanda giunfero  altri  pronedimcn ti  militari ,  in  maniera  che 
foccorrendo  gl:  Olande  fi  amendue  le  parti ,  veniua  à  rejìare  à  loro  il  profitto  d'' 
arrichirc  fc [tr{fi ,  impouerire  l'Inghilterra  ,  e  rcnderfi  fra  l' altrui  conte/e  mag- 
giormente conjidcr  abili . 

Ne//*  efpugnatione  della  pia'^a  di  Tofmud  fi  continiiaua  frattanto  da'  "Par- 
lamentar tj  con  molta  follecitudme  y  fabricando  vna  Tiataformam  pojìo  emi- 
nente ,  e  predominante  alla  piaT^a  ,  dalla  quale  la  trauagliarono  con  tanto 
feruor^y  che  perduto  il  cuore  ilGoucrnatoreCoringdi  più  lungamente  fofle- 
nerla  ;  la  confcgnò  nelle  mani  de'  "Parlamentari  à  conditionc  di  poter  egli  paf- 
Jarfene  liberamente  in  Francia .  Efferato  del  Variamento  in  tanto  figionta- 
uano  tutti  i giorni  nttoue  foldatefchc  condottcui  anco  dall'  allettamento  del  de- 
naro ,  che  prontamente  veniua  loro  sborfato  :  onde  molti  I{eggimenti  fpedirO' 
no  verjo  la  Vrouincia  di  yaruich  per  accoflarfi  a  quartieri  ideali ,  follecitan- 
do  il  Generale  Conte  d'  Efjex  alla  moffa  prolongata  da  lui  [otto  mendica- 
ti prctefli  cono^gttto  di  pcrfuadcrc  il  VarLnnento  à  dichiararlo  GranCon- 
teflabile  d' Inghilterra  y  c  concederli  de/potico  potere  nel  maneggio  dell'armi 
non  meno ,  che  nella  trattaticnc  di  pace  col  B^è  ,  le  cui  condittoni  non  era- 
rio admeffc  da'  Vat  lafnentartj .  Vicgando  finalmente  il  Generale  Conte  d' Ejjex 
nelle  predanti  infian:^  del  Variamento  parti  da  Londra  accompagnato  per 
qualche  [patio  di  camino  dall'  ordman\e  della  Città  y  e  da  numeroso  ftuolo  di 
popolo ,  ch'ahdaua  con  lieti  augurij  applaudendo  al  fito  viaggio  .  In  duegiorna-  ||s//"'<r  p«- 
tc/ìconduffeà  Nortampton  y  cinquanta  miglia  disìante  da  Londra,  deftinando  lamenurio. 
quella  Città  per  il  I\andcuus delle  fuc  armi ,  alla  quale  marchiauano  con  folle- 
citopajfo  le  nuoue  leuatc  pervnirfi  feco  .  Comprendeua  allora  la  fua  armata 
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quindea  miU  fanti  ejfettÌHhfremiUcmqiiecento  cauaUi ,  &  tnilledurcnto  Dra- 
goni igcule  tutta  di  buona  apparen^^a ,  ben  coperta  y  e  la  CauaUena  ben  moft- 
tata »ma»uda  didifciplma  ,e  fcK^aCapi  d cfpcnenT^a  .  Vortaua  fece  publi- 
che  commiffiom  d' auMicinarfi  coli'  E  feretro  à  S.M.  e  prefentarle  vnhumile 
petitione  del  Variamento^ on  cui  era  ncerc4ta  j  Di  rclhcuirrt  Tenia  diinora  à 
Londra  i  prrmcttcrc  >  che  li  prece/ì  delinquenti  foffcro  rimcifi  jlia  cenfu- 
ra  jej;iudicdti  conforme  alle  leggi  della  Corona.  Sparferoftudiofamente  le 
roti  dt  qMejie  inJlruttioni,  non  già  perche  il  Generale  Conte  é  Ejfex  s  auan^jje 
ali^effecutione  tttè  e/ponejje  tampoco  quelle  for^nnoue  fe  beunumerofe  fotta 
gli  haT^ardi  del  combattimento  j  ma  per  foflenere  col  fomento  delCarmi»  e  del 
timore  li  popoli  à  propria  dciiotionctC  lafcia re»  che'l  temp 5  confuitnado  al  l\è  il 
danarose  la  patienT^a  :  lo  coflringcffe  à  piegare  in  fine  a  compiacimenti  del  Var^ 
lamento .  Doppo  dunque  rfjerfi  trattenuto  il  Generale  Conte  (t  Ejfex  à  Nortam- 
pton  raccogliendo  le  truppe  ,  che  da  tutte  le  partile  foprarriuauanot  diede  par- 
te al  Variamento ,  c-r  al  ConfigUo  di  Londra  dello  Stato  delC  E([erc:to,  con  cer- 
ta  fperan:^a  di  condurre  à  felice  fine  li  tentatiui  intraprefi  .  R^icbiedeua  però , 
che  gli  foriero  foUetitamente  mandate  centomila  Urcfìerline  per  fupplirealle 
fpefc  dell'  armata  »  con  dichiaratione ,  che  fcn^a  il  pronto  prouedimeuto  di  que- 
flo  denaro  non  potefse  auan^are  vn  pajso  la  mofsafua ,  né  fornire  all'  occon  eU' 
7^e  più  importanti  di  qucW  armi  y  e  cìie.  quando  non  fofsero  quotidianamente 
fommtnifìrate  le  paghe  a  faldati  >  malageuolc  gli  fofse  d*  impedire  loro  Cabban- 
donare  l' Infegne  >  e  lo  sbandarft  ;  rimonjlrando  la  neceffità  di  tenere  la  faldate- 
fca  contenta  ,  <ir  di  procedere  feco  cautamente  per  non  poter  egli  com?  negli  Ef- 
jrrtiti  compost  di  varie  natioui  efsercitare  l' autorità  del  comando ,      //  rigo- 
re della  difctplina  per  non  fuggerire  con  ftmili  materie  oc c a ftotie ,  &  fomento  à 
gli  ammutinamenti  >  6  ad  altra  pregitidiciale  Uceiixa . 

Ho*!  poca  apprcnfione  causarono  negli  animi  de'Tarlamentarij  qiicjle  efpref- 
^lUreenM/i/  fioni  la  dimanda  in  particolare  di  COSÌ grofsafomma  di  denaro  majftme  per 
dmfidc  del  lo^  ìfauer /eco  portato  f  antecedente  fettimana  le  paghe  per  vn  Trieje,  per  tutto  CEj- 
ro  Generale .  fercito  ;  ondc  fciolte  le  lingue  alle  mar morat ioni  contro  di  lui ,  /'  aggrauauano 
d'éu*rit:a ,  ed* ambinone  di  non  penfare  ,  che  alli  vantaggi  dt  fe  ìtefto  >  c  de 
parteggiarti  fnci .  Tuttauia  in  quelle  congiunture  Hon ftimando  vtilc  partito  di 
porgerli  occafione  di  dtfcontcnto  :  conucnnero  li  'Parlamentarij  nel  parere  dt 
prontamente  imiiarli  il  denaro  ,  porgendo  infìanT^  alla  città  di  Londra  à  quejìo 
effttto  per  nuoui  imprefiidi  à  tutti  gU  habitanti  ;  calcolandoft  da'  Theforieri  al- 
Iwa  y  che  la  guerra  afsorbifse  quindeci  mila  lire  ftcrline  il  giorno  .  Difpendia 
grande  in  i/eroy  per  il  cai  lungo  f  oftentamento  cofiretti  li  Varlimentari  di  ricor- 
rere à  piit  pefanti  impofttioni .  pronofiicauanoli  più  pratici  y  che  (otto  il pefo  di 
maggiori  aggrauij  non  fofse  per  riufcire  loro  di  mantenere  li  fudditi  nella  mode- 
ratioue ,  c^*  obltgarli  à  fopportare  quel  giogo  ,  al  quMe  non  erano  ajsuefatti  ;  il 
cui  prenuiaio  farebbe  flato  per  amtentura  dagli  eletti  comprobato ,  quando  gli 
affetti  della  Religione  t  e  della  libertà  nonhauefseroperfuaft^  cìr  indurati  alla 
toleran^a  i  loro  animi . 
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Da  "Nottingam  s  era  portato  nel  mentre  nel  Contado  tf^rbi  ti  Bj  per  dare  U 
mofìra  alle  truppe  ini  acquartierate.  Era  l' Efferato  [ho  (fbmpcfio  di  tré  miLt 
caualtiU  tna^ior  parte  "Nobiltà  ,ben  all'  ordine  ,  &  ottimamente  armati  yO 
di  fette  mila  fanti  ;  procur:nido  con  altre  Iettate  d' ingroJJ'arlo .  E  per  non  lafcia- 
re  fra  U  diUgen'^  dell'armi  quelle  del  negotio  ancora  per  vn  buon  agginfiamen' 
to  :  ìfpcdt  vnfuo  Getttilhiiomoconletrera  ai  Variamento ,  nella  quale  con  mtoni 
eccitamenti  lo  pcrfitadena  ad  er,ti\ii  c  in  nnoue  conf  'eretiT^  d' accordo .  Ma  non 
hc  ritrafje ,  che  le  medefmie  ri/pofle  d' vn  mcdefimo  ,  ed  inalterabile  tenore^ . 
Che  per  non  fiaucr  ririrato  la  M.  S.  lo  Iteiidardo ,  nè  rcuocati  li  Proclami 
contro  li  Parlamentari  non  (ìprdtaua  fa aoreu ole  orecchio  a' Tuoi  pro- 
getti ;  ma  ouaiìdo  ciò  cfcguifle ,  sbandailc  le  forze,  lì  re/èiruiflc  al  foggior- 
no  di  Londra ,  ed  acccttàlVc  li  fcdeh  configli  del  Parlainenro ,  trouarebbc 
ilirpoiìtionc tale  neqli  anuiii  loro ,  the  gli  farebbero  conofcerc  nella  fola 
arfcttione  del  popolo ,  e  nel  priidcjitc  parere  di  quel  Senato  confuterc  U 
ficurti ,  honorc ,  e  grandezza  delia  M.  S. 

Pai  rigore  di  tali  concetti  cbiaramcnte  appariua  l' auuerfwne  de'Malcon- 
ttnli  alia  quiete  ye  che  lijìudtf  loro  cojpiraiuno  di  profeguire  fino  alla  pepfetlio- 
tie  il  corfo  de  primi  proponimenti ,  e  nella  continmttone  del  torbido  aggrandire 
icomodialtc  proprie  fortune ,  econferuarfi  lungamente  il  grado  delU  prcfcnte 
autorità  fotto  cui  gemendo  la  Caja  Ideale  rimancua  opprejja  /'  antica  felicità  di 
quella  Cffrona .  l^la  li  Tarlametuari  menoappaffionati  riconofcerrdo  dalla  Inn- 
ghei^  le  difficoltà ,  C?'  /  difauantaggi ,  chejopraflauano  al  loro  partito  ;  mduf- 
fero  ilTarlametito  di  premere  rifotutamcnte  il  Generale  Conte  (C  Ejfex  ad  ab- 
hrcuìare  il  periodo  alle  moffe  dcl  juo  Esercito ,  ed  autucinarft  alle  truppe  f{eali, 
declinandoli  due  Deputati  à  portarli  quifii  ordini  con  altre  mHrMthni  /opra  il 
modo  con  che  doueffe  regolare  le  fue  operationi  -,  concedendoli  la  facoltà  da  lui 
defideratadi potei'  introdurre  >  e  Jiaijitire pratiche d' aggiujìamento  col  Bjad 
€[preffa  riferua  però  di  non  concedere  U  perdono  in  qualji  voglia  Trattato  à 
quaranta  fo^getti  in  circa  prettfi  dilinquenti ,  fra  quali  fi  nomtnauano  li  primi 
Signori  del  ì{egno ,  e  li  più  accreditati  Miniflrt ,  e  fedeli  feruitori  della  Tii.S.prt- 
eonofcerdo  molto  bene ,  che  à condttioni  si  ignomutiofe  non  era  per  impiegarti 
I{è,ecol  rigore  delle  cui  proporle  obligauano  li  I{calijii  per  U  propria  JalueT^a 
di  ricorrere  al  Tribunale  dell'  armi .  E  per  nonlafciarc  al  Generale  Efftx  tut- 
ta C autorità  delmaneggio  deli'  armi  >  e  del  negotio  ^  fe  gli  diede  un  Confrg^io  di 
quindici  Tarlametitari»  che  teneuano  cariche  neW  armate ,  con  obtigo  dijiabi- 
iire  col  numero  maggiore  devoti  ciòcche  foffejiimato  più  conferente  alle  fodij- 
fattioni ,  e  defidcrij  del  popolo  , 

//  B^è  frattanto  doppo  la  vifita  della  Trouincia  Mbi  s' era  portato  tielpae- 
fe  di  Stjford ,  e  poi  alla  città  di  Sirrosberiper  gitadagnarfr  C  ometto  di  quei  po- 
poli ad  oggetto ,  che  quando  la  fortuna  nonjccondajje  lagiu^ttia  delle  jue  armi , 
foteffe  ricourarfi  nel  forte  paefe  della  Trouincia  d^f^uaglia ,  ed  im  afficwrare  la  • 
peìfoì/.ifua  y  e  quelli  ddfuo  feguito .  Tubltccjfi  ancora ,  chevi  foffe  tenuta  rna 
tonfKlra  (opra  H  moto  di  quella  enfi  faftidtofijlima  ,e  eh'  demi  Configli  eri  (ibe- 
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ramente  rapprefentaffero  alla  TU,  5»  li  pericoli ,  e  le  incouuenknT^ ,  che  frale 
contiugcrtT^  della  guerra  petite  nano  in  pregiudicio  della  per/oua,  e  pofteritd 
aiR'èfmalon  *  ejortandolo  con  premura  ad  accomodarfi ,  e  compiacere  alltTarU' 

•bbiaccuto,  meutari  contumaci  >  /«i^ja  prouocarc  più  lungamente  la  fortuna  alla  conditione 
infelice  di  quei  tempi .  Che  non  difappt  ouafje  ti  ì{è  il  tenore  di  tjurfie  voci ,  pie- 
gaudo  à  quefìo  parere  come  meti  trauagliofo ,  e  più  ficuro  ;  ma  ch'auucrtiti  quei 
Grandi ,  c  fcruitori  fuoi  confidentiji  quali  nonpoffo?io  fpcrar  falutc  nella  Ji^ffi- 
Jlen"!^  del  prcfente  "Parlamento  di  quijìe  rifolutioni  ?  con  folidc  ragioni  lo  diuer- 
tiffero  da  tale  coufiglio ,  rapprefentandcglielo  per  rouinojo  à  gC  intcreffi fuoi  non 
menOi  eh'  à  quelli  del  fuo  partito  :  Onde  l'animajfeì  o  à  profeguire  con  cuore  gC' 
nerofo  l' incominciata  imprefa,  parlando  S.  M,  alC  Esercito ,  quale  oblige/otc» 
qucfto  giuramento . 

Orati'jne ,  e proteSia  del  J{ù  <f  Inghilterra  alla  tefta  della  Jua  armata , 

Signori.  Voi  haueteintcfii  miei  ordini  militari;  ciafcuno  procuri  d- 
vbbirdirli  in  ricompenfà  di  ciò:  perciochc  dalJa  voftra  pofitiira  ricono- 
(co  i  che  non  vi  potrei  promettere  colà  di  ma^or  aggradimento,  che 
ap.  Jetccmbie.  condurui  ben  prcfto  alla  Fronte  del  nemico ,  vi  dò  parola  di  non  trattc- 
ncrui  lungamente  fcnza  venire  fcco  alle  mani  >  il  che  v*  obliga  ad  olkrua- 
re  con  tanta  più  cura  >  e  puntualità  li  lìatuti  ordinati  icfsendo  '\oàa\  can- 
to mio  rifoluto  ù  puuire  fcneramcnte  li  tranfgrefsori  di  qual  fi  voglia  con- 
ditione .  CotiK  il  voftro  coraggio ,  e  la  volita  rifolutione  mi  fono  noce  j 
cofi  la  voftra  lealti ,  e  fide  non  pofsono  render/ì  fofpette ,  perche  cfsen- 
doclfcttidi  vnabuona  confcicnzajqucilac  quelli  fobiche  qui  vi  condu- 
ce per  combattere  per  la  voftra  Relif^ione ,  per  il  volerò  Rè ,  e  per  le  L  j;  :i 
(del  Regno.La  maggiore  dellj  voilre  confolationi  deue  efsercchc  voi  non 
vi  cimentarccc  con  nemici ,  che  non  lìano  pcrHdi  traditori  al  loro  Re  »  rei 
di  lefà  Maedà  la  più  parte  Brouunilli  >  Anabatifli ,  &  Atheilli ,  intenti  alla 
deftruttione  della  Chicfa  >  &  dello  Srato  >  e  che  con  li  giuditi;  dati  dalle 
due  Camere  del  Parlamento  v'  hanno  di  gli  fatto  condannare  all'  vkimo 
cftcrminio  perefscrui  con/èruati  fedeli .  Altro  dunque  non  rimane>  che  di 
iàrui  fap^re  in  che  io  voglia  impiegare  il  voftro  valore/e  piace  a  Diodi  be- 
nedirlo come  fpero .  Il  che  fcruirà  per  farui  concludere  dentro  voi  mcde- 
iìmi  >  eh'  è  impolltbile  di  combattere  per  viu  caufa  mcgliorc ,  nellaqnale 
faccio  voto  di  viuere  acmorire  con  voi  • 

Io  prometto  alla  prefenza  di  Dio  Omnipotcnte,  e  come  (jjeio  (otto  gli 
aufpici;  dellafua  benedittione>e  pnxettionc  di  di  rendere  ,  e  mantenere 
con  tutte  Icforzc ,  la  Religione  Proteilante  ftabibta  n  jlla  Chielà  d*ln;;iiil- 
terra  >  e  raediatite  la  Diurna  gratia  di  viucrc ,  e  morire  in  quella  .  Inten- 
do di  gouernare  il  mio  Stato  con  le  leggi  accoflunuLc  del  Regno ,  e  clic 
la  libertà  >  e  proprietà  de*  beni  de'  mici  Ridditi  ila  loro  confcruata  coii_» 
quella  ftcfsa  paflione ,  e  diligenza  »  che  io  ricercarci  da  loro  alla  confer- 
iiatioiic  dc'miei  proprij>  e  legitinii  diritti .  E  fe  piace  à  Dio  di  ftendere  in 
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maniera  la  Tua  bcncdittionc  fopraqucfta  Armata  leuataper  mia  nccei- 
faria  difcià  ,  che  mi  prcfenii  da  qucOa  ribellione  j  prometto  foleimc- 
mciite  alla  Tua  prcfcnza  di  mantenere  li  giuftì  priuilcgij  >  e  preroga^ 
tiuc  del  Parlamenco  ,  c  di  continuare  il  gouerno  del  mio  Stato  con*, 
le  ftefse  folitc  leggi  del  Regno ,  e  d'  ofsèruarc  inniolabilmente  queir 
le  I  alle  quali  hò  confentito  nei  prcfente  Parlainento.  Che  fe  la  guer- 
ra, Ci:  la  nccciTicà  doiie  mi  trouo  al  prelènte  ridotto  fonacaufa>  che 
alcune  di  qiicitc  leggi  lìano  ,  con  grandiflìma  mia  difplicenza  violar 
te  >  m'  afficuro  ,  che  Dio,  e  gli  hiiomini  1'  imputeranno d gli  Autto- 
ri  di  quella  guerra ,  e  non  a  me  ,  che  hò  taiìto  trauagliato  à  confcrua- 
re  la  pace  in  quello  Regno .  Se  contrauengo  volontariamente  ad  alcu- 
no di  quclH  Capi ,  non  attenderò  aiuto ,  ne  foccorfo  da  alcuno ,  ne  anche 
la  prorcttione  del  Cielo;  come  all' incontro  ofscruandoli,  come  intendo 
di  fare ,  fpero  l'affiftcnra  di  tutti  gU  huomini  da  bene ,  e  viuo  con  ficu- 
rczza  della  Cclelèe . 

Copia  di  Giuramento  dato  da  S.  M.  a  tutta  T amata ,  &À quelli 

dd  fuo  feguito . 

Io  giuro  auanti  r Ouinipotente ,  ed  lìtertio  Iddio  r  ch'io  confcrucrò 
tcdvle  rcK»gertione,  e  fedeltà  al  mio  vero  ,  e  indubitato  Sigiwrc  il  Rè 
Carlo,  if  quale  è  Icgitimo  Rè  di  quelV  Jfola  ,  e  di  tutti  gli  altri  Tuoi 
Regni  ,  e  Domini)  cosi  per  mare  come  per  terra  i  per  leggi  diuine  , 
&  humane  ,  e  per  Icgitima  fucceflìone  .  li  che  io  voglio  conrtanriflì- 
mamente,  allegramente,  e  fin  ali'  vlrimo  rifchio,  e  pericolo  della  mia 
Vita,  e  fortune  oppouenni  à  tutte  lefeditioni,  ribellioni)  cofpirationi , 
conuenanti ,  congiure  ,  e  tradimenti  di  qual  fi  voglia  forre  contra  la 
Aia  Reale  dignità  .  Corona  ,  e  perfona  velati  fotto  qua!  d  voglia  pre- 
teilo  ,  ò  colore  .  H  (c  (ìjra  velato  fotto  il  pretefto  di  Religione  Io 
llinicrò  maggiormente  abboinineuole  auanci  Dio  ,  e  gli  huomini  .  K 
tale  giutanicnto  io  lo  piglio  voloncieri  iu  vera  fede  di  buon  Chri- 
ftianv),edi  leal fuddito fenz* alcuna cquiuocatione ,  ò rifcruatione  men- 
tale di  qual  fi  voglia  maniera ,  tenendoui  non  efscrui  poter  alcuno  fopta 
la  Terra ,  che  me  ne  pofsa  afsoluere  . 

Eraìio  pcruenuti  in  Londra  li  Commifsarij  di  Scotta  con  le  propone  d*  mire 
le  due  Chicfe  d' Inghiltetra ,  eScotia  riccsmte  con  tifiti  gliappUuft  da  Vurita- 
ni ,  e  con  alnctta/tto  dolore  de'  Troteftantt  come  quelle ,  che  colpivano  ncli'cf- 
fentiale  di' loro  affetti .  Diedero  parte  ancora,  che  dieci  mila  Sco'^^efi  Jotto  U 
dircttionc  del  Generale  Leste  er.vwpaffatì  in  Irlanda ,  &  approdati  felicemen- 
te alla  Città  di  Cariuurgas  per  accrefccre vigore  à  gl  lngleft  nelCimprefa  con- 
tro li  folleuati .  Diffamarono  tuttauia  li  fpcculatiui ,  che  '/  paf^aggio  de'ScoT^e- 
fi  non  haiteffe  queflopuOlicopretcflo  per  oggetto ,  ma  che  non  trouando  facile 
ingrcjjhin  Inghilterra  dalla  parte  del  Non  pi  reffere  benguernite  di  foldatejche 
le  Via^^ ,  e  le  frontiere  ;  elcgejfe  il  Conte  Lesle  il  viaggio  del  mare  fotto  titolo 
d'tMere  alla  difeja  d'  Irlanda  per  potere  poi  occorrendo  traghettare  alle  I{tuier 
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rtAeii* iMghiU4tr4y ed vntffi  ftni^Mcomr^SioaW èrmi  éei  Variamento.  If^ 
mmHU4ttii4fttc  nvU4  dVMra  Bof^a  le  prcpofìe  de*  Sco-^efi  per  Cvmmt  dv/le  due 
CbUfe  :  wtoUt  TarUmentari  Tm  if^ni  pofcro  jnl  t4peto  l ' ébolittone  dtlC  ordwe 
Epéftofaii ,  ed  o^n'  altra  digntta  Eccltfiafiica  ,  ecbcU  cura  deiU Chicfa  ét  Ih- 
fjhiberrà  f^ffe  raccomaiidafA  aita  direttione  de'Trcdicnnti  ccufarme  la  dornink 
diCMlkhi^ pr4t4t>t{a  in  Otauda^e  dagli  l^gon&ttidi  Francia;  al  cui  parere  inua'' 
uciHercpu-i4ia*idoU  TroUjiami ,  e?  altri ,  che  fé  bene  Calmnifii  hen  reputau*- 
no  tetitpo  prtpno  dt  p«rferttoro  di/guSìodi  tatuo pejo  :  diede  occaftaneà  Itm" 
^ht  >  td  osìinau  dUputc  nelle  quali  prcnalcndc  U  piuratitàde*  -poti  >  fi  diiienne 
aUa^ne-t^ljc  in  arnHctwe  non  vi  fo(]iro  Vrelati,  né  l^efcoui  in  Inghilterra  :  rego'- 
Ciuf ii*InnKhl  ^^^^    <mfia  maniera  gCHeretici  le  cofc  della  I{eligion€  alla  norma  de^pi  oprìf 
hteda  Puma,  mpricctofi  t  €  appjijjionatt  dettami^e  non  a* precetti  dtChrifìoy^  alte  ordtnatio- 
ni  dtVadfiìt  della  Cbitfa  Santa .  La  Camer  i  ^Ita  all'  incóntro  riconoftendu  il 
fericotOi  &  il  da  nno  da  (jne(ìa  deliberationct  non  volte  per  moìti  ^wrni  prefiari^i 
L\acconjentimeìito  con  dtfplic€ìt':^i grande  degli  Ruttori ,  y<r  Fonte uta tori  deHa 
propolia,m-t  combattuta  alla  fine  laNobiltà  dalie  <jueTeletminaccie,c  perfua/io- 
ni  de*  Turitaniyapprmiò  ti  Decreto  con  rouina  totale  della  Sitta  VrotefiàtCiedc" 
juoi  feguaciyi  quali  per  non  hauere  imparatoia  nuoua  Volitica  praticafa  da  [e- 
ditiùft  di  reggere^ioi\le  confcien^e  coti  la  fola  mifura  deli  intere ffct  e  dell'  ambi^ 
rione  yfaceuam  rifuonare  in  vano  per  ogfit  luogo  le  loro  lamentatioui  .Del  riiid- 
tato  fi  diede  parte  per  Gentilhuo7no  efpn  fl'o  alCon figlio  di  Scotia  per  far  [pica- 
re con  ma^ior  euidew:^  la  coftante  volontà  del  Variamento  d  jecond.\tc  le  m.tf- 
fmc  di  quella  nationeycon  chi  non  fi  tralafciauane  diligen^^etnè  finesse  per  mafi" 
tenerla  coftante  al  loro  psrtito,e  diuertirla  dal  fecondare  le  intcnttom  l{tali,?Ua 
in  Irlanda  facerdo  valere  li  Cattolici  le  congiunture  fauorcuoli  >  eh*  à  loro  prò- 
fuggeriuano  le  diffcrca'^^d^lfighilrrrra  :  conjìi.  u irono  vn  Variamento  di  tutti  li 
Piogeiti,  8c  de-  SignoriìC popolo  Cattolico  con  efelhfioìic  de  Vrotefìantiy  trauagliando  in  appre fi- 
libcMiioni  dc'/o  per  Opprimere  le  miiitie  ScoT^efiy  e  l'altre  tutte  fpcdtte  csotrodi  Icrc.^l  Ce- 
c«folicid  Ir-  j^^^^i^  Letle  tagliarono  m pei^^i  jexi.ff  Id.u^'^bliga)  doto  dirivrarfi ftt^niuo  in 
vn  B&fcOyte  cùt  noueltc  con  molifio Je  ntimeio  vdìte  de'  Varlametari,  né  potendo 
riparare  alU giatture  :  delibcraronc  d"  efptdire  à  qvcUa  parte  due  Conmiiffarif 
per  ajfìjiere  à  quelle  cccorren'^ .  Fece  ai^  c  il  Variamento  ftgretametjte  prepor- 
re a  gli  olande ft  i  che  còponendofilc  ciudi  lorodifferenxeyp(  Tfiiadirtbbero  li  I{è 
diflringerficon  quelgouerno  nelvincclo  d'vna  lega  offènfiua  ,edefenfit:a  contro 
bi  Caja  d\Auftria .  //  l{t  fiel  mentre  per  convalidare  ma^:iormcatc  la  giujluta 
delle  procedure  (ne ,  fece  publicare  vn  nue  no  Dlanifefi<i  Ltì.ghiffwio ,  e  degno  di 
tifleffoi  nel  quale  ammaejirando  dt*  jinidegCinubbidicnti ,  ed* alni  importami 
fcereti:  moftraua  i  loro  dì^rgr.ìje  co'pirationi  contro  lo  St.ìroy  la  f{eiigixnei  e pf*' 
ferita  (uà  I{catc  ^edt  Trattati  loro  con  Vìtncipi  Efieri  per  effere  Jpalleggiati 
occorrendo . 

^«vnammo  di  [opta  ttmolefiofentimento  del  I{t  per  le  procedure- deli  jìm- 
kafciàtore  di  FranchtiC  iindignatione grande  contro  di  hti  concettaym  ar<line  al- 
la quale  haneiia  fp€dit9  risoluti  ordini  al  fuo  Agente  appreffo  la  M.  ChrtHianif-^ 
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fma  di  rapprefenCMrU  m  ftto  nome  le  pik  viue  dagU^  per  U  ricorfo  fatto  dal 
juo  mmtftro  in  pi  e\^ittdicio  deUa  /«4  Sonramtà  al  Variamento ,  e  per  le  ft rette 
pratiche »c^}e  tciteua  con  tinelli  conofcuiti  da  lut  poco  ben  mtentionati  rerfo  ilfuo 
^fiMkferuigio:  dubraraudo  Itherantente^chc  (fHOìtdo  »on  foffe  richiamato  pren- 
derékbe  da  [e  ^pietU  cfpedtcnti  più  conferenti  alla  fu*  dt^mtà,  &  tnterejfi .  i^wr- 
fie  infiruitioiit  perucnute  alC  orecchie  dell' ^  mi/ a  [ciato  re  volle  gii^ificare  ap- 
preso ti     ojfefo  le  attioui  lue  con  protefie,  i  he  noti  haueuano  haiiuto  altro  fine , 
che  éi  meritare  nelfcrtutio  dalla  Caja  ideale»  e  procurare  eoa  Qualche  accordo  il  Amb*fcutiÌ 
fopimemo  di  quelle  ti*rb  niente  ciudi .  xr  cambiato  fiile  mpiegaua  tutti  U  meni  trlol^'^lT^ 
valeuoli  per  raddolcire  l'acerbuà, che  contro  diim  pmana  ntUuorela  M,S.con  S'uft'ficirfi 
euidciite argomento  apprtjjo  tutti,  che  in  f  rancia  non  Jojfero  fiate  approuatcù,  SSIS^rkS; 
ipteilejue  dimejirationi  di  cotifiden^a  con  Vaiiamentari.  //  che  refe  chtaramen-  P"^" 
te  pAlde  CtlpreUione  del  lic  di  Francia  aliUgente  Inglefc  piene  di  concetti  moU 
ta  o^ciofi,  e  con  franca  dichiatatione  divutnaihauer  commeffoal  fuo  miniftro 
di  fare  ricorfo  al  VarUmento .  Uper  fotfisfare  interamente  al  i^c  d'Inghilterra, 
U  richumò  fuhito  alla  Corte  con  efirema  morttficattone  Jua  m  ordine  alla  prù^ 
priariputationsionde  jpcdì  fen^a  ut  ardo  vu  Juo  Centilhuomoin  Francia  ùer 
fntcerarcleffte  attioni.e  procnr areiche  f^ifc  ritrattata  la  commtjfwne  delta  rnoj^ 
fa;  cper  ageuolainelefj'mo,  s  affaticò  appresoli  VarUmmtan  Capi  dipartito 
Vuritano  per  cftralsere  vna  pronte ffa  dal  TailamentOyche  anan^^andofhcioè,  D. 
Francefcodi  Melò  all'attacco  della  Pw^^rt  di  Cales.-fpwgerebbero  l'armata  ma- 
ruma  d'in^hiltm  a  alla  difcja  di  quelle  (piaggaperfMadendofi^bvna  dichiaré- 
ttoue  u  importante  >alef[e  apprcffo  la  Francia  per  far  apparire  il  frutto  delfué 
impiego  m  queUa  Corte .  E  nHl'  ifieffo  tempo  ikufaua  li  pafjatt  /noi  andamenti 
con  protejia^che  tutti  gli  Tuffici  fuoi  appreffo  li  TarlametHarf  erano  verfati  in  foli 
termini  di  pnuaia  confidenza  come  mmiHn  del  F^é»e  non  €ome  Direttori  del go- 
uerno:affcttando  tutte  l'occajiofttdt  renderfi grato  al  B^èd: Inghilterra  .  Ma  alle 
fetitiom  fue  non  cfjcndo  data  dal  Variamento  fauorcuole  ri/pofLy  e  ritardando 
troppo  il  ritorno  del  fuo  Gentìlhuomo  di  Fraticia  :  per  non  renderfi  contumaci 
appreffo  il  Vadrone  di  poco  vbbtdu me  alle  fue  comtn:jjioni ,  fe  ne pafsò  a  troua- 
re  li  \c  per  Itcentiarfi ,  ma  per  farli  palefe  le  proM  del  fuo  ^elo  vcrfo  ilferuitio 
Bacale,  perfuufe prima  li  VarUmentari  J  permetterli,  ch'offerir  poteffc  di  nuouo 
aHa  M,  S .  l' accomodamento  per  adoperar  nifi  alia  riufctta  felice  con  l' efficacia, 
maggiore  defuoi  vfficij .  ^ccon  fcntirono  alle  (uè  infian^eM  Varlamentanj  con 
dimande  d'vn  perdono  Genvrale,fic un  irla  di  godi  rlv^e  la  conferuatione  dcUa  li- 
berta^ de  prmilegif  del  Varlamcnte-.prctefii  f oliti  con  t^uali  procurauano  di  co- 
boncfiare  i  loro  fini  ambitiofi,e  perf  ir  apparire  aUUmbafc  latore  non  meno^ch' 
a  popoli  la  loro  pronta  volontà  benchr  (icrile  aW accordo^  chel  biafm9>e  le  col- 
pe de' prefenti  dtfordini  cadeffe  [opra  la  />/.  S.  Non  laf ciò  luogo  il  l{è  alT iHerùo- 
fittone  deir^mbafciatore  intorno  alf  accomodamento,  onde  da  lui  conofàute  in- 
fruttuofe  tutte  le  ddigenT^e  per  rtmetterfi  nella  fuagratia.prefentata  Ulettera  di 
rtuQcatiotie  prefe  licen-^a  .  Con  molta  grauità  feco  trattò  il  J{t,  incaricandolo  di 
riJcnrealChrifUmfjimo.^alCardituiedtKiMieùlo  fiato  fuo  calamitofù 
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un  vnceni  di  unto  compathmnto^he  cauirom  le  legrimc  da  gli  occhi  di  tutti 
tU  Menti.  Coppo  U  f,cnre^:^a  delta  partenza  deU  ^Ambajoatorc,  cm  decreto 
itUaCamtra Safafiprefe deliberatione di  Jcaecmre li Cappuccm  :  ma  pnnu 
ài  ripairare  il  canale  tanto  i  adoprò  f  ^mUafcutorc .  W/  accordarono  loro  alU 
huwiitme  vna  dimora  d,  tri  mefiMrìiiaU  non  reHituendoft  a  qutljofgtorno 
Vi<tA\  i»\  U  Rctiuadoueffero  poi  partire.  Gtamrraao fiate  foccafiom  de  dij^xlliporti  ial 
S.V^u/'.i  Ki  Carlo  con  le  procedure  (ne  alla  Fra„cia,e  henviue  le  gelof.e  furiente  da  ma 
«...  duft„        .^^„^iJ^,,„,,j,^iji,„„,„,^r,Htere^^^^^  capaceperat,- 
MtKtwtir  accreditare  in  l«i  li  fofpcttid'occidtifiimemtd  (uoimalori  pcrren- 
ierU  U  parisUa .  Toiche  iMueua  {en^a  aUm  colorito  preteflo  mjiammato  gU 
:  hHmondel  Retm  di  Francia,  e  procurato  di  farlo  confumare  fra  inandi,  cimi,, 

apcrtamentcfianchegiiandolcmoiredclpavtfor^onotto.yibc^^^^^^ 
UTiar!C;&itntto%pottremmalorandohd,fefa,&--JaM]>Jìcnx_ade  /^or- 

ceUfi  mtone  era«o  le  pratiche  d,  TiUicrfiio  agente  alla  Corte  Cejarea,  ben- 
rfw  poi  difappromte  doppo^  reppreffe  ,n  appa.  enx?'  "me  a,;co  li  Trattati  nel 
,(S40.  con  Danimarca  per  formare  vna  Lega  tra  Inghilterra ,  Spagna ,  e  Dani- 
nZca  a  danm  de  «/i  Olandofi,  e  della  Suctia  Confederati  ala  franca .  Li  foc- 
corfidipolucre^e  ì  altri  bifogni  all' armata  SpagnuoLt  nelle  Dnnce  I  occulte  af- 
filiente per  la  preferuatme  di  S.Omero  ni  iignorauano  punto .  I  ferimenti Juo, 
applonatamtte inclinati  ad  imparftarf,  co  ^uftriacalcu,  ometto  eranofla- 
te  Jrodorte  le  pratiche  di  doppio  parentado  delta  prima  nata  a  Ingbilterra^ol 
ZZ,,atodiSpagna,(l,dA^^^ 

mZèle didime  nella  Trancia.lofjhtc  deMarehef.d.  ydada^  Malue^- 
Tbmh  non  adm}ire  di  dare  quattro  milUmi  d,  Ducati  pei-  debellare  U  Sco^^ 
tfi  Ztio  a  Ké  alnncótro  Jt.galìe  alla  d.fela  delle  p.a^e  mar.time  dt  F.an- 
drX  airafficuramento  della  «Lgatione  a  Calceli,  SpagnuoU:  per  hauere  no- 
TmZ  poZtofcco  progetti  d,  lega  o^infina ,  e  Ì  elfer  Hate  lungamente, ntrat- 
■tZXuanoattLlommiJratama, 

TfMoLntifer.ifilodc^^^^^^^^ 

8a,tr,dHto,'ir  intimato  i  Londra ,!  VarUmcnto  i  d,legno  d.ftMire  con  ScoT^- 
,eTcaccordo,e  volgere  pofe.a  t  armitutte  controia  Francaper  dare  fomento 
}t  oTleuation,  di  sìrmZa  (otto  preteflo  d,  rifenttrfi  per  l  arrefio  del  TaUt.- 
t  ed  impedire  le  pretele  leccete  machmation.  d.  r,mlia  Corona  d  appoderarli^ 
MClMe  di  Ciamè]e  Carnali  contermmali  alla  Nor,«a„d.a.  Ci,  eccitamenti  a 
Sumeri  per  opporli  alla  zelofa  yicwanT^a  deFraricef,^  I,  monopoli,  fuo,  per  ,n- 
■  trodlrre  il  W  in  Br,(lac,&  al  comando  delCa,-mi  ra.mareft,  aumentarono 
pure  al  man^r  legno  nella  Franca  ifofpetti,  e  C  amarene,  matut^ioueft, 
ÌZ,1't:"lVLpL^  leltim'enti  nel  Chrifi,a,nffimo  erano  propoftì  ad  ma  grani  simy- 
':SZ':^onfideratione  di  Stato  :  dal  medefmo^è  <<• '"^'''''''^-/^'Jff^''/"^'*^ 
JÌ,;:,.  .iF«!,„j  lettera -di  quello  d,  Franca  calualmente  capitata  nelle  lue  man,  . 
'iuk"       *  che  gl,  leuò  in  Jonfequen^a  tutte  /'  ombre  de  fomenti  a  f„oi  ribcll, ,  chete. 
*  LiJ^nlfero  fomm,n,flrati  da  quella  parte  :  d,  non        .  cioè ,  inte  cffc 
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della  Frmcìayche  maggiormete  fi  propagale  il  Caluinifmo  in  Imbiltenay  né  di- 
ueniffe  piH  grande  U  prepotenza  del  Variamento  fopra  l'autorità  Vacale  perla 
gelofiaycbe  tn  progrejfo  di  tempo  fomentati  da  Tur it  ani  gli  Ugonotti  dclfuo  Re- 
gno, e  coli  e/empio  auantigli  occhi  del  Variamento  auidi  i  Francefiper  natura 
libertini  dinouita  ,  tton  applicaffero  vn  giorno  il  penfiero  d  fcuotcre  il  giogo  del- 
la  Tuonare  bla,  cagionando  per  auncntura  quei  mfdefimi  malori  alla  fua  autori- 
tà I{ealeychcfi  rimranano  diprefcnte  m  tutti  tré  li  I{ei^m  del  I{é  Carlo . 

DalCinilan:^c  prejfanti  deCommiffartj  VaHamentari  non  meno.che  dalle  no- 
uelle majpettatamcntc giuntoli  dcil'ingroffamento  à  tutte  l'hore  dell'armi  Reali 
colpito  nel  viuo  il  Generale  Conte  d'EQexMàdonato  l'otiojo  Quartiero  di  Not- 
r/»^4w,  ^  auan^ò  colC  Effercito  dentro  il  paefe  per  impedire  al  R,é  l'accrefcimt. 
to  deUeJuc  truppe. e  diuertire  col  terrore  delleviol  ^e  dal  dichiarar  fi  per  il  par- 
tito Ideale  queijudditi ,  che  internamente  fuoi partcggtam  fofpirauano  ardente- 
mente l  opportunità  dvna  comoda  occàfione .  Onde  peruenuto  alla  città  di  Con- 
ucntujcguacc  del  partito  Varlamentario,  e  quiui  raccolti  alcuni  l{cjgimèti,  che 
lojiauano  attendendo  fi  condujfe  ver/o  la  d' f^fìer  lungi  venti  miglia  da 

Stfosberi  pia^a  d'arme  del  I{éper  entrarui  dètro.Ma  prima  delfuo  arriuoper 
altro  camino  s  erafpmto  confegrcte7i:^a  à  quella  volta  il  Barone  Sé  capoprinch- 
pale  de  Varlamentartj  accompagnato  da  quattro  mila  huomint  à  difevno  di  for- 
prendere.il  Colonnello  Biron.c  be  confo  li  feiccnto  caualUfitrouaua  alla  cujiodia 
diquelUpiaT^^a,  E  come  nelle  guerre  ciuili  non  troua  luogo  per  ordinario  neUe 
deiiberattoni  ilfegreto  ;  preauuertito  Biron  de  difegni  det  nemico  fi  mtfe  in  fiato  AMituggiora 
di  farli  vn  buon  accoglimento;  dando  auuifo  con  celerità  al  Vrencipe  Roherto^^^, 
neinjielJo  tempo  dcll'occorren:^a,acciò  con  la  caualleria  sauuanrafse  à  fpalle7- 
giarlo  come  appunto  feguUperche  attaccata  la  -^uffa^ofìenne  Birone  brauamìte 
a  primo  impeto,  lafciando  luogo  al  Vrincipe  d'arriuare ,  e  di  caricare  sìfuriofa- 
mente  le /quadre  Varlamentarie,  che  con  la  perdita  di  ottocento  procurarono 
con  rergognofa  fuga  f campo  alla  propria Jalute;abbandonàdo  però  Birone  doppo 
Il  confitto  quella  Città  nuda  di  fortificationi ,  per  non  efporre  difauanta^Z'oL 
7nente  la  Caualleria  al  cimento  d' ma  battaglia  contro  la  porti one  maggiore 
deU  ami  Tarlamentane  giunteui  poco  appreffo.  Si  fegnaiarono  notabilmente 
in  quejio  incontro  li  Vrencipi  Valatini  con  proue  di  valore  :  rimanendoui  firito  ooj  11 
leggiermente  m  vna  mano  Mauritio . 

La  nuouadel  fucceffo  infelice  percoffe  di  giufia  acerbità  ^li  animi  de  Tarla- 
mentan  ;  coU  vfodi  rigoro/e  dimoflrationt ,  pr  ocurando  di  tenere  na/co/io  a' 
popolili  danno  per  non  togliere  al  partito  quei  gradi  di  riputationc fopra  cm 
te  iauano  gettate  t  àncore  più  ferme  da  fo^enere  fino  alla  perfettione  le  ma- 
chine d-altiffmi  difegni.  Con  lettere  diede  parte  il  Generale  Conte  d*  Effex  al 
Variamento  del  progreffo  deUa  fua  marchia  ,  inflanào  per  C  accrefcimento  del- 
ie fuc  truppe  <r  altr^/ei  milafoldati  per  non  reputar  fi  à  hofiaura  forte  da  refi- 
fiere,  ed  oppugnare  /'  armiJ{eali  aumentate  notabilmente  in  pochi  giorni  con- 
no a  concetto  vniuerfaie ,  Sifentìdunque  fubho  per  Londra  à  batter  fi  à  tutte 
IJìore  la  Coffa  ifacendofi  nuoue  diligen:^  per  ammaffare  denari ,  con  iHolent^. 
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re  Aprwti  eshorfi  di  totUdtitt  ,  è  a  ét^r}^  ^  ary^terU  indifferc^tctHritte 
tutti  tCutoÀttù ,  ìWft fcìiT^  qumtic  dv^UavT^  de^U  dijìiUfrefatii  4tuic^  à  ì^tc- 
cp^litre  piih  xhe  ad  c^re  £jpdxti .  £  per  tener  Irgm  mdi^olubttmeHte  di  pro- 
prio partkoìfoffoit  »  ticcis  cùb  CMorcz^t^or^fB  profegHiffero  neU9  foficfit amano 
delU  loro  cittfa  :  fece  dnre  aUe  fitmpe  ia  (vppUca ,  che  'LOtn$raie  Conte  d'  £/- 
fcx  doitcua  prejeatctre  al^é,  nella  qjuie  rendendoli  appareittememt  ttm^  il  ri • 
Jpetto  :  fifieMtatixno  con  maita  jincT^  le  loro  maffe  cjsere  rette  ^jt  f^U»  di 
cwferMart  i  je  Beffi  Lx  ]{cIì^ìom  ,  alia  Vatna  la  ld/ertd ,  gii  Oìituhi  diritti  alla 
giujìitid ,  iSr  d  a^é  lo  fplendi^re  delia  proprilz  graiuU:^a  .  ^Ui  Tarlameiìtartj 
fegtLtci  del  partito  Bacale ,  ma  fiu  allora  nati  pr^fcrjttt  r  tt^jèrfe con  Vr9c lama  ii 
Tarlametao  il  perdono  (c  dentro  dica gjorm  fi  rcHitmuanoalle.  foine  oottfcrcn- 
Fariamcnto  tA^OMagli  anunt  loro  vnnon  leggiere  fofpctt^deiie  nfolutioni m  attimti^ 
telato  dell'in  rctìeUa  Froiictaper  haosre  accordata iaTtiae^ÀCJjrdfii ani jjìm 4  aiU  fuegina  it 
Sc°ia*  Mfe?"**^  Z***  S^egrio  per  jùttrojrfi dalie  calamità  frefenti:4fHhitando,chec^it 
ÌiiaJv^fete(jtperfitadert  jì  Fratello  aU'<t(f^ 

fàiluitamenttfpedirouoÀ^ìàelia  Corte  d  Signor  a'  Ogger  con  ittfhruttwu  d' in- 
fuuiore la dìfpejkwtte  dei  TMamento  àgi' tttwreffi  dtUd  frantia  fei'  iintertir- 
ia da  ^ojpettmi impegni .  . 
'i^J^um^Mtauel  mentre  ti  J(£  d  tutte  ie  parti  del  pì'oprio  jermtié ,  e  perciò 
JalìaCittàdtSinvsheri  pafsau»  à  fucila  di  Vòi^giyemajony  fp^^ò  ddC armi 
ipttiC'ittadim  fletti  di  parrixlità  aUe  parti  contrarie  ,ìt  *0ft  JnUecito  pa/s» 
trjtHsferttaft  à  Ciyiefler  Città  di  idtti^  cnrcuito^  nelie cuirvmote  contr^Ue-dclVln- 
^liten  a  verfo il  "Mare ,  vevne riceuuto  da  ifueliiCtttadtm  con  tutti  li  teHimo- 
ntj  d*  vbJftdieìr:^a  tcd'  applaufti  ^  ricondottoft  di  uuotto  àSirrosbcrifipertò  à 
^iieOa  di  Lodlan inxticinav^niaggiwc  aW  armi  Tarlametitarie ^  doue  teneua 
k  fuo  QHiirtiere  U  Tnncipe  JÌ{o6erto  .ad  oggetto  di  oldigare  il  Generale  Conte 
d'insci: Alia  bsttaglia  «  ò  alU  ritirata  :  e  ijnandc  aò  noti  li  fuccedefsf  j gettare 
fgfitftt  imporne /opra  U  Sauerna  y  e  confóiiccito  pafso  marchiare  verfo  Lon» 
èra  ;  animato  à  sì  arditi  teutatiui  dagli  vltmu  vantaggi  delie  fue  armi ,  e  da* 
difordàti  ifd^mfiom  »  cìj  à  tutte  l' horc  tnoltipUcauano  neW  armata  contraria , 
^Jli JJJf  "^1^"  Da'  raguagU  di  quefie  ijitentioni  sì  coraggiofe  del  i{€  percofso  il  Variamento 
difefa  di  Lon-  proccdeMA  con  (oUccita  cura  ia  prepararle  valida  difefa  à  Londra  per  af^curar- 
*  '  la  dagli  impeti  delle  forz^  locali,  e  da  gli  intemi  mouimenti  dt  coloro,  i  optati  fa-* 

téf  di^g^acere ali'  ^ppreffiani  delnoueUogouerno  :  fofpirauano  t'affi/ietiT^a drll'^ 
ìòmi  di  S.  TVf.  per  vendicar ft  vello  flato  dtÙ'  antica  quiete ,  e  dif obbligar  fi  rguaU 
mtnte  da  tjxntJ  Hraordtaari  pefi  ;  U  ^ali  aiigmneutando  à  tuttebort  facena- 
no  (ulrmtrare  il  pentimento  anco  in  molti  >  che  prima  acclama uano  funofamen- 
ie  la  perpetuità  del  preferite  Variamente .  ^4lle  venute  di  Londra  piantarlo 
dmtqueU  Quartieri giterniti  di  numerofafoidatcfca  :  iejirade  più  pritu  tpali  ef- 
fendo  èatì^tcare  di  legname ,  e  di  graffe  catene  di  ferra .  »/f  g//  apprentiti  ft  die- 
de ordine  di  tener  fi  pnmei  4' esercitar  fi  fiUo  U  l  aro  capi  per  rendere  pik  fnit^ 
tmtfojl  loro  impiego.  AUe  Vrouincie  vicine^  che  ft  pre/npponcM^mpartiaii  à  gH 
intere ffi  loro  mandar ouo  commifiem  d'wùreil  numero  maggiore  d ingente yt  mm 
'  .  ■  lafciar 


TDMOTr.  UrBRiriII.  né? 

kfharcarfefv  facU^dJ}  mmi  K^rafi  l' /mitrar fi.  iCÓenerale  Effer  arnh' cgU 
atÌ9g^éatt  ìerrufff  ntiU  Città  <£  y^<it ,  t  heghi  iifctmmeini  attendeua  ad  u> 
^mffxre  fueit^  armàcortU  t{fggitffam ,  €h''afi}MTrierattmdn(crfiÌH€igh:  mar' 
ekiatmm^T'pniffifecó,  À  c<U  me:^  di  ^rhmta  perfaim  fiet  Javere  al  I{è  di 
umr  ordine  di  frtfntare  ziua  fetuione  det  VarUmenfe  :  /tffptrfandoh  à  €0h> 
cidtriHacct^Oi  t  cmfeym^tt  cHa^^  à  fren^e^a  drUa  prépfraperfima .  «. 

€0ipftù^til{è  d^Utmff»  di  sì  temerarie  hi/hn^e  f^tt  fece  dire  ;  C  he  vdrrcbbft 
ièmpreciMi  fàuoreuotc  orecchio  le  f>rofy>Hc  del  Parfannci>cr>  ;  ma  crtcre  rì- 
fohtro  atcrcsidi  non  riccncrkr  mai  per  mano  d' vn  rradfcorc.  Del  timo  ne 
tnand^egh  h  raguajrU  aiTaflaimnts  preffamlcin  per  ukoui  ordini,  con  i  qudi 
fspeffrrtg^erfìm  aumfttre .  fi^dhn  co  acerbità  datl'artamotto  ti  rigore  dt  qne^ 
0e  efpr^U^oMfidUlnaràtche  tedtMmo^ad  «jfefa  de*'  TriutUgH  dt  tfuel  Seitato  r  dag^ 
dà  comiifktteal  Generate  CoMfi  rf*  f.ffcx  di  regotarff  corfvmie  i'  ti/fìrunioni  iV 
uiategli  per  %lt  vltmi  Deputati  ;  dt  rHorreìt,  €i»è ^atCclperimiìno  àdl^artinfitff 
c^Bflnngcre  à  I{é  dlle  Icì  O  fodisfattiotn .  TMa  H  Conte  Generale,  meglio  di  toró  in- 
fitrmaio  della  coiidttione  delie jue  trnppcper  trcimeirti  tf/traprrf/finatJorjyUtn 
Mrdma  d'ha-^ardarfi  aCcomlfatttTnento;  palando  am^i  di  yalcrff  del  beneficio  del 
Umfc  per  d^iruggerc  le  for^  dei  1{è  mancheitoli  del  denaro.  ì^nona  '^kffa  fegui 
purefràlacaHatleria  del  Trertcipe  I{oh€rto ,  ^  ntiie  Dragoni  del  Taììamento,  tJgpioTcU'il 
nella,  quale  ccdedo  quejii  al'val9rt  di  qutlli^imaferopef  la  maggior  parte  (opra  ">*  »-eaIi- 
èaViaT^iCon  aecrefctmem odi  Honj»,e  dt gloria  al  coraggio  de  Tatatmi  .  "Ma 
nella  Vromncia  di  lorch  delle  più  cotiftderate  era  fiato  fral  Conte  di  Comberlad 
Comandante  dclt  armi  ì{e ali  in  quel  tratto ,  e  ti  Capi  delle  Tarlament arie  con- 
cU*[oacford^di  rcfiiturre  quel  pae  fe  nella  prima  cpiiete, ponendolo  con  uniformi 
iMÀeri dentro  i  limiti  d'vna  vtile  neutralità  .  Le  conditioni  apparinano  vantag' 
giofe  molto  al  fermtio l{eale,come  <]itellc,che  dti  ogauano  alle  dn  hiaratiom  non 
meno ,  clyc  à  gli  atti  paffatt  del  TarUmento,  il  quale  per  qnefto  capo  difapprou^ 
non  foia  il  Trattato  ,  ma  mandò  rifolnti  comandamenti  a* [noi  parteggiani  di 
non  profegmre  più  oltre  neW  o(fernan:(a  dello  fiabilito ,  fpingendo  per  Trtare  ce- 
lerameitte  à  quella  volta  tre  mila  huomini ,  ad  oggetto  di  trf/derc  prepotente  H 
proprio  partito  ,  e  [enotere  il  pregindieio  di  quella  ccmpofitivne ,  la  quale  pra- 
ticandoft  fofpettattano  >  che  /*  eftnrfno ,  c^"   deftcferio  del  ripofo  poti j}c  ammo^ 
nife  altre  Trctnpcie  ad  abbracciare  gi*  tfteffi  (alittart  configli  in  maniera ,  t  he 
itófirtikiando  ad  affaporare  la  libertà ,     i  comodi,  che  dalla  concordia  rtjulta- 
nano  fe  ne  luuaghifjero  ;  onde  [otto  li  pretefii  d^ta  neutralità  dcrinafje  poscia  là 
dijnbbidiem^  à  fli  ordmi  loro,  e  maitcaffero poi  cptelt' affifieir;^  ,ihe  fin' allori 
haneuano  goduto  molto  confiderabili  da  qnelli  Contadi  partiali  alla  cau^.Tar" 
lamentarla .  Nr acque  di  Niucafìel  fitroìio  arrefiate  dal  Conte  di  f^aruich  due 
Nani  del  f{è ,  che  fole  nmanenano  air  vbbidien:^a  [ua  :  onde  fitrouò  (pagliata 
interamente  delle  for\c  marittme .  .Ancìje  altra  Naue  fpedtta  </'  Olanda  al  l\€ 
dalla  Fuegina  con  muniticni,  armi,  (jT  centocinquanta  rfficiali  da  gut  rra,  effendi 
4tpprodata  À  Dormondperncu  poter  regger  fi  più  lungamente  fppra  ri  Mare , 
^uman^rfi  à  "NikcajieljythUe  da'  'Parlamentari  mr efiata  :gliÒffiMi coìfdifU^ 

Llll  prigio- 


IÌ64  :DEETWER€VRI(3rr 

prigionieri  nella  Tórre  di  Londra  ;  le  munitionite  l'armi  a/portate  con  gran  dan* 
no  al  feruitio  I{eale .  Coll'arrejìo  di  quejla  Naue  fi  venne  in  corninone,  che  in  0- 
SSSStiii  /4W</tf  Heffsro  pronti  altri  proucdtmenti  d'armi  m  fermio  del  \è  :  e  però  per  im- 
conuo  il  Tico'  fedirne  il  tratifporto ,  e  reftituire  i  più  difauantaggiofi  vffici  al  Trencipe  d' Gran- 
eipt  d'  0**0-  gesyfpedirono  vna  dichiaratione  accompagnata  da  lettere  delle  due  Camere  alU 
Signori  Stati ,  con  le  quali  incolpauano  ti  detto  Trencipe  dell'  o/fiflenT^atChe  pre-. 
ftaua  al  I{è  con  prouifiom  </*  armi ,  e  munitìoni^  &  ad  offe/a  dell'  antica  amicitia 
con  quelgouerno  .  Psjmproueraua  alli  Stati  i  ùenefictj  rtceuuti  dalla  Corona  d'b> 
gbilterra  nel  tempo  delle  loro  maggiori  vrgen^e  :  perfuadendoft  tuttauia»  che  le 
diligerne  delC  Oranges  fegnijjcro  à  fauore  del  Hjé  fen^^a  participationepubUca , 
git$ificando  la  nece^tà  delle  loro  moffe  con  l'oggetto  di  difendere  la  l{eligione 
riformata  dalle  machinationi  de'  Cattolicità  libertà,e  le  leggi  da'  cattiui  Confi» 
gUeri  con  altre  infmuationi  per  dif porre  quella  [{epublica  ad  abbandonare  la 
caufa  del  I{é,  &  /palleggiare  la  Varlamentaria . 

Si  datta  à  credere  il  Variamento ^che  quejìe  dogliau^  ammonir  doueffero  l'O- 
ranges  a  procedere  in  auuenire  con  maggior  riferita  nel  vantaggio  degCintereff^ 
I{ealite  chefoffe per  dare  nuotio  impulfo  all'incontro  alle  Trouincie  <f  Olanda  di 
fofienere  con  rifoluta  mano  quelli  del  Variamento  :  nelchc  andaua grandemente 
errato  in  ordine  alla  poten"^  grande  del  Vrencipe  tra  quelle  Vroumcie . 

liei  mentre  il  Generale  Conte  </'  Effex  per  Corriere  efpreffo  diede  conte^T^  al 
Variamento  del  difegno  del  f{è  indri'^ato  à  dare  principio  alla  Campagna  il 
giorno  ventefimolecondo  d'Ottobre .  AtFerniaua,  che  in  riguardo  di  procede- 
re ordinataineiitc  >  e  per  la  condorca  dclJ' arrigliaria  confumarebbe  tré 
giorni  prima  d'aiiiiicinarfi  alle  Tue  truppe>con  che  gli  rimane  iia  aflai  di  tc- 
po  per  prendere  i  configli  più  conferenti  al  foftcnimento  del  partito .  Ha- 
uer'  egli  ripartito  nel  métre  l'HAcrcito  Tuo  in  tre  corpi>  ed  alloggiatolo  ne' 
porti  più  opportnni  per  impedire  a'  Rcalifti  il  profeguimento  del  camino 
AuiCiua  trouar/ì  fottola  fua  vbbidienza  fcdeci  Reggimenti  di  Fanteria 
di  ottocento  foldati  ciarcheduno;duenìilacinquccento  caiialli,&  altre  có- 
pagnie  di  Dragoni.  Addimandaua  rinforzijc  le  più  prccifc  inllruttioni  del 
modo  d' adoperare  Tanni ,  No«  riputarono  ftcuro  conftglio  li  Varlamentari , 
che'l  Generale  fi  commetteffe  di  leggieri  alla  fortuna  dell' armiÀandoli  ben  sì  li' 
berta  di  far  prefentare  al  l{è  lapetitione  fcritta  da  altra  mano  quando  pcrfifieffe 
nell'alienatione  di  riceuerla  da  lui ;onde  in  eftecutione  di  quefìc  commtjjioni  U 
mandò  egli  al  I{é  per  /f     perfona  ;  ma  ricusò  d'accettarla  in  riguardo  de'  ter^ 
pimi  improprtf  ad  vbbidtenti  l^ajjalli.  Fra  l'occupationi  dunque  delle  prouiftoni 
per  la  marchia  fi  t  rouaua  inuolto  il  I{è sfacendo  trauagliare  nella  città  di  Sirrof' 
beri  per  molti  giorni  à  fondere  quantità  grande  di  vecchia  argentari  aja  piùgra 
parte  raccolta  dalla  liberalità  de'fuot  parteggiani ,  e  parte  ancora  Icuata  ad  al* 
tri  in  pena  della  loro  contumacia ,  e  tutta  fece  cugnatcm  moneta  perfuppltre  al 
pagamento  dell'  armatati"  àgli  altri  difpendtf  di  quelle gvauiffime  vrgeni^,  S(h 
fra  quefia  moneta  mutata  l'ordinaria  tnfcrittione»  fece  improntare  altro  motto , 
lìxurgat  Dcus*&  di/fipcntur  inimici  eiusjc  nel  mc^  altro  i  Pro  Religione^ 
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Parlamento  ;  il  tutto  ad  oggetto  <ii  rendere  fempre  più  capaci  i  fudditi  C  itH 
tentionifue  ejfcre  vnicamente  diri:^ate  à  conferuare  la  I{eligione,  e  li  Triuitegij 
della  Vatria,  Data  perciò  la  moftra  alla  jua  armata  di  dodeci  mila  feicento  Jan  • 
ti,tr€  mila  caualU,  due  mila  ottocento  Dragom^on  comprefi  due  mila  Kale- 
fhcbe'l  Marcbeje  d'Erfort ,  ed  altrettanti  del  Conte  d'  ^rbi  doucuano  per  cami- 
no giuntarfi  jeco  :  incominciò  la  marchia  con  diciotto  pe'^i  di  cannone  sfacendo  A,"au*iSte* 
V aminare  fempre  ordinatamente  lagente per  afficurarfi  dagli  attentati  dclf  i-  sj.onoUe. 
nimico,  arriuando  fenT^  alcun  contrailo  à  yucjianton,  picciolo  >  ed  ignobile  iuo- 
gofiue  riposò  due  giorni,  feco  vnendofi  le  truppe  di  f^uagiia ,  con  U  quali  riprefa 
la  marchia  felicemente  s' auan:^  à  Merida  lungi  quattro  miglia  da  Conucntà , 
lafciandofi  alle  /palle  poco  dijiante  l' Esercito  Tar lamentarlo,  conrifolutionedi 
profeguire  il  camino  Jpeditamcnte  dritto  À  Londra  per  rimetterui  nel  pofio  del 
primo  credito  l'autorità  B^eale ,  facendo  à  quefio  oggetto  la  Jegucntt  arringa  al*_ 
t  Effercito . 

Oratione  del  I{é  d'Inghilterra  air  Effercito . 

Incaminandon  verfo  Londra  il  Rè  coti  le  truppe  in  battaglia  pariò  al- 
l' ElTcrcjto  nella  fcguentc  ibnna . 

Non  Vi  (bno  punto  ofcure  le  tante  lettere  amicheuoli  di  Pace  inuiate 
da  noi  alle  due  Camere  del  Parlamento,  &  il  poco  effetto ,  che  fe  n*è  caua- 
to  9  benché  accompagnati  quefti  noOri  inuiti  alla  Pace  da  imprecationi 
contro  di  noi,  &  deUa  noilra  po(leriti,valeuoli  a  trouare  anche  Fede  fri 
ftranieri  in  cafo,  che  la  noftra  intcntione  non  fuffe  retta,  &  (incera  intorno 
lo  (tabilimento  della  vera  Religione  profeflata  da  quefto  Stato  al  tempo 
della  Regina  Elifabetta  ,  e  del  DefontonoUro  Padre,  e  di  conreruare  la 
liberti  de*  noltri  fudditi  con  li  giufti  Priuilegj  del  Parlamento  à  noi  richie- 
di in  tutte  le  fue  fuppliche  ,  quali  gli  habbiamo  concellì ,  benché  non  fc 
ne  hdi  punto  lenza  iapere  Hno  al  prefente,  e  forfè  per  l'auuenirc  anco- 
ra ciò,  che  poffa  hauerc  dato  luogo  a  diffidenza,  ed  incredulità  di  tal 
forte .  Tuttauia  non  v'  è  alcuno ,  che  fi  pofCi  dare  ad  incendere ,  che  fìa- 
mo  noi  quelli ,  che  fiamo  portati  da  noi  medefimi  ad  abbandonare  il  no- 
flro  ripofo,  eia  noitra  ficurezza  per  entrare  aimati  nelle  vilccre  del  Re» 
gno ,  mentre  i  qual  fi  voglia  delle  parti ,  che  incìiììi  la  vittoria  ,  fenv 
pre  nollra  fard  la  perdita  .  L'ambitione  ben  si, che  rifcaJdagli  animi 
de  Grandi  di  queito  Stato  per  accrcfcere  d'auantaggio  Ja  conditione 
delle  proprie  fortune  è  quella  ,  che  fomenta  le  prefenti  turbulenzo  • 
la  quaJe  e  molto  lontana  da  noi,  che  fiamo  il  più  Grande,  e  che  non 
habbiamo  punto  d'emulatione  non  più,  che  di  competitore .  E  qual  coCX' 
può  cadere  neli'imaginatione,che  habbia  obligato  la  pcrfona  noAra  à  far- 
fì  cingere  da  guardie,c  cuOodire  da  quelli  ioldari,che  la  propria  ficurtà,^ 
la  necellària  protcttione  de'  noilri  fudditi  ?  quello  è  quello,  che  n'ha  fano 
metter  in  vna  ^iulia  difefa  contro  le  violenze  dc'nollri  nemiche  non  come 
vogliono  perfuadcrc  a'  noftri  buoni  fudditi  per  far  la  guerra  ai  noOro  Par- 
lamento 
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kmicnto ,  fi  al  conrrario  non  ha  altra  aurr"orii:trcFicqiicm,  die  tei 
gli  habbiamo  data.  hn/fHylhm  che  fi  fcuopreii  bartanzar  con  le  feiaaani  dd 
nof^ró  Regno  prcccdeiiri  r  tempo  rroj>pi>fefticienre  per  dacci  con  ofcere 
le  noftrc  hiclinatjorri ,  durante  il  qiwlc  ciìfca  no  sà  Ce  noi  fiaraoftati  cau- 
,  fa ,  che  alcitni  crudele»  fia  ftata  rcimniefsa  ;  lì  clw  fi  credere ,  clic  coilj 
più  ragione  eflfendo  auanzati  in  età  piijmarura,c  pn>giudicio£a»ilwo- 
ftro- gouerno  non  debba  ri rfftrirepe5»»iore.  Cosi  non  habbramo  punto 
altri  nemici,  che  quelli  i  quali  /rvogliopH>  opporre  alia  Rcli|ijioiic  Pro- 
teOantr,  alla  confcruatione  della  Pace,  &  de  noftri  diritti^  per  la  drfcfa»^ 
de' quali  tu rtequeftc  truppe  fono  armare,  dìcndocoflìpo^k  delia  noli ra 
J>rincipalc  ^k)biJti  pcrfar  vedercrchcnon  habbiamogiamainodtitoali 
*ttn  (fifegnod*  impiegare  forze  rtranicrcr ne  nnwno  aknmo  dc'noftri  fudj* 
énitlst  bo*it^r& Religione  de' quali  noii  ci  foflero  ben  note .  Qucilopo- 
polo  Tempre  malcontento,  la  vira  del  quale  altro  non  è  che  vn  tumwko  « 
&  vna  perpetua  fattione  crede ,  die  uon  vi  fiate  armati  con  altro  difcgno, 
che  per  Taccheggiare  i  vollri  fratelli  della  mcdcfima  profcfiìonc .  Per  la 
c|&at  cofavi  eforto  i  far  trouarc  impoltori  colot  o,cJTed>fì<nuinaiTO  que- 
lle fhlfe  voci,  e  di  comportami  come  gentcchc  fi  difende  folaiTiente.Nort 
Hw^he^gratc  le  cai*  xJc' Cattolici  fin  che  non  fianogiurrdrtamcnte  con- 
da^wati .  Alìenetcui  dalle  bettaron ir, libidini,  &  altre  voliittà .  Sopra  tut- 
to penfatc  aUa  cattai,  che  voi  detcridctc,  la  quale  vicforta  ad  vna  Quv 
vna  ;  Tchiuare  leqncrek,concei<r,ediTi}nioni»che  vidillruggcrebbono; 
e  pit  non  temere  punto  la  morte  viuerc  dahuomiri  da  bene  .  A  voi 
Otfic^alfin  parricolare  raccommando  l' ofiernanza delie  mie  ordinario* 
fti  ;  il  dìcm'aflScurerà  ,  clic  Dio  coiuicrtirà  le  noftrcpencin  vnficuro 
fipoTo.  Scc. 

ti  Trtncipe  I{obeTto  direttore  delia yjnguardiaforprefe  nelvia^po  la  cit* 
rà  di  Chim^njìer  ;  oùligando  ad  vna  precipito/a  fu^a  (Quattro  mila  huamini  del 
TarlarUentOf  ehe  yi  SUnano  alhf^iati  ,fpogliandoli  dtl  baf  a^tio ,  e  di  tjuattro 
pfX.V  di  car.none',0-  inoltratoft  ne  contorni  d^  yfler  difordtnò pure  altre  trnp* 
pejfaeendoneperin  molti  /otto  il  valore  della  fnafpada  conalnettantonfen* 
timoìto  de'  eontumaciyifkanto  hauendo  p^li  riportato  vant4i^gi  m  tutte  l*  occa* 
fitfni  baueua  colmato  di  celebre  gridale  di  fpauento  rifpcttiuamcnte  il  di  lui  no- 
me .  Dalla  marchia  dtl  1{è,  dr  da'  vamaggi  ottenuti  fin  allora  dalle  fue  armi 
s' attriftarono  non  poco  li  TarUmemari  :  e  lucceffa  nel  popolo  all'  i^tfolen^a  la 
totffìernatione:  dodici  Capitani  delC  crdinari-^^e  Borgheft prefero  confidilo  di  raf* 
fi^aHf  le  cariche  j  e  fottrarfi  da'  pericvli  imminenti.  Ma  i  V ar lame nt. tri  più  in- 
pa?b'i^r"'*^^'  f^^'ff^^^  apprendendo,  che  laviltà  render  poteua  più  certi  li  loro  pencoli,  cou 
•Jjaieiificuxa.  Citare  fenerofo  attefero  à  tutti  quelli  vfjicijy  che  pottfjerogiouare  à  ben  di/porre 
^li  haiitanti  di  Londra,  &  gli  altri  alle  coutribiitioni  ^O-  alla  difeja della  Cit- 
tà', r.cUa  cyi  coif^cruatione  erano  ttpofle  le  (peran':^e  della  toro/aiuti,  la  fujfi'' 
fien^a  dellor p.ntfto .  Tublicaronoalk  fìampc  mnuouo  maniftfiò ,  nel  quale 
dfi0pò hakere  colfvfode'  (oliti  arttficif  prouocato  C  odio  contri  C  attiont  dtl 
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I{£t  e  de  [naiMinifiri  ;  frotcflauano  le  rottine  irreparabiliy  eh'  erano  per  cad^e^ 
fvpt  ail  popolo  fe  preuaieffero  C  armi  B^c^zIl  Ec^itauano  li  fuddtii  ad  impiegò' 
re  con  promcT^T^  l'  opera  ele  foruuie  per  coprirfi  dalle  minacciate  procelle»  per 
frejkruare  da  pericoli  la  l{cUgioue,e  dalla  tirannide  de  Minifiri  amhitioft  Ioj» 
Libertà»  &  dall' tnftdie de'  Cattolici,  con  cuiidiceuano  cojpirare  il  /^f',  U{:omune 
fallite^  come  dalla  JegHcnte  carta  appare» 

Dichiaratione  de  i  Signori,e  Comuni  ridotti  nel  Variamento, 

Li  Signori,  e  Coiiiani  nel  Parlamento  coirlìderanrio  con  gran  tenertz-. 
ea,c  compaifionc  la  miferabilc  conditione  di  quello  Regno  ilkattOiC  di- 
Iteiiiperato  con  tanti  prcfenti  mali  tàc  imniineitti  pericoli, e  portato  bo- 
ta ad  vna  così  alta  ellrcniità  di  miferia ,  che  due  araiaoc  loglelìfono  vi- 
cine inlìcme,  e  quafi  pronte  per  giongcrfiud  tu  luortaJ,  ciauguinofo  iii^ 
contro  per  vn  violente,  e  cattino  Configlio  di  quelli,  che  hanno  captì- 
wato  la  pcrfona,  e  potere  del  Rè  ai  loro  propri)*  empijiC  traditori  dilegni» 
che  pcnlàno  anco  sij  bene  publicarJi,c  dichiararli  al  Rtigno  infieniecoa 
alcune  direttioni,c  prouifioni ,  quaH  poflbno  preucnire  l'vltima  dcfola?. 
rione  e  rouma  della  Religione,  e  della  liberti  honuai  opprdlà  nella  inten- 
tionc  e  fpcranza  di  qactó  ribelli,  e  traditori  prcllb  il  Re ,  àlqual  propofi- 
to  èdcfideriodi  tuctedoele  Camere,  che  Duttili ioddiciisai'ai^tipor;: 
fino  prendere  notitia  di  qucJh  particolari.  ••  •>>!(• 
>  Che  il  Re  coir  aiutoi  alfilècjiza  deiPapifH,de  iPrrlatJ,e4cWa  parte^ 
corrotta  de  gli  Eccle^ìallid,  la  delinquente  Nobiltà,  &  habicaQCi*^:  daUj| 
confluenza  di  alcuni  notabili  trad  icori  >  die  fono  olt^'eiìl>dace*.Kl  ^ignoi? 
Digbi ,  Cenale,  8c  altri,  c  di  moloc d  1  fperatcjnercoaanie,  c mal  affecte  per- 
foBC  di  altre  parti  del  Regno  ha  rollaiau>  ni* annata  foftcnuta  per  ia 
maggior  parte  con  le  fpogìie  dc  i  Tuoi  fudditi  dando  ad  eflì  libcrtd'di 
fualliggiiare  ogni  forredipcrfone,  di  ciCggere  denari  col  faro>c&iocQ>  (è 
lo  TÌcufarx).  > 

Che  quello  carriuo  configlio  non  foto  trattiene  S.  daill'  cfièrcitard 
la  giullitia,e  protettionc  di  vn  Re  verib  il  fuo  popolo  ,;ma  anco!'  htmcj^ 
re»  ch'c  ofl'eruaro  fri  gì' inimici,  perche  con  vn  Segreto  inftrucncnro  di' 
S.  M.  il  Caujglier  Gìocurim  Hindcrfon  Papiiì»  (  oome  crodibilincaxtcìfia-' 
nio  informati  J  e  Dauid  Alcfi'andro  furono  Ibinoolati  di  ammazzare  il  Cat 
uaglier  Giouanni  Hothain, dicendogli,  che  farebbe  ilato  vnbuon  ((Ulii* 
tio  i  Dio,  &  al  Rè,  il  che  ricusò  di  fare,  dicendo,  eh*  era  vfiìcio  di  J5ccca-i 
rOtC-oon  di  (bldato  :  Qjefto  Aldfaiìdro  offendo  vn  Scozeefc  di  poueriffi- 
im  fortuna,  e  di  propria  inclinatione  ad  ogiii  difjjerato  attentato  »  il  Kz 
riandò  due  voltcà  chiamarlo  mentre  era  a  Befser,e  quajidoacciuò  alla  fux" 
p^e£;nugli  parlò  publicamentc  inCaaipagQa«Ì£iUbilùche^ÌQfÌeda^ 
to  certo!  danaro,qnal  egli  riceuè.   '     -       .  i    .  • 

Doppodi  che  gli  fu  fatta, vn*  altra  propotìcione  dal  detto Cauaglicr^' 
Hmder/on,  ch'egli  doucife  abbraggiare  il  rnagazaiodellearnfu  rad-imitc 
4ÌÉI Parlamento  *<4ic  ofssnuirlaiiiigUor  op|x>ctmiiriper  cf&ttuarlordi*-' 

egli 
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egli  doneffc  affatticarf?  per  ottenere  qualche  impiego  nel  tirraglio  dell» 
Artigliaria,  ilcheegli  intraprefe,econrormemente /ì  farebbe  impiej^ato 
per  ottenerlo;  ma  prima,  eh'  egli  poteH'c  etfcrtuarc  la  Tua  mala  intcntione» 
fii  fcoperto,  prefo,  &  eflaminato  fopra  di  ciò,  confefl'ata  la  prattica,  &  in- 
traprefa,  li  particolari  di  che  fono  rifferiti  d  gli  cfàmi  fopra  di  ciò  prelì. 
Che  il  Rè  manda  fuori  lettere  dimandando  denari  in  preftido,  profilan- 
do) che  quelli,  che  non  vo<»lionopre{larcli  denaro  eli  diano  giuftacau(à 
di  battere  fofpetto  ilfuocTouere  ver fo  di  lui ,  e  vcrfo  la  pace  djl  Regno , 
evogli  qnefta  effere  vna  ragioneucle  caiifa  di  poter' cflcre  rubbati,  o 
fpogliati  di  ciò,  che  hanwo  >  ma  quefta  è  vna  violenza  dell' armata  del 
Rè>  che  li  loro  amici  fono  in  poco  miglior  flato, che  quello,  che/o 
gli  oppongono,  e  quelli,  che  meglio  fi  fottrahono,  nutriscono  li  foldati 
per  niente . 

«  •  In  quelli  luochi  doue  le  bande  dell'  ordinanze  volontieri  vanno  nel- 
l'Armata di  Sua  Maefti,  per  la  maggior  parte  ancora  gli  fono  leuate  le 
anni ,  c  date  a  quelli,  che  fono  più  mv'rcenari;,  e  manco  intcrefl'ati  nel  be- 
ne comune,  8c  inftrumenri  più  propri;  per  li  rubbamenti,  e  rapine  » 

Col  mezzo  di  quefte  violenze,  &  oppreffioiii  rimandilo  cosi  tiraniieg* 
giati ,  &  ertaufti  quelh  paefi,  che  Sua  Macftà  non  può  fennarfi  Jongamcu- 
te  nei  contorni  di  Sirosberi,e  queftoèil  vero diflegno dei  Cauaglieri.> 
che  egli  voleffe  incaminarfi  vcrfo  Londra  quei  ricchi,  e  frutti  feri  pae(i 
per  doue paflTeranno  doucndo  reftar  foggetti  àproucdcrlidi  ciò, che  li 
bi/bgnerà  ,  8c  il  Comune  di  Londra  viu  pieiu  (bdisfattionc  dcUc  loro 
Speranze ,  doue  fperano  trouar  vn  partito,  quale  con  la  vicmsLiìza,  di  S.M* 
pofficau fare  qualche  torbido,  c  facilitare  li  loro  difegni  fopra  la  Città. 

Che  Ce  l'armata  del  Rè  preualcflc  li  buoni  fudditi  non  potrebbero a- 
^ettar'altro  folo,  che  le  loro  vite>  e  fortune  reftaflcro  efpofte  alla  malitia, 
c  rapina  di  quei  foldati,  che  fpeflb  parlano  di  ammazzare  gli  huomini  Rc- 
ligiofi,  e  da  bene,  &  hanno  longamciKe  afpettato  li  loro  beni ,  e  ftati>co- 
me  ricompcnfa  de  i  loro  fcruiti;  ;  il  Regno  caderebbe  ancora  fottoil  go- 
uerno  di  quei  pelimi  configlieri,  quali  auanti  quedo  Parlamento  hanno 
portato  alla  rouina  la  Religione ,  e  la  libertà,  e  noi  non  haurcflliuo  pili 
ipcranza  di  vedere  altri  Parlamenti . 

•  Li  modi  di  preucnirc,  e  rimediare  qucfti  maU  noi  peniìamo  fiano  li  fc- 
guenti . 

Che  fia  fatta  vna  buona  pronifione  per  k  contributioni  da  foftencrc  l'- 
armata del  Parlamento  fotto  il  Generale  Conte  d*  Iìl1'cx,quale  non  è  infe- 
riore di  fanteria,  e  Caualleria  à  quella  del  Rè,meglio  armata ,bcn  pagata  > 
raffrenata  dai  difordini>  e  rapine  meglio  che  fia  poflìbile ,  ben  prouiìla  di 
tutti  li  bifogni,ma  fopra  tutto  ben'  animata,  &  inflrutta  nella  giuftitiau^ 
ciella  caufa  per  la  fatica  di  molti  Rcligiofi. 

Che  quelU  Armata  fia  fempre  pronta  ad  ofseruare  le  mofse  deli*  Ar- 
mau  del  Kè>  ò  in  vn  corpo,  ò  diuiik  come  portafsc  l' occafiuoc  feconda 
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prudente  condotta,  e  dircttionc  del  detto  Generale  di  forte,  che  non  (la 
Perfa  alcuna  occafìonc  di  combattere  con  auantaggio,  né  fopportatOvciie 
li  Ibldati  del  Rè  rubbino,  ò  gualhno  il  paefc  à  lor*  agio . 
•oChc  li  paefc  douc  pafleri  l' armata  del  Rè  s  vnifca,  e  raduni  le  fiic  fot-  \ 
2C  infieme  per  ditcfa  propria . 

.  Che  fìano  ricercati  li  detti  pacH  di  mandare  dentro  la  Citti  tutti  fi  l<v 
ro  Caualli  buoni  da  Cariac^gi ,  e  per  Dragoni,  tanto  per  bifogno  del  Go- 
ncrale  peri  quali  opportunamente  faraniiofodisfatti  ,come  parimente 
acciò  con  tal  mezzo  po^no  siVi  Caualli  edere  impediti  da  effer  impiega 
ti  nell'armata  del  Rè- 

Che  fìano  dati  tali  comandamenti,  &  ordini  a  i  Luogotenenti  dei 
radiai:  Dcpntati,che  tutte  le  bande  dell'ordinanze ,  tutn-li  volontarij  fi  ri- 
trouino  così  difpofti  da  condurli  à  quella  Piazza  d' arme,  e  di  efscr  obcdic- 
ti  à  quei  Capi.chc  faranno  ordinati  per  la  ficurezza  del  Regno ,  ò  dal  Ge- 
nerale, ò  da  chi  farà  Deputato,  à  fet»no,  che  l' armata  del  Rè  pofTì  trouai-e 
oppolìrioncin  ogni  luoco  ouepaflèra,c  gli  habitanti pollino  hauere  alle 
mani  vna  fulHcicntcproLcttionc,  c  difeOi,    il  Generale  poffi  rinforzare  la 
foa  annata  con  qucftc  forze,  come  egli  vederi  il  bifogno . 
<'  Che  fiano  prqjarati  Cannoni,polucrc>&  altre  monitioni  neccfsaric  i  tai 
forze  à  fcgnoiche  lenza  alcun  trauagIio,c  confusone  poffino  eflcre  códot- 
te  infieme,  c  proportionatc  al  femitio  ad  ogni  fubita  occorrenza . 
(  Che  tutti  quelli,  che  in  Londra,  ò  altri  luoghiporteranno  qual  fiuo- 

giia  colore  ò  altri  fcgni  di  diuifìone  per  i  quali  pomno  cfsere  difìinti  da  gli 
altri,  e  conofciirti  cfserc  del  partito  maligno  debbano  efsere  efsaminati« 
TÌljtati,e  di{àrmati,come  tutti  gli  altri,  che  fendo  habili  non  impreiUC" 
fero,  ò  contribuifscro  vcrfo  la  public^  Hcurezza  dei  Regno  in  quefìo  tem- 
po di  si  grande,  &  eminente  pericolo. 

Che  (ìa  raccommandato  alla  feriofa  confideratione di  quelli  nell'arma^ 
ta  del  Rè,e  di  ogni  altro,chc  intede  a/HOercc  foccorrcrc  S.M.in  qucft'em- 
pia,  &  irragioneuole  guerra  ,  tri  quali  lì  po(sa  fperare ,  che  vi  fij  qualche 
huomo  da  bcnc,c  protclìanti  ciò  che  fia  che  li  muouiin  quefta  differenza. 

£  forfè  per  timore  di  qualche  innouatione ,  &  aitcrationcdi  Religione 
ò^ouernodi  Chiefa  lappino  quefti  come  fono  imbcuuti  di  vana  e  ridico- 
la apprenfione,chc  non  s' intende  altro,  nè  altro  (ì  defidera,  chediieuare 
il  gouerno  dei  Vefconi, quali  fono  (lati così  euidentcmente  cattiui ,  e  pc- 
ricolofì  alla  Chiefa,  e  Oato,  e  tali  altre  cole  >cife  faranno  trouatc  giufbi- 
mente  offenfìue,  e  che  ninna  cofa  poffì  efsere  llabilita,  &c  introdotta  da  al- 
tri, che  dal  Parlamento  dopo  vna  confultatione  prima  hauuta  con  vna  ri- 
duttionc  di  dotti,  c  Rcuercndi  Ecclefìafìici. 

•  "Si  deue  follenere  rautorità,prerogatiuc,&  honorc  del  Rè,c  preferuarc  la 
Ircnrczza  della  fua  Reale  perfona  .  Sicuramente  il  Parlamento  è  ,&  è  ftato 
fempredif'poflodi  far  ogni  cofa,che  s'afpetti  à  lui,diaiTìcurarc  tutti  quelli» 
che  effi  hanno  più  volrc  tcflitìcatocon  molte  humili  inftanzcà  S,  M. 

Se 
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V-  Se  non  vi  è  dunqotf  ragione  per  alcnno  di  qucfb  rifpetci  di  cercare  U 
diAruttione  del  Parlaniencotil  rang»?r«e  la  rouina>  dei  loro  parenti i 
amici»  che  materia  rel^alorodi  contendere  ,  e  quali  fono  li  motiuidi 
tal";  efandc  conìbultionc ,  &c  gli  cretti  >  e  confl-qucnze  della  loro  vitto- 
ria» fc  prenaleffero  non  altro  per  certo  fc  non»  che  I*rctr ,  Giefuiti',  de 
li  Nonci;  del  Pap.t  pollino dotnnurc,  e  goiteniarc  nel  Conlìglio  del  Rè 
come  perii  palsato. 

Cheli  Arciusfcoui  di  Canturberi,  e  di  Iorch»c  loro  fatfra^anei  pol^ 
rtnofiipprimerc  li  diligenti, e poucri  predicatori» e  bandire, coppnnicr 
tutti  li  pili  pi}»  e  ben' affetti  fudditi  del  Regno  ,  Se  introdurre  là  Rcli*» 
tfionc  PapiÙa  Tetto  la  prólèflìone  Proteitante  fin  tanto  ,  che  habbino 
forza  »5c  ardire  di  fcoprirc  la  diuifa  »  &  apercanience  apparire  quali  vera- 
mente fono . 

Che  il  Colonnello  di  BriAol ,  c  fuo  figliuolo  Lord  Dygbi.  S:  altri  fimi- 
li  traditori  poflino  pofsedcrc  li  gran  polii,  cgouenii  di  qnciio  Regno,  e 
fìjno  gli  arbitri  de  gli  ati'ari  dil}ato,e  dillributori  de' Carichi»  e  priuatioiu 
di  quelli»  che  fi  opponcfsero  a  i  loro  difi»cgni . 

Che  lidclincjiienti  diftrutton,&  opprcliori del  Regno pofiì.iofugpt- 
tc  la  Giiiltitia  del  Parlamento  non  folo  ,  ma  trionfare  dei  buoni  Patrio- 
ti, huomiiìi  da  beile,  e  che  Frali  nofiri  trauagli,  e  diuifionili  ribelli  in 
Irlanda  portino  preualere  ;  che  noi  finiamo  dì  efser  vju  libera  narione  » 
c<iiuenifc  oggetudi  crudelti.fii  oppreflioni  i  Calli;  e  fuori  di  fconio, 
&  in/àmia . 

E  fe4ilà  non  fi  può  arpcrtarc altro  frutto  del  loro  hazardo,&  impie- 
^  da  quella  parte,  con(klcrjno  dunque  fcadhcrendo  al  Parla:nciHo  non 
pofsono  assetare  elètti  pia  conformi  a  i  defìderij  d' huomini  da  bciio» 
che  èia  gloria  di  Dio  nella  preferuarione  della  Tua  fede,  la  pace  della 
Chiclà  aìficurandola corura  larupcrbia,auaritia,& ambitione  degli  Ec- 
clclìalbci  ,  rhdiiore grandezza, &  ficiirezzadel  Rcliberandolo  daifàlfi» 
c  traditori  configlieri ,  e  llabilcndolo  nei  Cuori,  &  aftetrioni  del  fuo 
po^iotla  frroi'perici  di  tutto  il  Regno^la  benedittione  delle  buone  leggi 
cretto  jl^wriìo. 

QYdttHirL  TarUntcnto .  Che  fianoarr^lhti  quelli ,  che  non  vogliono 
c^itribuire,  ^  nominino  alcuni ,  che  hanno  riciifato  contribuire. 

-Che  le  rcfwitc di  tutti  li  Vefcoui  fiano  Icquellrate  perhauer  prefo  le-> 
asmi  coiìcro  il  icariani ;:nco»  e  poOe  in  fcruitio  del  detto . 

Che  tutte  le  forti  di  renditctkl  Rè  fiano  rcquellrate  da  impicgarfi  con- 
forme gli  ordiniikl  farlamenro.ikc. 

Oltre  air  altre  dilmni^  fopraeentuitc  Jìabilirono  di  radunare  dieci  miltLj 
hUomimtt  infierii  fuwt  dt  Loitdra  venti miglta per  trattenere  l'armi  Basali 
fine  all'  Arrum  delle  truffpcdel  Generale  Conte  d*  Ejfcx  per  circondare  poi  con 
C  liMi,  f  r  altra  firmata  quella  della  TU.  S.  Oitefio  mtoug  corpo  d*  Efferato  do- 
ueua  ejj^e  formato  <«tt  faldati  delC  ordinante  Sorghcfi ,  e  dt  quelle  de'  circuur 
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fiauti  CfffititJii  deJUruito  (otto  U  commendo  del  Conte  di  f^anàcb  fatto 
con  diùgeti^  à  qHefio eletto À  Londra.  7^1  à  rtcufaronoLberamsntc  U  Capitami 
dell'  orduuttf^  iC  vfarediUa  Città  per  oppor/ì  al  f{é  :  onde  furono  coftretu  H 
Tarlameuttut  d  eiCj^gereA  forte  quelli t che  doueffero  effettuarlo  ;  obligandolt . 
con  rigoroft  commavdamaiti  ad  abbracciare  C  impiego,  ^Ue  TroHÌnae  vicina 
spedirono  il  Conte  diVembruchtCr  aitn  Signori  per  mantenere  fermi  ItfMddt' 
ti  aita  loro  dcuotion^t  c  raccogliere  il  maggior  numero  di  gente  per  rinfar^re  l'-  ^ 
Armata.  Sci  Caficilodt  f^utd/or  lungi  l'i  .miglia  da  Londra  douc  fi  credtiuu> 
fo[jc  per  intraprendere  il  i{jè:fpcdirono  miluie  per  ajficurarc  vn  luogo  sì  impof'* 
tante,  e  comodo  per  traujgliarc  da  quello  la  Città.  ^4  gli  habitantifofpetti  à'àt* 
cliuatMue  rtrfo  ti  Jcruitio  Ideale  ir  uarono  l' armi  Magandoli  À  vuouittbcrfi  ri 
minai  eie  dell'  vlt  'tma  rcuiua  quando prontamemc  non  vbbidijferoye  non  pre^^* 
fero  giuramento  d'i/ntrft  fecrctamente  feconcgl  interrffide*  TarlamentAri^  Im- 
piegarono  alfupplcmruto  de'  dtfpendtf tinsi prefjojiteoccafìone  le  rendite  \calit 
de'  l^€fcoitit  e  dei  Clero  .  Il  Generale  iifjcx  Anch'  egli  rittratoft  nella  Città  i  Z^- 
ylcr  con  reiterati  Corrieri  faccua  iìtjian:^a  di  pronti  foccorft  ét  gente  ,  e  à'oi  th 
gliaria  leggkra^maljgcnoU'rinfccndvliil  cocdiirre la groffafopra quel paefeim- 
comodato  dalle  pioggic  ;  dtndo  parte  ai  Variamento,  che  non  fMtesdo  afficH" 
rarft  ncll'animofaà  de' fuoi  faldati, ni:  meno  nella  fede  de  Capi,  ed  officiaii  cok»- 
uemnali  procedere  cantamente  ncW  impegnarle  al  cimento  con  le  truppe  Reca- 
li; m  tutti  i  cafiqitavdoil  portaffe  aù.'  attacco  di  Comienti),  non  iafci^reò^ 
be  egli  di  (occorrere  qui  i  luogo  per  quanto  gUfofJè  pofjìbile .  Li  Deputati  di  Sco- 
tta giunti nu%uamcmc  à  Londra  ft.xu.ino  attentamente  offeruando  ilpro^efjodi 
monimcnti  y  concffibnionc  della  loro  me-^xmtà  per  itttì'odwrre  col  i{è 
qualche  pratica  d' accordo.  L  iffjicio  fk  corri  fpofìo  con  voci  generali  di  gr^f-  Diuifìoni  «lei- 
dimento  .  £rano  sì  wuuerfalrtiente  acce  fi  vii  atumi  de  zi'  lizlffi  »  ch'efjettdo  ' . 

.    .1  ^       ^  ,  Vi   t  ^      ■     ■     fic  «le  pW  animi 

in  arme  ogni  contrada  di  quel  I{cgf:oft  trouauatiodiuijenon  jolo  le  Troutncte^  ingicfi. 
male  caje  ,c  le  famgiie  mede/ime  tra  di  loro  reggendo  fi  con  funcfti  acciden- 
ti pieno  ogni  Utogo  di  firagi*  d'incendify  di  rapm',  e  di  fanguinofe  fattioni  :  au- 
ualorata  di  marnerà  t  animo  fu  à  delle  parti,  che  i  figli  mede  fimi  fi  faceuatto 
miniflri  de'ìi  aitaglì ,  e  delle  anguille  de*  Genitori  ;  poiché  mi/ii  nel  petto  dcj 
gii  h uomini  gli  affì  tti  delta  I{t  ligiorie ,  e  della  libertà  con  i  particolari  inte^ 
re(fi,  ciafcuno  ardente  per  fe  mede  fimo  quafi  in  caufa  propria  ,  &  in  corìtro- 
ucrfia  appartenente  à  fe  fleffo  s' applicaua  con  tutto  U  fuo  potere  all' attmuni" 
fkratione  de IC armi  .  KelU  Vrouittcìadi  Cormuaglia  li  Conimiffanj  del  'Par- 
lamento, ch'iut  foggiomauano  i  quel  goiterno  ,cMnbiataaÌ^ttume  s  accofiih' 
rono  alle  parti  l{eaii ,  reftitJteudo  all'  mtera  fuu  tieuotione  quella  Vrouincisp 
per  ilfito,  e  per  altre  confeguen:^  molto  importante  à  ^'  tneereffì  dellaM.S: 
Un  raccolti  fette  mila  hiomiiii,  e  proueduti  à'arnu  fimi/ero  in  fiato  did»^ 
fèndere  qiicfia  loro  rtfolutione  .  ì^elU  Vrotùncia  di  ìorcU  parjmevit  dtfpé- 
tfaucre  li  ì{ealifh  battute  le  truppe  Varlamtvtarie ,  cvfirittfcro  li  Capi  dtiti- 
rarfi  nella  Via-^\j  d^  kiutt .  EneW  acque  di  Niucafìei  approdata  altra  h'aur 
d'olanda  canea  à'  Mmi    munntmu ,  e  con  denaro  fpeiUta  dalia  J^cptuiaL 
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I{é  ,/uggeriua  argomenti  di  buone  /per  anj^e  per  il  partito  Ideale  ,  e  ehe  dentrò 
breue  periodo  fojjeper  cadere  finalmente  vinta  a  piedifuoi  l'Idra  di  si  molejie , 
e  lunghe  agitationi ,  le  quali  non  lajciauano  però  luogo  ancora  fìcuro  al prouO' 
fiico  del  fine  >  di  cui  viuaido  fra'  cructj  della  maggior gelo/ia  il  Variamento  era 
in  fino  pcrcoffo  da  non  picciolo  timore  che  fottopretejio  delle  diffèrenTje  di  Virr* 
Sof>ftto  ehi-       non  hauejjf  ammaffata  gente  il  Vapa  per  traghettarla  in  Irlanda  a  fauore 
?à«J«^tÌr'      f^^^^^'^^^^^^^'^^'^^  '  ^J^s'  mgannauano  a  partito  li  Varlamcntarij  effaido 
*  *  quelli  apparecchi  per  opera  de'  Nipoti  volti  ad  oggetti  molto  diuerfh  non  medi' 
tandofi  intorno  ad  altro,  eh'  al Joflentamento  delt  acquisto  di  CaJlroyC^r  ad  obli- 
gare  il  Duca  di  Tarma  à  difarmare ,  &  alle  humiliationi  per  godere  il  poffvffo 
di  quei  beni  fen^^a  difpendijt  &  agitatione  di  mente ,  fc  bene  li  me^^i,  che  prati- 
carono per  a^iradarfi  à  qucfto  fine  li  conduce/fero  ad  ingoi  far  fi  in  fangninofe 
guerre  feconde  d' atroci,  e  funefic  conjequcuT^idi pcnofiffimi  trauagli ,  e  di  peri*- 
coli  calamitofii  con  laiga  proftifione  di  molto  oro. 

Dalla  I{epnblica  diVenetia  era  [lato  Jpcdito  à  Tarma  il  Segretario  Balla- 
rino  con  infiruttioni ,  di  participare  à  qiieli'  Altezza  lo  ftab/liineiito,&  ibt- 
tofcrittionc  della  Lega,  c  de*  concerti  prefì  d*  operare  per  U  fiia  prefcrua- 
tione;e  infìeme  rapprefentarlc  il  merito  del  Gran  Duca  per  la  prontez- 
za fila  nel  nci»otio  dell' Vnioiic  ,  e  per  haucrc  fatto  precorrere  i  roi;codì 
alla  nicdefima,  e  Ljli  effetti  alle  parole  ;  ordinando  la  llepublica  al  predet- 
to fuoMiniftrodi  fomminiftrare  al  Duca  di  Parma  tutti  i  concetti ,  ch'e- 
gli ftimalTe  più  vtili,  e  i^ioueuoli  ad  vna  (incera,  e  buona  corrifponderi- 
za  tra  Cognati  .^lla  Mirandola  haucua  parimente  deftinato  il  Segretario  ^n- 
iì.  Agofto.  tonio  ^ntelmiper  confirmare  qutUa  Trincipeffa  nella  buona  meli nat ione  di 
tener  fi  lontana  in  queUe  torbide  emergente  da  tutte  le  nouità ,  ed  in  particola- 
re da  quelle,  che  fomentar  potcfìero  i  difegni  dv'  Barberini  colf  introduttione  df 
prefidio  Ecclefiaflico  in  quella  V.'a^a,  offerendole  intuitele  congiunture  l' af' 
^prJdentc'ri  fifl^^K^  *  ^  ^^^^^  ^^Z^'  Continuaua  le  fue  inflan:^e  ti  Duca  di  Tilodena  , 

fle/To  del  Gran  peri'  auuanT^imcnto  verfoi  fuoi  fiati  delle  genti  da  guerra  della  R^epi.blica,  cJr 
mania"^  Gran  Duca  fecondo  il  tenore  de  diuifati  concerti  in  renetta.  Ma  perche  ft- 
uuppcdj  fu  fonauano  per  tutto  le  voci  del  ritiramento  de  gli  Ecclefiafiici  a'  quartieri  i 
mandò  ordine  il  Gran  Duca  al  Marchefe  Guicciardini  di  rallentarla  marchi  t 
delle  truppe  de ilinate  nel  Modonefe  collaudando  la  medeftm a  rifolutione  alit^ 
ì^epublica  col  fondamento  di  prudente  rifìejjo  alla  dignità  dt'Trencipi  Colle-^ 
goti;  mentre  non  farebbe  fiat  a  àbafiauT^u  fofienuta  la  riputatione  della  Lega  fé 
quando  le  for^c  Ecclefiafitchc  fi  foffero  Jeparate  in  diuerfi  Qiiarticri,  le  jquadre 
de  Collegati  fi  foflero  giuntate  nel  Modenefe  à  di fefa  di  quefio  Stato, c-r  dt  quel- 
lo di  Tarma  vgualmente',oiterovi  fi  doueffcro  trattenere  otiofe  con  pericolo  di 
diminuirfi  feuT^a  vtilità  alcuna  ;  rimonfirando  al  Bje fidente  dtlla  I{cpublica  il 
Gr,m  Duca  poter  difporfi  in  tanto  gli  ordini  in  manierai  che  quando  l' Esercita 
del  Tapa  fi  riamaffaffe  m  vn  Corpo  confi ituendo fi  fra' procinti  della  marchi^ 
fi  trouaffc  fkuro  il  Duca  di  Modena  delle  pronte  mojje  de' tre  mila  fanti,  e  ?  oo- 
Caualli  yenett,  &  delli  due  mila  fanti,  e  due  centoCaualU  Tofcani  feii:^  atten- 
dere 
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deve  nuoui  ordini  né  da  yeuetia ,  né  da  FiorenT^a  .•  Efortana  ancora  che  7  ri* 
tnmente  delle  portioni  douutc  da  Collegati  fi  manda(fcro  a*  confini  ver/o  ti 
"Modenefe  per  accrefcere  vigore,  eriputatione  à  gli i^cij della  Lega  appref- 
fo  il  Tapa ,  raffrenando  facilmente  le  nouità  .  ^  quefie  efprejjioni  Jodisfece 
con  voci  (t  acconfentimento  la  f{epublica  intenta  à  dare  /'  vltima  mano  ali*" 
altre  coje,  che  veniuano  in  confequen^a  dell'  fintone  ;  onde  nel  Congrejfo  de' 
Deputati  de*  Vrencipi  Confederati  di  comune  confenfo  rimafe  aggiujlato  ;  che 
della  conclufioiic  delJa  Lcca  da  cialchcdiino  de'Prciicipi  Vaiti  fi  defl'e  par-  -5?,""".'  i** 

,  ■   •  j»  r    1-       11   r  <    I  *    ,.  .   \  .  V%     Collegati  Ita- 

te  a  Prencipi  a  Italia  nella  forma ,  che  loro  patelle  megliore;  cioè,  la  Re-  biiùi  nc'C^ 

publica  hauendolo  già  fatto  col  Duca  di  Parma  ,  effettuane  il  mcdefimo  8"^- 
conia  Duchefla di  Mantoua,  e  con  la  Principlfa  della  Mirandola  me-  jj,t.p,j,re 
diante  la  lingua  del  di  lei  Minillro,  incaricandolo  di  mollrarc  ancora  Ia-_»  ^  ' 
Capicolatiorie  per  inftruirle  del  contenuto  d'efla  occorrendo,  ch'elle 
palcraflbro  defiderio  di  rifaperlojc  del  Capitolo  i  parte  fi  riférille  loro 
in  voce  la  foftanza  fenza  mollarlo .  Alla  Republica  di  Lucca  fcriuereb- 
be  lettera  da  confegnarfi  al  Tuo  Ambalciatorc  in  Fiorenza.  Alla  Republi- 
ca di  Genoua  fi  facefle  portare  il  mcdefimo  vfticio  dal  Confolo  Vene- 
to col  trafmctterli  vna  lettera  Icgibileal  Doge.  A  Milano, &i Napoli 
commettere  a' Refidenrifuoi  i  quelle  Corti  di  conimunicarla  al  Gouer- 
uatore,Sc  al  Vice  Rè;  acccnnàdo  loro  i  fini,  &  oggetti  della  Lega  nella  for- 
ma erprcfl*a  nella  narrar iua,  &  preainbolo  della  CapitoIatione,dicui  do- 
ueiTero  dare  loro  vna  intera  notitia  col  moiirarlo;  e  del  Capirono  d  parte 
in  voce .  L' iftcflb  Ih  le  fi  praticaife  co'  Miniftri  delle  Corone  in  Roma .  At 
vice  Rè  di  Sicilia  non  fi  participaflc  co(a  alcuna  per  efserc  fuori  d*  rtalia,& 
efclufo  dalla  confulta  di  Napoli,  Roma,  e  Milano .  Ch'iSauoia  non  fi:ri- 
uerebbe  cofaalcuna  la  Republica  per  non  communicare  con  quella  cafa; 
rimettendofi  ie  gli  altri  Io  voleflero  fare  ;  AI  Rè  d'InghilrerFa  ;  alti  Signori 
Stati:  a'  Suizzcri,  a'Gri^ioni  col  mezzo  de* loro  Minilèri  pafiarcbbc  il  mc- 
defimo vfficio,  e  col  Rè  di  Polonia  con  lettere,  ^l  Tapa  ft  conclufe  dal  Se- 
Tiato  di  non  dare  conteT^a  alcuna  della  Lega  per  non  riportarne  qiu^lcbe  acerba 
rtfpofla,che  mettcffe  poi  in  neccjfitài  &  in  impegni  ineuitabili  1  Vrectpi  Collegati 
tanto  piÌ4,quatOjcf}e  in  ordine  all'tjjentia  del  negotio,Sua  Santità  era  pur  troppa 
informata  hautdo  fino  alli  1 4.  ^gofio  trattato  difcommiinicarc  la  Lega  appena  • 
progettatayeche  datC^mbaJciatetclye  le  farebbero  fatte  da*  medifnni  Fraceft  ne  * 
farebbe  venuta  in  più  certa  cognitione:  e  in  tato  flar  àvedere  co  quat  fentimento 
la  i  iceueffe^pfequl'do  li  "Minori  de^  Vrencipi  Collegati  le  comiffioni  di  portarne  la 
notitia  à  gli  ^mbafciatori  delle  Corone  per  andar  pqfcia  cogli  vfjicij  à  drittura 
al  Tapa  medeftmo  yin  maniera  però  differente  da'  paffati  ;  rimonflrandoli  fran- 
ca wnt  e  la  rijolittioue  de  Vrencipi  Paniti  in  sbarbicare  d' Italia  la  radice  de' 
mali,  che  germogliar  poteuatio  dalla  più  lunga  renitenza  in  non  volere  re- 
fi/1  Mire  Cafiro  al  Duca  di  Tarmai  concertando  ft  prima  però  la  forma,  rT- 
(fecutioue  di  qiicjio  vfficio  con  parole  conformi  non  fole ,  ma  nnuigorirlo  etian- 
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Oc  coli'  approntitmenio  delUforT^c flahtiite  nella  Capitulatione,  e  nuigfhri  a»^ 
fora  ft  hij^gnaffcro ,  ^il  Kmtto  dal  TJp4  mandò  parimente  à  le^f^ere  il  Sena- 
to VH  ySi<io  vjprejfwo  del  dcfiderio  dalla  ì\cpubUca  della  quiete  ì  Italia  con  U 
(OiHifìManQ*u  almeno  della  fojpenftone  dell'  armi,  fec ondando  l'altrui  dijpcfttiO' 
ne  alU  Vttce'i  e  f4CiliC4nd$  li  wic^^/  perla  trattatione , 

744  il  HHntio  coniattoft  in  Collegio ,  diffe-.  Che  la  Serenità  Tua  chiaramcn- 
*  vfgcìS'dci  ^  v^^^W'  ^'^^  ^"0"  infinita  benignità  Nollro  Signor  fofpirando  con  fcn- 
Ntttitto  alla  tiiiii^nto  dz\h  im^gior  impaticnzadi  rcilituire  fé  (leAb  >  e  l' Italia  advn 
ficiiro  ripoib  ,aadàua  protraheudo  con  fpcranzajche  l'altrui  fìncerc-» 
in/ìnuatioiii  Foirero  per  aprire  vna  larga  brecchia  nel  cuore  di  chi  fin'- 
hora  haueiia  palefaco  rcpugnanza  alla  quiete  .  Che  chi  condderaua^ 
qiynto  s'era  operato.  Si  s' operaua  di  continuo  per  la  Pace  vniuerìalo 
poteua  trar  confcquenza  fe  maggiormente  la  defìderallc  in  Italia  >  e  ne* 
propri)  l]ati  •  Che  non  appartencua  à  Sua  Santità  il  Facilitare  li  mezzi  ; 
opera  qucrta  de' Mediatori; ma  ben  f? potcua Facilitare  le fleflà a' mezzi f 
coHìc  luueiia  praticato  fin' allora  »  c  n'haucua  Fatto  trafparire  li(cgni 
anco  tra'! ntnboiiìbo  dell'armi àSiu  Serenità}  la  quale  doucua allìcu- 
far(t  della  buona  inclinatione  di  Sua  Santiràverlb  laSereniflìmaRepu- 
biica>C  mentre  fapeua,  che  Sua  Serenità  tante  volte  s'era  dichiarata-., 
con  elio  Nuncio  d*  eflcr  fempre  per  procurare  ia  piena  ripuratione  della 
Sianca  Scdc>e  di  Sua  Beatitudine  ancora  acclamata  per  Prencipe  di  tanta 
prudenza  ;  voleua  credere»  che  molto  volonticri  haurebbcii  Papaafcol- 
rato  le  infinuationi  della  Republica>c  fcriamcntc  applicato  a  tutto  ciÒ9 
die  in  nome  della  medefifiia  gli  Foffc  ftato portato  ;  pcrfcucrando  nella 
prima  difpofitionc  di  non  parteggiare  per  alcuna  delle  Corone,  e  di  non 
vnirfi  à  Francia  quando  non  vi  Folle  ftato  ftraFcinato  dall'  vltime  violenze 
della  neceflìtà.  Ma  ben  Fapeua  la  Serenità  Fua ,  che  'i  proprio  della  materia 
delle  Leghe,era  di  chiamare  altre  Leghe,  onde  potendo  la  Republica  con 
i  modi  propri)  contribuire  àgli  accommodamenti,  e  diuertire  le  giatturc 
publichc  ;  non  rallentafle  il  corFo  della  ncgotiationc ,  alIìcuraiKlola ,  che 
N.S.  Faccua  della  Republica  gran  rtima,  c  molto  capitale  della  Fua  pruden- 
za .  Chinfe  il  Nimtio  queUa  fua  HJmonftranT^acon  concetti  di  ^elo  infcruorato , 
e  di  grande  amore  ver/o  la  t{epuhbca  dicendo;  di  non  poterli  contenere  di 
non  dichiarare  auanti  Dio,  che  d  Sua  Serenità  toccaua  la  prouifione  del- 
r  aggiulìamento  Fe  voleua ,  intromettendoli  nel  negorio  cón  le  Fonne  più 
adequate:  altrimentc  la  Fua  Fonnolcnza  (arebbe  ftara  «auFa  di  molti in- 
conuenientijcdiihirbià  ruttili  Prcncipi  d'Italia  .Che  neflun' altro  pote- 
rla meglio,  e  più  propriamente  imprendere  vna  di/ìntereiTata  mediatione 
iella  Republica»  onde  quando  non  FabbraccìafTe  darebbe  a  diuedcr^^ 
molto  chiaramente,  eh*  eÙa  in  effetti  non  defideralk  d' allontanare  dall'  I- 
talia  i  tui'bini  invninenti,  nel  qual  caFo  Iddio  giufbo  giudice  farebbe  flato 
reconofcitore  di  quanto  Fuccedefl'e . 
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t^ifpoje  2  Doge  con  le  [olite  veci  generali ,  dcIU  ccrtetza  della  boona  vo- 
looti»  ementedi  N.S.cd' vdirecon  granfuo  guflorottinudifponticv 
Rc  della  Satitic;à  {ìuin  faciiitare  fc  (kliò  per  beiicficro  comune;  non  po 
tcndofì  diucrfamente  feiticced  acteiKierc  dal  Tuo  molto  fapcrc  ;2clo> 
cbonti;  applrcaudoui  n  ricimo  l' e/empio  delTadre  còl  pglf9  difcóU.  A 
the  ridige  H  ì^mttio  ;  efi'eriì  motlrata  Sua  Beaticudine  cattaiiccmcjtf e  fem- 
pre  bnicdcfima;éd ri  ptùaccefo de'  Tuoi  dcndcri/eC^er  llaco  cftidfo  delU 
Pacr .  E  molto  propriamente  addurfr  dalia  Sereiuci  (aa  K  esempio  dei  fi- 
glio difcolo  ridotto  alia  fine  i  conlcfsarfì  peccatore,  6i  aHa  doaiita  hximi- 
katìotic  r  e  che  in  tuai  i  caft  la  Repubfica  non  doueoaiafciarfì  corre  di 
Bianoi'  occ2fìone  d'  m  tanto  merito  coli'  Icalia. 

>ion  agètù  di  fmcefa  inelinatiojte  alla  Tace  ,  nè  dilp<ìfttione  mcgìi^reaì- . 
/*  accorda  col  iijpoglitj  di  Ca/ho ,  tfu  gU  ftimoli  del  tmon  pct  le  moffe  ver-  • 
(0  il  Modencje  delle  /quadre  ycnete  iCTofcane^e  per  l' imntmentc  rfcitain 
MmpaipKtpcbe  per  tutto  rtmbombaua  allora  del  Duca  di  Tarma  cofìringeua 
ì  Barberini  à  concerti  pf^dolchci^  À prorompere  in  parole  melate  y  benché  afHa-  j^joc^  dejj.,,. 
ro  non  mendi  prima  /offe  U  palato  ;  cammatìdo  bòra  inrempi'ftiuamente con  cojjcgaie 
ie  pià  ij^ifite  riferue  à  wira,    ititerrontper e  le  pratit he  delt  incantata  f^nio-  dolce  i'slibe- 
ne  àpregiudiciodf^  Uro  difegni.  Con  quefii  jìejji  oggetti  deflirMTono  al£^m-  ''ni . 
Ifdfàatore  di  Tojcana  il  Marchefe  di  Bagno ,  il  quale  con  ben  accorte  manie- 
re proteftando  di  par  lare  da  fe ,  fcn^i^a  eommifjione ,  i  faputa  d' altri ,  cfprefje  ; 
ài  credere  le  colè  di  Panna  caminar  Tempre  piò  a  fcócerri  mapigiori  con 
rifìro  di  ^arj^crfì  incendi;  ciuili  per  tutta  Italia,  m-'^ntredavna  parte  Rwonftranii 
vedala  loaìidjrfi  da  Roma  tnìfpe ,  artigliarla  y  ed  altre  proni  (ioni  ver-  J^g^gJoiTr! 
lo  Cafiro:  cdali'airra  il  ricadi  Parma  armato  minacciare  d'afla  lire  lo  Ambafciatore 
l^aco  EcclefìaiHco  con  apparenza,  che  foffc  per  cfcguirk)  allora  ,  che  Moicana, 
fi  trouaua  bene  in  punto,  e  con  forze,  non  ifprezzabi  li ,  in  modo,  che  • 
fe  anco  volcfsc  iìioitrarfi  alla  ricuperatione de* Smiì fiatigli  fofsc per  ftic-  ; 
cedere  facilmente,  perche  col  dire,  &  pcrfuadere  al  Gran  Duca  &  ai  Daca 
di  Modena  di  flare  i  vedere;  di  lafciar  fare  d  lui;  e  di  non  cimcntarfì  gli  po- 
rrebbe fortire  ogni  fuo-  difcgno.  Librate  dunque  ben  bene  in  fi  ttef^o 
quelle  cofe  efscrli  fouucnuto^chc  non  vi  potefse  efserc  iMcdiarore  più  prò»- 
portionaro  per  la  compofrcionc  di  quelle  diftì'rcnzc  del  Gran  Duca  ;  ed 
CEflicome  antico  fcru  ir  ore  obligato  della  Screnifiìma  Sua  Cafa^dcfiderar- 
H  quello  honore  ;  mentre  il  Duca  di  Modena  non  potcurt  hosigid^  entrar- 
ui  come  diflidcntiliìmo  di'Sua  Santità,  e  de*  Barbcrinf ,  che  le  ne  chiama- 
uanO"  burlati;  onde  per  negotiare  con  tutti  non  VFrcflaua'  airro  Interpo-. 
fìtorc  ,  chc'l  medefimo  Gran  Duca  .  Andar' egli  però  confìderando,» 
che  potefse  fcruirc  d'opportuno  mezzo  alfine  cotanto  acclamato  da^* 
r  viiMietffàle,  il  procurare  di  difporreil  Duca  di  dannai M<Pnd are i  Ro- 
ma iì  Ppcncipe  fuo  Primogenito  perpromoucre  Kinflanzc'  dtMte  ric»^ 
rarioi^  di  Cadrò  ,  da  renderfcli  con  conditionedi  metrere  ni  prefid^o 
Jt^cltfiatlico' in  Ca^o  7  &  in  Montakoi  beneplacito  di  Sua  Santità  >  i 
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folo  Oggetto  di  faluarc  la  riputationcd  tutti,  e  di  rendere  più  (labile,  c 
più  dureuoJc r accordo .  E  fcbcnc  rigorofo  fcmbrar  potefleal  Ducali 
concetto  del  prcfidio  à  tempo  non  limitato:  turtauia  quando  fé  gli  rap* 
prefentafle  la  tenuità  del  numero  afcendentei  tre  cento,  ouero  400. 
foldatial  più, Facilmente fofle  per  acconfentirui ,  maflìme  confideran- 
dofeli ,  che  U/pefa  nell'intrattenimento  del  fuddetto  prcfidio  non  ecce- 
derebbe li  dieci  mila  feudi  annui ,  e  che  tra  '1  venire  d'fàllidio  la  fpefà ,  & 
Teflerc  il  Papa  horamai  cadente  ;  vn' altro  Pontefice  doppo  Vrbano 
V  1 1 1.  fi  picgarcbbe  agcuolnientc  à  leuarlo  per  vfcire  di  Ipefa,  e  per  gra- 
tificare vna  Cala  grande  ben  (labilità  nella  fiiccedìonc  con  la  moltiplici- 
tà  della  prole  .  Hauer  egli  voluto  cfprimere  tutto  ciò  à  Sua  Eccellenza 
per  vna  certa  Tua  fodisfattione,  e  perche  fé  ne  facelTe  quel  capitale  ,  che 
fofìb  parfo  all'  Ambafciatore,  rimettendofi  in  lui  quanto  al  parteciparlo , 
ò  nò  i  Fiorenza . 

Ambifcutolc'  voci  digratiCtCif  vnfuifcerato  aggradimento  moflrò  l' Ambafciatore 

'  d  applaudere  al  concetto  founenuto  alia  prudenza  del  T^arcbefe  dicendoli  ;  che 
la  quiete  veramente  era  vna  cofa  molto  defidcrabilc ,  e  che  -i  Gran  Duca 
a  tutto  Tuo  sforzo  la  procuraua  più  d'ogn*  altro,  come  tanto  interefsato 
nel  bene  d'  Italia,ed  in  quello  di  Santa  Chiefa  come  Prencipe  CattoIico,nó 
n^no>  che  per  efsere  così  llretramcntc  cógionto  al  Duca  di  Parma,  il  qua- 
le non  Oimarcbbe  per  auucntura  vtilc  partito  d'  vfcire  dalle  mani  de'  Mi- 
niftri  di  Francia  ,  e  trattare  col  mezzo  d' altri  Prencipi  ,  maflìme  tro- 
uandofi  allora  Sua  Altezza  in  vn  pollo  così  alto ,  e  ben'armara,  incallo- 
rita  etiandio  dalla  protcttione  di  Francia,e  non  fenza  fperanza  di  valida 
a(ri(lenza  de*  Prencipi  Italiani;  ma  che  fe  il  Papa  quando  tante  volte  egli 
lofupplicòper  parte  del  Gran  Duca  di  dichiararli  confidentcìnente  la  lua 
inente  intorno  alle  fodisfattioni  da  lui  bramate  fi  fofse  degnato  d' aprirfi 
feco  mentre  vcniua  anco  afficurato  del  fegreto;  &  che  il  Gran  Duca  có  la 
fua  fomma  prudenza  le  hauerebbe  fuggente  con  tal  cautela  ,  che '1  Duca 
•  di  Parma  non  fi  (arcbbe auueduto  punto,  che  fofse  concetto  fomminidra- 
toda  Romaj  facilmente  fi  farebbe  aperto  l'adito  d  qualche  negotiatio- 
iic;&  à  qualche  propofitione  da  prometterfene  quelbene  fofpirato  fin'ho- 
ra  in  vano  dal  Gran  Duca  per  la  taciturnità  delle  parti,c  per  la  faldezza  lo- 
ro vgualmente.  A  quella  efprcflìone  replicò  il  Marchefe,di  crcdcre.che  in 
quel  tempo  il  Duca  di  Parma  non  fofle  così  appaflìonatamciite  innamo- 
rafo  di  Fran cefi:  confefsando  con  tutta  l' ingenuità  ,  che  '1  Papa  era  vn  po- 
co (ìrctDo,  ma  ad  ogni  modo  non  fofse  da  sbigottirfi,  anzi  l' Ambafciatore 
perfcuerafse  pure  nella  premura  de'  fuoi  vfBci),  e  coadiuuafse  à  tutto  fuo 
sforzo  il  bene  comune,  e  quello  della  quiete  d' Italia . 
varutione  de  Co»  lo  ftabiUmcnto  della  Lega  baiteitano  cambiato  a  [petto  gli  affari  ét  Italia, 
fil  •  leda.  ^  ^''"^  Variatigli  affetti  de*  Trecipi,  coparendo  altra  Scena  molto  diuerfa  dal- 
I  iiimenio  del-  U  prima,  Terche  doue  per  l'auàti  tutti  i  Vrencipi  d'Italia  non  folo,mà  le  Corone 
li  Lega .       iflcffefrÀ  k  agitationii&  apparecchi  d'a  rmc  degli  Ecclefiafiici,  fra  la  p€nden':^a 
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dell*  inflative  loro  per  ilpa(fo  ,  e  delle  moffe  imminenti  delle  [quadre  verfo  il 
TarmegtoìiOtft  trouarono  grandemente  turbati  j  e  percojji  da  ?ion  volgare  fior' 
dimento ,  e  confufione  :  e  che  tutta  C  Italia  ripiena  di  timore  in  credere  il  Dti\^ 
ca  di  Tarma  rijhretto  frà  le  contingen':^e  d'yna  irreparabile  giattura  ,  lan» 
gitiua  neli  abhorrita  efpcttatione  di  sì  funefto ,  e  lachrimeuole  accidente  ;  e 
che  all'  incontro  fajìoft  gli  Ecclefi  iflici  per  la  felicità  deW  imprefa  di  Cafhot  ■ 
€  per  l'  opinione  vajìat      immoderata  delle  proprie  forT^  fpre^^ti  gli  oj' 
Jcquijy  e  l  infian^^e  efcacijjime  di  tutti  i  Votentatt  Chrijiiani  con  ampHllofi  cori- 
cetti  minacciauano  roumct      eflerminij ,  effultando  di  fouuerchia  allegre^ 
nella  propria  credulità  £  hauer  frà  C  vnghie  il  Duca  di  Tarma  t  e  ridot- 
ti in  vna  grande  con^icrnatione  gli  altri  Tnncipi  ;  ceco  in  vn  baleno  alle 
prime  nouelle  della  concluda  lega  precipitare  dalla  fouuerchia  confidenza  al- 
la deiettione;  dall'apogeo  delle  più  certe  fperan:(e ,  al  perigeo  delle  maggio- ^ 
ri  difperationi ,  e  pieni  d*  apprenftone  fìudiare  di  fmantcllare  da  gli  altrui  pet-  . 
ti  le  gelofte  della  continuatione  de  loro  violenti  difegni ,  ed  acqucttare  il  boi-  • 
lore  de  generofi  proponimenti  de  Trencipi  Collegati  :  ofientando  vn*  aliena- • 
tiune  t  ed  vn  intero  diitortio  da  primi  tiirbulenti  penficri  ,  con  rifferrare  nel 
Forte  Orbano  le  prouifwni  fatte  per  la  marchia  ,  e  con  diliribuireinvarii 
luoghi  più  remoti  dalle  frontiere  del  Modenefe  le  proprie  truppe  ;  nèpiù  ol- 
tre minacciando  il  Duca  di  Tarma ,  ò  chiedendo  proroga  di  paffo  ed  Duca^ 
di  Modena,  ritrouarfi  immobili  nel  profeguire  i  loro  difegni yà  guifaper  l'- 
appunto d' vn  Fafjclio  à  cui  venga  improuifamcnte  à  mancare  il  vento ,  e  fìa 
fopragiunto  in  vn  fubito  da  vna  calma  .  Se  bene  la  pratica  della  Lega  foffe 
condotta  in  f^enctia  con  fomma  fcgrete':^y  tuttauia  per  le  comodità  grandi,* 
che  hanno  gli  Ecclefiafiici  d' ingcrirfiin  tutti  gli  affari  t  ò d' hauer perfonc  in-\ 
tereffate  dalla  fperan\a  di  premij  ben  grandi  in  tutti  i  Configli,  ò  Gabinetti 
de  Trencipi,  ancorché  fra  tanto  numero  non  vi  foffe  perfona  non  fedele  ,  tut- 
tauia C  affare  pafjando  per  tante  bocche ,  e  per uenendo  à  tante  orecchie,  fùim- 
polfibile,che'l  f uff urro  ancorché  debole  t e  confufo  non  trapelaffe alla  fine  a  I\o>- 
ma;  il  quale  trouando  gli  animi  delTapa,  e  de'  Barberini  preoccupati  dal- 
le prime  tenacilJirne  imprclfioni  di  lunga  mano  coltiuatc  dalli  Nuntij  di  f^e- 
netia ,  e  di  Ftrcm^e ,  cite  la  I{epublica  ,      il  Gran  Duca  non  foffero  mai  per 
mouerfi  à  rifolutioni  vigorofe;  penò  nel  principio  di  rinuenire  luogo  di  credito 
apprejfo  di  loro;  non  più  di  quello  haucffe  fatto  tauuifo  della  mijfione  de' de- 
nari à  Tarma,  à  cui  più  d'vn  Mele  doppo  prefìarono  pure  non  fen^a  fatica  qual- 
che creden:^a,  benché  la  prouifìone  paffata  per  tante  mani  la  rendefje  à  tutti  no- 
toria, e  manifefia . 

Scarichi  all' incontro  gli  animi -di  tutta  Italia  da  crucciofi  penfieri  di  graue 
afflittione  per  le  rouine  >  che  prcfagiuano  imminenti  dalla  foprauenien^  di 
tiuoui  fconcerti  con  le  moffe  de  gli  Ecclefiafiici  :  alle  nouelle  gratiffime  di  ta- 
le cambiamento  di  Scena  fi  riempiuaJiodi  giubilo,  e  di  confolatione  » I  Tren- 
cipi in  particolare  fi  folleuauano  dalle  uoiofe  applicationi  de'  rimedif  meglio- 
ri  à  si  grani  mali  »  €  fi  riHovauano  con  la  vicina  fptranj^a  di  vedere 
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TOH  quejiapaiifa  ÌMtradsttc  nttoue  pratithe  d' accordo j  con  le  infiali  fvfje  reflù- 
tuita  m  brtuc  U  frima  quiete  À  quefia.  Trouincia  .  Le  Corone  medefnne  per 
varij  rifpctti  godeuano  del  foUieuo  del  Duca  di  Tarma  ,  e  che  foffe  ceffata 
quella  tempcfla  grautda  di  roumaje  procelle  da  fcaricarfi  nel  feno  <t  Italia  , 
E  tutti  alla  fine  facettdofi  à  credere ,  che  quefia  ynione  haucQc  à  fpcgnerc 
^  n      tutti  i  femt  delle  dtfcordie  j  e  delle  guerre  ituili,  giaiuano  in  rimirare  raffe- 
renato  ilnubtlofo  Cielo  d' Italia  con  t  nuouipcnftcri  mcu  violenti ,  che  ne'  Bar^ 
beriìii  parue  trasparijfero  .  Ma  breue  fii  l' alUgrc:]^ ,  e  mifto  di  trjfl(r;^a  il 
contento  ;  an^i  come  il  tranftto  della  9»ttc  al  giorno  non  /acceda  fcn:^  l' irk- 
terpofitione  decrepufcoli  ;  cosi  dall'atri  tenebre  di.  tanti  temuti  bonori  non 
fi  potè  paffarc  allo  jplcndore  del.  fole  di  rafferenati  pcuftcri  di  Tace ,  feu- 
:ta  riìwontrarc  qualche  altro  oggetto  di  difpltcen^a  ,  eh'  am.Trcggw  le  con- 
^tente^i  né  la/ciò  gioire  y  che  perbreui  giorni  gli  animi  frà  le  ficure  fpe- 
,  r<x«rtf  di  vicino  aggiuflamento  .  £  coinè  a  nauiganti  accader  (noie  neW  efìi- 
'  Ma  ftaggione  ,  che  vcggendo  vna  congerie  di  nuuole  t  e  di  vapori  invn  ango- 
»  -  •  lo  dell'  Horij^onte  minacciare  lo  fcoppio  di  rouinofo  turbine  t  eh'  à  poco  à  po- 
co tuttauia  controia  loro  opinione  ft  dilegua:  e  mentre  liberi  datale  appren- 
fione  ft  riempono  di  gioia  ,  nel  gtrarpojcia  degli  occhi  /coprendo  da  altrtu 
parte  prepararft  non  menhorrido^e  pericolo/o  temporale,  s'amareggia  il 
loro  primo  guflo ,  e  precipitano  in  affli ttione  maggiore^  così  rntcna'nne  per  l'ap- 
punto a*  Trenctpi  della  Lega ,  che  mentre  fcflanti  godeuano  foffe  fuanito  quel 
nembo  grauido  di  tempcjlofe  procelle ,  eccitato  dalla  moffa  et  armi  de  gU  Ec- 
clcfiaftici  i  ft  trasformò  in  yu'  iflante  l' allegrerà  in  lutto ,  dr  il  guflo  m  di  fpli- 
'  cen^s^a  in  vdire  le  ingrate  nouelU  de  gli  apparecchi  del  Duca  di  Tarma  per 
I /or  tire  m  Campagna,  co' quali  fi  prepara  nano  più  fiere  quelle  tcmpcfìe  a' dan- 
ni d'  Italia  ,  checredeHono  d' battere  già  decimate  ;  onde  conuennelorocam» 
biare  batteria  ,£  dir  iv^ire  al  Buca  diTarma  quei  mede  fimi  -vigor  o fi  v^cij» 
cb*  erano  fiati  impiegati  infruttuofamente  con  f{pma.  Nacque  que^a  impro- 
ui/a  rt/olutione  nel  Duca  di  Tarma  da  importanti  >  ed  egualmente  prudenti  ri- 
fie(fi  ;  -benché  comunemente  la-credefferogli  huomim  in  quel  tempo  infantata  dal 
capriccio ,  e  figliata  dalla  temerità . 
.        Confidcraua  eqli ,  che  a  Prcncipi  Collegati  non  imporraua  puntola 
del  Due»  di  perdita  di  Caltro  tanto  Isnfibiie  pero ,  e  dannoia  alla  pedona  lua  >  oc 
rarjna  dvfcire  ^jj-j  f^^  Cafa  ;  i  Joto  progetti ,  rifolutioni  >  cd  Vnionc  dirizzati  foio  al- 
5k  fuoTmJfuM».*  Ja  prefcruatione  di  Panna  per  impedire  il  geloTo  aggraiidimcntodclla.-» 
Chicfa  :  ma  che  perla  ricuperatone  di  Cadrò  fe  ne  farcbbono  ftaci  unr 
mobili  .  Conofccna ,  die  alla  Lega  non  compliua  il  Tuo  eftcrminio  ;  che 

•  per  intereflc  proprio  (krebbe  coltretta  in  ogni  calo  ad  accorrere  alla  Tua 

*  difcfa  i  e  follieuo;  che  lamaflìma  de' Barberini  era  di  llraccario,  e  di  conr 
fumarlo  col  tempo ,  perche  fi  contentafle  della  perdita  di  Caftro .  Pon- 
deraua,  cheinfruttuo/ì  fortiti  tutti  i  mezzi  del  negotio  per  larcdinte- 
grationc  nel  Tuo  ;  burJate,e  Tchernite  Tiuftaiuc^c  1*  interpofitionc  di  tut- 
ti i  Potentati  d'Europa)  altro  rimedio  non  vi  redafle^  die  dimettere  col- 
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r  armi  in  compromeflfo ,  &  in  agitationc  la  quiete  publica  ;  fconuo  Igcrt 
fortofopra  1*  Italia  ;  ed  efporla  à  mialche  contingenza  per  obligarc  i  Pren- 
cipi  àciarui  il  conueniente  rimedio  >  nè  lafciarmai  in  ripofo  i  Barberini^ 
nè  quieto  il  pollefTodi  Cartro,e  molto  mcnoefenti  dapericoliieda  di- 
(pendi;  grandi>che  più  d' ogn' altra  cofa crucciaua  i  ctrafHgeua  gii  ani- 
mi Ioro,&  del  Papa  egualmente.  E  come  la  nia<nma  de*  mcd«/7mi  Bar- 
berini fù  (Benché  differente  dal  loro  auMÌf»  andaffe  il  fucceffo ,  ingannando/i 
nel  Calcolo)  con  la  molla  dell' armi  perturbando  l'altrui  ripofo  ,  obli- 
gare  iPrencipi  ifrapporfì  per  Taggiulèamento»  col  quale  difarmando 
le  parti ,  riinaneffe  alla  Chiefa  il  pofleflb  di  Cadrò  fcnza  (pcfc,  ctraua-» 
gli  jcosì  il  Duca  vcggcndo  tutti  commoucr/ì  lenza  peròmouerfi  ad^arro^* 
tare  i  ferri  per  laricuperarioiie  del  Ducato  di  Cartro;  i  Prcncipi  Colle-* 
giti ,  e  la  Francia  per  varì)  rifpetti  perTuafì  allora  à  non  romperla  col  Pa- 
pa :  s  imaginò  non  vi  fofle  altro  cfpediente,  che  d*  imbrogliare  ,&  mette- 
re rottòibpra  l' Italia  per  intercfsarc altri  nelle  Tue  querele,  e  pretenfio- 
ni;  facendo/ì  à  credere,  che  per  eflere  il  più  debole,  e  per  parere  giufti- 
fìcato  à  gli  occhi  del  Mondo  vn  tale  mouimento,  che  haueua  per  vni- 
co  oggetto  la  ricuperatione  del  Tuo  :  non  folTero  i  Prencipi  per  imbran- 
dir Tamii  contro  di  lui,  ma  bensì  contro  gli  Autori,  8c  Architetti  di 
quelle  turbuienze  ;  e  che  per  qualfìuoglia  ciifanuentura,  che  porcile  in-* 
contrite  nel  lanciarli  dentro  lo  llato  del  Papa  ,  iì  trouafle  fcniprc  libera' 
da  timore  dell'  imprcHionc deli* armi  Ecclefiaftidie  la  Città  di  Panna, co-* 
perta  dallo  ftato  ai  Modena,  eh'  armato  poderofamente  con  le  forze  del- 
la Lega  le  fcruiua  d'argine,  e  di  fbrtùfinio  baioardo.Rifletteua  egli  ,che 
la  disfatta  delle  truppe  Tue  non  era  certa ,  ma  la  perdita  di  Callro  fenza 
qualche  tentatiuo  infallibile^che  *1  rimedio  era  pcricolofo,  ma  ch'era  quel  nwnìé  idrfcórl 
folo,chepoteua<'iwrire  l' infirmiti^  onde  il  con%lio  Tuo  apparue  non_,  gjj'jJ^JJ*'^/ 
men  degno  di  lode  nel  Tuo  principio,  che  nel  Hnci  cs  è  (lato  troppo  ardi-  denti' TaK«. 
IO  era  arfatto  ncceflario, in  maniera,  che  non folo  non  lì  poteua  far  me-  pc"à°  hcTin* 
glio,  ma  che  nonpgteuaG  far  bene  fc  lì  foffe  operato  diuerfamcntc;  confort  uafione  fi  me' 
nuudofi  altresì  al  I  HO  bumore  ft  imprimere  ne  gli  h  uomini  vn  concetto  éttoVuicùl- 
della  Jua  flirti),  e  fortuna  t  e  dare  quanto  più  poteffe  fpleudorc,  e  credito  alla  fua  jjico.  ^ 
poten:^at  imitando  I{omolo  lodato  da  Liuioperhauerevfata  dtjircxT^  niaraui*  • 
gliof^t     hauuta  gratta  impareggiabile  àfar  balere  quel  lauto,  ck*  operaua,^ 
ad  innalj^re  le  mmnne  parti  della  fua  grande':^a. 

Quefia  repentina  moffa  del  Duca  produjjc  vna  cotffétftonc  di  concetti  neU 
la  mente  de'  Collegati  '.  cofpt/atido  però  tutti  in  qucfio  comune  oggetto  di  pre- 
mire  con  validi  vfjici  ti  Tapa  ,  e  con  protefìc  ancora  di  /palleggiare  con  cofigli» 
c  le  for:^e  igiiifti  rtfentimctiti  del  Duca  di  Tarma  per /premerne  coli' anguflie  del 
timore  quelle  rijclunoniychc  fin  allora  con  foaut  rimonfir^T^e  erano  cadute  vuote 
d'affettoi  e  di  jpcran\a;  proponendo  à  qucfio  fine  ti  Gran  Duca  /'  ynione  di  tutte  Concetti  del 
le  for^  della  Lcga^  e  di  farlo  paffare  in  I{omagna.  jìl  Duca  di  Tarma  alfincB-  J/*^2u"yJÌ* 
/ro  porgere  nelC  ifìe/jo  tempo  ben  vigoro/e  infide  per  obligarlo  à  fofpcdere  le  fue  te.  ^"*** 
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mo[fc ,  ^  à  lafciar  luogo  di  procurarfeli  ragione  col  negotìo  prima  che  colT  or- 

•  mi  :  oggettandoli  le  rouine  tmmincntt  nelle  quali  andana  à  precipitar  fi  in  non 

•  lafciar  maturare  i  maneggi ,  e  ridurre  à  perftttionc  i  prouedimenti  dell'  vnione, 

armi  delia  Lega  ;  ficuro  douendo  effere  ,  che  qucHa  non  haurebbe  mancato 
^  mai  ^òpert  vno ,  ò  per  /'  altro  we^zo  di  promouere  al  dcfido'ato  fine  le  di  lui 
.  fodisfattioni .  M  Duca  di  Tarma  fi  fece  dunque  fapere  ,  Che  rtudiofa  la  Lc- 
•  ga  di  fupplire  alla  premura  de'  dcliderij  Tuoi  :  voleua  rinouare  più  caldi , 
che  mai  gli  vffici ,  e  proteftatioiii  fueal  Papa  col  dichiararli  francamente 
r  vnione  ,c  larifolutionedi  procurare  in  ogni  maniera ,  ò  col  ncgotio ,  ò 

•  con  la  forza  la  tcrminatione  delle  differenze  tra  lui,  &  l'A.S.  onde  fi  com- 

•  piacefle  fino  alla  ri fpolla  d'interporre  qualche  oaufa  alle  Tue  mofl'e .  ma  il 

•  Duca  cofìante  nel  primo propoiiimeìito  rijpofe  coirne'^  del  Duca  diT^lodena 
/otto  diuerfi  Capi  di  ragione,  che  C  asìringcuano  ad  inoltrare  nel  Stato  Ecclefia- 
fiico  le  fue  truppe . 

C  fui  d  '      ^  ^in'ftri  della  f{cpublica ,  e  di  Tofcana  ridotti  à  profonda  conftderatione  fo^ 
M^Siftr^dc*   P^^    repentine  mojjc  dil  Duca  di  Tarma ,  cfaminauano  altresì  in  feriofe  con- 
Trencipi  col-  {ulte ,  CIÒ  chc  doueuano  operare  ;  fotto  ti  loro  prudente  rifteffo  cadendo ,  l' eui- 
denza  de'  pericoli  a'  quali  efponcfle  fé  flellò ,  e  ^li  altri  ancora  fenza  fpe- 
ranza  alcuna  di  frutto .  Diccuano  dunque ,  che  'I  Duca  vada  à  tefta  baflà  i 
*u  .  trouare  l' Armata  del  Papa  di  citique  mila  fanti ,  &:  due  mila  caualli  allog- 

giati  in  cafa  propria ,  bejiche  compofra  di  gente  poco  agguerrita ,  tutta- 
uia  tanto  più  uumerofa ,  rileneri  qualche  grane  pcrcofla  )  eh'  egli  rompa 
qualche  quartiere  è  impoflìbile ,  perche  gli  Hcclefialtici  fono  prematura- 
mente auifati  della  maflà,e  dell'  approntamento  delle  fue  truppe  per  mar- 
chiare .  E  però  da  dubitarfì  più  rollo,  che  l'armi  del  Papa  vengano  ad  in- 
contrare il  Duca  su  1  Modcnefc  per  cafriqare  ncH'  ifreflb  tempo  il  Duca  di 
Modena  con  portare  in  cafafua  la  Scena  della  guerra,  obligando  iPar- 
megiani  alla  ritirata ,  &  impedendo ,  che  la  gente  della  Lega  vnire  infieme 
non  fi  potefl'e  fe  non  nel  Pamicgiano  ;  inhabile  etiandio  ad  operare  cofa^ 
di  rilieuo  per  la  diftanza  de*  quartieri .  Irriterà  il  Duca  maqgiomiente  l'a- 
^  nimo  del  Papa  con  sì  animofa  irruttione  ;  renderà  irreconciliabile  l'odio; 
,  perderà  le  ragioni  di  Callro  j  metterà  la  Lega  in  diffidenza ,  e  in  poca  fti- 
.  ma  ancora  fe  il  Mondo  credefle ,  che  tale  atrione  folle  di  fuo  acconfcnti- 
mento  :  frafrornerà  il  corfo  delle  negotiationi  ;  e  palefarà  in  fine  la  propria 
debolezza,  accendendo  in  Italia  vna  guerra  funelta,  ed  inefrii\guibile  du- 
rante la  vita  d' Vrbano  Otrauo . .  Chc  1*  armi  del  Papa  vengano  ad  incor- 
trare  il  Duca  di  Panna  nello  Stato  di  Modena  è  incerto  ,  e  quando  fèguif- 
fe  non  rinuenirfi  alcun  rimcdio,potendo  portarfi  nel  corfo  di  fei  bore  a  Ile 
mura  di  Modena ,  onde  in  quelèo  la  Lega  non  potcua  operare  ;  Ma  inol- 
trandofi  il  Duca  di  Parma  dentro  lo  Stato  della  Chielà ,  e  che  attaccan- 
do ,  ò  attaccato  fi  troualle  m  obligo  di  ritirarfi  ,  e  venifle  incalzato ,  e  fe- 
guitato  da  gli  Ecclefiafiici  ;  ondeggiauano  fra  dubbiofc  rifolutioni  li  Mi- 
nillri  della  Republica ,  e  del  GraiÌ  Duca  fe  in  tal  cafo  giuntar  infieme  11 
^  ^  douef- 
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doucflero  le  truppe  della  Lega  per  contraopporfì  i  quclfe  del  Papa ,  e  co^ 
prire  dall'  imprcflìoni  loro  ilpaefe  di  Modena ,  contro  la  cui  Altezza  au- 
uamparebbero  di  fdepio  li  Barberini  per  la  conceffione  del  paflb ,  8c  per 
il  ricouero  dato  in  elio  ad  vn  pretefo  ribelle  di  Santa  Chiefa .  Otide  a  /ora 
Trencipi  ne  /fedirono  Corrieri  per  la  rifolutione  del  dubbio . 

Nella  pendetìT^a  di  tali  configli  haucua  rinforziate  le  fue  infìafr:^e  »  rrf -j»^.  vflìcideisigii. 
ci  il  Signor  di  Donne  per  perfuadere  il  Trencipe  Trtfctto ,  &  il  Ferragallo  Se-  ©.Tadei! 
gretario  confidente  del  Cardinale  Barberino  all'  accmjentimento  del  Depoftto  di 
Caftro ,  od  altro  hontfio  temperamento  ;  impiegandoui  cttandio  il  nome,  e  l'au- 
torità del  Bjè  di  Francia .  Ti^la  infi  uttuoje  cadute  tutte  le  di  lui  infinuationi  per 
la  coflan^a  de'  Barberini  di  non  fpogliarft  mai  per  qual  fi  fojje  accidente  del  Du- 
cato di  Caftro  ,fi  rijiituì  egli  à  Vai  ma ,  doue  trouò ,  che  l  Duca  rimontata  VM  * 
portione  dell'  infanteria ,  ed  allcfìita  la  Cauallcria  grojja  y  flaua  fra  procinti* 
della  marchia  verjo  lo  Stato  Ecclefiaftico .  Se  rimanere  fouraprcfo  da  mar*- 
uiglia  con  qtiefla  ina/pettata  nouità  il  Signor  di  Lionne ,  non  è  già  gran  fatto  dif-  ' 
fidile  il  perjuaderfelo  ;  vijfjìme  fatto  rifìcfjo  al  pericolo ,  c!r  alle  confequeni^  di 
così  ardita ,     arrijchiata  rifolutione ,  la  quale  veniua  à  tagliare  interamen- 
te il  filo  alle  trattationi  dì  aggiuflamento  ;  p  er  la  felice  rtufcita  de  l  quale  haue- 
ua  egli  rrauagUato  tanto  tempo  indamo .  Si  diede  perciò  à  premere  con  le  più 
efficaci  perfuafioni  per  diflorlo  da  sì  pericolofo  diffezno .  Lo  fconeiurò  i  mo-  f-'monftriMt 
cerare  ,  &humiliarc  vnpoco  il  luo cuore,  d  accomodarlo  al  tempo,  e  dum  di  p»i- 
farlo  piegare  al  rigore  della  Fortuna  ,  attendendo,  ch'ella  fi  raddolcif- 
Te  .  Il  voler  con  poche  truppe  andare  ad  vrtare  vn'tfl'crcito  in  Ca- 
fa  propria  ben  fortificato,  con  artigliaria  ,  &  altre  prouifioni  ,  e  con 
Viia  Fortezza  a  fronte  neli'  ingrefso  dello  Stato ,  potere  ben'  ell'erc  det- 
tato da  vn'ccceflb  di  coraggio,  ma  configliato  non  già  dalla  pruden- 
za, perche  l'onde  benché  impetuofc , che  vanno  i  percuotere  ne*  fco-» 
gli ,  non  fanno  altro,  che  rompere  fcltefle.  Edere  vna  prudenza  icon-i 
trapiede  di  gettarfi  nel  fuoco  per  isfuggirc  il  fumo  j  d'anticipare  Ia_-. 
Tua  rouina  per  ifchiuarla;  d'andare  ad  incontrare  i  pericoli, &  i  pre- 
qiudicij  per  isfuggirli .  Il  tentare  imprcfe  grandi ,  eflerc  cofa  da  Preiv- 
cipc  Magnanimo,  e  generofo:  quando  così  configli  la  ragione,  e  U 
fperanza;  ma  quando  altrimenti  ,è  imprudenza  ,  e  temerità:  percho 
rcfporfi  a'  pericoli  grandi  quando  fchifare  fi  poflòno ,  è  vn  tentare  la  Di- 
uina  prouidenza .  Le  cofe ,  eh*  apportar  poflòno  giouamcnto,  edere  quel- 
le, eh' alla  fine  portano  inficme  vera  gloria,  dalla  cui  vana  apparenza 
non  douerfi  lafciare  condurre  i  tentare  imprcfe  contro  le  vere  regole  del- 
la prudenza .  Supporre  per  infallibile ,  che  gli  riufcific  molto  fenfibile  la 
perdita  di  Cafiro  ;  ma  douerfi  attendere  1*  opportunità  del  tempo ,  e  del- 
la fiagione  per aflicurarfi  della  ricupcratione .  Il  Papa  trouarfi  ne'lbbbor- 
ghi  della  morte .  Il  Rè  in  breui  giorni  fciolto  con  tante  vittorie ,  &  ac- 
qnifti  dalla  Spagna  poter  applicare  le  forze,  &  i  pcnfieri  all'Italia-^» 
c  confcguentementc  alli  vantaggi  di  S.  A.  Maturarfi  intanto  in  Venetia 

le  ri- 
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le  rifoJurioni  di  quei  Prcncipi ,  che  1*  cfpcrienza  di  pochi  giorni  haucrebbe 
mollracofc  cadcflcro  fauoreuoli  a* Tuoi  intereffi.  L'entrare  hoftiJmcn- 
te  nello  Scaco  della  Chiefa  edere  maceria  odiofa»  &  imprefadaporcare 
Scandalo  al  rimanence  della  Chridianità ,  &  da  ^tcare  vn  catt-iuo  odore 
.*  fra  la  maggior  parte  de'  Tuoi  fuddici ,  oltre  la  diiplicenza ,  che  n'  hauereb- 
.  bono  fencita  gli  altri  Prencipi .  Con  qualche  difgracia  fi  difperaua  aflFacto 
laricuperatione  di  Caftrot  e  s  auuenturaua  Parma ,  e  Piacenza .  I  CollC' 
gati  con  la  perdita  di  truppe  sì  forbite  >  dilàuantaggiaci  di  forze  farebbo- 
iio  ftati  i  vedere,incenti  lolamcnce  alla  prcfcruacionc  del  proprio;  &  il  Pa- 
pa auuantag^iaco  con  la  Victoria  di  ripu catione»  e  giù ibh* care  apprelVo  il 
Mondo  con  1  altrui  violenza  le  proprie  operationi ,  haiiercbbc  immedia- 

*  tamence  incameraco  Cadrò  *  di  cui  non  fi  iàrcbbe  pofcia  pocuto  più  par-' 

*  Jarcinauucnire .  Auuertifce,  che  i  fumi  della  vendetta  non  accecadero 
il  fuo  giudjcio ,  crapporcandolo  i  sì  prccipitofc  delibenirioni  ;  e  che  nel 

*  volere  ricuperare  Cadro,non  pcrdcHe  Parma .  E  per  hmouerlo  da  tali  pro- 
'  ponimentiv  impiegò  ancora  ,  benché  infrunuo(amente  il  nomet  et  auttorità 

della  Corona  ;potchc  rifpondcua  il  Duca .  Che'l  temporeggiare  ne*  rimedi)  % 
Duci  d^pai^  ne  faceua  la  malatia  maggiore ,  ma  come  vn  veleno  è  correttiu  o  dell*  al- 
mi. *  '  tro  >  così  i  pericoli ,  &  i  prcgiudici;  fuoi  non  poter' edere  medicaci»  che 
con  pericoli  :  con  qucdo  vancaggio  però ,  che  i  primi  ed'endo  cerei ,  i  fe- 
condi redauano  in  forfè .  Col  negotio  edere  dilperata  la  ricupcratione  di 
Ca(h"0.  Tutti  i  Prcncipi  llarfene  con  le  braccia  immobili  fpcttatori  de' 
fuoi  crauagli  ;  &:  in  Venecia  condimarfi  inurilmence  il  tempo  in  negocia- 
tioni .  Lo^orarfi  il  fuo  Stato ,  ed  impouenrfi  miferamentc  i  fudditi  con  i 
quartieri  de*  foldati,  in  maniera  che  lanecc/Tìri  della  efprimcua  quedo 
fuo  configlio  ;  per  non  ridurli  all'  vltim;:  linee  dell'  impotenza ,  fcnza  de- 

*  nari, priuo di  foldacefche, nudo d'affilècnza,&  d  Scaco,  &  i  popoli  ri- 
Adotti  air  edreme  rouine .  All'incontro  non  il  numero  ,  ma  labrauuradc' 

foldati ,  e  de'  Capitani  vincere  le  guerre .  L*  edercico  del  Papa  compodo 
di  villani  più  habili  all'  aratro  >  che  alla  fpada  »  fenza  Capitani»  dedicuto  di 
Capi  maggiori,  ó  non  fi  farebbe  cimenraco  con  le  fuc  fquadre  ripiene  di 
foldaci  di  forcuna,veterani,&  impatienci  di  combattere  ;  ò  n'naurebbe  ri- 
porrata la  vittoria  tanto  più  gloriofa ,  quanto  meno  ai'pettata  dall'  vni- 
ucrfalc  .  Il  Duca  d*  Vrbino  contra  b  potenza  di  Leone  Decimo  fpalleg- 
giaca  dalle  forze  delle  Corone  i  e  di  canti  altri  Prencipi ,  con  poche  fqua- 
clre  di  valorofi  combactéti,haucr  ricuperato,  &  atcaccato  ancora  le  Vii\  [ 
ze  ddia  Chiefa .  Eriandio  da' più  deboli  vincerfiJe  guerre  col  preuenirJe- 
L'aflaJcare  altri  empire  di  fommo  fpauenco  gli  ad'aliti,  e  confondere  i  difc- 
gni,e  le  difefe  con  la  prcfenza  del  pericolo;  non  v  edendo  cofa  più  horrida, 
che*]  vcderfi  addodo  quel  fcrro,il  quale  deu'  edere  h omicida  di  fe  dedb ,  e 
de'  fuoi  figli .  Le  grandi  imprcfe  hauer  polla  la  loro  profpcrità  nella  prcue- 
tione;i  configli  timidi,  e  dubbiofieifcrfolin  per  lopiù  fiieruare  gli  animi» 
auuilirc  le  forrce  corrompere  l'opportunici  tanto  lugacc  deli'  occafioui* 

però 
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però  cflfcrc  ncccfsario  có  1  accellerare  la  preCi  dell'armi,  aprirfi  la  ftrada  al- 
l'oppreflioiie  de  grmiinici  imparatijc  rìó  con  rifolutioni  caute ,  e  lenti  mi- 
nare il  fondamento  delle  fperanzejC  porre  in  contingenza  tutta  l'imprefa. 
Eflere  pur  troppo  vero ,  che  tali  tentatici  non  erano  efenti  da  pericoli  j  c 
«he  non  pur  quefta ,  ma  niun'  altra  opcratione  humana  era  molto  certa,  c 
iìcura ,  ma  quando  vcniua  il  pericolo  da  altrettanta  fpcranza  contrapefa- 
'to,non  conueniua  à  chi  dcHderaua  gloriai  Uifii:iua  il  giuditio  de  gli  huo- 
mini  tralafdare  i'occafìone  di  tentare  la  fua  forte .  À  quella  vnica  dcli- 
bcrationc  hauer  gettata  T  ancora  di  tutti  i  fuoi  penfìeri  ;  d*  eflere ,  cioè  9 
Duca  di  Caftro ,  ò  di  non  volerlo  clfcre  nè  aiKO  di  Parma .  Non  ignora- 
ua  punto ,  che  profpcrando  Iddio ,  e  benedicendo  \c  fue  buone  intcntioni 
non  folle  per  ricuperare  Caliro ,  riccucre  Tafsolutione  dalle  cenfure , e  ri- 
marcare ali*  opera  tioni  fue  dall' vniuerlalc le  Iodi ,  egli  applaufi  dim^b- 
•gnanime ,  generofc ,  e  prudenti ,  e  ch'ali'  incontro  loprauenendoli  qualche 
difgratia  folTc  difpcrata  la  ricupcratione  di  Cailro ,  e  polla  in  contingeii- 
za  la  fortuna  de'  rigli,dclla  fua  Cafa ,  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  ;  morirebbe 
Scommuiucato ,  e  dannato ,  con  eterna  nota  di  temerario ,  ed  impruden- 
te: miiùrando  gli huomini comunemente  da'fucccfli  i configli;  e  pere» 
da  quelli  douendofì  attendere  il  giudicio,  lì  preparauafenza  ritardo  a^ 
quella  rifolutione ,  eh'  era  più  conueniente  al  fuo  genio ,  e  pili  accommo- 
data  alla  conditione  del  ceinpo  ,&  alla  neceflitd  de  gli  affari .  E  s'era  leci- 
to a'  Barberini  per  fini  ambitiofi  mantenere  ledifcordie ,  eie  guerre  d' Ita- 
lia non  curando  il  danno  fuo ,  anzi  la  rouina  della  Chriflianiti  tutta  ;  per- 
che dourebbe  difdire  i  lui  il  pcnfare  all'  indennità  delle  proprie  fortune,  & 
per  quelle  vie,  che  gli  erano  concedute  tener  lontano  i  maggiori  pericoli, 
e  rillorare  le  perdite  pafsate  ? 

Ter  far  rapporto  à  Don  Tadeo  dtUa  nfpofia ,  e  de'  proponimeiìti  audaciffimi 
del  Duca  di  Tarma  à  difegno  di  fprtmerne  col  timore  qualclìe  bmtia  inclinatiO' 
malia  pace  t  fi  resiituìU  Signor  di  Lioune  à  Bologna:  male  fut  e/prcffioni ,  e 
concetti  m  tal  propofito  interpretate  da  gii  EccLcfiafiici  per  chimere  del  fuo 
ingegno ,  e  per  fauolofi  P^omanT^i ^  non  potendo  concepire,  che'l  Duca  notL» 
trcmalfe  tutto  alio  fircpito  delle  ioroì  mi ,  non  che  fofjc  proueduto  di  tanto  cih 
raggio  ,  di  sì  braua ,  e  rifoluta  gente ,  occetfionaroao  nel  Feìr agallo ,  e  ncgU  air 
tì  t  minijìri  guflofiffime  rifate  :  imprimendofi  gli  animi  loro  di  Jpre^c ,  e  di 
compatimento ,  in  vece  di  timore ,  ò  di  flima  :  camiom':^ando  il  Signor  di  Lion- 
ne  per  miniflro  incauto  t  ò  impegnato  negli  intereffi  di  Tarma,  jL  DonTadfo 
hauendo  egli  dato  parte  de'  penjfteri  del  Duca ,  e  della  rifolutione  all'vfcita  in 
campagna  dentro  il  termine  di  dieci  giorni  ne  riportò  in  ri/pofla;  d'cfscr  celi 
mero  efecutorc  de  gli  arbitri)  di  Roma ,  e  che  fi  farebbe  ingegnato  di 
refilknza  all'  imprelfioni  del  Duca  ;  il  che  moffe  il  Signor  di  LiomteavoUr- 
jeneski  caualli  della  pofiaàB^oma  per  vedere  fecon  iaviua  voce  accreditar 
foteffele  fue  ]{elationi,  fodisfare  alla  fmccrità  delle  negottationi  fue ,  e  prò- 
ornare  di  cauare  qualche  dichiaratioae  fmffrecifa  ,  che  ageuoUjJè  t^iufU- 
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mento  .  J{apprcfcntò  al  Tapa ,     al  Cardinale  Barberino ,  la  prontezza  del 
giol^in  ^uln  ad  humiliarfi ,  e  tare  tutte  le  foinniiflìoni  non  prcgiudiciali  i  gì'  in- 

tie  à  Roma,  e  tcrelfi  della  Tua  Cafa,  e  di  maggior  decoro  alla  Tanta  Sede  ;  riToluto  nel  rc- 
fuoi  Bfgouati .         p,^,^  cedere  punto  ,  ne  per  ricompcnTa  ,  ne  per  altro  lo  Srato  di  Ca- 
ftro,alcuietFcttomcditauad*vTcire  quanto  prima  a'  danni  dello  Stato 
Ecclefiaftico ,  onde  per  Tcrmare  il  corto  ì  tale  violenza  forte  opportuno 
rimedio  d*  acconfentirc  al  depofito  di  Callro .  Tila  il  Cardinale  Barberino 
T        burlandoft  dell'  auifo  del  Signor  di  Liomie ,  ty-  oiicntando  in  tutti  i  caft  per  U 
gran  fiducia  collocata  nelle  poderofc  for^e  del  fuo  Ejfercito  ,  fprcT^o  non  ordi- 
nario delle  ri[olutiom  del  Duca ,  per  le  quali  diffe  ,  che  non  haurebbe  fatto  ve- 
run  altra  benché  minima  prouiftone  ;  tanto  fù  lontano  dui  porgere  fauoreuolc 
secchio  a  partiti  del  depoftto  ,cbe  publicamcnte fchcrnendo  /*  cfprifjioni  difm- 
tereffate ,  e  fmccrcd'vn  Mmifìro  d' vn  sì  gran  I{jè  diccua  ;  il  Signor  di  Lionne  è 
venuto  d  farci  rapporto,  che'l  Duca  di  Parma  volle  entrare  nello  Statp 
lìcclcfiaftico  >  credendo  per  auuentara  di  metterci  paura . 
') .  Haueua  nel  mentre  il  Duca  di  Tarma  fpedito  à  Modena  il  Segretario  Mon^ 
.  ^uidi  per  fare  nuoua  infi.vii^a  del  paffo  per  ifuot  Stati  à  difegno  a'inoltrarft  nel 
;  Bolognefcy  cìr  attaccare  le  truppe  del  Tapa ,  maturando  con  tali  me^  di  prcue- 
nire  Le  mojje  de  gli  Ecclefia{iict ,  e  di  fruttuojamente  contraopporfi  a'  loro  tenta^ 
tini.  Non  feppe  il  Cogitato  disdirli  di  quella  cortefia,  che  di  già  gli  haueua  in 
altri  tempi  accordata  ;  nondimeno  con  tutta  f  efficacia  maggiore  premè  ne 
•gli  vfficij  per  rimoucrlo  da  tale  penfteì  o  ,  comandando  al  ConteTefìi  di  por- 
t.Scttenbrf .  ^^^ft  ^  quefto  effetto  folle cit amente  à  Tarma  ,  oue  non  operò  cofa  friittuofa ,  w- 
4upace  il  Duca  diftmili  perfuafioni.  Ter  efpreffi  Corrieri  di  tutto  ne  mandò  quel- 
iodi  Modena  le  più  afficurate  nouelle  al  Gran  Duca^^  alla  T{cpublica  dil^c- 
netia,À  mira  di  non  auani^are  vn  minimo  paffo  fenica  P  acconfentimentodc 
Trencipi  (uoi  confederati .  ^  l^cneti a  haueua  altresì  fpedito  Corriero  il  Duca 
di  Tarma ,  acciò  ti  Conte  Scotti  in  fuo  nome  prefentaffe  alla  ì{cpublica  vna  fua 
;         lettera ,  e  le  efprtmeffe  infieme  la  neceffità ,  non  che  le  conuenien^e  di  quefla  fua 
deltberatione ,  mentre  confumato  il  paeje ,  e  priuo  per  il  lungo  intrattenimento 
di  tante  truppe  di  viueri ,  e  foraggi  ;  aggrauati  i  popoli  dal  pefo  di  sì  ecceffiue 
fpefe  ,  &  incomodi  ;  penkriofo  di  denari  da  pagare  le  foldatefcbe  per  altro  vo- 
fliofe  di  cimentarfi  colCmimico  ;  corrcua  euidcntijfimo  ri/chiodi  trouarft  con 
fin  lunga  dimora  alla  vigilia  deli'  vltima  rouina ,  mentre  le  truppe  ftie  non  di 
fiipcndij ,  ma  difperan^e  alimentate ,  ed  intrattenute  fin  allora  fi  farebbono  fu- 
bito  sbandate  i  ed  egli  confeguentemente  rimafto  più  ejpoftoalle  riolcn':^dc 
Barberini^ 

li»  Settembre .  -Marche ft  Taffoni  diede  parte  anch^egli  alla  Republica  de*proponimenti del 
Mwchtfc  Taf-  Duca  di  Tarma.  Che  quello  Prccipe.c/oe.rifoluto  d  cTporli  alla  cocingenza 
•  di  qual  fi  voglia  pericolofohazardo  per hrccnpcrationc  de* Tuoi  Stati  era 
óikcCo  in  qucfto  parere  d' entrare  coli'  armi  nel  Bolognefe  >  al  cui  oggetto 
col  mezzo  d' vn  mo  Segretario  haueua  chicllo  al  Signor  Duca  di  Modena 
a'  giorni  addittro  la  cone/a  del  paflo.  Di  tale  aouiti  cflbnie  ilari  refi  con- 
  (àpeuoli 
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fapeuoli  li  minidri  della  Rcpublica ,  e  del  Gran  Duca,  al  parere  dc'qui-i 
confonnandofi  i  propri;  ieiitimenti  haucua  fpeditoalli  8.  delcorren* 
tcmefcdiSettembrc  il  Conte  Teftia  Panna  per  diuertircii  Coenato  da 
limili  pcn fieri ,  rapprcfcntaiKloIi ,  eh"  intempertiua  ,  e  pericolola  rgual*- 
mcnte  foflepcr  cadere  la  rifolutione  Tua  di  porrarfì  iìcHo  Stato  EccJc- 
iìaftico  ,  e  che  più  accertato  confìglio  farebbe  (tato  il  darne  auifo  a*  Prcn- 
cipi  della  Lega  per  riceuerne  il  loro  parere .  Tutti  gli  vftìci)  ellerc  riufci- 
ti  infruttuon  ,  perfìlkndo  il  Duca  nella  prima  dcliberationc  .  Non_> 
potendofi  dunque  perfutderli ,  ne  il  diuortio  da  tale  coniglio  ,  nè  la 
proroga  di  breui  giorni  alla  mofla,  &airinuafione;  tre  cofcrimaneua» 
nodi  comune  concerto  con  i  Miniliri  della  Republica ,  e  del  Gran  Duca 
in  tanta anguftia di  tempo  con  vnifomii  voleri  ilabilite.  La  prima,  che 
dal  Signor  Duca  di  Modena  non  fi  douefl'e  »  nè  fi  potcfle  in  maniera 
alcuna  negarli  il  paflb ,  perdie  oltre  il  mettere  in  compronicflb  le  pro- 
prie fortune  ,  contraueniua  in  certa  guifa  ali*  intentioni  de'  Prencipi 
Confederati,  diriizate à difendere ,  efoftentare,  non  ad  oppugnare,  e 
diliruggcrc  il  Duca  di  Parma.  La  feconda,  che  con  la  conceliionc  del 
paflb  tbfle  neceflario  fomminiftrarli  i  viueri ,  e  foraggi  per  non  darli  oc- 
cafionc  di  procacciarfegli  hoiblmente ,  e  di  manumcttere  ,  e  maltrattare 
il  paefe ,  mettendo  S.  A.  in  qualche  necclTìti ,  oltre  che  quando  gli  fof- 
fcro  rifiutati  quelli  comodi  farebbe  vn'  hauerli  negato  virtualmente  il 
paflàggio.  Laterza,  che  per  mollrarfi  affatto  ignari  della  deliberationc 
delDuca,  e  per  non  impegnare  i  Prencipi  della  lega  fe  non  tanto  quan- 
to giudicaflèro  efpedicnte ,  non  fi  douefl'e  dare  da  S.  A.  al  Cognato  foc- 
corfo  alcuno  di  gente,  nè  pure  d'vn  minimo  fantaccino,  lafciando  reg- 
gere c|uefta  machina  à  gulto,  c  voglia  fua.  Dal  Marchefe  Guicciarcfi- 
no  eflendo fiato  propoltodi  tentare,  chc'l  Duca  foprafcdcfle  per  po- 
chi giorni  la  fua  molla  fin  tanto,  eh'  andaflc,  e  ritomafse  da  Firenze 
vn  fuocorricro,  efscrfch  fpedita  qucftainlbnza  col  mezzo  di  Gcmiiua- 
no  Poggio  fenza  ritrarne  però  il  defiderato  compiacimento  .  Cade- 
re parimente  in  confulta  ,  che  quando  il  Duca  di  Parma  non  per  dif- 
fctto  di  valore ,  ma  di  fortuna  rilcuafse  qualche  percofsa  ,  fofsc  ot- 
timo confi^Iio  di  radunare  fenza  ritardo  le  truppe  de  Prencipi  Colie- 
gati  per  fpmgcrlenel  Modenefe  :  sì  per  coprire  S.  A.  efpofla  i  gi'in- 
iiilti  de*  Papalini,  come  per  riparare  alla  rouina  dd  medefimo  Diica_> 
di  Parma  ,  doucndofi  in  ciò.  attendere  non  tanto  il  beneficio  fuo, 
quanto  T  interefsc  publico  ,  eh'  altro  in  fofianza  non  era  ,  che  la 
preferuatione  de'  Prencipi  d'  Italia  ,  e  le  diuerfioni  da  maggiori  pro- 
grefsi  del  Pontefice  .  Inllaua  tuttauia  con  le  più  efficaci  preghiere  1'- 
A.  S.  per  la  follecita  fpeditionc  delle  truppe ,  accioche  toccando  qual- 
che colpo  il  Duca  fi  potefse  trouare  qualche  rimedio  quando  fi  ri- 
courafsc  nel  Modenefe  ,  ò  fi  ritirafse  fotto  il  calore  di  qualche  Piaz- 
za di  Sua  A.  &  fofse  incalzato  ,  c  feguitato  da'  Papalini  ,  dichiatan- 

dofi 
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àoG  per  altro  f^roruiflimo  il  Signor  Duca  d' incontrare  pienamente  k  fo- 
disUrtioni  de'  Prcncipi  Collegati  ^  ed  in  particolare  della  Scraiilfima  Re- 
publica .  E  percbc  i  tanti  eaiergetiti  rimaiicua  esporta  rinttaprcfa. del  Du- 
ca di  Parma ,  che  tì  richiedcflero  pronti  rimedi;  lenza  laTciar  luogo  di  tic- 

.  correre  alla  viua.  voce  del  fapicittillìmo  Oracolo  ded  Senato  :  fi  confidcra- 
uaper  ciò  opporcuna>U  deputatone  di  ininiiko  Tuo  ì  qudle  parti  per 
prendere  le  neceiiu'iedelibcraticiiìi.  Di  tutto  dipplicare  Sua  Serenitià 

-  fompiacerfi  di  figniiìcarlLil  precifo  ddi'  intentioni  liieiC  con  la  folita  dasL^ 
prudenza  rifokjere  quello  ,  che  lèimaffepiù  cfpcdientc, 'perche  ia  tatto,  c 
per  tutto  cfequ  irebbe  i  Tuoi  comandi . 

•   Nùn  è  po(]t^iU  d!  cfprimtrft  quanto  viuamentc  rifentiffe  U  \epiélica  quefia 
La  rirolntionc  deliberotionc  dd  Ditca  dt  Tarma  umo^  cotararia  à  fuoi  concetti ,  Cìt  alle  Majfi' 
Parma  "mila!      t^ci  fuo  goucmo ,  moitrtla  foprauoticio^a  ditóltuouicJ  ìiideòoluia  U  vm.- 
irxMt  liceuu.  cbntade  ^  MòT^ti  progttti  di  péccy  edinterarncKte  pretipitatta  le  praù- 
CoUfgati  r'^'  Cifre  dell'  accorda ,  ^ante  che  vinta ,  ò  yinritare  ti  Dnca  prefagiua  dourffera  oc- 
caftonarft  all'  Italia  più  gratti  difauuenturt  i  poisbe  battuto    ò  moruficat9 
il  Tapa  in  rifardmcnto  deldamto  i  ò  per  vendicare  l' inparii  hauerebhe  po^ 
fifi  fattofopra  il  m^ndo  con  vmrftad  viia  delle  Corone ,  «  perd&tte  d  Dttca  di- 
faaiiojjtaggiaua  dà  condittotie  la  lega  y  inanimando  li  Barbcxinra  piàrifoluti 
tntraprcndtmenti .  Uit^H  dunqw  >  eh*  erano  fiati  contrarij-  alla  ftabirrmeuta 
étUa.  lega  y  omrtt  hatteuam  defidcrato ,  che  vi  s*  inclndeffè  il  Duca  di  'Par" 
ma>  accefi  £  trsy  e  di  /degno  t  cjclamauamo  t  Che  s*  cn  impegnata,  t-* 
.  predpitata  la  Repoblica  in  vn  grauc  ,  c  pjcricolofo  imbar.^zzo,  e  che 
'   Hon  eflcndod  con  la  lega  legato  iJ  Dnca-  conucniua  hora  di  neccffiti 
Jafciarfi  flrafciiiare  dietro  a' Tuoi  capricci.  E  ttuu  finalmente  timorofi  dà 
tpdaUhe  gran  difgratiat  efuneflo  fitcceffo ,  cofpirando  ne  medefani  oggetti  9 
decretarono  di  fpcdire  prontamente  à  Tarma  il  Segretario  BulUrino  ,  aceià 
con  l' efficofia  di  pregnanti ,  &  atttorcu^li  vf^àf  ,  procurafji  di  rimoucrUf 
dn  tah  ptoponimentp  ,  dmxlofi  isr  tanto  ai  Conte  Scotti  la  feguente  rifpofta 
fregna  di  concetti  grayt  ^  aferiofi  >.  acciò  fe»:(s  ritardo  U  trafmettcjfe  ai 
.  Duca  ,  parendo  al  Senato  ruttxt ,  che  fofje  in  si  tmbulcnti  congnuiture  pur 
troppo  importuno  il  Lxfciarc  /correre  vna  rifolmione  di  tanto  hnfj^ardv  ,  c_> 
iìtfinite  pericolo/c  can/cquena^ .  Con  tale  vfficio  couftderando  al  Duca  la- 
Stato  delle  co/e  pre/entì  t  Ò"  il  debito  offequiOy  che  fi  doucua  pre^lare  alla^ 
Sede  ^poftolica  >  procurauano  dì  efortarlo  à  volere ,  e  per  il  bene  vniuerfa- 
ICiC  peri  /noi  particolari  intereffr  deporre  i  configli ,  che  lo  cendueeuano ^ 
fiiy  prona  dtW  ami  ,  potendo  j^erare  di  iHceaeme  maggiore  r  e  piit  certe^ 
bcficfìcio  dal  negotia ,  conuenendoff  Tifare  prima  la  via  della  giu/htia  ,  poi- 
éolla  violen:^,  e  tentare  tutti  i  mcT^  del  ncgotio  auanti  di  porre  manoal- 
t"  armi  .  La  rifpofia  fegidduntfvc  di  qutfio  fleffo  tenore  . 

Dalla  Lettera  del  Signor  Duca  di  Parma  ,  dalla  viua  voce  di  lef  ca- 
ie^uS?e/'^'*  ro edere  loro  riufcito  d"  intendere  quanro  gradifTe  l'operato  da4la'  Re*- 
f.  Smcttbre.  publica  »  fuo  vaHCaggio  .  Il  viuo-  dcndcrio  che  conpafefi  rocehti'  ef- 
fetti 
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fctti  liaueuano  dimoftrato  al  bene  del  Signor  Duca ,  il  lom  zelo  delJa^ 
quiete ,  e  della  paco  fpronarli  fopra  la  iiotitia  data  loro  di  Tua  celere  vfci- 
ta  in  cainpai^na  i  ponderare,  chemolro  difauuanraggiar  potefl'ero  la  cau- 
fa  Tua  >  molto  diificoltare  il  buon  cHto  de'  Tuoi  afiari  quelli  tentatiui ,  che 
fbrfe  difegnaflc ,  Se  pericolo  euidentc  tbfle  il  cimentare  folo  la  fortuna-- . 
Douerfi  fcntirc  il  frutto ,  chefolTcro  per  produrre  gli  vlficij  vigorofi  iiu. 
nome  della  Maeftà  Chriftianilfinia  del  Signor  di  Lionne  in  Roma,!'  at- 
tendere li  concerti ,  egli  eflètti  della  lega  con  principale  oggetto  della  • 
fu  a  conferuatione  inabilita ,  eflcrli  proprio ,  più  vtilc ,  e  ficuro  partito  :  il 
procedere  con  con(ìgli  feparati  fcemare  grandemente  il  vigore ,  &  pre- 
giudicare in  eftremo  à  gì'  intereflì  Tuoi  medefimi .  Conferente ,  e  neceP- 
iàrioeflere  però  fopra  tutto  per  la  buona  condotta,  che  preceddfe  la 
communicationc  delie  cofc,  e  di  procedere  conpalfo  concorde,  neffun  al- 
tra potendo  riufcire  di  maggior  giouamcnto  per  condurne  anco  più  agc- 
uolmei'j-c  il  Papa  ad  aggiuihmento  acccttabilcche'l  conofcere  vniforme, 
•e  veramente  congiunto  l' animo  del  Signor  Duca  à  quello  de*  Collegati  ;  ' 
ellbre  quefto  pure  molto  ragioneuolc  per  vtile  coirifpondcnza  di  quello  » 
eh'  operauauo  i  vantaggio  fuo .  Voleuano  però  confidare ,  che  volontic- 
ri  vdendo  le  prcaccennare  efprellìoni  promolib  dal  loro  paterno  cadidiflì- 
mo  affetto  folle  per  farui  li  riflcdì  propri) ,  e  trouar  buono  di  contenerli 
alprefenre  per  cogliere  pii\  maturo  il  frutto  dell' Vnione  d  fuo  follieijo  ; 
&  che  forte  per  confolidare  la  buona  intelligenza  col  Signor  Gran  Duca 
tanto  congiunto  feco ,  &  che  con  tanta  prontezza  era  concorlb  -  ,  0  jìilj 
gli  aiuti ,  «nella  Lega , rauuiuando ,  &  accrcfcendo  quella  fcambieuple 
confidenza ,  che  certo  era  per  giouar  molto ,  c  che  per  ciò  riufcireb* 
be  loro  grandemente  caro,  che  foffe  rimella  per  benefìcio  del  medesi- 
mo Signor  Duca 5  tanto  ad  ogni  buon  fine  hauendo  voluto  dirli ,  perche 
poteua  ellìre  dal  aocdefìmo  Conte  per  elpreflb  corriere  partcdpato  al  Si- 
gnor Duca. 

Grande  veramente  era  il  difcontemo  delia  ì{epitblica  per  ^ueflo  rentatino 
del  Duca  ,  parendole,  tjuaft  fatale  ,  che  nim  configUó  humano  yaleffe  per 
hnpedirCf  che  quello  fuoco  di  rouino/a  guerra  ciuUe  non  s' appicciafjejn  Ita- 
Ha.  Onde  il  Doge  pieno  d'alterationediffe  al  Conte  Scotti»  E  come  volle  il '^^Y"*'*^ 
Duca  far  qucfta  morta  mentre  appui>co  il  Signor  di  Lionne  è  partito  scòtti  ' 
per  Roma  con  vfficio  così  pieno  in  non»e  della  Maefti  Chrilliaiufti- 
ma  ;  confideri  >  che  vfcendo  in  campagna  >  le  fquadre  fue  fi  diinÙiUH  * 
ranno  con  la  fuga  de'foldati  conforme  il  folito .  Si  racconfolaHano  tutU^  . 
uia  con  la  fperanT^a ,  che  quefit  calde  loro  ìnfuiuationi ,  (  che  in  bu4>nl€nguag'' 
giù  fuonattano  protcfiedt  abbandonarlo)  foffeTO  per  fpaileggigre  la  riitfdt^ 
de  proprtj  defidenj ,  e  per  troncare  le  al*  4*  generofi  penfteridel  Duca  ;  ere-* 
dendo,  che  U  viua  voce  del  Segretario  Ballarmo  fpedito  in  diligenza  àque^ 
'  fi°  ^gZ^^fo  imprimerebbe  più  viuamente  nell^  animo  del  Dua^  i  fenfi  del 
Settato ,  c  farebbe  baftante  per  interrompere  il  rapido  corfo  à  sì  dantiof» 

frofO' 
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froponimcnti, Lodate  parimente  le  diligcn'^  del  Duca  di  Modnia  per  trcittcnert 
f/^R^plTbrca  ^^^"^f^o  l' accallorareno  convigcrcfi  replicati  rfficij  à  tentare  tutti  i  we:^^* 
al  Duca  di  Mo-  per  fur  abortire  vn.x  nouità  tanto  pregiudicialc  a  comuni  interefjit  infnmandoli^ 
Che  refpcditionc  fatta  da  lui  per  diiiertire  Jcmoffe  dd  Duca  di  Parma 
era  ftaca  molto  propria>  prudente,  &  affaceuole  a  gl'intcrc/Iì  mcdefimi  del 
Signor  Duca  di  Parma .  Non  haucrc  la  Rcpublica  con  vificio  pregnante 
pafsato  col  Conte  Scotti  mancato  di  palefare  i  propri;  r;;ntimcnti,c  con  gli 
ordini  al  Segretario  Ballarino  di  conferirfì  fpeditamcnte  al  Dncatrala- 
Tciato  ancora  di  diffuadcrlo  dall*  intraprendere  Hmilc  pcricoIoro,e  danno- 
ib  partito,  volendo  fperarc,  che  fofle  per  altenerfcne  in  vigore  iiclle  confir 
derationi  fuggeriteli ,  e  che  gli  farebhono  ponderate ,  nè  ia  Republica  era 
in  fine  pcrmancarc  del  douuto  rifieffo  a  sì  importante  aftare  ;  //  cui  rfficio 
valfe  di  rifpofia  aìC  cjpofitionedel  Dflarchefe  Tajfoni . 

Idliauifo  della,  rifoltttiotw  prtfadal  Duca  di  Tarma  fttraffedi  repente  in 
Colleggio  il  Nuntio  ditelli ,  follecito  in  tftmere  lo  Stato  Fcclcfiaftico  d  .'perico- 
14.  Settembre.  //,  g  (/<iM///„Hrprc{rc,che  qiundo  l'armi  di  Spanti  tà  à  Calici  franco  diedero 
J/ìni'io°°^*'**  apparenza  d'incamia^r/ì  verfoil  Pamiegiano ,  occafionarano  vna  gran- 
de commotionc,  òcatfcttidi  molta  acerbità  negli  animi  della  Republi- 
ca, nonoftante  Ja  Giuftitia  delia  caulà  >  e  la  rettitudine  de*  fini  com- 
probatada'  fucccflì  mcdefimi  ;  là  doue  di  prefente  alla  foprauenicnza  d'- 
emergente cotanto  fcandalofo  ,  capace  d' cfporrc  l' Italia  alle  dcfolatio- 
ni  d' vnafpaucnteuole  procella  di  guerra  fi  ftaua  cheto ,  &  abfarto  jq  vjl-» 
profondo,  e  lieto  filendo,  fenza  dare  vn  miuimo  fcgno d' airccationc » 
benché  le  caufe  diqucfla  nouità  foficro  notoriamente  ingiufte,  e  li  fini 
poco  religiofi  per  le  pallìoai  proprie ,  c  d' altri ,  che  dauano  il  primo  mo- 
to àquelti  fconcerti.  E  pure  uonpotcua  nchiamarfi  punto  indubbio, 
che  molto  maggior  fuoco  fc/fc  pt r  far  auuamparc  in  Italia  quefia  molla 
àMÌ  Duca  di  Panna ,  che  quella  dell' ai  mi  lìcclefiallithe ,  nella  quale  fi  di- 
molìrarono  fcntimcnti  di  tanta  premura.  Sperar  egli,che  Sua  Serenità  fof- 
fe  per  accorgerfi  dentro  breuc  tempo  quanto  più  vtile  configlio  per  Iei>^ 
per  il  comune  bene  d'Italia  foflc  lUto  il  riflettere  alli  di  lui  raccordi  tanto 
e  tante  volxe  fuggenti  di  reprimei  CjCÌoè,e  non  dare  fomenti  all'altrui  fpiri- 
to  inquieto,  e  di  fpegnerc  per  tempo  quella  fiamma  in  cui  foffiauano  tanti 
venti.  Che'l  Mondo  haursbbe  veduto  la  colpa  tutta  clTcrc  de  gli  Autori,  e 
iautori,c  da  quelli  riconofcer  douclfeTltalia  tutti  lidifordini,c  le  giattnre 
dalle  quali  veniua  miiucciataicircndo  finabiichte  ridotto  il  ncgotio  à  tali 
periodiche  bifognaua  fmafcherar fi,c  far  conafcere  qiunto  foflcro  fufiifté- 
ti  li  pretelH  della  difcla,  e  quiete  d'ltalia,e  chi  finceramcnce  la  defiderafl'e  • 
JtttendeuA  il  Colleggio  qualche  apertura  maggiore  per  ripigliare  il  filo  de 
gV  interrotti  maneggi  di  pace  t  ma  al  "Nuntio  non  era  Ucitaefprimerfi  d'  au~ 
Montaggio  fcw^a  gU  ordini  di  l{oma,  ni  ce  lo  permettcuano  i  riguardi  della 
riputationc  ejpofia  alle  contjngen;:^  d' vn  fcnfibile  affronto ,  tfuando  coli*  in- 
trodurre bora  fra  lo  fìrepito  mfano  dell'  armi  qiiei  progetti  d*  accordo  poc^ 

Quanti 
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àuanti  pertinacemente  negati  aUc  calde  inflan:(e  della  medcfma  T{tptélica  ,> 
tutti  i  Trentipi  d* Europa  :  fi  foffe porta  occafione  di  credere ,  che  pcrcoffi  da 
^rjìidifpmo  terrore  gli  animi  de  Barberini  foccomhefj'ero  già  /otto  il  pefo  delle 
fole  minacele  del  Duca  di  Tarma  .  ^IC  cfpo fittone  del  Nuntio  ùrettemente  ri- 
fpoje  il  Doge  ;  Che  la  Rcpublica  pcrfeucrando  ne'  foliti  oggetti  di  qUiCtc»c 
di  fcuotere  all'  Italia  il  pericolo  di  nuoui  fconcerti ,  non  haurebbe  manca- 
to a.r  vfo  de*  rimedi)  più  propri;  »  c  che  in  brcuc  1*  haurebbe  veduto . 

T^la  il  Duca  di  Tarma  non  regolando  punto  il  cor/o  delle  proprie  rifclutioni, 
alt  arbitrio  degli  altrui  defidcrij  ;  veggcmlo  nella  più  lunga  dimora  il  pregi»-  ;^ 
dicio  de  fuoi  wtereffi  ejprefjamente  /colpito  ;  alle  fuv  truppe  prefcritti già  gli  *> 
crdini  opportuni  per  trouarfi  à  Tarma  afjegnata  per  comune  loro  riduttionc  ,fe- , 
ce  fortire  dalla  Città  il  giorno  dedicato  à  folcnniT^are  la  fcfliuità  di  San  Ntco-  • 

10  da  Tolentino  tré  P^eggimentidi  Dragoni  di  dieci  Compagnie  ciafcuno  fotta  il  Jo-Scttembre, 
comando  de*  loro  Colonnelli  »  ^  yfficuli  t  feguitati  da  cinque  P^eggimenti  di  ca-  yj-^.^^  ^ 
valleriaicompofli  per  lo  meno  ognvno  d'i  jji  di  tré  compagnie  di  Cora^fte  d'vna  c  ■  di  Parmaui 
di  Carabinetin  numero  in  tutto  frà  Dragoni,Carabine,e  CoraT^e  di  dna  tre  mila 

cavalli  con  i  loro  Comodanti  maggiori  fi  à  quali  il  Tìlarefciallo  d'Etré,  eh'  e/crei' 
taua  la  carica  di  Tenete  Generale»  Dietro  alle  predette  [quadre  comparue  il  Dté- 
ca  con  la  guardia  de'fuoi  Arcieri ^e  con  vna  compagnia  di  Venturieri, compofla 
<li  Gentilhuomini,  e  Cauallieri  :  coronate  veggeadofi  le  mura  della  Città  dt  tutto 

11  popolo  Tarmcgiano,chc giubdaua  per  cordialijfima  allegre:^  in  applaitdere 
aU'intrepide'S^a ,  e  magnanimità  del  juo  Trencipe  ;  augurando  al  fuo  ardimentv\ 
felicitàiC  vittorie .  Schierate  le  truppene' prati  fuori  della  porta,  che  conduce  à 
ì{eggio,e  diligentemente  riuedutc  dal  Duca  con  pafjo  fictiro  sikc  ammarano  alla  * 
Maggionc  doue  alleggiarono  la  fera.  Infilarono  quefio  camino  come  il  piti  breue^  • 
^  il  più  dritto  per  auuenirfi  nelle /quadre  nemiche ,  vntco  oggetto  in  cut  ferina- 
no  tutti  i  penfìeri  del  Duca,perche  da  quel  cimento  v/cendone  con  honore,  e  vit- 
toria meditaua  di  velocemente  trapportare  t'efjercito  alle  mura  di  I{oma;e  qu3- 
dofo/fe  flato  rotto,e  battuto  ritirar  fi  dentro  i  fuoi  Stati  coperti  da  quello  di  l\lo~ 
denii,^  dall'armi  della  Lega,per  rmforT^are  le  fue  truppe  con  nuoue  leuate,e  ri- 
tentare à  primo  tempo  la  fui  forte.  M2  quando  gli  Eccle fiatici  fe  ne  fo/fcro  fiati 
immobili  dentro  i  loro  quartieri  :  giudicano  non  molto  difficile  C  iuolirarfi 

dentra  la  I{omagna,e  paf/ar/ene  verfo^oma  ,  perche  non  volendo  i  nemici  oiLàV*^^' 
/picare  la  caualleria  dalla  propria  fanteria,  non  poteuano  pro/cguire  l*  tncaU 
:^o,  e  la  marchia  con  paffo  egualmente  veloce  à  quello  delle  /ue  truppe  tutte  • 
montate  A  Causilo  ;  e  tentando  dt  pi-^xarii  la  coda  con  la  fola  cauallerta  in^  ^ 
feriore  di  virtù,  e  dt  numero  :  l' efponeuano  à  pencolo  mamftfio  di  perdi-  ' 
fa .  ]{ipigliara  la  mattina  /eguente  nello  (puntar  del  giorno  la  marchia  t 
cofteggiarono  la  Città  di  ì\^eggio ,  fermando  il  piede  la  /era  à  hìarT^aia ,  do- 
ve il  Duca  hebbe  incontro  il  Segretario  Ballarino  ,  /pedtto  dalla  Rcpubli- 
ca per  ammonirlo  col  preaccennato  vfficio  de*  pericoli  ,  e  dijauantaggi  ne* 
quali  andana  àprtcipitarficon  lacontinuatione  di  sì  ardito  configlio  ,perf uà- 
dendolo  al  ritorno t  ouero  ad  interporre  qualche paufa  alCmcominctato  viaggio^ 

H  nnn  lafcian- 
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Uafciando  7MQg0.fl  .^rfjicij  ,  &aUe  prouifiout^Uu  iega  a  y«o  ^mùm  »  Xe- 
Vl^cio  à^^^'ffrcfiofù  dei  Ducawtjarono  in  rendimenti  di  ^atie  aUiL\efuhltcaf  or . tanti 
fino     ttfpo  'ff^^oti  da  kt  rJaittitti  rW  protcjiamm  delf  muidabiie  fita  ofjenum^^  tdcHO' 
fta  dd  Duca .  fifoie  «  €xm  fupflkavU  del U  ^ontmuatiotw  dell' jtfjktitofa  •  td  JUfftalntente  ,po- 
.dervfa  tfua  pratcttìonc^  ^^^i^cn^a:,  &  m  rtinoìffiran:^c  dtUa  neccffità  im- 
ifl^ià  à  -pro/egMire   via^o .  £htamò  /'  ifleffa  l{rpukkttiJn  tcftìntom*  deJk 
fue  hitentioni «  comevtmtra  rrcv^fo  alla  firada  deli'  larmi  »  ft  non  Mopjw  haner 
vedute  iittdr amente  amuchtlaie  ie  ^fperano^  dindmrei  Airbcrini  à  fiùrnudc- 

*  rati  confici,  £  percbcl  .Achdlc  de  gli  ar^omcun  delDmoa  fcr  foftemmento 
dell' mtrafmfaftfelutione  era  quello  delia  riputai  ione ,  tmmtnecol  retrecedert 
t/tt  folo  fiojfo  tffrandemente  la  fcoloraua  >  s'  ejjibirono  i  nùni^  tde*  Prencifù 

•  CoUegati  iptmÀoi  loro  icffianon  fodero  credMd  à  bafhanxa  valeuoiid'  «^rM- 

•  re  t  ohe  V  I^nca  di  Modena  andafje-à  pregatilo  in  nome  delia  le^a^di  fermar fix, 
fer mettere  à  cùpertola  riputauone jùa  eonda  ritirata  .  Se  ^It  prcpofe  aucoram 
jche  la  lega  premerMe  con  yfficij  rifemitiffimi  apprefjo  il  "Fapa  per  la  relitti- 
jiimicdi  Caftro ,  eagiovc  della  gxerra .  ìt^ifpofed  Dtrcat  che  gJi  *4ficij  erano 
baoniisin'u  >  ma  haucndo  c^Vx  biafìnoxo  raiito  il  Papa.  cheJiaucua 
fattx)  ,.efscndofi  huiniiiaco  all'Amba fciator  di  Francia  acci©  loptagafecdi 
non  pacare ,  non  ▼olciLa>  che  !  Mondo  crcdcfec,  di'  ei;}i  liauc&efoticato 
gì' iftefsi  mezzi .  Pre^aua  ben  sì  li  CoUcgati  di  non  abbandon.nrlo  >ajizi  di 
farli  ricuperare  Caftro  .,^irQniettcndopoi  di  volere  rompere  la  fpada»c  vì- 
nere  con  intera  quiete  ne'  Tuoi  Srari  ^  P^eplicartmoi'  iuiians^ci  Muiifiris  ac- 

.      ciò  foTpendcIse  per  otto  giorni  almeno  l'  jngrefso  Tuo  nello  Stato  Ecclelìa- 
tiTofi  di' co"!e       P*^      t«npo  di  maturarli  i  concetti  à  Tuo  fàuore.  ìiegò M  Duca,  con 
gali  per  fera*  qual  i\  fìa  bcnche  minima  dimora  di  voler  corrompere  quella  {pcranza  di 
le  iJ  Duca .     vittoria,  che  confilteua principalmente  nella  celerità  ;  fiibitc  douciido  ef- 
fere  quelle  imprefe ,  che  hanno  il  pericolo  nella  tardanza .  Già  y  eh'  erano 
fpicgate  le  vele  a'veiiti  bifognaua  profeguire  la  nanigationeper  ricoiìdurfi 
felicemente  insorto .  Viuamenre  rincrcfcct^b  col  retrocedere  di  non  po- 
ter fodisfare  a  compiacimenti  della  Republica  per  quelle  ragioni ,  CiV  ie 
fercbbe  rapprefcntare  :  allontanando  nel  mentre  per  confbnnarfi  al  gufto 
della  mede/ima  da  qucAo  angolo  della  Lombardia  la  guerra,  &  l' occaiìo- 

•  ni  i  ntioui  incendi) ,  con  intcrnarfì  nelle  rifcere  dello  Stato  Eccle/ìaftico# 
portalidok  fue  armi  nello  Stato  di  Caftroacciò  il  pofsefso  non  inuccchiaf 

•  irne  Ile  mani  de' Preti.  Che  non  volcuart  dicefi^niai»qucl,,.«.s'accon[io- 
-  dò  }ina  il  pouero  Duca  di  Panna  fece  tutto  quello  potè  perricuperareil 

•  fuoje  fi pcrfe  per  coiaggio.Che  tal  rifolutione  non  poteua  ef'scr  biafmata» 
ne  contradetta  da  alcuno  ;  confidato  xycWsi  grufiitia  della  fua  caufa ,  e  nelk 
rettitudine  de*  Tuoi  penfieri  non  meno  >  che  nel  valore  delle  fuc  truppe  di 
coftnngerci  Barberini  à  vomitare  Calb^o  di  troppo  dura  di^cftione  al  lo- 
ro J'Onuco  ;  mviirando  in  fine  al  Stgretario  Ballarino  di  differire  ciò  all'  infian- 
Z^  deiU  J\epkbltca  per  la  flima^efaceua  della  fua  aMtoritÀye  che  pereontpi^ 

fi  rijùlueffew  qud  punto  dpaffaredètro  le  vincere  dello  Stato ^cd e ftajitc^ 


à 
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/mr^.:  tratteneìftneL  Bolognefe  ;.  public  andò  ter  rifalutione  imfromfa.auellache 
pà  mùlro^rwm  haueud.trà  (6  deliberato  ,  òr  cìì  era  fiate  il  principale  oggetto 
drlix  fua  mojfa .  ìsìeLmedtfimQ  luogo  diede  il  Duca^parimonte  vdtrn:^  al  Conta 
Tejit  mandato  à  lui àal  Duca.  dì  Ttlodena  prr  fodt sfare  a'  deftdnij.  della. 
bltcat&  a' fuoi-p^iaiminitin  fcrìnarele  fue  majj'e  :.  conefpr^a  dichiaratione 
pti  ò  ifuando  perfeueraffe  we*  primi  propommentudi  non-  poterli  difdire  il  f  affa 
eb» forme  il  concerto  prcmatiiramaite  flaòiUto  fevo  da'efeffiuì  ft-dentrulofpatio  • 
di  tré  giorni ,  con  aggiouttt  del  quarto  itrcafo  <C  vrgcn':^a  per  rìnf refe  art ,  ^ripo^ 
fare  le  truppe  :  e  di  fpaiUggiarlo  ctiandio  con  tutte- 1' altre  più  fauorcuoU  dimo' 
Jirationi  >  che  non  lo  mette jfcro  in  impegni  magari  bora  ,  cir  ohiigatoaUaJega 
wm  potcua  prendere  alcuna  benché  rmninta  rtfoUttiont  fem^iididci  acvonfent^ 
WKttto .  B^eflitmte  al  Duca  di  Modena  da  tfuclloxti'V arma  lepiiì<iffittuofegratit. 
deHe  corte  fi  fue  efibtttoni  y,  s' efprejjc  al  Conte  Tefti  con  concetti  equiualentrJ 
quelli  Tifati  pur  dian:^  oLSegretarto  Dallarjno .  auorn^  poila  fuaarjnattiÀ 
San  Ccjareo  luogo  non  molto  loruano  ddle  frontisrc  deUaStuto  Ecckfiafhco  r« 
mentre  diffilaiuuolc  truppe  per  quel  camino,  fi  condujse  ìLOuca  infuo  caro']^i- 
no  à  Modcna,doue  fi  trattenne  à  pranfo  con  quelle  jllte":^;  riceuuto,ed  accom- 
pagnato per  tutto  da'  popoli  con  lictijftme  acclamationi . 

Nell'animo  del  Trencipe  Prefetto  batteuanofkttotmo' prudente,  e  profonda 
impreffiont  le  affcucraws^  dei  Signor  di  Lionne  ycbrin  Inreur  foffè  per  fucxedere  p^^jj^^^; 
V-v^tto-itt  campagna,  del  Duca  di  Tarma.,  alLtquale  per  forni  1*  opportuna  co»^  gii  Ecciefiafti- 
traflo  ncbiamò  la  maggior  portionedtìle  truppe  a  Caftei  San  Giouamù  luogo  ^^^^  loxocoo- 
molto  comodo  per  accorrere  prantaimttte  doue  l' inmtajje  ilJriftgmx >  lafciandù 
due compaffiiedi  Fanteria in  Tiumax^o efpofio alle prmie imprejf ioni dtlncmi^ 
co.Verfuafi  tuttauiagli  altri  capi,^  yfficiali  EccUftaHiciychc  fetn^a  lo fpalleg- 
gio  dell'armi  coli  egate,  delle  cui  moffe  non  vdiuafi  Micoro-aicun  ramorv,.no  fofje  '  • 
H  Duca  per  intraprendere  vn  sì  animo fo  tentatiuo;  ouero  quando  còtì-oH^efpetta- 
ùone  vniuerfale  de  gli  huomim  addottrinati  nel  vtefhere  delf  otmLsauanT^ffè 
éentrotl  Bolognefe  ,checol  lafeiarfialle  fpaUcil  Forte  turbano ,  e  conl'hauera  . 
sìpre  affianchi  fEfJèrcito  del  Tapa^Cir  al  fronte  Bologna  Città  groìfde  popolata» 
ericca  di  Nobiltà  rigiiardenole,fuffiittiUJtabile  la  fua  rouitìa,à  per  UmeMaum 
fi  doueffe  temere  quefìo  fuo  slanciamento  di  coraggio  i  s  addormentarono  di  »m-  . 
mera  jùpra  quefli  fallaci  prefi^ppofìiyche  refi  negligenti  dalla  fouer eh iaconfid^ 
T^a,  in  occaftone  di  tanta  rileuau:^a ,  appena  ne  trapelò  àgli  tmiick  quaUJt^cott^  • 
fufa  notitia  delle  mojjc  del  Duca  all'orecchie  del  Cardinale  Legato .  ^Ue-pnmm 
"voci di quefìannaichia  principiò  àpalpitareil CHetrerHlpettùdclpopolo Bolo-  ' 
gnefe  percoffo  da  graiulilfimo  fpauefito,  accrefciuto  dalla  titubanz^a  de'capi,e  di 
quelle  fquadre  defiinate  ad  auualorare  la  loro  difefa,  reggendo  ondeggiar  tutti  i 
enfigli  frà  dublne,eco9ifrife'efccittioni,e  trepidar  tEffercito^  Kcdefu^hcn  dtret-  ' 
tanto,  quanto  ft  fcopriua  in  quello  di  "Parma  vn  brio  >  ^yna  €OTaggiéfa»rifoà^^ 
tione  ne'  più  rificoft  cimenti ,  efjcndofi  auan-^ato  à  TiumaT^o  viìmeme  ah^ 
bandonato  da  vn  quartiere  di  cattalleria ,  che  n  haueua  raccomandata  la 
difefa  a'  paefani  ,  i  quali  col  voler  tentare  rn  poco  di  reft(ìen^  rifueglia- 

Nnnn   2.  rana 
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tono  ntVarmcgidni  L' appetito  del  facco .  Si  rietnpì  allora  tutto  il  paefe  tV  con- 
fufioM,e  terrme  t  ritiraadofì  i  mediftmi  Capi priut  di  configlto  ne  luoghi pm 
jicuYi  ;  jpedendoft  nell'  ijìeffo  tempo  Cortiert  in  {Romagna,  ymbriajff  TUarca  per 
follecitare  i  jcc  cor  fi  di  quelle  foldatefche  ì  mentre  il  Ducala/data  àman.fwi- 
ftra  la  Fortei^'^a  di  CaHel  F ranco ydeclin ardo  su  la  delira  ver/o  U  Collina  doppo 
baucr  camiiiato  circa  quattro  miglia  rientrò  su  la  firada  Macflra  j  tbe  coxduce 
i  Bologna ,  e  nel  tramontare  del  Sole  giunto  al  Tonte  del  I{cno  yi  fece  arrcflare 
>n  Cornerò  del  Cardinale  Legato  fpedtto  al  "Prencipc  Trcfetto  con  i  raguagli 
della  marchia  %  e  eoa  tnflan-^e  di  quello  fi  doueffc  oprare  ^mentre penuriaua  la 
Città  di  poluere ,  monittoni  i  piombo ,  miccbio  >  ed  altre prouifioni  .  Accampò 
la  gente  del  Duca  oltre  il  Fiume  ver/o  Bologna  in  fito  fuantaggiofa,e  di  pencola 
grande  ^quando  vi  [offe  fiato  ardire  fra  nemici  ;  poiché  fi  trouaua  d' ognintorno 
€ircondata  da  toro  quartieri  non  molto  lontani  di  Caflel  S,CiouanBÌ,Creualcore,. 
CentOi  Forte  Orbano,  e  Bologna  .  ^l  Cardinale  LegatOi&  al  Senato  di  BfllogncL 
indrìx^  il  Duca  col  wr^^o  d*vn  Trombetta  lettera  dtljtguentc  tenore . 

Copia  della  Carta ,  che  per  vn  Trombetta  mandò  S. 

à  Bologna . 

//  Duca  di  Tarma  Confalonier  perpetuo  di  Santa  Cbiefa  . 
Facciamo  fàpcreail'  Emiiiaitiflìtno  Signor  Cardinale  Durazzo  Legato 
di  BoJogna ,  &  al  Gonfaloniere ,  e  Signori,e  Scna.ton  del  Reg^inicnto  di 
detta  Cuti ,  come  le  violenti  oppreilìoni  fatteci  da'  fratelli  Barbi  fini  ne? 
Stati  noftri  di  Caflro  >  e  minacciatifì  in  quei  di  Lombardia  ci  hanno  sfor- 
zato i  portarficonilprcfenteEflercito  in  quello  paefc  non  già  per  ap- 
portare alcun  pregiudicio,  6  danno  alla  Nobiltà,  òj>opolo di  Bologna  ; 
ma  ben  più  tollo  offerirci  >  e  feruirli  in  quello ,  c'haucffcro  di  bifogno,  do- 
ucndo  noi  quefto  non  folo  ali'  affetto ,  c*  habbiamo  fcmpre  portato  a*  lo- 
ro Signorti  maanco  à  quella  dcuotione  >  c fedeltà ,  che  immutabile  cter- 
.  na  viuc  in  noi  vcrfo  la  Santità  di  N.  S.  e  la  Santa  Sede  ;  c  tanto  più  per  l'ho- 
nore  della  carica»  c' habbiamo  di  Gonfalonicro  perpetuo  di  quella ,  in 
virtù  della  quale  inuitiamo  >  &  cfortiamo  detto  SigiK)r Cardinale ,  e  det- 
ti Signori  nella  vera  fede  verfo  la  Santa  Sede ,  e  Santità  di  N.  S.  ed  in  con- 
&gvenza  à  non  dare  aiuto,òafl[ìftenza  alcuna  a' detti  fratelli  Barberini  » 
come  quelli ,  eh'  elfendofi  nello  Stato  Ecckfiaftico  vfurpata  l' autorità  » 
si  abufano  notoriamente . 

Data  dal  Campo  dal  Ponte  del  Reno  li  i^. Settembre  1^42. 

Odoardo  Famcfc . 

Ganfrido  &c. 

Le  rifpofle  furono  piene  di  concetti  affettuofi ,  e  "istanti  ben  sì ,  ma  eh'  altret- 
tanto faceuano  /picare  le  proprie  debole^T^  j  ed  i  timori  da  quali  fi  trouauano 
€Ìrcondati  • 


Copia 
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Copht  della  rifpofla  del  Signor  Cardinale  Legato  di  Bologna . 


il  Cardinale  Duram  Legato  di  Bologna, 
M*ò  ftato  rcfovn  foglio  c(prcfÌ1uo  della  fomma  deuorionedi  V.  A. 
verfo  la  Santa  Sede ,  e  Santird  di  Nollro  Signore ,  ed  vn  prudente  inuito  i 
me  à  confcruare  quefta  Città ,  e  quefti  popoli  nella  vera  fede  verfo  la  me-  •  ; 
dcfima  Santa  Sede ,  e  Santità  di  N.  S.  .  Riceuo  per  fauorc ,  che  V.  A.  mi  " 
fpieghi  li  fiioi  fcntimenti  di  deuotionc  verfo  Santa  Chicfa ,  e  Capo  di  cf- 
fa .  Per  quel  che  riguarda  all'  cfortatione  ,  che  fi  compiace  fanni  procu- 
rerò d' abbracciarla ,  e  pratticarla  con  tutte  le  forze ,  e  fpirito ,  in  ordine 
anche  ali*  obligationi ,  che  infinite  conferuo  alla  Santa  Sede ,  e  perfona  di 
S.B.^.'aV.  A.&c. 

In  Bologna  ig.  Settembre  1542.» 

Il  Cardinal  Durazzo . 

Serenijjìmo  Sig.  Tadron  mio  Colcndifjìmo . 

A'  fcntimenti  di  perfetta  deuorioue,  che  V.  A.  Sercniffima  dimofh-a 
verfo  la  Santa  Sede ,  e  Santità  di  N.  S.  non  faprebbero  eflcrc  difcordati  i 
nofb-i ,  e  maffimc ,  eh*  ella  fi  degna  in  tal  riguardo  honorar  anche  non  fo-  . 
Io  l'ordine  di  quedo  SenatOi  ma  del  popolo  in ficme .  Onde  ioinfieme  co'  . 
mici  Colleghi  del  Reggimento ,  rendendone  le  douute  grafie  all' A.  V.  la 
fupplico  di  moftrarccne  quelli  effetti ,  che  ci  promettiamo  dalla  fua  inge- 
nuità, e  con  rimetterci  à  quel  di  più  ,  che  le  ferine  il  nollro  Eminentiffimo 
Legato  i  le  facciamo  humi li/lima  riuerenza . 
Bologna  li  i  ? .  Settembre  1542. 

Di  V.  A.  Sereniflìma  Humilifs.  c  Deuotifs.  Seruitore 

Il  Confalonicro  di  Giuftitia>e  Reggimento  di  Bologiu 

Bar.  Guidoto  Secret. 

La  mattina  feguentc  doppo  bauer  ardita  la  TYlcffa  comandò  il  Duca  alla  Van- 
guardia d'auanT^arft  verfo  Cortcjdla  su  lajlrada  da  Bologna  à  Ferrara:  e  girata 
U  Città  fcnT^a  riccucre  non  che  aUunincomodo,ma  feuT^a  /coprire  alcuna  truppa  . .  J 

degli  Ecclefiajìtci  per  riconofcerlo  ;  infilò  il  camino  dritto  d'imofa  doppo  vn  rie-*  u  Setttmhtt. 
co  bottino  fatto  da  faldati  con  non  volgar  incomodo  de' paefani  »  e  Cittadini  di 
Bologna  :  non  oflante  tutte  le  dtligenT^  impiegate  daSua  ^Itez^^a  per  prefer- 
uarli  da' danni .  ^Auuertito  pofcia  da' riconofcitori ,  eh'  alcune  truppe  d' Jn' 
fantarìajpalleggiate  da  certa  Caualleriaprofcguiuano  il  viaggio  loro  da  Ina- 
ia verfo  Bologna  ;  fece  il  Duca  auan^are  con  le  fue  Compagnie  di  Cora^r 
j^e  ti  Conte  Lodoìàco  Capra  per  inueflirle  :  &  ad  alcuni  Dragoni ,  ordim 
s' appiataflcro  dietro  le  ficpi  del /offo  per  tener  ingombrata  la flraday^afpci*-  Sfwimto  deV.c 
rataalla  fua  Caualleriala  ritirata .  "Ma  al  comparire  di  quefìe  fquadre,  foura-  truppe  eccIc 
prefe  l' Ecclefiafiiche  da  panico  timoreyprejero  la  fuga, procurando  la  cauallc'  popS^  *  ^ 
tJa  di  guadagnar  Imola  per  ricondurji  a  faluamento  ;  e  la  fanteria  diconcen- 
trarfi  ne'  Hchi  della  Collma  »  lafdaado  addietro folamente fette  caualli  ,edue 
,  Nnnn    $  Capi- 
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Capitani  rtm^tffigiùniifuf^AlepHYcr.tl  mcdcfmo ttmpQ  dal  Ttiarefc tallo  d' E' 
tré  due  Cumfiignie  di  Caualli  aUiitiT^jte  per  riconofcere  la  retroguardia ,  E  cosi 
'  quella  gl  ande  ^4  rmata ,  che  pur  dijvi^i  katieaa  cagt^tuto  tanto  terrore  à  tuttix 
"  C Italia  y  cfofie  in  apprcnfione  U  Corone  mcdefimt ,  fjua/ì  pefcain  haucff*  la  tsfr^ 
fedine }e  ne  §iejTe  im»tobiU  ne' f noi  Qu^anieri  :  anualorando  ììegli0crt  il  tét'* 
firn  coìKerte  della  virtù  dc{^i  kaltam  ,  e  lafewido  a'  pofk  rt  della  loro  eodardiot 
Vérgti^wèic  uu morie .  ^dW  nieontro  fi  jenttua  per  ogni  parte  d' Europa  rtììu 
VofTtluìKxX.  ^<"wÌ4W  le  ^orte  dxipcfla  felice  ,  cr  ardita  fpe dittane  del  Dui  a  di  Tanna .  (a 
ne  ad  Duca  di  età  fama  riewtpió  in  tm  momento  tutte  le  bocche  di  dtjcorfi ,  e  tintigli  ammi  di 
•       fittpore  rcoloranéo  di  ctkbrcgndo ,  e  di  fpauento  re/pcttinamcnre  il  di  lui  «o- 
nu .  £  veramente  ( eircwifcritta  la  coufideratione,  che  le  fue  armi  foffsro  appli- 
cate a  danni  dello  Stato  Ecclefiaflicojcpicjìa  intraprcfa  del  Duca  meritagli  ap- 
.   piaufrd'  vna  delle  più  beile ,  e  gloriofe  aìtiom ,  che  per  ntolti  jecoli  fi  fta  vedti- 
\    e  a  ;  mentre  di  me:^giernB  coji  tam^irri  battenti ,  e  f irono  di  trombe  ,  con  po- 
cagente  entrò  in  vnpa^jc  dou  era  a^c.tmp^Ua  vn  \.4rmata  nemica  ychc  brMta- 
uatutto  il  Mondo  ,'e  fi  milUntaua  «T ingoiare  in  vn  boccone  Tarma^  e  Viaccii- 
^aypaffando  [opra  li  /noi  occhi, attrancrfando  eon  tanta  felicità  dhtngo  trat- 
to dipaeje  :  correttele  Città  rm.  de fime  àj palancar  li  le  porte. 

il  Boccapianola ,  che  fi  tvouaui  à  Modena  y  tjitando  le  truppe  di  Varma  fi 
laiKtarom fopra  lo  Stato  Ecclcfufiieo  ,  reggendo  caminare  il  Duca  con  tanta 
felicità  fen'^a  fanti ,  v>  artigUaria  r principiò  ad  efclamare ,  che  H  tvuo  fcguiua 
ét  concerto  col  Tapa ,  e  che  la  Loga  cofpiraua  ne'  mede  fimi  oggetti  dell'  imprC'* 
fa  dei  I{egno  di  Napoli ,  ojuU  il  ftto  Hj  era  da'  Vrencipi  Italiani  tradito .  li  Go-> 
uernatore  di  Milano  aneli  egli  itiuoltofrà  mille  fofpittioni  delC vfctta  di  Varmà, 
tanto  più  fi  confermò  nella  fua  erronea  opinione ,  che  vi  fo^c  (otto  quatche  mi- 
^ro  di  ejiialche  occulta  intelligein^t  col  yice  l{è  di  Napoli  congiunto  di  parcn- 
tella  al  Due  alquanto  y  che  la  con fideraua  fproueduta  di  tutte  l'  ajfijìcn:^e  necef- 
farie  per  prometter  fi  wi  felice  nitraprendirnento ,  e  fnccefjo  de*  fiioi  dijtgnì.  Era 
ragade'  ìren-  sì altamente  radicato  ne* petti  degli  huomoii ,  e  de:'  Spagnuohin  particolare,  d 
eipi  Italiani  fo-  coticetto  dalla  fccreta  corri/pondem^a  fra'l  Tapa,  Ut  rancia^  y  sirilDucadi 
j^.'  *        Varma  ;  ylr  il  fin*  intrinfcco  della  Lega  riufcì  cotanto  gelofo  à  gli  altri  Vreucipiy 
che  non  fi  rinueniua  argomento  alcuno  à  bafìanj^  efficace  per  fucilertte  qinije- 
miyò  per  catmom:(T^are  l' intentioni  da'  Collegati  rettt^fime  >  &-  vmeatnente  in- 
driT^tt  al  foUicuo  di  Tarma .  Oide  il  Marchefe  di  Cafìagnedafra  gli  altri  al- 
la Corte  di  Spagna  dieeua ,  di  iion  pater  erodere  >  che  1  Papa  miti  colciiialTe 
fini  pii\  remoti  a  Ile  fue  brame,  &  che  fino  in  AJcmagiia  haiu-ua  fcopercr 
^  oggetti  delle  fue  attentJoni,alle  quali  nor^hauefl'c  datoeflecutionc  per 
mancamento  di  cuore  più  tofto>  che  di  mala  voioutà  .  Ne  mai  in  altri 
tempi  di  alcun  altra  attiotte  de'  Vrenctpi  Italiani  fi  chiamò  cotanto  offl fa  la  Co^ 
rona  di  Spagna ,  come  dello  flabilimenta  delia  Lega  defenfiua  .  ^l  ì(tfidente 
di  Modena  addimandò  U  Cxmtre  Duca ,  quali  finsero  i  fini  dt  quefla  f^ìoite  >  e 
^o^l^ioTvc  ^^^^  'X''  (odisfarlo  con  sfoderare  la  Cairta  delia  Capitulattone ,  e  leggerne  il 
«UM .     "  omtenuio  >  venne  fermato  dal  Conu  S>H€a  >  con  dtM  :  Che  a*  Miniiìri  fi  mail*- 
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<dauiuó  i  fó^  olknfìbitì ,  ma  che  iic'  fctigtii  de' petti  1?  mccWudeuano  le 
T^iufccretcìntcntiorn,  e  c|ucae  ficercaua  egli  della  Lega,  {{idtjje  il  1(e^ 
fidente ,  non  altn  oggerti  cftbr  vagati  per  Ja  mente  di  quei  Prcncipi  nella 
■ftabilimeoto  della  cofi  federa  rione -rrà  loro,  che  di  far  rellicujrc  Caftro  sA  ' 
Duca  di  Parma  ;impMincropprc(lÌ3ncd' VII  Potentato  Italiano;  repriw  * 
mere  la  baldanza  de  Barberini ,  «r  ridonare  Ja  quiete  all' Italia. 

EpilogòMora  UConteDuca  tutte  le  cofe optate dalUCorovd per UmMU- 
mtiouc  della  tranquillità  (f  Italia  rimonnrandoi  Che  in  cosìlun£TO  corfod* 
aniu  con  difcapito  ben  cjraJide  de  propri/^ntcrcfB  haucfl'e  proÀifi  li  The- 
fon  jcfauHiJi  Regni  di  gente  per  mantenere  in  quiete,  $c-in  liberti  Ji  Preiv 
crpi Italiani, non aitfo meditando,  c  p^ocurandocOll  la  mediationce 
Còl  ncgotfo  Ce  non  il  vantaggio  de  mcdcrtini .  Ghc  Te  bene  il  Duca  di  Patv 
ma  per  laparrialird  profdlhta  alla  Corona  di  RaiKia  non  mentale  la 
grotectione , e  1  afii.tcnza  di  quella  di  Spagna,  prcfcindcua  tutuuia ii 
Kc  da  quella  confiderairwnc ,  riflettendo  roTamenwal  diritto  comune, 
alKi  ragione  di  Stato  ,  &  all' intercOe  comune  di  tatti  i  Preiuripi  d' Italia 
nella  proferuatione  di  Parma.  Che  •1U<Ì  haueiia  foifjrtipiù  arnaridirPU- 
lH.edilhinulatcpiùgrauioffefedi  tutte  quelle  pretcndelllro  i  Preoapi 
ddla  Lega  ellerelìatc  loro  inferire  dal  Papa;  gli  Ambalciatori  fuoi  cac- 
ciati vergognofamenre  di  Roma;  violale  Jcprerogatiue  della  Corona;  ' 
rotuji  Priuilegi;  ;  negate J'approuationi  alla  nomina  de' Wcouati  ;  ten- 
tato d' abbattere  la  Monarchia  di  Sicilia  ;  e  procurato  con  Leghe ,  &  al- 
tre machiiutioni  di  fconuolgcre  le  grandezze,  c  fortune  della  Cafa  d* 
Aulirla;  e  nondimeno  per  la  quiete,  e  liberti  de' Prcncipi  d'Italia  cflcr-^ 
il  jl  tutto  dilfininlato.  Poflbderc  iiRèin  Italia  Stati  più  ampli  di  quelli, 
che inliemegodcfTeroi Collegati,  e conrcquentemcnre  nc'diuuigari  og- 
getti della  Lega  ritener  egli  più  intercfle  di  loro  ;  e  tuttauia  con  tanta  of- 
fcfa  della  Corona  ilabilirhTenzadi  lei  tra  Prencipi  Italiani  ma  Vnionc» 
lafciandod'includcruela  nonfolo,  ma  di  participargliela,  benché  il  Du- 
ca di  Modena  per  moki  ritoli  obligato  à  non  aiianzarc  mpaObcosì  Gran- 
de non  douen«  acconfcntirni  feiìza  il  di  lei  acconfentimento  j  non  affriii- 
caiKlolodaque/ta  obligatione  l' vrgcnza  de'  pericoli,  la  quale  non  po- 
teua  mai  eflerc  tanto  graiic,  che  non  poteflc  alpcrtarc  quindeci  cior- 
ni  à  conchiderc,  /in  tanto  ,  che  con  la  fpcdirione  d'vn  Corriere  an- 
dante, e  venente  di  Spagna  intendcllb  fopra  ciò  i  fentimenti  Reah  , 
c  fc  Tua  Maeftd  voldle  entrare  in  vna  Lega  ,  di  cui  efl'endo  Capi  i 
Vimrianj  non  doueuano  promettcr/ì  fuccciJì  fc  non  improfpcri .  5f ia- 
^liendó  tjuì  la  lingua  alle  pià  Jeucre  maledicenTe  contr»  il  fouemo  delltu 
f{epiòlica^ ,  ** 

alla  Frayiciaaneora  fi  refe  ^andmeme  fo/ùetta  quefla  Vnione ie'Vmh 
£ipt  Italiani  y  in  maniera  ,  che  quando  C  ambajciatore  Ciufimiano  ne  rf/f-  U  medcfimt 
de  pane  al  V  ;  con  fentimemo  grande  S.m.  ^li  rifpofe,  dinon  difappro-  Ì2i/i£S" 
uarla,  mentre  non  fofk  vna  Lega  à  fauorc  3e  Spagnuoli.  Trocurò  ton 
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hcnvine  rimofiflranxc  t  Ambaiciatore  di  fmantdUrc  dal  cuore  del  f^èquelU 
difhden7.t»  ridicendoli;  Ch'oggetto  vnicodiquci  Prencipi  era  il  iolliciio 
di  Parma  ;  alle  cui  cfprefjioni  p^rne  s  acqueulfe  fua  Macfla  mmaimcnte  ben 
imprcnaddl'intemioni  della  I{epublica .  M  Ca.dmaU  I{ichilieH,  eh  infer- 
mo ziaceua  nel  letto ,  quando  C  jlmba.'c  latore  fece  portare  il  mede/imo  vfftcìo , 
riutcìdi  poco  aggradimento,  fe  bene  coprendo  lotto  la  diffimulatioie  iproprij 
femimenti  con  parole  ambigue  rifpondeffe  ;  d' cfl-erc  bene  inarutco  della  mol- 
ta virtù  della  Kcpublica ,  e  riiicrelcergli  inelkcmo ,  che  1  lue  male  gli  im- 
pediOc  d*  affilkre  alla  direttione  de     affari ,  che  quanto  prima  (i  troua- 
rcbbe  in  Parigi  ,  doue  vedrebbe  il  Signor  Ambafciatore  ;  al  quale  Je^ 
co  pofcia  s  cfpreffe  con  ben  Jcnfate  dogliam^c ,  che  7  fine  intrmfeco ,  ed  c{jentta- 
ledeUaLega  fojfe  per  far  contrappojlo  a  progrefi  della  Francia  ,  v  di  pa- 
rerli zrancofa ,  che  tutti  gli  auuift  capitati  d'Italia,  ed  altri  luoghi  ymf or- 
rnementc  rifonaffcro  il  medefimo  Eccho  ;  lodandofi  p'andcmente  de  Cena- 
ne fi  ,  perche  nel  cimento  dell'  imprefa  di  Tortona  fi  fojjero  trattenuti  fu  l  bi- 
lancio di  giufla  neutralità .  .....         ^    .  / 

Ma  il  Duca  di  Tarma  JenT^^t  punto  badare  ali  altrui  dicerie  y  &a  chiama^: 

zi  del  Boccapiartola  profeguiua  con  piede  rifoluto  la  fua  marchia  dentro  lo  Sta- 
'  to  del  Vapa ,  alloggiandola  fera  à  Caflel  San  Tietro ,  i  cut  habitanii  fommim- 
'  flrarono  alle  fue  truppe  viueri ,  e  foraggi  in  abbondani^t .  Trofegui  la  mattina 
feruente  il  viaggio  a  drittura  a'  Imola  ;  &  à  due  miglia  dalla  C  itta  fece  far  al- 
to, mandando  Giacomo Spa:^nifuo  Confìgliero  di  Stato  conrn  Trombetta  al 
U.s«tiembxf.-^^^„^yf     f^r  infiau^a  dclpaffo  per  me^J^o  della  Citta  a  fine  d  abbreuia- 
re  il  viaggio  >  c  di  renderlo  men  incomodo  alle  fue  truppe  con  promcffa ,  chc^ 
mn  rifemrebbe  il  paefe  alcun  danno .  ^uuicinato  il  Trombetta  alle  mura  fece 
la  chiamata .  &  l'  infia,i:^a  di  parlare  a  Capi  della  Citta  ;  &  effendofcli  rifpoflo, 
'che  anderebbono  à  dirlo  al  Cardinale  Franciotti  Legato  di  l{omagna  fopr  arri- 
Hato  in  quel  luoio  il  ^orno  auanti  ;  tornarono  con  gli  ordini  di  riceuere  dentro  il 
Spminoyil  quale  introdotto  all'  vdien^a  di  fua  Eminen^a»efpofe  il  dcfidcrio  del 
ro„frr.n,a  /«o  Tmicipe\  riceuendone  in  rifpofìa  ;  Che  doppia  obligatione  ci-a  ingiunta 
tr.^ca;S  ad  erto  Cardinale  della  difcfa  di  quella  Cictà,e  come  Legato  della  Prouin- 
^  da,c  come  Cardinale  :  facendoli  a  credcrj.che'l  Duca  tion  forte  P^rimcr- 
.1  spazino.     ^^^^^^  n^alamente  quella  fuarifolutione .  Replicò  il  Spa^^no  ;  Non  ertcr 
puntoimiotoal  Duca  il  debito  di  fua  Emin,-nza  >  anzi  per  con  formarli  a 
.  rnicUo  haucua mandato  a  chiederle  il  partb,e  non  perche  difhdalse  di  po- 
.  tcH'clo  prendere  con  la  Forza ,  come  farebbe  le  più  lunga  renitenza  li  palc- 
•  farte  all' acconfcntimento  ,  e  allora  farebbe  riiminenza  fua  accaggionata 
<li  tutti  I  difordiui ,  che  fuccedefsero  per  non  hauer  faputo ,  o  voluto  co- 
nofcere  il  buon  termine ,  che  feco  lì  praticaua  .  Soggiunfe  il  C ardiuale  j  Di 
non  vedere  come  Roma  fbfsc  per  interpretare  limile  rifolutione,  quando 
videfcendcTse  :  onde  S.  A.  doueua  fcufarlo,&  accettare  in  bene  il  rirìuro. 
Oiffc  allora  il  Spa'^no  ;  Che  fua  Hminenza  concedelle  pure  allegramente 
lil  parto,  non  potendo  richiamare  in  dubbio  1*  approuatioiic  di  Komar, 
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.mentre  vcniuà  d  mettere  d  coperto  ouelte  Citti  non  folo  >'ma  la  Prouint- 
eia  tutta  dalle  più  grauigiatcure;  Id  acne  negaiidoiorefpoiieiu  ai  peri- 
colo d' vii  lacco  generale ,  e  deli'citrcmcrouinc .  Militare  dfuo  fauorc 
l'cfecmpio  di  D.  Tadeo ,  il  quale  feberrprouiftodi  Caiialleria ,  Fanteria  >  . 
.eCanjione;  auualorato  dalla  vicinanza  del  Forte  Vrbano  >  haueua  Ih-  . 
niato  ottimo  confìgiio  di  ritirarf]  in  fretta  >  e  di  cedere  libero  il  Campo  " 
all'  armi  del  Duca  >  alle  quali  Tua  l-minenza  non  haueua  Forze  da  contra- 
opporfe  :  nè  meno  era  Generale  di  Santa  Chicfa;  onde  le  tòlse  lodata  Tat- 
tionc  di  D.Tadeo  >  come  fenza  dubbio  ndoueua  credere  per  e  (sere  Ne- 
pote  del  Papa  vnon  poteua  efsere  bialmata  quella  di  Tua  Eminenza ,  fat- 
ta con  più  ragione ,  e  con  minor  obiigo  di  relìllere. 

^ddimaudò  allora  il  Cai  dtnale  di  poter  confultare  con  quelli  della  Città  ;  Cj 
prcualendo  in  tutti  àgli  altri  ri/petti  quello  della  paura,  cir  della  defolationc  del  • 
patfe  i  deliberarono  d'aprii  li  le  porte,  mediante  la  promejja  dell'  indennità 
dille  perfonc  t  e  debili  haueri .  f^jcirono /opra  tré  carroT^c  i  primi  Signori  del-  pjjlj  "ducÌ*. 
,  la  Città  per  far/i  trxontro  al  Duca ,  &  effiùirli  le  chiaui  rifiutate  da  lui,  col  fup- 
polio  di  non  efj'cre  nemico ,  né  d*  ejferft  mofj'o  a'  danni  dello  Stito  Ecclefiaftico ,  . 
tna  aita  ricuperai  ione  del  f no  ingiuiìamente  vftirpatoli  da'  Rarberini  :  cffortan- 
do  avxj  q^^i  Cittadint  à  mantener/}  vbùidicntt  alla  Santa  Chiefa»  riuerita  da  lui  ' 
come  Vrencipe  Cattolico .  Ter  me^o  della  Città  diffilarono  dunque  le  /quadre  ■ 
armate  doppo  hauer  imbrigliato  con  grof/i  corpi  di  guardia  tutte  le  /irade  ;  non  • 
/ucceduto  alcun  di/ordine  non /olo  »  ma  con  tal  modi/iia  ,     continenT^a  com- 
portando/} i/oldati ,  che  gli  habitanti  tutti  huomini,  e  donne  /parftperle  /ira- 
de ,  e  per  le  fini/Ire  ,  rapprefentauano  più  to/ìo  vn  giocondo  /pett acolo  di  fefia , 
c  d'vn  Torneo .  E  perche  contro  al  Cardinale  Legato  per  la  fouerchia /ua  faci- 
lità in  aprire  le  porte  al  Duca  tuonaua  l' ira  di  f^o  W4 ,  e  mormoraua  la  Corte  j 
perciò  diede  ti  cor/o  alla /cgitente  lettera  in  giuftificatione  delle  procedure  /ue . 
Illu/ìrifs,  e  ì{euerendifs.Sig.  Vadron  mio  o/Jeruandi/s, 

Adefso  »  eh*  io  torno  d  pigliar  fiato  dalle  pafsate  fatiche  mi  reiìituifco 
ancora  nelle  confolationidi  riuerir  V.S.  Illullrif  có  le  mie  letterclordine 
delle  quali  perche  fù  interrotto  da  i  grauiYHmi  trauagli,  che  mi  diuertiro- 
•  no  nelle  llimane  pafsate  voglioadefso,  che  lì  ricompenh'  con  i  difcorfi  più 
diftufi d/quei  noliriauucmmentimedefimi .  In  fommaiononpofsoalle- 
nermi  di  ritornare  l'opra  le  trafcorfe  nouitd  >  e  d' interrogar  V.  S.  Illuftrif- 
Jnna,  che  fi  dica  in  Roma  del  fatto  nofiro  Ibpra  i*  ammillìone  conce!- 
ifa  per  Imola  al  pallàgsio  del  Duca  di  Parma .  Per  me  non  sò  neoare ,  che  • 
fe  mi  trouauo  lontano  djl  cafo  feguito  >  e  fenza  la  notitia  indiuiduale  del- 
JcfuccircolKmzejnonhauclfifentito  almeno  ambiguamente  nel  piidi- 
ciò  di  quell'attionc .  Ad  vn'  JKIsercito  com'torc  di  fola  cauallena ,  di  nu- 
mero non  trafcendcntc ,  e  fpogliato  di  cannone,  parrebbe  d  prinu  faccia  > 
che  qualunque  fortiHcatione  damano  poteHè  refilkre ,  e  negar  l'entra- 
ta. Il  fatto  però  in  proua  hà  foprafàtto  tutte  quefte  ragioni  ,c  la  pura 
4;cceifitd  >  che  ci  trouò  fprouifii  d' ogiv  forza»  non  perfuife  >  ma  violentò 
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Tanimo  dcJ  Signor  Cardinale  mio  Signore  rxheccdcfscadvnaforxa  ifu 
contraftabile  da  noi .  Andò  S.  lì.  correndo  ad  Imola  cosi  inu irato  dall- 
Eminciiulliino  Lcj»ato  di  Bologna  la  Domenica  doppopranfo,  che  cor- 
rcuano  li  1 4.  di  "Settembre:  nè  f^eua  cc^li,  che  '1  Duca  da  Parma  FofTe  tan- 
t' oltre auaiizato,  che  potelTc  ragliar  il  commercio  tra  qucllcdue  viciiie-» 
Città,  onde  rei^aft'e  impedirà  di  fcriiir  quiuiin  tempo  come  pcnfaua  all'- 
occorrenze di  quel  Signore  ;  ma  nella  fera  medcfiina,  eh'  eiirrauanio  iru 
Imob,firiccuc  perprimo  incontro  tutta  la  gente  Tpaucntara,  c  com- 
molla  dalle  rclatiom  di  due  Compagnie  d*  Infanteria ,  le  quali  fuq^iua- 
no  in  dietro  da  Caftcl  S,  Pietro  per  alcune  truppe,  c*  hauenano  già  difco- 
percejdell*  Armata  Panm'giana  .  Moderò  l'arriuo  di  S.  E.  in  gran  parte 
il  tumulto,  e  dando  fubitodi  mano  alle  recognirioiii ,  &i  gì' ordini  più 
neccfl'ari)  in  ficmc  con  Monlìgn.V.  Legato  arri  nato  qiiiui  poche  hore  in- 
junti,  fcopcrfe  fubtto,  ch'i  termi  ni  troppo  angu/li  lìriduceuano  le  ra- 
gioni di  Ipcrar  in  quel  luogo  vna  difelà  bai  tante  \  Potcuano  i  mofchctti 
fupplire  lufficientemente  al  numero  di  quelli,  che  valcuanoad  operarli, 
madella  polucre  non  v'  erano  più  di  15.  libre,  e  poche  braccia  di  miccio  ; 
Per  firnc  prouiTìonefi  fpedi  gente  d  Luj»o ,  come  ancora ,  pn-introdur 
dentro  maggior  copia  di  fanne,  fi  dierono  fiiori  inculcati  precetti ,  ma 
tutto  invano,  perche  la  brcuità  del  tempo  non  lafciò  la  comodità,  che 
bifognaua  per  l'cfccutionc.  Sidiftribuimo  nondimeno  i  foldati,  che  fi 
poterno  congregare  alla  guardia  delle  muraglie ,  e  delle  Porre ,  e  S.  E.  gi- 
rò di  notte  à  l^ar  per  tutto  la  vifira .  Quelle  di  più  fi  conobbero  alla pri- 
imi  villa  tanto  deboli,  e  confumate,  eh'  vna  fi  trouò  lenza  catenaccio ,  c 
l'altre  con  larghi Ifimc  fdl'urc  Lmpotenti  affatto  di  refillcrc  nonfolo  al 
Pectardcma  ali'  inì^>eco  dell'accette ,  e  del  palo  .  Perciò  fù  configliaro 
fnbito  il  rcmediodi  terrapienarlc ,  lenza  frutto  però,  perche  la  ditficulri 
di  turri  concordemente  mollrò,  che  troppo  mancaua  all'  opera  in  quel- 
r  bora  per  la  fcarfità  della  gaitc,  e  del  tempo;  Tanto  più  che  fra  tanti  ti- 
mori vineua  pur  anche  vna  giulla  fpcranza,  che  '1  Duca,  ò  non  venilfeal 
cimairo  di qudk  Città  ,  òch'ahneno  diueruto  prima  nelle  fcorreric 
ilcUa  Campagiu  arriualfe  con  minor  celerità ,  che  non  fece,  onde  nel 
giomo  leauentc  con  miglior' ordine,  cdilh'nrione  fi  potell'ero  cllcquirc 
tutti  i  pombili  rimedi  reltanti .  Frà  quelle  in  certezze  fopragiunlè  il  i^ior- 
no  ,  co  '1  quale  comincionio  ancora  i  fempre  accrelciuri  terrori  dell.-L» 
Città,  perche  gì' habitatori  adombrati  ,  hora  dalla  falfità  dell' apprelb 
-Ipaucijio*  bora  abbattuti  dalle  miferabili  rclationi  di  quelli,  che  fuggiua- 
no  dentro  dalla  Campagna,  cmpicno  ogni  parte  di  terrore,  e  conl'ù (ione. 
II  Signore  Cardinale  nondimeno  infiftcna  nella  co/lanra  appafente,&  in- 
dcmfa  de  ibuojii  ordini  replicati ,  valcndofì  d' vn  buon  Vecchio  Com» 
mendator  di  Multa ,  eh'  operò  con  atfetto  grande  in  ciò ,  che  gli  veniua 
commcdb.  Ma  troppo  era  necellàrio  vn  Pcrfonaggio  di  credito  milita- 
re, c  di  commjindoi  die  ricordj:lÌc  k  regole  opportune  co  'J  pronto  con» 
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%io,  c  che  ne  facilitaflc  l' cfccutione  con  1*  autorici .  E  quefta  parte  ati- 
cora  maiicauaal  biTogno  iioi^ro.  Ad  vn  tale  ttato  di  kiogce  diperfor 
na  s'aggiunga  vu"  ofcuriti  fcmpre  maggiore  fopra  la  cjtialiti ,  e  quantità 
del  nemico,  perche  le  poche  fpicchc  lì  potcrno  fptMgerj  per  riconofcer- 
Ipòrcllorno  impotenti  al  ritorno,  ori  krinm  notiric  più  incerte,  ccoik 
fufe  di  prima,  perciò  mai  vaJfemo  à  fapcrc  j,  era  moJca ,  o  poca  la  Caua!- 
kria  del  nemico,  le  veniua  con  fanti,  e  fc  conduceua  CauMonc.  Ne  di  quc- 
f  t' auuiio  taiK'inaportantc  non  fcppcò non  potette  farci  partecipe  la  gen- 
te deIconrtne,e  delTerntorio  di  Bologna.  Cosi  giunte  il  Trombetta  con 
k)  Spaccini  mandato  dal  Duca  con  vn'  aitfQ  Capir ajio  di  Tua  compagnia, 
che  vedendola  noilra  debolezza  interna  >  magiii/ìcorno  con  arte  ranto- 
maggiore  la  loro  terribihti .  Ma  s'haueflèiiio  potuto  deliberare  di  fac 
relì. tcnza, fi  farebbe  precfufoqueito  particolar  pregiudjtio,  perche  fé. 
b^ìc  alla  qualità  di  cyiellc  pcrfoiic  non  fi  doueua  bendar  occhi>  qua-, 
do  erano  dentro,  com2  coUumaua  la  difcipJinamilitai'Cilt  pensò,  che  fi- 
farebbero  potuti  afcokare  alla  Porta  fcnza  ca^ceder  loro  l'introduttia^ 
ne.  Dcirambafciaca  cfpolUda  quel  Mimaro,  e  delle  rifpo.  be  di  S.  E,  fa- 
ci V.  S.  Illullrifiìma  abbondante^iicnte  infbnnara,  e  come  fi  fecero  repli- 
che ,  oliando  al  tranfiroper  U  Ocra,  e  mofirandofi  di  donar  aflii  con- 
permettere  quello  per  fuori  della  muraglia  come  alle  minaccic,  chemK^- 
tirò  lo  ^paccini ,  che'l  Duca  farebbe  entrato  per  forza,  iJ  Signor  Cird|-r 
naie  richiamarle  iJ  Mi^illratQ,  e  haueua  fnir  fcntico  il  parer  di  tutto  il 
Cotifiglio  aiiticiparamentc  per  ordine  4i  S.E.ecome  q  .iellovrifer^ido  U 
conuiì^  volontà  de  Cittadini,  cfsagcrò  fempre  i'impofilbilirà  direfi-lc- 
ce.  Ma  qui  vogliopur  far  cenno  d'vnafouuerchia  timidità  dVn  Capita- 
i>o,che  prwia  oileuraua  più  degl'altri  il  valore.  Quello  c'  l^ueua  in  con- 
%ia  la  guardia  d'vaa  Porta,  venne  correndo ,  e  tutto  anCiofo  da  mè  r. 
quando  lUua  dentro  co  '1  Signor  Cardinale  lo  Spacciai»  mi  chicfc  follect- 
Uniente  ringrclìbaU'audicnzi,  euon  (bpportandoiiidiJgio,  cornine ip;i 
palcfàrerch'  alla  Tua  Porta  s' era  accoftato  v»i  Padre  Cappuccino,  il  qi^ak 
cfplicando  la  gran  potenza  del  nemico  fchierato  tutto  intorno  aUa  Cit-'' 
cà.gli  haueua  detto,  che  *1  Duca  imparicnred'arpettarc, minacciaua^"^ 
d' attaccare  il Pettaido, &  argimientaiuio  il  buon  Capitana,  ch^ douelfi? 
qucfta  prona  toccare  alla  fiia  Porta,  veiuua  àprooeftarfi  di  non  poterfi 
tenere  per  la  debolezza  del  riparo,  e  percùeUSaracifiefca,  che  confór- 
me all'or  line  douewa  caJajre ,  era  rotta»  e  non  correua.  loV  a(tidaiche  nó 
fai  cbbe  il  Signor  Duca  queÙo  centatiuo  prima  di  (entir  larifpolia  del- 
Clio  MiniAro,&hebbi  molto  da  fare,  che  dal  Trombetta  di  vjuefto  trai:- 
tenuto  in  Anticamera>noii  fofse  C-operta  qiiclla  troppo  acceleraradii^ 
iidenza.  Horfiiulmentc  biipgnò  meaerfi  aUabocfa  quclF  amajabe»»- 
4a,  la  quale  (è  ben' naufeaua  per  molli  nfpctti  fillodi  S;rE.liJ»craua 
w^Mìdinocuo  da  vna  CQociirfiiQoe  euidci>te  di  veder  Gtceiieggiata,  e  moi  c6» 
é^iU  qucIia.CittàcQiifton  infcrii^r  ludibrio  per  kconfegMenze,  chccA- 

deuano 
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dcuano  fopra  la  pcrfona  del  Sj^or  Cardinale  ,  e  fopra  la  fua  dignità  / 
Cosi  alle  proteftc  tanto  promcfle  ,  e  giurate  in  nome  del  Duca  fopra  la 
puntualilTìma  indennità  del  luogo,  edel  puro  tranfìto dell' E fercitofcnza 
niente  fermarfi  fùdatol'afsenfo,  tanto  più  quanto  (cnza  qucfVa  pcrmif- 
fronc ,  hauerebbe  quello  potuto  correr*  auanti>&:  aprirli  la  Itrada  à  i  fuoi 
pToqrcffi  con  altretanta  vendetta  fopra  la  Campai^na,  che  farebbe  rima- 
fta  ^cftrutta  ne  gl'  incendi,  e  nel  fàngue ,  c  tanto  più  ancora  quanto  refla- 
uano  (cnzalumc  alcuno, che  la  gente  EccleHaftica,  valendofi  dell' op- 
portuiìiti  del  noftro  ritegno  fofsc,  per  auàzarlì  da  Bologna  ò  da  Calici  S. 
Giouanni  per  incalzar' il  nemico,  &  arrtuarlo  alla  coda.  Fu  ofseruatacon 
puntualiflìma  fede  la  parola  della  quieta  marciata  conducendofì  l'ordi- 
nanza di  tutte  quelle  Compagnie  fcnza  arreftarH  per  la  ftrada ,  che  guida' 
dalla  Porta  Bolognefe  alla  Faentina;  e  due  foli  foldati,  che  della  vanguar- 
dia tentonio  dentro  di  fare  vna  poca  preda  fumo  fubito  arrinaci  da  Cou- 
rè,e  cafti^ati  con  percofle  per  commandamento  del  Duca,  che  corfe  pu- 
r' auanti  as^idarli.  E5IÌ  fubito,  che  fu  dentro  alla  Porta,mandò  vn'- 
Ambafciata  per  vifitarce  riuerire,  come  difse ,  il  Signor  Cardiiìale  Lcga- 
to,il  quale  non  hauendocon  cenno  alcuno  diparticolar'vfhcio  corripo- 
fto  al  Duca  per  i  complimenti,  che  riceuè  in  nome  di  lui  nel  primo  ragio- 
namento dello  Spaccini ,  non  volfe  almeno  nèpotè  ricufare  l'acccrtatio- 
nc  diquefto  temiine  portato  con  modi  di  tantaftima,c  rifpctto  .  Sono 
nelle  guerre  ancora  i  commerci)  delle  cortefic ,  e  fappiamo  fenza  morali- 
zarc  fopra  gl'efempi  antichi  come  fpefso  i  Capitani ,  e  Condottieri  mo- 
derni di  propria  volontà  Ci  regalino,  e  corrifpondino  frd  loro  con  atti  Im- 
mani, e  ciuiii.  Ma  in  quello  frangente  fu  la  ncceflìrà  non  l' elettione,  cli'a- 
ftrinfe  à  non  ributtar  l' Ambafciata .  E  chi  non  vede,  che  farebbe  fiata  la 
nei^atiuavna  fciocca  irritatione  della  fupcriorità  del  nemico? Ne  potcua 
all'hora  il  Signor  Cardinale  portarli  fuori  della  Città  ,  perche  tra  ogni 
paflb  già  prefo,  nè  ririrarfì  alla  Rocca  doue  non  è  veftigio  alcuno  d'annc, 
ò  foldato,  che  potcffe  difenderla.  E  non  era  polfibile  aticora,  che  in  quel- 
li abboccamento  fcntifseS.  E.  propolìti  d' opportunanotitia,  erifpondef- 
fc  con  quei  fenfi,  che  giouafsero  al  buon  fcruitiodi  Roma?  come  appun- 
to fuccefsce  come  fi  può  raccogliere  da  tutto  ciò,  che  fu  detto,  e  repli- 
catojoue  generalmente  pofso  certificare  V.  S.  Illullri(I]ma  che  il  Sig.Car- 
dinale  non  hebbe  fcrupulo  di  tacere  quei  concetti ,  che  lo  dichiarafsero  al 
Duca  per  creatura  obligara,  e  denota  alla  Cala  de*  Signori  Barberini  Pa- 
droni t  e  che  potcfsero  con  modella gcnerofità  ricordarci  quel  Prcn- 
cipe, &à  Courò  l'importanza  tanto  aggrauata  di  queir  atto,  che  vcni- 
uano  tentando  in  qucH' ardimento d'imprcla.  Per  l'ecccttioni  delle  ccn- 
fure ,  che  victauano  la  communicatione  có  gente  dannata  si  V.S.Illuilrif- 
fima  megliodime,  che  fuperauail  timore  cadente  nella  fomma  coftan- 
za,e'liìne  tanto  profìcuo,  e  necedario  di  (àluare  vna  Città  ,  habilitaua 
f iuflificaiiflìmamentc  l' attione  .  Ci  infegnano  egual dottrina  iixfatto  di 

propor- 
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proporrionata  applicatione  quei  Santi  Pontefici ,  che  non  alle  Porte  de- 
1  Palazzi  »  ma  corrcuano  à  i  confini  delio  (lato  per  ritener  le  furie  de  gì' At- 
tili,  e  de  2IÌ  A  larici, e'i  Sig.  Card.  Capponi,  ch'abbonda  di  fuprcnia  pcrfet- . 
tione,e  fingolariflItTia  priidcza  dopo  i  ripari  migliori  che  fece  à  quefta  cit-. 
tà  di  Rauenna  nslcomnn  terrore  di  tuttala  Prouincia  affidò  qucfliPopoli 
con  dirc,ch*egIireveniuailDuca,fàrebbe  andato  ad  incontrarlo  per  ren- 
derlo più  mitigato  nelle  grauezzcche  poteua  apportare  d  quefla  città.fia-> 
Ila  bene,chc  come  in  tutti  i  difcorfi  co'l  Duca  fi  mantenne  il  Sig.Card.in  vu 
grane,  e  follenuto  ritegno  ;  così  n  abbreuiò,e  ne  recife  i  propofiti  di  mag- 
gior dimora,dandogli  ben  prefto  Toccafione  di  iicentiarfi;nè  lo  riceuè  in 
forma  alcuna  d' habito  Cardinalitio,comc  fù  motiuato  da  qualch Vno,che 
fi  doueffc  fare;  ma  vciHta  S.E.  con  fottaneUa  (cmplicc^  palandrano  negro 
r  incontrò  alle  fcalc,&  al  fine  di  quelle  l'accompagnò  fcnza  altro  motiuo 
di  c otri fpond ergi i  con  altro  cquiualcnre  complimento. Sopra  la  pondera:- 
rione  di  qoeftc  foftanze,  c'hò  rifcrte  à  V.S.  lUuftrifs'.  come  à  mio  partiale  » 
Se  riuerito  Sig.rdlo  molto  dcnderofcch'clla  mi  palcfi  iìCuo  prudente  giu- 
ditio,e  la  fupplico  ancora  à  confidarmi  fé  da  que/b"  prefuppolii  portino  gì"  ^ 
intendéti  dedurre  interprerationi  finiftrc  contro  quelle  dcliberationi  efse- 
quite  dal  Sign.  Cardinale  mio  Sign.  dal  quale  come  hò  veduto  elegger'tut- 
ro  ciò  con  attentiflìma  vigilanza  di  pefato  configlio  »  mi  pare ,  che  nell'  e-i> 
fame  ancora  doppo  i  euento  pofl'a  riconofccrfi  per  accertata  ogni  parti- 
eolar  circoflanza  dell'opera  fua,c  qui  rinouandoà  V.  S.  Illu(lri(Ìima  ì'cflir 
bilioni  dell'  ofleruanza,  che  le  profcfsojrcfto  baciandole  con  dcuoto  affet- 
to le  mani  ► 

Enfi  ato  il  Duca  nella  Città  f?t  fubito  à  vifttare  il  Cardinale,     ifpeditofi  dal 
Complimento  fi  riconditffc  all'  Armata  incaminata  Tferfo  Cajìcl  Bologne/e  ,  </o- 
ue  alloggiò  la  notte  ;  contribuendo  i  paefanipane,  inno  ,  fieno  ,  e  biada  con  ri" 
trame  emolumento  piutofio,  che  danno  per  le  robbt  lafciate  loro  da  foldatt 
fatij  di  pià  oltre  /eco  por  tarle,S*auan's^  l'armata  il  giorno  apprcffo  dFaen-  i«  ScttnnBrp; 
7^a  ,  li  cui  Cittadini  terrapienate  le  porte      in  tutta  dilige n:^  approntate 
altre  prouifioni:  meditarono  vua  valida  refifiem^,  onde  alla  chiamata  del  Du» , 
ca  fi  moflr  arano  ritrofi  alla  conceffone  del  pajjb  per  la  Città»  contentandoli  r 
chele  truppe  di filaffero  arrentolc  mura;  ma  combattuti  pofcia  dalla  prefeni^ 
del  pericolo  non  fi  fecero  tirare  molto  [orecchie  in  feguire  l'efempio  d' Imola^w 
T^onfignor  Frefchi,che  nera  il  Gouernatore  (cefo  dalle  mura  col  beneficio  <f  vna  Ji"éi  DiuÌI 
fune,  andò  à  trouare  il  Duca  per  tcftimoniarli  la  prontc':(^a  jua  in  feriùrh affine 
di  fottrahere  i Cittadini  à  cpidle  giatture,che  laro  fwraflauanoconla  cotumacitt . 
a  fuoi  voleri^  iperte  dumjue  le  Torte  tratifitarono  per  quella  Città  le  truppe  co 
la  mede  firma  riferu  a  praticata  in  Imola  J^ella  cauatcata  da  Fav^aà  Forlì  fi  tro- 
uarono  li  foldati grandemente  incomodati  da  ynafolttfftma  pioggiayC  da  vna  mPr  \ 
nuta^ma  fredda  ^agìtuola.Onde  U  Configlicre  Spaino  tanto  più  prcmcua  co  le: 
Jue  infli^e  i  Cittadini  ad  aprire  le  parte  per  metterti  à  cepcrtOiC  rijlorarli  cofuo^ 
sljiJProcurauano  quei  di  demo.  coBvari§futtrrfugif  di  dilugarne  la  rijolutiofie  : 

midt 
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ondt  ripitno  dt  fentimtHto  il  Ducx ,  comandò  ad  aUimi  Dra^ni  di  rmtttre  pie^ 
d€  à  Terra  ye  d'aprirfi  Caditoeoi  TeUardnyla  cui  apparen^yAl(e  fer fsxrcde* 
twrmmare  La.  Città  àmajtdar  fuori  il  Guardiano  <k'  Cafucciui  ptr  patteggiare 
if  piUfo  irtricamòio  di  U  indennità  delle perfone, honort ,  e^rabba.  ji  tjucjta  tg- 
mu^vfà  dalla  Cittàd  /refcouo.cb*  eraMon/ignorTheodoU^c  giuttto  aitanti 
ilDuca:,  diffe  d'  effere  venutoper  aggii^arc  lo  conditiom  ;  riceuendoncm  rijpa* 
fiordi  noti  volere  5.  Jl*  in  conto  alcune  éire  orecchio  ad  altre  trattationt  ,  wx 
fwtemdere  laCittàà  difcrettionc .  E  replicando  il yefcouo^ eh* croigià  tutxa  itt 
aame,  ni  così  facile  farebbe  fucccduto  dt  sforzarla ,  foggiunfe  li  Duca  y  borsai 
farò  attaccarci!  petrardo, fjcchcggiarò, ed  mccneriro»!  pacfc ^loit  per- 
donando nè  àrcflò,nè  adetd,c(ì  vedrà  qua Igtoua mento  recaci  loro  di 
Fo.nap«Metroiiarfi  armata  .  ^  qu^emnacueslmmiliòd  cuore  del  frejc^preg^^^ 

pwicalDuca.  .^.^^  l' ^j^or  di  Dioà  compiocerfidi  pattiurt.ache  s  cfpr^fjril  Duca  di 
amtwtarfi  di  faluare  le  Chiefe.  e  l' honort  delle  Donne,  Ver  rinfrejcare  Icgent^ 
C^i  caualliajfuticati  dalla  marchia  di  fcue  giorni  ft  trattenne  ti  Duca  tutta 
il  dì  feguente  m  Forlì  ;  douc  d:cdc  vdicnj^  ad  vn  Vadrc  Capuccmo  CuardiaoA 

i7Sc««nbrc.  dtt  Monogeno  di  Cefena  ,  dalla  cui  C  itU  era  fiata  e/prcffamente  mandato  pe» 
^  effibirli  Vin^refJOyCpaffaggio  .  ,  ,  ^ 

Gehfo  U  Gran  Ducay  che  dalTaunicinarfi  tanto  aUaTofcaml  armi  del  Duca 

dt  Tarma,  c  delta  Chitfa  rifpettiuamente  dtriuar  poteffero  preguuiutj  dt  ccnfe- 
iminra  alla  quiete  de*fuoi  popoli:  e  vago  altresì  coli'  accrefcerei  pencoli,  e  tu- 
mori nel  -Papa  di  ridurre  i  maneggi  della  Tace  à  fperanTia  dt  fnwra  conclM[to- 
m  acconfentìnon  folo  éCvnioue  delle  genti ^àdcfiinate  nel  Ttiodonefe  yma 
caricò  ifuoi  Miniftri  in  renetia  dt  rimonfirarc  alla  f{cpublica  la  neccfjitd  di 
mettere  infteme  tutto  il  c^rpé  delle  miUrif>  che  fi  trouaitano  hauerc  m  piidcU 
?ro«ooe  WVrcncipi  C allegati  per  fofhnerevigorojameme  Li  riputattone  della  Lega  in  tc^ 
Cri  Duca  pra-  ^r},e*lTapa  protefiaua  dinm  Volere  reftttuire  Caftro  ,emiNacciaua  ancora 
l''^'^i:Zdivalerfide'milliom  rtferbati  in  Orpello  :  diflnbuendo  m  effetti  cento  paUnt^ 
con  nome  di  voler  sfodr  are  la  fpada  contro  ifDuca  di  Tarma  ,  e  contro  quei 
Vrcncipi ,  che  F  a^cffcro,  e  fomentaffero.  Ordinò  loro  parimente  di  rapprefen^^ 
tare  alla  ì{epubitcay  che  potendo  il  Duca  di  Tarma  in  vltimo  entrare  ne  Imi 
lìatiye      EcclefuHici  ofidarueioà  ritrouareper  prendere  la  vendetta  dell  a/- 
fefcriciuuterconuenire  ancora  per  la  dtfefa  fuadivedere  approntate  tutte  le 
forze  della  Legéy  lacuiCapitolatione  non  era  ordinata  alla  fola  diM  ti  di  T  or- 
ma  ,&  dì  Tiacenrarma  per  eflinguere  enandin  quel  fuoco ,  che  per  cauja  de 
moti  di  Cafìroauuampauat  Italia  .  Fece  dirle  in  oltre,  che  maturando  ilDu^ 
'  ca  di  Tarmala  rifoìuttone  di  mandare  àCafiro  per  mare  due  miU  fanti 
■   quattro  cento  Caualli,  e  potendo  quefii  per  auuentura  toccare  la  Tofcana  :fen- 
tirebbe  congujìoU  parere  de*  f^initiani  circa  il paffo  da  darfi  à  detto  Duca,  de-^ 
fiderandó  dì  con  formar  fi  in  tutto  àloro  fenfhfe  bene  non  poteua  lafcutre  dtrac^ 
cardare  alla  lii^publica  ,  che.' l  Duca  diTarma  oltre  C  effe  re  Trtuape  Ualiant^ 

era  ancora  fuo  Colato . 

^  fren€tia.erapurecapitntt>ilC<rrnerodel  DucA  diTarma^ct»  lettera.m 
^  Caute 
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'Conn Senni  Ul{efubUcain  ^uJiifUjtuo'in delle  fr<>rìeÌMre  fueiomMggnto 
•àiricoìicUiure  Jt  fefie^  ^  animu  de  Scmacrri <juetkÌD pn amniturM etrnidtt' 
i  Im)  dfffdmif  nelt  muafiane  dolio  fiat»  EccUfiafiico  jt  gli  ÌoffBJ9 
Ornati  ft  vùfi  foco  fauortk  :  preionofccmio  im/ro  hne^  .^ks  rktujpftmto'i 
9entatiui  fmot  m  ^ualctxe  dijgratia ,  timmnmufio  le  fortune  -della  fiut  Cafa  <e- 
fp0ftc  -ad  euidtììiigimi  feriadiy  qrnndo  non  ^emffero  t^aNtn  4aW  àffiiìem^ 
td€llefoTXcdc4'^tmùam  .  Ttlentredun^  proJepHiut^I>f<M  érmro  lo  flato 
-delk  Cktefa  il  cor/o  jfeltciffimo  della  jua  wtmprefM  :  frcfermo  aI  C-Mhgio  il 

-Conte  Scotti  da  lettera  del  Duca  efprcffiua  di^M^ concetti  jPiirti^<k  Vapma.   

Mcroordì  paiTato  alli  ii!>.cx>n  fc  truppe  per  «traccarc  «^oelJc,  ohe  i  Bajtfie-  per  la  R.epu> 
rim  haueiwìK)  ammaflite  in  qucibi  coiTlìni  ;  ma  perche  dalla  vtua  vooo  • 
idei  Segretario  Ba)Jar/no»c  dalle  fise  Jetcerehò  conofcioco  ,  cbc'ifcafo 
della  Repvfblica era ,  cheinqucfta  poucra  Prouincia  di  Loaribardia  non 
^j'acccntlefsCTTiaGigiorfttOCG  ;  hatrrei  pronrameiirc  feguitoil  ^«iifto  di  Sua 
Serenità  con  ritirarmi ,  (c  il  mio  honore,  c  riputatione ,  die  fi  trouano 
tant'okrc  impegnate  me  lo  hanellcro  pcmicfso ,  lafciando  confiderai^ 
^  qucftì  Signori  medcfìmi  come  iciìza  vn  notabile ,  e  grauillìmo  discapi- 
to di  quella  io  poteua  tornare  indietro*  come  pia  ampiamente  hò  detto  . 
al  "Signor  Ballarino .  Sono  arriuato  quefta  fera  a  S.Ccfereo  sà  i  Oou/ìni  • 
iteflì  dcl  Bolognefe,^  permeglio  anche  4nolh'atr alla  Repabl«:a-,qiiaii- 
to  io  o(knìi  i  ìuoì  faìTimontijgiichenon  golUla  gnerra  in  ^uòfte  paf- 
t4,bencheiohaue/}ì  tante  ragioni  >  che  m'inniraoanofàjrla  cflèndo  ftatb 
fogliato  delifiio ,  ne  domandando  altro,  che  la  rcflitutrone  d'cfso  :  ini 
•fono  rifoluto  di  tralafdarc  qualunque  difegno  io  porcili  ha  ocre  in  quc-  . 
4i€  parti  ,  e  di  coiwiurnri  per  ia "Romagna  nella  Sratomio  diCafìro|>er  • 
poter  poi  da  quelloVefsere  più  vicino  à portarmi  a' piedi  di  Sua  Saniicij  C 
domandarle  quella  giwt^itia,  che  m' è  doi«ita>  %craindo ,  die  Dioiboic- 
detro  fàuorìrdla  mia  retta  intcncionc  >e  laHcpciblica  vedricon  quefib 
ri(blutione>  che  io  preferirò  icmjsrc  torci  i  fuoi  ^tìi ,  eTuttii  Tuoi  fonti- 
fnenti  à qualunque  nfchioipcricolo, efbrtuna,di*iroiporcflì correre,  nw 
permettendomi  lamia  riputatione ,  che  in  tale  congiuntura  deilecofè  io 
poTsa  pigliare  altrariTohitione,  che  t^ielìa^ftipplicandoSia  Scrcnitàd 
conféruarc  alla  perfona  mia,  a*  mici  figli,  e  Cafa  la  Tua  protcttione>c  coT7ti- 
nuarc  in  Roma  i  fùoi  fanori>acciochc  col  mezzo  d'efli  iì  difpongaJ'anjm* 
del  Pontefice  alla  rcditutiotYe  dd  tolto  ,aiiualorando  con  laTÌcinan2a  di 
fba  per ibiia quelle hamiliilìmeinilaiiie, eh' egli  potT>crcbbc  àSaa  Sancirai 
fc  Dio  gli  racefsc  la  gratiadi  peruc^iire  ne*  faoi  Stari  di  Caftro.  Oie  circa 
la  buona  intelligenza  col  Gran  Duca  dal  Ballarino  f^cTsointcnderebbono 
dò,  che  gli  hauefse  detto  inque^  parricolare;  die  non  haucua  mai  pjlf- 
^rco  fero  fc  non  qnclla  amoreuolezza,  che  fi  conuiene  a  buoni  parenti*  (k 
amici,  e  che  era  pronto  di  continuare  Tempre  .  Kag!on?porrt. 

K^pfwjentò  poi  ti  Cotitc  ?  che  fé  i  Prendpi  della  Lega  haucuai>oiwuuto  JJ^'^^/p^^'^'  ^* 
per  oggetto  il  bcnetìcio  di  S. A.del  che  rendeua  loro  atfettuonUìinc  gratto»  n»  noA. 

non 
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nondoucuano  fcntirccon  difpJicenzd  >  die  da  fé  mcdeiìmo  fé  Joproca- 
rafie  gii  che  tutti  qli  altri  mezzi  erano  riufciti  iiifruttuofi  ;  e  che  (e  diccr 
uanoda  doueronc  loro ùuori)  erano  à  tempo  d'aiutarlo  .  Che  haueua 
penfàto  j1  Ducai  tutte  le  co(è  ,&  haiieua  trouato  quella  edere  la  meglior 
re  ;  e  che '1  Pazzo  per  viarc  del  pnoucrbio  volgare,  fapeua  meglio  i  fatti 
fuoi ,  che  *1  lauio  quelli  de  gli  altri .  Che  non  poteua  dirfi>  eh'  celi  mctteP- 
fc  ili  impegno  alcuno  i  Prencipi  Confederati ,  perche  faccuadafeycnou 
era  eomprcTo  nella  Lc^  .  Che  non  poteua  eilerc  accufatodi  pocori- 
fpctto ,  &  olVcruanza  verfodi  loro;  perche  haueua  loro  data  parte  del- 
la Tua  rifolutione .  Che  Ce  haueua  tardato  i  farlo»  ciò  era  (lato  perche  di- 
uolgandofì  prima  il  Tuo  difcgno,  /ì  farebbe  dato  tempo,  &  occafìone  Sk 
Barberini  di  fare  maggiori  apparecchi .  Che  la  rifolutione  confefl'auaeG" 
fere  arrifchiata;  nu  che  tali  erano  quafi  tutte  quelle  ,  eh*  erano  dettate 
dalla  neceilìtà;  Che  molto  volentieri  concederebbe  la  proroga  delli  otto 
giorni ,  che  s'addimanda>&  ancodi  trenta,  onero  quaranta ,  quanto  ali- 
incontro  i  Preiìcipi  Confederati  poteflero  promettere  ,  &c  afficurarCf 
dici  tempi  non  fi  guaflaffero,  e  la  Raggi one  non  (ì  facefse  cartina .  Che 
già  erano  mdici  Mefi  ,  che '1  Papa  gli  haueua  tolto  Cailro  con  tutte^ 
Jc  Terre  di  quel  Ducato,  e  che  in  tanto  tempo  niuno  glielo  haueua  fat- 
to rellituire  .  Che  a  lui  coccaua  di  prouederc  ali' indennità  della  Tua 
Cafa ,  &  alla  riputationc  della  Tua  perfona  .  Che  '1  Papa  >&  li  Cardina- 
li  Barberini  gli  haueuano  fatto  fapere  col  mezzo  di  Monfieurdi  Lion- 
ne, che  pciifaHe  ad  ogn'altra  colà  folo,  chea  rihauere Cailro ;  perche 
qucfto  non  feguirebbe  mai  ;  onde  inrercludendofi  l'adito  alle  negotia- 
tioni  bifognaua  ,  ch'egli  prouedcflc a' fatti  Tuoi  in  altra  foniia.  Ch'egli 
haueua  niefl'a  infieme  tutta  la  gente, che  haueua  con  termini  d'amici- 
tia  piùtofto,  che  con  oblighi  di  paga;  confeflàndo  ingenuamente  di  non 
hauer  hauuti  denari  per  tante  Icuate,  &  che  l' haueua  tenuta  in  piedi 
lino' a  queft'hora  con  la  fola  fperanza  d'cflerc  condotta  fuora  aa  ap- 
prouecchiartì  in  qualche  maniera,  e  che  mentre  più  lungamente  fé  ne 
dififeriflc  l'effetto  fi  sbandarcbbe,ncmai  più  gli  forti rcbbe  così  facile f- 
ammaffarnc  dell'altra  .  Che  fouraftando  l'Inuerno,  gii  rellarebbc  ad- 
dofib  per  (citò  fette  Mcfi  continui  5500.  fanti,  &  altrettanti  Caualli,c 
però  bifognaua  penfare  ò  à  sbandarli  con  ficurezza  di  non  poter  mai  più 
metterli  inficme ,  ò  di  pagarli,  cofa  impoflìbile  alle  fue  forze ,  ò  da  fo- 
ftencrli  sù'l  pacfe,  al  che  non  poteuano  refillerc  i  fuoi  fudditi  ancor- 
ché fedclilfimi  doppo  hauer  foflfèrto  tanto  tempo  vn'aggrauio  per  al- 
tro quafi  infopporrabilc .  Che  *i  dire ,  che  1  Prencipi  Confederati  prone- 
derebbero  col  proprio  danaro  era  concetto ,  che  liana  bene  ,  ma  che 
non  haueua  certezza,  e  che'l  metterlo  in  negotio  faceua  perdere f  op- 
portunità della  congiontura  .  E  che  finalmente  s' egli  non  fi  feruifl'c 
del  vantaggio ,  c  della  commodità  mai  più  era  per  prcfentarfeli  vn*  altra 
firn  ile . 

Bilarh 
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Bitiinclate  ben  bene quefle  rn^iom  dalla  I{epublicaj  e  giitdicata  fe  non  impof- 
fibile  di  dtfficilijfima  cffecuticne  almeno  la  rifolutione  del  Duca  per  la  necefji- 
tà  ifKpoJlalidi  varcare  fsà  tanti  /cogiti  e  precipitiftVn  sì  lungo,  dr  incomodo  KpubUci 
faefcà  traucrfo  di  tante  terre,  e  Città,  con  i  popoli  contrartj,  col  nemico  alla  co- 
da,  al  fianco,  (jr  alla  fronte ,  mentre  egli  ft  trouaua  jprotteduto  di  fanteria,  e  de 
gi*  mìlrumenti  nece(fartf  per  isfor^re  le  Città;  e  che  la  lettera  inuiatale  fopra 
€iò  dal  Duca  non  era  fottofcritta ,  la  cui  innaucrtenT^a  era  fucceduta  per  efferc 
fiata  dettata  da  lui  à  Cauallo ,  mentre  da  San  Cefareo  faceua  dijffilare  le  trup' 
pe,  per  ciò  come  la  connaturale ,  Zir  infeparabile  paffione  de'  Trcncipi  ,e  delle 
I{epublicbe  in  particolare  é  la  diffiden's^a  ,rientraron*-*ne' primi fofpetti i  yini» 
tiani ,  che  la  mofja  del  Duca  jeguijje  di  concerto ,  &  </'  intelligetn^a  col  Vapa  9 
c  nafcondejje  /otto  quefìo  velame  mifterij  dt  più  alti  dijegni ,  accrefciuti  mol» 
to  più  dalle  circonfìanT^e  ,  eh'  accompagnarono  l*  ingreffo  fuo  nello  flato  EC' 
cleftaflico ,  non  incontrato ,  non  inuejiito  ,  non  incallito  dall'  Armata  £f- 
clefiafltca  ,  ma  la/ciato  paffare  fenT^  tirarli  yn  colpo  di  piftota  .  Onde  con 
tutti  gli  jiudij  delle  più  jollecite  applicationi  Sìauano  ojjeruando  il  corfo  di 
quefta  repentina,  ^  arri/c  hiata  marchia;  fra  la  penden-^a  di  tanti  dubbif 
generandofi  ne'cuon  loro  vnmefcolato  dt  giubilo,  e  di  tnjìe^a  ,  E  comeap- 
plaudeuano  con  voci  d'allegre:^,  &  d' acclamationc  à  così  felici  efordif 
dell' imprefa  meditata  dal  Duca  \  così  palpkaua  loro  il  cuore ,  che  nel  progref- 
fo  del  tentatiuo  non  gli  fòpraueniffe  qualche  difafìro ,  che  conturbar  potefje 
il  fereno  delle  fperatc  vittorie  ;  ponendo  m  ifcompiglio  le  ficure'i^e  del  pro- 
prio flato ,  e  dell*  Italia  tutta .  Confiderauano  ,  che  /'  abbandonare ,  e  lafciare 
job  fra  pericoli  il  Duca  di  Tarma,era  vn  di  fauuàtaggiare  le  proprie  conditionip 
e  che  alt  incontro  auuitichiati  i  Collegati  al  Duca  di  Tarma,  efponeuano  à  qual- 
che per  icolofa.  contingentala  propria  falute,non  diuerf amente  da  color o,cbe  s'- 
appigliano ad  vnmaffo,  il  quale  s*  auuiene ,  che  fi  fuelga  precipita  con  cffi.  ^l^^^^lf^^} 

"Ma  più  d' ogn  altro  del  jucccffo  ne  viueua  fra  fentimenti  di  gran  gelo-  dcna. 
fia  il  Duca  di  Modena ,  come  quelli  ,  che  refìaua  più  de  gli  altri  tfpofto  a 
colpi  dell'  armi  Eccleftafiiche  :  Onde  per  coprire  opportunamente  il  fuo  fla- 
to dalle  temute  procelle, ifpedì  à  Firen:^  ,0"  à  l^enetia  Corrieri  con  inflan- 
!(f  le  più  pregttanti  dt  fir  auan':^arc  nel  T^odonefe  quel  numero  di  gente  già 
concertato  >  &  defiinato  d'inuiarfelt  nella  congiontura  de' fofpetti  delle  mof 
fe  Pontificie  a  danni  di  "Parma  .  ^  fuoi  compiacimenti  ritrouò  propenfo 
molto  C animo  del  Gran  Duca  >  con  gli  ordini  immediatamente  prcfcritti  al- 
le fue  truppe  in  numero  di  due  mila  fanti ,  duccnto  Caualii  di  marchia- 
re con  follecito  pajja  alla  volta  di  Tklodena  ad  oggetto  d'vnirfi  à  quelle  di 
Sua  ^IteT^  >  dr-  della  J^epublica  per  poter  fare  più  valida  refijten'^a  al" 
C  impreffìoni ,  die  machinitffero  contro  quello  Stato  >  ò  contro  Tavma  ;  e  per 
tentare  nel  Bolognefe  qualche  vigorofa  dìuerfixìne  ancora  >  qual  volta  rile- 
uando  qualche  pcrcofja  il  Duca  di  Tarma, ò coftretto di  ricourarft  iicUaTo- 
f cerna,  all'  ombra  di  quelle  Forte:^  >  cotanto  ardtffero  i  ntmui  difeguitai- 

Oooo  io. 
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lo.  Di  tale  rijolutionc  ne  tliede  parte  alla  l{epublica  il  Caualiere  Tandolfino  à 
nome  del  Gran  Duca  ;  &  del  deftderio  del  Duca  di  Modena,  ne  riufrefcò  la  me- 
moria il  MarchefeTaffoni ,  rapprefentandole  ;  chedoppo  il  paflàggio  del 
TtflSS'** Duca  di  Parma,  lafoldatefca  Ecclefìaftica  s'andaua  riunendo  vn' altra 
*  volta  à  i  confini  dclModoncfe  vcrfo  il  Forte  Vrbano .  Onde  già  chela 

rifolutione  di  Parma  erafatta,nc  vicraluogodi  ritrattarla ,  valicato  di 
gii  il  Rubicone;  pareua,  che  la  natura  ftefl'a  delle  cofe ,  e  la  conditionc  de 
gli  affari  cfprimerse  la  deliberatione  di  darli  qualcheaiuto,  e  calore  con 
qualche  leggiere  diucrfione,non  potcndofi  perdere  il  Duca  di  Parma_# 
lenza  riceuerne  gli  altri  Potentati  d*  Italia  cftrcmo  pregiudicio  t  cflTcn- 
do  anche  venalmente  neceflarioil  pronedere  ali' indennità  de' Tuoi  fud- 
diti  Modonefi  con  quefta  Vnionc  di  forze  in  riguardo  ali*  vrgenza  do 
gl'imminenti  pericoli.  La  Lega  effer  già  fatta ,  né  vederli  dalla  riduttio- 
nc  delle  forze  de'Prcncipi  Confederati  nel  Modoncfc  poter feguire  mag- 
gior comniotione  di  quella  cagionata  hauefse  la  conclufìonedella  Ikfla 
Lega  .  E  quando  bene  ne  produccflè  più  grande  alteratione,  eflcrc  hormai 
te!npo  di  cauarfì  affatto  la  mafchera  dal  volto,  e  proucdere  con  vigore  a* 
cafi  proprij,  perche  dandofì  tempo  al  Papa  Iccofc  poteuano  cambiare^ 
afpettc-Ia  douehora  ,  che  fi  trouaua  fproueduto  fi  poreuano  ftimar; 
per  certi,  e  ficuri  tutti  i  progredì,  e  ridurfi  le  cofe  à  fegno,  eh*  egli  haueffe 
perfoprema  gratia  l'aggiuflarfijcdi  trouarc  qualche  honcfto,  e  ragione- 
noie  rimedio  à  gì*  incominciati  difurdini . 

B^endrua  grandemente  caldi  gli  animi  de*  rinitiMii  nelle  gelo fie  de W  oc cnl- 
te  inten  tioni  de'  loro  Collegati  la  voce  /par fa  d' ogn  intorno ,  che  7  Duca  di 
Modena  particolarmente  fi  fojfe  iutefo  col  Duca  di  'Parma  nella  fua  moffa  ;  e 
che  infieme  col  Gran  Duca  cofpiraffe  in  impegnare  la  l\epublica  à  muouerc  l'- 
armi ,  ad  inuadere  lo  Sfato  Ecclcfialiico ,  &  à  farla  dipendere  dalle  loro  di- 
rettionii  onde  flimauano  i  loro  rgìcì  per  fermare  le  moffc  di  Tarma  non  inte- 
ramente finceri,  caminando  per  ciò  con  gran  riferua  neW  acconfentire  alle  lo- 
ro inflan^  .  Mail  Gran  Ditcafollecito i» efimcre  laTofcana  da  quelle giat- 
ture ,  che  preuedeua  imminenti  col  ricouero  in  effa  del  Duca  di  Tarma  m  oC" 
cafione  dtdtfaflro  :  dcftderaua  non  folo,  che  la  gente  della  Lega  fi  portaffe  nel 
Modonefe  acciò  foffe  più  vicina  nelC  occorrerne  in  fuo  foccor/o ,  ma  preme- 
ua  nelle  diligente  per  la  moffa  di  tutte  le  forT^  de  Collegati  per  fpingcrU 
in  I{pmagna  facendofi  à  credere ,  che  'l  Tapa  sbigottito  di  tale  Anione ,  cj 
impreffime  a' armi  fofje  per  dcfcendere  con  maggiore  facilità  ne  gli  aggiu- 
fiamenti  ;  la  doue  non  oprando  ,e  non  parlando  foffe  per  correre  il  tempo  eL> 
pregiudicio  de' Collegati ,  i  quali  mentre  confumafjero  i  proprij  flati  fotto  il 
Concetti  del  p^yj,  jgllg  ff^fUtif  ;  darebbero  campo  al  Tontefice  d'  armarfi  ,  c  di  farlo 
GrtoDuca.  genti  de"  mede  fimi  Collegati ,  eh' à  for:^  d'oro  cauarebbero  dalle  più 

feuere  cuflodie . 

Si  preftntarono  perciò  i  fuoi  Mitiiftri  in  Collegio  per  fare  inflatr:^  ,  che 

lenza 
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fenza  più  lunga  dilationc  condefcciidcffe  la  Rcpublica  all'  Vnionc  di  tut- 
ta la  gente  dclJa  Lega,  non  già  di  quella  fola  ,  che  fi  trouaua  in  pfonto,&  it.S«te«bfp. 
alleftita  a  contini  per  pafl'arfcnc nel  Modonefe,  maditucro  il  numero, 
che  i  Prcncipi  Contederaci  fecondo  la  diuifara  proporrionc  haueuano  có- 
ccrtato  nella  Capitolatione  ;  cchcdeucnirc  lì  doucfleallcclichiarationi 
del  fo£»gecto  habile  à  folknere  la  carica  di  Generale  della  Lega.  E  pafL- 
rc  ancora  vffici)  vigorofi,c  ^alzanti  col  Papa ,  perche  dcpoficafse  Cailro 
in  mano  de*  Prcncipi  della  Lega,  fin  tanto  fi  ritrouafse  qualche  honelto,e 
ragioncuolc  temperamento, ad  oggetto d'ifniorzare  il  fuoco acccfo , 3c 
per  ouuiare  a'  difordmi  maggiori .  Bjimonfìrarono ,  che  la  procralhnatioix 
di  ridurre  I  Barberini  alla  ragione,  quanto  era  più  gioueuoleal  Papa  » 
tanto  farebbe  fcmprc  più  prcgiudicialc  a*  Prcncipi  Collegati.  La  dilatio- 
nc fcniirc  iSua  Santità  per  aìnmafsar  denari,  e  quando  (come  fi  vocifc- 
raua)haucfse  voluto  prcualerfi  de' tre  Milioni  riferbati  in  Cartello  San- 
t  Angelo  hauerebbe  potuto  à  voglia  fua  afsoldar  gente  ne' Suiz2eri,ia 
Akmagna,  &  altrouc  ;  praricarc,c  conchiuderc leghe ^  c  rcftituirfi  in 
<]uel  vantaggio,  nel  quale  di  prcfentc  fi  trouaua  la  Lega,  e  che  potcuagio- 
uark  fé  non  ad  altro  ad  auuanraggiarfi  al  meno  nella  ncgotiationc  di  Pa- 
ce; la  douc  ftando  difuniti,  crederebbe  il  Mondo,chc  qucrta  fofse  vna  Có- 
federationc  dj  fcmplice  oftentatione,  &  apparenza;  con  tener  foldatefca  in 
piedi  lungo  tempo  con  grauc  difpendio,  e  fcnza  frutto  alcuno . 

Stupiitano  veranicnte  tutti ,  che  nodrendo  il  Tapa  nel  cuore  penfieri  tanto  ^-f^^^j.^ 
v^ij  com'  era  l'mprefadì  Vatmatnon  fi  [offe  opportunamente  oiFCucduto  ic  ope'mtoJi 

vna  numeroja  leuata  d  Oltramontani  t  con  i  quali  rafficuratvnon  folofi  fa-  <ic'B«»bexini. 
tebbe  ilpofjeffo  di  Caftro ,  ma  pofta  m  contingen^  maggiore  la  fortuna  del  Du- 
€a  di  Tarmai  &  in  appnnfìone  pià  grande  la  Ixga  mede  firn  a  per  lacontra- 
oppofitionc  cosi  gagliarda  alle  fue  forT^c-,  con  che  non  gli  farebbe  riuf cito  gran 
fatto  difficile  per  lo  minore  di  tutti  gli  vantaggi ,  che  ne  hanefje  potuto  ri- 
trarre,a'  obltgarc  il  Duca  di  Tarma ,  &  la  Lega  ad  vna  conpofitionc  ,  nella 
iptaienon  parlandofi  punto  de'  Stati  di  Lombardia  ,  comepretenfione  dannofa 
troppo,  e  gclofa  agUaltì  i  Trenciptd'  Iralia,gli  rimane(}e quieto  ,  e  libero  4* 
éifpendif,  c  trauagli  ti  Ducato  di  Caftro .  E  riè  più  crefceua  la  marauiglia  cotL» 
r  opinione  imbeuutafi  fin  da  principio  della  fiùf  limita  de'  pen fieri  del  Vontefi- 
re  quanto, che  riandatele  nfolutiom  in  fimiU  emergen'^  de  predeceffori  fuoi 
fi  rinucnina  Leone  X.  tra  glt  altri ,  che  ruminando  nella  faa  Idea  l' efpulfiotte 
del  I\é  Francefco  dal  Ducato  di  Milano  ;  haucua  intrattenuto  lungo  tempo  nel- 
lo fiato  Ecclefijfiico  vna  numeroftjfima  leuata  di  S«/^cr/ ,  con  la  quale  in  tè- 
po  di  Tace  fi  refe  formidabile  à  tutti  i  Trencipi  Cbriftram  ,  r  fnccedutc  le 
rotture ,  conjcgnì  il  fine  de  dcfidcrij  fuoi.  Trla  il  Tapa  >  à  che  ver  amente  non  ma- 
chmaffe  /'  impreja  di  Varma ,  ma  folo  di  ridm  rt  il  Duca  A  temine  di  cederli 
Cufìroper  la  paura,  Cp-  pericolo  de'fiwt  Stati  di  Lombardia;  ò  clic  dalla  felici- 
tà dell  acquiflo  di  Uflro  reflaffe  delle  foldatefche  del  fuofìato^  e  del  fuo  valore 
altamente  imprejj'odt  couietti  vafti,e  fmifurati  ;  ò cU l' anaritia  ne'  Nipoti 
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ritardajfe  li  prcgrcffi  dell'  ambitione ,  onde  fi  copfondeffero ,  &  impediffero  T- 
Vìia  l' altra  nella perfecuttone  de' loro  oggetti  ,  marnò adyna  prouifioite  tan- 
to nece/saria  t  e  the  gli  premi ttcua  ficttramente  de'  fuoi  dt/egnifeltcìffimariu- 
[cita . 

denrR^'JblI  ^onvi  mancaujno  oppofitioni  alle  propofle  del  Granduca;  eia  ^cpubli- 
ca  intorno"  le  CA  perfeueraita  ben  sì  fifja ,  ed  immobile  uè  gli  oggetti  d' accomplire  à  quanto 
dérctMDua  ^^^^  obìigata  con  la  Lega;  ma  ablyorriua  al( incontro dtmetterfi in  maggia- 
*  ri  impegni  con  là  Cbiefa ,  d'  ac ere/cere  fomenti  alle  torbidcT^e  d  Italia ,  (Ùr 
d  approfittar  fi  delle  difauuenture ,  &  affiittioni  de  gli  Ecclefiaflici  nella  fa- 
uoreuole  congiuntura  de'  progrejfi  dell'  armi  Tarmcgiane  ;  Onde  non  rappre- 
fentandofele  auanti  alcuna  neciffità  di  fare  quejia  Anione  di  tutte  le  genti: 
ceffaua  appreffò  di  Ui  in  confcefuen'^^a  quella  conuenienv^ ,  che poteua  jeruir-- 
U  d* tmpuìfo  aie elettione  d'vn  Centrale;  alla  quale  conojceua  in  pratica-» 
cfftre  difficile  motto  il  dcuenire  ,per  levarie  ,eoen  calde  pretcnfioui  di  mol- 
ti Trencipii  fett:^a  difcontentarne  la  maggior  parte  .  In  quanto  à  porgere 
nuotù  I  ér  efficaci  y>fficij  per  la  refUtutione  di  Caftro ,  pareua  a'  f^initiam  in- 
tempefliuo  il  mettere  m  campo  il  ripiego  del  depofito  ,  e  che  più  accertato 
Conpglio  fojfedi  lafciare,  che'l  Tapa  angujìiato  quinci  dall'  armi  del  Duca 
it  Tarma  >  e  quinci  intimorito  dall'  armi  della  Lega  doppo  la  dimanda  della 
refiitutionCifofje  egli  quello ,  che  proponejfe  il  DepofitOt  è  per  lo  meno  ,  eh'  vna 
perfona  ter:^a  ne  faceffe  f  apertura^  perche  in  qucflagatfa  confeguiua  più  facil- 
mente l' intento;  ti  negotio  per  la  Lega  fi  portaua  con  più  riputatione  ;  Ò"  t  inte- 
reffe  del  Duca  di  Tarma  fi  procuraua  con  ficure:^  di  fua  maggior  fodisfat- 
tione  t  e  profitto  . 

Baioni  del  G.  Le  ragioni  del  Gran  Duca  pigliauano  la  loro  radice  da  quefla  Majfima  ;  Che 
delle  ìii^fu^  iy«<t»</o  l' huomo  é  condotto  à  termine^  chefiando,  ouero  operando  verfa  ne'  me- 
pofle.  kcfmi  pericoli,  dee  mctterfi  fempre  all'  operare,percioche  mentre  fe  nefià  ne- 
ghittofOifi  Slanno  etiandio  inuariabilmente  i  medcftmi  accidenti ,  /  quali  lo  ten- 
dono in  pericolo  ;  la  doue  in  accinger  fi  all'  opera,  ò  può  incontrare  coja ,  che  lo 
falui  ;  ò  non  trouandola ,  almeno  s  ha  mojirato  l' animo  di  faperla  cercare , 
Era  pericolojo  C  otio  per  li  fconcerti  grandi , che  ne  poteuano  nafcere  allaTo- 
fcana  dal  disfacimento  delle  truppe  del  Duca ,  dal  ricouero  loro  ne'  fuoi  fiati, 
dalla  vittoria y  che  fmo  alC  efiremo  hauer ebbero  feguitata  i  Barberini  acer biffi- 
mi nemici  della  JuaCaJa;  e  di  non  minor  pericolo  appariuail  proponimento  di 
trauagliare  coli'  armi  il  Tapa  per  il  Jojpetto  delle  rijolutioni  delle  Corone;  tut- 
tatiia  al  primo  come  imminente  fi  doueua  fare  maggior  riflefjo ,  che  al  fecondo 
più  lontano . 

i «.Settembre .     ^Uariufcita  de' primi  due  preaccennati  partiti  del  Gran  Duca  coadiuua- 
ua  grandemente  con  fuoi  vfficij  il  Duca  di  Trlodena,  prudentemente  confideran- 
do  y  che  fe  non  riufciua  il  colpo  al  Duca  di  Tarma  :  tutte  f  aìTni  della  Chie- 
vffio'  dclDu      ^^^^^^  P^  piombare  fopra  il  fuo  Stato  ,  e  le  prime  vendette  sfogarfi  con- 
fà di  Modeaa!  t^o  di  lui  ,  Che  gli  Ecclefiafiici  lo  vorrebbono  trauagliare  con  ficure^^  di  con- 
fmnarlo  inognimcdo  ,  perche  l' ajfalirebbovo,  egli  rotunarebbero  lo  Stato,  e 
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h  nccejptarcbbono  difoccombere  al  pefo  delP  armi,che  lo  difendejfero  ^  onde^\ 
/òffe  ottimo  conftglio  di  non  U/ciarfi  condurre  à  quejìo  eJìremo.Fece  dunque  ra^  ■ 
prefentare  alla  Rjefublica  ;  ch'egli  approuaua  in  rutto ,  c  per  tutto  li  fentt'-j 
menti  del  Gran  Duca  come  accompagnati  dalla  Tua  folita  prudenza,  e  che 
però  haueiido  egli  di  qid  confecrato  il  Tuo  arbitrio  all'  infallibile  fapienza  • 
dcISenatcqucftameàclìmarifoìutione  nuouamentc  le  ratificala  ,prote- 
Ibndo  hora  per  Tempre  di  non  intendere  nè  anco  col  penfiero  eiieredifli- 
mile  in  ciò  da  fe  ftelÌro;mettendoIe  nel  mentre  in  confìderatione,  che  gli  e- 
niergenri  preferiti  configliauano  di  procurare  qualche  ripiego  proportio- 
luto  al  foUieuo  di  quei  Prencipi,  che  nè  doueuano ,  nè  poteuano  ilare  im- 
pegnati iti  /pefa  cosi  grauc  con  tanto  difturbo  de'  loro  ftari .  Eflbrfi  fatta 
la  Ixga  p^  operare,  e  non  per  ilare  in  otio.  V.  tornar  conto  à  tutti  di  fpc- 
ditamcntc  (àpere  fc  doueflè  hauerfi  guerra  >ò  Pace  per  non  andar/i  fcnza 
guerra,  e  feiiza  Pace  dillruggendo . 

Si  turbarono  tutti  quelli  dclCollegio  in  vn  punto  come  fe  hauejjero  bauitto 
yna  fola  orecchia  alla  propojla  de  Miniflri  del  Gran  Duca,  che  coli*  armi  delLu 
Lega  s'entraffe  nella  F{omagna;  abhor rendo  la  I{epublica  in  cjìremo  laguerray  e 
U  rotture  con  la  Chicfa.  Trefe  ben  sì  efpediente  di  contentare  t  fuoi  Collegati  con 
la  pronta  fpeditione  nel  Modoncfe  ditye  mila  fanti,  C^rtre  cento  Caualliy  fotta  il 
comando  d  ^Ifbnfo  ^ìitonini  Commifjario generale  della  caualleria  della  I{e- 
publìca  alloggiati  su  le  gengiue  del  7^antonane»à  mira  di  coprire  lo  Stato  di  Mo- 
denay  ^di  Tarma  vgualmente  da  tutti  gli  attentati,  eh'  intraprender  potè jfero 
gì'  inimiciìdefcendendo  etiandio  all' elettione  del  Vroueditore  per  fopraintende- 
renonfolo  algouemo  di  quelle  truppama  per  ajfifierc  in  Lombardia  col  con  fi- 
glio air  occorretìT^e  di  quei  negati ati,  che  s'andaffero  alla  giornata  ìntauoLxndo: 
Onde  alli  Miniftri  del  Gran  Duca ,  cr  del  Duca  di  Modena  s  efprejfe  la  I{epub.in 
ri/pofìa  a  loro  vfficij  con  non  differenti  concetti, znii formi  ejfendo  le  loro  tnlià:(c . 

lilferfi  fatto  dalla  Republica  il  conueniente  rifleflb  alla  con fìderatione,  ^ll^^nca*"* 
c  propoila  del  G.Duca,alIa  virtùipnidenza,  &  zelo  del  quale  tutti  gli  attri-  so.scttonbte. 
buti  di  merito,e  di  lode  fi  conueniuano,e  la  cófidcnza,che  vfaua  con  loro> 
come  incontraua  nelle  rctributioni  maggiori  d'aggradimento,così  có  in* 
tera /inceriti,  e  candore  veniua  intieramente  corrifj5ofto.  La  loro  gente 
trattenerli  ripartita,  &  difpoftanclli  luoghi  più  vicini  al  confine  per  vnir- 
la  ogni  volta,  che'l  comune  Icruitio  lo  richiedelfe  ;  Il  che  fi  poteua  con_r 
ogni  celerità  effettuare,  tenendo  mafiìmejl  Gran  Duca  la  fua  difpofbL.» 
nel  medefimo  modo:  &douendo  all' vnione  precedere  la  nominationt^ 
del  Generale  perche  folle  pronto  all'occorrenze,  v'applicauano  l'ani- 
mo, defiderando,  che  riufcilfe  di  compita fod isfattione  de'  Collegati .  Ne- 
ccfl'ario  parimente  foffe  il  cócertare  prima  il  modo  delle  prouifioni  de*  vi- 
i]cri,Artigliaria,e  munitioni,e  de  gli  altri  Capi  fubordinati  al  Generale,  al  ' 
cu i  effetto  proprio  llimauaiio  il  conferire ,  e  fàpere  di  quali  Capi  folTc  per 
fcruirfiil  G.Duca  come  eglino  pure  erano  per  fare  il  medefimo  per  quello 
toccaua  à  ìoio»  acciò  fi  pocelse  procedere  con  buon'ordine ,  c  regola  per 
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tonrceuireil  frutrodclic  Joroopcrationi.  Eflcrfi  fpcdito  nel  mentre  £ 
Modena  ildilettiflìmo  Nobife  Angelo  Corraro  CauaJicrcin  qualiti  di 
publico  Rapprefcntantccon  carica  diProucihtore,  eCommiflario  per*^ 
aflifterc  alli  negoti;,  eh*  occorrcflcro,  Sfalle  loro  truppe:  con  riducia  r  che*' 
complirebbe  à  tutte  le  parti  per  l' efpcrienza,  che  haucuano  della  Tua  graw^ 
virtù  elìcrcirara  nell'  Ambareiate,&  altre  cariche  grani  fofknute  da  lui  co* 
intera  loro  fodisfàtcione .  Per  qiwllo ,  che  toccaua  al  far*  vfficio  col  Papa 
reputauanonecefl'ariojcheprecedcfle  la  notitia  del  termine  del  viaggio 
del  Signor  Duca  di  Parma,  c  della  rifolutione  di  Roma  fopra  V  emergente 
della  Tua  andata  i  Caftro  ;  e  mentre  ilcorfodi  pochi  giorni  portarebbc 
chiarezza  tale,  che  non  s'haucrcbbc  da  vcrfarc  fopra  1*  incertezza  :  pro- 
prio ftimauano  il  digerire  in  tanto,  credendo ,  chepotefsc  fare  qualche 
effetto  anca  il  fiicntio ,  Al  loro  Segretario  in  Romain  confònnità  deTen- 
fi  del  GraiMPucahauercommclVo di  propalare  loftabìRmento  della  Lega 
ad  oggetto  di  confegiiircla  quiete.  E  perche  l'Ambafciatore  di  Francia 
Fontane  lodaua  la  mede/ima  Lega,  &  l' operationi  de'  Collegari,  affcnna- 
do,  che  mentre  continuaflfcro  forrirebbe  di  confeguirc  la  quiete ,  e  la  rc- 
ftitutionedi  CaOroj  haucuano permefsoafmedefìmo  Segretario  di  com- 
municarc  all'Ambafciarore  la  di/{->ofìtionc  dV/are  la  Forza  della  Lega  qua- 
do  il  comune  fcruitio  lo  riccrcafse;  Dall'  andata  nel  Modonefe  delle  trup- 
pe,che  s'erano mandate,e dall' clettione del Proueditorc , e  Comniifsarja 
Corraro  potendo  ben  comprendere  l' vnione ,  e  la  coftanza  de'  ColLgatr- 
nelprofcguire,  &  opera  re  quello^  che  potefsc  conferire  al  confcqtrimenro» 
della  quiete.  Mentre  diintjucrAmbafciator  fi  dichiaraua  nella  maniera* 
predetta,  echc'l  ChriftmnuTimoiion  era  perlafciar  perdere  il  Duca  di. 
Parma:  riputauano,chcgiouarporelsc,che  Ibfsenodrita  la  confìdaizada^ 
tutti  i  Collegati  llan te  il  bencHcio>che  fe  ne  potcua  conféguirc.  Rcndeua- 
no  gratie  in  vltmio  dch'efprclfionr  aftbrruo(è  di  quei  Prencipir  e  che  la: 
confidenza  loro  inconrrarebbe  femprc  in  corrifpondenti  effetti  del  lora 
paterno  finceriflrmo  affetto,' dall' operationi  comprendendo  efsere  gran- 
demente d  cuore  alla  Repubhca  gf  mterefiì  loro- 

Da  queSìc  voci  traffcro  piitruidcnte  iirgomrnto  q*ci  'Prencipiyche  la  R^cpu- 
hlica  non  voleffi'.  oltre  pafjjyc  t  limiti  dcltirlìabilitA  Capitulatiovc  ytion  Jen^o-» 
Jcnfibile  dijpluev':^j  degli  JìiiTnilorcrfuttift  à  credere  ^  che  trauiajfe  molto  dal 
dritto  fenUert  in  perlnaderfi,  che  li  Barbermi  potejjefo  mitigar  fi ,  eridurft  alle 
eofe  del  doucre  con  la  via  del  ncgotio,&  della  piaceuolcT^a  in  maniera,  che  da 
Trcnripi  Confederati  reputarnonfi doueffero  pernemicuDiceitano dìmquCyCÌìi 
smdi  j„  ^•'^^^  P^"^^*^f^"0  fogni,  &  enti  di  ragione,  e  chefe  la  natura  del  Papa  nel 
Duca  ,''«?'dJ!  anni  continui  non  era lUta  conofciuta  con  rame  euidenzc 

Duca  di  Mo'  dai  Senato  Vinitiano  Oracolo  di  Politica  prudenza  :  bifognaua  confefsa- 
re  ,  che  vi  fofse  qualche  fatalità,  fcruendofi  Iddio  della  ecciti  de*  noftri 
Prencipipcrcafliqarli.  ChelafciandofìalPapa  ripigliar  fiato,  mettere  in 
operaie  (ue  machine,  o rinforzare  le  fucfq,uadre,s*auucdercbbonoben^ 
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;prcflo  qnanto  buona,c  (incera  tofsc  l'intcntione  Tua ,  quanto aggiuftari  4 
Tuoi  li  ni  niordincallaconferiiatione;^  liberti  dc'Preucipi  d'  lulia.Daa- 
dofeli  tciupo  d'opprimere  il  Duca  di  Parma:  pemicrtendordi,  che  le  fuc 
xruppe  fofscro  rotte,  e  disfatte,  come  pur  troppo  poteua  auuenire;  indar- 
no cnanoperaugncarfìd'hauerJofoccorfo,  cdi  hauercJafcwto  andare  i 
male  quella  foldatefcajche  per  il  numero,  per  la  brauura  »  &  per  la  nfolu- 
tionc era  tanto conrtderabilencllj  prcfenti  torbidirtìme  congiunture.  Al 
Papa  non  mancare  mille  maniere  da  intcrcrsarcle  Corone;  onde  prcgiudi- 
cialilCma  fofsc la  diiarione,  doucndofi  Itringere  tìnchc  folfiaua  quelto  vé  • 
to  ùuoreuolcrinchc  fi  trouaua  circondato  da  tante  angurie .  Egli  tioil^ 
jpendcrc  delfuo,nè  curare  di  lafciare  la  Camera  iixlebitata  al  fucccTso- 
rc  ;  meditare  più  todo  di  pigliarli  tutti  Uikacca,di  confumarli,  edi- 
ftruggcrli  con  le  loro  proprie  forze  .  Onde  riflettendo  molto  bene  la 
Rcpublicafopra  quello  punto  trouarcbbe,  che  quclira  ftrada  era  /ingoiare 
per  llrafcinare  i  Collegati  alla  rouina,&  alprecipiùo.L*  vltiina  colà  douer' 
£  sere  il  perderlìjcd  eglino  li  più  cfpoiH  a*  primi  coìpi.Dunquc  cminenire  alla 
t{cpublicay  d' operarcche  la  Lega  ioCbc  di  Éitti,  non  di  fcmplice  apparerà. 

^uondottofi  pofciaà^apodiureui  giorni  il  Canaliere  Vandolfino  mCoUc' 
gio  fece  tiMoua  mjian'^  per  la  mojfu  di  tutta  U  gente ,  fiante  l' applicatione  ben 
grande  del  Vapa  in  fare  apparecchi  firaordinanjy  e  che  la  marchia  del  Duca  ii 
Tarma  tirando  tutti  gU  humori  alla  parte  di  Tofcana  configliaua  à  doucrfì  ap*- 
prontarele  coje  neceffarie  per  yua gagliarda  diuerftoac  tnvrgcn-^  di  tanta  ri- 
leuam^a.  ^h:q  facendoci  negottj  di/jucfia  Troiuncia  femprepiMtorhidi,defide' 
rana  di  fapere  ti  Gra  Duca  quale  douejfe  efferc  f  ometto  di  quefta  LewMy^  quale 
delibvrattone  hauerfi  à  fare  per  comtwiare  ad  operare  conforme  al  oifogno ,  (ir 
air  opportunità;  uei  cui  parere  concorreua  altresì  il  Duca  di  Modena. 

Lodala  ^cpjibiicacon  la  rifpofla  le  prudenti  rifolutioni  del  Gran  Duca  prC'  »7- Settembre. 
fein  auantaggio  del  Duca  di  Tarma  i  e  diffe,  che  (criucrdìbcà  Modena  per 
fapere  fe  vi  fofse  comoditi  d*  alloggi* viiieruforaggi»  artigliarla  itroua-  j«  Acpubiu*. 
doli  nel  rcllo  pronta  la  gente  Joro,di(poftc,  che  fofscro  l'altre  cofe  per  do- 
uerfi  poi  dategli  ordini  ncccfsarij  fecondo  le  procedure  de  gli  Ecclefialli- 
ci,pcr  intraprendere  quelle  rifolutioni,chc  lì  conofccfsero  più  proHtteuo- 
li,e  più  quadranti  a'  muih  fini  della  Lega.  Da  tale  efpreffione  argomentarono i 
Tiltntliri  diTofcana,che  la  I{epublica prendcfje  tempo  per  non  def tendere  alla 
riolutione  dì  vnire  infieme  tutta  la  gente  della  Lega  ,  adombrata  per  anueutu- 
ra,  che  le  propofte  del  Grati  Duca  mirafferoà  fomentare  idifegntdrl  Duca  di 
Tarma;pedettdo  ella  volonticri  nelle  mani  del  Duca  il  fuo  fiato  di  Casbro,  ma  per 
via  dinegotio  t  e  non  per  quella  delf  armi:  Micna  in  quefio  tempora'  pe/ifim  di 
maneggiar  le. Onde  inofficiofet<cjr  inefficaci  cadeuano  l'altrui  inftan:i^  per  eccitar^ 
la  à  sì  ammofo  mtraprendimento  :  immobile  tn  non  impegnarft  ad  altre  rotture 
fcn^^a  maggior  vrgen^a:  &  à  noncltra  paffaregli  obhghi  della  Lega  ;  c  quanto 
pià  il  Gran  Ducasi^;"  il  Duca  di  Modena  la  prejsauan 0  à  contrarie  deUbarationi: 
tanto  più  fi  racconferìnauafGT"  mdurauam  primi  proponimaiti.  Tiderana  efsa^ 
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che  7  fine»     l' oggetto  della  Lega  era  di  procurare  la  quiete,  ed  aiutare  li  Colle 
gati ,  che  foffcro  tnuaft .  In  quanto  al  primo  punto  pretendeua  ,  che  alloth 
tanandofi  l'  armi  del  Tapa  da*  confini  d:  gli  Stati  de'  Trcncipi  Confcdera- 
Snfi della  Re-  f ; ,  non  conucmffc  fuggcrirc  nuoue  occaficnj  di  rtchiamarle  indietro  con  ma 
K**!' "  1° jhn  potente  impreffione  nello  Stato  della  Chiefa  dalla  parte  di  Lombardia  ;  ò 
fuo»  Collegati.     mettere  il  Vapa  almeno  in  qucfìa  fofpitticnc .  ^drgomcììtanA  perciò  con 
tale  dilemma  ,  ò  il  Duca  di  Tarma  ,  con  la  bii^ara ,  e  generofa  fua  rtfo- 
lutiouc  cotifeguircbbe  il  fine  propofloft  di  ricuperare  Ca/lro  ,  ilchc  fegnendo 
bifognarebbe  poi  al  Tapa  >  che  rino4iajfe  la  guerra  fuori  di  Loìnbardia  per 
ritorgU  t      riacquijìare  il  Ducato  di  Cajlro  >  ò  che'  l  Duca  fe  ne  ritornaf- 
fe  indietro  con  le  piue  nel  facco  ;  nel  qual  ca^o  doucua  pwbabilmente  Tar- 
ma fare  interamente  diuortio  dalle  fperan'i^e  della  ricuperatione  di  quello 
Stato ,  e  di  patientame  il  difpoglto  ,  perche  il  Tapa  à  titolo  dello  fpre:^ 
i^f.jtOt  e  d*  altre  ragioni  apparentemente  boncfie  ,  le  quali  non  militauano 
aujinti  l'inuaftonc  dello  Stato  Eccleftajiico  ,  incamerarcbbc  quel  Ducato  f 
formando  vn  credito  di  molti  millioni  alla  Sede  ^pofiolica  per  le  fpefcj'  » 
e  danni  foflenuti  :  dandone  debito  al  Duca  ,  che  fi  farebbe  giuncato  il  fuQ 
haucre  ;  &  ti  Tapa  contentandofi  forfè  di  Caflro  per  leuarc  la  gclofia  aTren- 
€ipi  fofpenderebbe  i  difegni  fopra  lo  Stato  di  Tarma ,  e  di  Tiacfn:(a  per  non  far 
àuuampare  vn  nuouo  fuoco,  che  inceneriffe  quella  Trouincia ,  E  fe  bene  cadeffe 
in  confideratione ,  che  %li  [pinti  del  Duca  di  Tarma  farebbero  fempre  vini, 
t  fhcofi ,  nè  fi  quietarebbe  mai  fenica  tent.tre  f  efìreme  rifolutioni  per  rientra- 
ré  al  poffeffo  del  fuo  ;  la  ncceffità  nondimeno  gli  hauercbbe  tenuti  mortifi' 
cati ,  mentre  con  le  fole  fue  fors^e  non  poteua  fare  la  guerra  al  Tapa  ;  nè 
trouarcbbe  compagnia,  perche  J^intercfje  particolare  de  gli  altri  Trencipi, 
che  predomina  fempre  mai  à  quello  de  gli  altri  non  lo  permetterebbe .  In 
qucflo  (iato  di  cofe  non  cfferc  difficile  ,  clje  il  Tapa  condefcendeffe  à  darcLj 
parola  ferma  di  non  procedere  piti  oltre  contro  Tarma ,  e  Tiaceni^a  :  e  di- 
farmaffcro  in  confequenT^a  tutte  le  parti ,  quando  la  Lega  non  volefje  im- 
pegnarfi  per  la  refiitutionc  di  Cafiro  ;  e  fe  fi  trouafje  fìrada  da  m  -ttere  in 
ìiegotio  partiti  indri7^7^ati  alla  quiete  :  non  foffe  impoffibile ,  che  il  Tapa^ 
motiuaffe  d' entrare  nella  Lega  per  il  beneficio  grande  ,  che  nelle  prcfenti 
congiunture  ne  confeguircbbe  C  Italia  .  Non  difcordarc  ,  né  cjfcre  aliene^ 
V  intentioni  della  ^epublica  dall'  operare  tutto  quello  foffe  di  fcruitio  pu- 
blico ,  &  di  vantaggio  delia  medefima  Lega  ne'  limiti  però  •  che  additaf' 
fero  la  quiete ,  &  la  Tace  à  cui  era  diretta  ,  Non  v  effere  pericolo  alcu- 
no dell'  tnuaftone  del  7)lodonefe  ;  troppo  deboli ,  difordinati  ,  e  confufi  tro- 
uandofi  in  Lombardia  gli  Ecclefiafìic4  per  la  diuerfionc  del  Duca  di  Tar-- 
ma  ;  onde  prefentaneo  non  apparendo  ti  bifogno  delia  difefa  dello  Staté 
di  "Modena ,  foffe  etiandio  importuno  /'  aggrauarlo  di  pefo  ,  fotto  del  qua' 
le  poteffe  foccombere  ,  E  fe  il  Gran  Duca  temcua  qualche  affalto  alla 
Tofcana ,  non  conofceuano  il  motiuo  perche  yoleffc  fpogliarfi  delle  proprie^ 
^orz^  per  intì'odurle  nel  T^lodonefe  ;  non  minor  timore  preoccupare  douenda 
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•la  mente  della  ì{epublica  di  quello  efleutaffero  gli  altri  del^  armi  Tonti- 
ficic  emendo  la  prtncipale  nella  lega  ,  &hauendo  il  fuo  Stato  così  efpofto  »  ^ 
apertj  alle  frontiere  del  Ferratele  onde  nella  penderne  di  tanti  dubbtj  t  e  fo' 
/pittioni  1  eh'  vgualmente  vfurpauano  gli  animi  di  tutti ,  fojfe  ottimo  conftglto 
il  tenere  pronte  ,  cir  apparecchiate  l' armi  nella  propria  cafa  per  valerfene  in 
cjfa  ,  ò  per  Spingerle  fecondo  C  occorrerne  alla  difefa  dell'  amico .  Che  quan- 
to al  dire»  chei  Vapa  fo[\c  per  cedere  quando  contro  di  lui  vibrar  vedeffs 
i' armi  della  Icgayntte;  non  pareua  loro  ragione  di  gran  pcfo  mentre  non  igno- 
rana  punto  C  vnione  de  gli  animi ,  e  le  for^  pronte ,  e  vicine  potere  in  mo- 
menti congiunger  fi .  L  efìto  degli  attentati  del  Duca  di  Tarma  douere  in  breue 
periodo  prefcriucre  la  norma  alle  cofe,  onde  non  [offe  disdiceuole  il  foprafe- 
ìdere  fin  allora  almeno  à  maggiormente  conturbarle .  Non  motiui  di  difen- 
dere ,  &■  preferuare  lo  Stato  di  Modena ,  t^r  di  Firen^^^  chiamare  l' vnione  delt 
armi  delia  lega,  ma  ben  sì  più  alti  dijcgni  concertati  /irà  quei  Trencipi  y  e  te- 
nuti fotto  la  P^cltgione  del  jecreto  occulti  alla  I{epublica  ;  poiché  fe  gli  Eccle- 
fiafiici  mentre  non  haueuano  ne' proprtf  Stati ,  e  sù  la  gola  il  Duca  di  Tarma, 
€  che  podcrofi ,  e  liberi  fi  trouauano  à  quei  confini  non  cu/loditi  dalC  armi 
della  lega,  an"^  interamente  difarmati »  e  fenica  difefa  non  haueuano  ofato 
penetrarli ,  multo  meno  fojfero  per  farlo  alprefente,  ch'erano  cufioditi  da 
tante  forT^ . 

^  molte  debole':^e  ,  &  infirmità  foggiacciono  d*  ordinario  le  leghe  de*  • 
Trencipi,  mentre  non  potendo  mai  effere  comune  vgualmente  C  oggetto  de  g[  ' 
intereffi ,      affetti ,  che  danno  il  concerto ,      il  moto  alt  operationi  loro  »  * 
ne  r.afcc  >  che  doue  è  più  valido  fi  proceda  con  più  vigorofe  rifolutioni ,  e  doue  j^^^^^^^^ 
ft  rapprefenta  per  debole,  fi  camini  all'  efecutione  con  piede  infermo ,  onde^  dcUeLcglwi 
fieni  di  varij ,  e  dif cordi  penfieri  i  Collegati  interrompono  fcambieuolmentc» 
tutti  i  difegni  ;  da  che  ne  nafce,  che  fu  più  temuta  fempre  vna  potem^a  grande  ; 
vnita  tutta  infieme ,  che  la  poten:^a  di  molti ,  la  quale  come  hà  i  mouimenti  di'  .  * 
uerfi  ;  così  hà  diuerfe,<&  dif  cordanti  C  operationi .  E  però  quando  C  arm  i  tutte 
del  Tapa  erano  concentrate  in  Lombardia ,  vguale  non  efjendo  nel  Gran  Duca 
l' apprenfione ,  che  ne  riceueua ,  à  quella,  che  colpiuagli  animi  del  Duca  di  ?^lo- 
dcna ,  e  della  l\epublica  :  quindi  è ,  eh*  egli  non  apparue  allora  tanto  boUen' 
te  in  concorrere  ne'  progetti  propofii  da  gli  altri  ;  ma  hora,che  il  fuoco  rifcalda- 
ua  la  fua  Cafa ,  mentre  da  quella  degli  altri  allontanato  veniua  in  confequenT^ 
àfcemarfi  il  pericolo  s'era  infiammato  à  rifolutione  di  tanto  pefo,  quatuio  U 
J{cpnbl/ca  con  la  lontananza  dell* armi  Ecclefiaiìiche  minoratele  fofpittio- 
ni  de'  loro  attentati  in  Lombardia,  fi  mofiraua  tiepida  in  fodisfare  a* com- 
piacimenti de'  fuoi  Collegati  ;  perfifìendo  nella  coslan^^  de'  primi  fentimen- 
ti  fuoi  U  Duca  di  Modena  per  non  effere  variate  in  conto  alcuno  per  lui 
le  cof(Lj» 

Nella  pendenza  delle  trattationi  de' Collegati  inl^enetia,  partito  il  Du-  . 
cu  di  Tarma  da  Forlì  s'era  incaminato  con  le  fue  truppe  à  Meldola,  li  cui  •  . 
habitanti  per  effere  fudditi  del  Trencipe  Aldobrandino  parteggiando  corh  * 
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fcguentemeitte  negli  interefji ,  e  fortune  dell  a  Cafa  Faraefe ,  lo  riceuettero  colC- 
acclamanoHi  di  cordidiifima  alUgr, :^^a ,  ricamhute  con  i  buoni  trattamenti:^ 
'  che  vennero  loro  vfatt .  Da  quejh  luogo  [pedi  S.     al  Gran  Duca  il  Segretario 
!  Monguidicon  lettera  di  fuo  pugno  Jcritta  di  t'orli ,  e  f  iena  di  concetti  amorofi 
il.Settcìnbre .  pgf  chiederli  il  paffo  ;  promettendo ,  che  non  farebbe  inferno  alcun  danno ,  an- 
'  ^ip<ig^o  a' pae/ani quello,  che fomminiflrafj'ero,  c  che prcndirebbe  la  Jlrads 
ver  lo  S.  Tietro  in  Bagno  alla  volta  d'  ^re^o  ,     Cafiiglìonc  Aretino .  Tron- 
tamentc  acconfentì  a'  compiacimenti  del  Cognato  il  Gran  Duca ,  rispedendo  il 
Segretario  Monguidi  con  la  perm^ione  del  pufjo  ;  e  mandò  ancora  il  Marchefc 
Jafu  iiDuca  di  '^^^^^^^^  conglt  officiali  della  Cjfa , à  rtceuére ,  e  ferutre la perjona  difua ^Ir 
?jrma  p*r  la  tCT^a  a'  confini  ;  defìinando  ad ^c:^  il  Marchcfe  Loren:^  de'  Medici  per  af- 
Tofcaoi.       fegnare  i  Quartieri  alle  fue  truppe  con  facoltà  di  far  prouedere  viueri ,  e  fora^ 
gi  nel  paeje  d'  ^rc^o^e  nel  Cafentino  .  Era  sì  ito  neW  injlruttione  prefcrittoal 
Marchefe  di  difìribuire  i  Qn  inicrt  alla  Campagna  ima  pregato  dal  Duca ,  &" 
aficurato ,  che  non  feguirebbono  dijoidim ,  accolje  tutta  la  gente  da  guerra  nelr 
la  Città  d*  ^rcs^  ;  con  non  altro  caftigo  ricorretto  il  fuo  errore  »  che  con  li  fé- 
neri  rimproueri  del  Gran  Duca ,  &  della  Corte .  Il  maggior  contrafio  ,  che  rice^ 
ucffero  le  truppe  Varmcgiane  nel  corfo  dt  ti  lunga  marchia ,  //i  qtteUo ,  che  loro 
U  Settembre  ^^^^''^        coldiluuio  delle  ptoggie ,  dalle  quali  in  molti  luoghi ,  mi  nel  diflret- 
.  to  diCiuitella  in  particolare  rimafcro  colpite  da  non  picciolo  incomodo,  con  vir^ 
tuo/a  foffcrcK^a  digerito  tuttama  da  loro  celi*  efcmpio  del  Duca  >  eh'  efpcflo  a* 
pià  comum  dif agi,  e  fatiche  mammana  gli  altri  ad  ifprcT^arle ,  volendo  ejfere 
per  tutto,&  efegitire  tutte  le  cofe  in  perfona,fen-j^  ritenere  altro  vantaggio  nel- 
le fatiche  miluart  tchef  honure  di  comandarle.  ^d^rcT^ogiunfc ilgiortto 
z$.S«uen)hte  .  feguentc  il  Trencipe  Mattias  per  jxbboccarfi  col  Duca  di  Tarma ,  e  perfuader^ 
%lo  à  fofpcndere  il  corfo  del  fuo  viaggio  mentre  Monhauejfefìcure^a,  ò  per  vis 
'.  it  intelligenT^  t  ò  per  altro  dt  conjeguire  il  fuo  fine ,  perche  altrimenti  fcapitd- 
dSo^rdiPar  ^^bbc  di  riputationc ,  e  perderebbe  te  fuc  forq^t  accrcfc&ido  vigore  a  Barbd^ 
m^coi Prenci,  rinidi  profcguire  fino  alla  pcrfettione  il  filo  de'  loro  animoft  proponimenti* 
pe  Maitias.    q^y^ar  iìtd tetro  affolut amente  non  voleita  il  Duca ,  continuare  il  viaggio  conth 
fceua  difficile  ,  e  di  dubbiofo  fucceffo ,  rimbombando  per  tutto  le  voci  de'  gran^ 
di  apparcichi  di  ì{pma  .  In  quella  conftuttuatione  di  pcnfieri  capitò  CorriC' 
•  ro  de'  lìJiiufiri  Franceft  con  i  raguagli  della  conflernationc  di  I{oma ,  che  fece 
Irifolucre  il  Duca  ad  auan-^rft ,  ì{iìifor\a  allora  le  fue  inftanT^  il  Trencipe 
ìdatuasper  fermarlo  ;  ma  replica  il  Duca  ,  che je  haueffe  vna  buona  afficura^ 
nemi  che  la  Lega  non  obligatafi ,  eh'  alla  fola  difefa  di  Tarma ,  e  di  TiacenT^a 
voleffe  tfi^ndcrfi  fino  alla  ricupcratione  di  Cafìro ,  promettendo  altresì  il  Gran 
Duca  alle  fue  truppe  libero  il  pafjaggio  in  tutte  C  occorren^^  di  bifogno  :  fareb*- 
he  ritornato  à  dietro  à  condieione ,  che  la  Lega  nel  mentre  gli  prouedeffe  i  mcT^:^ 
da  fomentare  nella  fiagtone  del  Verno  le  fue  genti,  7Ha  in  tanto  non  poter 
egli  fens^a  dikapito  grande  della  fita  riputatione  trattenerfi  pià  oltre  i>u 
Tofcana  .  I{iconobbe  il  Trencipe  ,      approuò  /'  efficacia  delle  ragioni  del 
Duca  dicendo ,  che  fe  non  volcua  egli  ritornarfene  ,  e  per  fofientare  Li  fua 

dignità 


r 


TOMO  II.  LIBRO  IIL  ijif 

Sgniri  rifoliteffc  di  rienfrare  nello  flato  della  Chiefa ,  poteua  auam^rft  A  Cafli- 
gUone  del  Lago  già  titubante  ;  fermar ft  iui  due ,  ò  tre  giorni ,  e  procedere  auan- 
ti  con  lento  paffb  per  dar  luogo  al  negotio  r  con  che  inua  monterebbe  la  riputa- 
tione  delle  fue  armiy  ntpftrando  a'  Barberini  di  non  Ihiuerc  rallentato  punto  / - 
ardire  di  profiguheil  corfo  della  diuifata  impreja  .  l{ipig[iò  dunque  il  camino  jó.scitcmbre. 
il  giorno  feguentv  arriuando  la  fera  à  Cafliglione  pretino ,  doue  alloggiò  il  Du- 
ca con  tutta  la  Jua  armata  in  campagìia  di  là  dal  Fiume  Cortellona ,  continuan-  ^ 
do  il  giorno  feguente  U  fuo  viaggio  per  non  dar  tempo  à  gU  Eccleftafiici  di  pre'\ 
parare  alle  Jite  imprejfioni  valida  re fiflen'^  particolarmente  in  Cafliglione  del 
Lago  ,  luogo  per  il  fuo  fuo  molto  forte ,  dr-  importante .  ^  mci(7^  cafnino  s'- 
a:<Henne  nel  Gouernatore  della  predetta  pia':^fdalla  tjuale  era  vfcito  per  ag- 
giuflitre  fcco  qualche  forma  dicompofnione  con  cfcluftone  però  dell' ingreffo  in 
efTaaJle  fue  truppe,  maalla  rinnnIìranTia  ,  che  gli  venne  fatta  di  non  poter ft 
acconjentirc  advn  partite  cotanto  dtjdiccuolc  alla  fua  riputationc ,  e  del  pro- 
ponimento fermo  di  jnettere  à  ferro ,  &  à  foco  tutto  il  paefe ,  e  d' entrare  nel-  , 
la  pia^T^a  4  viua  for\a  :  humiliò  il  Gouernatore  la  rcniten'^a  fua  all'  intentioni 
del  Duca,  acconfentendoallcdiluidimande.  Non  fi  Permtffe  tuttauia  al  Go-  ^"'"*'°*" 
mrnatore  doppo  qucito  trattato  il  morno  a  fttoi  :fotto  coloriti  pretefn  intratte-  dei  lijo  . 
nato  dal  Marchcfe  Gauffrtdo  fin  tanto  ,  che  ft  fojjcro  ajjicurati  del  predominio^ 
della  pia'j^a ,  dentro  la  quale  ft  trottarono  quattro  piccoli  peT^^i  di  cannone  mol- 
to belli,  de  quali difegnò  fubito  il  Duca  di  ralcr jet/e.  Ì4l  Vreucipe  Mattias 
diede  egli  parte  del  fitccefjo  ringratiandolo  de'  fuoi  buoni  configli ,  che  comin-  » 
fiauano  à  moììrarfcli  propittj  .  E  per  palefare  al  Mondo  l' ottima  inclinattone  - 
pta  alla  quiete  s  efprejfe  di  contentar  ft ,  che  la  lega  pigUaffc  in  depoftto  Caflro  ,  JjjjJfpJcr"' 
obligandoft però  i  rintctterloinpoffcjfodel  mede/imo  dentro  vn  Itmitato  tempo  i  i*  «cord"  ^ 
r  per  faluare  fa  riputatione  del  Tapa  ,  battendo  prima  vna  promeffa  fccreta  . 
dt  ila  ricuperatione  di  Caflro  :  cjjibiua  di  ritornarfene  fubito  con  le  fue  truppe  à 
Tarma,  e  doppo  quindeci  giorni,  òvnmefe  prendere  la  pqfla,  e  infìntanten' 
te  incaminarft  ver/o  I{oma  per  buttarft  a' piedi  del  Tapa,     addimandarli  in 
gratia  Caflro ,  ma  quando  fojje  giunto  à  I{ad (cofani  auuenirftin  qualchcduno 
fpcdito  da  Sua  Santità ,  la  <fuale  moftrandofì  fodts fatta  di  queHa  fua  pronte^if 
gli  facefje  rnflaniia  ,  e  lo  pregaffe  di  non  proferire  più  oltre  il  fuo  viaggio  con-  ' 
forme  d concerto  pyeeedentemeiue  flabilito.  Troponeua  perciò,  che  /ima»-  ' 
daffe  àl\pma  il  Trend pe  Maftias  ad  intefferne  la  negotiatione ,  e  formarne  il  " 
concerto,  e  che  s* intrattenireòbe  fette,  ò  otto  giorni à Cafliglione  per  atten-  * 
dere  la  rifpofla  y  dcfiderando  fopra  tutto  il  fegreto  di  qncfli  progetti  à  mi- 
ra  di  tener  vino  il  concetto  y  &  lo  fpauento  ne' Treti  deila  fua  marchia  alloj  . 
volta  di  I{oma ,  i  cui  Cittadini  percoffi  dall'  apprcnfione  delle  (uè  armi  faceua-  ' 
no  vn  infelice  pronoflico  delle  proprie  fortune  ^  temendo  di  vedere  la  Città  ca^ 
dere  defolata ,  e  difìrutta ,  Toiche  dimlgatofi  coi  cornerò  di  Bologna  ,  tbe'l 
Duca  di  Tarma  foffc  entrato  in  (fttcl  dtflretto ,  e  poco  doppo,  cìh  JenT^i  ittcv»^ 
trare  alcuna  reftflenT^a  dall'  armi  di  Don  Tadeo  baldon'^ofamente  s'  au4li:i^a(fe  ' 
dentro  la  l\pmagna  :  ft  fenti  rimbombare  fubito  ogm  contrada  dt  fpauentOy  Cr 

di 
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di  tumulto ,  applicarono  fuhito  ifollecitt  penfieri  alla  difefa ,  tenendoft  à  tjne- 
liCiiVc  'defìl'  ^iSl^f^o  in  Campidoglio  continui:  confulte  con  deputarft  quattro  Centilbumini 
Ciiiàdi  Roma  per  Ogni  I{ionc  à  prender  nota  dtlle  perfone  babili  all'  armi ,  de'  caualli ,  e  fe 
l«'rn«chi\*dci  ^^^^f^(f^  ìijoluto  di  defìtnare  vn  Magagno  deli*  armi  per  confegnarle  al  popò- 
Dm<«  loneW  vrgcnT^  del  bifogiia  folamente  ;  formontando  nondimeno  tutti  gli  altri 

ri/petti  ti  timore  della  moffa  del  Duca  principiafono  a  diflribuirc  C  armi  à  gli 
.  •  '  habttantinon  fudditi  dille  due  Coronct  del  Gran  Duca ,  del  Duca  di  Modena ,  di 
' .  farma ,  di  Lucca^  della  R^epubiica  di  yenctia ,  defcriuendo/i  tutti  i  caualli , 
con  ordine  à  quelli  che  teneuano  carro^i^ ,  di  prouedere  felle ,  f  caualcanti  con 
le  Carabine  à proprie  fpefe  j  come  pure  àgli  ^rtifiififaceua  pagare  cmque  Jcu- 
di  ilTilofchctto  ,che  loroficonfegnaua,  con  doloro/c Jhrida  delle  perfone  di pii^ 
panerà  fortuna .  Nella  Congregatione  Confifloriale  fi  trattò  di  cauare  da  Cajiil- 
lo  li  T^illioni;  ma  languendo  fra  molte  difficoltà  auefìa  pratica  jnterpofic  princi- 
palmente da  Cardinali  Lanti ,  e  Bentiuoglio ,  col  rimonHrare ,  chefe  bene  /offe 

•  entrato  il  Duca  nello  Stato  della  Cbtefa  I  hauefje  fatto  tuttauia  co  la  publicatio- 

•  ne  delle  cagioni ,  c  conprotefla  di  non  offenderlo ,  come  ni  effètti  praticaua  ;  fe 
ne  Jofpefe  allora  l' efecutione  tanto  più,  che  nelprogreffo  del  fuo  difcorfo,  hauen- 
do  detto  il  Tapa  ,chel  Duca  bauejfe'intentata  temerariamente  vna  inuaftone, 

?/afMftorM*  '^^''''^     alcuni  Cardinali  con  quefìo  fìeffo  fuo  concetto  combattuto  il  di  lui  dc- 
todaCardini-  ftdcriOirappre fintandoli  ^  che  per  vna  fcmplice  incurfione  non  pottua  dir  fi  puri- 
•  ficato  il  cajo  della  difpofitione  delle  Bolle  di  Sifio  ilmnto  ;  onde  per  queÙa  diffi- 

cultà,  e  per  altre  dependenti  dalle  medefime  Bolle  fù  deliberato ,  che  da'  Cardi' 
nali  s*andaffero  fludiandu  fino  al  giorno  del  Lunedì proffinfto  futuro,nel  qualgiov- 
.   no  radunandoft  il  Concifloi  o  doue^e  ciafcuno  dare  più  maturamente  il  fuo  voro  , 

•  Si  difcorfe parimente  di  pnblicare  folennemente  fopra  la  Logia  del  portico  di  S, 
"Pietro  le  cenfure  contro  il  Duca  neW  ifìeffa  forma  altre  volte  ojferuata  contro  i 
Vinitiani ,     d  Duca  Ce  fare  da  Efle  ;  ma  la  fouerchia  paura  d' afpreggiare  in- 

.  •    ♦  tempefliuamente  l' anima  del  Duca  ne  fece  abortire  il peuftero  :  cautelando  il 
Hii^^is^P'^d  fegrcto  delle  cofe  diitifate  in  qhcfìocoiigrcffo  con  le  cenfure  impoiìe  a' 
Cardinali, non  fcn'j^afentimuito-  de*  mede  fimi  perfuafi,  chefoffe  più  feruigio  della 
Chiefa  ti  contrarile  dt  fentire  in  ordine  à  ciò  il  parere  de*Canonifli,e  Thcolcgi . 
•  il  Tapa  febene  fapnta  l' ingrejfo  de  Tarmegiani  nello  Stato  Ecclefiaflico  , 
ignoraua  però  U  circonfian'^     i  progreffi  loro fen:^a  oppofttionc ,     il  terrore 
^  tagionato  vgitalmentc  da  quelle  mojfe  m  I{oìna  ;  onde  inuolto  frà  si  denfe  cali- 

gini diceua  j  Cl.c'I  Duca  «ra  temerario  cflcndofi  lafdato  aUe  fpalle  il  Forre 
Vrbano,Ferrara»&  il  potete  Efsercito  del  Generale  D.Tadeo,il  quale  eoa 
.  prudenza  militare  non  haucua  voluto  resultarlo  per  non  lafciarefpone  a' 
."  Vinrtjanj>&  à  Modena  le  frontiere  del  Bolognefc,  mentre  al  Duca  baftan- 
tcmenre  rcfilkrebbcro  i  luoghi  della  Romagna ,  che  ben  prefto  fo  rende- 
rebbero intempefìiua mente  cautode'  propri;  errori ,  non  potendo  cami- 
nar  innanzi,nè  tornar  indietro,&  cflcrfi  alia  fine  da  fc  mcdefimo  ingabbia- 
to .  Quefla  marchia  del  Duca  tette ua  in  tanto  i  Barberini  fra  crucij  della  mag- 
•        fior'  affiittione  ,  interti  diW  cfito,  e  de  concetti  fuoi  ;  defidcrando  fopra  modo  di 

fentire 
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fentìre  auuerarfi  /*  auifo  mandato  dal  Nuntio  Melxi  >  ci)  oggetto  de'peìiìeri  del 
Duca  fojje  di  fermar  fi  in  I{cmagna,  perche  fembraua  loro  in  tal  cafo  di  poter  re* 
Jpirare  con-certa  fperaìn^  di  potamelo  cacciare  m  breue  tempo  liberando  in  tS'  • 
to'.il  popolo  l\pmauo  dal  terrore,  che  gl'  ingombraua  il  petto ,  auualorato  à  fcgno    '  ^ 
come  s' egli  attende ffc  per  momenti  /'  innondationc  de*  Mandali ,  &  Ofirogotti .  , 
Onde  per  folU'uarlo  da  quello  sbigottimento  fi  fece  fpargcre  per  tutto  la  vece ,  *  * 
che'l  Duca  fuggitiuo  fifojje  ritirato  dentro  la  Tofcana  alla  Terra  del  Sole ,  non  *  * 
intcrmettendofi  però  nel  mentre  le  diltgenT^  per  la  difefa ,  Ma  cor/a  poco  dopfo  * 
la  "voce  della  parterre  del  Duca  da  Trltldola ,  deWarriuo  fuo  à  Ciuitella ,  e  delta, 
tontinuatione  del  fuo  viaggio  alla  volta  di  I{cma  non  èpojfibile  </'  elprimcrfi  if 
sbigottimento  de*  Cittadini ,  e  quanto  trepidaffero  à  sì  funi  fio  annuntio .  Ogn 
no  fi  diede  follecit amente  àpenlar e  alla  propria  indennità  ;vfcendu  di  Rcwtftf/-^* 
€iini ,  e  tra/portando  altroue  con  le  perjone  i  piupreticfi  arredi .  Si  proucdeiuino  in  Roma, 
altri  di  caje,  e  flange  in  Borgo ,  &  altri  tra/mettcuano  in  Sermoneta ,  <&  Tallia- 
m  le  coje  pM  care .  ^  gli  ^mbafciatort  di  Francia,  e  di  Tofcana  ricorreuano  • 
ctiandio  i  più  Grandi  per  trouare  ne'  loro  Tahggi  per  le  pafone,  e  per  le  facol-      '  ' 
tà  ficsiroSifdo  :fupponendo,  che'l  Duca  f off  e  per  fare  rifpettare  le  cafe,li  THini' 
ftri,e  dependenti  da  queftì  Trcncipi.  Ma  come  l' animo  dell'  hucmo  è  per  natura 
inchineuole  à  confolarfi  nelle fciagure  :fomminiftraua  a'  I{pmani  materia  dico- 
[orto  la  fperati7^a,che'l  Duca  non  fofje  per  incrudelire  nel  fangue  de'fuoi  Concita- 
4ini',i  più  ricchi  de* quali  no  fi  folleuauano  per  queUo  dal  timore  del  jaccoyùun'^ 
altro  pcnfiero  rfurpatido  gli  animi  loro,  che  di  mettere  inficuro  con  le  perfone  le 
Joftan^  in  quel  modo,che  loro  permetteffc  yn  cafo  tato  repentino,  O"  impreuific. 
Ter  riparare  alla  foprauenien^a  de'  pericolisi  "piani, tutte  le  diligcn:^  impiega- 
nano  li  Barberini  in  ammaffarc  fotto  i  infegne  celeramete  il  maggior  numero  de* 
foldati  :  tua  nègli  artifii  di  R^cma  fapeuat.o  addattarfi  alla difctplina,^  aU'vb-  ]. 
hidicn'^,nè  li  Capi  reggerli,&  ammaefiratli\  à  fpettacolo  di  rijo  ccmparendo  le  • 
genti  quidc  fi  dauano  le  moftre.  Le  mura  della  citta  fi  vcdeuano  cvficdite  notte, 
€  giorno  con  molta  yigilan'3^,il  popolo  armato,  chiufe  molte  porte,  &  all'  altr.e 
prepofli  alcuni  Trelati  co  la  fopraintendenT^a  a'vn  Cardinale,  jille  fortifìcationi  **. 
dentro, e  fuori  fi  trouaua  dcftinato  co  carica  di  f opra  intendente  Generale  il  Car-  ,  ^ 

dinaie  S.CUmente ,  il  quale  trauagliaua  inceffantemente  in  far  al:(are  Terra-  ' 
pieni,  ergere  Fortini,  murar  porte,  tagliar  firade ,  Jcauar  fcffi,  e  riflcrare  le  ree-     •  ^  • 
chic  forti ficationi .  Ter  raddolcire  t  acerbità  del  popolo  fù  fofpefa  la  gabella  - 
del  vino  B^omanefco:  e  gettandofi  nelle  braccia  della  Diuina  Trcuiden\a  fi  prin- 
cipiò ad  implorare  il  fuo  aiuto  in  tanta  yrgenT^  di  pericolo  col  ricorrere  all'  0- 
rationi,  ordinando,  che  ne*  facrificij  fi  lecitafte  qutfta:  HoftiLm  ncfìrcri  IIL- 
quxfumiis  elide  fupcrbiam ,  &  corum  contuniaciam  dcxtcrx  lux  vircuce* 
proftcrne.  PcrDoininiim  nofìnim  ,&c. 

s'accrebbe  negl'animi  palpitanti  il  terrore,  quando  al  raguaglio  del  profegui- 
mento  della  marchia  de*  Tarmegiani  verfo  B^cma ,  atterrito  il  Taf  a  dall'  ,n  mi- 
neni^  de* pencoli  prcfe  efpediente  d'abbandonare  la  ftatt:^  di  Mente  Canai- ^ 
hi  e  di  pafjarfctte  al  Faticano  per  ricot  ratfi  in  cafo  di  maggure  Vìgtti^  • 

nella 
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nella  Fartela  di  Caftello  Sant'  ^ttgclo  à  mira  di  fcuotere  quelle  giatture ,  che 
Sì  t\xixV\\Hf\  produrre  potere  la  confufione  ;  il  cui  penfiero  frenolojamente  efequito  bebbe 
lei^llttt  "lì.  faccia  di  fuga  più  tojio ,  che  di  ritirata  :  onde  ti  popolo ,  che  fi  ricompone  al- 
in  ctfieU  ^  efetnpio  de  maggiori ,  apprefe  più  terrore  dalla  temenza ,  e  dciettione  pak' 
,      fata  dal  Vapat  che  dal  pencolo  proprio.  J  jeruitori  juoi  più  confidenti  affcr- 
'  \  •    filarono  allora ,  che  jiaua  così  fij] amente  intwlto  nel  Umore  di  vedere  contro  di 
'  '    lui  concitati  li  l\pmani  à  JoUeuattone ,  ch'ogni  leggier  moto  li  cagionauoj 
grandijfima  penurbatione .  Ordinò  fubito ,  che  nella  predetta  Forte^a  foffe 
fen^a  ritardo  introdotta  tutta  la  copia  maggiore  di  fanne ,  grani ,  vitto  >  ace- 

•  to  i  carne  Jalata ,  &  altre  proni fioni ,  ripulendofi  il  corridore  per  doue  di  per- 
^  fonadimfauailVapadi  palmare  per  veder  e  fevi  foffe  tlnecefjano  perriceuere 

*  vn  affedto  ,  ò  per  ajjicurare  la  ritirata  ,  accrejceudofi  con  terrapieni ,  e  fojft  di 
ripari  la  forttficationedi  Borgo,  il  popolo  pieno  di  sbigottimento ,  eiHUtlUo 
malediceua  nelt  tfiejfo  tempo  la  caufa  de'  Juoi  trauagli,  s^r  alle  cafe  de  gli  .Am- 
bafciatori  correuano  CauaUeri ,  e  Dame  per  faluare  ti  meglio  delle  loro  fortune , 
0'  per  raccomandarfi  alla  protettione  loro  . 

Traheuano  le  netti  Jcn^  ripofo  i  Barberini ,  confiderando ,  che'l  Duca  pre- 
gno contro  di  loro  della  maggior  acerbità  foffe  per  portarfi  fpeditamente  all(Lj 
Timore  ne'Bax  mura  di  P^oma  fenica  offeruare  fcrupolof amente  le  vere  I^egole  della  minia  nel 
•        lafciarft  dietro  le  f palle  alcune  pta^e  forti .  B^ifjìetteuano  d'efjere  fpogliati  di 
foldatefca ,  e  d' ogn  altro  apparecchio  per  contraopporfi  a' juoi  animoft  attenta" 
ti  i  e  la  Città  piena  di  popolo  imperuo ,  di  dubbia  fede ,  e  più  difpoflo  alla  pre- 
da,    al  lacco ,  eh'  al  menar  le  mani .  La  plebe  gemendo  (otto  il  pefo  di  tanti 
aggrauvj ,  credcuano  jojpiraffe  impatiente  C  affifieni^a  dcW  armi  nemiche  per 
yendicarfi  nel  primo  Jìato  .  Cadcua  altresì  fatto  ti  loro  prudente  rtfìejfo ,  che 
\  li  più  grandi  fra  Barom  I{^ornani  erano  altrettofito  fatij  del  prefente  gouenio , 
'  quanto  firettametue  congiunti  per  affimtà  >  per  dependen^c ,     affettione  alla 
Cafa  Farnefe .  E  fianchi  vmuerjalmeme  tutti  dalla  Itmghe:^  di  sì  grane  domi- 
.   natione ,  mofirauanfi  vogliofi  di  folleuarfi  à  mantfefta  jeditione  col  Jpalieggi» 
delle  fquadre  Tarmeggiane .  Tutto  confùfo  j  Cìr  implicato  fra  fuoimi fine  abi- 
•    Ut  e  mifteriofiriggirt  non  Japeuaàqual  partito  apptgliarfi  il  Cardinale  Barbe" 
*•  fino ,  né  per  qualjirada  jortire  da  quell '  intricato  laberinto  dou'  egli  s' era  fpoth 

taneamente  rinuillupato.  "Non  perdendo  tuttaitia  punto  di  vifiat  juoi  nitereffi, 
pensò  coli*  arte ,  e  colC  ingegno  m  cui  mirabilmente  vale  di  jchcrmirc  l' impeto 
di  quella  for^^a ,  che  -pcmua  ad  vrtarlo  :  ricorrendo  à  quella  interpofitionc  da 
Ricorrono  air  dian^s^t  negletta  de  miniflrt  Francefi,  acciò  coli'  argine  del  ncgotio  arre- 

intcrpofitione  jiaiiero  il  rapido,  dr  violente  corfo  di  si  impetuojo  Torrente .  L  vfo  delle  fue  di- 
f  rancia .  Ugcn'^,ed  affcttuojc  infiAMauoni  impiego  egli  particolarmente  apprcjjo  il  Signor 
di  Lionne  y  acciò  con  follecito  pafio  incaminandojìvcrjoil  Duca  volcffe parare 
i  colpi  della  jua  colera  y  e  ricalmare  le  tempejie  della  non  ingìufia  juaindigna- 
ttone .  E  per  lutereffare  li  predetti  mmtjlriy  e  maggiormcute  inferuorarli  nei 
maneggio  della  trattatione  da  loro  per  lo  jpreT^  de'  loro  vjficij  tiepidamente^* 
abbracciata  :  pofe  fui  tapet»  varif  progetti  dannofi  alle  fortune  della  Cafa  iT- 

Aufiria , 
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^uftria ,  e  in  p.irticolare ,  che  diuertcndo  il  Duca  ddC  imprefa  dì  Caflro  vni- 
rcbbe  il  Tupa  le  fue  armi  à  quelle  di  Tarma ,  e  del  I{ù  di  frauda  per  i(c  accia- 
re  dal  Fregna  di  Napoli  gli  Spagnuoli ,  cìr  infeudarne  /otto  certe  condittoni  C- 
iflcffoDuca  dìTarma  .  Jl  tenore  delle  cui  propojie  ,  come  c/preffe  dalC  vrgen- 

delle  fue  ncceffità ,  e  dal  terrore  benché  non  incontraffcro  tutto  il  credito  nel' 
ì'  animo  de'  Frattceft  malamente  imprcfjionati  deU  intentioni  del  Cardinale',  per 
fodisfare  nondimeno  alle  parti  del  proprio  douere  »  inclinarono  finalmente  tC- 
impiegare  C  efficacia  delle  proprie  infmuationi ,  &  U  nome ,  <&  autorità  del 
per  difporre  l' animo  del  Duca  à  qualche  forma  d  honorcuole  compofitione^, 
Vropofe  allora  il  Cardinale  Barberino  il  partito  del  depofuo  da  lui  per  /*  auauti  • . 
abhorrito,  e  pertinacemente  rifiutato  fetnpre,  e  fe  bene  le  profperitàdelT  ar- 
mi Varmegianc  haueffero  fatto  mutar  faccia  à  gli  affari ,  onde  probabilmente  \ 
filmar  ft  doueffe  >  che  la  più  ageuole ,  e  dolce  pretensone  del  vincitore  fojftLj 
quella  dell' ejfettiuarefiitutione  di  Cafìro-,  nondimeno  faccndoftà  credere ,  che 
ilorovfficvj  trouarebbero  fempre  U  couueniente  luogo  ne  glt  affetti  del  Duca-,  e  Jf,*'^J"derfe^ 
che 'l  nome,  dr  l' autorità  del     tanto  da  lui  riuer  ita  ralcr  ebbe  per  intenerì-  doooiii'inter- 
rc  qucU'  animo  per  altro  inciprignito  neW  odio ,  e  vago  di  rifentimenti ,  &  di  • 
vendette  :  ft  contentarono  di  fargliene  l' apertura ,  e  di  feruire  in  congiuntura 
di  tanta  rileuanT^a  alla  cafa  Barberina ,  mentre  jeriamente  fi  parlajfe .  £  ac- 
ciò col  gaggio  dclt  of^eruani^a  delle  loro  promeffe  potefiero  felicemente  progre-  ,5.  j^ttembre. 
dire  ne*  progetti  dell'  ejjibito  depofito  i  minifiri  Franceft ,  ordinò  il  Tapa  fi  te- 
ncffc  la  Congregatione  di  Stato  nella  quale  fu  formato  Decreto  mofirato ,      Decreto  della 
letto  loro  alla  prefen^a  del  Cardinale  Spada  dal  Cardinale  Barberino  di  quefl»  2d?suio  T 
fìeffo  tenore .  Si  accetta ,  che  parrà  il  Signor  di  Lionnc  per  proporre  al  Si-  \ 
gnor  Duca  di  Parma  il  dcpofito  ,  &  comproineflb  al  quale  s'ò  lafciato  in-  J 
rendere  >  che  il  Signor  Duca  foflè  per  condefccndere  ;  &  diri  il  Signor 
Cardinale  Barberino  conrtdenrenienrc  al  Signor  Ambafciatore  ,  &  al 
Signor  di  Jjonnc,  che  Sua  Sanciti  Tene  contentard  ancora  lei  cafo ,  che 
il  Signor  Duca  ne  refti  d'accordo,  fi  motiua  pcrò>  che'i  dcpo/ìco,  fic  /. 
compromeflb  fi  faccia  in  ral  mano ,  che  Sua  Santità  non  habbi  da^cntrarc 
in  nuoue  brighe  per  gelofia  de*  Prcncipi ,  ò  per  altro . 

Trocurarono  allora  d' inuefligare  i  mimfhridel  I\èdi  Francia  quali  Trencipi 
riputafie  la  Santità  Sua  per  diffidenti ,  alla  cui  ricbiefla  replicarono  di  non  te* 
nere  alcuno  per  diffidente,  ma  precifamentc  accettauano  la  THaefià  Chnftianif" 
ftma ,  la  I{epublica  di  Genoua ,  //  Duca  di  Bauiera,  la  lega  de'  Trencipi  d*  Ita'  ^ 
Ita ,  <<r  ciafcwio  de'  Trencipi  feparatamente ,  mentre  foffero  ficuri ,  cb*  ogn'» 
"pno  doppo  effettuato  d  depofito ,     compromcffo  rimaneffe  fodisfatto .  Diede* 
ro  ancora  iìitentione ,  che  Sua  Santità  (pedirebbc  vn  Cardinale  fopra  il  luogo  - .  ^ 
con  Tlaiipoten':^a  per  t  cjfecntione  del  depofuo.  Erano  fiati  parimente  poch:  '. 
hore  innan^  i  mede  fimi  mimftri  all'  -pdienT^  del  Tapa,  dalla  cui  bocca  refiaro- 
n 0  intieramente  accertati  de'  medefmU  concetti  ;  &  difcorrendofi  del  dcpofno  , 
<^perfona  del  depofitario  di  reciproca  fodisfatthne  delle  parti  proruppe  egli   ^  \ 
in quefie  formali  parole ,  Non  laborainusdc  rc,£cddc  modo.  Con  pegni 

dunque 
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dunque  tavtó  grandi  conte  la  parola  del  Tonte/ice ,  &  il  Decreto  della  Ccngre- 
gatiouedi  Stato  partì  di  I{oma  sjiicaiialli  delle  pvflcil  Signor  di  Ltonnc  per 
trattare  col  Duca  di  Tarma  del  dcpofito . 

"hìa  neh'  ijleffo  tempo ,  che  li  Earhcrini  moflrauano  di  mettcrfi  nelle  braccia 
della  Corona  di  Francia  :  foUeticauano  i'  orecchie  de'Spagnuoli  con  canore  lufin- 
ghe  dovutone  à  ìf nella  Corona  à  folo  oggetto  di  diuertnii  ìiicofpirare  nelle  mojfe 
xigùi  del  Car-    /  j^y^^  di  Vai  ma,  ffr and i  mente  adombrati,  che  per  le  vecchie  amarezze , 
nopfidrcii  a.  per  ti  nucKO  emergente  del  yejcQiio  di  Lam(go  non  tucontrajjero  a  danni  loro  ti 
fcUtcBipcfta.  fagliodisi  fjHoreuole congiuntura  .  ^4  fsapoU perciò  fpediroué ilTistinutoli Se- 
gretarie de'Memoriali  del  Cardinale  Barberino  con  infìruttiouidi  chiedere  aiuti 
ni  P^ice  f^e,  e  d' interpellare  L' interpcfitione  fua  nell*^ aggiuflamcnto  col  Duca  di 
Tarma:  e  ferendo  à  cambio  ogni  più  deftderata  fodisfattione;  mentre  neW  iJìe(fo 
tempo  proccdeuano  congrandijjìme  oblationi  co  i  mini^iri  Francefi .  E  perche  fi 
faceuano  à  credere,  che  7  Chrifiianiffìmo  non  foffe  mai  per  vibrar  f  armi  contro 
Tarma:  haueuanopcnfato  d' allettarlo  con  la  propofttione  ,  shemandaffe  la  fua 
armata  nel  mare  di apeli  con  promejfa,  che  'iTapa  farebbe  vna  vigorofa  im' 
prt  ffione  nclli  Stati  del  Gran  Duca,  col  quale  fupponeuano  non  doueffe  la  Francict 
\    caminare  cen  quei  mede  fimi  tijpetti ,  e  rtfcrua ,  che  praticaua  col  Duca  di  Tar» 
'   KiUyonde  ingelofiti  li  Spagnttoli  à  Napoli  dall'armi  Frcmc(ft,non  lo potrebbono  af- 
ftfierei)ièfon  le  diucrftoni  alle  frontiere  dello  Stato  Eccleftaflico  Jollettarlo;rouer' 
JcMndo  tutta  la  guerra  fopra  la  Tofcana.Circondati  dunque  i  Barberini  da  gran- 
diffimo,  timore  più  che  indotti  da  fin  cera  ine  Un  at  ione  diflringcrfì  con  alcuna  del'" 
le  Corone:  eccitarono  con  gli  fiimoli  de  medefimiartifictf  il  Conttflabile  Colonna 
^  À  muouerfi  da  Tagliacorz7^,e  traiìsferirfi  à  Frafcati  appreff^il  CardinaU^lber- 
>  wo^  per  condurlo  come  fece  con  tutte  le  cautele  di  fegrete^^  alla  prefen^a  dei 
settetnbL  '^'^P'^>^^  qualcgU  rimonfirò;Chc  li  Rè  Cattolici  haiicnano  incontrato  scprc 
VimonftLiTa  Toccafiotti  d' obligarfi  Ja  fanta  Sede  ;  cht  qiiefta  era  vna  delle  maggiori-, 
AMi^Aibtn'  che  mai  potclfc  haucre  per  perpetuate  vna  memoria  di  gratitudine  nel- 
""^         la  Santità  fua  >  e  ne' Pontefici  futuri  >addiiT»andandoli  non  folo  d'cfscrc 
liberato  dalle  gelofìc  a*  confini,  ma  afCftcnza  d'aiuti  coniix)  Parma.  ^ndi> 
fchermendoft  con  fmgolar  de^re^T^  il  Cardinale  »Albcrnoz^ireplicando'yC)\o\tve 
il  non  cTscrui  rifpolèa  di  Spagna  dell*  accidente  di  Lamcgo ,  eh*  obligaiia  i 
mi>ùllri»c  fcruitori  di  S.  Maelli  i  foggiornare  fuori  di  Roma>il  Cardinale 
della Queua  habitaua  in     il  Marchefe  de  los  Velics  an'Atjuila ,  il  Cardi- 
li    nalcMoiit'Alto,&  egli  a  Frafcati ,  c  gli  altri  mimllri  Regi;  i  NapoIi>e  Mi- 
lano;onde  nel  particolare  di  non  dare  gelof?a,  nel  quale  liauercbbono  pure 
potuto  arbitrare  qualche  cofapion  poteuano  rendere  contenta  la  Santiti 
iùa  (cnzagran  lunghezza  di  tempo  >  interpo«iendofr  fri  di  loro  troppa  di- 
fìinza.  Con  le  medeftme  rifp^fle  fi  riparò  da  gli  affaltiyche  gli  fece  dartil  Cardi- 
nale Barberino  dal  Cardinale  Tallotta  ad  vna  vigna  del  Commijfario  della  Cad- 
merà fuori  di  ^oma .  Oflentauana  i  Barberini  sì  ardente  cupidità  d' aggiuflarfi 
ton  Spagnuoliycbe  premeuano  con  validi  vfficij  Cariglio  Auditore  di  I{ota,  offe- 
'  itttdo  dt  mandar  via  il  yeJcoMO  di  lamcgo,e  di  dare  alla  Cotona  ogn  altra  fodifr^ 
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fattione  maggiore ,  richiamando  etiandio  alla  Corte  il  Tdarchefcde  losFelles  . 
per  appoggiare  quando  così  piacejje  a'  Spagnuoli  al  fuo  valore  la  direttione  delC  '. 
armi,mentre  con  la  perfona  fua  venijjero  altri  capi .  E  per  accreditare  maggior- 
mente  quefte  loro  efprejjioni ,  eh'  alla  prudenT^a  Spagnuola  ammaedrata  da  tanti  ^ 
ìdtri  c/perimenti  riujciuano  poco  efficaci  :  palcfauano  fcntimenti  di  grande  acer-  .  ^ 
bità  contro  i  Francefi ,  chiamandoli  fra  ngi  fede  ;  affermando  in  oltre ,  che'l  Va- 
pa  aie  vdiern^  diceffe  al  Marche/e  di  Fontani ,  che  nel  fuo  I{è  era  fiata  vn  otti* 
ma  volontà ,     retta  intentione  verfo  fua  Beatitudine ,  c-r  la  fanta  Sede  nelle 
prefenti  occorrerne  col  Duca  di  Tarma ,  ma  che  li  minifìri  di  Sua  Maefid  ha- 
ueuano  aff affinata  la  medeftma  fanta  Sede,  e  fua  Beatitudine  ancora^  e  che 
Fontani  ifleffo  cimentaffe  t  affronto  del  Marchefe  de  los  f^elles  per  far  perdere 
con  la  fanta  Sede  /'  amicitia  della  Corona  di  Spagna .  f^iueua  ti  Tapa  fra*  tor- 
menti del  maggior  dolore ,  &  efafperatione  in  uederfi  rifiretto  fra  tante  angufiic 
dal  Duca  di  "Parma ,  che  fe  bene  moflraffe  vna  gran  raffcgnatione  nel  volere  Di- 
uino ,  e  di  riconofcerc  il  tutto  dalla  mano  di  Dio  per  lo  quale  diceua ,  non  curar ft  ' 
di  perdere  nè  vita ,  nè  riputatione  :  tuttauia  non  poteua  concuocere  /'  animo  fuo  sdegno  del  fù 
di  perdonarla  a  N epoti ,  &  oltre  alle  continue  brauate  fatte  al  Cardinale  Bar- ^ 
berinot  sgridandolo»  eh'  egli  t  haueffe  meffo  in  queflo  mtrigo;ricusò  d'ammettere  ^^^°"* 

à  fuoi  piedi D.  Tadeo  comparfo  in  I{pma  la  notte  antecedente,  chiamandolo  

e  ch'effendo  da  lui  flato  affaffinato  voleua  farli  vendere  gli  Stati  acciò  reflituifse 
alla  Chiefa  il  denaro  vfurpatole  col  prefuppoflo  deW intrattenimento  d vn  Effer- 
cito  di  venti  mila  perfone,  benché  fotto  Cinfegne  non  ne  conta ffe  nè  anco  la  metà. 
Si  ricalmò  tuttauia  ben  preflo  la  tempefta  del  fuo  fdegno ,  intenerito  in  vedere  il 
Cardinale  Barberino  tutto  contrafatto  per  i  trauagli  di  quei  faflidioft  imbara'^ ,  - 
:^,onde  lo  raccomandò  caldamente  al  Medico  Colicola  efagerandoli;  Glie  fe  fua 
Eminenza  vcnifTe  à  mancare  fi  farebbe  fcompigliata  ogni  co  fa .  Fin  qui  U 
Fortuna  haueua guardato  il  Tapa  con  occhi  molto  lieti ,  ed  amicheuoU ,  ma  in  * 
ueflo  rincontro  con  Tarmagli  fece  riceuere  vn  affronto  così  fenftbile ,  che  chi 
ilanciaua  la  grande:;^a  della  Città  di  I^oma ,  e  la  potcn-^a  della  Chiefa  con  le 
forz^t  che  haueua  allora  in  piedi  il  Duca  di  Tarma ,  fem^a  alcuno  apparato  per 
sfon^r  piaTipe  *      P^^     rimanere  confufo  per  la  marauiglia  di  sì  portentofo 
emergente  in  vedere,  che  li  vaf celli  delle  più  gran  felicità  fono  ar  reflati  fouente 
nel  meT^^o  del  loro  corfo  da  picciola  remora  di  qualche  fecreto  giudicio  di  Dio 
efeguito  talvolta  con  infìromemi  deboli,per  ammaeflrarci forfè  di  non  douer  in- 
fuperbirft  nella  profpera  fortunajubrica  per  natura,^  incoHante.Tutte  le  prò-  ^  _  . 
uiftoni  deflinate  alla  difefa  di  I{pma  in  quello  sbigottimento,  &  confusone  gene»  !    '  •  • 
raU  non  giouauano  punto  a' Barberini,  f e  il  Duca  con  follecito  paffo  s'auan':i^aua ,      '  » 
non  corrompendo  con  la  dimora  in  molti  luoghi  quella  opportunità,cbe  ^randiffi- 
ma  li  preflò  la  fortuna  ;  f  imprefe  di  quefta  forte  effcndo  più  aiutate  dalCeuento  ^  ^ . 
improHifo ,  fondando  il  merito  della  lor  lode  nella  prefta  effecutione  riufcita  fe-  { 
licemente .  Ma  le  trattationi  fiudiofamente  introdotte  da  Barberini  col  mezzo  i*"'^'^»'**» 

-  I  *    -    n  ■  f      f  Dcnni  rompo- 

di  Monfiewr  di  Lionne,e  de  mtniftri  di  Tofcana  incautamente  fouraprefr'dalle lor  noi?  corfoaiie 
arti  tagliarono  Cali  alla  fua  vittoria  nella  maggior  for^a  del  fuo  volo,  e  «f/ 
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più  rapido  corfo  dclfuo  moto .  £  fe  bene  li  Miniflri  di  Francia,  e  del  Gran  Ducx 
arrtuafjcro  ben  prefio  à  conofcere  U  mifleno  nafcoflo [otto  le  trattationi  d'accor- 
do introdotte  da*  Barberini  à  foto  oggetto  d' intrattenere  fin  tanto  s' afficurajfero 
da*  pericoli^  e  dalla  paura  j  nondimeno  per  efferfi  di  for^c  indebolito  molto  frci 
tanto  il  Duca  di  Varma^  e  pojìofi  il  Tapa  coW armamento  fatto  in  fiato  da  no  re» 
merci*  altrui  imprejjioni  :  infiruttuofi  cadefjcro  tutti  li  tentatiui  y  drrffictf  loro 
per  dare  perfcttione  alle  pratiche  della  compofitionc .  Non  fi farebbe  già  ferma- 
to il  Duca  [opra  l*  altrui  ififtam^eybencbe  non  fapefje  totalmente  fpicar  C  animo 
fuo  dalle  fperanT^e  di  ricuperare  Cajlro  col  mei^o  del  negotio  :  quando  nel  bilan- 
cio delle  proprie  forT^e  ,e  dclC  altrui  contraoppofitione  non  haueffe  dubitato  con 
qualche  improfpero  fuccejfo  d*  imbrattare  la  gloria  di  quella  imprefa ,  la  ri- 
putatione  del  fuo  nome:  mafftme  potendo  con  più  ficuro  paffo  auanT^arfi  col  fpal- 
leggio  delle  truppe  del  Gran  Duca,della  cui  ajfiflen'^a  n  haucua  riceuuto  no  dub- 
bia intcntione  fe  i  Barberini  mancaffero  allo ftabtltmento  degli  accordi .  Frenato 
V    altresì  in  parte  dall' aMtorità,&  dal  nome  del  I{c  di  Francia  impiegato  dal  SigM 

•  '    Lionne  per  l ibcrare  daWaugufHete  da*  pericoli  il  Vapa,  e  la  città  di  I{oma  inter- 
^  %    ruppe  con  quella  inutile  dimora  il  corfo  non  folo  d' vna  vittoria  di  tanto  rimbòbo 

come  quella  di  condurfi  alle  porte  di  ì{pma,  e  far  fi  eofegnare  le  chiaui  di  Caftro , 
'  ma  debilitò  grandemente  le  fue  fors^e,  non  cffendoui  cofa,  che  pii)  faccia  sbadare 
le  foldatefche  deWotio,e  delle  voci  di  vicino  aggiuflamento .  Voicbe  per  altro  fìt 
^      t>'tmon  dtì  cotwine  parere  allora  de*  ì{omani  medefimi ,  che  fe  il  Duca  fenT^a  curar  fi  dt  f  i- 

*  »c"V  ^*  *    dOruieto  marchiaua  fpeditamente  dritto  à  I{oma:  per  caffi  li  Barberini 
del  x^foT^  dallo  sbigottimento  imbeuuto  dt vna  folleuatione generale  del  popolo,  foffero  per 

\  ^  mandarli  incontra  à  Tòte  molle  due  Cardinali  ad  offerirli  l'intera  refiituttone  de* 
fuoi  beni  con  cinquecento  mila  feudi  di  Cafìcllo  in  appreffo  à  conto  delle  fpefe 
fatte  in  qucfio  fuo  armato  viaggio .  Ma  datofi  tepo  a'  Barberini  di  raccogliere  gli 
*  f piriti  fmarritt  al  cuore jdi  mettere  in  opera  le  machine  poderofc  de'loro  arttficijy 
K    d'armare  numerofe  f quadre  di  gentile  di  preparar  fi  ad  vna  valida  difefayvfciro- 
no  facilmente  dagl'  impcgniydetro  i  quali  erotto  flati  precipitati  dal  folo  terrore, 
che  nella  fronte  del  Cardinale  particolarmente  fi  vcdcua  fcolpito  à  caratteri  di 
pallore  ;  co  fa  tanto  più  reprehenfibile  in  lui ,  quanto  che  pur  diam^  tacciaua  di 
viltàyC  codardia  il  fratelloye  li  Cardinali  Legati;  affermando, che  col  folo  chiude' 
re  le  porte  delle  città  poteuano  annichilare  i  difegni  del  Duca  di  Tarma;  mo- 
Brandofi  in  quefla  emcrgenT^a  non  difjtmile  à  quei  mi  feri  nocchieriyche  fanno  ap- 
•  penafaluarfi  in  vn  fiume  quando  è  vn  poco  agitato  dal  vento,v  pre fumano  poi  di 
■  condannare  gli  efperti  Tiloti  quando  naufragano  nell'  Oceano ,  e  che  no»  poffono 
refiHere  al  furore  é'  vn  elemento,che  non  fi  può  frenare .  Animato  perciò  dalla 
cuntatione  del  DucayC  da'  proprii  preparamenti,)  itornò  il  Cardinale  à  mettere  in 
opera  li  talenti  del  fuo  vigorofo  mgrgno  regolando  di  maniera  le  rifolntioni ,  ^ 
efprefjioni  fue  nel  Trattato  di  Caficl  Giorgio ych'alc un  altro  negotio  non  fi  ridde 
giamai  piti  intricato  di  quefio ,  non  riportandone  alla  fine  i  Tiltnifiri  della  Lega  > 
che  buone  parole  fen':(a  effètti . 

nuQuo  congreffo  s  erano  trouati  in  tomo  il  Duca  di  Tarma ,  &ilTrcttcipc 
o  •  Trlattias 
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T^attias  ad  vn  luogo  egucilmente  intergiacente  irà  Cortonat  c  Cafìiglione  de  l  Lago, 
dicbiaratìdoft  il  Duca  di  voler fcorrere  finÀ  I{oma,e  quado  haueffe  rttrouaio  li  Ta-^  co^'!cfS''dd 
palini  rinnigoriti  di  /brt^e  in  maniera ,  che  non  gli  fofi'e  flato  permejso  di  predcr  pò-  duc»  di  paima 
fiote  fermarui  il  piede  fe  ne  farebbe  ritornato.Gli  rinmojlrò  il  Ticctpe  il  difauantag-  ^^^^J^^^^ 
gio  nel  quale  lo  poncua  vna  tale  rifolutioncttneatre  coWinoltrarft  veniua  à  priuarft 
del  calore  dell'  armi  del  Gran  Duca ,  e  confeguentemente  àfmtnuirft  altre  tanto  ti- 
more ne'  Tapalini  ;  il  cui  parere  benché  ricwofciuto  dal  Duca  per  vero  non  fìt  va- 
leuoleperò  per  farli  cambiare  rifolutione  »  dicendo  di  volere  ricuperare  in  tutte  le 
maniere  il  fuo.  I{eflituitofi  dunque  il  Duca  àCaftiglione  ridde  la  mattina  fcguen-  aj.ScttemWc, 
te  il  Signor  di  Lionne ,  che  gli  efpofe  le  caufe ,  &  i  motiui  del  fuo  viaggio  proponen- 
doli il  ripiego  del  depofito ,  &  che  delle  differente  arbitro  parimente  fi  conjìituifse 
il  Depofitario  y  al  quale  appartenefsc  'il  diritto  di  pronuntiare  fe  pergiuftitia  fi  do- 
uefse  rcftituire  ;  vfandoft  qucfìo  atto  di  pura  cerimonia  per  faluare  la  riputatione 
del  Tapa,  Conofcéuta  dal  Duca  C  auantaggiofa  conditionc  delle  proprie  fortune  ri- 
gettaua  coftatemcnte  il  partitoycon  direy  che  per  abbreuiare  i  periodi  alla  decifione 
delle  difcrepanre  voleua  l' effettiua  reftitutione  de'  fuoi  Stati ,  Ma  alle  prefsanti , 
^caldiffime  injUnT^  del  Sig.  di  Lionne ,  che  per  difporto  a*  proprtj  compiacimenti 
y  adoprò  il  nome,  &  C  autorità  della  Corona  ;  fodisfece  in  fine  a  fuoi  defidenj  con 
voci  et  acconfentimento  à  conditione  però  di  reflare  afficurato  in  fcritto  dentro  il 
termine  di  tré  me  fi  della  reflitutione  del  Depofttato,e  de  gli  altri  fuoi  beni  poftì  fol- 
to il  Fifco  .  Due  partiti  propofc  allora  il  Signor  di  Lionne;  il  preaccennato  Depofi-  s^^dìtìònnc 
to  di  CafirOycioè,  &  la  reflitutione  ejfcttiua  mediante  fna  humiliatione  in  fcritto  al  coi  Duca  di 
Tap:t.  ^U'vno,&  all'altro  condefccfe  prontamente  ti  Duca  con  riferita  però  di  pre-  ' 
fcriucrft  tre  Mcfi  di  tempo  al  Depofuarioper  la  riconfegna  dello  Stato  nelle  jite 
manitC^;'  che  t  humiliatione  in  fcritto  reflajj'e  cautelata  da  tal  fama  d^efpreffione,ch' 
egli  non  venijfe  à  tacitamente  confejfare  il  reato,del  quale  veniua  aggrauato,ad  og- 
getto di  non  lafciare  col  tcpo  aperta  qualche  gran  brecchia  nella  quiete ,  e  fortune 
della  fua  Cafa .  Dell'  arriuo  del  Signor  di  Lionne  à  Cafligltonc,e  di  quello  del  Cardi- 
nale Spada  ad  Oruieto  ne  mandò  alVrencipe  Trlattias  le  più  afficurate  nouelle  il 
Duca  di  Tarma  ;  Palcfando  fciitimenti  di  molto  contento  de*  conCie}ì  prefì ,  e 

che  fi  fofsc  trouata  la  ricetta  di  far  che  prima  erano  così  ftitici;pregan-  ^  . 

dolo  in  vltimo  di  condurfi  il  giorno  fegucnte  a*cófini  per  abboccarfi  infieme.  • 
^  quefla  conferen:^a  fi  trouarono  dunque  conforme  il  concerto  il  Duca  di  Tarma,  il  jo.Scuonbrc 
Trencipe  Mattias,  <ir  il  Sig.di  Lionne,  il  quale  efprefle  dhauerfeco  portato  la  ficu- 
rej^a  del  Depofito  di  Cafti  o,  quando  il  Duca  lo  voleffe  accettare .  Sfoderò  allora  il 
preaccennato  Decreto  della  Congregatione,e  diffe,  come  airAmbafciatore  Nico- 
lini  era  gii  ftato  moftrato,e  Ietto  alla  presczadcl  Cardin.  Spada >il  quale  vol- 
tacofi  al  predetto  Ambafc.  gli  hauefse  infìnuato ,  che  poccua  nianclare  il  Tuo 
Segretario  à  tutti  i  Cardinali  delia  Congrcgatione  per  accertarfì  tanto  mac- 
ciormentc  quella  efscre  la  prccifa  volontà  di  N.S. .  Ch'cgH  era  infonnato  &'  Congrefiodr* 
fenfì,&  delle  paure ,  che  dauano  à  Roma  1*  armi  Tofcanc ,  c  però  efortaua  il  ni'lin  ?ó*i sign.' 
Prcncipc  Mattias  i  non  allontanare  ne  quelle ,  ne  la  pcrfona  fua  dal  t>uca  di  <i«  Lionne. 
Parma  fc  volcua  obligare  i  Barberini  ad  vii  (pedito  aggiuftamcnto  ;  Onde  per 
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rifcaldarne  le  pratiche  fu  prefa  rifolutione;Cì\cì  Duca  di  Panna  marchia  fsc  alla 
citti  della  Pieue  il  giorno  fcgucntcSc  il  Prencipe  Mattias  neli'iftefso  tépo  fa- 
cefse  auanzareje  bade  di  Tofcana  verfo  Sartiano,  e  Chiufì  per  /palleggiare  le 

#fquadre  Parmegiane  dentro  Torlo  però  del  cófine  del  G.Duca;  e  che^l  Sig.  di 
Lionne  fi  reftituifse  à  Viterbo  per  abboccarfi  col  Cardin.Legato,ilquale  quà- 
do  lo  trouafse  munito  delle  cóuenicnti  facoltà  per  cócluderc  l'accordo  feco 
lo  negotiafse,altrimente  fe  ne  pafsafse  à  Roma.  E  perche  il  Sig.  di  Lionne  acce- 
nòyche  fe  il  Duca  dt  Tarma  non  rtentraua  nello  Stato  dellaChiefa  mai  fi  farebbero 
piegati  i  Barberini  all'  accordo  ;  riconobbero  i  Tiliniftri  di  Tofcana  quato  buono  (of- 
fe fiato  il  partito  prefo  dal  Trencipe  Trlattias  in  fpalleggtare  col  configlio  la  rifolu- 
tione  del  Duca  di  Tarma,  mentre  haueua  neW  ifieffo  tempo  vtilmente  feruito  al  G. 
Duca  sgrattando  il  fuo  Stato  dalle  truppe  Tarmegiane;Ó'  al  Duca  di  Tarma  anco- 
ra con  darli  occafione  di  premere  maggiormète  i  Barberini,  e  di  flringerli  alla  trat- 
tatione,  jlUa  città  della  Tieue  diflante  dodeci  miglia  da  Cafliglione  fpedi  dunque  il 
Duca  di  Tarma  vn  Trombetta  per  obligarla  à  fpalacare  le  porte  alle  fue  armi;  mi- 
nacciando altrimenti  d'aprirfele  col  cannone iCon  l' intera  defolatione  del  paeJe.Dal 
tuono  di  tal  minacele  sbigottitigli  animi  de'  Cittadini  deflinarono  fubito  alcuni  De- 
putati per  fìabilire  le  conditioni  della  refa ,  risìrette  alla  fola  promefsa ,  che  la  fol- 
datefca  Ecclefiafiica  entrataui  poco  auanti  di  prefidio  non  riceueffe  alcuna  mole- 
ftia  :  c2r  il  paefe  oon  la  Città  reflajfe  preferuato  da'  danni .  ^llc  ventidue  hore  del 
primo  d"  Ottobre  fermò  il  piede  dentro  quella  Città  il  Duca ,  condannando  la  flefsa 
fera  Tanicalc  Terra  groffa ,  fituata  f opra  vn  Colle  fra  laTieuCie  Cafiiglione  in 
certa  contributione  di  denari  per  hauere  i  Terra':^ani  sbarrate  alcune  archibug- 
giate  a' fuoi  foraggieri  ;  ma  moflrando  i  Cittadini  vna  gran  renitenT^a  in  compiace- 
re le  fue  dimande»  vi  fece  mettere  il  fioco ,  il  cui  funefìo  ef empio  feminò  ne' luoghi 
conuicinivn gran  terrore  delle  fue  armi  :  à  gara  correndo  i  luoghi  piti  principali 
in  fomminifirare gli  viueri ,  e  foraggi .  Formandofi  li  pronofìici  fopra  l'apparen^^, 
che  correuano  allora^comunemente  fi  credeua  in  Fircn:^  di  vedere  dentro  lo  fpatio 
di  ottogiorni  vltimate  coli'  aggiufiamcnto  le  differente  fra' iTapa,  ^  il  Duca  di 
Tarma  .  Ter  (palleggiare  dunque  la  conclUfione ,  ordinò  il  gran  Duca  al  Trencipe 
Mattias ,  Che  vedcndofi  pigliar  fcmprc  più  vantaggio  la  caufa  del  Cognato 
per  li  fpauenti  di  Roma  fi  transfcrifse  à  Cortona  luogo  più  vicino  al  Duca  di 
Parma>&  più  opportuno  al  negotio,  affine  di  accrefcerc  i  pencoli,&  i  fofpctti 
de*  Barberini,al  cui  oggetto  gli  prcfcrifsc  d' alloggiare  la  fua  gente  più  vnita  > 
ordinidciGrS  che  fofsc poffibile fenza liccntiare alcun bagaglio , anzi  con  oikntare quel- 
Duca  ai  Pren-  jg  dimoftrationi  di  più ,  chc  parcfsero  alla  fua  prudenza  più  conferenti  à 
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promoucrele  ^pratiche  ai  quiete;  premendo  fmgolarmente  il  Gran  Duca  m  fol- 
lecitare  prima  che  la  paura  de'  Tapalini  fi  dileguaffe .  .Al  mcdcfimo  Trencipc  fece 
IO.  Settembre,  parimente  fcriuere  il  giorno  feguente ,  Di  mettere  in  confidcratione  al  Duca  di 
Panna>che*l  fcrmarfi  ne*  Quartieri  di  Caftielione  del  Lago  più  che  foffc  poC- 
(ìbile  ridonderebbe  à  profitto  fuo  gran^iflìmo  ,  poiché  quando  s'inol- 
tralTc  fenza  lo  (palleggio  delle  truppe  Tofcanc  ,  fuanircbbc  ne'  Papalini 
quella  paura  >  che  anco  per  quello  neruo  di  forze  ingombraua  i  pet- 
ti loro  .  Incaricò  parimente  il  Trencipe,  d'ammonire  il  Duca  d  non  for- 
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malizzar/Ifopra  puntigli)  ma  di  facilitare  i  tutto  Tuo  sfono  la  ne^oria- 
tioncpcrche  quando  iJ  Ciclo  fcrcno  auuiiuppandoH  di  gonfie  nubi  H  dil- 
facefle  in  copiole  pioggic  ,  ò  che  1  timore  vlciffe  a'  PapaJini,fì  ridurrebbe- 
ro à  conditione  peggiore  »  più  fuanraggiofa  i  Tuoi  affari  ;  onde  hauendo 
Iddio  fatto  a  lui ,  &  a'  fuoi  amici  la  grana  di  porre  le  cofc  Aie  nel  concetta 
de  Papalini  in  cui  di  prefcnte  fi  nrrouauano  ;  procuralìc  di  approfittar^ 
tcmpciliu amente  di  !>ì  bella  congiuntura  peni  ricomponimeutod'eirc; 
poiché  chi  perde  1'  occa(ìoni  non  le  ricupera  fcmpre  quando  volle .  C\\c 
col  far  alto  per  qualche  giorno  à  CalHglione  darebbe  perkttione  a'  nc- 
gotiati  quaiido  forscromotiuaciconnnccntà,  ò  lì  fcopr irebbe  Taninu) 
de'  Barberini  Te  procedefsero  con  doppiezze .  Vroponeua  ancora  U  Trend- 
p€  Mattiai  per  acc re/cere  legelof/c  à  gli  Ecclcfiailici  dì  far  auauT^are  U  jue  ar- 
mi à  Montepulciano ,  Chiù  fi . 

Dal  Vapa  in  iffecutione  del  Decreto  della  Congregatone  era  fiato  nel  men- 
tre  eltite  ptr  Tlenipotintiariofuo  il  Cardinale  Spada ,  ti  nome  del  quuleperi  CardinafeSp». 
maneggi  di  graui fimi  ncgottj  da  lui  con  fama  difìngolate  virtù  effercitati,  vo!a-  pVtlniMioM 
uà  cbhirijjìnia  per  ogni  parte  d' Europa  i  onde  fi lUmaua  commementc  propor-  ''P*- 
lionato  nifirumento  per  vn  affare  di  tanto  pcfo  come  quelli ,  che  s'haueuapcr  le 
mani  ytrattaudofi  della  dignità  della  Santa  Sede  non  njcno,  che  della  jalue"^ 
^(.z  d(llaflef}a  Città  di  R^oma .  Tila  godendo  egli  in  qncflo  tempo  poco  buona  fa- 
littc  procurò  di  fottrar fi  da  quefìo  incaico  je  bene  indarno  j  perche  premendo 
con  firaordmaria  infianT^  i  Barberini ,  acciò  in  occafione  si  rileuantcnonvo- 
lcj)c  abbandonarli  ylo  perfuafero  finalmente  à  queflo  viaggiot  coprendone  il  ve- 
ro motiuo  come  troppo  disdict  uole  alla  riputatone  del  "Pontefice  ,  col  titolo^  che 
prillato  intere ffc  di  riucdere  nel  Territorio  d' Oruicto  alcuni  feudi  del  Nepote  ni 
■picinan\a  (£  ^Uquapendente ,  c«e  fi  ritrouaiia  allora  il  Duca  di  Tarma ,  dtj- 
Je  Cimpulfo  à  quejlamojja .  affermano  alcuni ,  eh'  egli  addimandafje  al  Cardi- 
nale Barberino  l' Infi)  nttione  con  la  quale  regolar  doueffe  le  fue  negotiationi  »  • 
tua  ti  Cardinale  Barberino  importunandolo  alla  partenT^a  per  dar  rimedio  con 
la  fuaprefen^a  a' mali  imminenti  lo  pregaffe  à  formarfda  da  [e  fieffo  ^  afficu- 
randolo ,  che  fi  farebbe  approuato  tutto  ciò ,  eh'  egli  haueffe  raccordato .  Sofie- 
ircuano  altri ,  cbe'l  Cardinale  quando  parti  di  I{oTna  feco  porrà  ffez^na  Tlenipo- 
tenT^per  Breueindeteì'minata  ;  dichiarando/eli  à  parte  y  che  iDepofito  feguir 
doueffe  in  mano  de  Frana  fi  y  de' Genouefi ,  della  Ducheffadi  Mantouaj  del' 
la  Lega  ,  e  del  Gran  Diteci  come  Trencipe  non  Collegato .  Che  jua  Santità  pa- 
garebbe  le  fpefedel  prefidio  conche  fi  refiit/iffe  Cafiro  dentro  breui  giorni, d 
Duca .  Che  non  fi  parlaffe  di  fpefe  ,  fi  demrliffero  le  fortificationi ,  e  riman- 
daffe  il  Duca  in  Lombardia  le  truppe  j  dubitando ,  che  t  Trcncipi  Collegati 
non  volefferc  con  lafor^  fperimentare  le  loro  ragioni .  Giunto  à  Caflel  l^tjc ar- 
do Feudo  d"  vn  fuo  Nepotc ,  il  Cardinale  Spada  doueua  attaccare  qualche  ne- 
gotiatfone  d' aggiufiamento  col  Duca  di  Tarma ,  preualendofi  conforme  l' occor- 
rtin^  della  libertà  >  che  pici»:lfima  gli  era  data  data  non  folo  del  Depofito,  ma 
come  afferiua  il  T^^rchcje  di  Fdtané  della  reftittitiouc  effettiua  di  Cafiro  ancora, 
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lu  OryietO'  fptii  gof  riero  il  Cardinale  al  Signor  di  Lionne  con  tnifidel  Jao  rtrri» 
Conferenra  uo,onde  fi  twidulTe  quejìi  velocemente  apprcffo  la  fua pcrfona  per  communtearlt 
Je  ?p«da ,  Se  il  «  imderxtif  ZT  a^mjtatt  pcvfm  i  dei  Duca  di  Voi  tna,  la  dtfpoftitone  jua  ad  hu* 
v>j.  di  Lioniif.  jttfUsrfii»  (critto  al  Tapa  ^  e  di  Jodisfjrfi  aitrcfì  del  dcpoftro  a  riferita  però  di  ri* 
matiere  afficurjtOyfpirari  li  tre  mefi  di  rientrare  al  pojjeijo  dd  [ito  Stato,c  che 
atto  J' humtliJuiiìHe  non  vitlnerafje  i  diritti,  or  le  ficure^c  della  [Ma  Cafa .  Tre» 
fe  tempo  li  C  ardifiale  perefprimen  ti  pofinuo  dell' intentiom  fuc /opra  eptefU pro- 
fitti fi*i  t.iHto  i)auc(f€  riletto  le  fue  t'illrutrtrmt  ronde  la  mattina  f cruente  formai 
liT^artdofi  (opra  il  punto  della  ricercata  ficure^a  rtrafandato  quello  dell'  burni* 
Uatiow  come  partito  p:r  juuenturaptìt  adequato,  e  pròprio  per  decidere  in  brc- 
ne  per  lodo  le  conttouerfic  ,  ò  perfarfcopnrc  iiitempcfbuamente  gli  arttfieif  j  ri* 
fpojeeoHComcetti  di  ép4clhfie(fò  temre. 

J^ifpofta  del  Cardinali'  Spada  ^ 
Che  fi*  maraui^^liauj  aliai  •  c!i'ciU:idofì  Ufciara  Ja  Santi  ti  à^^  A,  1'- 
clettione  dcidcpofìrario  non  li  bailaflc  qiicdo  per  renderlo  fìcurodi  rihar- 
iweilfuo»  poccndoaccapparcilpiuconHdcnre,  che  hauelle  fra  tutti  i 
Principi.  Che  i  Roma  non  (arcbbono  già  così  fciocchi  d'imaqinar/r.che  il 
dcpo/ìrario  qua}  G  foflì:  rcPtituilIc  ad  altro  il  dcpofito ,  che  al  Sig.  Duca,  di 
Pamna.Chc  il  Ptip.1  per  honor  rtio,&  riputitionc  nò  potara  fare  atti  politi- 
ui>co*  quali  nó  haiiuto  nc^uardo  alle  fue  ra(»ioni>&fentczcdareiConrcntiG- 
fe  Foraialnwnte  all'oblilo  del  depodrario  cfi  rdtìciiirc  iS.A-i  beni  dcpofì- 
tati,nucKc  doucua  baiiamcii  confenlb  tacito  di  fna  Santità ,mcntre  non- 
riccTcarcbbfi quello, che pairalle tra  S.  A.  &  il dcpolitano.dal  qualepore» 
ua  in  tanto  pigliare  I.^  (Tie  lìcurezze  fenza  erplicirle  i  S.  Sjiiciti,altrinienti, 
che  quello  dcpolìto  (irebbe  viu  coniediaallai  ridicola.  NclreltOjChe  ha- 
uercbbcoccalìonediitimarlv.  A.  molto  difi^ratiata  fc  tì"ituttn  Prcncipi 
dd  Mondo  non  ne  potcfi'e  Crouare,&  fcicgtiere  vno  tujtoamicOjiScconlì- 
dcnrcche  fofsc  lìcuro  di  rihaacmc  il  fiio . 

Intorno  i  me^^  deUcfermirfì  il  drpojito  vcrfarono  poi  i  loro  difc  or  fi, ìnnflr  an- 
dò invitimi  il  Cardinale  al  Signor  di  Ltonnc  ti  hreue  della  fua  Vlenipoten-]^  y 
dal  quale  preo^àfoljero  rifccatc  le  p  '    '  '^ruata  in'b'MiJionis  £ovmi,yaleuoli 
per  inualù  are  tutto  CIÒ,  chefif^fsei...  ;...;"o  ,  onde  il  Cardinale  fi  fece  mandare 
da  I\oma  altro  breue  con  paroic  mcn  ambigue,  C'r  piìt  elpreffìNcd'  vn  ampio po* 
tcre,  dìcuine  confipiÒLa  copta  al  minijiraàid  ì\è  di  Francia^  qualepure  d'or- 
u       dine  del  Coi  dinale  Barberino  fece  apertura  dell'  impYtja  del  l{egno  di  Napoli  ». 
\      0CCÌÒ  ne  portaffe  la  propcfitione  al  Ducetdi  Varma, 
).Ottobr«        lielLa  Città  dellaVieue  comtHHK'tcò  al  Duca,  il'  Signor  d:  Lionne  il  risultato 
de' negoziati  fuoi  col  Cardinale  Spad^,  e  fchene  iufhrutto  al  p^ri  d'ognaltr^ 
de  iiU  artificif  di  I{pma  riconofcefse  à  quali       foffero  iiulri-^^ati  U  precetti 
Ni»9ua  cor>ff.  dell' imprefa  del  I{c^nodi  Napoli ,  ridondaiido  tuttauia  quejla  pratica  luvan- 
rctyzì  tra-i  Ou  fag^io  della  Corona  Cbrifiiamffimafjiimò  bene  non  dijfìmuiame  la  notitia  al  Dur- 
Liònn».       ('^<ll  Tarma ,  mfinuandoli ,  Che  le  difiércnze  òiS  Altezza  con  il  Papa  |to»- 
'  .  teiuiva  cexmiaarli  con  i'  acquiito  d'  vn  Regao  ,  al  q^Lilc  haurebboiiik> 
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rooperato  il  Papa ,  &  la  Francia,  lafciandofi  il  Ducatt)  di  Caftro  i.  D.  Ta- 
dco:  i^<i^//  e/jpo/f  in  nomfi  del  Tapa ,  ch'acconientcndoallViiionc  delle  fuc 
forze  con  quelle  della  Franda  pcrartaccare  il  Regno  di  Napoli;  Sua  Santi" 
ti  gli  relHruircbbe  Ca(tro»&  la  flirterebbe  con  j^ente,  e  danaro  i  condirio> 
ne  però,  ch'impadronendofi  di  Napoli  fotTc  iniieitìto  D.Tadeodi  Caftro , 
St  (J i  tutto  lo  Sraro .  Vajiutie  de'  Barberini  incwitrarono per  appunto  la  J^^gs- 
£ità  d'vn  Vrcfictpcche  Icfapena  deludere ,  poiché  hg^mfe  j  Voglio  proporre 
vnparuto  più  auanraggiolb,&  grande  per  J  Papa  >&  la  Caia  Barberina. 
A  ine  rertituifcano  il  mio  Ducato  di  Caltro ,  &  d  D.  Tadeo  s'acqui fti  pure 
il  Regno  di  Napoli .  Con  le  finali  rifolutiom  del  Duca  volte  à  eonjeguire  il  Dih 
cato  di  Caflrotò  per  via  dt  Depofnoyò  </*  altro  fe  ne  ritornò  dunqut  il  SigÀiLioK'  4*  <^tobte. 
ne  al  Cardinale  Spada, portandoli  la  faluagMardja ,cb'eg:i  baueua  dimandata  ai 
Duca  per  laprefernationc  di  Ccfìdl^tf cardo  fuo  fiondo  nel  Territori^)  d^OriuctOm 
{{cHauagiufìamctite  adombrato  l' animo  del  Oran  Duca  dell'  efito ,  che  fof- 
fe  par  accompa'j^nare  le  r,  cgotiatiom  di  Cafiel  Giorgio  principiando  a  dubitare  » 
i  h'ad  arte  fofjero  fiate  iiaroduttc  per  portar ft  nella  jiagione  del^ crno^nella  qua- 
li: jì  buca  dt  Tarma  non  poteffe  più.  vttlmente  adoperar  T  armi ,  onde  al  yrm- 
cipeMaitias  palesò  jentimemo  d*  vnii  c  k  fuefor^c  à  quelle  del  Cognato  per 
vedere  il  fine  à  gli  afiacoli ,  che  tanto  bauenano  combattuto  le  buone  rìfolutith-  »-^"®*"' 
w ,  mcaricandolo  di  fcntircfopra  ctò  il  parere  dclGenfrale  Borri ,  ^  del  Trlar- 
thefe  l^ucardi  definuto  à  quefìo  effetto  appreffo  la  fua  perfona  :  e  col  ftto  prO' 
può  di  trafmcttcvlo  alla  dt  lui  notUia.  ^l  Marchefc  difje  il  Trencipe  riiuterdirfi 
ihLui  le  (pcratr^e  di'L  buon  fuccefso  del  negotio,e  che  quando  poi  i  Barberini  confuita  fra'l 
(^mbiafl'ero  le  carte  in  mano  douejje  il  Gran  Duca  penfare  alla  rifoliutcne ,  che  Prcncipe  m«- 
volefje  allora  prendere ,  la  quale  non  doueua  vfcire  dal  termine  della  fettimana  jj  it'icc«d"** 
i^ntura  ;  co/pirando  tutti  tré  mI  mede  fimo  parere  (t  vnire  l' armiTofcane  alte 
"Panuegiane ,  quando  ti  Duca  reciprocamente  s  obligafjedi  corretela  forte  co- 
mune. Laficf]a  fera  riceuette  ordine  da  Firem^eil  Trencipe  d' ingroff are  Carms- 
ta,al  cui  oggetto  fi  [offe  fpedito  comandò  à  fette  con.'p>igmc  dì  Fanteria  in  nume-  t-  Onobee. 
rodi  1  zoo  radunate  inTrato  di  pajjare  nel  fuo  campo',  e  che  ad  arte  haueua  .... 
fatto  correre  la  voce  della  dimanda  del  paffo  fattali  dal  Duca  di  Tarma  per  4 
mila  fanti  >  e  5  00  catialli  fotta  la  direttione  dcl  Trencipe  Francefco  "Maria  Far- 
nefe, per  aecrefcere fcmpre  piit  conC  vna,e  l' altra  dimofhatione  i terrori  al 
aiore  de  Barberini, cwicludendo,  che  fi  douejfc  battere  il  ferro  mentre  era  caldo, 
e  profittare  de'  {pauev.tt  di  l\oma ,  prima  che  Jì  ri  ajfìcur  afferò  .  In  efecutione  de' 
dcftdertf  del  Gran  Duca  fenfje  il  Trencipe  Mattias  di  Cbtuft  al  Cardinale  Spa- 
da vnaletteraefpreffiua  dell'  intcntioni  fue  volte  à  vedere  abbreuiati  i  />«*/W/ cf  ""Duca^ 
alle  trattattoni;  pregandolo  di  fìringeme  la  condii fione ,  perche  lo  flimaua  di  i  -w««>>»*c- 
comune  fertàtio  y  altrimenti  farebbe  liato  sforato  contro  fua  voglia  abban- 
donare le  pratiche  del  itegotio,  e  tutto  rimettere  alle  prone  della  fpada .  Con  tal 
lettera,  ér  ambafciata  (pedi  al  Cardinale  il  Trlarchefe  l^iccardi ,  à cui  lafciè  iw  ^^^^j^^ 
inflruttione  di  paffare  alle  proteHe  ,  yfcì  <C  Oruieto  ti  Cardinale  per  abboccar-  ^*  *  ^* 
fi  col  Marchefe ,  il  quale  parlò  fecondo  il  tenore  ddC  Inflruttione  riceuenthm 
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in  ìifpclldi  Che  le  lunghezze  non  vcniuano  da  gli  EccJcfiaftici,  ma  ben  sì  da 
C«d^naic*5*'a'  ^^^^  luucua  propolto  trc,ò  quattfo  modi  d'agqiul]amciito>e  Tempre  quan- 
4»iilJfcc«di.  do  vnocra  vicino  alIaconcJufionc  no  vcniiia  ÌÙ£»gcrito  vn* altro .  5og^5ji«n- 
fe  ancora*  Che  S.  S.  moilraua  rcpugnanza  in  accófentire  nelle  mani  dc'f  ra- 
.   cdì  ildepofìco ,  perche  efleinlo  Caltro  vicino  a'  Porti  de*  Spai^niioli ,  non 
vorrebbe  in  vece  d' introdurre  la  quiete,  fri  incendi)  dnili ,  (k  cièerni  Far 
aiuiìparcl' Jtaìjaie  la  propria  Cafajpiu  volentieri  concorrendo  m  darlo 
ali^  lef»a ,  aia  che  *1  Signor  di  Lionnc  non  iiaiieua  mai  propofto  ah  ri,  che  1- 
Aaibafciatore  di  Francia .  Difcorfo  pregno  d' artificij ,  &  illuforio,  contenm- 
dò  il  luogo  topico  de'  France/i  per /caricare  Jopra  l' altrui  /palle  il  bia/mo  delle 
Lmghe:^:^*^-^  difciogiimento  dc'Trattatt-.mentre  tutti  gli  altri  depofitarij  nomi- 
mti  dal  Ttipa  erano  /lati  da'miuiflri  del  Chri/ìiaìiijjimo  approuatiyh  attendo  Sua 
S-po/io  stil  tapcto  il  progetto  della  rem'/fionc  di  Caftro  nelle  mani  dcli'^mbajcia 
tòt  Fontani- tcbe  lo  ricette f[e  à  nome  del  I\ècon  prnmefja  dt  S.  7il.  dt  ricon/egnar- 
lo  al  Duca  niettcndofi  in  CaHro  per  pre/idio gente  juddita  della  fodetta  ^Ite^à 
coti  capo  Francc/e  à  /ole  oggetto  di  raccorciare  le  diffìcoltà,e  le  lunghe"^"^  ititcf' 
pufte  alla  perfett ione  dell'accordo  .  ^l  Cardinale  rtfpofc  dunque  il  ì{iccardi  s 
Chc'i  Duca  Ci  farebbe  contentato  del  deponto  in  mano  della  lega  có  obli- 
go però  di  rciUrnirlo  almedefìino  dentro  tré mefì.  Hjeplicò  ti  Cardinale. 
Quello  non  lì  può  dirc,&  S.  S.non  deue  acconfentirlo.-malo  faccianio,chc 
era*ì*c«dina-    *^^**  ^^■^♦^  ^'  "^'^  faperlo .  Soggiunfe  il  Marchc/e  .  Io  hò  poca  memoria ,  e 
le  spada,  Acii  lìon  farebbe  grà  cofajche  mi  fcordallì  qualchc  particolare ,  c  pero  mi  fa- 
Kicwrdi.      iiorircbbe  Vollra  iimincnzadi  lafcianni  pigliare  il  tutto  in  fcritto,co- 
inC  /cguì  col  Lapis ,  dettando  il  Cardinale ifuefte preci/e  parole.  Jl  Cardina- 
le Spaia  fu\o  al  prefente  giorno  non  tiene  altro  ordine  >  che  di  confentirc 
nel  dcpofìro»e  quando  non  Ci  potefl'e  ottenere  in  altri,nella  lega ,  con  que- 
llo però ,  che  Noftro  Signore  riceui  fìcurezza ,  che  remiinate  le  ditfercnzc 
coi  Sig.  Duca  Ci  vedi  con  quiete,  e  fenza  gelofia  con  gli  altri  Principi  della 
mcdelìnia  lega,c  tutto  quello  con  prcfuppollo  delle  douute  fodisfattioni, 
c  rifpetto  per  parte  del  Sig.  Duca  verfo  la  Santa  Seci^ ,  &:  Noflro  Signore . 
Diffe  allora  il  Marchefc ,  clic  *1  volcrui  mettere  l'armi  della  lega  ,  bifognaua 
farle  veiurjpdi  Modcna,cofa,chcportana  feco troppa  dilatione..^/c«;  »io- 
ttuo  diede  in  ri/pq/la  il  Cardinalcacccnnandolo  come /emplice  /uo  penftcro  ;  che 
baucrebbc  il  Gran  Duca  potuto  metterui  cinquanta  huominifuoifuddiri, 
che  preda  Acro  giuramento  alla  lega ,  e  eh'  egli  à  Roma  neportarcbbc  la_. 
propofìtione , /oggiongendot  Dio  volefle.chs  Vollra  Signoria  folfe  (tata  qui 
ipà  otto  giorni ,  perche  il  tutto  già  ùrebbe  ftato  conclufo  ;  Lionnc  tutto 
intento  à  gli  vantaggi  del  fuo  Re .  Scrijje  poi  vna  lettera  al  Trencipe  ?Jat- 
tias  con  concetti  corrifpondenti  all'  c  fpre/fioni  fatte  al  Marche/e ,  e  la  mandò  per 
Tictro  Francefco  l{n/ca  fuo  mafiro  di  Camera,al  {juale /erttiua  parimente  di  let- 
7.  Oit»bif .    f^^'^  crcdcntialc .  ^l  Duca  di  Tarma  fece  rapporto  il  I{iccardt  de'  particolari  di 
quc/ìa  confcren^eti  il  quale  penetrando  nelC  anima  degli  altri  di/egniydi/se;  Che 
volontieri  pigli.irebbc  k  lega  per  depofìtario ,  nu  non  volcua  cfcltidere  li 
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Fraiiccfia  quali  profeflaua  taiìtc  obligationi:  Qii^cftccflere  arti  Barbcrinc 
permetterlo  iadjiiidcza de'  Fracclìima  s'ingannauano  à  partito  à  Roma  t 
perc  he  Ce  non  voJcuano  dal  cauto  loro  difgullarlii  ne  meno  egli  lo  farebbe 
dal  riiojro;/^/«</t7j<^>d'eflerc  rifoluto  di  nò  più  oltre  Fennarfì  alla  Città  dd- 
la  Picucima  di  paiVarfeiic  ad  Acquapédcnte  ;  al  cui  ometto  addimàdò  di  nuo-  •  *  • 
uo  al  G.Ducailpajfo  per  due,ò  tre  miglia  di  pacfcche  in  quejia  marchia  douciti  O"*** 
toccare  del  juo  Stato.lncaminatojì  dunque  ver/o  S.CajJanoyfy^  indi  moltratoft  fi- 
no à  Tonte  Centina  fjpcdì  il  Duca  con  due  càpagnie  di  dragoni  il  Caualiere  dell* 
Ghetta  vcrfo^ccpiapedentc  fpalleggiàdolo  con  tutte  le  (quadre  à  mira  d'entrare 
nella  predetta  ptas^jC  colCuuuiciuarft  alU  trnppeEccle/iaflichejche  à  tutt'ho9t 
sandauano  if/grojj andò, procurare  con  qualche  improuifo  ajjalto  di  difordinarle* 
e  guadagnare  fvpra  di  loro  qualche  vantaggio,  ^4  Ila  fola  fama  della  w  offa  di 
qucjf  armi  pcriojfi  da  sbigotiiwcnto  grande  gli  hibnanti ,  desinarono  al  Ducu  Aequapenden- 
due  Tadrt  Capuccini  con  efjihirli  /'  ingreffo  nella  pia-^a ,  dalla  quale  s' erario  già  te  apre  le  por- 
ritirate  le  milttie,efcldati  di  fortuna  prepojìi  alla  fui  difefatonde  con  tutte  le  fue  i„JÌ,^""  ^' 
(quadre  vi  pre/e  alloggiamento  l' liiejjogicrno ,  concorrendo  multi  dc'fuoi  fud- 
dtti  di  Cajiro  ad  offètuii  ti  fedele  impiego  del  proprio  fcruitio . 

tra  procinti  di  qtiejìe  negotiationi,     mojfe  d'armi  condottofi  f^mbafciato-  7.  ottobre. 
re  di  Tofcana  all'vdicr,:ì^a  del  Vapa  gli  diede  parte  del  paffo  conceduto  dal  Gran 
Duca  per  li  ftioi  Stati  al  Duca  di  Tarma .  Moflrò  S.  S.  d'ejjernc  già  fiata  ragna-    .  ^  ^ 
gliuta  dal  Nuntioj  entrando  à  difcorrere  ;  che  nel  corfo  del  Tuo  Pontificato  li  ^^1"?,%'"" 
Itudi)  più  folJcciti  delle  fueapplicationi  erano  verfati  in  promouere  à  tut-  ^"if'f^^^' 
te  Tuo  potere  la  quiete  »  &  à  procurare ,  che  tutti  i  Prcncipi  pacificamente  ' 
reggcllèro  1  propri;  Stati  ;  ma  che  conueniua  al  prefente  vedere  i  fini  della 
lega,c  penetrare  l'intrinfeco  de'Prencipi  vniti.  ì^ifpofe l' ^mbafciatore  ;  che 
la  lega  era  (lata  ordita  à  folo  oggetto  di  quiete,  e  di  Pace,  &  altro  fenfo  nó 
ritenere  iVrencipi  d  cfla.  E  dicendo  Sua  Santitàyche  fé  non  fi  foflè  dato  ani- 
mo al  Duca  di  Panna  non  haurcbbe  mai  egli  ardito  d' intraprédere  vna  ri- 
folutioiie  di  tanto  pefo  come  quella  di  lanciarfi  fopra  Io  Stato  Ecclefialli-  Rifpoae  deM'- 
co;  replicò  l\Ambajciatore;ch'ziMÌ  la  lega  tuttà  impiegò  Tvfo  di  tutte  le  più  ^^j^j^^^J^J^i 
fine  diligenze^:  infinuationi,có  gli  argomenti  de'danni,&  pericoIi,che  po-  pa^^.'"  *  * 
tcuano  foprafiarli  À  mira  d  obligarlo  a  nó  vfcirc  da'Iimiti  del  proprio  Sta- 
to,maà  tutte  le  rimonQranze  hauer  dato  in  nTpofla  di  nó  hauere ,  che  Tare 
coiì  la  Jega;métre  in  dia  egli  nó  v'era  comprefo,  edi  nó  potere  sì  lungo  tc- 
po  tenere  oriofa  la  fiia  caiiallena  có  rato  incomodo  de'  Tuoi  popoli,  e  che 
infine  il  pazzo  (àpeua  più  i  fatti  fuoi,che*l  fauio  quelli  de  gli  altri .  Tarue, 
che  di  quefla  notttia  faccjfe  il  Tapa  molto  capitale, foggiongendo;  che  fe  fi  volc- 
ua  impedire  la  fua  vfcita  non  bifognaua  afiifterli  con  le  militie  armate.G/'- 
infinuò  /'  ^mbafciatore ,  che  quando  il  Duca  forti  in  campagiìa  ne  pure  vii 
foldato  della  lega  pofaua  i  1  piede  dentro  lo  Stato  di  Modena ,  ma  il  Vapa, 
ìeplicò ,  che  le  fquadre  Venete ,  e  Tofcanc  s' intratteneuano  sù  quelle  gen- 
giue  accrcfccndo  tal  calore,  e  fomentoalle  rifolutioni  del  Duca,  che 

2uando  fi  tentò  d'intepidirle  fu  gettata  ogiìi  fatica  aJ  vento .  Motiuò  P^^m- 
afciatorcil particolare  del  depofìto  :  ìftojìrando  dcfiderio  diferuireÀS.  Santità 
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cwti^fttà  inficmedi  rifapcrc  ti  preci/o  de  progetti  maturati  fopn  il  dept^ 
tQ  hcLCongrefjo  à  Cafiiglionedel  La;g^Q,  I{idiffe  ti  Tapa,  efTer/ì  propofto  il 
Dcpofìto  perii  bene  comune,  e  per  efìmcrc  tutti  dadifpendijbcngraui 
coli  intrarcciiimciito  delle  foldarefchj  >  bendie  egli  (apcf fé  troppo  chia- 
ra mifitarc  la  raqionc  dal  Tuo  caiiro ,  e  d'  hauerc  corniiKiato  i)uelta  cau- 
fa  conbitotii  /-biidamenti  ;  e  che  la  Lega  farebbe  perciò  (lata  à  propofito 
per  gtiardamcil  poireflb  ,  non  conucneiidoncÙareftitutioiK'  tra  l'altre 
oofc  mettere  in  mancai  Duca  vn  luogo  dnto  di  forci(fimi  ripari  come 
aHara  /ì trouaua Caiko ,  poiché  doucuafi  poi  difcorrcre>  òdi  demolire 
tutt  j  i  nuoui  lauori,  ò  d*  vfare  altra  cautela  .  f{eplicò  Cjimba^cittore  ;  chc'J 
nei^otio  mc<icfimo  nel  cominciar^  à  ventilarci  modi  digerirebbe  le  diifi- 
CQlti,òt  appiaaarcbbc  gi* intoppi  :  ferace  di  ripieghi  di  reciproca  fodif- 
fattionc.  iym  quanto  aÌJapcrIona  del  Depofìtario,  quando  afcuna  delle 
porti  non  fi  chiamafle  contaita  della  Lega  fi  poteflc  anche dcuenire  alia 
nomina  fingolare  de' Prendpi  d' cfl'a ,  e  fc  per  cflcruene  alcuni  congiunti 
di  (angue  aJ  Duca  di  Parma  non  piaceffc  J*  clcttionc ,  ricorrere  allora  al- 
la Rcpublica  di  Genoua  .  Supplì  con  voci d' appUitfo  à  (juefìa  cfprcjione  il 
Ttf^<i,/c>^!^(ow<jr»</o,  chcndl'aggiufiamcnto  con  Parma  bifoqnaua  pcn(à- 
re  d' aggiultarc  ancora  l'altre  dirferenzecoi  Prendpi  CoIJegari ,  perche 
correua  qualche  voce ,  che  vi  folÌLTO  akuni,cherumiiuflcro  dirifiieglia- 
re  antiche  pretenfioni  onde  bifognanafraiUcare  tutti  i  rofpetti  per  non 
•j  ricadere  incapo  i  pochi Mcfi in  nuoui  trauagli .  e rimofirando  l'amba- 

fcUtore ,  ellere  quello  vn  negotio*  che  ricercane  celerità ,  e  di  non  poter 
continuarfi  lungamente  in  quella  pendenza  di  cofc  in  riguardo  alle  com- 
muni wc^in^c  i  confermò  il  P^/^it  ichcbilbgnaua  concludere,  e  trattare 
cun  gli  altri  della  Lega  »  e  con  gli  Spagnuoli  ancora  non  folo  per  tener  cò- 
ro di  tutti  ,  e  dc'mcdcfimi  Spagnuoli  in  particolare  per  la  parte  tanto 
grande  che  hanno  in  Italia;  ma  perche  tutti  fi  voltalfero  verfo  il  Duca  di 
Parma  per  coihingei  lo  coiì  ia  Forzaariduifi  alle  conuenienze ,  .Scd'ab- 
bi'acciare quell'accordo ,  che:  (o'X:  ftimaro  giulio,  quando  la  ra^^ionc  non 
troHadl*  in  lui  ilconHc:nientcluogojco^/r/ttci'ew(/o,ch'cra  neccllaria la di- 
chiaratione  ddJc  pili  fccrctc  intentkwii  d^lla  Lega  ,  acciò  non  ri  Tolsero 
fotco  nafcofti  altri  Hni,  che  diqui-te  non  ballando  il  parlare  in  termini 
genera  li .  ì<^idif[e  C  ^mbafciatore,  che  *1  defiderio  di  procurare  la  quiete,  e 
non  aUrocralo  fcopoin  cui  fenuano  tutti  i  penficri  dell' Vnionc ,  e  dal 
tv;iiipo  medv/uno  riccuerebbs  la  Santità  Sua  i  lumi  più  chiari  di  (juefta 
verità  »^ch<  rtfpoje  ti  Tjpa ,  che  haucua  bi fogno  di  fcoprirlo  adeiro;e  per 
^ofpctto  nel  quello,  ch*  3  lui  appoTCcncua  x  parerli  d' hauerc  bailantcracnte  efpreflò  i 
Papi  dciv  ir,,  pfoprii  fenlì . 

Gran  Duca  i*.  Nwiw  jotlpettt  preocd/pOHano  l  atumo  dclVapa  per  gli  apparati  oi  gMcrrttt 
eccita  à  ncof.  ^b'  niuUu^t  (iptProtttand9 H  Gran  Duca;  dati* antiche  rifte  adombrato^  che  intcm 

rerca  lui  per  ,  *'  i     „    ■  i,         ;■•  ,    r  i         ^  ■ 

l'iotcrpoiitio.      'i  riJrtatMUffH  meaitafjc  m  quelle  torbide  emergerti  d  tsfogarele  proprie 
pjjfi^rit  comafiliiTC  d/chiarataMt£ntc  ti  Ducadt  Tarma  ;  onde  conia  lingua  di 
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Monfi^nor  Mel^i  fuo  Nuntio  in  Phreni^  procurò  con  ben  efficaci  infin«jtt9Mà 
é  impegnare  ti  Gran  Duca  à  continuare  U  filo  deiC  autortuolc  fna  meduuià- 
4k        ne  per  vii  t^giufiarmnto  di  commune  Jodisfattrone  ;oftrnttmdo  vn  ottima  iUf^ 
cUnationc  aWaffop/mcnto  dille  diffcreuT^e  con  Tarma:  al  i  ut  oggetto  (jjihiua  «op 
folo  nella  perfona  ina  ilDepoftto  purché  ftdicbiaraffc  laJLcgafodisfatU ,  m0 
d' evirare  ancora  ncila  mede  finta  Lega  à  conditione , che  i  Trenàpi  dt  effa  no]t 
fufcitaflero  con  la  Chicfa  alcuna  particolare  prttcuftone  .  Introdotto  -dunque 
aW  vdieit:^j  U  Nuntiopromofjc  le  feguenti  dimande ,  Se  la  Lej»a  farebbe  rima'- 
fta  fodisracta  delDepoflrojii  modorche  Sua  Santità  coi npolle  ic  con*  Dimawfe  fatte 
troiicrfìe  con  Parma  non  haucir:  hamitod  trouarfipoi  in  nuoui  imba- Nuntioii 
razzi  per  le  prctcn/ìoni  diciafcun  Prcncipc.  Secondo.  Scpcrcau(a  delle 
dillìcoki  del  Dcpofìto,ò  Dcpofìtario,  la  Lega  hauercbbc  riceuuto  ,  ò 
Spalleggiato  Si;a  Santità  -yEda  quejìo  parue  facefje  trafparire  nonsò  che  di  de- 
fidtrio  di  rifapere  ancora.  Ce  fcnza  la  diliìcoiti dei  Dq>orìco,òDepo/ìtario 
Sua  Santità  hauercbbe  potuto  CHirarc  nella  Lega  per  Tua  /ìcurezza»  c 
«juietc  così  per  rifpccto  de' prcfenti  mori,  come  per  op^ralrro, Terzo.  S^ 
il  Dcpofìto  ne' Francefi  farebbe  piacciiito,  benché  non  per  quello  volcA 
ù  inferire ,  che  la  SanritàSua  haueflc  fpecialc  inclinationc  per  eilì  men- 
tre più  prdloperauuétural'haurcbbe  defiderato  perii  Collegati.  Quar- 
to .  Se  douendofì  trattare  di  qucrti  intercllì  con  la  Lega,  fi  farebbe  troua-    Riipofli  dei 
to  in  Roma  chi  hancfse  Plcnipoteifta  per  fimili  maneggi .  ^ile  fodttte  que-  dum. 
filoni  per  cffer  fiate  juggerite  in  confufo  fece  rijponderli  anco  indifìintameme  il 
Gian  Duca,  volendo  ,  che  fi  mandafse  in  ferino  à  l{oma ,  acciò  d  Nuntio  non 
fotefse  rapprefentare  più ,  ò  mnìo,c^i/j  confegiteni^a  variare  i  feìifi.  di  S. 
e  perche  comparifse  in  quella  forma  à  gli  occhi  di  Sua  Santità  ordinò ,  che  / - 
^mbafciatore  le  ne  Icggefse  vna  copia  partecipandola  pure  a'  I\e fidenti  di  f^c- 
metiay  e  di  Modena  per  non  perdere  tempo  in  Jpedire  alle  Corti  di  quefii  Trettci- 
pi .  La  fcrtttura  era  di  quefio  tenore , 

I{^ifpoHadi  S^»A,  ^  T^lonfignor  Nuncio,  $,Ottol/re  164.1. 
La  r  ega  non  hà  altri  fini ,  che  la  ditfcfade'  Collegati,  e  dj*  Prencipi  Ita- 
liani, che  cntrafscroin  cfsa  ,  e  del  cooperar  con  tutti  li  mezzi  po/Iìbili 
alla  quiete  r  Quefto  dipende  al  prefente  dalla  reintegrai  ione  del  Signor 
Duca  di  Pannanella  gratia  di  Sua  Santità  ,  e  nello  Stato  di  Caftro  con 
tutto  quello  ,  che  li  vien  ritenuto;  e  mentre  tal  reintegra tione  fi  metta  in 
ficuro,  la  Lega  refterà  pienamente  fodisfatta  nella  fua  fanca  intention:  ,dfc 
^e  rimarrà  conildouuto  grati/fimo  riconofcimento  al  paterno  affetto  di 
Sua  Santità . 

IlDepofico  di  Cafiro  con  tutto  il  refto  al  quale  fi  e  la  Santità  Sua  di- 
fpofta  è  l'vnico  (pediente  per  tagliar  prontamente  la  fhada  à  maggiori 
xnali,e  àmaggion  pericolrrchcfouniftano  ,  e  per  rcftitairc  qucrta  parte 
d' Italia  alla  fua  tranquillità;  e  perche  è  necefsario  non  perdere  punto  <ii 
tempo ,  econfiderare  lidifordiiii}  che  ranno  ogni  giorno  creicendo  ,f  ìc 
gpioiic ,  che  s' augmcntanoi  S.  A.  fiipponcndojciic  poflà  cfscrc  approuaco< 
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éa  Sua  Santit;i  per  quanto  può  raccorre  dalle  parole  del  Sig.  Cardinal  Spa- 
da  dette  al  Marchete  Gabriello  Riccardi  s' offcrfe  d'accettare  in  nomedel- 
)a  Lega  il  dcpolìtocon  le  cor»djtioniconuenicnti,c  con  che  anco  debba 
recare  i*  A.  S.  illcflà  col  carico  finche  vcnifle  l' approuatione  della  mede- 
foiia  Lega  »obligando  però  in  rantola  fua  propria  parola,  e  fede.  Suppli- 
ca dunque  il  Gran  Duca  Sua  Santità  dnon  óre  rifkflìone  fé  non  allo 
flato  prefcnte  delle  cofe ,  che  richiede  vna  pronta,  e  generofa  rifolutio- 
ne  degna  di  fc  incdefìma .  Perche  il  Signor  Duca  di  Parma  non  potrà  più 
mancencr/ì  ne' quartieri,  ne'  quali  fi  troua,  &  il  mutarli  non  può  fuccede- 
rc  fcnza  nuoui  peggiori  accidenti,  &:  il  Gran  Duca  può  ben  cercar  di  mo*» 
derare  i  concetti  ciel  Cognato,  ma  non  già  abbandonarlo  ,  mentre  lo  ha 
fermato  su  le  fperanze  viue  della  buona  riufcita  della  propofitione  del 
Signor  di  Lionne  fino  al  vedere  l' cuento:  e  perche  ogni  momento  di  tem- 
po può  clìlre  tanto  prcgiudicialc  quanto  Monfignor  Nuntio  con  la  Tua 
prudenza  potrà  confidcrare; giudica necefTario S.  A.  ch'egli  rapprcfenti 
à  Sua  Santità  queAi  Ccniì  dell'  A.S.  con  Cornerò  e(iirenb,accertandola  ii.- 
fìeme ,  che  fi  troueràogni  giorno  più  pieno  del  fiio  figliale  oflcquio  verro 
S.Santità ,  &  tuttauia  più  volto  al  comun  bencck  al  publico  reruitio,&c. 

Non  diede  rifpnfl.z  il  Gran  Duca  alla  ter^a»  &  quarta  dimanda  hoh (limando 
ncctffarioyiic  opportuno  di dcuenire à precija  dichiarationet  tanto piut che  non 
haucua  in  mano  i  (enfi  della  Lega  t  né  v'era  tempo  da  perdere  in  ricercarli . 
Tutta  l' efficacia  de' proprij  vficif  impiegò  il  Nuatio  per  indurre  il  Gran  Duca 
à  depennare  dalla  jcrittura  la  protcfta  di  non  abbandonare  il  Cognato  :  inft' 
ììuandotche in  I^pmapcrauucnturafi  farebbe poiuiatralafciarCtò  portare  cou 
termini  più  dola  ;  [applicandolo  d'vn.i  rifpoÙapiù  rijhretta  ad  oggetto  tC  tf- 
fuggire  la  fuddetta  prottfla  .  ì{:diffc  al  Nuntio  il  Gran  Ducaychc  quello  diccua 
lo^arebbe  mettere  anco  in  Te  ritto;  nè  farebbe  mai  Irato  diucrfo  quello , 
che  verrebbe  efpreflb  à  Roma  f!a  quello,chc  à  lui  fi  diceflb  in  Fiorenza;  on- 
dagli diede. vna  confcnna  più  rijìretta  dtUa  prima  jcrittura:  ncU'vna,  e  mW  al" 
tre  fpicando  Cintctttionc  di  mantenere U  concetto  viuo  in  I{oma  ,  che  7  Duca  di 
Tarma  potcjfe  andare  à  quella  roltat  c  operare  co>fc grandi;  e  che  l' efficacia  de' 
juui  Tffictf  non  foffc  per  rtufcirc  valcuole  da  trattenerlo . 

\i{po^aa74oMfignor  Nuntio  de*  g.  Ottobre  1 642. 

S.  A.  diccche  il  Sign.Duca  di  Panna  non  darà  orecchie  ad  aggtuftamr- 
to  alcuno,  mentre  non  lìa  certo,  che  dentro  vn  tcmiine  prefiflb  fc  Icrclh- 
tuirà  il  fiio.Che  lo  fiato  delie  cofe  non  dà  luogo  à  negotiationi  >  nvc  d  rifo* 
lurio!ii  gencTofc,  &  grandi,  &  pronte  fi^pra  tutto,  altrimenti  all'A.  S.  non 
baib  r  animo  di  ritenere  il  Signoi*  Duca  di  Panna ,  nè  men  può  abbaiulo- 
narlo.  Et 

AirA.S.difpiace  in  eftremo  di  vedere,  che  non  fi  pigli  il  buon  vcrfodd 
Negotio . 

Ma  princifiauano già  à  cambiare  afpettogli  affari  non  ondeggiando  più  co^ 
me  prima  frà  gli  oggetti  terribili  del  timore  l\  animo  de  Barberini  tiajficnratQ 

4^ 
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affai  dal  rinuigorimcnto  delle  proprie  forT^e ,  dall'  indebolimento  di  quelle  del 
DucaidaW  auuan^amcnto  della  jìagtone  importuna  à  trattar  /'  armi ,  e  dalla  dì- 
chiaratione  internpcfìiuamete  fatta  dal  V.  I{è  di  Napoli  di  non  offendere  lo  Sta^  ' 
to  della  Chiefatedinon  /palleggiare  gli  attentati  del  Duca  di  Tarma\oprando  al 
rouerjcio  de  Tiìinifiri  Francefi ,  i  quali  per  ammollire  la  dure:^  de'  Barberini 
oftentauano  afauore  di  Tarma  le  pm  animofe  rifolutioni  >  benché  dentro  il  cuore 
fortaffero  fentimenti  contrartj .  Quando  vide  l  Cardinale  BarberinOy  che  à  Ca- 
ftel  Giorgio  da  Collegati  fi  daua  attacco  alle  pratiche  del  negotiOtondc  doueffe  f^ni^\TnJ^* 
piatire  con  loro  non  con  l' armi,  ma  con  C  ingegno,  fi  racconfolò  grandemente ,  Barberini ,  con 
facendofi  à  credere,  che  à  quefio  giuoco  darebbe  egli  carta  di  Trionfo;  polche^  u  pam*  fuwù- 
fagaciffimo  per  natura  >  fi  promife  di  poter  raggirare  in  maniera  la  Scena  di  \ 
ijuelle  Trattationi  ,che  C  vltimo  ^tto  fi  rapprcfentarebbe  di  lictiffimo  auue- 
nimento  afuoi  difegni  non  oflanti,  che  i  prenuntij  tutti  fojfero  flati  per  lui  di  tri' 
fio  augurio  .  Né  andò  voto  ne'fuoi  penfieri,  perche  come  fi  vedrà  dal  corfo  di 
quejlo  fpinofo  affare  /or montò  gli  altrui  contratti ,  v/cendo  felicemente  contro 
l'efpettatione  vniucr/ale  dall' imminenT^a  dcpericoli,Ó'da  vnfaUidìofi/fmo  im- 
bara^^o .  Ter  raddolcire  dunque  l'amarene  de'  Spagnuoli ,  &  addormentarli 
conlufinghiere  fperan^^e  di  Lega  pro/eguì  ti  filo  delle  ncgotiationi  il  Card,  con  - 
tant'arte  co'  medefimi  per  me:^o  del /egretario  del  Marche/e  de  los  yelles ,  che  ' 
fece  correre  voce  di  haucre  fino  sboT^to  la  Capitulatione  della  Lega;  pale/ando 
artatamente  /entimenti  di  grande  acerbità  contro  i  Francefi,  accagionati  da  lui  > 
per  architteti  della  cotinuatione  di  quelle  turbulexe.y/cito  altresì  il  Tapa  dallo 
fpauento  vàtaua  le/ue  for^,e  fi  bcffaua  di  quelle  del  Duca,  dicendo,  che  nó  ha- 
ueua  Artigliaria,e  che  i  caualJi  nó  faliuano  le  mura,  e  che  quando  voleflc  • . 
fcorrere  la  capagna,  il  Card.  Antonio  con  1 2.mila  fanti,  &  tré  mila  caualli    "  ' 
gli  darebbe  i  fuoi  conti,  ^l  tenore  di  quffie  voci  s'adombrò  l'^mba/ciator  di 
Francia  dell'  intentioni  de*  Barberini /limandole  dirette  à  turar  auanti  co  le  nego- 
tiationi  à  mira  di  condurfi  nv'tipi  piouo/t,ct  obiigare  il  Duca  à  ritomar/ene  à  ea- 
fa /cn":^  ritrarre  alcun  frutto  dalle  fue  moffe .  Onde  aU'^mba/ciator  di  To/cana  ^ 
difj'e,cftere  Tuo  cófiglio,  che  fi  tencfsero  i  medefimi  Barberini  inuolti  nelle 
gelofie  de'concetti  della  Lega,e  dc'Prccipi  d'efsa,Jperche  quando  fentiua-  *  • ,  ' 
no  parlare  con  fonimi  filone,  e  con  rifpctro  ripigliauano  cuore;  e  torna- 
nano  à  fcompigliare  ogni  cofa  poncndofi  tanto  alti, che  rendcuano  làgui- 
de  tutte  le  fperanze  di  compofitione .  Suffragare  grandemente  à  quefto  il 
dubio  ne' Barberini  ,  che 'I  Duca  di  Modena  foflc  per  tentare  nouita  in 
Lombardia  viuendonc  con  paura ,  e  trauaglio  .  Saper' e^li ,  che  *1  Cardi- 
nale Barberino  inuefiigaua  tutti  i  mezzi  per  vedere  i  Capitoli  della  Lega 
non  capitati  ancora  alle  fue  mani>temendo,  che  conteneficro  altri  propo- 
nimenti delle  pretenfioni  fingolari  de'  Prencipi  contro  la  Chicfa .  Con  Cor- 
riero  auuertì  l'jlmba/ciatore  al  Signor  di  Lionne ,  di  non  fare  nelle  fue  tratta- 
rioni  gran  fondamento  nel  dcfiderio>che  potcficro  hauere  i  Barberini  del 
componimento,  perche  fi  caminaua  con  finezza  per  pigliar  tempo  fola- 
mentce  non  per  alcro;parédo  loro  efscre  tato  intaccati  nella  riputationc» 

che 
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che  conuenifse  rconuoli»cre  ogni  cofa  per  ricupcrarlaj  onde  la  rcftitutio- 
nc  di  Caftrodouendo  eflcre  f  vltima  cofa  da  cffcttuadì  ,  diuifauano  di 
'  ben'annarfi  nel  mentre ,  c  di  fortifìcarfi  fuori ,  e  dentro  Roma  per  pren- 
dere dal  tempo  ItcflTo ,  &  dalla  Ilagione  i  conlìgli  più  conferenti  à  lorodi- 
feqni .  Cardinale  Barberino  addimandò  l'  ^mbafaatore  nwue  de'Tratta- 
Udi  Cajìcl  Giorgio ,  riceuendone  in  rifpofia  ;  che  le  lettere  del  Cardinale  Spa- 
da erano  airaifcabrofe,  ma  che  k  gli  erano  nondimeno  ampliate  le  lii- 
ftruttioni;  benché  pernon  impegnarjì  al  Juofolttofogstongege;  che  per  znco 
non  ^li  erano  ftatc  inuiatc .  Credette  allora  l' jlmbafciatore,  che  C  aunifo  del- 
l' ejìènjione  delle  facoltà  al  Cardinale  Spada  fojfe  vn'artificiofa  inuentione  del 
Cardinale  :  trahendone  C  argomento  dalla  notitia  hauuta,  che  al  Signor  di  Lion- 
ne  eragià  flato  ordinato  d' andare  A  negotiarc  col  Cardinale  Antonio  à  Monte- 
fiafcone  ;rifolutione  non  piacciuta^fe  bene  prudentemente  dijjimulata  dal  Car- 
dinale Spada .  .   ,  1,   ,  •  . 

M  Tapa  prefcntò  poi  l' Ambafciatore  di  Tofcana  copia  della  jcrittura  da- 
ta in  Fioreti'^a  al  hluntio,  riceuendone  à  cambio  efprcjjiom  di  ringratiamento  al 
Gran  Duca  della  cura  yche  fi  pigliaua  di  auell'intercffi  ;  e  che  hauerebbe  fatto 
faperecol  me^o  de'  fuoiMinijfìri  almedefimo  jimbafciatore  ciò  ,  che  gli  oc- 
irpreflionidel  corrcffe  di  rifpondere  .  In  tanto  poterli  dire:  di  non  parerli  conuenientc 
Sfc^toiriiracconfentire  al  Depofito  in  quella  forma  fcnza  prima  fa  pere  fé  la^ 
Tofcana.  ,    Leea  lo  defiderafle  lei  à  mira  di  fcanfare  le  difputc  fopra  le  gclofic^ , 
che  glipoteflcro  rimanere  con  qli  alm  CoUegati  ,  rifoluto  di  ftabihre 
neiriftenb  tempo  oirni  cofa ,  &  di  viuere  con  quietezza  d'animo ,  e  di 
non  hauere  d  temere  di  nuoui  moti  .  Che  fé  la  medcfima  Lega  colti- 
uaua  quei  buoni  proponimenti  fin'  allora  decantati  ;  non  doucua  inter- 
porre alcuna  difficoltà  air  acconfentimcnto  ;  nè  parerle  ftrano ,  eh*  cgh 
ne  larichiedefl'e.  Che  farebbe  però  ftato  piùvtilc  fe  prima  dirifponder- 
U  fi  folTefpeditoiVenetia,  &:à  Modena  per  fentire  i  fcnfi  di  quei  Prenci- 
pi  ;  perche  alToiutamente  volcua  decidere  in  vn  punto  tutte  le  diftcren- 
ze  .  Che  nella  fcrittura  prefentatali  v*  erano  delle  parole  equiuoche,  fen- 
■    tendo  dire  di  non  poterfi  abbandonare  il  Cognato  ;  onde  tanto  pi"  era 
celi  oblicato  di  penfare  à  cafi  fuoi .  Che  quanto  al  Dcpofito  vi  fi  difpo- 
ncua  in  riguardo  della  Lc-a  ;  perche  quanto  al  Duca  di  Parma  non  lo 
•      ftimaua  punto  fc  non  in  riguardo ,  eh'  hoggi  fi  trouaua  appoggiato  alla 
'      medcfima  Lega  .  Che  nel  rcfto  fi  trouaua  egli  al  prcfente  molto  bene  m 
ponto  da  poter  rifpondere  con  le  fuearmi  ;  non  eHendo  dilhcilc  1  inue- 
llieare  le  forze  poderofe  rette  dal  Cardinale  Antonio,  &  le  prouifioni 
preparate  in  Roma,  onde  non  haueua  punto  paura:  foggiongendotnvU 
{/»io,d'haucr  propoftoanco  laRcpublicadi  Genoua  per Dcpofitana  , 
ma  che  •]  Duca  mofiraua  d'eHerlefofpetta,e  diffidente  per  quattro  Gc- 
nouefi,  eh*  erano  i  Roma  in  Prelatura;  c  che  gli  affan  d' Italia  andauano 
ad  vn  camino  maflime  conia  caduta  di  Tortona  m  mano  de  Franccd» 
che  fenonvi  fipenfaua  opportunamente  ,  precipitarebbcro  ali  vltimc 
'  rouine  ; 
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rouinc;c  cheli  Prcncipi  doueuano  applicare  i  pcn  fieri  più  dquefto,  che 
alle  picche.  In  rifpofta  della  fcrittura  dei  Gran  Duca  fece  poi  il  T4pa  dettare 
verbalmente  aW  ^Ambafciatore  per  Monfignor  Celio  Bicbi  lifeguenti  concetti . 

I{ifpofla  mandata  al  Signor  ^mbafciatore  dìFioren^  i].  Ottobre  1642* 

La  mira  di  Sua  Santità  è  della  quiete  publica  di  quefla  Prouincia  V 
Perciò  S.  B.  ha  dichiarato  di  dcpofitare  in  qual  fìuoglia  ,  che  Ha  difinte- 
r^(ù,to,&c  per  il  quale  non  venga  Sua  Santità  a  mccter/ì  in  nuoua  foUcci- 
cudine  di  quella  Prouincia  mcdefìma .  II  Sereniflìmo  Gran  Ducahaue* 
ua  con  il  Nuncio,eper  mezzo  di  luimoflrato  d'  hauerper  bene>che  la 
Republica  diGenoua  fofle  Depofitaria  ;  nondimeno  quando  non /ìpoP- 
ÙL  in  quella  >  Sua  Santiti  Ci  contenta  di  fare  il  Depofìto  nella  flelTa  Lega» 
con  le  conditioni  conuenienti,  che  fi  aggiufleranno  col  Signor  Cardi- 
nal Spada»  poiché  la  mente  di  Sua  Santità  è  di  palTare  con  tutti  buona 
corri ipondenzajgiàchc  in  quello  modo  confida  S.B.  che  cefleranno  nel- 
la douutafònna  tutte  le  gclofic,  &  ombre  di  moleftie,che  confequen- 
ti>òin  qualunque  altra  fonna»  e  maniera  poteffcro  inforgerc  contro  Io 
Srato  Ecclefiaftico .  E  facile  la  fpcditionc  del  Cornerò ,  come  ha  detto 
cdà  medcfima>  ma  più  facile > e  più  breue  farebbe,  fe  ad dèmpio  di  Sua 
Santità  fi  deputaflc  dalla  Lega  vn  PlenipotentiariOjchetrattaflcj&ag- 
giuftalTe  col  Signor  Cardinale  Spada ,  col  quale  nondimeno  (ari  giouc- 
uole  feguitare  a  trattare  per  ifenfi,  che  S.  A.  puoi  lapere  della  Lega,  co- 
me anco  per  diuenir  più  valido  ciòcche  fi  tratta  con  la  rati fìcationc  di 
quella . 

Pjmaueua  palpitante  l' animo  del  Gran  Duca  frà  la  fperam^  della  compo- 
fitione ,  <&  il  timore  del  difcioglimento  de'  Trattati  introdotti  per  addormenta-    .  • 
re ,  e  non  per  fincero  deftderio  di  quiete .  Commandò  dunque  al  Vrenctpe  TYlat- 
tias  di  confultare  infteme  col  General  Borri,  Tdarchefe  Bjccardi,  &  altri  i  Se- 
guenti capi  per  intenderne  il  loro  parere .  Se  fbfTe  ,  cioè ,  da  inuadcrfi  vnita-  cSifuiufione 
mente  col  Duca  di  Panna  lo  Srato  Ecclefiaftico  in  cafo,  che  Monficur  di  dcicraoDuM. 
Lionne  nonportaflc  propofrtioni  accettabili,  e  concludenti ,  ma  fi  cono- 
fccfle,  che  tutti  ipen  fieri  de' Barberini  colpiraflèro  in  guadagnar  tempo  . 
per  metterfi  meglio  all'  ordine ,  doucndofi  riflettere  al  cattino  effetto , 
che  partorirebbe  la  neceffità  della  ritirata  del  Duca  di  Pamia  lenza  ag- 
giuflamcnto  alcuno  ;  ò  all'accidente  finillro,  nel  quale  coll'inoltrarfi  fcn- 
za  il  fpalicggiamento  deli'  armi  Tofcane  potefsc  egli  rintopparc ,  niafii- 
me  non  flabilendofi  nel  mentre  in  Vcnetia  alcun  concerto.  Secondo,  fc 
douendofi  venire  à  rottura  coJ  Papa  foffe  meglio  d' imprendere  vna  fi- 
inilc  rilblutione  in  quello  tempo,  chele  cofefueondeggiauano  fri  mil- 
le difordini ,  e  che  '1  Duca  di  Modena  ftaua  fra' procinti  di  portare  le  fuc 
anni  nella  Romagnuola,  ò  nella  Valle  di  Comacchio  ;  pondera ndofi,chc 
fela  paura  haueua  coflretto  li  Barberini  d' humiliarfi  ad  interpellare  1- 
aitrui  interpofitione  per  ricomporre  le  differenze  con  Pjrma,fopra fatti 
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da  vn  altra  molto  maggiore  fofTe  da  credere,  che  dcfcenderebbcro  a  qual- 
che condufione .  Tcno,Ce  cadere  profitteuole  fimilc  dclibcrarione  icnza 
r  acconfentiméco  della  Republica  per  il  pericolo  di  reftarc  in  tal  cafo  ab- 
bandonato, mentre  fi  trouarcbbe  elJa  profciolca  dall' obligo  della  difefa  ; 
crtendo  da  porfi  fotto  l'occhio  di  prudente  rifleflfo  la  confeguenza  grauif- 
fima  del  procedere  cosi  prefto  feparatamente  da  gli  altri  Collegati,  \ijpofe 
la  con/ulta  fermandofi  /opra  il  punto,  di  non  douerfi  operare  fenza  i  Vini- 
tiani,  bacando  però,  che  fofTero  alloggiati  fopra  il  Fcrrarcfe,  quando  non 
haueffero  voluto  paffare  più  auanti,  come  farebbe  ftato  meglio;  ftiman- 
dofi  ciò  ncccflarijflìmo  non  tanto  per  l' operatione  in  fé  ftefla  di  poca  ri- 
leuanza;  quanto  per  accrefcere  numero  di  pretenfori  vniti  in  apparenza  di 
maggior  faciliti  à  confeguirfi  da  ciafcheduno  il  proprio  ,&  il  comune  in- 
tento. Efortaua  ancora ,che  dal  Gran  Duca,  &  dal  Duca  di  Modena  vni- 
tamente  s*  attaccaflfe  Io  Stato  Ecclcfiafticoj  e  non  feparatamente  con  an,- 
dareilDucadi  Modena  vcrfo  Conucchio ,  il  Gran  Duca  vcrfo  Vrbinoj 
&  il  Duca  di  Parma  alla  volta  di  Caftro;  ma  tirare  tutti  di  concerto  ver - 
io  il  centro  per  darfi  mano;  perche  le  fingolari  operationi  di  ciafcheduno 
^  per  i  propri)  intereffi  potrcbbono  diftrahere  le  volontà,  e  le  forze  in  pre- 

giudicio  dei  comune,  ne'  prò/peri  fuccefli  di  quello  douendo  poi  ciafcu- 
no  fperare,  e  cauarne  il  fuo  particolare  profìtto  ;  Onde  m  ordine  à  quejìa  ri- 
folutionc /pedi  il  Gran  Duca  a*juoi  THiniflri  in  yenetia  le  commiffioni  necejfaric 
per  rinforo^re  apprejfo  la  I{epublica  i  loro  offici  ad  oggetto  d' indurla  à  mouer- 
fi,  &  ad  abbracciare  sì  animo/o  intraprendimetito.  Ma  auualorandcfi  femprc^ 
più  i  jofpetti  deir  ambiguo  procedere  de'  Barberini  ne*  maneggi  di  Tace  à  Caftel 
Giorgio,  fupponendo  per  indubitato  il  Gran  Duca,  che  7  Duca  di  Tarma  doueffe 
f.  Ottobre.    Venire  ne'  concetti  [eco  in  quanto  alt  operare  reciproca  con  relazione  à  fini  della 
.  *    Lega  :  mandò  ordine  al  Marchefe  Guicciardini    interpellare  il  Duca  di  Mode- 
na, quando  farebbe  in  ordine  per  la  fua  parte  à  dar  principio  alle  moffcComan" 
dò  altresì  alla  Caualleria  delle  Maremme  di  trouarfi  pronta  alla  marchia  ad  o- 
gni  fuo  cenno;  preparando  le  mimitioni ,  &  alleflendo  4.  mila  fanti  fcielti  delle 
bande ,  oltre  quelli ,  che  fi  trouauano  fotto  ti  comando  del  Trencipe  Mattias  in 
numero  di 7000.  fanti,  &di  70oXaualli,con  1 2. peT^i  di  cannone,  tenendo 
S?t«?c"re.*'  ^P^^^^  de  foldati  di  fortuna,  e  principiando  già  à  comparire  quelle  £  A- 

«iatiV  metter,  lemagna.  Et  efaminandoftin  feriofe  confulte  i  modi  più  ficuri  d*  adoperare  vtil- 
fi  iacMnpagna.  ^^^^^  ^,  armì,cad€uano  in  confideratione  le  feguenti  cofe .  Che  i  Papalini  non 
vorrebbono  per  auuenturacimentarfi  al  combattimento  mentre  non  fot- 
conCderationi  ^cf^  po^^'    ncccffità  di  farlo;  ma  retrocedendo  quando  haueflero  auan- 
fopra  il  modo  zjto  ttoppo  oltrc  il  piede,  potrebbero  ritirarfi  à  Viterbo ,  ò  in  Roma  mc- 
^'«wc^i'**- defima;neloual  cafojcffetto  alcuno  di  rileuanza  non  doueuano  promet- 
terfi  r  armi  ae' Collegati  particolarmente  non  ripalTando  la  Riuiera  del 
Teucre ,  il  che  quando  bene  i  Ponti  non  foffcro  rotti ,  ncMi  riufcircbbc  ci- 
mento così  facile  per  non  hauerfi  gente  à  baftanza,da  formarfi  due  Corpi 
d*  Annata.  Borgo  effere  il  minor  circuito  di  Roma,cinto  di  forti  ripari,oa- 
^  "  de 
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de  con  vn'Eflercito  dentro  non  poterfi  sforzare.Lo  fpauéto  e&ere  fuanito; 
la  fola  appreiifìone  de*  pericoli  valcuole  per  ridurre  gli  Ecclefiaftici  d  fe- 
gno,ma  bifognaua,  che  cjiiefli  pericoli  hauedero  qualche  poco  di  fufllrteiv 
za  ;  r  occupar  porto  più  oltre  d' Acquapendente  richiedere  l' affiftenza 
dcirEflbrcito  vnito;cora  di  gran  dirpendio>  edi  non  minore  difficoltai 
per  la  ftrettczzade'foragigije  per  lo  difliìpaniento  della  gente  nuouanon 
indurata  fotto  i  patimenti,  non  auuezzaà  tali  incommoditi , partico- 
larmente nella  Itagione  in  cui  s' entraua .  Il  ritirarfi  poi  (cnza  hauero 
confeguito  altro,  ridurre  gli  affari  in  ftato  peggiore aflfai  deljprimo,  c 
perciò  da  non  intraprenderfi  tale  rifblutionc  ,  fe  non  in  cafo  dell' in- 
greflb  del  Duca  di  Modena  dentro  la  Romana,  &  dell' auuanzamen- 
to  vcrfo  lo  Stato  d'Vrbino  con  apparenza  di  poter' occupare  qualche 
Cirri  per  Quartiero  d'Inuemo,  perche  allora  il  prendere  qualche  po- 
rto auuanzaro  verfo  Róma  darebbe  campo  al  meaefimo  Duca  di  Mo- 
dena d* operare j e  con  li  progrefli, & accjuirti in  quelle Prouincie non_» 
difdirebbe  alla  riputatione  della  Lega  1  abbandonare  ,  e  retrocedere 
dal  predetto  porto  auuanzato .  L*  impegno  fatto  con  le  rifporte  al  Nun- 
rio ,  &  al  Papa  rtefTo  del  non  poterli  abbandonare  il  Duca  di  Parma., 
feruirc  nel  mentre  s'andauano  approntando  le  cofe  necefsarie  per  ta- 
ftari;  il  polfod  SuaSantitd  .  Che  fe  bene  grande  forte  ilfuddetto  impe- 
gno ,tacile  tuttauia  fortire  l' adempimento ,  ò  con  non  lafciar  mancare 
al  Duca  di  Panna  viueri ,  e  foraggi ,  fortenendolo  sii  le  frontiere  della., 
Tofcana ,  ò  col  fcguitarlo  fcopertamente  giuntandort  (èco  nello  Stato 
Ecclertartico  j  nel  qual  cafo  cadere  in  con rtderat ione  fe  meglio  forte  di 
fpingcre  le  fquadrc  verfo  Cartro,  &  auanzarrt  veifo  Tofcanellaje  Cornet- 
to minacciando  Cartro,  e  Ciuirà  vecchia  i  potendo  per  auentura  fcorrcre 
la  Caualleria  fin  sii  le  porte  di  Roma .  Perche  moucndofì  gli  Ecclertartici 
di  Viterbo  per  foccon*ere  Cartro,nó  farebbe  rtato  in  man  loro  il  sfuggire  il 
cimento  della  battaglia,martìme  volendo  afllcurarcCiuiti  vecchia^  e  va- 
lédort  di  tutto  il  grortb  per  coprire  Roma,lafcierebbero  fcopcrto  Viterbo; 
e  quando  il  prurito  del  rifencimento  gli  eccitafse  ad  entrare  lìel  rtato  di 
Sienaicol  perfccnitarli  folamente  s*  andarcbboiiodisfacendojobligandoli 
etiandio  à  combattere  con  grandirtìmo  fuantagqio.  Radicofani  prouedu- 
ro  di  gii  abbondantemente  non  temere  i'imprertioni  dcirarnii  nemiche; 
Sorano,e  Pitigliano  rimaner  coperti,  e  in  quanto  à  Siena  trouarfi  gii  proti 
3  .mila  buoni  fanti  per  gettarueli  dentro  ad  ogni  occorrenza .  lì  tutto  de- 
penderc  però  dal  concerto,al  quale  volefse  obligarrt  il  Duca  di  Pamia;  non 
potendo  fruttuofamente  operare,  ò  con  fperanza  di  Ixrne  fenza  la  correi 
Jatione  de*  concordi  voleri,  e  difcgni . 

^/  Ti-eucipc  Mattias  fcrijfe  dunque  il  Gran  Duca,  che  (coprendo  l'im-  "  ottofcre. 
potenza  del  Duca  di  Parma  per  più  lungamente  furtìrtere  nello  Stato  della  Gra"SlM  S 
•Chicfa>  non  ertcndo  per  anco  maturato  ciò,che  fi  doucfse  oprare,e  come;  fi""*»»  *i  're. 
rrouandort  altresì  al  buio  deli' inccntiom  dei  loddettoDuca>nè  pronte  ^.2^"®  ^ 
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le  munitionii  &  i  viueri  nccefsarij  vedefse  d'ersortailoà  ritirarli  dentro  i 
Confini  della  Tofcaiìa»  e  d*vnire  le  Aie  fquadrc  à  qucUc  del  Gran  Duca  per 
poter  poi  fare  il  paflb  d*  attaccarla  co'  Papalini  non  così  anguftiati ,  e  frct- 
Ìoloiàmente,ina  quando  fi  lliinaflb  il  tempo  opportuno .  l{accordaua  pu- 
ni  mede  fimo  Trencipe  d*  imprimer  fi  ndU  fua,  mente  per  Mjffima  rifolutt  del 
firan  Duca»ì\  procurare  i  tutto  Tuo  sforzo  di  conferuare  le  truppe  del  Du- 
ca di  Parma»  e  poi  vedere ,  come  con  rattentionc,  e  con  1*  opera  fofl'c  per 
j}arerlj,che  ciò  fi  poteficconfeguircneiroccafioni,  ches'andalfcro  orfe- 
rcndo  di  mano  in  iTuno,  e  trafmcttcmc  fubito  le  notitie  à  Firenzc^'on  ful- 
tando  prima  col  Borri,  e  Riccardi;  c  procurando  fopra  tutto  di  mettere 
in  chiaro  rintcntionidclDuca-intorno  all'Vnionc. 

JSel  mentrCiChe  con  profpero  piede  camiuaua  per  lo  fiato  della  Chiefa  il  Du- 
ca di  Tarmai  e  che  auanta  confufioucy  e  languide:^  appariua  in  f{oma  con  non 
piccolo  dif capito  della  riputatione  della  Corte;  altrettanta  balda^a  ^(^jr  allegreT^ 
:^a  lampeggiaua  vniuerfalmente  neW altre  Terre,  e  Città  d'Italia ,  applaudendo 
£on  tant(t  affetto  alle  vittorie  del  Ducatche  ne  pareuauo  diucnir  partegianiyva- 
rie  negotiationi  furono  promojfc  in  yenetia ,  delle  quali  per  procedere  ordinata- 
mente ^onuiene  ripigliarne  il  filo  à  più  chiara  intcUigenj^  d'vn  affare  di  tanto 
*'vftcfo*der  f^foìCsìimbrogliato^he  in-tefferne  il  racconto  vhò  quafidisloccata  il  cer  nello  . 
Nttntio  Vitcl-     Era  dunque  comparfo  in  Collegio  il  Nuntio  del  Tapa  per  cfporre  alla  Bspubli- 
^  ca  le  pratiche,  e  le  negotiationi  in  Roma  de*  Miniiki  Franccfi  per  lo  depo- 

rto ^i  Caftro  interna  mano,  acciò  p  otclTero  nel  mentre  da  Gin  dici  con- 
£denti  cfTerevditcJe  ragioni  della  Sede  Apollolica,e  del  Duca  di  Parma; 
ffaggerando  fopra  ciò  \3Lh\xoi\2i  dì([ioC\tio\\z ,  &  la  retta  intcntione  di  Sua 
Sanciti  nel  condefcendcre  i  tale  temperamento  per  rcllituirc  etiandio 
con  difauuantaggio  <Je' propri;  interelfi  la  quiete  i  quefta  Prouinciada  lei 
con  paterna  foilecitud  ine  fcmprcmai  fo(pirara»  e  procurata  .Fece  di  paf- 
faggio  qualcìje  ofcura  infinuatione  ;  che  *1  Dcpofito  potelTe  ben  riufcire  nelle 
mani  della  Republica  ,  ma  in  difcorfo  efprimendoft ,  che  poteflc  ancora  fer.- 
za  di  quefto  per  altra  via  incaminare  la  quiete,  abbondando  nel  corfo  dell'  e- 
fpofitione fua  ne'  foUti  concetti  di  Tace ,  &  neW  efpreffioni ,  della  rettitudine 
de'  penfieri  del  Pontefice  in  donare  tutto  alla  Chrilbanirà;nè  hauere  altro 
intcrcfle,  che  del  ben  publico  ;  i  quello  vnico  oggetto  cofpirando  tutti  i 
iuoi  voti .  Efattofi  à  credere  il  NuutiOf  che  nell^*  1\epublicaff  troiiaffe  difpofi- 
Uone  ben  grande  all'  f^nione  col  Tapa  à  mira  di  diuertire  le  comuni  giatture^ 

V d*  Italia  coli'  accrefc mento  fempre  maggiore  della prepotenT^a  Francefe  nella 
medeftma  Trouincia  :  procurò  di  promouerla  con  concetti  di  gelofia  nel  Tapa 
^  di  quella  Corona ,  &  della  di  lui  applicattone  al  publico  comodo;  dimofirando , 
cflferc  li  fanti  penfieri  di  N.  S.  interamente  riuoJti  aUa  quiete,  6c  alla  fo- 
disfattione  de'  Prcncipi ,  che  la  defiderauano>  con  ricordi  del  fcruitio  di 
Dioie  che  volendo  Sua  Santità  farfi  conofcere  come  in  tante  altre  oc- 
cafioni  s'era  nioftrata  difintercflara ,  e  per  far' apparire  Icbuone  ragio- 
ni delia  Santa  Scdp  >  haueu^  inclinata  con  magnaninii{<ì  d^gna della  fiu 
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pietà  1  c  gran  (àpcrc  i  rimettere  de*  Tuoi  giufH  fcntimenti  contro  it 
Duca  di  Parma;  ma  che  dall'altra  parte  vciiiua  raotiuato  dr/Miniftrt 
Franccfi  il  Dcpofito  di  Caftro  in  mano  di  terza  pcrfoiia  ,  fin  che  fbfscro 
dedotte  >  de  cìaminatc  le  pretenfìoni  del  Duca  incontro  d  quelle  del- 
ia Sede  ApoAoiica  >  Óc  apprendendo  come  (ì  conueniiia  la  grauiti  di 
quet^  propofìtionc  con  le  fuc  confegucnze  yxihe  richicdeuano  matura* 
confidcnzhone }  haueua  Sua  Beatitudine  rifoJuto<  di  fenrirrinqual  ma- 
no fcguir  potclTc  tal  deporto:  laragione  perfuadendo  ,  che  cader do- 
uefse  in  pedona  egualmente  confidente ^  e  difintcrelTata ;  ondeeraegli 
comparfo  auanti  Sua  Serenità  per  intendere  dalla  Tua  prudenza  ,  de. 
dall' auucdutezza  del  Senato  il  prccifo  de*  fcntimenti  Tuoi  con  certez- 
za ,  che  Sua  Beatitudine  à  luifura  de'medcfirai  rcgoJarebòe  le  proprie 
operationi  mentre  conofccua ,  che  da  meglior  partcnonpoteua  riceuc- 
rc  parere  più  finccro,  &c  quadrante  al  bene  comune .       fi  flefeUNun- 
tio  in  efprtmcre  U  flimayche'i  Tonte/ice  faceua  de  cottfigli  delia  I^effuòli- 
ca  ponderandole  con  prolifje  ridoni  ,  che  tìefsun' altro  Praicipc  poteua 
con  più  certe  (pcranze  di  felice  auucnimento  ripigliarci  maneggi  del- 
l'accordo, come  laRcpubhca  .Che  in  fomma  N  olirò  Signore  noti  crc- 
dcua  di  poter  meglio  dimollrarc  la  Tua  ottima  volontà  ,  cheinqueiVa, 
forma;  ma  non  richiamarli  uè  anco  in  dubio,  che  *i  dcpofito  di  Cafìro 
non  portafsc  fcco  molto  importanti  nflcifi  in  riguardo  del  depofitario. 
Onde  egli  credeua  >  che  più  opportuno  ali'  interefìc ,  &  bene  d' Italia 
cadefsc  viia  buona  Vnionc»  con  la  quale  più  facilmente,  con  maggiore 
celerità ,  Scurezza ,  confidenza, e  minor  pericolo,  e  fenza  alcuna  fofpit- 
tione  d'intereflè  farebbe  fpicato  ii  merito  deli'  indiftercnza .  Nt  <iwo  4/- 
la  predetta  y  mone  v'  era  alcuna  difpofìtione  nei  Vapa  ,  ma  fe  ne  Jeruiua  per 
inlir omento  da  fare  intepidire  di  prejente  il  calore  nella  J{tpublic a  alle  più  gC'- 
nerofe  rtfolutioni  à  mira  d' vjcire  dagl'  imbara'^t  ^  entrare  nella  fiagione  cQ" 
trarla  al  trattarci'  armile  volger  nelCifieffo  puntole  JpalUallc  trattationi  di 
Caftcl  Giorgio,     alle  pratiche  d"  rnionc  in  f^enetia . 

7Ha  la  B^epublica ,  che  cqh  occhio  linceo  penetraua  dentro  i  più  nafcojli  ri* 
poSìigli  depenften  del  Tapa  s' appofe  fubito  al  vero;  dalla  fovtaaainjmatici^ 
ditale  ejprefftone  argomentandtn ,  c  he  da  vn  canto  il  timore  violcntajfe  i{7j^ 
pa  à  tfucfli  vjJìcif  per  trattenere  con  gli  ade/camenti  di  fpcticfe  ,  e  plau/ib{ù 
propofie  la  {{epubltca  da  qualftuoglia  repentina  nfolutione ,  che  ifAer  pQtef^ 
fe  dt  fomento  ,  e  di  vigore  allf  progrcffi  del  Duca  di  Tarma  ^  &  dall  altro  ^^^j 
$0  vfajfe  conia  Imgua  del  Nnntio  in  quefio  fuq  iMiuto  parole  ambigue ,  pienc^ 
d^equiuoci,  e  di  doppia  intclligcnT^  per  non  ^letterfi  in  qualche  impesto  cafo  fi 
raffrcddaffe,òfuanij]e  il  bollore  di  quelle  congionture  troppo  fauf^eftpìi  ai  Dtà' 
ca  per  h  vantaggio,  &  prosperità  delle  fue  armi  •  Onde  gli  fece  v^^  rifpgfta 
termini  generali ,  lodando  ,  cio^ ,  la  buona  mci>te  di  Sua  Santità  alla  quic^  tp.settcmbre 
te,  come  penderò  vniforme  alli  fini ,  &  oggetti  loro  :  rimoflraiitioli  la  nq-  J'^P^'Jj' 
ccffità  di  douerc  con  U  buona  di/polkione  aiid^r  congiunte  propo/It^oui 
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formali  foffidenti  per  potere  con  la  fodisfattionc  de*  Prcncipì  Vniti  inca- 
minar  poi  celeramente  Je  cofe  per  vfcire  da*  pericoJi,che  fouraftauaiio .  Di 
tutto  la  I{epublica  ne  diede  parte  a  Minijìri  de  Vrencipi  Collegati  acciò  reftaf- 
fero  pienamente  informati  del  feguito  »  e  che  poteffero  prematuramente  pcnfare 
al  proprio  della  congionturay  e  deW  occafione,  e  quali  forme  vjarfidi  negotio, 
quando  gli  Ecclefiafltci  dejcendeffero  à  propofniom  più  formate»  &  concluden- 
ti; perche  comuni  emendo  li  rifpettit  egl'  tntcreffi  :  uniformi ,  e  concordi  ancora 
fortiffero  i  trattati,  egli  vffictj .  Di  quanto accadcrebbe  infmuandoal  Gratu 
Duca  come  più  vicino  di  fame  poffare  follecit amente  la  communicattone  con 
i  modifoliti  della  fua  pruden^  al  Duca  di  Tarma  per  tutto  quello,  che  di  van- 
taggio poteffe  occorrere. 

La  rifp^a  della  I{epublica  al Nuntio  di  defccndere ,  cioè ,  à  Trattati  for- 
mali ,  chiaramente  fi  riferiua  alle  negotiationi  già  introdotte  à  Cajlel  Giorgio 
delDepofitu  diCaflro  premendo  ,  che  fi  siringeffero  le  pratiche  delf  aggiufta- 
mento .  Mà  il  Nuntio  dando  vn  fenjo  molto  diuerfo  da  quello ,  eh'  era  in  effetti 
chiaìifimo  all' efprejfion:  della  I{epublica,commentaua  le  parole  del  Senato 
per  dichiaratione  di  quella  Anione ,  eh'  egli  fallacemente  prcjumcua  ambirfi , 
&  ricercar/i  dalla  Bjcpublica;  onde  con  tale  erronea  opinione  ritornato  di  nuo- 
uo  all' rdien^a  fi  difjufe  ne  gli  encomi)  douuti  alla  prudeiiT^a  della  \epublica , 
fupplendo  con  voci  d' applaufo  alla  di  luitra/ognata  rifolutione  della  mede ft- 
ma  quale  fidoucffe  accompagnare  ancora  con  tutta  la  celerità  maggiore  .Non 
hauer  egli  alcuna  facolti  di  proporre,ondc  ftimalVe  opportiHio  il  trafìnet- 
terfi  da  gli  intercfìati  i  poteri  àR  orna  per  trattare,  e  concludere.  //  Doge 
credendo,  che'l  Nuntio  parlajje  delle  trattationi fopra  l' aggiuflamento delle  di- 
ferenT^e  tra  7  Tapa,^  il  Duca  di  Tarma,approuato  il  punto  della  foUecitudine, 
e  celerità  in  dare  perfettione  à  quelle  pratiche,dif]e;chc  in  Venctia  megl«o,che 
in  Roma  fi  poteua  ftabilire  iVnionc  de  gli  animi .  £  chiamato  d' ordine  del 
Senato  il  giorno  fegnente  in  Collegio  il  Nuntio  gli  venne  letta  quefla  rifpofta . 
'     Dall'  vfficio  pafsato  dalla  Republica  vltimamcntc  fcco  poter  conofcer- 
n  molto  chiaro  il  continuato  zdo,  e  fi ncerit;i  dcllamcdefima  nelle  pre- 
lenti  occorrenze  .Creder eglino  d'efièrfi erpreflìpropriamenre della  ne- 
ceflltd  di  hauerfi  propofitioni  formali  fofficicnti  per  poterfi  con  la  fodis- 
fattionc de*  Prencipi  Italiani  intcrcflati  congiunti  celeramente  operare , 
come  che  fenza  qucfto  valido  fondamento  foflc  molto  diUìci le  di  poterfi 
progredire  in  fimili  negotij  ;  d'auuantaggio  non  hauere  d  dire  in  replica , 
ma  confirmare  per  1*  appunto  l' ifieflb  col  mcdefimo  candore  de'  loro  ani- 
mi; Che  fémpre  farebbero  apparire  la  loro  propria  difpofitione  alia  quie- 
te, &  in  dgni  tempo  giuftificare  à  bafianza  quando  qualche  importuna  di- 
lationc  al  ben  códune  V  affare  potette  partorire  accidenti,  e  pericoli  mag- 
giorf.  Il  che  erano  certi  foflc  da  lui  riceuuto  quell*  ottimo  fenfo,  che  pio- 
ueniua  dill'  ofleruanza  loro  vcrfo  S.  B.  &  da  retta  intentione  infieme  della 
fua  particolare  quiete,  e  profperiti  , 

Era  sì  tenacemente  impreco  il  Nuntio ,  che  la  ì{epublica  non  fojjt  in  quelle 

torbide 
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torbide  congiunture  per  farevnpaffo  àfauore  del  Duca  di  Tarma  che  la. 
Lega  da  lei  coticlufa  col  Gran  Duca  ,cr  col  Duca  di  Modena  non  haueffe  altro 
intrmfece  oggetto  ,  che  ci\ifficurarfi  dalla  gelo/a  prepoteni^a  de'  Franceft  in 
Italia  t  viuendo  con  tanta  apprenftonc,  e  timore  deh'  accrefcimento  ,  e  progrej- 
fi  di  quefta  Corona  t  eh*  anfioj. intente  fofpiraffe  Cvnionc  col  Vapaper  mettere 
prematuramente  à  copino  le  proprie  fortune  pofiergando  gl*  interejfi  del  Duca 
di  Tarma  nella  ricupcrationc  di  Caflro;  che  tptefto  nuouo  vffìcio  della  I{epubli' 
eay  némcnofuvaleuole  per  trarlo  dal  difinganno,^  per  ammonirla  ,  che  j 
Trencipi  Collegati  imbara:^atifrà  l*  Idee  di  ben'  alte [ofpittioni  iittorno  alt  in- 
tentioni  de' Barberini  credute  da  loro  per  poco  fi/tcere,icìrarttficiofenon  erano 
così  facilmente  per  porgere  orecchie  à  quefle  pratiche;  cIk  per  propria  ri- 
putationCi  &•  dignità  dilla  Lvganon  poteuana  fecondare  i  progetti  d' Anione 
col  Vapay  ^luando  con  la  medejìma  non  rimaneffero  accordate  le  differem^  del 
Duca  di  Tarma  per  non  lajciare  altresì  aperta  quefìa  piaga  nel  corpo  delC- 
Itiilia;  che  pareua  capace  per  fpremere  abbondan-s^  di  fangue  »  e  d*  indebo- 
lire C  operaticm  della  predetta  T/nione  .  Onde  nuouameute  replicò  il  Nuntio; 
di  non  parerli,  che  in  Vencria  fi  porclTe  intaiiolare la  trattatione per 
le  ragioni  gii  addotte  ,  &  per  il  decoro  ,  &  conHcnienza  dcli'aftarc 
mcdefimo ,  quale  fi  farebbe  in  quella  maniera  allongato ,  mentre  dal- 
l'altro  canto  veniua  follecitata  la  Santitd  Sua  f>er  il  D;:pofito  di  Ca- 
lerò; punto  tanto  importante,  efopra  del  quale  Sua  Sereniti  non  gli 
haueua  cofa  alcuna  accennato  in  rifpofta  .  Che  quando  l'accidente 
hanefse  portato  ,  che  fofl'e  feguito  ;  poco  farebbe  poi  potuto  gioua- 
.re  il  trattato  dell' Vnione ,  per  la  quale  pareua  più  opportuno  infilare 
il  camino  più  fàcile  i  puì  brcue,  e  più  riufcibile.  Oltre  di  ciò  non_, 
;da!idò  alcuiu  rifpolh  il  Sciuto  fopra  il  Depofitp,  non  poter' egli  cre- 
dere altro  fé  non»  che  non  Tene  folle  curato;  e  mentre  s'allo!igaua_* 
4*  altro  punto  dell' Vnionei  die  fi  volefse  fponraneamente  foggiaccre  à 
oli  accidenti,  &  i  quel  pericolo ,  che  pure  moftraua  Sua  Sereniti  defide- 
rare  di  declinare.  Quando  dunque  laSereniffima  Rcpublica  giudicafsc 
improprio  il  làr  quelTodcpofito  nelle  mani  di  Prcncipe Ellero, penfaf- 
(e  pure  fe  le  parcfse  di  pigliarlo  ella,  ò  d' accennare  almeno  in  chi  fi  fofsc 
«potuto  collocarfi;  quefèo  aggiongendo  N.S.  in  dimollrat  ione  della  fua  vo- 
lenti, &  per  giuftincareauanti  il  Mondo  il  fuo  buon'animo  alla  quiete. 
Scandali'zjati  i  yinitianipiù  toftoj  che  marauigliatidi  queHo  vario,  &  ambir 
gi40  procedere  del  Nuntiotò"  di  fentire^ch'à  tutti  i  Trencipi  Collegati  fojfero  fio-  i 
te  fatte  propo(le  differenti  /'  vne  dxW  altre,  non  diedero  rilpotfìa  alcuna, parendo 
loro  il  partito  fuggerito  dal  Nuntio  di  mandare  i  poteri  da  gì'  interejfati  à  ì^o- 
ma  irragioneuole ,  e  fuori  d' ogni  buon  termine  ri/petto  allo  flato  in  cui  fi  tr9- 
tiauano  allora  le  cofe  ,  penetrando  molto  bene  nelt intimo  degli  artificij  di 
l{pma  ;  metitre  al  Gran  Duca  s' era  propofto  il  Depofito  di  Caflro  ò  nella  U-  ^ 
^jt,  ò  in  ciafcunTrencipe d* ejfiy& alla  l{epublica seftbìua  in  leifola  ejclufo  il 
Gran  Duca,el'ifleUA  Uga^qn^pershe  difcriffe  particolarmente  à  lei,mÀ  per 
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iiutitre  I  Coiirgari  >f  mtenomptre  il  torfo  dcUt  hro  rifolutioni* 

jCMiniihri  del  Gran  Duca  m  indò  il  Settctto  Isnofitia  del  tutto  col  frt^eate 
officio*  Alle  loro  rilpoftcfoprAq  ìcIJoefpreflcil  Nimtiodcl  Dcpofìto  di 
Calèro  >  che  loro  erano  Hate  partecipare  ritornato  airvdicnra  r  c  mo- 
ftratofì  nel  principio  fofpcro,  cCvcdì  poi  diciiiaraio»  circoli  non  hauc* 
ua  facolcidi  proporre;  infinuando,  che  farebbe  ftato  i  propodco  d- 
tnuiarfì  i  poteri  iRoma  à  tutti  gì' intcrcflati  •  Eglino  replicando  con 
li  concetti  mcdcfinii  vfati  la  prima  volta  haiier  detto  ancora  >  cheiru* 
ogni  tempo  farebbonoàbaflan^a  giu(hhcati>  quando  (]uaiche  nioppor- 
tmia  ttilario4ie  ibeu  condurre  Tartare  partoriisc  accidenti  »  e  pericoli 
maggiori .  Il  Duca  di  Modena  haucr  loro  fatto  participare  qtieiJo  ,  che 
pure  haacuai)o  forfè  inrefo  eflère  flato  accenn.ito  da  Bichi  af  Ojo  Ref;» 
dente  fopra  il  predetto  Depofìro  >  ccondiueric  forme  vederfì  efTenìC-f 
ilaro  parhLco^Srimado  però  bene,  die  'I  Duca  di  Pamia  forte  del  tutto  au- 
uifatOi  potere  H  Gran  Duca  cosr  reputando  i  propoiìco  farli  penetrare  la 
potttia  di  qtmnto  pafTaua^daiKfo  eglinodi tutto  a  loro  parte  per  contf- 
Buare  quella  confidente conìmunicatiotief  ch'era  nccefsariapcr  far'ap- 
panrc  la  buona  Vrrione: e  procedere  con  vnaniinc»  c  concorde  consìglio 
quando  venif«»c  fatta  apertura >U  quale  fpcrarf?  poteTse  di  condurli  d  con- 
(egiiire  ildc/?derato,egiuftofìne  della  Lega, 
vffici/  de'  Mi.     '  MÌJiiftri  del  Gran  Duca  mftaiiafio parimente  apprcffo  la  l{epHbiica  »  acciò 
niftrt  del  Gran,  m  congiuntura  tanro  propitia  della  confu/ìoncr e ft ordimento  de  gli  Ec* 
dcTiadici  la  Lega  (ì  caua'se  i  guanti,  c  s-fbderafsc  la  Spada  per  prefsar  per 
<yc,m  via  il  Papa i dare  la  Pace  all'Italia  con  T  efifcttiua  rellitutione  di 
Caltro^ poiché  il corfb  di  quelli  affari  farebbe  terminato  ad  v no  di  que- 
fti  tre  capi  »  O  il  Papa  $*ag^iii/larebbe ,  con  che  s' acquctarebbc  il  tottoj 
òche  ncriufcirebbevittonefo  il  Duca  di  Parma >  onde  ripuUuIarebbc» 
to  fconcerrimagi*iori;ouerocol  negotio  porrarebbe  Ut  conclufionc  iiu». 
lunedì  d  difègno  di  riordinare  mcgi'io  fecofe  fuc  .  N9*  quali  due  virimi  e^ 
mcrgeiiti  ricercar  la  prudcjiza,  che  i  Collegati  maturafsero  opportuna- 
mente quelle  dclibcrarioni ,  che  fìdoucfsero  prendere, c  llabilimepre- 
ftiaturamente  i  loro  concerti .  TaiceTsercil  fènfb  del  Gran  Duca  ;  fprra- 
recgli  non-diflìniile  forrir dooefse  quello  della  Republica;^  inquanto 
al  Duca  di  Modena  non  poter  Itarc  più  lungamente  annato  ,  foccom- 
bcTtdo  il  Aio  fiato  fensa  alcun  frutto  a^pefo  cii  ndlitie  ftraniere.  Noti  fi 
perdcflè  dunque  inutilmente  il  tempo, ma  (?  Ibrtifsc  in  Caoipagna  per 
prciìdere  qualche  pofto nello flaco  Ecclcfiafhco .  Nondonerlìlafciar  v- 
icird'i  mar»  A'  occafìone  di  flriiTgcn.*  il  Papa  alla  qaicre,4cor^Klo/j  chia- 
ramente quanto  air  vfcita  in  Campagna  dissero  impalfo4c-4i  luiprocc- 
diu-e  rigorofe .  Non  parlare  egli,  che  di  Pace,  e  di  refìitwioac  i  nura  d'a- 
«iormcntarc  la  Lega,  e  nrrcttcrifì  in  f^aro  di  ritenere  Cafiroa^  onta  di  «- 
ti .  Che  l  gettarfì  armati  dentro  Jolhto  Ecchrfiaflico  da  qucfta  partcda- 
«dbbc u4 calore  ai  Gran  i>uca,&  al  Duca,  di  ^znM*  che  li  Batòcrtai 

rebbcro. 
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rcbbcTo  coftrctti  i  cedere  ,  In  fine  fc  fi  volcua  la  Pace  >  non  fi  potcaa^ 

vàrc  altro  ripiego»  che  qiiefk) per  confeguirla .  B^imon^irnrono,  che  le  ftra- 

<te  rompcndoiì.c  gli  EcclefiaOici  rinforzàdofi  non  fi  potrebbe  dopo  qual-  3 

che  giorno  (puntar  ciò» eh'  al prcfentc  era  ficuro»&  in&iJibile. 

Di  ejueftomcdefimo  tenore  erano  le  voci  t  eh' v/ciHdm  dalla  bocca  dei  Du- 
ca  di  Modena ,  dichiarandofi  col  TrouedrtOT  Corraro  giunto  pochi  giorni  a-  dcn«. 
uanti  À  quella  Cortei  col  TflarchefeCuicciatdino  Commiffar io  delle  truppe 
di  Tofcana  in  quelle  ptcrti  ;  di  bramare  ardentemente  >  che  con  la  rcftini- 
tionedi  Callro  terminafiero  l'occafioni  di  trauaglio;  d  quello  vnico  fco- 
po  dirizzata  la  prora  de*  Tuoi  penfieri  .  Ma  quando  nons'abbrcuiafse- 
ro  i  periodi  al  negotio  ,e  che  k  durezze  del  Papa  occafionafsero  vna  più 
lunga  continiiatione  delle  turbulenze  di  queiU  Prouincia  non  parerli 
già  difdiccuolc  >  eh'  ^Ji  non  lafdafsc  perdere  si  bella  congiuntura,  e  pro- 
curafsc  il  Tuo  vantaggio  nel  torbido  prodotto  dall'altrui  ambirionc. 
Non  efsere  mai  llara  mente  Tua  di  turbare  la  tranquillità  d'Italia;  ha- 
uerne  dato  tutti  i  fegni,  eie  prone  più  cuidcnti  per  lo  pafsato  > e  coi>- 
tuuKirhora  nc'medc/ìmi  fentimaiti  ancora;  ma  mentre  dalla  torbidez^ 
2a»  &  inquietudine  de  gli  altri  vedaia  aprirfi  il  campo  al  follieuodelho 
Aa  Cafii  :  credcua  opportuno ,  e  bene  il  preualerfcjic  .  Saper  ogn'vno 
quanto  ella  era  fiata  ingiuftamcnte  opprcfsa,  e  veTsaca  ;  li  Prencipi» 
ctuc:i  quelli  in  finedouerla  perciò  compatire  a' quali  le  forze  dell^ 
Chiefa  compliua  vedere  debilitate  .  Sapere  il  Papa  quanto  gli  premefse 
b  ricuperationcdi  ciò>  che  gli  veniua  tolto  >  e  però  haueua  voluto  pat- 
tuire T  che  non  mouerebbe  le  fiie  pretcnfioni  con  la  Chielà  durante 
quefio  Ponteficato  quando  promofse  al  Cardinalato  il  Prencipc  fijo  fra- 
tello .  I  fini  fijoi  all' incontro  efsere  giufiiflìmi»  e  retti.  Voler  dipendere 
da'ceiuii  della  Republica  fotto  il  manto  della  cui  autorità  tutto  crede- 
ua  efserli  riufcibile;  pregarla  d'hauerc  riguardo  al  fuo  flato  >  alle  fue 
ragiom  >  alle  congiunture  prefcnti>&:  airinrcrcfsc  dell'Italia  medefima. 
I  Fcrrarefi  efsere  confteraati ,  e  depreffi ,  vaghi  di  nouità ,  epregni  di 
glia  di  rinafcere  fotto  la  felicità  deli'  antico  lor  Principato .  È^er'  par- 
te di  Prencipe^iO)  &  amico  del  GiufVo  il  non  intorbidare  quefla  ac- 
qua ;  ma  valerfi  egli  del  tempo  ,  e  dell' opportunità.  Poter  la  Rq>u- 
blica  ben'ageuolmente  al  prcfcnte  cogliere  l'occafione  di  terminare 
molti  litigi;  de' confini, &  altro, che (enipre  con  la  Chiefa  la  terrebbo- 
no  alle  mani  fe  non  troncauano  le  radici  al  male  bora  9  che  ageuol- 
mente  lo  poteuano  .  Con  tacita  permidìone  pc^erfi  concedere  alle 
fue  truppe  di  feguirlo  ,  e  fpalle^iare  i  fuoi  difegni  .  Che  per  queiK> 
beneficio ,  nè  egU  nè  i  poficri  fu 01  terrebbero  mai  ^ro  oggetto  più  tìf' 
iò»  che'l  viuere  fotto  la  protettione della  Republica;  Che'l  Papas'ar- 
maun  da  tutte  le  parti  >  c  quando  non  fofse  colto  all' improuifij  »  ùr 
rebbc  la  guerra  à  tutti, &  egli  ne  prouarebbe  ne' fuoi  flati  le  prime 
mine . 

Q^qqq    4  MH 


n44       DEL  MERCVRIO 

.  '  Ma  à  i^uefte  fue  efprejjioni  rifpondcuano  li  predetti  miniflri;  Che  con  tale  ri- 
jjjlj*»^^*^*™»  roJutionc  s'accenderebbe  viia  guerra iiieIbnguibiJe in  Italia;  da  iionri- 
cipi  Coiiegad'  cbiatiiarfì  punto  in  dubbio ,  che  le  fotto  il  prefcnte  Pontificato  veniflc  lo- 
ro facto  d'ananzarci  ioroprogrcUì  dmifura  del  proprio  defìderio  j  fotto 
ad  vn  altro  hauerebbono  aliai  da  travagliare  permantenerfeli»  non  fenza 
grande  euidenza  y  che  tutti  gli  affari  di  queda  ProuiiKia  rcUailbro  pertur- 
bati; onde  di  gran  fconcerco al  predente  non  felo,  ma  per  i  tempii  ve- 
nire molto  più  riufcir  potrebbero  quclb'  per  altro  generofi  penìieri  in 
eongiontura  inaflìmc  >  che  della  reflitutione  di  Caftro ,  &  in  confcquenza 
della  quiete  comune  tanta  fperanza  poteua  concepirfì.  »Alli  cui  tuottuinon 
Acquetandoft  il  Duca  replicjua,  eh;  più  /ìcura  farcbb::  la  tranijuilliri  di 
quelLi  Prouincia  fe  per  via  d'accordo ,  ò  d' altro  re/lalTero  fopice  le  prc- 
renfioni  della  fua  Cafa  fopra  il  Ferrarefe  :  cffejido  più  facile ,  clie  ad  Vrba- 
)io  Ottano  fuccedcflc  PontcHce  ^  che  foftiiHe  di  relèarnc  fpogJiaco  ;  che  li 
Duchi  di  Modena  potefl'ero  mai  acquetar  1*  animo  a'  pregiudici),  che  fcn- 
tono , e  non  cercaflero  tutte  le  opportunità  per  fottrarfèue quando  fiprc- 
(entalfe  l' occafìone ,  gettandofì  anche  nelle  braccia  di  chi  gli  voleflc  foc- 
correre  >  &  fofTe  in  ftato  d' offerire  loro  partiti  vantaggiofi .  Tkta  fegli  rap* 
prcfcntaua  in  contrario  ;  eh'  ogni  apparenza  inoltrando  ben  vicino  l' aggiu- 
(tamento  de'  Barberini  col  Duca  di  Panna ,  improprio  foffe  lo  fucgltar  da 
qiuelJa  parte  rumori,che  di  nuouo  tutte  le  cofe  riconfondeffero .  E  fe  non 
n  aggiullaua,  ridiceua  il  Duca»  come  pur  troppo  dubito,e  che  gli  Ecclefia- 
Aici  batteflero  mio  Cognato,  che  farebbe,e  die  bifognarebbe  farejmcntre 
in  tale  cafo  pretendcri,  e  potrà  tutto  il  Papa,(ì  faràperfa  l' occaiìonc ,  e  fe 
eli  fari  dato  tempo  di  farfì  forte?  e  quando  non  Io  fofle,  la  fèagtone  impe- 
direbbe tutti  i  progreflì:  I  fanghi  nella  Lombardia  efTendo  impenetrabili  1' 
HìUcrno.Bjbuttauano gli  altri  qucflc  ragioni  con  dirc.Chc  le  fperienze  del  paf^ 
fato  addicauano  per  ottimo  lo  pronofticodelfanuenire .  Intimidito  il  Pa- 
pa dal  vigore  del  Duca  di  Parma>e  dall'armi  del  G.  Duca,  parcua  incredi- 
bile,fhe  non  doueflc  rifoluerfì  alla  quiete  ,c  quando  non  fucccdeff;;  poter- 
li fcnipre  di  buon  concerto  maturare  le  proprie,  eneceflarierifolutioni. 
Non  poter  tardare  gli  auifi  di  quelle  del  medelìmo  Papa  in  fimile  materìai 
uè  da  temcr/ìjche  in  così  breuc  periodo  potefTe  render/ì  formidabile.  Che 
fela  ilaggione,  e  le  ftrade  difficoltauano  l'ingreffo  nel  Ferrarefc;la  mede/ì- 
ina>&  inuariabilc  caufa  impedirebbe  ancora  i  gli  EcclefìalUci  l'entrata  nel 
Modencfe;onde  quello  punto  cedere  non  poteua  i  pregiudicio  fuo,cffcrc 
in  fine  tratto  di  prudenza  il  cercare  per  tutte  le  vie  migliori  il  ripofo ,  e  la 
quiete ,  che  producono  bcnedittioni  certe  altrettanto  ,  quanto  la  guerra 
fucccifi  pericolofi.  Douerfi  mettere  in  confideratione,  fe  l'obligo  de* 
Pencipi  Confederati  di  difendere  gli  Stati  deli'  vno ,  e  dell'  altro  fcambic- 
irohnente  mentre  fìano  inuafì,  s' eftcndefse  i  difendere  anco  quelli,  che  da 
fe  foli  per  proprio  infcreflc  attaccando  lo  Srato  d'vn  Prencipc  vicino  gli 
daflero  caufa  rclpingendoli  d*  inuadcrli  anco  nel  proprio  paefe . 

Non 
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ì4onofìatjte  le  pteacennate  conjidsrationi  da  ben  efficaci  motiui  eccitato -i^ 
Duca  di  Modena  trasmejje  alla  \epublica  la  feguerue  jcrittura  e/preffiua  de' 
prcpr»  feutimenti  m  tal  propofito . 

'  llhnc  de*  Prcncipi  Confederati  nello  ftabilimentó  della  lega  non 
*  re  flato  fcmpliceincntc  il  follieuodel  Duca  di  Parma  dall'  oppreffione-^ ,  Duca  diModc- 
che  patiua  fra  le  violenze  de'  Barberini ,  nè  di  proairare  folamentc  la  prc-  (Uo^'dife- 
fcntanea  pace  d' Italia ,  &abbrcuiarei  periodi  alle  turbulenze  correnti  i  gni. 
ma  di  reprimere  con  la  niorcilìcatione  de'  Barberini  la  fouerchia  baldan- 
za del  Nepotifmo  in  forma  tale  »  che  ne  rcftalfc  l' efempio  a'pofteri ,  acciò 
con  sì  giulla , e  ragioneuole  occafione  folfe  ouuiato  à  tutti  i  pregiudici; » 
che  neìr  auucfiire  potefl'ero  rifulcare  dalle  actioni  loro  poco  ben  regolate 
alla  confcruationc,  e  liberti  de'  Prencipi  d' Italia  >  poiché  X  che  giouareb- 
bono  mofle  così  gagliarde ,  e  tanto  llrcpitofe  quando  douefscro  efl'erc  li- 
mitate dalla  fola  vita  d'vn  Papa  horamai  cadente?  E  qual  frutto  fi  caua- 
rebbeda  vna  Lega  ihbiiira  per  A'xccì  anni,  quando  laprouifione  non  folTe 
durabile,  ma  breuilfima  di  pochi  meli,  e  forfè  ad  hore,  e  momenti.  I  rifcn- 
tìmenti  leggieri  infcgiuno  di  fare  offefe  graui .  E  come  dubitar  fi  poteua» 
che  la  Corte  di  Roma  non  ammonita ,  marinuigorira  da  cosìpiaceuolc 
dimollratione,  fofle  per  intraprendere  nouiri  femprc  maggiori; cosi  douc- 
wa  credcrfi ,  che  la  prudenza  ai  si  eccelfa  Republica ,  c  de  gli  altri  Prencipi 
Collegati  folle  per  hauere  il  conuenicnte  riguardo  in  antivedere  di  lonta- 
no, cproucdcre  più  lungamente  quanto  fi  poteiTc  al  beneficio  publico. 
Non  fi  negaua,chc  per  la  via  del  negotio  non  fi  doueffe  procurare  la  quie-  -, 
te ,  e  la  tranquillità  di  quella  trauagliata  Prouincia ,  ma  fi  diceua  ,  che^  • 
quefia  quiete,  e  tranquillità  non  poteua  eflcre  permanente ,  c diuturna 
quando  J'attioni  tanto  difcordanti  de'  Barberini  non  rcftaflero  cfemplar- 
mentemortih'cate,  cche'l  negotio  non  venifl'e  aiutato  con  quei  mezzi 
mcdcfimi  con  quah  da  prima  s  era  promofl'o  .|Non  s' era  veduto  portar  ii 
Papa  r  orecchio  ad  alcuna  force  d'accordo  fe  non  doppo,che  s'era  minac- 
ciato di  mouere  1*  anni ,  le  quali  i  gran  pena  s' era  periuafo ,  che  poteffe- 
ro  adoprarfi,  che  fpontaneamenre ,  e  di  propria  volontà  haueua  porto 
in  campo  partiti,  e  ripieghi.  Il  mezzo  dunque  dell'anni  eflere  il  pili  ' 
proprio,  e  più  efficace  per  confeguireil  fine,  che  quello  del  negotio; 
anzi  tanto  più  fiiittuofa  ritifcircbbe  la  tratratione  ,  quanto  più  folTo 
auualorata  dalla  viuczza  dell' operatione .  Chi  non  vcdeua  la  debolez- 
za de  gli  Ecclefiaftici  ?  chi  non  toccaua  con  mano  la  conftifione  ,  ed 
il  terrore  in  cui  fi  ritrouauano  Tutto  il  tempo ,  che  fila  fciaffe  correre 
fenza  operare  ridondarebbe  à  beneficio  loro ,  &  inpregiudicio  de' Prenci- 
pi;  perche  eglino,che  non  fpendcuano  il  proprio,haueuano  campo  di  rin- 
forzarfi,e  quelli  con  difpendio  continuo  caminauano  alla  perditione.  On- 
dw  chiaramente  fi  conofceua,  che  l'operare  con  trattationi  nude,e  non  ac- 
compagnate dal  vigore  dell'armi  non  era  opcratione,ma  diftruttione;non 
tutti  capaci  al  pari  della  Republica  di  rcfillerc  alle  /pclè  così  graui,  & 

ccceffiuc. 
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c^ccHìuc .  operare  gii  il  Duca  di  Pinna»  c  la  Lega  opccarcbbe  ancora  fe 
non  omcrteiido  il  ncgotio  giiailìltcrà ,  &  l'aiuceriacciò  iioii  Ci  perda,  c 
che  grirrcllì  Prencipi  Vniri  menando  le  genti  loro  i  fuemarc  almeno  sii 


nuouc  nuolce ,  e  pcrturbatinfii .  Il  Duca  di  Modena  fri  gli  altri  pretende- 
re così  viue  ragioni  con  la  Chiefa  •  che  'J  darli  in  quella  opportunità  feuo- 
re,  e  protettione  farebbe  atto  di  giulh'tia ,  e  di  prudenza  mtìemc  ;  elTcndo 
mtercH'e  de'  mcdefimi  Prencipi,  che  la  Cafa  d'EOeriforga  doppo  tanti  an- 
nidalla  Tua  lunga  opprellìone,  e  molto  più  toccando  ciò  alla  Rcpubiica 
come  quella»  che  pnì  degli  altri  vidni  allo  Stato  Ecclefìaltìco  hi  fentito  i 
pregiudici)  di  così  moleìta  propinquità .  Né  temer  poterli ,  che  le  Coro- 
ne improuando  l'attione  corrano  à  coiiFederarfi  col  Papa  ;  sì  per  non  ap- 
poggiare machina  cosigraue  i  fondamento  tanto  caduco  >  e  ^racillanto  ; 
come  perche  f  vnapcr  le  vecchie,  e  rccentiiJìme  ofR-fe  puijta  nel  più  vi- 
uo  deir  intcrefl'e ,  &  dell'  hoiiore  goderebbe ,  che  nell*  angulbe ,  &  diucr- 
fìoni  in  cui  lì  troua ,  altri  facefle  per  hi  il  delìderato  rifcntimento  ;  e  1*  al- 
tra ,  che  tampoco  lì  chiamaua  fodisfàtta  confefl'ando  non  ordinaria  obli- 
gationcalla  partialità  del  Duca  di  Parma  non  lafciarebbe  per  gratitudi- 
ne di  fauorirlo  ;  e  con  ben'auueduta  perfjsicacia ,  ponendo  in  biiancia 
cioyche  {MÙ  le  compilile,  non  vorrebbe  con  Iperanza  di  pochillìmo  prorit- 
to giuocarlT  l'affetto  della  Rcpubiica,  e  di  sgu  Ilare  gli  altri  Prencipi  Vniti» 
gii  che  haueua  dimoftrato  con  pubiichc  dichiarationi  d' hauerc  canto  gu- 
ito,  e  far  ta>ira  l>ima,e  capitale  di  quella  loro  Confedera tione  ;  fpeciofa,  e 
di  bella  apparenza  i  prima  faccia  edere  la  propolìtione  del  Depolìto  di 
Caftro  fatta  da*  Barberini ,  ma  ben  ventilandoli  non  haueua  Ibndamenta 
di  fu^ilenza»  &  indicaua  più  toflo  fegno  di  debolezza  in  loro,  che  di  buo- 
ju  volonti  vcrlb  il  Duca  di  Parma.  Suppodo,  chc'l  Depofìto  feguilfe» 
quale  farebbe  il  Giudice, quale  il  latore  della  fentcnza ,  ò  decifore  delle 
conrrouerfìc .  Il  Papa  non  già ,  perche  farebbe  giudice,  e  parte.  Altro 
Prcncipc  nè  meno ,  pretendendo  i  Ponterici ,  che  ninno  fopra  di  loro pof- 
fìitflfere  giudice  competente .  Ma  fuppollo  il  Giudice ,  e  la  fentcnza,  co- 
me foftentarfe  ne  potrebbe  l'cfecurione,  con  che  forza  ridurli  al  necef- 
fario  effetto  ,  fe  l'Armate  faranno  dilciolte ,  e  l'armi  della  Lega  sbandate  . 
Che  quando  bene  li  rifpondefse,  che  l' Esercirò  lì  riterrebbe  in  piedi  ;  non 
farebbe  quello  forlè  vn  rouinar  fe  Hello,  perche  altri  non  lì  roinni  ;  vn  per- 
dere fe  medefìmo ,  perche  altri  non  fi  perdefle .  Non  cfserepiù  tempo , 
che  Cadrò  ft  depofitafsc ,  ma  ben  che  fi  reftituilfe .  A  quello  rine  ten<ler 
doarebbono  f  opcrarioni  della  Lega ,  perche  quello  porta  lunghezza,  che 
è  la  ventura  de*  Barberini,  &  la  dil'gratia  de'  Prencipi .  Non  ignorarfi  pun- 
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to  la  Malfima  antica ,  Òc  accettata  in  tutte  le  SchoJc  più  fauic  de  Politici  |« 
Qìc  le  guerre  col  Papa  ronofcipprc  vtili  pocOiCKlannofe molto ;ma  la  di- 
«crfitd  delie  congiunture  ciiucr/iricaua  le  cofc ,  mentre  bora  non  fi  traru- 
ua  di  materie  controiitrrcnti  raiuoriti  rpiriruaie ,  ma  bai  stdirihauere 
quello ,  che  indebitamente  vcniua  occupato  ;  altrinKtKc  troppa  fciocca      ;    * . 
farebbe  k  riucrcnza  de'  fccolari  Te  libera  lafciafll-ro  a  gli  Eccleliaftici  la^ 
violenza ,  ói  la  djtcntioiie  delie  loro  proprie  facoltà .  Edere  iieceifario  di 
Hiertcre  qualche  argine  à  qudto  to^^ente^pc^:he  fjmp^to  è  troppo  gran- 
dc,&  hormai  il  dihiuio  s'era  fatto  vniucrfalc .  Se  dal  cartefe  humanilfimo 
arifctto,conchcIa  Rcpublica  haueua  riguardato  femprc j»rinterefri  del 
Ducadi  Modena  non  potcfse  S.  A.  impetrare  quelli  ainri,e  queir aHìlléiCf 
che  proprie  fofscro  aUe  coniiitutioni  de'tetnj)i,e  del  (uo  proprio bifogno» 
a  le  concedere  a  Imaio  vu  gencrofo  afscnfod'  operare  da  Ce  lleflb  ,  &:  vna 
benigna  coniuucnza  dt  poter  valerfi  di  quelle  genti  >  che  dalie  gloriofe  in- 
(cj^nc  di  S.  Marco  volontariamcte  veniilcro  à  trauagliare  fotto  le  fue;  prc- 
galido  in  fine  fuaSerenitià  riflettere  con  paterna  applicatione  a*  danni  . 
Se  prcgiudicijgrauiflìmi  ,che  la  fua  Cafa ,  h  quale  per  antichi  ,c  nuoui  tir 
foctri^anto  à  sì  ecceifo  Dominio  (ì  profcttaua  obligata ,  coadiuuata  bo- 
ra con  la  fua  autoreaole ,  e  poderofa  protettione  ,  ò  per  la  via  del  ncgo- 
tio  ,ò  per  quella  della  forza  potcfse  rifàrcirf?  in  parte  alnKuo  delle  lue 
orinine  ficolti.  Lapretcnfìonenonpotcua  erìerepiù  ^iufta,  &  Tocca- 
fioiìc  parer  così  beila,  &  opportuna,  che  oltre  gì*  inuiri,  &  gli  applaufi, 
che  lìfentiuano  quotidianamente  dall' vniucrfa le  acclamatione  de'  po- 
poli ;  le  Corone  mcdcfraK  concordi  in  qnefta  parte  lodauano ,  che  s  in- 
^aprendctìe  »  e  vi  coacorreuano  con  ogni  più  piaio  acconfentiniento 

di  volontà.  j  j 

M  I{c fidente  di  Tofeana  diede  parte  il  Senato  ;  Che  T  Duca  di  Modena  gU 
haueflc  cfprclTo  i  propri)  fcntimenti  in  ordine  al  render  viue  in  tale  con-  q^^^^^; 
giuntura  le  fnc  ragioni  fopra  parte  dello  Stato  pretefo  almeno  ;  moftran-  ' 
do  di  difapprouarc  le  di  lui  intcntioni  col  pretcìlo  >che  vegliaflcro  in  quel  '^.^J^^*'^»  j!^ 
tempo  le  negotiationi  dell' accordo  col  Duca  di  Panna  non  fenza  iperan-  ^'^Ùr.. 
za  di  buona  concKifloiìe  da  non  far  difperdcre  con  tale  nouità .  Ma  che  pubika. 
wcl  rdlo quando  fi fcoprifse  e(serc  il  tutto  indirizzato  dalcanto  di  Roma 
pcrriiarcauanri,elafcjarcfepoki  i  Collegati  nel  letargo  d'vn'otio  dan- 
nofo  5  non  fa&e  per  mortrariì  aUena  la  Rcpublica  dal  Hanclieggiarc  infie-  . 
me  col  Gran  Duca  le  rilolutioni  dd  Daca  di  Modena  per  confcguirc  la 
delìderata  quiete - 

Ne/  mede  fimo  temfo  il  Conte  Scotti  a  nome  del  Duca  di  Tarma  cornminucd  ^^.^ 
4dtaI{cpMca  ti  corfodelk  negotiationi  fue  p<r  i" aggiiidamcnto ,  dalle  quali  con»  «corti. 
^gomentauavQhc  la  mira  de'  Barberini  non  follè  di  dare  altro,  che  chiac- 
chiarc  ,e  rirare  in  lungo  ;da  non  ofcuri  inditi; ,  apparendo  le  diligenze  to- 
ro efser  volte  i  mettere  mak,e  feniinar  zizania  fri.  CoUcgat*,&  altriPccr 
cìpt»  Il  CURO  notifkaudofi  aJURcpubUca^ccioche  apprcndcfjc  qnantQ 
*^  lontana 
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lontano  ioffc  dalla  Pace»&  quiete  T  animo  de'  fuddetci  fraceJH ,  i  quali  fio- 
ra haucrebbero  potuto  terminare  i  litigi) ,  e  le  differenze  fe  alcuna  difpofi- 
tione  vi  TofTe  ftata  dal  canto  loroi  mentre  Sua  Altezza  s'era  gii  ridotta  al- 
le cofe  del  douere. 

7.  Ottobre.        lutale  congiuntura  comparue  corrieroal  Marchcfc  Taffonirifpeditoii  dai 
vfficio  del  'Modena  con  injlruttioni ,  d i  pcrfuadere  di  nuouo  la  Republica  i  fa- 

MatchekTaf.  uoriredichiaratamciKe  le  preacennate  indauze  di  Sua  Altezza»  à  nome 
toni.  della  quale  rcMidcua al  Senato  o(fcquentÌflìme  gratic  de' foli  ctfetti  della 

Tua  paterna  bcnignifliinadirpofitionc  vcrfola  pcrfona,  ccafa  Tua  coru. 
quel  fentimento  di  conteiìtezza ,  che  portaua  feco  il  vederfi  oft^rta»» 
così  graiìdc apertura  per  la  trattatione  d'vna  fìcura  pace.  Il  folo  nor 
me  della  lega  haucr  partorito  all'  Italia  vn  così  gran  bene  .  mabifogu;!' 
iia  llrinc^ere  ,  e  battere  il  fcno  mentre  era  caldo  ;  ell'cndo  quella  la^r 
vera  ,  &  vnica  congiuntura  d*  aflbdare  >  e  ilabilirc  la  quiete  d' Italia» 
ò  per  via  del  negotio  ,  ò  per  mezzo  della  Forza  ,  Gii  Cm  da  princi- 
pio hauer  prefagito  Ij  pnidenza  di  Sua  Altezza  t  verun' altra  cofa.» 
cflerfi  da  lei  maggiormente  inculcata»  che'l  valerfi dell* opportunità >  e 
di  non  permettere,  che  vna  cosi  bella  occaHonc  fuanifle,  egli  fuggifTo 
dalle  mani . 

w^//*  intentioìti  del  Duca  di  Modena  indrii^ate  à  mouere  la  J^epublica  all'' 
oì  mi  jujffjgarono  grandemente  i  uuoui  vffictj  del  mitiiftro  del  Gran  Duca^'  » 
co' quali  V/;»o«y?rò<j//4 /^cp«W/fu,  Fluttuanti  più  che  mai  fri  l'incerrcz/c 
del  fucceflbi  maneggi  per  lo  llabilimento  della  pace  per  l'ambigua  fe- 
de de*  Barberini  ,  oivJe  il  Gran  Duca  prcconofcendo >  chela  folavio^ 
Jenzadel  timore  gli  haucua  ftrafcinati  alle  trattationi;  fattoH  à  crede- 
re, che  coir  accrefccre  i  dubbi]  loro  fbflero  perdar  per fcttionc  alle  prar 
tiche  della compofìrioné  s'era efpreflb  d*  vn tuono  molto  altocol  Nun- 
.     tio  :&  al  Papa  mcdclìmo  haueua  mandato  i  dichiarare  di  non  poter  ab- 
bandonare il  Cognato},  preparando  nciriitcllb  t  empo  l'anni  per  (pallcgr 
•  giare  Je  di  lui  imprelFioiit  ;  onde"fè  la  Republica  deHdei-auadi  vedere  deu- 
.,\  tro  brcui  periodi  recifo  il  filo  alle  differenze  con  la  pace ,  fpingcflc  piire  le 

Tue  fquadre  alle  frontiere  dello  Staro  L-cclcrtaftico  per  aumentare  ne*  Dar- 
li. Ottobre .  l>crini  il  terrore  ,  e  Io  sbigottimento.  Collaudò  il  Senato  i  concetti  ifeii- 
timenti  del  Gran  Duca  di  palefare ,  cioè  qualche  rigorofa  rifolutione  mentre  fi 
ifpreflioBi  del  negotiaua  con  tanta  varietd,e  dubbia  fede.  Jtpplauje  alla  ri/pofta  dafa  dal  tue- 
•  de  fimo  al  Nuntio  come  prudenteie  generofa,  Dijfe  di  poter  fperarft  proficua  mol- 
to la  dichiara',  ione  fatta  dal  Gran  Duca»  di  non  poter  abbandonare  U  Cognato^ 
E  eh  :  neir  adempimento  della  Jega  non  lafciarebbcro ,  che  deliderare  dal 
canto  loro,ordinàdo  barche  armate  nellaSacca  di  Goro  prir  efFcrcitarclii 
propria  giurifdittionc,rifoluti  d*accrefcere  ancora  le  proprie  foldatefc he . 
Stomacata  dunque  la  I\epublica  delle  procedure  de' Barberini  nelle  trattatione  4i 
pace;  andauaàpoco  à  poco  di/ponendo  le  proprie  rifolutioni  a'  compiacimcnii 
de  gli  altri  fuoi  Collegati  j  quando  foprarriuò  eorriero  di  Fiorella  fpQdn  9  d^t 

Grati 
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Gran  Duca  con  inSìanT^a  alla  1{epubUca ,  Che  mofìrandoii  Papa  diTpofitio- 
iie  d*  aggiuftarfi  con  la  Depurationc  del  Cardinale  Spada,  fi  fpcdiflc  anche  ^'^«'o  «^«^ 
dalla  Rcpublica  il  Tuo  Plenipotentiario,  hauendo  egli  eletto  à  qucfta  cari- 
ca  il  Marchefc  Riccardi .  ^^i€^ic  ncuelle  come  incontrarono  vn  intero  aggra" 
dimento  negli  animi  de'  P^initiani ,  così  opportunamente  vai/ero  per  intepidire 
inatto  quel  ribollimento  negli  animi  loro  ,  col  quale  già  maturauano  di  fian- 
cheggiare li  proponimenti  de  Trcncipi  CcUegati  i  e  del  Duca  di  Tarma»  ral- 
legrandofi  ,  che  fi  trouaffe  pur  vna  volta  la  flrada  per  riaggivflare  le  co- 
fe  fcompoHe,  E  però  all' "ufficio  delMarchefe  Taffonis'ejpreffero  conquefti 
concetti , 

Che  la  Rcpublica ,  la  quale  con  paterno  picniflìmo  affètto  haueua^  nifpofla  de! 
fempre  mirato  gì'  intcrefiì  del  Signor  Duca  di  Modena ,  &  della  fua  Cafa,  *cn*'o- 
dcfideraua  grandemente  il  fu  o  bene ,  la  fua  quiete  ,c  ficurczza .  Vno  de* 
principali motiui  però,  chel'haueuano  indotta  allo  flabilimento  della  ottobre" 
Lega  cfl'er  Hata  la  pre  feruatione  dello  Stato  Tuo  efpofto  allora  a' pericoli 
euidenti  >  llatite  l' inopinata  rifolutione  de' Barberini  d' attaccare  quello 
del  SigiK)r  Duca  di  Parma .  Con  lanicdcfima  prontezza  cflerdifpoiU,  & 
rifoluta  per  la  inanutentione.e  diFcfa  del  Signor  Duca  d'operare  queJ  più> 
che  fofle  poflìbile ,  e  con  li  medefimi  oggetti  hauer  inuiata  la  lor  gente 
nel  Modonefc.  Godere,  che  fi  folte  confeguito  l'effetto  dcfiderato  di  prc- 
fèruare  gli  Stati  fuoi ,  &  del  Signor  Duca  ò\  Panna ,  &  che  fi  fofse  indotto 
il  Pojìtetìcc  à  piegare  ali'aggiurtamcnto ,  che  come  s' era  intefo ,  &  hauc- 
iia  loro  fatto  partecipare  il  Gran  Duca  fi  poteua  giudicare  viciniUì- 
mo  ;  dimollrandofene  altrettanto  inclinato  il  Papa ,  quanto  prima  n'- 
era alieno,  e  lontano.  In  qucflo  fiato  di  cofe  efser  certi,  che'l  Signor 
Duca  molto  (àuio  s  &  prudente  pelarcbbe  con  grande  maturità  le  rifo- 
Jutioni  fue  ;  haurebbe  fotto  gli  occhi  gli  riguardi  neceflàrij ,  &  preucde- 
rebbele  confcgucnze,  che  dacfiì  deriuarpotefsero  in  qucfte congiuntu- 
re, mafiìme,  che  s'attendeua  dVdire  di  punto  in  punto  gli  auifi  deli'  acco- 
modamento .  Quello  tanto  venir  dettato  dal  loro  paterno,  e  fincerifiìmo 
aftetto ,  dal  quale  come  bene  poteua  conofcere  il  Signor  Duca ,  che  pro- 
«enifsccosi  poteua  afiìcurarfi  ancora,  che  veramente  fi  dcfidcrafsc  iì  Tuo 
bene ,  &:  la  Aia  quiete . 

Vìfieffa  fera  capitarono  parimente  inFenetia  lettere  del  Duca  di  Modena 
con  più  certi  raguagli  della  buona  dijpofitionedi  fua  Santità  alla  quiete  »  &    vfEeio  del 
delt  inulto  i  che  gliyeniua  fatto  di  mandare  rn  juoTlenifotcntiario  per  1^'- ^i"*^*^' 
timare  con  la  compofitione  di  reciproca  fodisfattione  le  diffèren:^  vertenti  ; 
onde  la  mattina  fcgucnte  nitrato  in  Colleggio  ti  Taffoni  efpofc  .  Che  Ipe-  u.  ottobre, 
rando  Sua  Altezza  ,  che  li  Barberiiu  potefsero  dire  da  donerò  nello 
propofiedel  depofito di  Callro, ancorché  nel  torbido  più  tofio  Iperar 
potcfsc  d*  auantaggiarc  i  propri;  intercisi  ;  che  nulladimeno  haucjido 
«gli  à  folo  oggetto  del  ben  publico  procurato  1*  ifiefsa  lega  ,  veniui^ 
ÌD  rifolutione  di  fpedire  per  fuo  Plenipotcnriario  il  Conte  Tcfti  per 
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trattato  del  medcfimo  Depofito  ;  prontiffìma  ad  agcuolarne  l'effetto  aivo 
co  indifcapito  de'  Tuoi  propri)  vantaggi .  Dcfìderarc  foJamente  dalla  Se- 
renità Tua  paterna  ailìitenza  fopra  il  punto  della  dichiarationcpretefo  dal 
Papa  )  che  i  Prcncipi  della  Lega ,  né  per  ragione  della  Lega  »  ne  di  loro 
medefimi  in  fpecialitdfoircro  per  altro  pretendere  dalla  Chicfa  ;  fuppli- 
cando  di  procurare,  che  tal  claufolaneli'aggiurtamento  non  foflecom- 
prefa  ;  ouerodi  far  sì  >  che  per  maggior  Scurezza  di  tutto ,  condefcendcP 
fe  il  Papa  à  rimettere  quefto  negotio  in  mano  di  Prcncipe  neutrale ,  non 
volendo certamaite promettere cofa al  Papaprcgiudicialc  nè  allora,  nè 
mai  a'fuoiintcrellì;machepoteua  lafciando  correre  Iccofe  come  era- 
no ,  più  tofto  acconfcntirc  vnito  con  la  Lc^a  ciò  eh*  dia  mcdefìma  giudi- 
caflfc  proprio,  e  dichiarare  poi  con  Manifìsrto  i  parte  di  pretendere  intat- 
te Improprie  ragioni . 

Lue  atti  di  genero  fttà.  ben  grande  nel  corfo  di  ijuefto  affire  hà  fatto  rifpUnde- 
re  il  Duca  di  Tilodena  nleuando  al  Juo  mmc  da  Trcncipi  Collegati ,  da'  Me-- 
diatori  ancoragli  appUuft ,  e  la  lode  di  Vrencipe  magnanimo ,  e  prudente  ;  l'i/-, 
no  nella  concluftone  della  Tace ,  come  vedremo  à(m  luoga  ;  e  f  altro  in  quejia 
congiuntura  di  ridonare  ai  publicoripofo ,  ^alcomun  beneficio  U  proprie  pre- 
tenfionimafsime  potendo  col promoutrle  far  continuare  il  torbido  ^  e  propaga-, 
re  lé  fue  fperan^ . 

Trrfe parte  in  ordine  À  ciò  là  1{cpublicadi  fpedire  precetto  ai  Troueditore 
Cotraro  di  condurfi  jcn':^  ritardo  apprcffo  il  Gran  Duca ,  cSf  altroue  ancora  do-', 
ue  portaffe  l' occafionc  del  ncgotio  ,  che  fi  manéggiam  per  lo  dcpoftto  di  Caflro  ; 
rimanendo  nel  mentre  appreso  U  Duca  di  Modena  il  Segretario  Ballarino  Mi-, 
nifiro  di  val(rre  ^ed'vn  tratto  mottxf  défìro , e  foaue . 

jl*  Minijlri  de'  Trencipi  Collegati,  &  del  Duca  di  Tarma  ancora  fece  parte» 
cipare  il  Senato  la  facoltà  ,egli  ordini  necejfarfj  imtiati  al  Cauailiei'e  Carrara 
per  la  negotiatione  del  Deposito  diCdflro  ;  Che  partirebbe  con  prontezza ,  e 
ntl  paflaggio  conferirebbe  colGtan  Duca,  acciò  quello  maneggio  ben 
fi  dirìgere  in  confegnimento  del  finé  defìdetato  difedarc  li  turbini  nati 
per  quefk  occorrenze,  nelle  quali  Tempre  piti  app.irnia  larirrù,  e  pru^ 
dcnza  del  Gran  Duca ,  &  il  Tuo  zelo  al  publicò  comodo  procurato  puran- 
co  dalla  Rcpublica . 

Lìcentiatoft  dunque  il  Troueditor  Corraro  dall' Mtex^  di  Modena,  che  itel- 
T  vltima  vifita  con  efprtfjiani  di  molta  tencre:^a  gli  raccomadò  di /palleggi art 
tèftiepretenfioni ,  pregandolo  d'vfare  tutte  le  diligente  ^r  fermare  il  corjo  dt> 
ràmori ,  dijpofta  etiandw  à  non  fare  alcuna  apertìtra  de  fuoi  fiHcrtffi ,  qnand» 
ciò Jeguir  non  poteffe  fen"^  pregiudicio  degli  affari  publici,  s' incarnino  egli  co» 
vpii  -velocità  maggiore  verfo  la  Tofcana ,  doue  di  molti  giorni  C  haueua  prtcor- 
fo  ti  Conte  Tefii . 

Della /pedi  t  ione  del  Cottiè  téfli ,  e  dtlC  inJìrUttioni  incàrkateH ,  iiede  ordine 
il  Duca  di  Modena  al  Marchtfe  Tàfjoni  di  farne  conftìpenole  lat\tf>^UcA  ri^ 
ihoìfiràndole ,  Che  S.  A.  fcntibà  confolationc  graiìde  in  vedere^  che  te  co- 
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Ce  pij^liafsero  buona  faccia  d' aggiuftamcnto ,  ancorché  il  fuo  priuato  in- 
tercfse  per  auuciv.ura  non  lo  portafse .  Quanto  poi  all'  inftanza  proniof- 
Cà  dal  Papa  d*  hauer  fìcurczza ,  che  li  Collegati  non  pretendcfsero  alcunV 
altra  cofa da  lui ,  fenibraua  molto  ftrano ,  e  riconolceua  tal  timore  in  fua 
Santità  per  vn*  effetto  della  giuftitia ,  e  d' vn'  efficace  voler  di  Dio ,  che  le 
agitaua  l' interno ,  e  le  morclicaua  la  confcienza ,  fapendo  ella  molto  be- 
ne come  vno  de  Cardinali  delegati  gii  per  Giudice  d  ricoiwfcere ,  c  foUc- 
uare  la  Tua  Cafa  da  vna  parte  de  gli  a^rauij ,  che  tanti  anni  riccucua ,  che 
non  poteuano  più  così  lafciarH  caminarc  le  cofe ,  maflìme  da  chi  non  hi 
eli  fpiriti  totalmente  fèpolci ,  ò  addomientati  ;  onde  vorrebbe  con  la  me- 
delìma  Lega  legare  S.  A. ,  e  Ferirla  nel  più  viuo  del  fenfo .  Non  haucre  cer- 
tamente il  Duca  di  xModcna  dato  forza  ad  alcuna  turbatione  in  Italia,  ma 
à  tutto  Tuo  sforzo  cercato  fcmpre,  &  adoperato/ì  per  il  buon  fuccefso  di 
tutti  gli  aggiuftamenti  poffibili .  Pcnfaua  di  continuare  ne'  mcdc/ìmi  pro- 
ponimenti ,  ma  non  intcndeua  per  quefto  di  pregiudicar  punto  alle  ragio- 
ni notorie  horamai  della  Scrcn.fua  Cafa,nè  totalmente  perdere  la  c(Jngi&- 
tura,  che  la  Diuiiu  Giuftitia  faceua  conlìderare ,  e  temere  à  Roma  mede- 
/ìma.  Tutti  ifuddetti  fini  parerli  di  largamente  confcguire ,  mentii  nell- 
^giuftamento  dell'  altre  cofe  fi  comprometrcffero  le  fue  ragioni ,  le  quali 
depofirarebbe  tutte  neir  infinita  prudenza  di  corefto  Ecceìfo  Senato /al 
quale  quando  piaceflc  pure,che  hora  fi  parlaffe  folo  delle pretenfioni,chc 
non  riguardano  i  feudi ,  fi  poteuano  compromettere  le  liti  già  introdot- 
te, e  preferuare  l'altre  ragioni.  La  dcuotione  di  S.  A.meriraua  bene  d* 
eficre  comfpofta ,  e  1*  hauer  ella  facrificato  fin*  hora  il  fuo  intcrcfle  alle  fo- 
disfatcìoni della  Republica ,  lafciandoeiàmolt/  giorni  l'opportunità  del- 
le congiunture  l' obligaua  à  portare  il  fuo  vantaggio  fino  d  quel  fe-^io  al- 
meno ,  che  non  prcgiudicaflc  al  publico  feruigio  della  quiete .  Non  rcfta- 
ua  ancora  profciolto  l'animo  fuo  da'  fofpctti  di  qualche  artificio  dalla 
parte  de  Barberini ,  i  quali  fapendo  ,  chc'l  Duca  di  Panna  non  haueua  da 
viuerc ,  che  per  pochi  giorm  in  Acquapendente  :  penfauano  di  ridurlo  in 
«rettezza  di  tirare  le  cofe  a  modo  loro  ;  Dalla  parte  di  S.  A. ,  e  da  quella 
del  Gran  Duca  iìarii  nel  medefimo  concetto ,  quando  fi  haucffe  quclh  vi- 
tima  rifpofia  efdufiua,ò  vn' allungamento  della  conclufione  j  d'vfcirc , 
cioè  in  campagna ,  e  firingere  i  Barberini  con  la  forza . 

SoUeuato  nel  mentre  l' animo  de  Barberini  dallo  sbigottimento  rrande ,  in 
CHI  fin  allora  i  erano  trouatimmer fi  conia  fperan:^a  benvista  ,  dye'l  Duca  di 
1  arma  non  [offe  per  auani^are  più  oltre  i  progrejji  delle  fue  armi  ;  e  continuan- 
do m  fft^'^ttj're  ambiguamente  l  '  accordo ,  w  tenti  ^  ?ohc  mar  fi  fecondò  la  va^ 
net  a  delle  cofe ,  bora  allargando  le  conditiom  nvl  timore  delle  rijolutioni  del  ne-- 
f»'co^& bora reftrriigendoneUe proprie fperan^ le comm,^^^^^  ifpedironoal 
Cardinale  spada  il  Segretario  FeiragaUo,acciochc  poflo  in  difpartc  il  ripie^à 
deUM  letttra  di  fommiffionc  da  fcriuerfi  dal  Duca  di  Tarma  à Ina  Santità,  come 
partuo  di  troppo  certa  conclufmeuncminajfe  U  negotiationt  a>n  quelh  dei 

Depofuo, 
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^  Depofito ,  recedendo  però  dalla  parola  data  del  cornprotnejfo,  al  quale  m  Bjìma 

j*  era  Jìabilito  di  più  non  acconjnittrui .  ■  Ma  verfando  gU  animi  de'  Trettcipi  * 
2iiniflri  della  Lega  frà  /'  agitatione  d' ma  giufta  perplejfitd  ilcn:^  potere  per 
anco  ficuramente  penetrare  à  qual  parte  haueffcro  li  Barberini  diri-^^^ta  la. 
meta  de'  proprtj  dtfegnitfead  vn  [incero  accordotò  pure  apafcere  t  Collegati  di 
buone  fperanT^c  per  tirar  auanti  i  e  godere  del  beneficio  del  tempo,  col  quale 
jòprauenendo  il  rigore  del  verno  rimanere  accurato ,  e  coperto  dalle  nemiche 
.      mpreffioni  lo  Stato  Ecclefiaiìico  ,  e  cofiretto  il  Duca  di  Tarma  à  retrocedere  ; 
\    f  re/ero  per  ejpediente  di  tenere  vn  congrego  infteme  al  Tonte  Gregoriano  per 
penetrare  le  più  fecrete  intentioni  de  Barberini ,  e  fecondo  quelle  regolare  pò- 
/eia  le  proprie  rifolutioni .  ^  quefla  conferen-s^a  fi  trouarono  prefenti  il  Duca 
di  Tarma ,  //  Trencipe  T^lattias ,  il  Signor  Mi  Lionne ,  il  Marche/e  ì{Jccardi ,  // 
Conte  Tefii ,  il  Marcbefe  Gaufrido ,  ér  il  General  Borri ,  e  doppo  ejjerfi  difcor/o 
[opra  il  vario,  O"  incerto  procedere  de' Barberini ,  e  che  tutti  toccarono  con 
mano  la  JoU  forT^  ejfcr  valeuole  per  ricondurrli  dentro  il  fentiero  rf'  vna  giufla 
conueniem^a ,  mentre  ti  Duca  di  Tarma  s  era  già  dichiarato  prontijfinio  ad  ef- 
fibire  tutte  le  più  remarcabili  dimojirattoni  d' humiltà ,  e  di  fommijfione  à  ri- 
confcrenitde*  fcrua  di  fion  pregiudicare  a'  Juoi  heredi  >  appartatici  perciò  da  gli  altri  il  Duca 
mùliV'To^K  ^'  Trencipe  THattias,  il  "Marchefe  \iccardi,  &  il  Conte  Tefii,  sbovq^ 

Cicjoiiano .    rono  la  feguente  fcrittura  confegnata  al  Signor  di  Lionne  acciò  la  faccjje  arriua- 
re  alle  mani  del  Cardinale  Spada . 

Foglio  dato  dal  Signor  Trencipe  T^Jatthias  al  Signor  di  Liouie  per  portare 
al  Cardinal  Spt^da    1 3 .  Ottobre  1 642. 

Si  defidcra  per  vitima  rifpofta  di  fapcre  per  rutto  il  Mcrcordi  proflìmo 
il  si»  ò  il  nò  dei  negotio .  E  per  qucflo»  che  il  Signor  Cardinale  Spada ,  co- 
me Pleniporenriario  di  Tua  Sanritd  prometta  in  fcritroi  Sua  Maeftd  Chri- 
ftianiflìma  di  far  deportare  il  Ducato  di  Caftro,  eruttili  bcnimobilf, 
iminobili ,  iufsi>  ragioni  ^'c.  che  ha  S.  A.nello  Srato  EccicfìalHco  in  manó 
del  Sig.  Duca  di  Modena  fubito ,  che  venga  la  rifolutione  della  Lega  di 
non  làr  più  altro  motiuo  per  le  co(c  di  Caftro ,  nè  per  cofc  dcpcndenti  da 
detto  Stato  »  con  quefto  >  che  per  tutto  T  vitimo  di  Dccembrc  il  depofita- 
rio  polla  rimetterlo  in  mano  di  chi  più  IHtncrd  conucnience .  Qualunque 
mutatione  >  ò  moderatone  di  quello  di  fopra  fi  riceuerà  per  ncgatiua  >  ò 
cfclufiua . 

allora  il  Trencipe  di  Tofcana  veggendo  il  Duca  di  Tarma  fra'  fentimenti 
digiujie  perplefsità  delle  deliberationi ,  che  douefje  prendere  per  la  dubbia,  e 
.  -  *    lubrica  fede  de'  Barberini  ;  gli  raffermò,  chem  cafo  mane  afferò  alle  cornette 
fperan^e  deli'  accordo  vnirebbe  egli  le  fue  armi  a  quelle  di  Sua  ^IttT^a  per 
f  obligare  i  fuoi  nemici  alt  offeruan:^a  della  parola ,  di  che  diffe  tenerne  ordine 

precifo  dal  Gran  Duca ,  in  teHimonian^a  di  ciò  moHrandoli  vna  fna  lettera .  /» 
efecutionedital  penfiero  fi  diedero  à  fiabilire  infiente  i  concerti,  e  le  forme^ 
tou  U  quali  procedere  fi  doucffenell'impre fa,  e  li  trattametui  t  &  ordini  pa 
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g^li  officiali  "Maggiori  dell'armate,  e  ciò  in  riguardo  alla  perfona  del  T^arefcial- 
)o  d'  £tré ,  ch'era  DJarelciallo  della  Corona  df  Francia  y  e  che  in  Germania  in 
altri  tempi  comandò  con  titolo  di  Generale  l'  ^iimi  d'vna  lega ,  acciò  per  cauja 
di  prccedcn^ia  non  najcifi  'ct  o  di/ordini .  Sopra  il  pr^^'^gg^tto  dcW impnjfionc  récl- 
lo Stato  Eccleftafiieo,vnne in ftemCiChe  fojjcro  l'armi  ft  dijcefedt  concerto  in 
quella  fcnten^ ,  che  ft  trafpoì  taffe  tn  Acquapendente  quella  copia  maggiore  di 
grahi ,  che  ritrouar  fipotc  fj'e  à  mira  di  farui  la  prima  Tia^T^a  a'  armiti  amn- 
^arfipofcia  al  Borghetto  perfarui  la  feconda  Tia'^a  con  dijegno  di  render/i  pa- 
droni del  Tenere  ,  e  col  beneficio  del  ponte  tragettarfidilà  comodamente  alle 
poi  te  di  I\oma. 

»//  qu(  }ìi  concerti  non  ft  diede  poi  la  deftdcrata  effe  ttujt  ione  per  le  difcrepan- 
:^e  nate  fai  Gran  Duca ,  ^  il  Duca  di  Tarma ,  non  hauendv  voluto  quefii  vin- 
ccndeticlmtute  riobligarfi  ad  ajfiftere  tieW  occorrente  con  le  fue  arm  ialla  dife/a 
della  Marca  qual  volta  nella  medefima  hauejjero  fatta  qualche  impref siane- gli 
Ecclefiajìici ,  come  diremo  àjuo  luogo . 

Il  defiderio  di  gloria  y  e  {'ardore  di  trauagliare  con  l' armi  tra  fportaua  tal 
volta  il  Trcncipe  Trlattias  ad  auan^are  de'  pafsi  oltre  i  fenfi  del  Gran  Duca ,  co- 
me  furono  quelli  di  prottjìare  al  Cardinale  Spada ,  e  di  prcfcriucrli  de'  termini  » 
parendo  ai  Gran  Duca ,  che  je  gli  Ecclefiajìici  non  pigliauano  la  pauratò  non  fif-  rrcncipf  mm. 
disfaceuano  dentro  il  termine  j  chcfoffe ,  ò  con  impegno  intempejiiuo  pofloin  bi-  JaYcra^DBCiL 
fogno  dì  attaccare  yòdn  imanere  con  vergogna ,  e  dijcapno  di  ripi  tatiorie  Jen- 
:^afar  cofa  alcuna  .  Tareuali  ancora  troppo  alto  il  tenore  del  foglio  inuiato  al 
Cardinale i  dicendo  ;  Che  fi  doucua  à  gì'  ììXcCsx  Prencipi  vinti  iafciare  qual- 
che colore  di  ripuiarione  per  maggior  faJdczza  degli  accordi.  Epcrche 
tuli'  abboccamento  al  ponte  s' era  parlato ,  che  fuccedendo  il  Depoftto  la  Lega 
difarmajfe;  tion  incontrò  qutjìu  difcorfo  la  deftderata  approuatione  nel  Gran 
Duca»  ricorreggendo  egli  il  Trcncipe  come  quegli  y  che  non  haueua  ne  da  Sua 
Altc:^^ ,  né  dalla  P^cpublica ,  nè  dal  Duca  di  Tiiodcna  autorità  d'entrare  in  ta- 
le  difcorfo.  Oltre  che  pareua  più  conferente  al  comune  dijegno  della  quiete  di 
lajciare  la  mente  delTapaimbara^'^ata  dajofpetti ,  e  timori ,  ch'anco  oltre  le 
cofe  di  Cajìro  fi  potejfcro  bauere  degli  altri  fini ,  accioche  tanto  più  intimorito , 
piti  facilmente  fi  dijponejje  all'  aggiu{iamento  delle  differente  nate  per  il  medefh- 
mo  Cajìro  ;  al  che  juffragaua  grandemente  la  libertà ,  e  l' apparenT^t  del  volt  re 
tcnerfi  tuttauia  armata  la  Lega .  E  percfje  nel  medefmo  Biglietto  driT^toal 
Cardinale  Spada  fi  conteneua ,  che  la  Lega  jodisfatto  il  Duca  di  Tarma  non  ten^ 
tarcbbc  altra  nouità  per  Caflro ,  ò  dependente  da  ejjo ,  dubitò  il  Gran  Duca,  che 
quejìe  parole  adombrar  potefjero  gli  Ecclefiafiici ,  che  la  Lega  fi  volefje  mante- 
nere in  libertà  pev  altri  rifpetti ,  e  tentare  altre  nouità  doppo  il  Depoftto  di  Cai 
flro  contro  il  Tapa ,  onde  in  luogo  di  facilitare ,  Ci'"  abbreuiare  il  negotio  della 
compofitione  fi  defje  materia  à  nuoue  difficoltàyC  lunglìc^^ .  No;;  negando  per 
€iò  altri  oggetti ,  che  dì  quiete  nella  mente  del  Gran  Duca  compojle ,  che  foffèra 
le  pendente  del  Duca  di  Tarma ,  f apendo  >  cìje  i  Ftnitiani  cofpirauano  ne'  me- 
defimi  fentimenti  i  per  rimediare  al  difordine,  che  cagionar potejsc  fimile  fo- 
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fpttto  ne'  Vapaiini  :  mandato  a  chiamare  il  Snutio  Je  ne  dichiarò  ffprefjamcnte 
n;chiara«.onc  f^f^^ .  fovqionvendoi  Che  non  pure  i  Vinitiani ,  &cS.  A,  ma  il  terzo  CoJIci>a- 

dci  Ciran  Duca-'  -  «-^  *  .      .  .  .   ^  •   •  ^.  ,,  ^ 

tiNuntio.  to,e  conicgucntcHuiitc  tutti  vniti  iniiemc  iPrencjpi  Collegati  concor- 
rebbero in  ruìgratiare  Sua  Santità  ,  quando  gcjierofaincnte  fi  fofic  rifolu- 
ta  alla  reintegracione  del  Duca  di  Panna  in  tiittr  i  luoi  beni  ;  in  conformità 
di  quefia  jua  ejprrjfionc  mandandone  Con  icro  à  l{nnu  per  notificarla  ai  Tapu 
mfdefimo , 

Doppo  i  concerti  fiabiliti  à  Tonte  Gregoriano  (e  n  era  pajfato  la  fleffa  fera  il 
12.  Ottobre.  Tarma  ad  ^4ccjuap€ndcntc ,  di  d  tue  parti  alla  volta  di  Cafìcl  Giorgio 

1  j.  Ottobre,  [a  mattina  feguvnte  il  Signor  di  Donne  per  prcfcntarc  il  fuddetto  foglio  al  Cardi' 
naie  Spada»  come  fece  :  ricujando  fita  Emimm^t  di  dichiarare  allora  /opra  il  te- 
norc  d' ejfo  il  pnfttiuo  dell'  intentioni  [ne  ;  pretendendo tcìn'  dincrfificando  ncllnj 
fofìanT^a  da  quello, che  le  haucua  mutato  il  Gran  Duca ,  di  vilcr  prima  rifapere 
Jc  anche  da'  fcntitnenti  fuoi  fojfc  dtfcordante.  ^  due  Capi  ft  ridiiceuano  le  di- 
fcrepan^  rimarcate  dal  Cardinale  nel  confronto  de' fiuidetti  fogli .  L'vao ,  che 
nella  prima  fcrittura  ti  Gran  Duca  propone ua  fc  fìeffoper  Depofitario ,  come 
Contro    n    ^'''PP^^f^"^'^'^^^  ^^^^^        »  quella  del  Vrcncipc  Martias  fi  nominaiux 

fopra  ii"fogiio  il  Duca  di  "Modena  jem^  alcuna  analogia  alla  Lega  ^  Dal  petto  del  Cardinale^ 
«id  jfoiKipe    sradicaiia  ti  fcrupolo  dell'  allegata  controuerfta  il  Signor  di  Lionne  col  rirnon- 
*  firarli ,  che  s' era  offerto  prematuramente  il  Gran  Duca  per  Dcpofitario  à  nome 

della  Lega,  àmira  di  guadagnar  tempo ,  c^r  acccllcrarc  la  coucluftone  dell'  ac- 
cordo, mentre  li  Tlenipotenriarij  di  tutu  i  Trenctpi  mtereffati,  per  t  angitjìia  del 
tempo  non  haueuano  potuto  maturare  alcun  congrego ,  con  cut  di  comune  con- 
certo decretato  reflaffe  in  qual  mano  di  comune  fodisfattione  ft  doueffc  comprà- 
mettere  conforme  al  defidcrio  medtfimo  del  Tapa .  Là  dotte  ai  prefentc  cf^nur- 
nuti  inftcme  col  Duca  di  Tarma  tutti  i  Mini(lri ,  e  con  vnauime  parere  dtjccfs 
uelUnominatione  del  Duca  di  Modena  ,  e  d' ajftcurare  ilVapa  della  bramata 
■quiete,  mentre  s' effettuaffe  il  dcpcfuo  nelle  mani  della  predetta  Mte-^  j  chi 
chiaramente  non  rtconofceua ,  che  l'anteriore  offerta  del  Gran  Duca  da  qiujia 
delibcratione  poftcriore  vciùua  euacuata,  &  dnnichilata  ^  e  tanto  maggiormctt' 
te  quanto  >  che  non  era  mai  ftata  accettata  f  ^  quella  ragione  parue  s*acquet- 
taffeil  Cardinale .  Confrfìcua  V  <iltra  diucrfità  nella  promeffa  della  Lega  deìLt 
tjuiete  incenerale  doppo  il  Dt'pofito  là  d'utc  nel  foglio  del  Trcncipe  Mattias  ft 
refhringeua, e coartaua  quella  promeffa  ànon  fare  la  Lega  altro mottuo  per  le 
cofc  di  Cajiro ,  ò  dcpendentt  da  effo .  Gli  rapprefentaua  il  Signor  di  Donne ,  che 
quefia  cravna  diffonauT^a  verbale, e  non  reale  ;  mentre  i  moti  ejfcndo  per  Cafìro 
ft  riajjicuraua  à  fofficien:^a  la  quiete ,  quando  tnterueniua  la  promeffa  di  non  far 
altro  motiuo  per  Cafiro ,  ò  fue  dependen^e .  jl  quefia  mdiuidualc  efprcffione  ha- 
neua  ddto  impulfo  ne'  l^encipi  Collegati  vna  fofpitionc  non  i/ana ,  nè  leggiera , 
che  con  tale  equtuoco ,  cioè,  tacitamente  intendeffe  l{oma  <f  eftorquere  (otto  si 
toloritopretefio  da  detti  Trencipi  vna  renuntia ,  ò  efpreffa ,  ò  virtuale  alle  par- 
ticolari pretenfioni  loro  fopra  ditterfe  pei^  dello  Stato  Eccleftaflico ,  E  quefia 
tHeffa  haueua  dato  impulfo  aU  ufficio  >  <be  come  accennammo  di  fopra ,  venne 
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in  nome  del  Duca  di  Modena  portata  dal  Marchefe  Taffoni  alla  I{epublica .  Oth 
de  la  difficoltà  promojja  dal  Cardinale  fi  riduceua  à  queflo  di  fapere  ,/c  la  Cart4 
del  Trencipc  Matttas  promettendo  di  non  far  altro  motiuo  per  le  cofe  di  CaHro  , 
e  dipendenti, doucife  intcrprctarfi  con  fenjo  confonante ,  &  vniforme  al  tenore 
delle  parole  del  Gran  Duca  douc  afficuraua,  eh'  efequito  il  Depofito ,  rimarrebbe 
la  Lega  Jodisfatta ,  e  cooperarebbe  con  tutti  i  Wf:^^/  poffibili  alla  quiete .  Jn  ri- 
Ipofta  del  foglio  del  Trencipe  Mattias  diede  il  Cardinale  Spada  al  Sig,  di  Lionne 
•s  alirò  del  fcgucnte  tenore  da  mandarfi  a  Vrencipi  interefsati . 

Carta  data  dal  Signor  Cardinal  Spada  à  Monsù  di  Lionne  per 
inuiarc  a'  Vrencipt  mtercffatì. 

Per  tutto  Mercordi  prò  (lìmo  il  Signor  Cardinal  Spada  darà  rifpoftaL^ 
ad  vn  foglio  portatoli  dal  Signor  di  Lionne  quella  mattina  Lwicdì  trcdo 
ci  Ottobre ,  che  detto  Signor  di  Lionne  allèriflè  cller  (tato  dettato  dal  Si- 
gnor Prencipc  Mattias  con  intcrucnto  del  Signor  Conte  Tefti ,  ma  perdio 
il  contenuto  di  detto  foglio  hà  qualche  apparenza  di  diuerfb  in  cofcfo- 
ftantiali  da  ciò  che  T  A  Itezza  del  Gran  Duca  fotto  li  otto  del  corrente  dif- 
fe,  Se  diede  in  fcritto  à  Monfìgnor  Nuntio  di  Fiorenza  per  mandare  à  N.S» 
c  che  l' ifteflb  Signor  Prencipe  inuiò  al  Signor  Cardinal  Spadacon  lettere  ^ 
che  Sw  A.  gli  fcrille  m  data  dclli  vadeci  dell* ifteflb  Mefe .  Di  qui  è>che  pare 
ncceUario  chiarire  prima  fe  detto  foglio  portato  quefta  mattina  dal  Si- 
gnor di  Lionne  ricrua  interpreratione,  &  vada  cfplicato  fecondo  quello 
del  Gran  Duca ,  ò  nò .  Così  anco  ricufandofi  dal  Signor  Duca  di  Parma 
fecondo ,  che  il  Signor  di  Lionne  alTeriffc  di  auttorizare  la  maggior  parte 
delle  cofe  aggiullate  nel  prefente  trattato,  &  of&rendofi  dal  Signor  d* 
Lionne ,  che  in  vece  di  S.  A.  faranno  promcfle  dalui  per  parte  del  Re  Chri- 
ftianiffimo  fecondo  il  concerto,  che  fe  ne  farà  ;  fi  defidera  fapere  fe  i  Pren- 
cipi  della  Lega,  ò  alcuni  di  quelli  in  proprio  nome  fiano  per  concorre- 
re alle  medelimcpromeflc,  che  fi  ofTerifcono  come  fopra  per  parte  di  S. 
M.  Chrilhani filma . 

£  perche  dalla  fopraucnien^a  di  qualche  accidente  con  la  •picÌHan:^a  deW  ar- 
mi non  rtfìafsc  interrotto  il  corfo  alle  fperan'^^di  vicino  accordo,propofe  il  Si- 
gnor di  Lionne  al  Cardinale  Spada  la  fofpcnfione  delle  medefìme  per  breui  gior- 
ni accettata ,  e  fottofcritta  da  ambidue,  come  appare  dalla  copia  dello  sboT^  > 
eh'  allora  ne  formarono . 

Sofpenfione  £  armi  fra  le  parti , 

V  Emincntifiìmo  &  Rcuerendifiìmo  Signor  Cardinale  Spada ,  8c  iJSi- 
gnor  di  Lionne  trouandofi  in  quefto  primo  giorno  à  Caflcl  Giorgio  Ter- 
ritorio di  Oruieto  per  trattar  l'accomodamento  delle  diflfèrcnzc  nate  per 
occafione  delle  cofe  di  Caftro ,  hanno  intefo,  che  l*£fiercito  di  Nollro 
Signore  comandato  dall' i^minen'tifiìino ,  &  Rcuercndilfimo  Signor  Car- 
timalc  Antonio ,  &  l' Hflercito  del  Signor  Duca  di  Parma  fi  fono  aflai  anui- 
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cinati,  &  che  forfc  anche  i'Eflcrdto  del  SereniTsinio  Gran  Duca  diTo- 
fcana ,  comandato  dal  Sercnifsiino  Prencipe  Mattias ,  non  (?a  molto  lon- 
tano ;  onde  tatito  il  detto  Signor  Cardinale  Spada,  al  quale  Noftro  Signo- 
re hi  appoggiato  il  trattato  della  pace ,  per  parte  di  Sua  Santiti ,  quanto 
il  Signor  di  Lionne  inuiato  e^prelfamente  dal  Rè  ChrilbanilUmo  in  Italia 
per  il  mede/imo  effètto,  dubitando,  che  Te  non  fi  troua  qualche  prefen- 
taneo  rimedio,  i  detti  Ell'erciti  fiano  per  impegnarli  aflai  prelloi  mag- 
giori rotture ,  per  defiderio ,  &  zelo  d'impedirle ,  &  fpcranza ,  che  han- 
no di  accordar  beji  torto  la  pace ,  ridotta  d  buoni/Tìmo  termine ,  fi  fono 
vnanimamente  conuenuri  d' accordare ,  fi  come  accordano  vna  fofpen- 
fìone  d'armi  per  cinque  giorni  da  cominciar  il  giorno  di  domani  miattor- 
deci  correntc,&  finire  per  tutto  Sabbato  profsimo  deciotto  dell'  ifteflb ,  il 
cjual  termine  durante ,  non  fia  lecito  ad  alcuna  delle  parti  far  atto  alcuno 
a  olliliti  contro  l' altro ,  nè  auuicinarfi  più  di  quel  che  fono ,  &  tutto  ciò 
promettono  detto  Signor  Cardinale  Spada ,  Òc  il  detto  Signor  di  Lionne , 
faina  la  ratificatione ,  &  non  altrimente  del  Signor  Cardinale  Antonio, 
&  refpettiuamente  del  Signor  Duca  di  Parma,  &  del  Signor  Preneipc^ 
Mattias.  Kcin  fede  laprefente,  &  due  altre  fimili  faranno  lotrofcrittc-» 
dal  Signor  Cardinale  Spada ,  ?c  dal  Signor  di  Lionne  fopradetri . 
Data  in  Calici  Giorgio  li  1 5. di  Ottobre  1 542.  à  Iiore  tre  di  notte . 

Il  Cardinale  Spada . 

De  Lionne. 

Treuctpc  "Mattias  ferine  il  Signor  di  Lionne ,  che  vedendo  egli  la  moffi^ 
dell'  armi  del  Cardinale  Antonio ,  e  temendo ,  che  poteffe  occaftonare  qualche 
nouitàdi  pcfohabileà  fare  interamente  precipitare  le  fue  /pcran^^e  del  buon 
eftto  del  Trattato ,  che  in  vna  fejjione  delle  perfone  intereffate  poteua  finirfi 
d*  aggi  ufi  are  ,  ^  efjendofi  incontrato  del  mede  fimo  fenfoil  Cardinale  Spada , 
erano  d' accordo  difcefi  nello  flabiltmento  d' vna  [ojpenftonc  per  cinque  gtorni , 
p^liahdo  egli  ficurtà  di  fottofcriuerla  benché  jen':^  potere  delle  pj>:i  interef" 
Sofp«nf»oncti.y^^£.  jalnj  la  ratificattonc  di  eia/cuna  d^flc.  M  Trcncipe ,  Cv*  al  Duca  di 
cipc  Mattias ,  Tarma  ancora  ne  trafmejlc  le  copte:  jupplicaudolt  di  ratificarle  mentre  ti  termi- 
?arma^""***  ne  era  coj^  f orf 0 ,  che  patena  prefto  chiarire  ognvno  fc  le  parole,  che  fida- 
*  uano  di  bnoniffima  difpofitione  alt  accordo ,  fojjcro  vere ,  ò  mafcherate .  Ne- 
gò il  Vrenctpe  T^lattias  d^  accettare  la  fofpcnftone,  perche  il  Gran  Duca  non 
haueua  mai  praticato  alcun  atto  d' hoflilità  col  Tonti  fìce .  //  Duca  di  Tarma 
M-Ottobrc .    parimente  la  rifiutò,  perche  accrefceua  vigore  a  Tapalini  dando  loro  tempo  di 
meglio  prouederff ,  e  fortificarfi ,      alC  incontro  indeboliua  le  for"^  fue^ , 
.    No/i  andauano  affrancati  da  giufla  fofpittione  i  miniflri  delia  Lega ,  che  la  prò- 
pofia  fofpenftonc  fofje  vn  diuertire  fiudiofamente  dalla  rifpofia ,  che  dare  do- 
ueua  il  Cardinale  Spada  al  foglio  di  Tonte  Gregoriano  ;  onde  jcriffero  al  Signor 
di  Liotnie ,  che  non  occorrcua  altro  abboccamento ,  perfifiendo  eglino  nelle  pri» 
me  propofnioni ,  al  cui  tocco  mandò  in  rilpoHa  il  Signor  di  Lionne ,  Che  la  fo- 
fpenfione  era  fiata  introdotta  per  declinare  gì'  inconucnicnii ,  che  folTero 
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potuti  nafcerc  dalla  vicinanza  dell'  armate ,  e  che  non  orante  il  rifiuto 
della  predetta  fofpenfionc ,  continuaua  tuttauia  il  Cardinale  nc'medefi- 
mi  proponimenti  di  dichiarare  per  tutto  il  giorno  feguentefopra  quel- 
lo >  eh'  egli  prefe  in  fcritto  à  Ponte  Gregoriano  il  precifo  de*  fenfi  Tuoi  ; 
non  haucndo  rallentato  punto  il  corfo  delle  Tue  inftanze  ;  oiìde  non  efsen- 
dofi  voluto  acconfentirealla  rofpenfione  reftaflèro  le  cofe  nell' efTere  di 
prima  :  e  la  fera  feguente  alpiù  tardi  con  la  rifpofla  del  Cardinale  fi  fa- 
rebbe potuto  formare  vn'  aflicurato  pronoftico  dell'  cfito  di  quelle  nego- 
tiationi .  Soggiungeua ,  che  ben'  haue/fe  accennato  fua  Eininenza ,  cho 
per  maggior  feruitio  del  negotio ,  e  per  abbreuiare  le  dilKcolti  foffe  ftato 
molto  à  propofito ,  che  '1  Marchefe  Riccardi ,  &c  il  Conte  Tedi  fi  trouaf- 
fero  feco  ad  vn  CongrefTo,  perche  fperaua  in  vna  mezz'  bora  di  vedere  ri- 
compofte  tutte  le  cofe .  Infieme  con  li  predetti  Signori  haueua  moftrato  gu- 
flo  di  trouarfineW  abboccamento  defiderato  dal  Cardinale  il  Duca  di  Tarma  à 
Jolo  oggetto  per  auuentura  d' ojientare  al  Mondo  la  nullità  delie  Cenfure  delle 
quali  ft  trouaua  innodato .  7Ha  il  Cardinale  /coperta  fubito  C  altrui^accorte^- 
i^a  dijje  al  Signor  di  Lionne ,  Cheniunopiùdi  lui  defiderarcbbe  ài  vederfi 
con  Sua  Altezza ,  ma  che  non  hauendone  licenza  di  Roma  non  poteua  in 
alcuna  maniera  difpenfarfi  in  Cìmiìt  particolare,  il  che  gli  difpiaceua__, 
eftremaniente ,  che  fe  Gaufifrido ,  ò  altri  da  parte  del  Duca  fi  folfe  voluto 
auuiciuarei  ft  farebbe  potuto  trattar  feco  all' occorrente  fen-^  vederfi  però 
con  la  perfona  Jua  .  Non  permefje  il  Duca  al  Marchefe  Gaufj'rido  di  trottar  ft 
à  (juelle  conferen:^e  ;  mentre  non  douendo  vederfi  col  Cardinale ,  non  -polena , 
che  ft  poteffe  arguire ,  eh'  egli  acconfentiffe  ad  vn  fuo  minifiro  d' efjere  fotto  le 
di  lui  cenfure .  Da  gli  vfficif  ben  caldi  del  Signor  di  Lionne  eccitati  il  Marchefe 
B^iccardiy  &  il  Conte  Tefii  già  fi  difponeuano  al  viaggio  di  Cafiel  Giorgio  per 
abboccarfi  col  Cardinale  i  portandoft  prima  in  Acquapendente  apprejfo  ti  Du- 
ca di  Tarma  per  rifapere  dell*  intentioni  fue  f  oggetto  più  certo ,  ma  difcor- 
dando  li  Jodetti  mintftrt  intorno  la  forma  dell' vfficio  da  paffarfi  col  Cardina- 
le y  Joflenendo  il  Conte  Tefii,  che  fe  glidoueffe  parlare  in  conformità  del  fo- 
glio abboT^ato  à  Tonte  Gregoriano ,  da  cui  recedere  nulUmente  mtendcua  ;  ^  '"l"*  o** 
all'incontro  proteflando  il  Marchefe  I{iccardi  di  filmare  fuperftuo  il  fuo  viag-  *° 
giù  à  Cafiel  Giorgio  mentre  non  foffe  in  libera  fua  difpofttione  il  di partirfi  dal- 
la foftan^a  di  quella  carta ,  e  d' abbracciare  nuoui  ripieghi  :  conclujero  di  cre^ 
dere  più  profitteuole  l' attendere  la  rifpofta  del  Cardinale  Spada ,  che  di  con- 
durfi  all'  abboccamento  da  lui  defiderato.  Non  comparendo  dunque  à  Cafiel 
Giorgio  li  predetti  mUiiHri ,     auuicinandofi  horamai  il  tempo  in  cui  fpiraua, 
il  termine  prefcritto  dal  Trencipe  Mattias  nel  fuo  foglio  alla  rifpofla  ;  prefe 
efpediente  il  Cardinale  Spada  di  diri:ì;^tre  al  Signor  di  Lionne  in^cquapenden- 
tela  feguente  carta. 
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{{ifpofìa  fatta  dal  Signor  Cardinal  Spada  al  foglio  del  Signor 
Trencipe  lìiattias  1 5.  Ottobre  1 642. 

Se  bene  il  Signor  Cardinal  Spada  non  h;ì  promeHb  di  nTpondcre  per 
tutto  il  Mcrcordì  15.  Ottobre  ad  vn  foglio  communicatogli  dal  Signor  di 
Lionnc  per  parte  del  Signor  Prencipe  Mattias ,  &  del  Signor  Conte  Tefti 
fc  non  efplicandoli  prima  alcuni  punti,  dell'  intelligenza  dclli  quali  haue- 
«a ,  &  hd  tuttauia  giand'  occafione  di  ftar  fofpcfo,  &  l' efplicarione  fudet- 
ta  non  gli  è  mai  ftata  mandata  ;  nondimeno  per  abbondar  in  dimollratio- 
nè  di  buona  volontà  ,  Se  tanto  più  fare  apparire  con  quanta  larghezza ,  fi: 
fchiectezza  fi  proceda  per  parte  di  N.  S.in  quello  netjotio  della  Pace, ri- 
fpondc  al  foglio ,  come  fopra . 

F  prima ,  che  N.  S.  non  ha  mai  ricufato  niuno  de'  Prendpi  Collegati'f 
ma  bene  hi  defiderato  maggiormente  per  Depofitario  T  ilkH'a  Lega,  della 
quale  ilSigiior  Marchefc  Gabriele  Riccardi  mollrò  al  Signor  Cardinal 
Spada  di  credere,  che  ogn'vno  fufle  per  contentarfi.  lìt  il  Signor  Am- 
bafciator  di  Francia  in  Roma ,  come  anco  il  Signor  di  Lionnemoftror- 
no  r  iftefl'a  credenza  parlando  col  Signor  Cardinale  Barberino  in  prefcnza 
•  del  detto  Signor  Cardinal  Spada  la  mattina  del  giorno  fteflb  nel  quale  il 
Signor  di  Lionne  partì  di  Roma  per  andarci  trou  are  il  Signor  Duca  di 
Parma  ;  e  fc  del  Signor  Duca  di  Modena ,  ò  folo ,  ò  vnitamcntc  col  Gran 
Duca  confideranno  vgualmente  i  Prencipi  Tuoi  Collegati,  &  il  Signor  Du- 
ca di  Parma  ,  come  ne  confida  N.  S.  (ì  concorrcri  nella  eletrione di  S.  A. 
così  volentieri ,  come  in  ogn' altro.  L'illcflb  fi  dice  della  Rcpublica  di 
Vcneria ,  come  anco  di  quella  di  Genoua  approuara  gii  dall'  Altezza  del 
Gran  Duca . 

Quanto  al  rimanente  del  foglio  fopradetto ,  fi  come  il  Signor  Cardi- 
lule  Spada  non  può  credere ,  che  cflendofi  fpicato  dal  Sigtior  Prencipe 
Matthias  Sua  Altezza  T  habbi  intefo  altrimenti  di  ciò ,  che  portaua_> 
il  foglio  del  Gran  Duca  mandato  il  giorno  innanzi  dal  Signor  Pren- 
cipe al  Signor  Cardinale ,  così  S.  E.  T  accetta  regolato  da  i  kì\Ci  del  foglio 
come  fopra . 

•  E  per  lecofe  offerte  di  promettere  dal  Signor  di  Lionne  in  nome  del 
Rè  Chrillianifiìmo ,  vedendo  il  Signor  Cardinale ,  che '1  Signor  Prencipe 
non  ha  efclufo  il  concorfo  de'  Prencipi  Collegati  ,ò  d' alcuni  di  loro  fecon- 
do ,  che  fua  Eminenza  ha  pregato ,  che  gli  fia  dichiarato ,  interpreta  il 
filentio  perconfenfo  infino  à  tanto,  che  non  le  fia  fatto  faperediuerfa- 
mente . 

£  fi  contenta,  che  la  prefcnteaccettatione  vaglia  tanti  giorni,  quan- 
ti fono  fiati  conceduti  i  fua  Eminenza  perrifoluere  fopra  la  propolta_^  > 
mentre  nel  detto  termine  il  Signor  Prencipe  Mattias  fi  compiaccia,  con 
participatione  del  Signor  Conte  Tefti ,  di  dichiararfenc  fodi  sfatto . 

Date  in  Caflcl  Giorgio  a  1 5.  Ottobre  1^42. 
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oid  jicquapendente  s  era  transferito  il  Signor  di  Liontie  per  fignificare  al 
Duca  di  Tarma  i  ebete  richitfle  a' vn  Congrcjjo,  fra'l  Cardinale,  ^  li  due  n  oa^bit,' 
minijlri  non  tendejfero  ad  altra  circonferetiT^ ,  che  à  rifapere  Je  la  genitura 
formata  à  Tonte  Gregoriano  interpretar  fi  douefje  con  i  fenfi  di  quella ,  che  in 
Fiorar:^  al  Ntintio  haueua  prejentata  ti  Gran  Duca .  Dal  tenore  di  qutfie  e- 
fprefjioni  rimaje  fouraprefoyCjr  adombrato  non  poco  H  Duca  di  Tarma  per  natu- 
ra fofpettofo  come  quelli ,  che  finallora  haueua  vifsuto  al  buio  della  mijjione  del 
foglio  al  Tapa  :  prorompendo  in  doglian":^  ,  eh'  altri  trattajjcro  de'  ffioi  intercffi 
fen^a  fua  participatione  ;  al  cui  configlio  haueua  dato  impulfo  nel  Gran  Duca  il 
motiuo  di  facilitare  le  trattationt  con  rendere  men  ofimato  il  Cognato  nelle  pro^ 
prie  pretenfioni ,  quando  credeffe  di  douere  effer  folo  feuT^a  l' affiflen^a ,  e  ca- 
lore  dell'  armi  Tojcane,  Si  rattemprò  ben  preflo  tuttauia  qucjlo  fuo  primo  ri- 
bollimento difangue  affrancato  da  fof petti  della  ftnccrità  del  Gran  Duca  con  la  ^j^j,.  ^^^^ 
lettura  della  medefima  fcritturayC  con  l' affeueran':^  del  Sig.di  Lionne,che  i  Bar-  dciDucad.  par 
beriniportafferorifiretti  al  cuore  fentimenti  di  tanta  acerbità  contro  quell'ai-  •"'.'""«'^"co. 

tir  tri  in  rt  n    ^  no  vaf  I  j  lolpci- 

te^a  ,  che  col  fuo  mei^jp  cijibmano  la  rejtitutione  effctttua  di  Cajlro ,  quando  tidcic  DiKn 
aie  armi  della  Chiefa  vnendo  egli  le  jue  volejfe  inuadere  la  Tofcana .  Ter  quic- 
tare  altresì  l' animo  del  Duca  di  Tarma  ,  che  ftdoleua  dc'negoHati  ìnFircnT^ 
col  Nuntio ,  &  in  ì{oma  col  Tapa  fen^^a  alcuna  fua  participatione ,  e  per 
fmantellare  dal  fuo  cuore  tutti  i  fofpetti  imbeuuti  con  queflo  filentio ,  haueua 
fcritto  il  Gran  Duca  al  Trencipe  "Mattias  di  far  rapporto  al  Cognato  de*  fenfi 
di  quella  fcrittura  celati  per  l'  auanti  nella  fola  parte  ,  dichiarante ,  Che 
nello  Stato  prefente  delle  co/è  non  potefTe  il  Gran  Duca  abbandonare 
il  Cognato ,  //  tutto  ad  oggetto  di  maggiormente  facilitare  le  trattai  ioni  ;  e  con 
abbondami  di  parole  amorofe  l' ajficuraffe  infume  com'  egli  grandemente^ 
premeffedi  vederlo  quieto,  e  contento,  con  foggiongere  però.  Che  Sua  Al- 
tezza hauefle  ben  detto  di  non  poterlo  abbandonare ,  ma  non  gii  d'  cUqvc 
per  feguitarJoper  tutto;  dichiarandoli ,  di  poter  giuftaniente pretende- 
re ,  che  r  intraprendere  più  vna  cofa  ,  che  vn' altra  iì  douclfe  fare  di 
concerto  »  come  parimente  iJ  maneggiare  >  e  concludere  Trattati ,  do- 
uendo  cflbre  reciproche  le  rodisfattioni  mentre  fi  faccusno  comuni  gli 
auuenimcnci  di  quella  guerra, e  fenza altro intcreflc  dal  canto  dcJGraii 
Duca  >  che  quello  del  Signor  Duca  di  Parma  ,  e  con  non  altra  mira 
d'  acquilb'  ,  che  di  riputationc  ;  ordinando  ejprcffamente  al  Trencipe^  > 
Che  lopra  quello  punto  chiaramente  s  erprimelle  col  Cognato  ,  per- 
che in  altra  maniera  fi  darebbe  caufa  al  Gran  Duca  di  penfarc  al  tat- 
to fuo  come  ItimaflTe  meglio  .  Oggetto  del  Gran  Duca  in  queflo  tempo 
era  di  foccorrerc  il  Duca  di  Tarma  /palleggiandolo  con  le  fue  fors^  dentro 
C  orlo  de  fuoi  confini  per  lafciar  correre  il  negotio  ,  e  non  porgere  occa» 
fione  di  romperlo  ;  ma  quando  altrimenti  foffe  fucceduto  ,  retrocedenda 
le  fperojiT^e  della  pace  ,  impugnar  anco  per  fcruitio  del  Cognato  1'  armi  » 
Capitulaìido  prima  feco  per  i'oper  ottoni  da  imprender  fi  conijcambieuole  fif\ 
cure:^ ,  c  profitto . 

I{rrr    4  Trinci- 
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Trincipiauano  di  già  à  trafparire  gli  occulti  oggetti  diquefle  affittate  di- 
Ico^tlìù^ìi»^  /rf//ow/  indri^ate  à guadagnar  tempo  per  mandar' à  monte  tutte  le  negotia- 
tifici/ dc  Ne-  tioni  fubito  ycbc  fofferoi  Barberini  vfciti  interamente  da*  pericoli  di  quella^ 
don?*  Campagna  ;  argomento  pur  troppo  euidente  di  ciò  hauendo  fuggerito  la  noti- 
tia  trapelata  allora  all'  orecchie  de'  Collegati  delle  propofttioni  portate  neW- 
iftejjo  tempo  in  nome  delVapaM  Duca  di  Tarma  y&  al  Gran  Duca;  al  pri- 
mo y  cioè ,  che  Sentiti  qli renderebbe  fubito  Caftro  quando  all'armi 
della  Chicfa ,  e  de' Franced  congiongefle  le  Tue  a' danni  della  Tofcana^  ; 
&  al  fecondo;  che  '1  Duca  di  Pamia  hauelfc  offerto  d' vnirfi  col  Papa  a 
danni  della  Tofcana  fegli  rendeua  Caftro  ;  tutti  gli  ftudij  delle  loro  appli- 
cationi  cofpirando  in  diuidere  i  Collegati ,  feruendofi  dt  ogni  forte  d' inuen- 
tione,  ed  artifictj  per  difìoruarey  ò  raffredare gli  aiuti t  e  /'  affifìen';^  ych'  al  Duca 
di  Tarma  potcffero  efjerc  da  gli  altri  Trenctpifomminiflrate.tJèpareinueri- 
fimile,  che  i  Barberini t  i  fuoi  Miniflri  colpiti  da  grandijfmagclofia,  che  nelC- 
abboccamento  già  diuifato  fra  '/  Gran  Duca,  &  il  Duca  di  Tarma  maturar  fi 
poteffe  à  pregiudicio  loro  qualche  vigorofa  rijolutione  ;  procurajfero  dt  femina- 
rc  ne' petti  loro  occulte  diffiden's^  per  interrompere  ti  cor/o  à  quei  concerti,  che 
fconcertar  poteuano  i  loro  difegni . 

Dal  tenore  della  fcrittura  del  Cardinale  Spada  venne  eccitato  il  Signor  di 
Uonne  alla  parten:^  da  Acquapendente  per  abboccar  fi  con  Sua  Eminenza  à 
Ca(lel  Giorgio  doue  allora  fo^iornaua,&'  ajficurarla ,  che  i  [enfi  della  Carta 
del  Trencipe  Mattia s  fi  riferiuano  àgli  efprejji  nel  foglio  del  Gran  Duca  ittj 
quanto  all' ajfìcurare  il  Tapada  qualfiuogliadìHurbo  ,  e  che  la  Lega  non  fa- 
rebbe alcuna  difficoltà  d' efprimerfi  ne' mede  fimi  concetti  del  Gran  Duca  in  or- 
dine al  non  hauere  altri  fini ,  che  la  difefa  de'  Collegati ,  &  il  cooperare  , 
con  tutti  li  mcT^i  pojftbili  alla  quiete  ,  ó"  che  fatto  il  dcpofito  nelle  mani 
del  Duca  di  Modena  reftarebbe  à  pieno  fodisfatta .  Tolto  dunque  ogni  fcru- 
pulo  dalla  mente  del  Cardinale  intomo  la  difjonanT^  de' due  Biglietti,  &  pref- 
fato  alla  dichiaratione  de'  fetuimcnti  fuoi  foprala  dimanda  del  Trencipe  Mat- 
tias;  diede  allafinelafegucnterifpofla,ch' altrononè,che  Lipromeffa  del  Dc- 
pofito- di  Cafìro . 

Bjfpofla  a' Collegati  del  Cardinale  Spada  . 

Al  Foglio ,  che  '1  Signor  Prencipc  Mattias,  &  il  Signor  Conte  Tedi  die- 
.  '  dero  al  Signor  di  Lionnc  il  giorno  di  ii.  e  che  da  lui  fu  communicato  al 
Sigli.  Cardinal  Spada  la  mattina  de  1 5.  ha  Sua  Eminenza  rifpofto  per  tut- 
to Mcrcordì  15.  dell* iftefso Mefe ,  e  maiKlata  la  rifporta  ad  Acquapen- 
dente ,  onde  poi  vaiuto  il  detto  Signor  di  Lionne  d  Calìe!  Giorgiohà  re- 
ferto al  Cardinale,  che  il  Signor  Conte  Tefti  anco  d  nome  del  Signor  Mar- 
chefe  R^iccardi  gli  hi  dichiarato  in  voce,  che  la  propofta  del  fuddetto  fo- 
glio non  è  ftata  formata  con  altro  fenfo,  che  con  quello  del  Gran  Duca 
lignificato  per  fcritto  fottoli  8.  di  Ottobre  à  Monfìgn.  Nuncio  di  Fio- 
renza ,  e  conforme  la  copia,  che  il  Signor  Prcncipe  Mattias  ne  inuiò  al 

Signor 
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Signor  Cardinal  Spada  per  cornerò  il  giorno  delli  1 1 .  Ottobre .  Stante-» 
dunque  la  fuddcttadichiaratione  li  fiiddetto  Signor  Cardinal  Spada  co- 
me Plenipotcntiario  di  N.  S-  prometta  al  Rè  Ciiriftianiffinio  di  Far  depo- 
rtare il  CKicatodi  Cartro,  e  tutte  le  cofe  porte  nello  Stato  EccleHaQico , 
che  apparteniuano  al  Signor  Duca  di  Parma  nel  comincianiento  de  prc- 
fcnti  moti  in  mano  del  Signor  Duca  di  Modena  fubito,  the  detto  Signor 
Duca  di  Modena  farà  (lato  nominato,  e  deputato  itale  eftetto dalla  Le- 
ga ,  &  che  la  mcdcfima  Lega  haurà  aflìcurato  Sua  Santiti  deli'adcmpimé- 
to  delle  conditioni  per  parte  del  Signor  Duca  di  Parma,  con  le  quali  ver- 
ri concertato  detto  Dcpofito  con  dichiaratione  ,cpromeflà,  che  detta 
Le^a  non  ha  altri  fini,  che  la  diféfa  de  Collegati,  &  del  cooperare  con  tut- 
ti li  mézzi  poflìbili  alla  quiete:  e  che  mentre  fi  faccia  il  Depofito  di  Ca- 
flro,  &  altri  beni  come  (opra  nel  Signor  Duca  di  Modena ,  la  Lega  rimane 
pienamente  fodisfatta  ,  e  cooperarà  con  tutti  li  mezzi  poilìbili  alla  quiete 
come  fopra .  Data  in  Cartel  Giorgio  adi  i6.  Ottobre  1542. 

Io  B.  C.  Spada  Plenipotcntiario  affermo,  e  prometto  come  fopra. 

Trafmeffa  l'  ifleffo giorno  quefta  Carta  al  Duca  di  Tarma  fu  con  diligente  e-  K-Ottobrc- 
fantina  ventilata  da  lui,  e  dagli  altri  Miniflri  de  Trencipi  Collegati.  Cadde  pò- 
fcia  Udifcorfo  intorno  la  perjfona  del  Depofitario;c  cerne  non  haurcbbeil  Duca 
di  Tarma  difapprouato  il  Rè  di  Francia  à  riferua  che  da'fuoi  TAiniflri  vii  ve-  _  , 
mjf/r  fatta  vnafccretapromefjatn  fcritto  di  rimetterlo  nelle  mani  di  Sua  .Xt- ni  fopra  la  p«- 
tCT^a  fpirati  itrè  Tyleji,  e  cbc'lprcfidio  fofje  compojìo  di  gente  del  paefe  fuddita  dc- 
fua;cosìli  Barberini  Jotto  colorito  prete/io  di  non  voler  dare  materia  di  gelo-        '  * 
fta  àgli  altri  Trcncipii  ma  ad  occulto  difegno  però  d' allongavc  il  negotio  ,?ion 
vollero  condefcenderui;  proponendo  in  fuo  luogo  tutta  la  Lega  in fteme, nella  qua- 
le ricufaua  il  Duca  di  concorrere  :  si  perche  trattandoft  con  tanti  Trcnctpi  fi 
faceua  il  giuoco  de  Barberini,  impojfihile  effondo  nella  moltiplicità  di  quelli  co' 
quali  fi  doueua  ncgotiare ,  che  fi  poteJJ'ero  sfiiggire  le  proliffìtà ,  potendo  an7^ 
fìrà  tante  mani  raggirato  forgere  intrichi  maggiori  neW  efjecutionc  ;  onde  vago 
^  allontanar  fi  à  fuo  potere  dall'  incentrare  alcuna  occafìone  di  difguflo  con 
la  Lega ,  alla  quale  profeffaua  non  ordinaria  obligationeja  rigettauaper  De- 
pofitario  ;  come  anco  perche  moftraua  d'hauerepiit  caro  di  dipendere  dall'- 
autorità ri*  vn  folo ,  che  dalla  paffioue  di  molti  ;  dcfiderando  particolarmen- 
te il  Duca  di  Modena  in  qualità  però  non  già  di  Deputato  dalla  Lega  ,  per 
hauerne  prematuramente  da  lui  ritratta  la  promeffa  della  rcftitutione  del  fuo 
fiato  dentro  il  termine  accennato  ;  faccndofi  à  credere  ,  chefoffe  in  ogni  ca- 
fo  per  fortirli  più  agcuole  il  cauarlo  dalle  fue  mani ,  che  da  quelle  della  Le- 
ga .  il  Conte  T e fii  defir amente  haueua  perfuafo  anch'  egli  il  Signor  di  Uon- 
ne  à  nominare  il  Duca  di  Modena  con  i  motiui ,  che  quando  Francefi  lo  pre- 
tcndeffero  benché  con  protefiationi  di  raffcgnarlo  fubito ,  dw  cbbono  ad  inten- 
dere, che  la  loro  mediatione  non  foffe  tutta  Charità,  onde  per  non  vrtare  fire-  Difficolti  fo- 
pitof amente  nella  gelofia  della  Lega,  &  de  gli  altri  Trencipi  ancora  conuenifft  P^J  J^P"'^'" 
wofirare  la  loro  condotta  difintertffata ,  egencrofa  :  eguadagnarfi  la  gloria,  di  «0. 
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facificattri  £  Italia .  Che'l  proporre  altri  portarebbe /eco  tioiofe  iunghc^e ,  6 
vnamenvniticrfale  fodisfattione ,  Ma  a'  Barberini  all' incontro  non  piacqua 
punto  queflo  Depofttario,  come  poco  benvijlo  da  loro,  e  per  l'antiche ,  ma  mol- 
to più  per  la  recente  ofjefa  nel  negotio  del  pajfo ,  e  perche  renitenti  alla  rcflitu- 
tione  di  Caflro  non  vi  defiderauano  dentro  vn  Trencipe ,  che  fojje  per  rimetterlo 
con  tanta  pronte^^a  nelle  mani  del  Duca  di  Tarma .  Tuttauia  non  potendo  fen^ 
maggiormente  jcoprirfi ,  e  fenica  correre  haT^ardo]  d' irritare ,  obligare  la 
Lega  a  rifentimenti  rifiutare  manifeftamente  vna  richkfta  i  che  loro  veniua  fat- 
ta dal  Tilcdiatore ,  e  da'  Trcncipi  Collegati  vgualmente ,  prefero  per  meglior  ef- 
pediente  d' accettarlo .  Col  foglio  portò  pure  al  Duca  di  Tarma  il  Signor  di  Lion- 
ne  le  conditioni  del  Depofito ,  le  cjuali  efjendo  lèmedefnne ,  che  nella  Città  del- 
la Tieucgli  haueua  prejentatc ,  che  per  certi  pr^giudicij  da'  quali  rimane ua  ag- 
grauato  furono  da  lui  rigettate  i  anche  nuouamente  replicò  le  mcdefimc  oppoft- 
tioni  con  dichiaratione ,  che  per  appianare  al  poffiùile  le  difficoltà  t  per  ab- 
breuiare  i  periodi  ad  vn  negotio  >  la  riufcita  del  quale  era  da  Ini  cotanto  fofpira  - 
fa ,  credeua  proprio ,  adequato  il  ricercare  al  Cardinale  Spada ,  che  fpedifje 
ad  jlcquapedete  il  T.  f^irgilio  Spada  fuo  fratello  Trete  dell*  Oratorio,ò  altro  fuo 
confidente  così  bene  inHrutto  de' fuoi  fenft,  che  fen:^a  perdere  maggior  tempo  nel- 
la moltiplicità  de'  viaggi  fi  deueniffe  [pedi t amente  allo  sbo:^7io  delle  conditioni . 
Sn  iffe  dunque  al  Cardinale  il  Signor  di  Liorme ,  che  deftderandofi  qualche  mag- 
gior chiareT^a  efplicatione  del  fuo  foglio  fi  compiacele  d'inuiare  il  Tadre 
i6.0!tobre.  Virgilio  ad  ajfìflere  ad  vn  Congreffo .  Giunfe  C  iflcffa  fera  in  conforrmtà  de*  loro 
de ftdervj  ad  Acquapendente  ti  Vadre  Spada,  col  quale  ventilate ,  e  difcujfc  in 
lunga  conferen':^  di  molte  hore  le  Capitulationi ,  rimafero  di  comune  confcnfo 
alterate ,  &  pofiillate  ne'jeguenti  Capi  filmate  dal  Duca  effcntialmente  pregin- 
diciali  agi'  interejfi,  e  ficurcT^e  proprie,  dr  della  fua  Cafa . 

Capitolatione  poflillata  dal  Duca  di  Tarma . 

Haucndo  la  Santità  di  Noftro  Signore  per  fua  naturai  bontà  ,c  clcnicnr 
2a,  per  follieuo  de' fuoi  popoli  tanto  mediatanieiue  quanto  immediata- 
mente foggetti  per  le  preghiere  di  molti  Prencipi  Cattolici  in  Italia,&:  fuo- 
ri>  &  per  inuitarli  tutti  col  proprio  clèmpio  alla  Pace  in  tanta perrurbatio- 
ne  della  Chrillianità  vdito  con  artètto  paterno  le  propoftc,  clic  vltima- 
mente  ofi  fono  Hate  fatte  dai  Rè  Chriftianidìmo  per  mezzo  del  Sig.  Mar- 
chefc  di  Fontane  Ambafciatorc  di  S.  M.  appreflb  la  Santità  fua  ,  &  dal  Si- 
gnor di  Lionne  mandato  da  S.  M.  fopraquefto  aftare  di  perdonare  aJ  Si- 
gnor Duca  Odoardo  Farnefc  ogni  cofa  (èguita  per  occafìonc  delle  diffe- 
renze fopra  il  Ducato  di  Cailro  ;  di  aflbiuerlo  dalla  fcommunica ,  &  alni 
pregiudici)  in  che  fofiè  incorfo;  e  di  riceuerlo  nella  prillina  fua  buona  p,ra- 
tia,  da  fua  Altezza  fommamente  defideratai  e  con  qudla  humilti,  &.  riuc- 
^  rcntc  richiefta  ,  che  conuiene  à  buono  ,  &  deuoto  Vadalio  di  Noftro  Si- 

gnorc>e  della  fanta  Sede  vcrfo  il  fuo  Prencipe  Sputano  i  con  mofirarfi prour 
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to  à  deporre  l' armif  e  licentiare  la  foldatefca,  à  rimettere  in  fua  Snntità,ò  in  chi 
^ quella  piacerà  tutte  le  fue  dijferen:;^ y  Sci  pienamente  obedirla  con  ogn* 
altra  dimoftrationc>d'oirequio>cli  rifpetto ,  &c  di  confidenza?  *  Di  c[ui  è  > 
che  l'Eminentiflìmo,  e  Rcuerendiflìmo  Signor  Cardinal  Spada  d'ordine,  e 
come  Plenipotentiario  di  Sua  Beatitudine  da  vna  banda  >  &  il  detto  Scre- 
niffimo  Signor  Duca  dall'  altra  per  dichiaratione ,  &  eflecutione  delle  co- 
fe  ruddette,&  per  altre  infrafcritte  fono  deuenuti,  &  deuengono  a'feguen- 
ti  Capitoli ,  &  conucntioni . 

Et  prima  S.  A.  promette  di  Far  partire  dentro  lo  (patio  d'otto  giorni 
proffimi  tutta  la  foldatefca  tanto  à  piedi ,  quanto  d  Cauallo  inficme  con 
•tutti  gli  officiali  d' efTaj  &  rimandarla  effettiuamente  in  Lombardia,  cr  eo- 
la giunta  immediatamente  licentiarla  i&non  tenerne  m  piedi  fe  non  quanto  fà 
bifognOj  &  é [olito  per  l' ordinario  prefidio,  &  difcfa  degli  Stati,  che  S.  jì,  pof- 
[tede  in  Lombardia . 

In  oltre  S.  A.  promette  nel  ritorno  di  detta  foldatefca  come  fopradi 
non  farla  paffarc  per  alcuna  Città,  Territorio,  ò  Prouincia  dello  Sraro  Ec- 
clefìartico  /  E  perche  afl'erifce  d' hauer  già  ottenuto  paflàporto  dai  Serci- 
niffimoGran  Duca  per  poter  tranfìtarla  per  gli  Stati  di  qucll' Altezza  ; 
promette ,  che  detto  Sercniillmo  Gran  Duca  ne  farà  dar  parola,3c  fìcurci- 
za  anco  à  Sua  Santità . 

ì  Parimente S.  A. promette, che iPrencipi  Collegati  pet la difefa  della 
Città ,  e  Stati  di  Parma,  e  di  Piacenza,  entrando  N.  S.  nella  medefìma  Le- 
ga, ò  altrimente  afiìcurando  di  non  moleflare  le  Città,  e  Stati  fuddetti ,  & 
effcttiuamente  licentiando  i  fuoi  Efl"crciti,oucro ritirandoli  da*  Srati  con- 
finanti con  quelli  de'  Collegati ,  &  riducendo  il  numero  della  foldatefca 
Pontificia  à  tanto,  che  bafli  per  la  foladiFcfa;anco  effi  Collegati  ritiraran- 
no  nel  mcdefìmo  tempo  i  loro  EfTerciti  comuni',  &  particolari  dalle  fron- 
tiere ,  che  guardano  lo  Stato  Ecclefìaflico ,  &  li  riduranno  al  numero  de* 
foldati,che  ciafcuno  di  detti  Prencipi  era  folito  di  tenere  innanzi,che  l'Ec- 
eellentiffimo  Signor  Prencipe  Prefetto  Capitano  Generaledi  fantaChiefa 
andalfe  vltimamente  in  Lombardia ,  e  tutto  ciò  con  buona  fede  da  vna 
f>arte,&  r  altra  in  maniera  tale ,  che  non  refli  occafìone  alcuna  di  gelofìa, 
e  ceiJì,e  s*  efbngua  m  qual  fi  voglia  modo  ogn*  altra  cofa ,  che  potefl'e  dar- 
Ia,&  che  foffe  orÌ£»inata,dcpendcnte ,  ò  confccutiua  delle difìèrcnzc  diCa- 
flro,  &  re fpettiuamentc  della  Lega  fatta  per  la  difefa  di  Parma,  &  di  Pia- 
cenza., . 

Air  incontro  l'Eminentiffimo  Signor  Cardinal  Spada  in  nome  come  fb- 
pra  promette  ;  Che  N.  S.  aijoluerà  S.  jf.  dalla  jcommumcai&  da  ogn  altro 
pregiiidicio  in  che  foffe  incarfo ,  &  lo  riccuerà  in  fua  buona  gratia,  mettendo 
in  obliuione  tutte  le  cofe  pallate . 

Inoltre  Sua  Eminenza  promctte,che  per  tutti  li  del  prcfcnte  Mefe 

N.S4nctterà  in  Dcpofìto,&  farà  confcgnarc  la  Città,&Ducato  di  Cadrò, 
I»  mano  ^  di  pcrjona  da  deputarfi  da'  Trencipi  Collegati ,  &  oc  farà  ritirare  la 

folda- 
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foldatefca  Ecclefìaftica  >  con  cjuelìo  però ,  che  la  perfona  fuddetta  dichisr 
r],prometta,c  giuri  di  confcruarce  cuftodire  per  lei  Mefi  a  5  chi  fari  con- 
certato fra  N.S.&  i  Prencipi  della  mcdefima  Lei^a ,  doucndofi  in  quefto 
mezzo  tempo  andar  negotiando  per  trouar  modo ,  che  ciò  fucceda  coh 
fodisfattioue  comune . 

Promettono  tanto  Sua  Eminenza  in  nome  di  N.  S.  quanto  S.  A.  di  non 
moleftarc  il  fopradetto  Depositario  nella  conferuatione ,  &  difc/a  del  De- 
pofìto ,  ma  più  predo  aflìlicrlo ,  *  &  aiutarlo  bifognandopcr  Ìà  difcfa)  & 
conferuatione  fuddetta . 

E  perche  nel  tempo,  che  la  Città  di  Caftro ,  &  la  Terra  di  Montalto  fo- 
no ftatc  nelle  mani  di  N.S.fi  fono  fatte  diuerfc  tagliatc,&  anco  diuerfc  foi> 
rifìcationi  fopra  terra  tanto  ne'  luoghi  fuddetri  quanto  nelli  contorni  >  & 
territori;  loro  j  Di  qui  è ,  che  fi  conuienc,  che  dette  fortifìcationi  7  fàbri- 
catc,  &  alzate  fopra  xctxàyprnnaychc  fi  faccia  il  Dcpofito,  lì  dcmolifchino>e 
così  r  altre  che  non  v'  erano  anticamente ,  ma  che  fono  fiate  fatte  da  S.  A. 
^  per  le  quali  Ci  è  venuto  d  contcntioni  >  &  difpartri ,  così  anco  le  artigli;^ 
ftCi  ^  arltri  pezzi  >  armi ,  ordegni ,  e  cofe  da  guerra  »  che  ri  fono  Hate  intro- 
dotte da'Miniftri  di  N.  S.  (e  nepoffino  leuare  innanzi  alDepofito,  Se 
Ogni  volta  che  piacerà  d  Sua  Santità .  Ma  fi  debbano  lafciar  quelle,  che 
fìriconofcerannoeCTcrui  ftatc  per  prima  in  tempo,  che  n'era  in  poflcilo 
l'Altezza  Sua  •  . 

In  oltre  fi  dichiara ,  che  tanto  per  il  Depofito  fuddetto ,  quanto  per  II 
confegna  delie  cofe  dcpoftc  à  chi  che  fia  non  s' intenda  mai  pregiudicato 
a'  Montifti,&  altri  Creditori  di  S.  A. .  Anzi  pendente  il  »  Depofito  fi  depuù 
vn  Mitiiftro  confidente  àN.S.t^  anco  à  S.  che  hahhia  cura,  dell'  entrate,dr 
€be  ponga  il  retratto  d' effe  sul  Monte  dellaVietà  di  I{oma  per  andarne  pa- 
gando i  Montifli  fuddetti  fecondo  che  farà  di  ragione . 

E  in  cafojche'l  Depofito  innanzi ,  ò  doppo  i  fei  Mefi  fuddetti  pcrucni(Tc 
già  mai  in  poter  di  S.  A.  per  qual  fi  voglia  cagione,  &  in  qual  fi  voglia  mo- 
do non  s' intenda  per  queftu  acquillato  all'Altezza  Sua  lus ,  ò  ragione  al- 
cuna di  nuouo,  ma  lo  pofiìcda  có  le  medefimc  ragioni,&  nó  con  akrcchc 
lopoflbdeua  innanzi  a 'moti  correnti,come  fe  mai  non  foffèro  accaduti.''^ 

Finalmente  fi  dichiara,  che  la  fpefa  della  guarniggione,  &  prefidio  >  che 
pendente  il  Depofito  farà  giudicato  neceffario  per  cuftodia  della  Città  di 
Caftro,fia  fatta  per  la  metà  da  N.  S.  &  per  l'altra  metà  da  S.  A.  &  fe  l'vno  > 
&  l'altro ceifafie dal  pagamento effettiuo  della  fuaportionc  più  oltre  di 
due  Mefi  continui ,  In  tal  cafo  fia  lecito  al  Depofitario  confegnare  il  De- 
pofito à  quello,  che  non  haurà  mancato  di  pagare  la  fua  portionc  fenza 
pcròjche  fe  gli  acquici  lus^  ò  ragione  alcuna  più  di  quello,  che  haueflc  per 
innanzi .  Da  ta  in  quefio  dì  1542. 

Con  la  parola  difgufto  abbracciar  tutte  le  cofe  paflate . 

Che  TaGolutione  della  fcommunica  fi  dimandi  da  S.  M.Chrifiianiilùiia  • 

Ritirare  le  fuc  eruppe  dallo  Stato  Ecclcfiollico  « 

2.  Douuta 
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2.  Douuta  da  Sua  Altezza  alla  /anta  Sede. 

j.  Si  potrà  fare  vn  Capitolo  à  parte  con  le  parole  dcJla  fcrittura  del 
G.  Diica,chc  non  fi  faccia  il  Depofito  fin  che  i  Prencipi  della  Lej^a  nó  &c. 
Di  comprenderfi  tutti  i  beni ,  etiam  di  Roma  con  altri  &c. 

4.  Del  Signor  Duca  di  Modena  con  fodisfatrione  di  tutta  la  Lega 
Tutto  1  vltimo  di  Decembrc  profsimo 

5.  Egli  ilimcri  conucniente . 

6.  Cafo  che  fiano  ricercate  dall'  ifteflb  Depofitario . 

7.  Che  fono  fuori  della Citti . 

Durante  il  depofito,  il  che  fari  efequito  davnmcflb  da  Noftro  Si- 
gnore col  concerto  del  Depofitario,  ,1  quale  prouedcridi  cinquecento 
huoratondi  quel .  dello  Stato  di  Cafiro,  quali  douranuo  effe^re  pLat^ 
dal  Deputato  di  Noftro  Signore .  f 

8.  E  quelle,  che  fono  ftatcleuate  .econfumate  fi  rimet  tano . 

9.  Sia  pcnfiero  del  Depofitario  d' efigcre,  c pagare  à  chi  fi  douri . 

golii  dS^.rpV;pra^?s^^^ 

sorto  piedi  il  Duca  dati- affi,m,oJa  fatica  di  sì  lungo, &appUca. 

roCo«^r.i?orf,/r.;  Chequcllehore,cfiidorieranofiatin,olob^^^       '  '  ' 
piegati ,  mentre  s  era  pollo  fine  ad  vnopcra  cosi  buona  ;  RipiM  le  pa- 
rolc,lVadrenrg,l.o  rogs.onsendo;  Dio  voglia  non  fi  fu  trlEoin- 

frraT"""^r^,"°'  P°'^"^'li Vote Alte22anon fiano riceau-  f^'f^  *' 
mtcf^cZut ' ""t " Capitulationi  medefime  f^T^tlTu'. 
diltclc  dal  Cardinale  mio  fratello.  Dal  tuono  di  si  ingrate  i.oci  percolTo  il  du-  «'''■> 

eo,  le  braccia  incocciate  ,  &  con  lo  {guardo  fiffo  nel  volto  del  Tadre  W/  dine  , 
Dunque  vo.nonfapete  fci quelle conditioni  «ano  per  condefcS 
Barbenn>?achcfi„etantiftenti.tantefatiche.></V«eLe«,/Pa^"^^^^^ 
mando .  ^atallta,tata  Iti?  Vn  Prencipe  guerr.e?o.magi,animo.  c^enerofo . 
V,,  Heroerifiutare  gr,nu.ti  dVn  Rcgno.e  d'vna  Corora.chc  fcn«  dS 
ta  alena  fe  gli  volledarc.  mfi/lendo  più  tofto  nelle  difputc  fopra  certe  for 
malita  di  ricuperare  vn  piccolo  Ducato  di  Cadrò  ?  fatalità  in  vero  qui-     "  • 
fta  ,  ni  con  altro  nome  fi  potri  chiamare  quella  laidezza ,  chedi6ule 
florali  Duca  con  Sarde/co  fcghigno  ud.fi;  Padre  mio  eh  volete  h  buri 
Ut  Non.™  curo  di  Regni,  non  Itendendofi  d  quella  sfera  rattiuitadeJ- 
bmia  ambinone,  mi  balla  il  mio;  defidcro  diricuper"cil  IDucato  di 
Caftro  ;  e  la  Corona  di  Napoli  s' imponga  pure  foprab  tS  dfoon  Ta 
deo;  Et  con  altri/cher^i,  &argmcxKe  delle  f'alila  viuacità  nati^aledel 

licomeduofa,  che doueua mterueiiirui etiandio il  Placet  diSOarna.  finca 
rsco  d,  ricondurr,  i  Caflcl  Giorgio  ,  e  d,  U  nausferirr.  alTi^Z' 


per 
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per  injlrutre  il  Vapa ,  &  il  Cardinale  Barberino  delle  fue  ragioni  intorno  quelle 
poche  yanatiom ,  e  poHille  da  lui  fatte  [opra  leCapitulationi ,  &perfuaderlt 
air  approuatione  per  ultimare  vna  volta  le  differente  coli'  accordo  ;  altrimcntt 
il  voler  ritenere  il  Ducato  di  Cajhro  nudrirebbe  vnjcme  di  perpetue  dijcordie ,  e 
turbukHZe  in  Italia .  M  viaggio  del  fratello  non  acconfenti  il  C avdtnale  ,  per- 
che infirmo  e^li  à  bajlam^a  dell'  intentioni  di  F,oma  logiudtcaua  per  auuentu- 
rafupei  fìiio  ;  iraiwjliando  nel  mentre  à  confrontare  le  pojlille ,  e  li  delineati  del 
Duca  di  Tarma  coi  le  proprie  léruttioni,  affine  dt  ritrouare  U  temperamenti 
piùqiudrafiti^&aggtiifiati  allo  ftibilimento  dì vn  accordo  di  co^nune fodif- 
'  • .      fatmne .  SctiQe  e^U  in  tanto  al  Signor  di  Lionne  vna  lettera  ,  dalia  quale  cbia- 
ramcntefi  comprcndena  quanto  vano  fojfe  lofperare  con  quelle  poJiiUe  aggiu^ 
uonobrc.  ftamcnto;  Ucheinduffe  U  Duca  di  Tama  la  mattina  del  Sabbatoad  abbando 
nare.4cquapcndente;sì  perche  patiu  ano  grandemente  di  foraggio  le  fue  trup- 
pe,  e  fctit  mano  penuria  non  picciola  di  viueri,  onde  in  gran  numero  abbando- 
R.tirata  dr!   Jj^^^^^        f^^i^^  U  Infei^ne ,  maffime  rifuonando  da  per  tutto  le  voci  divici- 
Sa"  "        m  Tace  ;  come  ^anco  perche  non  interamente  ficuro  fi  riputaua  in  quel  luogo 
mentre  t  Effercito  Eccleftafiico  sera  notabUmente  rinuigorito  conmmerofe 
fquaà^e  di  genti ,  che  da  tutte  le  parti  deUo  Stato  Ecc'.efiafìico  erano  fiate  inui^ 
te  al  comune  Ridotto  ;  correndo  voce,  che  foffegroffo  di  quindea  muxhuomim  „ 
foito  la  direttione  del  Signor  di  ralan^è  Capitano  di  cono\ciuto  voLnc. 

Trefe  perciò  la  mMchiaverfoTrocene  difcofio  tre  miglia,  nella  cuiTerra 
'non volle  alloggiare, perche  il  conuicino  paefe  flretto,emontuo  o  toglieua  il 
com9doalUCauaUertadimaneggiarfiionde  profegui  ilviaggio  jino  a  Tonte- 
ccntéHO .  Di  qi*efh  rifolutione  non  ne  trapellò  alcuna  notitia  al  Signor  di  Lionne 
per  effe^fi  condotto  il  giorno  precedente  à  Caflel  Giorgio  ad  abboccarfi  col  Cardi- 
nale "di  là  fcnucndo  al  Duca  ,  chefaticaua  in  aggiufiare  le  pofìille,e  che  in  tanto 
denemr  fi  poteiu  ad  vna  breiie  fofpenfione  per  dicci  giorni  a  mira  di  lafciare 
luozo  alia  difiefa  de  gli  Mticoli .  MagU  refe  riffe  il  Duca  nella  partenza  fua  da 
Jquapendeme  di  non  volere  Ufofpenfionc,  e  che  tiraua  '/".^'  '''J'f!;^^^^^^ 
foTroceneperabboccarfiColGranDucagiimtoaB,adicofai^^^^ 

do  o^^i  trattatione .  Impre(fe  quefla  lettera  qualche  dubbio  n  fa  mente  d^^ 
Cardinale  di  qualche  vnione  fgorgamento  maitre  pam  dello  Stato  Eccle- 
fiaflico  di  qucll'  armi  ;  or.defubito  confegnò  al  Signor  di  Lionne  vna  feriti  ma  ej- 
prefjiua  de'fenfi  di  I{oma ,  acciò  impiegaffc  turagli  sfor-^  della  fua  eloquenza 
per  fare  acconfcntire  aUa  fofianTia  di  quella  U  Ducala  nferuaperò  di  nonUr 
fcmrne  la  copia  à  qual  fi  voglia  altro  Mimfìro  ;  la  cui  cautela  come  cofa  nuoua,. 
e  non  praticata  finallora  nel  corfo  di  qutfìa  negotiatiore  btnche  adombra^- 
fenon  poco  l  animo  fuo  di  poca  fmceritàneU' wtentionidi  Koma  intorno  quelle 
trattatiom  ,  nondimeno  con  graue  indoglien'^a  degi:  mtereffati^ne  quali  nnrò 
qualche  fofpittione ,  non  U  communicò  mai  ad  alcuno  fe  non  alcuni  Mcfi  doppo 
iléfciogltmentode' trattati  di  Caflel  Giorgio,         „      ,  ,  .„  > 

Lfcrittura  preaccennata  fi  contiene  neUa  rifpofia  qui  fotto  regiSìrata  al 
ManifeflodelCard.  Spad::,& sintitola.lnaruttioncal  Padre  Virj^iho  Spada, 
•*  ■'  mentre 


If .  Ottobre. 
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"Merìtre  bolliuano  quefìi  maneggi  di  Tace  à  Cajlel  Giorgio ,  U  Cardinale  TiU- 
chiauelli  in  I{oma  entrato  in  difcorjo  col  Segretario  dell'  ^mbafciatore  di  To- 
fcana,glirimonflrò  i  T  impofsibilitddi  poterfì  venire  à  condufione  tl'ag- 
giulUmciito  mentre  i  Prcncipi  Collegati  ncgociauaiio  con  tanca  variera: 
perche  lafciando  da  parte ,  dijje  egli ,  che  i  Vinitiani  nTpondino  con  ambì- 
i^iiiti  ,e  concquiiiochi  fcnzalafcurd'  iìitcìidere  fchicccaniente  :  fuccedc 
eli  prcfenic  vn  cafo  niclco  coiifiderabile  ,che  nell'  illeflb  rempo,cioc,  chc'l 
tlìran  Duca  s  cflìbifl'c  per  iJ  ricomponimento  delle  dirterenze  di  pigliare  à 
-fuo  carico  il  Dcpofìto  di  Caflro  finche  ne  venga  la  ratificatione  della  Lc- 
g  i  :  il  Prcncipe  Ma  trias  hà  fcritto  al  Cardinale  Spada  vn  Biglietto  ,chc  fc 
per  tutto  il  r^iorno  d' hoggi  non  hauefTe  Tua  Eminenza  acconlentito  come 
voh^ua  il  Duca  di  Panna  al  Depofito  in  mano  del  Duca  di  Modena  hau- 
rcbbc  fatto,  e  detto ,  minacciando  di  voler  perdere  alla  Santa  Sede  quel 
rifperto,  che'IGran  Duca  le  porraua  ;  E  perche  dal  Segretario  li  fii  replica- 
to ,  Che'l  Prcncipe  forfè  non  .Cipeua  per  la  lontananza  ,"queIlo ,  ch'tillora  fi 
trattaua  in  Fiorenza ,  rijpofe  il  Cardinale  ;  Chc[  Conte  Tclìi ,  che"^  trono 
col  Prcncipe  t]Rando  fù  fcritto  il  B iglietro  era  comparfo  d»frefco  da  l  io- 
rcnza,e  poteua  molto  bene  faperelerifolutioni  del  Gran  Duca^cd'auau- 
taggio. Chc'l  March'.'fe  Riccardi  à  cui  erano  noti  i  fcnfi  di  S.A.potèua  m<)- 
derare  i  concerti  rifenriri  del  Prericipe .  Soggitmfe  il  Cardinale;  Chc'l  Papa 
voleua  finirla  ,  &:  accomodarla  per  beneficio  di  qnefla  Prouincia ,  ma  bea 
voleua  terminarla  con  qualche  riputatione  >  la  quale  da'  Prencipi  lì  deuc 
clfcre  procurata  ancora,  perche  defiderando  la  Santità  Sua  d'entrare  in 
vnione  con  eilì  non  hauclfero  à  riceuere  vn  Collega  vituperato.  Che'l  Du- 
ca di  Parma  noji  fi  ima  «afe  non  quanto  haucua  dalla  Lega  il  fuo  appog- 
gio, per  il  quale  non  fi  voleua  hoi^gi  fare  il  Depofito  in  altri,  che  nella  mc- 
dcfi  ma  Lega,  ò in  chi  ella deputarcbbc  de* Collegati;  &:  dalla  inedcfini^i 
ancora  volcrfi  le  obli[;ationi ,  perche  m  fomma  dcfidcraua  Sua  Beatitudi- 
ne a:;giufiarfi  con  tutti  li  ColL-qati ,  ò  con  nefl'uno,  rifoluta  di  noneifer 
fottopofla  al  rifico ,  che  cònfegnato  il  Depofito  al  Gran  Duca  i  Vinitia- 
ni, ò  il  Duca  di  Modena  lo  trauagliaflèro .  Tré  efl'erele  condir  ioni  con 
le  quali  s'intendeua  di  con fent  ire  al  Depofito  di  Cafiro  ;  prima,  chc*l  Du- 
ca di  Parma  facefle  d  Sua  Santità  quelle  humiliationi ,  che  fi  dichiarareb- 
bono  ;  Che  fi  dcmoliflero  le  fnrtificationi  della  mcdefima  Piazza  ;  e  final- 
mente ,  che  s' afiìcuraflero  dall'  Altezza  fua  i  Creditori .  Soggiunfe  ancora  i 
Ch'cffcndo  i  concetti  delSignor  Duca  ordinariamente  torbidi ,  ò  violen- 
ti, prercndcùa  anche  Sua  Santità  di  rimanere  afiìcurata  dalla  incdefima 
Lega , già  che  i  Prcncipi  Collegati  non  haueuano  anch' eflì  per  auucntura 
moriuo,  che  li  fpingcfte  à  dcfidcrare  l' aggiullamento,  più  grande,  &  effica- 
ce della  viuezza  del  fuoccnjcllo . 

Ondeggiauauo  li  Miniflri  de'  Trenàpi  Collegati  in  I{oma  ffà  t agnatizie  di  no- 
io  fi ,  e  rinuìUupati  pan  fieri  veggcndo  vna  tanta  diuerfit^  ài  concetti ,  elenfi  ne' 
IBarherini  nella  tefinra  del  negotio  per  l  aggiHiUmnto,  quanto  più  aMaw^ndofi 

le 
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le  pmuhe,  tanto  più /coprendo   ambiguità,  e  le  doppie:^.  Toiche  da  vn 
vtr\t\\  rfi  ne.  canto precortOjcenano ,  che'lTapa  ò  non  fapeua  ,  òmoSìrauadi  non  fapereil 
L«'im!"^      precifo  delle  trattationi  ,ftHdioJamente  tenendolo  muolto  il  Cardinale  Barberi- 
no fra  le  deufe  caligini  dell'ignorà:^a  de'  negotij  per  nò  prcgindicarli  forfè  nella 
fanità  fiante  la  vchemente  fua  applicatione ,  &  focofnà  de'fpiriti  i  ondt  fra  l'al- 
tre cofe  non  era  infirmo ,  cbe*l  Crai}  Duca  bauefj'c  fatto  conjcgnare  la  prima 
otiobrf .      fcrittura  dclli  otto  al  hiuutio ,  domandando  all'^mbafciatore  di  Tofcana  tj^art- 
do  celo  molino  ,egli  efprejfe  d'ordine  del  juo  Trencipe  i  conatti  della  medefh 
ma  ,fe  ifuoi  T^Unifìfi  potejjero  haucria ,  Lontantffmo  apparuc  ancora  dalla  no- 
^c'im^'r  H'ic"  titia  del  Depofito  di  Cajìro  acconfentito  ,  e  promeffo  dal  Cardinal  Spada  fuo  Vie- 
Zi  delie  cofe.  fjipotentiario  nella  pt  rfona  del  Duca  d i  Modena .  Nt?  meno  bancua  penetrato  il 
Tapa ,  (be  'i  Giouedì  antecedente  fofje  fiato  fpedito  Corriera  à  y enetiu  con  in- 
jirHttioHt  al  Nnntio  cC  ejortarela  B^epMca  ad  impiegare  l' autorità  de' fuoi  yf- 
fic\\  appreffo  il  Duca  di  Tarma  perpcrfuadcrlo  all'  ag^iujì amento,  come  anco 
percbe  cadeffe  nella  Lega  il  Dcpofito ,  e  pure  C  iftcffo  giorno  s'era  propalato  per 
tutta  I{oma,che'l  Cardinale  Barberino  bauejje  riceuuto  auifo  del  foglio  fcrit- 
to  dal  Trencipe  Mattias  al  Cardinale  Spada  ,  &  della  rifolutiotie  prefi  dal  Du- 
ca di  Tarma  d\uconfentire  al  Depofito  nella  perfona  del  Duca  dìMcdcna  con 
la  parola  datane  al  Minijlro  della  Macflà  Cbrijìianijfima  .  Onde  freneticando  i 
T^iniflri  fi  à  Ì  ombre  di  quefte  incerte  forme  di  procedere  non  fapeuano  trouar 
l' orme  calpeflate  da  Barberini  per  condurft  all'  intima  conofcen\a  degli  occul- 
ti miUcrij ,  cbe  pareuano  fotto  intender ft  da  auelle  enmmaticbe  maniere  di  ue- 
gotiare .  Tanto  più  ,cbe  neW  ifìeffo  tempo,  che  fi  moftrauano  tranfufiantiati  ne- 
gL'  interejji  de'  Spagnuoli ,  ncgotiauano  alle  flrette  con  Franceft  à  folo  oggetto  di 
\enderli  diffidenti,  e  fofpetti  alla  Lega .  Siprocuraua  con  i  lenitiui,e  con  gli  adc- 
fcamenti  d' irretire  l"  animo  del  Gran  Duca ,  e  con  dimoflrationi  amorofe ,  e 
piene  d'offequìo  di  cattiuarjelo  :  mentre  ft  macbtnaua  neW  iflejfo  momento  la 
forpreja  di  Titigliano ,  e  di  fare  vna  valida  impreffione  nella  Tofcana  ;  moren- 
do di  voglia  il  Cardinale  Antonio  di  far  entrare  in  quella  Tronincia  Monficur 
di  y  alante  con  otto  mila  fanti ,  &  mille  cinquecento  Caualli .  ^  ycnetia  fifpe- 
diuano  Corrieri  fen^a  participatione  alcuna  al  Segretario  l{e fidente  Bono .  M 
minìflro  del  Duca  di  Modena  altresì  fotto  fgillo  di  fegrete:^:(a  communicaiiano , 
che  la  I{epublica,  &  il  Gran  Duca  addoffauano  al  fuo  Trencipe  tutta  la  colpa  di 
quelle  rotture  :  per  fpargcrefrà  Collegati  la  difunione .  Col  Cardinale  I{aggh  & 
'    '       con^goSìino  Centurione  B^eftdente  della  \epiiblica  di  Genoua  promoueuano 
'    '       pure  altresì  fegreti  trattati  d'anione .  £  col  meT^o  del  Tatriarca  Gaetano  ec- 
citauanol*  jlmbaf datore  Nicoliniàfcriuere ,  &  inCmuare  al  Grau  Duca  altro 
proggetto  di  Lega  fral  Tapa  ,fua  Mte^:;:^,  dr  i  Genoueftàfauore  de'  Spagmic- 
li  non  Jcn^a  difegno ,  e  fperan^a  di  tirare  ne'  medeftmi  progetti  la  I{epublica  di 
Venetia  ancora  ;  mentre  neU'ifleffo  punto  colpito  ilTapa  da  grande  acerbità 
tetro  il  G.Duca  per  il  foglio  dato  al  Ì^Ì4tio,&  per  il  Biglietto  dri^^to  dal  Tren- 
cipe "Mattias  al  Cardinale  Spada, con  fenfate  dogliani^e  efcUmaua  contro  il  te- 
nore delle  fuddette (crittwre,  perche  coutenefferojenft  di  jhafA'^  :  e  fulminali* 

contro 
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contro  le  perfone  medcftme  di  quei  Vrcncipi»  dicendoy  che  hauemno  commciaf  »  ^  % 

à  perdere  il  rif petto  al  Tontefice ,  ^  alla  Chiefa ,  e  che  7  Gran  Duca  era  l' *  » 

chttctto,  e  direttore  della  Lega .  Da  quefli  concetti  »  ^  da  altri  ancora  non  oC' 

culti  aMniiftri  de'  Vreucipi  Collegati  »  &  in  particolare  della  rcpitgnum^gran^ 

diffma  nel  Cardinale  Barberino  alla  redinte^ratione  del  Duca  di  Tarma  in  tut' 

ti  i  fuoi  beni  pronojiicauano  tutti ,  che  nclC  mtaitolarft  le  conditioni  del  depofi" 

to  promeffo  dal  Cardinale  Spada  ,  foffero  psr  pullulare  tante  difficoltà ,  e  dila^  n 

tioni ,  che  nella  folla  d' effe  ne  rimarrebbe  Joffocato  ilnegotio,  e  cqfìrettoil  Duca 

di  Tarma  al  ritorno . 

Si  conduffe  poi  all'  vdien^a  del  Tapa  V  sAmbaJciator  Nicolini ,  per  efporli ,  f  1 8.  Ottobre. 
dichiararla  [enfi  del  Gran  Duca  /opra  il  Biglietto  Sìato  fcritto  dal  Cardinale^ 
Spada  ,  &  che  la  quiete  foffc  C  oggetto  de' più  acce  fi  drfidertj  di  fua  Mte^^^a . 
Supplì  con  voci  d' aggradimento à  quejio  vfficio  il  Tapa»  efortando  à  parlar 
chiaro  al  Duca  di  Tarma  con  mofirare  inclinatione  di  finirla  ;  prorompendo  pò- 
/eia  in  quesii  preci  fi  concetti .  Che  non  bifognaus  (iare  tanto  attaccato  alle  ?apTf e  rlfpSl 
ditficoÌti,clie  qucfto  corpo  infermo  non  potcfTc  rifaiìarcConucniua  però  fte dell'Amba- 
rifoliierfì ,  e  deuenire  aJla  refecatione  del  putrido  per  (aiuarc  il  redo .       diIm!*  °* 
fereduiìque  diceuole  ii  penfarc  à  quello,  che  più  imporraua,  e  mettere  i 
coperto  il  rini milite  d' Italia  mentre  iì  vedeuanó  contro  i  Prencipi  d' cflà 
armate  le  narioni  ftranicre .  Che  mentre  nella  Lega  s' era  faluato  il  luogo 
à  chi  vi  voleua  entrare,  &  in  modo,che  tanto  li  Francefi ,  quanto  gii  Sp*. 
giiuoli  domandandolo  poteuaiio  eflerui  compresi  ;  era  molto  facile  il 
comporre  vn  folo  corpo  di  tutti  gì*  Italiani ,  &  dc'Spagnuoli  ancora,  on- 
de mettendo  inHeme  lefranra  mila  Fanti  frà  rutti ,  e  poi  anche  1?  armate  di 
Marede'Vinitiani,  ^cde  gli  altri  Ci  veniua  d  tenere  indietro  i  Foraftie- 
ri.  Gratiofo,  e  yago  difcorfo  veramente  qucjio  del  Tapa,  col  quale  creden- 
do di  prurire  l'  orecchie  de'  Trencipi  Collegati  pur  troppo  ingelofiti  delizi 
prepoten:^a  F.rancefe,  mirauaà  far  abortire  le  pratiche  della  pace  per  non 
fpogliarfi  del  Ducato  di  Caslro  di  cui  s  era  fieramente  inuaghito  ,  E  po- 
tendo con  atto  genero/o,  e  piovgM.xlmente  fpegnere  ti  fuoco  ciuilc ,  e  dare  U 
pace  all'  Italia  ridonando  Cafiro  all'  interceffioni  effìcacijfimc  di  tutti  i  Trend- 
pi  d' Europa ,      all'  humilutioni  del  Duca  di  Tanna  :  roler  rintracciare  Ua 
medefima  fràdiluutj  di  fangue,  ^O"  al  lume  di  tanti  incendij  di  guerra  ,  emen- 
tre  con  vn  folo  atto  d'  approuatione  de  Negotiatt  del  fuo  TlcnipotentiarÌQ 
^poteua  fodi sfare  al  debito  di  Tadre  comune ,  e  di  Trend pe  Italiano  fradi- 
cando  tutti  i  femi,  che  germogliar  volcjfero  nuoue  funefie  rotture:  moSlra-  ^ 
re  di  voUr  imharaT^irfi  in  vn  affare  rinuolto  frà  lunghe  ,  e  fpinofe  diffi- 
coltà per  non  vhimare  nèl'vno  nel'  altro  ,  e  pafcere  tuttiF di  buone  paro- 
le igrauide  però  di  calamitofi  aHuenimcnti .  L  ^mbafciatore  Miniiiro  fa- 
uio  ,  cl^  accorto  apponcwlofi  fubito  all'  intentioni  più  fecrvte  dei  Tap.tj 
con  la  follia  defìrc^^a  ,  raffermò  ;  che  con  tanto  numero  di  gente-» 
fi  poteua  à  Cofììàcinì  coprire  da  gli  attentati  de  gli  cfteri  qucfcA^ 
poucra  Prouiiiciad'  Italia  >  ma  che  conueniua  piiiiia  foldare  le  lue  pia- 
Si  ff  ghe. 
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.*  ghe ,  e  Icuare  di  mezzo  la  pietra  del  fcandalo ,  &  qiicfto  rumore  di  Caflro 
fenza  ilquale  non  gii  pareua  poflibile  l'iniplicarfi  iaalrrc  imprcfe.i:  quan- 
to al  riccuere  altri  nella  Lega ,  difje ,  Che  à  quel  tempo  (e  ne  potrebbe  poi 
Cure  capo  i  Vcnctia .  f{ifpofeSua  Santità  qu^e parole  formali  ;  Tanto  più 
pero  bi fogna  finirla  ,  e conofccre  Jc  nolire  neceffiti  ,  e  parlare  chiaro  al 
^  Duca  di  Panna  >  il  quale  è  huomo  di  penfieri  vafti ,  &  che  hi  forfè  nel  Ca- 
po d'  elfere  Rè  di  Napoli  ;  è  vn  Leone  in  vna  picciola  gabbia  ;  c  non  li  ba- 
tti Parma ,  &  Piacenza.  Efortò  per  fine  S  Santità  coti  reiterate  tnjian-j^  L'jim- 
bafciatoreà  portare  tutti  gli  vfficifpiàfauoreuoliy  eh'  egli  fapeffc  acciò/i  termi' 
naffero  le  difcrepam^ .  I{jdi(Jc  i' Jlmbafciatore  ;  Che  *i  Gran  Duca  nonha- 
iieua punto addibifo^no  d' cfoui  eccitato ,  perche  non  {bfpiraua  alrro^t 
che  la  quiete,  &  che  a  qucfto  oggetto  s*  era  mollo  da  Fiorenza  per  Siena  ; 
•vltimandofi  /*  vdien's^t  con  efpreffiiPii  di  gran  jentimcnto ,  ■&  incltnatione  in  f m 
S^ntitàalLa  concordia  ydicendo  ali* ^mbafciatore  ;  Ch'  applicafl'j  molto  be- 
ne r  occhio  di  tutta  la  fua  attcntione  nlla  di  lei  efpreflìone,  perche  dich  ia- 
raua  >  che  mente  fua  era  di  non  fare  il  Dcpofìto  in  altri,  che  nella  Lega,  la 
^uale  (è  voleflc  poi  darlo  i  guardarlo  à  qiialchealtro  Prencipe  non  vi  vo- 
Jcua  la  Santità  lua  hauer  partc,nè  fàpcrc  coCi  alcuna.  L'ijìeffo  efprejfe  Mon- 
figaor  Cena  aU\Amb  afe  latore  neW  vfcire  dalle  Camere  del  Tapa  ;  &  del  mede- 
fimo  tenore  parlò  CMdoHrandi  nel  difcorrere  dell'accordato  còl  Cardinale  Spa- 
da .  udU'^mbafciatore  parimente  fece  il  Tapa  la  fieffa  fera  dettare  con  la  liu- 
gua  ddtjildouraìèdi  vno  de'  Mimjhi  della  Segretaria  la  feguente  rifpofla . 
"ai'fptftair»  La  SantitàdiNoftro  Signore  hi  rominamencc  gradito  quanto  gli  h:i 
ferino dau  dal  cfpofto  quclln  mattina  il  Signor  Ambafciatore  Nicolini  in  nom:  del  Sere- 
ìciliwlàiTQ  ui^fi^no  Gran  Duca  circa  al  non  liancre  Sua  Altezza  altri  fini,  che  di  quie- 
fcana.  te,co(Tjpofte>chc  flano  le  pendenze  col  Signor  Duca  di  Parma>  &  che  i  me- 
deiìmi  fcntimcnti  habbiano  gli  altri .  Sua  Santità  non  può  replicare  9  che 
ijucUo ,  che  al  medcfimo  Signore  Ambafciatore  hà  fatto  vn  altra  volta  di- 
re per  Monfig.  Bichi,  cioè ,  che  h.  mira  della  Santità  fua  è  della  quiete  pu- 
b\\c2iyt  che  perciò  fi  contenta  difare  il  Depofito  nella  Lega  con  le  condi- 
tioni conucnicnti,che  fiaggiufteranno  colSigjior  Cardinale  Spada,  con 
quellojche  fua  Beatitudine  rclli  afl3curata»che  ccderàno  nella  douuta  for 
ma  tattc  le  gclofie,  &  ombre  di  molelHcchc  confeguenti,  &  in  qualunque 
altra  maniera  potefleru  infoi^jerc  contro  lo  Stato  EcclefialHco,  poiché  la 
mente  della  Santità  fua  è  di  pafl'ar  CUI  tutti  buona  corri fpondenza,  &la. 
fijera  maggiore  con  l' atteftationc ,  che  le  vicn  fatta  de'  fcntimenti  finccri 
del  Sereni ffìaio  Gran  Duca  • 

Ma  d  Cardinale  Barberino  come  da  gli  oggetti  della  fola  paura  era  flato  co- 
fretto  à  parlamentare  col  Duca  di  Tarmati  à  trattare  di  re(htmre  C<^ro  ;  co- 
sì profciolto  bora  da  (fuejli  terrori,  e  pregno  di  grande  alteratione  dall' ejferfi 
rrouato  quafifra  gli  artigli  dell*  armi  nemiclie  :  impiegaua  tutti  gli  Hudif  delCc 
lue  appUcationi  per  rompere  i  Trattati  con  tal  arte  però ,  cìh /caricandone  à 
tMtt9  {mo  sfors^p  U  biafmo  fopra  d' altri  ne  rimane jfe  egli  libero  ingrà  parte  dalr 

l'odio» 
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^lodio,  &  dalla  vergog  na .  ^  anefio  oggetto  fcriffc ,  e  mandò  le  feguenti  carte 
d^  Inftratt ione  tutta  in  afera  alNunttaiu  Tenetia ,  degne  veramente  dell' at' 
tento  rifiejfo  del  curio/o  lettore  f  er  le  co/e  di  rimarco,  che  conteng<mo,rai4HÌfaH' 
dofì  pure  nelle  medefime ,  ch'eli  alla  verità  non  daua  f  offequio,  che  (e  le  deue  » 
forfè  perche  gabbato  il  AJintJirOitanto  meglio  potejfc  egli  deludere  gli  altri;  e  che 
olii  f edici  tempo  nel  quale  per  anco  non  rifapcua  del  Biglietto  del  Cardinale  Spa- 
da mandato  a'  Collegati  per  il  Depoftto ,  e  conjeguentcmente ,  che  non  era  inta- 
Molata  ancora  la  trattatione ,  preuedeua  facilmente ,  che  foffe  per fuanire ,  e  ri- 
tornar fi  alle  rotture,  perche  le  defideraua  ,  e  dependeuano  dafuoi  voleri . 

Copia  diletterà  in  Cifra  del  Cardinale  Barberina . 
Di  B^oma  //  1 6.  Ottobre  1 6^z. 

Nelle  fcorrcrie  del  Duca  di  Panna  annato  per  lo  Stato  EccJefiaftico  il 
Signor  Ambafdatorc  di  Francia,  &  il  Signor  di  Lionne  Miniftro  di  S.  M. 
ChrillianiflìmapropoferoiN.  S.  che  Faccia  il  Depofito  di  Callromtet^ 
za  perfona .  E  S.  B.  vdì  la  propofta  per  benefìcio ,  e  quiete  de'  Tuoi  fuddi- 
ti,  &  iJ  Signor  di  Lionne  rifolfe  dipartire  alla  volta  del  Signor  Ducadi  Par- 
ma per  qucfto  ncgotio . 

Fu dilcorfo fopra  la  perfona  del  Depofitario,&  alcuni  noniinorno  il 
Rè  di  Francia,  altri  la  Lega,  e  laRcpublicadi  Gcnoua ,  ò  che  fi  penfaHe  ad 
altro  Prencipe,  che  non  vi  fofle  intercflato ,  &  il  Gran  Duca  moftrò  allora 
di  non  difl'cntire  dalla  Rcpublica  di  Genoua . 

Non  fi  fapeuano  in  quel  tempo  i  fini  de*  Collegati ,  c  le  eonditioni  del- 
la Lega.  Fù  giudicati)  opportuno  di  deputare  qualche  Cardinale,  die  fi 
approfilmaflc  vcrfo  douc  fi  trouaua  il  Sign.  Duca  di  Parnia ,  acciò  haucflc 
maggior  comoditi,  e  breuità  il  negodo  a  e  fi  concorfe  nel  Signor  Cardinal 
Spada ,  che  fi  partì  con  Plenipotenza . 

Infiftcndo  N.  S.  che  il  Depofito  fi  fiiccflc  nella  Lega ,  ò  in  chi  fard  De- 
putato da  ella,  hebbe  in  conformità  le  commiUIoni  il  Signor  Cardinal 
Spada . 

Doucuano  perciò  ccffarc  tutti  li  prefcnti  moti  di  Guerra ,  e  tutte  le  al- 
tre confequenze,che  originate ,  e  dependenti  dalla  Collega tione  de*  Pren- 
cipi  della  Lega ,  e  da  ciafchcduno  di  efii  come  particolare  potefiero  infor- 
Qcrc  contro  lo  Stato  Ecclcfiaftico ,  e  portarli  moleftic ,  e  la  fubira  partita, 
del  Duca  di  Parma  con  la  fua  foldatefca,  &  Oflìciali  per  togliere  li  perico- 
li a*  Vallalli  della  fanta  Sede ,  e  perche  confcguiffero  la  quiete  con  ogni  fi- 
curczza  in  futuro . 

Dal  proietto  delle  propofitioni ,  che  doucua  fere  il  Signor  Cardinale 
Spada  fi  comprenderanno  tutte  le  altre  particolarità ,&  è  la  forma  feguéte. 

Chela  Santità  di  N.  S.hauendo  (cmprc  moftrata  la  fua  propofitione 
alla  Pace  fra  i  Prencipi  Cattolici  cflbitandoli  con  mifiìoni  di  Nuntij,c 
Legati,  ed  in  tutte  le  maniere  à  lei  poflìbili  :  bora  ne'  prefeiiti  moti  d*  ar- 
me nello  Stato  Ecclcfiallico  >&  a  iuoi  confiiu  volendo  moilraie  ii  de&f- 
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dcrio ,  che  hi  della  quiete  piiblica,  e  de*  Tuoi  fudditi  in  particolare  hi  fcn- 
rito  con  partìcolar*  aft'erto,e  benigniti  le  preghiere  de!  Rè  Chrifbanifsimo 
per  mezzo  del  Signor  Marchefe  di  Fontane  Ambafciatorc  di  S.  M.  Chri- 
Hianiflìina,  e  del  Signor  di  Lionne  mandato  dalla  M.S.  peri  correnti  af- 
fari d' altri  Prencipi ,  e  fra  gli  altri  di  quello  della  Lega  nella  quale  confen- 
tird  per  le  fuddctte  inftanze ,  che  fi  Faccia  il  Dcpofito  di  Caftro  prefo  dal- 
l' armi  Ecclcfiaftiche . 

Che  douendo  il  Signor  Duca  Odoardo  Farncfc  quella  liumilti ,  e  riue- 
renza>  e  fommifsione ,  che  conuiene à  buono ,  e  diuoto  Valfallo  di  N.  S. e 
della  Tanta  Sede,  come  àfuoSourano,  e  con  molharfi  pronto  1  deporre 
r  armi ,  i  licentiare  la  foldatefca ,  &  i  rimettere  in  Tua  Santità ,  ò  in  chi  i 
quella  piacerà  tutte  le  differenze  ,e  pienamente  obcdirla ,  v(ando  ogni  al- 
tra dimoftracione  d' ofl'equio ,  rifpctto  ,  e  confidenza  :  S.  B.  fari  benigna- 
mente inclinata  i  concederli  tutte  le  facolrd  d' aflblutioni  >  &  condonarli 
ogni  cofafcgiiita  perla  differenza  fopra  il  Ducato  di  Callro,  e  riceuerlo 
ncllafiupriìtinabuonagratia, che  però  fi  douranno  Oabilirc  le  cofc  fc- 
gucnti . 

Che  il  Duca  almeno  fubito  feguito  il  Depofito  ritiri  tutta  la  foldatefca, 
eia  ritorni  per  via  di  Tofcana  ne'  fuoi  Stati  di  Lombardia  con  ritenere  in 
piedi  folo  la  folita  per  li  prefidij,e  difcfa  de'  fuoi  Stati . 

Che  i  Prencipi  Collegati ,  c  per  efsi  il  loro  Plenipotentiario  fi  oblighe- 
ranno  prima  di  riceucre  il  Dcpofito,  che  fubito  cfso  feguito  ritireranno 
le  loro  armi  cosi  vnire,  come  parricolari  da' confini  d  J  Scaro  Ecclefiafti- 
co  :  afsicurcranno  di  non  dare  alcuna  molefiia,ò  fofpetto,come  all'incon- 
tro la  fàntità  di  N.  S.  leueri  nel  medcfimo  tempo  da  i  confini  de'  Collega- 
ti le  file  armi  i  e  le  dimimiirid  fegao  di  togliere  d  loro  ogni  ombra  ,  e  li  z.C- 
ficurerd  d' ogni  moleftia  con  ritornarfe  il  tutto  allo  Srato ,  eh'  era  dell'an- 
no paflaro  dal  Mcfe  di  Settembre  in  qui . 

Che  il  Depofitario  della  Lega  eletto ,  in  nome  di  efia  fi  oblighcrà  di 
tenere  buon  conto  dell'entrate  per  fodisfattione  de'  Montifii  a'Creditori . 

Che  non  fi  confcgneri  il  Depofito  al  Duca  prima,  che  non  fia  palTato  il 
tempo  almeno  di  tre  Mefi,q^andoanco  fi  fia  adempito  il  tutto  dal  Duca . 

Che  nel  detto  tempo  il  Duca  di)  quelle  fodisfattionijS:  faccia  quelle  hu- 
miliationi,che  fi  cóuen^ono  vcrfo  N.  S.  con  fupplicare  della  reintegratio- 
ne  della  buona  grafia  di  S.  S.  &  dcIl'aTsolutione  delle  Cenfure  incorfe. 

Che  fi  preferuino  le  ragioni  de'  Montifli,c  d'alti^  Creditori  del  Duca . 

Che  prima  del  Depofito  fia  lecito  i  N.  S.  di  Icbare  l'anni ,  monitioni 
da  guerra,  e  da  bocca  con  ogni  altra  robba ,  che  habbi  nicfso  in  Cailro,  & 
altri  luoghi . 

Che  le  fortificationi  fatte  da  N.  S.  &  anco  prima  dal  Duca,quando  fia- 
no  in  cffere  fi  demolifchino . 

Che  quando  doppo  il  termine  di  fei  altri  Mcfi  doppo  li  tre  fiiddetti 
iì  fia  aggiuftato  dal  Depofirario,ò  dalla  Lega  tutto  il  concernente  le  dette 
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cofc) (ieua  rcllitiiirfi  il  Depofito  i  N.S.  ma  quando  fiano  adempite  Jc  co- 
fe  fuddetce poda  il  Depoficarioconlìgnarlonei  detto  tempo  difeiMefi, 
quando .....  dal  Duca  . 

Che  durante  il  Dtpofiro  fi  oblighi  ciafcuno  de'Prencipi  alla  conferua- 
tione  del  Depofitai  io . 

Che  le  fpefe  di  foldatefchc ,  &  altro  durante  il  Depofito  fia  obligato  N. 
S.  alla  metà  delle  fpefc,  6c  all'  altra  metà  il  Duca,  ò  la  Lega . 

Che  feguendone  la  confegna  del  Depofito  aJ  Duca ,  fi  dichiarì  >  che 
non fe li acquillalus alcuno,  ò  ragione  di  nuouo,  mafolamente  li  re- 
fti ,  e  fia  riporto  in  quello  lus  »  e  ragione ,  che  prima  de'  prefcnti  moti  gli 
competiua . 

Copia  di  Lettera  in  Cifra  del  Cardinale  Barberino , 
I{oma  1 6.  Ottobre  1 642. 

Stimando  efTerc  molto  efpcdientc ,  che  V.S.  rimanga  pienamente  infor- 
mata di  tutto  quello ,  che  fin  qua  fi  è  fcritto  al  Signor  Cardinale  Spada  in 
propofico  dell*  aggiuftamento  col  Signor  Duca  di  Parma  ,  &  hauendo  io 
dalle  Cifre,  che  d  V.  S.  fi  fono  mandate  conofciuto ,  che  ciò  non  fi  è  fatto 
baftantemente ,  rifoluo  quefla  notte  di  fpedirle  il  prefènte  Corriero  con 
le  notitie  più  foftantiaIi,affinche  V.S.  impolfefl'atofi  bene  di  effe  po(fa  ren- 
der perfuafi  quelli  Signori  della  fincera,&  ottima  intentione  di  fua  San- 
tità verfo  la  tranquillità  ,  &  quiete  publica,&  particolannen te  della Pro- 
uincia  d*  Italia .  Con  quefto  intento  la  Santità  fua  e  condefcefa  di  buonif- 
fima  voglia,e  di  fincero  piede  nel  partito  dall'  Ambafciator  di  Francia_»  * 
&daMonsùdi  Lioniic  propoftoli  del  Depofito ,&  quefto  fù  in  tempo, 
che  non  fi  la  peu  a,  che  il  Duca  di  Parma  folle  fu  *1  terreno  della  Chiefa  ;  c 
benché  poi  coir  entrare  nello  Stato  Ecclefiaftico  con  tanti  altri  attenta- 
ti habbia  il  medefimo  Duca  accrefriuta  la  fua  contumacia ,  nondimeno 
la  Santità  fua  non  fi  è  mai  ritirata  dall' intentione  di  venire  nel  Depofi- 
to ,  come  fi  vede  dal  racconto  de  gli  altri  fogli  ,e  milfione  del  Signor  Car- 
dinale Spada  . 

Si  difcorre  in  tanto  del  Depofitario .  E  qui  è  d' auuertire ,  che  i  Fran- 
cefi  non  farcbbono  fiati  ritrofi  di  pigliare  eflì  in  Depofito  la  Città  di  Ca- 
ftro .  Ma  fua  Santità,  che  non  fi  fcorda  d'elfere  Italiano ,  &  hà  innanzi  gli 
cfempi  d*  altri ,  non  vi  applicò  nè  punto ,  nè  poco .  E  venendofi  à  parlare 
d'altri  Prcncipidifiìnterelfati  fù  tra  gH  altri  nominata  laRepublica  di 
Gpnoua  ;  ma  fe  bene  in  eflà  farebbe  fua  Santità  concorfa ,  &  il  Gran  Du- 
ca medtrfimo  l' approuafle ,  con  tutto  ciò  perche  il  Duca  di  Parma  non  vi 
veniua  fua  Santità  feiiza  voler  feiitirc  parlar  u'  altri  fi  fermò,  che  haurebbc 
f;itto  il  Depofito  nella  Lega  tutta,  confidando  già  che  quefta  Lega  fi  era 
fatta  perla  Pace  d' Italia ,  &  quiete  publica  ;  che  terminate  le  differenze 
col  Duca  di  Parma  fua  Santità,  &  ogn' altro  refiarà  in  quiete  fenza  ge- 
lofia-* . 
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Si  diriTerì  qualche  giorno  à  negotiarc  qiicflo  punto  del  Dcpcnto  nella  le- 
ga perche  Monsudi  Lionnc  non  fapendofi  perche  miTsc  in  campo  vn'altro 
partito  d*  vna  fupplica ,  ò  memoriale  da  farfi  dal  Duca  ,  il  che  portando 
fcco  dilficolrd ,  eJonghezza  noniìjda  Tua  Santità  accettato ,  ma  Tempre 
continuò  à  dichiararli ,  che  nella  Lega  voleua  fare  il  deporto .  E  quello 
.ifìcUb  confcnnò  il  Signor  Cardinal  Spada  al  Signor  Marchefe  Riccar- 
di! che  andòdaS.  E.  per  parte  del  Signor  Prcncipc  Mattias  d  follecitare 
qualche  aggiuftamento ,  £t  il  Riccardi  non  lì  partì  da  Tua  Em.  che  ben_. 
perfuafo  della  buona  ,  e  fincera  intentione  di  Tua  Santità ,  &che  fc  non  lì 
concludeua  l'accomodamento  daalrri  veniua  la  caula  col  proporre  cole 
nuouc  ,òcon  Taggiongcrc  alle  propolle  core>  chedifficolrauano ,  &  ri- 
chiedeuano  tempo .  V.  S.  intende  beniflìmo  chi  procura  di  fomentare  le 
difcordie  per  venire  a*  loro  difcgni . 

Doppo  quello  abboccamento  del  Riccardi  col  Signor  Cardinal  Spada 
fùper  parte  del  Gran  Duca  fatto  portare  dal  Marchefe  Saluiati  d  quel 
Monfignor  Nuntio  il  foglio  di  cui  mandai  copia  d  V.  S.  e  di  cui  ne  mando 
con  quefta  vn  duplicato  fc^nato  «J»  Il  qual  foglio  eflcndo  anche  ftatola- 
fciato  dall'  Ambafciator  di  fua  A.  À  N,  S.  fua  Santità  gli  rifpofe  con  ogni 
buontemune,  &conmollrare  ogni  confidenza  nel  Gran  Duca  per  ani- 
marloie  nella  Lega  nella  quale  fua  B.  difle,  che  farebbe  il  depolìto  confor- 
me hauerebbc  anche  più  chiaramente  mandato  d  dire  ad  eflb  Ambafciatc- 
re ,  fi  come  vi  andò  poi  Monfignor  Bichi ,  e  gli  leflc  il  foglio ,  che  d  V.  S. 
mando  in  copia  fcgnato  A. 

Haueuo  lafciato  ,  che  il  Signor  Cardinal  Spada  dilTe  al  Riccardi .  Che  S. 
E.haueua  per  molto  d  propofito ,  che  oltre  à  Monsu  di  Lionne  interucnil^ 
fc  d  ncgotiare,  &  eflb  Riccardi,  c  qualche  altro  deputato  de  Collegati . 
che  mentre  doppo  s' intefe ,  che '1  Conte  Tclti  era  arriuato  dal  Duca  di 
Pamia  in  Acquapendente,  e  coiìfequentcmente  auuicinatofi  al  Signor 
Cardinal  Spada  Itauamo  afpcttando  vna  buona  A'  flabilc  conclufionc  gid 
che  d  S.  E.  molti  giorni  prima  s'era  inniato  il  modo  nel  quale  potena  iìa- 
bilircildepofiro,ch'èilregiftrato  nel  foglio  fegnatoB  .  Arriuò  vndifpac- 
ciodcl  mcdefimo  Signor  Cardinale  con  vn  Biglietto,  che  porrò  dS.  E. 
Monsj  di  Lionne  dettatogli  dal  Prencipe  Mattias  copia  di  cui  làràqui 
congiunta  fegnata  C ,  &  il  contenuto  di  eflb  hd  arrecata  molta  mcraui- 
uiglia.c  per  la  follanza,c  per  la  forma .  Poiché  vna  volta  fola  fi  Ict^ge ,  che 
vn  Deputato  della  Rcpublica  Romana>quando  era  Padrona  di  tutto  il 
Mondo,  fece  vn  circolo  in  terra ,  e  faccndoui  entrare  il  Rè  Tolomeo  f^li 
dilfe ,  che  prima  d' vfcire  da  eflb  voleua  faperc  s' egli  voleua  fare  la  pace , 
ònò.  E  di  piùdoueil  Gran  Duca  nella  fcrittura  dice,  che  la  Lcgri_. 
non  hd  altri  fini ,  chela  dikCadc  Collegati ,  e  de'  Prencipi  Italiani  ,'ch*- 
cntraflcro  in  efla ,  &  il  cooperare  con  tutti  i  mezzi  polfibili  alla  quiete , 
che  quella  depcndeua  dalla  rcintegratione  del  Duca  di  Parma  ,  coru 
che  la  Lega  rcftarebbe  parimente  fodisfatta,  e  Tua  Altezza  s'offcriua  dV 
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accettare  il  dcpofito  in  nome  della  Lega  con  Je  conditioni'  conucnienti  > 
c  con  che  doucflb  reftare  Tua  Altezza  IteiVa  col  carico  finche  ne  vcniflc 
l'approiiationc  della  mcdclìnia  Lega,  obLgando  però  in  tanto  la  Tua 
propria  parola  ,  e  fede  ,  fupplicaua  fua  Sanriri  &c.  V.  S.  confidcrari 
quanto  digerentemente,  e  con  che  poco  decoro  della  Sede  A  poftolica 
parli  il  Prencipe?  Matiias  nel  Tuo  Biglietto,  che  oltre  all' affienare  vn_. 
termine  di  due  giorni  al  Signor  Cardinal  Spada  per  fàpereilsi,  òilnò: 
fivnanuoua  propofìrione  didepofìtare  il  Ducato  di  Caftro  iicl  Duca 
di  Modena  non  in  nome  della  Lega  ,  e  quando  verri  la  ratificationc 
di  ella  ,  ma  fubito  ,  che  venga  la  rifolutione  di  efla  Lega  di  non  fare 
aftro  motiuo  per  le  cofc  di  Cartro ,  ne  per  cofe  dcpen^enti  da  detto 
Srato  con  quello,  che  per  tutto  il  mefe  diDecembre&c.  e  che  qualun- 
que mutatione  ,  ò  modcratione  di  quello  di  fopra  Ci  riceuerà  per  nc- 
gatiua,  òefclufìua  &c.  la  qual  forma  di  dire  non  effendo  riputata  fin- 
cera,  neliberaiìdo  dalle  gclofìe,  e  confeguentemente  non  afficurando 
di  hauerà  godere  quella  quiete  perlaquale  fi  è  fattala  Lega  è  impoffi- 
bile  fìa  approuata  dalla  medefìma  Lega  ,  &  in  particolare  da  cotefU 
Serenilfima  Republica  .  Il  Signor  Cardinal  Spacfa  poi  gli  hi  rilpofto 
come  nel  foglio  fegnato  D  ,  de  il  fudetto  Biglietto  non  ha  alterato 
punto  la  volontà  buona  di  fua  Beatitudine  la  quale  cominciando  coil> 
1'  oggetto  di  conformarfì  con  Tintcntione ,  che  profcfla  la  Lega  della 
fìcurezza  della  tranquillità  comune  hà  ordinato  al  Signor  Cardinal  Spa- 
da ,  che  fliancl  partito  di  fare  il  Depofìto  nella  Lega  tutta,  &  in  chi  da 
cfTa  farà  Deputato  nella  fonna  prefcrittagli  nel  foglio  fudetto  fegnato 
B  ,  &  adeffo  fliamo  afpettando  d' intendere  quello ,  che  fìa  fegwito  nel 
congreflb ,  che  doueua  tenerfì  hieri  fri  fua  E.  il  Riccardi ,  &  il  Tcfli .  Ef- 
fendofì  anche  foggiuntoal  medcfìmo  Cardinale,  che trouandofì ad efTo 
prefcntii  fuddetti  due  Miniftri  del  Gran  Duca,  &  del  Duca  di  Modena 
col  fuppofto ,  che  habbino  da  loro  padroni  le  facoltà  necefTarie ,  fe  effi 
proponeffero  per  isfuggire  qual  fi  voglia  dilatione,  che  accetteranno  in 
nome  de' loro  Prencipiil  Depofìto,  fua  E.  vi  condefcenda  con  queflo 
però ,  che  il  Depofìto  fi  faccia  nel  Gran  Duca ,  e  Duca  di  Modena  come 
Collegati  vnitamcnte ,  &  in  nome  della  Lega ,  e  promettine  le  medefìmc 
A.  A.  che  dal'a  Republica  di  Venetia  come  obliqata  farà  approuata  la 
perfona ,  ò  perfone  del  Depofìtariotral  termine  d' vn  mefe .  Et  in  euen- 
to ,  che  la  Republica  non  approualTe ,  &  rati/ìcaflb  tutto  quello  >  che  fari 
flato  promelio  dal  Gran  Duca ,  e  Duca  di  Modena  s*  oblighino  ancora  in 
nome  particolare  d' vnirfì  con  tutte  le  loro  forze  con  N.  S.  per  1*  ofleruan- 
za  della  prefente  Capitolatone  con  rinontiare  per  tal  conto  à  qualunque 
promefla,  ò  conuentione«irtw  giurata ,  che  folle  in  contrario  alla  pre- 
fente capitulatione ,  &  anco  proniettcre,che  non  fi  preualeranno  dell'ar- 
mi della  Lega ,  e  Collegati  per  fomentare ,  ò  profeguire  le  loro  prctcnfìoni 
comuni ,  e  particolari . 
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V.  S.  vede  dunque  con  che  fincerità,c  fchietcezza  Tua  Santiti  habbi  ca- 
minato ,  e  camini  in  quefto  negotio  .  E  gii  che  fua  B.  confacra  il  Ducato 
di  Calèro ,  non  ollante  li  molti  giufti  titoli  con  li  quali  hoggi  lo  polfiede , 
c  non  ollante  l'accrefciuta  contumacia  del  Duca  di  Parma ,  e  non  ollante 
ancora  1'  hauer  hoggi  S.Santità  forze  badanti  a  rintuzzare  l'ardire  già  che 
dico  confacra  il  Ducato  di  Callroogn' vno  conofccri  quanto  ragione- 
noie  fia  il  coiiicguire  con  fìcurezza  la  quiete  a'fudditi  della  Santa  Sede,  & 
il  rimouere  ogni  ombra  >  ò  inoleftia  alio  Stato  Ecclcfiaftico ,  che  poteflc 
originarfi ,  ò  dipendere  dall'  armi  de'  Collegati  per  qual  fi  voglia  loro  co- 
mune,  ò  particolare  pretensone . 

Io  mi  fon  meflb  à  fare  à  V.S.tutto  quello  racconto,&  ad  inuiarle  tuftc 
le  notitie,  non  perche  ella  ne  facci  negotio ,  ma  perche  potrebbe  elTerc , 
&  così  tengo  per  certo ,  che  per  la  ingiuda  renitenza  del  Duca  di  Par- 
ma j  e  forfè  anco  del  Riccardi ,  e  del  Teili ,  ò  di  alcuno  di  elfi  di  non  vo- 
ler venire  all'  aggiu (lamento  in  modo  da  leuare  tutte  le  gclofie,  il  Congref- 
fo  col  Signor  Cardinal  Spada  fi  difcio^liellc*  lenza  frutto  >  &  il  negotio  (i 
rompelfe.  V.  S.  fubito  al  raguaglio ,  che  ne  haurà  da  me ,  ò  all'  auifo ,  che 
ne  venillecofti  da  Fiorenza,  oda  Modena  fi  porti  in  Colleggio  i  Ci^ni- 
fìcare  tutto  il  filo  della  negotiationc  i  cotefti  Signori  affinchè  informa- 
ti della  veriti  ,  e  dell'  animo  fincero  di  fua  Santità  non  venghi  la  lo- 
ro prudenza ,  e  maturità  contaminata  dalle  altrui  maligne  relationi  , 
e  da  quelli  ,  che  per  loro  priuati  fini  >  de  intereflfi  non  curandofi  del 
bene  dell'  Italia, douc  purtroppo  arde  il  fuoco  con  tanto  euidente-» 
pericolo  di  pcrderui  la  libertà, hanno  mira  di  accenderlo  maggior- 
mento . 

Non  rimmarrà  ne  anche  V.S.  neirinfinuare  la  propenfione  di  Tua»» 
Santità  alla  quiete  d'accennare  quanto!'  animo  di  ma  Santità  reflarà 
appagato  quando  il  Mondo faprà,  ch'ella  s'eradifpofta  di  confcruarc 
il  Ducato  di  Caftro  per  ottenere  la  tranquillità  flabile ,  e  ficura  con-, 
tutti,  ma  che  fi  come  ama  viu buona  pace,  così  è  preparata  ad  vna 
nccelfaria  guerra.  V.S.  però  dirà  quello  in  temiini,  che  non  paii_>, 
che  vogliamo  mila ntare ,  ma  che  non  habbiamo  quel  timore,  chequal- 
chcduno  crede. 

Circa  le  cònditioni  del  Depofito,  LaRcpublica.ch'  è  prudente  ben  co- 
nofcerà ,  che  fono  più  appropriate  al  feruitjo  publico  d' Italia,  che  al  par- 
ticolare di  fua  Santità  mcdclìma . 

Se  à  V.  S.  venilFe  propoilo  ,  che  la  Republica  riceuerà  efia  il  Depofito, 
quando  anche  il  Gran  Duca ,  &  il  Duca  di  Modena  non  vi  voleflbro  con- 
correre ,  V.  S.  dica  pure  efler  tale  l' aflètto ,  e  la  confidenza ,  che  fua  B.  hi 
vcrfo  r  iflcfia  Republica,  che  fua  Santità  volontieri,  e  più  che  in  ogn'altro 
fene  contentarà  purché  fia  nella  forma  del  foglio  fcgnatoB,  e  vi  fiano 
cònditioni ,  cheafficurino  l'aflillenza ,  &  vnione  contra  chiunque  voleflc 
moleftarc ,  &  inquietare  lo  Stato  di  fua  Santità . 

Scà 
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Sei  forte  anco  il  Trattato  col  Signor  Cardinal  Spada  non  Ci  rompefTc , 
il  che  hò  per  dilHcilc,  ma  nè  meno  fi  concludefl'e  per  qualche  accidente  i 
clic  richiedcffe  dilationc  di  giorni  i  e  coiti  nó  giungefle  l'auifo  nè  dcIlVno» 
nè  dciraItro,V.S.nó  iafcierà  di  participare  fubito  in  CoJleggio  la  rifolutio- 
ne  di  N.  S.  di  voler  fare  il  Depolito  nella  Lega  i  &  in  chi  la  Lega  deputari  > 
con  k  conditioni  pero ,  che  V.S.  caucra  dal  foglio  di  fopra  cnuntiato  fe- 
gnaco  B  j  le  quali  coiilìdcraràla  fua  prudenza  Ce  fia  meglio  il  non  parti  co- 
larizzare  inquefto  cafo,ma  folo  dire  con  conditioni  giufte,  e  conuenicnti, 
parendo  non  cosi  neceflario  l'indi uiduare  lecojiditioni  prima  che  non 
fappia ,  che  fiano  Ibate  accufate ,  ò  ricufate>  quando  però  V.  S.  non  dubi- 
talié^che  follerò  ftatc  ani  fate  cofti,  ò  con  alteratione,ò  accompagnate  dz 
concetti  cheperfuadeflcro  à  farle  difapprouare;defìderando,checon  quc- 
fta  participatione  fcmprc  laReput^ca  conofca  la  Itima,  cheS.S.  fi  di  lei,  e 
la  confidenza,  che  hà  S.  B.  che  lìa  per  conofcere  il  ragioncuole ,  e  per  pro- 
curare, che  altri  vi  fi  accomodino  fcr.za  voler  adherire  a'  loro  particolari 
difegni  improprijlfimi  alia  coltitutione  prclènte  dell'Italia.  Perche  in  fine 
non  mancheràno  ripieghi  allaS.  S.quando  contra  fua  vogha  farà  neceifita- 
ta  di  fcordarfi  dell'amore  di  quefta  Prouincia,  e  di  fare  il  ìi\o  debito. 

Se  colli  facefleroriflcinone  air  vltimo  partito  mandato  al  Signor  Car- 
dinal Spada  di  depofitare  nel  Gran  Duca,  e  Duca  di  Modena,  fipuòri- 
fpondcre,  che  ciò  fi  fi  non  perche  non  lì  (limi ,  e  gradifchi  la  Rcpublica  » 
come  porta  fcco  il  Trattato  medefimo ,  ma  per  togliere  o^ni  pretefto,chc 
da  noi  fi  voglia  allungare  con  volere  afpettare  le  prccecienti  rifolutioni 
della  Republica .  Cosi  ancora  ben  vede  V.  S.  &  è  chiaro ,  chcì  Depofito 
come  fti  nella  propofitione ,  è  vna  honorifica  ombra ,  quale  porta  feco  la 
reintegrationedelDuca,&alpiù,  llando  nelle  mani  della  Lega,  Io  puoi 
trattenere  da  precipitare  fc,  &  le  cofed*  Italia ,perche  quanto  a  noi  non  ci 
è  altro  giouamento .  Il  Ducaitrctto  da  vna  parte  dice  dipendere  dalla 
Repubiica,  da  Tofcana,  e  da  Modena;  e  dall'  altra  dice ,  che  non  vuole  lu- 
uere  da  fare  con  tante  tefte . 

Se  neirvdirc,  che  fi  nomina  folamentc  il  Ducato  di  Caftro  facelTero  co- 
fti difficoltà,c  chicdcflcrofe  vi  s'intendono  ancora  de  gli  altri  beni  del 
Duca  ;  V.  S.  lappia,  che  in  ciò  non  vi  è  ftato  mai  difficolti ,  nè  vi  fari  ;  nè 
prendano  equiuoco,  che  qui  fi  dimandino  a  Prencipi  Collegati  cefilonc 
delle  loro  pretenfioni ,  ma  folo  fi  dice  rifpetto  alla  Lega ,  &  anni  hora  po- 
fte  infieme,  defidcrandofi  togliere  gli  effetti ,  che  i  noi  polfono  efl'erc  pcr- 
nitiofiflìmi  di  quella  coIlegatione,nella  quale  come  non  hi  hauuto  fua  B. 
alcuna  alicnationc  ad  entrare  prima  del  Depofito  dello  Stato  di  Cadrò,  c 
fe  non  V  haueri  adeflò  quando  fi  tratri  con  buona  fede,  come  fenz' altro  (i 
deue  da'  Prencipi ,  e  particolarmente  dalla  Republica  formar  concetto  ; 
ma  come  V.  S.  vede  è  neceflario  trattar  quelle  materie  con  la  douuta  at- 
tentione ,  e  decoro . 

Circa  quello  particolare  fcriuerci  più  i  lùgo,mail  pcnfiero,chcè  tutto 

circa 
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circa  il  DcpofitOi  c  che  la  fodisfattione  della  Lega  circa  à  Caftro  Ga 
tutti  nota  non  larcia>  eh'  io  m' alJiiiighi  poiché  il  Com'ero  l\à  sii  'Ipartircj 
e  di  ^ià  fono  le  14.  hore  della  mattina  de*  1 7. 

Hointefofiano  ftati  fatti  olficij  al  Senato  perche  (ì  dichiari  contro 
la  Chicfa,  ò  permetta  valerfi  alcri  della  di  lui  aflllìenza  ,e  fauorc;  il  che 
accenno  à  V.  S.  acciò  la  Tua  folita  vigilanza  vi  Iha  tanto  piii  attenta . 
Tur  diauT^  s' era  condotto  in  Collegio  iiNuntio  per  dar  parte ,  che  '1  Gran 
i7.ottob(r.   Duca  fi  folfe  contentato  d'accettare  il  Dcpofito di  CdSiro »  dicendo .  Di 
non  fapcre  perche  non  gli  era  per  due  volte  llato  rifpollo  fopra  il  Depo- 
Efpontioncdei  fito  da  farfi  in  mano  della  Republica ,  fe  per  auuentura  non  iblfe,  ch'alia 
Nunno.      medefima  noncadefl'e  digullo  tale  propofitionc.  Madiuulgatofi  hora* 
che '1  Gran  Duca  fi  Fofl'e  rifoluto  di  pigliar*  egli  in  nome  della  Lega  il  pre^ 
detto  Dcpofito  ;  tanto  piùloprendeu^granmarauigIia,cheSua  Sereni- 
ti non  hauelVe  fuelati  i  luoi  fcntimenti  fopra  qualche  cofa  almeno  di  ciò, 
che  facilitar  ne  potefle  1*  efecutione .  Interruppe  il  fuo  difcorjo  il  Doge  pie- 
no di  concitatipne  per  ti  poco  ftncero  procedere  de  Barberini:  non  potendo  fen- 
:(a  natifea  afcoltare  quejia  efprcjftone  del  Nuntio  non  infìrutto  della  -perita  de' 
fuccejfi  ;  onde  gli  dijfe  ;  che  fentiuano  tante  diuerfiti  da  varie  parti  ,  cht/ 
non  leintendcuano,ncfapeuano,  che  dirli.  Che  la  Republica  era  cami- 
nata  fcmprc  finceramente ,  e«e  chiamaua  in  teftimonio  l' ilkflò  Nuntio; 
il  quale  diuerfameute  imprejjionato  della  natura»  e  rigiri  de' fuot  Tadroni  die- 
de  in  rifpoflai  che  con  buona  gratia  di  Sua  Serenità  replicarebbe ,  che  in 
quanto  alla  parte  di  Noftro  Signore  era  certilCmo,&  bene  auuifato  non 
cflerui  maiftatadiuerfjti  alcuna>e  fe  alla  Sereniti  Suafofseftato  riferi- 
ta cofa  alcuna  in  contrario  celo  dicelTe  pure,  perche  era  pronto  di  farle 
incontinente  vedere  donde  venifsc  la  diucrfìti .  Accennò  il  Doge  nella  re- 
plica tUnuìa.  fodisfattione  ,  che  riceucua  il  Senato  dall' ambiguiti  de* 
Negotiari,/cw:(^i  piii  particolarmente  aprir  fi.  Né  andana  errato  nefuoi  giudi- 
ciff  perche  oltre  quello,  che  s' è  toccato  dt  fopra  in  qucflopropofito  :  tmouamen" 
te  al  Gran  Duca  giunto  à  San  Quirico  haueua  auuijato  per  parte  del  Cardina- 
i7.0iiobfe.    ^  Spada  l' Arciprete  di  San  Cafjano  de  Bagni,  che  fe  S.  A.  mandafse  perfona 
non  conofciuta,  ò  fi  volefsc  feniiredcl  mcdefimo  Arciprete»  le  haucrcb- 
bc  fuclato  cofa  importante  molto  a'  fuoi  mterelfi  ,  defidcrando  ciò  fe- 
Ottobre,    guifscauanti  l'abboccamento  fuo  col  Duca  di  Parma.  I{icusò  dimanda- 
re alcun  de'  fuoi  ad  afcoltare  quelle  pratiche  U  Gran  Duca  igiufìamcnte  adom- 
brato de  gli  artifìctj  de' Tapalini  volti  àfeminar  :^Ì7^ania  fra  due  Cognati  per 
interrompere  il  corfo  alle  rifolutioni più  animofcy  che  m  quel  congrcjfo  crcdeua- 
no  maturar  fi  doueffero  ;  ben  fi  accoufentiua,  che  le  fentiffe  l' tfleffo  Arciprete 
ii.ottobrc.    al  quale  il  Cardinale  Spada  non  yoUe  poi  communicare  quel  fecretOyfcufaado- 
fi ,  che  le  cofe  foffcro  di  già  aggiufiate ,  ma  col  iwf^^o  d' altre  perfone  indnet- 
tameute  fece  arriuare  alC  orecchie  del  Gran  Duca  la  Calunnia  tramata  dà 
Barberini  contro  il  Duca  di  Tarma }  che  loro  proponefsc  »  cioè ,  d' attaccare 
di  concerto  la  Tofcana . 

Con 
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Con  U  Carta  efprejfma  de*  fcìifi  di  I^pmn  confegnatali  dal  Cardinale  Spa- 
da s  era  partito  nel  mentre  da  Caflcl  Giorgio  il  Signor  di  Lionne  per  abboccar- 
ft  col  Duca  di  Tarma  riaggitcnto  da  lui  al  Fiume  Tagliai  che  profeguiua  il  fuo 
via<^q^io  ver/o  Tonte  Cenitno,  Li  prefentò  dunque  il  foglio  in  cui  molte  politile 
di  S.  Mtc^a  reniuano  admefje ,  altre  rigettate,  &  alcune  moderate  giujla  il 
modello  della  fcrittura  datali  da  S.Em.u^ll  a  demolii  ione  di  Capirò  più  che  à 
qual  fi  voglia  altro  punto  fi  mojlrò  renitente,e  contumace  il  Duca,  con  che  rima- 
neua  tagliato  il  filo  alle  fperan^e  dell'  aggiuflamento  ;  il  che  obligò  il  Signor  di 
Lionne  ad  impiegare  il  nome,  &  l' autorità  della  Corona  chiedendoli  da  par- 
te del  I{éin  prefeni^a  del  Conte  Teflt ,  ed  altri  di  condejcendere  à  quejla  jodisfat' 
tiene,  ^ilavoce deli' iìiterpofitione  Hjeale s' amoUì  fubito  la  dure:(Z^del  DU' 
ca  ,  e  con  ftgnidi  grandijfimo  rifpetto  fi  compiacque  di  fottojcriuere  affoluta- 
mente  il  contenuto  nel  foglio  del  Cardinale .  Con  giubilo  dunque  vniuerfale  con- 
ucnendo  e  nel  punto  principale  delDepofito,  e  nelle  conditioni  le  parti  fefìeggia- 
uano  per  grandiffima  aliegre^^'i^t  tutti  in  veder  terminate  quelle  contefe ,  quan- 
do più  ficrcdeuano  r  iacee  fi  gli  odij,  Rinfiammati  gli  animi  alla  vendetta,  cori 
perìcolo  ben  euidente  di  maggiori  difauuenturc  peri' Italia.  TU  a  grande  oltre 
il  credibile  era  il  contento  del  Signor  di  Lionne  per  la  gloria ,  che  s' era  guada- 
gnato in  efiingiiere  vn  fuoco, che  minacciaua  l'intera  defolatione di queHa  Tro- 
uincia .  £  perche  dalla  bocca  del  Duca  di  Tarma  vfcirono  alcuni  concetti  e- 
fpreffiui  dmuoui  dubbij  fopra  la  fede  de'  Barberini  ncW  approbatione ,  (!!ref- 
fecutione  del  Capitolato  j  /'  afficurò  il  Signor  di  Lionne  ,  che  quando  vacillajfero 
ancora  doppo  quefie  conclufioni  nelf  offcruani^a  i  Barberini,  publicarebbe  egli 
vn  Manifeìio  col  quale  rimprouerandoU  per  mancatori  di  parola  data  al  Bjè , 
/;  metterebbe  dal  canto  ddtorto.M  Gran  Ducamandò  polla  notitiadel  tutto 
con  lettera  la  cui  copia  qui  fi  tegiflra . 

Copia  di  Lettera  al  Sereni/fimo  Gran  Duca  del  Signor  di  Lionne  dal 
Tonte  à  Centina.  1 8.  Ottobre  \  64^. 

•  "  Gii  V.  A.  hauerà  rcduta  la  {lTÌttura>  che  porrò  iJ  P.  Virgilio  al  Serenili 
(imo  Sigli.  Duca  di  Parma  fopra  la  trattatione  dell'  accordo  con  le  confi- 
dcrationi  di  S.  A.  perche  quella  fii  data  dall' A.  S.  al  Sign.  Marchcfc  Ric- 
cardi arine»  che  le  ne  inoftraflc.  Io  poi  fono  partito  ftamani  da  Acqua- 
pendente alla  volta  di  Cartel  Giorgio  per  veder  di  ridurre  il  Si^.  Cardi- 
nal Spada  ad  accettar  dette  confi  Jerationi  >  inerendo  àgli  ordini  prccifi 
di  Sua  M,  tanto  inclinata  alla  quiete  d*  Italia,  e  tanto  per  altro  partiale 
di  tutte  le  fodisfattioni  di  S.  A.  Tutto  oggi  hò  trattato  col  Signor  Car- 
dinale il  quale  mi  hd  lafciato  vn  foglio  efprcllluo  deli*  intentioncdi  Sua 
Santità,  quale  hò  portato  à  S.  A.  &  hauendone  trattato  fcco ,  è  rinalmcn- 
tc  condefcefa  l' A.S.  i  quanto  (ì  conteneua  in  detto  foglio  .  Onde  ciò 
ftantcio  veggo  il  negotio  finirò,  non  potcndof!  mai  fupporre,chc  fi  fia 
per  recederedair accordato. Dal Sig.Monguidi, che  il  Sereniffiino Sign. 
buca  manda  à  V.  A.i^ucfto  effetto,  ella  ne  intenderà  i  particolari  .  Et 
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jru\anto  hò  voluto  io  fodisfare  al  mio  debito,  &  à  quella  notitia  ,  che  hd 
delia  Ihma.  che  fi  S.  M.  di  V. A.  con  darleac  io  medeamo  parte ,  &  fup- 
plicar  adi  fare  fubjto  vna  buona, &  rifoliira  fpeditioneà  Roma.acnò  fi 
dia  calore  ali  efscciitione  dell'  a-giulhco,p.Tch.-  in  quelbguifa  certo, 
che  il  tutto  fi  terminerà  felicemente .  tt  a  V.  A.  bacio,  &c. 

Con  qiicfie  grate  nouelle  della  Tace  fà  fpedtto  à  S,  QHirico  il  Segretario  Mon. 
guidi  al  Gran  Duca  da  quello  di  Tarma  con  lettera  di  raguavlio  del  felice  fuc- 
cefjo  di  quei  maneggi , 

ì^è  mandò  parimente  gli  auuift  per  Corrieri  efpreffi  à  Modena,  &  a  Fenctia, 
con  mJianTie  alla  F^epublica  <f  inuiarefollecitamentelcTlenipotcnTcper  lapro- 
meffay&  obligationc  da  farftdalla  Legadi  cooperare  alla  quiete  .  Le  lettere 
erano  di  quejio  ftejjb  tenore . 

Sereni fftmo  Signor  mio  Ojjcruandiffimo . 

Larifpofta,chefecefareil  Cardinal  Spada  à  Monsù  di  Lionncfopra  il 
foglio,  che  h  porto  il  P.  Virgilio  delle  conditioni,che  io  haucuo  armufta- 
te,c  del  quale  hò  mandato  copia  dS.  A.  col  ritorno  del  fuo  Cornerò, mi 
fece  rifoluere  di  ritirarmi  da  Acquapendente  con  penfiero  di  rirornarme- 

"^".ì  j  - c        P^'"  ^"^^"f  da  quella  parte,  &vnir  tutte  le  mie  forze  i 
quelle  di  S.  A.  gu  che  nella  fuddetta  rifpofta  chiaramente  fi  dichiaraua  il 
Cardinal  Spada,  che  detto  foglio  non  farla  riceuuto  .Sù  quello  parti;  d'- 
Acquapendente; Monsiì  di  Lionnc  la  notte  apponto  di  Venerdì,  e  la  mat- 
tina del  Sabbato  neli*  hora  ftelVa  ,ch'  io  voleuo  marchiare  mi  fenile ,  che 
andaua  col  Cardinale  difputando  le  condirioni  del  foglio ,  che  in  tanto 
^fariano  venun  i  Barberini  ad  vna  fofpcnfione.  loia  ricu  fai  ,&  gli  diedi 
J^HÉarte  della  mia  marchia,  ond' egli  mi  venne  dietro  hieri  fera,cmi  ripor- 
^PKP  quello,  chehaueuo  ageiuftato  con Sp3da,ilqual finalmente  conde- 
icefe  i  quanto  dcfideraua  fuori,  che  nel  particolare  delle  fortificationi , 
volendo  che  anche  quelle  della  Città  iftefla  di  Caftro  fatte  da  loro  lì  rom- 
pano. E  perche  Monsiìdi  Lionnevedeua  di  non  poter  fuperare  le  mie 
ragioni  fi  riduflc  finalmente  dpreganni  in  nome  del  Rè,  eh' io  lafciaflì  i 
S.M.lafacolti  d'accommodare  quello  puntoi  fuomodo.Ói cosimi  la- 
fciai  vincere  dando  quello  alla  M.S.  la  quale  per  altro  mi  faceua  tanto 
gratie .  Del  Dcpofito  in  perfona  di  V.  A.  k  ne  contentano  hauendolo  io 
voluto  in  tutte  le  maniere,  &  felo  vogliono,  ehei*  A. V.  fia  nominata  dal- 
h  Lega,  &  che  la  Lega,  come  lega  fi  dichiari  con  il  Papa  ,  che  non  elTen- 
"J^^a     fa,  che  per  la  quiete  de'  Prencipi  d'cflà ,  &  che  quello  non  pò- 
tendofi  hauerc  fcnza  la  totale  rellitutionedi  Caftro,  fi  chiami  intiera- 
mente (odisfatta  fcguita  detta  rcintegratione  mia .  Nel  rello  paifano  il 
toglio,ch  io  mandali  V.A.conle  poftillc  dame  fatte  5  efedeuodirlc, 
10  non  ho  niffuna  parte  nella  Capitolationc,  ma  folo  il  Re,  quale  è  quello, 
che  capitola  lefuddctte  cofe  col  Papa ,  e  gli  dimanda  anche  i'afiblurionc 
cella  Icommunica  fcnza,  che  di  ciò  io  habbia  parte  alcuna  Haute  le  ra- 
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gionh  che  io  haucua  di  non  chiederla .  A  quefto  s'aggiunge ,  che  il  Cardi* 
nal  ^?pada  lì  dichiara,  che  aggiulUdo(ì  in  ouefto  modo  il  Dcpofito  egli  di- 
rti all'orecchio  del  Sign.  Conte  Telti>  che  centro  al  tempo  di  ^.Mefi  V.  A. 

10  rimetta  pure  liberamente  i  me  non  haucdo  voluto  ch'io  pafli  per  fcrit- 
ture  per  vna  certa  apparenza ,  &  dignirì  del  Papa  . 

Quefto  è  quanto  parta  in  quella  materia  il  che  hauendo  fìgnifìcato  al  G. 
Duca  egli  m'ha  rifpofèo  di  rimanerne  pienamente  rodisfàtto,&  in  fine  »  che 
mandcri  il  Marchcfe  Riccardi  al  Cardinale  Spada  per  dirgli,  eh*  egli  fi  per 
Tua  parte,e  per  quella  della  Republica  di  Venetia  dalla  quale  airerifce  d'ha- 
ucre  l'autorità  di  tare  la  fuddctta  dichiarationcchela  Lega  rimarrà  pie- 
naméte  fodisfatta  concorrendo  con  pronte22a  nella  ncminatione  di  V. A. 

11  tutto  partecipo  à  V.  A.  per  corriere  efprefso  per  IbdisFarne  alle  mie  ob- 
Jigationi»  &  fupplicarla  nel  medefimo  tempo  d' vltimare  con  li  Tuoi  fauori 

qiicfto  mio  negorio,  la  perfettione  del  quale  io  riconofcerò  in  gran  parte 
dal  modo  con  cui  sò,che  ella  ha  caminato.  e  ben  può  ella  vedere ,  ch'io  le 
ne  rimanga  tanto  obligatcch'  io  non  llimerò  mai  d'hauer  fodisfatto  à  me 
fterto  /in  tantOjche  non  mi  lìa  fegnalato  col  feruirJaouunque  faràpofllbi* 
le.  Ho  ritenuto  qui  il  Sign.  Conte  Tclìi  come  già  le  hò  fcritto  perche  celi 
pofsariceucregli  Ordini  da  V.A.  e  la  fna  Pknipotéza  per  i'  cfsecutionc  del 
Deporto, a fpettando  anche,  ch'ella  mi  fauorifca  di  mandamii  la  promcf- 
fa  di  reftitiiirmi  dentro  al  tempo  di  5  .Mefi  tutto  il  mio  Ducato  di  Caftro» 
e  beni  di  Roma.  Scrino  alla  Republica  di  Venetia  con  darle  parte  di  tutto 
ciò,  e  fupplico  V.A.  di  ordinarcche  il  piego>  che  viene  anneffo  s' incamini 
ficuramente  al  Conte  Verdinando  Scorti.  K  cò  quello  rafsegnando  à  V.A. 
r  infinito  mio  defìderio  di  fcruirla,  le  bacio  di  turco  cuore  le  mani .  Dai 
Campoà  Ponte  Centino  li  19.  Ottobre  1642.  Di  V.A.  alla  quale  dico» 
che  di  codoro  non  lì  può  fidare,  onde  d  irò  che  fé  non  nuncano  di  paiola 
il  ncgotio  farà  aggiuilato>  &  io  all' A.  V.  redo  il  Ibliio 

Affettionatifs.  Cognato,  e  icruitore  Odoardo  Famefe . 

Lettera  del  Duca  di  Tarma  al  Conte  Scotti. 

La  rifpofta,  che  fece  il  Sign.  Cardinal  Spada  à  Monficur  di  Lionnc  fopri 
il  foglio,che  gli  portò  il  P.  Virgilio  delle  conuirioni ,  eh'  io  haucuo  aggiu- 
ilate,e  del  quale  hò  mandato  due  giorni  fono  copia  à  V.S.  mi  fece  hfolue- 
re  hieri  mattina  di  ritiranni  d'  Acquapendente  có  penfìero  di  ritornarme- 
ne in  Lombardia  per  vedere  quello,che  da  quella  parte  haucill  potuto  fa- 
re già  che  nella  fuddetta  rifpoAa  chiaramente  lì  dichiara ua  il  Cardinal 
Spada,  che  detto  foglio  non  fariariceuuto .  Sù  quefto  partì  Moniìeur  di" 
Lionne  la  notte  del  Venerdì,  che  fu  alli  17.  elamattina  del  Sabbatonell- 
hoca  appunto,ch'  io  voleuo  marchiare  mi  fcrilfcch'andaua  con  il  Card.di- 
fputando  leconditioni  del  foglio,  e  che  in  tanto  fariano  venuti  i  Barberini 
ad  vna  fofpenfione  d'armi.  Io  la  ricufai,e  gli  diedi  parte  della  mia  marchia, 
onde  egli  mi  véne  addietro  hieri  fera,  e  mi  portò  qucllo,chc  haueua  aggiu- 
lUto  có  Spadajil  quale  condefccfl'c  finakiientc  i  quato  io  dciidcrauo  iuoi- 
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che  al  puto  delle  fortifìcatioiii,  volcdo  che  anche  qiieJlc  della  Città  iftefsa 
di  Caftro  fatti  da  loro  fi  rópaiio;e  perche  Monficur  di  Lionne  vedeua  dinó 
poter  fuperare  le  mie  ragioni ,  fi ridufse  filialmente  d  pregarmi  à  nome  del 
Rè,  eh' io  lafciafiì  dS.M.  la  Facoltà  d' accomodare  quei  to  articolo  à  Tua 
j.inodo>e  cofi  mi  lafciai  vincerc,dando  qiicfto  alla  M.S.la  quale  per  altro  mi 
faccua  tante  gratie .  Del  Depofito  in  perfona  del  Signor  Duca  di  Modena 
fe  ne  contentano,  e  folovoghonojch' egli  fia  nominato  dalla  Lcga,cche 
la  Lega  come  Lega  fi  dichiari  cow  il  Papa ,  che  nonefsendo  ftata  finì» 
che  perla  quiete  de'  Prencipi  d' cfsa,  nè  potcndofi  quella  hauere  fenza  la,- 
totale  reftitutione  di  Caftro  fi  chiami  interamente  fod  is fatta  ,fegu ira  la 
mia  rcintegrationc;  nel  refto  paflano  il  foglio ,  che  mandai  à  V.  S.  con  le 
poftillc  dame  fatte ,  e folo  deuo dirle , ch'io  non hò  niflùna  parte  nella. 
Capitolationcmà  il  Rè  quale  è  quelli,  che  capitolale  fudderte  cole  con 
il  Papa,  e  gli  domanda  anchcl'afsolutione  della  Scommunica  lenza  che 
di  ciò  io  habbia  parte  alcuna  ftante  le  ragioni,  eh*  io  haucuo  di  non  chic- 
liiiMi     àcrìa .  A  quello  fi  aggiunge ,  che  '1  Cardinale  Spada  fi  dichiara,  eh'  aggiu- 
ftandofi  in  quefto  modo  il  Depofito  egli  diri  all'orecchio  al  Conte  Te- 
fti,  che  dentro  al  tempo  de' tré  Mcfi  il  Duca  di  Modena  lo  rimetta  pure 
hbcramentc  à  me  non  haucndo  voluto,  che  ciò  palfi  per  fcrirtura per  vna 
certa  apparenza,  e  dignità  del  Papa .  Quefto  è  quanto  pafsa  in  quefta  ma- 
teria,il  che  hauendo  lignificato  al  Gran  Duca,  egli  m' ha  rifpofto  di  rima- 
nere pienamente  fodisfatto,  e  di  più ,  che  manderà  il  Marchefe  Riccardi 
al  Cardinale  Spada  per  dirli,  eh'  egli  faràpcr  fua  parte,  e  per  quella  della 
Serenifiìma  Rcpublica,  dalla  quale  egh"  alseriTce  d'haiierc  l'autorità  di  fa- 
re la  fuddettadichiaratione,  chela  Lega  rimarrà  pienamente  fodisfatta 
concorrendo  con  prontezza  nella  nominationc  del  Signor  Duca  di  Mo- 
dena .  V.  S.darà  parte  alla  Rcpublica  dell'  aggiuftamento,  echc  *1  tutto  io 
riconofco  dalla  fna  autorità,  onde  non  interponendoci  nuoue  difficoltà 
nell'efccutionedeir  aggiuftamento  farò  in  Venetia  à  poita  per  ringratiar- 
la,  &c.  Di  Ponte  Ccntino .  i  p.  Ottobre  1 542. 

Deftdcraua  la  l{epublìca  nelpreambulo  di  quefio  Capitolato  qualche  hono- 
reuole  efpreffiotic  di  fe  jieffa  come  quella ,  che  haueua  tanto  operato  a  beneficio 
del  Duca  di  Tarma  ;  dalle  diehiarationit  operationt  fue  cerne  da  primo  mo- 
bile hanendo  riceuutoilmoto  lerijolntioui  de  glialtriVrencipi  per  le  quali  e- 
raììo  flati  obligati  all'  accordai  Barberini;  Ma  non  fupermejfo  al  Duca  dall'^ 
angujìia  del  tempo,  e  dalla  foprakcmoi'^a  di  tanti  altri  accidenti  /odisfare  m 
ciò  alla  I{epublica ,  con  alterare  il  minutato  dal  Cardinale  Spada,  per  non  fug- 
gerire  pretefli  di  tirare  il  negotio  in  lungo  ,  e  con  la  dilatione  farlo  perire  di 
morte  fubitana .  S*  efprejfe  tuttauia  al  Conte  Scotti  in  rifpofta  all'  vfficio  juo  con 
JUff  ofta  del      dijftmìli  concetti . 

Acciamate  dal  Senato  con  ifentimentidel  mai^gior  contento  venire 
le  nouelle  deli' ottimo  afiradamenro  de  gli  affari  del  Signor  Duca  di  Par- 
ma per  la  prefcruarione,  &  bene  del  quale  s*  era  faticato,  e  trauagliato  à 
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quel  fegiio>  eh*  era  notorio  al  Mondo  ;  tutti  li  ftiidi)  loro  /inccramento  • . 
cofpiraiido  divederlo  fciolto dall' anguftie de' prefenti  difturbinoii  folo* 
uia  rcititiiito  ancora  al  primiero  ftatodi  quiete  col  mezzo  d'vna  hond- 
reuolet  e  vantaggio  fa  compofìcione,  con  la  quale  tolta  in  fieme  vernilo 
r  occafìone  di  por  mano  al  cau/lico ,  &  al  ferro ,  e  porta  facolti  di  fana- 
re  le  infelici  piaghe,  che  lacerando  si'  inteftini  ali*  Italia  poteuano  per  au- 
uentura  debilitarle  il  vigore, e  proltituirla  alle  violenze  degli  efteri.Gra- 
de  pcrciòefl'ere  l'allegrezza  in  vdire  1*  cccho  di  voci  fi  armoniose  all'o- 
recchio loro ,  e  di  vedere  maturi  horamai  i  frutti  delle  loro  fatiche  >  c 
ben  vicini  gli  effetti  di  quelle  cofc  >  che  con  paterno  fuifceratilCmo  affèt- 
to gli  haueuano  fempre  con  tutti  i  voti  augurato  .  E  mentre  incontra- 
ua  il  pieno  dell' a^adimento ,  la  confidenza  da  lui  vlàta  in  dar  parte  al- 
la Republica  dell' occorrenze ,  &  interefli  fuoidaricàmbiarfì  in  tutti  i 
tempi  con  pari  arfcttione ,  &  candore  :  Ipediuano  al  Proueditorc  >  & 
Comminano  Corca ro,  acciò  vfando  gli  ordini,&  inllrutrioni  loro  accò- 
plir  potefl'e  sii  '1  luogo  ftelTo  al  bifogno,  &c  al  defiderio  ardentiffimo ,  che 
haueuano  di  procurare  ogiu  poflìbilc  vantaggio  in  tale  congiuntura  al 
Signor  Duca,  il  che  fpcrauano  colfuo  folito  valore  doucfsc  felicemente» 
eoi  comune fodislàttionc adempire. 

Giunto  nel  mentre  in  Tofcana  ilVroueditore  Corraro  riceuuto  per  tutto  com 
le  più  confpicue  dimoflrationt  di  corte  fio, ,  e  </'  honore  :  e  prcfentate  le  lettere^ 
credenti  ali  al  Gran  Duca,  accompagnate  dall'  efprejjioni  dell'  ottima  inclina- 
tione  della  l{epubliva  alla  quiete,  (oggiunfe  :  che  acconféntiua  al  Dcpofito  ' 
nelle  mani  della  Lega  purché  non  vi  s'incalmaflero  conditio!ii  all'intc- 
TelJjpublici,&aiparticolari de" Collegati difauuantag^iofe.  LodòilGratt 
Duca  della  l{epubUca  ti  prudente  parere  come  quello  »  che  s*  incontraua  per 
l  appunto  col  juo.  Non  1^9116  il  Corraro  da  San  Quirico  doue  foggiornaua  ap- 
prefjola  pcrfona  del  Gran  Duca  pafjar/enc  al  luogo  del  Congreffo,  doue  fi  trouor 
uano  il  Moì  chefe  I{iccar4i ,  e  'l  Conte  TcfU  Tlenìpo  tentarij  de  gli  altri  due  Tre- 
cipi  Collegati ,  perche  non  admettcndo  il  Duca  di  Tarma  altra  mediatione,che 
de*  Francc fi  nelle  cui  mani  era  tutta  la  trattatione  ,non  gli  pareua  dignità  ,e  Rirguardo 
decoro  del  Minijiro  della  ì{cpublica  l' interuenire  doue  non  haucjje  nè  autorità  ,  JJS'nialo  dwll 
nè  negotio  j  tanto  pià  che  '/  Marchefe  Riccardi  non  hauendo  facoltà  di  conclu-  B-cpubiic». 
dere  fem^  la  ratificati&ne  del  Gran  Duca,  à  San  Quirico  finalmente  ridurre  fi 
doueua  la  difcuffione  delle  cofe  altroue  abùoT^ate ,  e  la  riferua  di  terminarle . 

Con  i  punti  aggiuHati ,  ^  accettati  dal  Duca  di  Tarma  era  partito  ilSign, 
di  Lionne  alla  volta  di  Cafiel  Giorno  per  abboccar  fi  C9l  Cardinale  Spada;  nel 
Ucentiarfi  da  Sua  ^Itcs^i^  lafciando  promeffa  ,che  per  tutto  il  feguente  giorno 
de'  20'le$nuiarMe  lari/pcfla.  Ubboccatifi  dunque  col  Cardinale  li  propofe 
vna  fofpenfione  d'armi  per  quel  tempo  folo  ,  che  pareua  tieceffariamcnte  ha- 
uerfi  à  confumare  in  attendere  le  Tknipotenxc  per  fottofcriuere  U  trattatcac^ 
ciò  con  la  vicinanza  dell*  Armate  non  feguiffe  qualche  fcoticertà ,  per  lo  quale 
n($uf rogar  potejfe  l' accommodamento  già  condotto  in  Torto ,  mentre  altro  non 
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defideraua  per  mettcrui  /'  vltima  mano  ,  che  le  Tlenipotcn^e  .  .Alla  em 
if. Ottobre ,    Yuhiefta  prontamente  condejcendendo  il  Cardinale  ne  minktà  /*  ijicfjogioino  U 
Jeguente  fojpeuftone . 

Sojpettftme  di'  armi  ftabiltta  fra  le  parti, 

V  Emincnti/Ilmo,  &  Reuercndiffimo  Signor  Cardinale  Spada  Plenipo- 
tcntiario  di  N.  S.  &  il  Sign.  di  Lionnc  iiiniato  in  Italia  dal  Ile  Chrillianif- 
fimo  per  occafione  delle  differenze  dello  flato  di  Caftro,  vedendo  ridotto 
d  buoni ffiniofcgno  il  Trattato  dell' accoinmoJainento>  e  che  non  manca 
d  concluderlo  fe  non  akuni  poteri  i  e  recapiti  per  ftabilire  con  maggior 
Ibdisfattionc ,  &  con  più  vjiiuerfal  ficiirczza  la  Pace;  &  conofcendo  la  ne- 
ccflìta ,  che  ci  è  di  dar  tempo  al  procuramcnto ,  &  alla  venuta  de'  pote- 
ri ,c  recapiti  fuddctti  ,c  la  conuenienza  d' alficurarci  per  feniigio  del  ne- 
gotto ,  che  pendente  il  tempo  fuddetto  non  fi  Faccia  alcuna  nonità  per  la 
quale  fi  muti  lo  llaco  delle  prefenti  cofe ,  falua  la  ratiricatione ,  e  non  altri- 
menti dell' Eininentiffimo,  Rcuerendillì  no  Signore  Cardinale  Anto- 
nio da  viu  banda,  del  Sereni/fino  Sign.  Duca  dall' altra.  Relìano  d'ac- 
cordo, che  Ci  Faccia  vna  generale  rofpenlìone  d'armi  per  dicci  giorni  prof- 
fimi  da  cominciare  da  quello  di  domani,  &  rìiu're  per  tutti  li  29.  del  cor- 
rente Mefe  ,  dentro  al  qual  termine  non  fia  lecito  adalcuna  delle  parti 
far* atto  veruno d'hoftihrà contro  l'altra,  ne  anuicinar/ì  gli  Efsercitipiu 
di  quello»  che  fouo,  non  comprendendo  però  in  quella  prohibirione  le 
truppe,  che  vanno  attorno  per  la  neccnìrà  de' Foraggi,  jxirchc  per  detti 
foraggi  non  s*  entri  dalle  genti  di  S.  A .  nello  flato  immediato  '.ii  N.  S.  &  i 
ftati  mediati  non  Ci  danneggino  più ,  che  per  1  foraggi  fuddetri ,  &  non  lì 
fcorra  più  oltre  »  che  de' Fiumi  Paglia,  &  delle  Chiane  con  dichiarationc 
ancora,  che  fe  durante  il  detto  remine  Folle  Fatta  da  hoggi  in  li  qualche 
nouiti  dall'  armi  della  Lega ,  ò  di  qual  (ìuogUa  altro  Prcncipc  à  dÀum  del- 
lo ftato  Ecclefiaftico,  che  non  fi  crede ,  (là  in  arbitrio  di  detto  Emineiv- 
tifllno  Signor  Cardinale  Aiitoniodif'dire  iaprefc.ice  fofpenfioae  con  iib- 
timarlo  à  S.  A.  vn  giorno  prima .  Et  in  Fede ,  &c.  Data  à  Cartel  Giorgio 
Territorio  d' Oruicto  li  ip.Ottobr.  1(542.  FortoFcritto . 

Il  Cardinali  Spada  Plenipotcntiario  di  N.  S.  De  Lionne . 

5*  auani^irono  alcune  truppe  ad  un  Caflello  nominato  Lerona  fra  due  Fiumi 
Chianat  &  la  Taglia  ^nel  recinto  de'  eguali  benché  fifone  cotiue/iuto  dt  taf  dar  e  al 
[>Mca  libero  il  paefe  per  il  foraggio  della  fua  Caualleria\  s  ancorò  nondimeno  U 
Cardinale  Antonio  à  queU  1  rifolutioneyche  foffcro  rijìrctti  li  primi  limiti  al  pre- 
,         detto  Cajiello,  dgue  teneua prcftdio  Ecclefi:^ico ,  e  non  più  al  Fiutne  Chiane  :  al- 
^  >  tcrando  nelf  i^ejfo  punto  la  promeffa  della  fofpeuftone  con  ordini  etiandio ,  che 

foffero  abbruggiate  tutte  le  paglie ,  e  fieni  per  leuare  intieramente  la  comodità 
4i  foraggiare  alle  truppe  Ducali. 

Con  moleflo  fcnttmcnto  perciò  fìtrkcuuta  dal  Ducala  propofl  2  della  (ofptK- 
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fionc  riconoscendo  chiaramente  in  quella  l' artificio  diì{oma  indirizzato  conta 
penuria'de'  foraggi  à  dijìruggere  la  fua  ^rmat.tj  &  a  guadagnar  tempo  fino  al- 
la (oprauenienT^  della  più  ngorofa  (iagione.  E  quando  poco  doppo  viddeprefen- 
tarjeli  altro  foglio  fen^  foitofcrittionetche  rcjìringeua  il  primo,  e  nongli  per- 
mettcua  più  oltre ,  che  alC^ifiello  di  Lo  ona  per  poche  miglia  di  paefe  forag- 
giare,  con  dichiarationenon  accettando ft  di  nopromouere  più  auantile  pratiche: 
dtU'^iccommodamento:  mar  a'iigUof amente  fenecommoffcfe  bene  alle  preghie- 
re del  Signor  di  Lionne  per  liberarlo  d alt  impegno  fottofcriueffe  alla  fine  con  le 
conuenienti  forme y  e  rijerue  la  fofpenfione  fegnata  dal  Cardinale  Spadayfoggion- 
gcitdo,  che  per  non  vedere  il  totale  dijfipamento  delle  fue  truppe,  che  campaua- 
no  al  coperto  del  Ciclo  il  pregaua  d' abbrcuiare  i  periodi  alla  conclufione  pre- 
fcriucndoli  il  giorno  ventiuncfmio  del  Mefe  per  attendere  le  finali  nfolutioni  à 
pura  di  rejiittùrftin  Lombardia,  e  tentar  nuouc  imprefe;  al  cui  effetto  chiefe  col 
TOt^^o  del  Segretario  Mongmdi  il pajjo,  e  le  tappe  per  la  Tofcana  al  Gran  Duca, 
à  cui  fchjfe  vna  lettera  del  feguente  tenore  ► 

Copia  </*  vna  Lettera  del  Duca  di  Tarma  al  Gran  Duca. 
20.  Ottobre  1642. 

Mi  riferì  il  Segretario  Moiiguidi  tri  gli  altri  fauori ,  che  mi  faceua^ 
V.  A.  era  quello  di  concedermi  le  tappe  per  il  Tuo  Stato  ,  quando  io 
haueflì  d  rirornannene  Lombardia  ;  e  perche  à  ciò  fon  rifoluto  ac- 
commodandofì ,  ò  rompcndofi  il  Trattato  ,  douendo  fupplicare  l' Al- 
tezza Voftra, d' ordinare  prontamente,  che  dette  tappe  mi  fijno  dato 
per  la  via  di  CotigIiano>  cdiFanare,defiderando  io  da  gli  Stati  di  Vo- 
ilra  Altezza  partar  nel  Modcncfe ,  e  ritornarmene  per  quefta  ftrada  in 
Lombardia  per  non  hauer  da  chieder* il  paflb  ad  altri,  &  fare  il  mio 
vi:«^gio  pili  rpeditanicntc  ;  ne  reiterò  all'  Altezza  Voftra  infinitamen- 
te obligato  così  del  fauore  in  Ce  fteflb ,  come  della  prontezza ,  perche 
non  faria  gran  cofa  ,  eh*  io  mi  incaminaflì  al  ritorno  quanto  prima^ 
vedendo  la  lentezza  con  cui  fi  procede  da'  Barberini  allo  Ihbilimcnto 
dell'accordo  ,  doppo  hauer* io  confentito  à  quanto  mi  portò  Monsii 
di  Liortne,  per  fare  ;»nchcin  ciò  apparire  al  Mondo,  che  da  me  non_« 
Oà»  che  nYopifcano  quefii  intrighi  ,  Òc  fi  (iabilifca  la  quiete  in  queda. 
Prouincia  .  E  pepche  pofTo  ragioncuolmentc  dubitare ,  che  qucfte  lon- 
ghezze  non  coprana^tìualche  artifìcio  ,  ferino  à  Monsù  di  Lionne  > 
che  fc  f>er  tutto  domaw  io  iwn  hò  rifpofla  dello  flabilito  ,  quale_i 
m'era  fiata  promefTa  per' quella  mattina  alla  più  lunga  ,  io  pcnfarà 
ad  altre  rifolutioni  ,  e  però  di  nuouo  fupplico  Voflra  Altezza  di  fo- 
disfarfi  delle  tappe  ,  &  infiemc  di  credere  ,  che  iiiuno  defidcra  di  fcr- 
uirUpiu  dime,&c» 
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C»pk  dt  IxtteraJcrnud.ilDuca<ii  Tarma  al  Gran  Dusa  li  21 

Ottobre  164Z» 

Scrifllhicri  dV.  A.ildubbio,chcIiaucuOj  che  i  Barberini  non  voHefse- 
fO  tenermi  qtià  a  bada  fenza  ftringcre  la  conclufìonc  del  Trattato  dopo» 
io  haticuo  accófentito  à  tutto  ciucilo,  che  per  parte  del  SiVn.  Cardini 
Spada  Plcnipotentiario  di  Tua  Santità ,  m' hauea portato  Monsii  di  Lio- 
ne. Li  nfpofia  di  tal  conclufionc?c  (iabih'mcto  douea  rcnire  per  tutto  htc- 
ri,&  pure  la  notte  palfata  sii  Ic4.hore  Monsiì  di  Lione  mi  fncdì  vn  Tróbct- 
ta, per  il  quale  ci»li  nonni!  moriua  co(à  alcuna  di  tal  nlpolta,8:  folo -ni  par 
la  d'viìa  forpenfione  d' armi  con  dichiarativ>nc  del  Card.  Spada  ,  che  fe  io 
non  l'accetto  detto  Card,  non  vuol  trattare  dell' aggiullainento  de]  nci»0' 
rio.  E  pure  io  mi  fon  indotto  à  tutto  quello,  ch'egli  haueua  iriiiiurato  in 
▼n  foglio,nel  quale  non  fi  parlaua  punto  di  rofi^cnfionc  alcuna;i!  che  fd  ma- 
rauigliarmi  come  forga  hora  quella  ncgotiatione ,  c  fofpcnda  la  cócin (io- 
ne del  trattato  d' accordo,  e  quello,  che  fard  marauigliare  anca  V.  A.c,chc 
doppo  hauermi mandato  vna  forpcfionc  fottofcritta  del  Card.  Spada  co- 
me PIcnipotentario  di  fua  Santitiì,nclla  quale  mi  pemietteua  di  tbragi^ia- 
re  tra  '1  Fiume  Paglia  ,  c  le  Chiane ,  poche  bore  doppo  mi  manda  vn  fo- 
glio fenza  cfser  fottofcricto,iI quale  reltrin^eil  primo,  e  mi  rifscrra  dentro^ 
i  due  miglia  di  paefc ,  oue  non  è  ne  Borgo ,  nè  cafcina ,  e  quel  che  più  im 
paruc  lèrano  hanno  cominciato  ad  abbrug^iare  da  hieri  in  qui  tutti  li  Pa- 
gliaii  che  vi  fi  trouano.  Pure  !ion  mirando  1  mieipcnfìeri,chc  olla  Pace  ,dc 
i  fopirc  qucfti  intriglii  mi  fon  nlbluto  di  ratificare  il  primo  foglio ,  nv^ìc 
era  iottolcrirto  da  Spada,ltìmando  di  non  poter  far  di  piu,mctrefotc* 
110  vnfo<»lio>che  *1  mcdefimoPIcnipotentario  di  S.B.  mi  manda.  H  >  volu- 
to tutto  ciò  fignificarc  à  V.A.per  farle  vedcrccomc procedono  i  Barberi- 
ni quando  lì  tratta  di  ftringerc  il  ncgotio.  Sign.  è  impo(fibile,ch*io  (tia  più 
Cosili  ben  m*aucggo>  che  à  quello  mi  vorriano  riduire  i  miei  ncinici.  Ca- 
po alla  fcoperta  ,&  i  qucfto  danno  vorriano  aggiongere  r  altre  di  farmi 
morire  di  fame,  onde  mentre  non  venga  quella  fera  la  nùvolh  allo  Ibbili- 
roìiofbnrifsolutodi  partir  tlomani,^  ritornarmene  in  Lombardia  ,  che 
non  perqucfto  intcrromperi  la  trattationc  dell'  accordo,  potcdofi  qucOo 
tirare  innanzi ,  &  concludere .  A  (petto  pure  da  V.  A.  il  fouorc  delle  tappe , 
che  dimandai  hieri  fcra,&  inficnic  la  lafcio  d  giudicare  de*  fini  di  coftoro , 
che  godono  delle  torbidezze,  &  inquietudine  de  gli  altri,  ì^fc. 
•  Con  qnefle  aiterationi  paruc  al  Dhcj.  dt  Tarmai&  à  ^li  altri  T^Umsiri  dt  vcde^ 
re  jempre  ptìi  fcbricitanti  le  pratithe  dell'  accordo;  ajjat  chi.vo  potcudofi  cot»" 
preìid.  re  le  trattationi  della  Tace  non  effcre  ad  altro  fine  nnrodottCiChe  per  raf- 
frrdarv  le  rifolutioni  piiigencyofey&  dd  alienare  co  varij  Jofpettii&  artiftcii  l' a- 
nimo  de  Collegati  dal  Duca  dt  Varmat  cominciando  gìÀ  à  fsoprrrfene  fecondo  il 
loro  dcfideriogli  effetti  ;  effendofi  riìnejfo  in  alcuni  di  loro  molto  dt  quel  primo 
ardore  col  quale  foftentauano  da  principio  la  fua  caufa . 
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Ma.  fcorjo  il  2 1  <.gioruo  Jcn":^  comparire  alcuno  auutfo,  i  auualorarono  le  prcm  , ,  , 
accennate  fofpirtioni»da  Ruotai  mafjime  accertati  della  dubiiate  Udipica  fede  d£ 
BArbuim^nel  maneggio  ài  que[ic  negotiatiùni'y  onde  prefee/pedicntcìL Duca  il  \ 
giorno  de'  22.  parttrji  da  Tonte  Centina  per  lucamiitarft  à  \aduofam  1  alla  cui 
■volta  mentre  era  tirato  il  bagaglio ,  e  che  le  f  iuppe  ft  mettcuano  m  battaglia  per 
marchiare  a  quella  parte  comparue  il  Marchr/e  [{iicardhch'  addimandò  al bu* 
ca  dohe  S,  anduua, e  riccuutotn  rifpofla  verfo  I{adicofaui  »fG^U>nfc  ,  che '4 
Gran  Ducasi  il  PrcncipeMiLtias  non  voJcuaiiOj  ch'ella  praidcH'c  qucJ 
camino,  v/f  parale  sì  brujcbc  acce/o  di  /degno  ti  Duca,  repUcò,  fc  non  vogliono 
iterai!  Duca» &  il  Prciicipe  MatcuSi  che  ^i:ciaino  queUa  llrada  io  vede* 
remo  ad  J;:flò  >  e  trouaìidofi  U gente  in  battala,  coìnandò  al  Trombetta  di  fa^ 
9tarc  la  marchia  tirando  dritto  al  dejìinato  viaggio ,  Souraprefo  da  si  repentina» 
ardita  rifolutiune  il  TU  ai  che/e,  diede  dc*fproni  al  Cauollo»  ediffCiche  ne  par* 
larebbe  al  Vrencipe  Mattias .  Lo  Jeguuaroìio  il  Duca  di  Varmd,  U  Conte  Te* 
Jli  abboccandofi  tutti  ed  Vrencipe^  dalla  cui  cortefia ,  humanità  raddolcita 
C  4M4rf^4  nel  Duca  cagionata  dali*  afprcT^a  delle  voci  del  Marche/e ,  rimaJCr 
ro  fra  di  loro  concertate  le  forme,  c  UJirjdi  de'  paffaggio  ;  da  Cotigliano  calar 
douendo  in  tré  corpi  Jeparati  la  gente  nel  3;  .  -  ;  bencbc  la  Jlrada  da  I{adir 
cofani  à  Siena,  &  per  la  jlrada  Maefirafi  dif/dcraffe ,  e piacejje  più  al  Duca  di 
tarmai  a  compiaci  menti  del  quale  fi  mojlrò  repugnante  il  Gran  Duca  [limando 
dijdiuuole  alU  riputatioue  delle  fat  armi  di  lafciare  tranfitare  per  ifuoi  J^ar- 
neri  l' altrui  jquadrcartnatei  e  poco  vtik  con  figlio  il  concedere  loro  letappe^ 
perle  Città,  ^  per  ti  cuore  dellaTofcoìia-.  e  per  ilpediriie  prematuramente  gli 
ordini  opportuni  pregoì  otio  il  Duca  di  Joprafcdcrc  per  un  giorno  almeno  àu4 
Sfor^fca  i  acconfentendoui  egli  di  poco  buona  voglia  fiimolato  dal  prurito  di  ri- 
cofidurfi  ccleramentc  in  Loìnvardia . 

B^iufcirono  m  prona  sì  artificioft  i  Barberini,  che  per  togliere  ogn  ombra  à 
gli  Spagnuoli  armati  ailc  frontiere  dello  Stato  Ecriefiasitco  dalla  parte  Umitrò- 
fe  al  \\cgno  diNapoli,ic!'  per  addormentare  tutti  i  Tremipt,  che potefjero  pren- 
dere intcreffiin  quelle  differcm^ttr oliarono  tanto  credito  apprcjfo  il  yice  \è»chc 
lo  perfuafero,da  Collegati  nafccre  le  dsfficoltà,<jr  gl'  intoppi ,  e  dal  canto  loroU 
facilità,  &  le  buone  dijpofitioni  all'  aggiujlamento  :  obligandolo  à  fpedire  follò-        .  . 
c  itamente  ilBoccapianola  à  Firenze,  &  à  Modena  per  difporre  con  ifficacijfmi  £^c^pùaJ», 
vffìcij  quei  'Prcncipi  ad  abbracciare  la  fofpcnfionc  d*  armi  progettata  dal  Signov  ^ 
di  Lionne.  Magli  diedero  in  njpofla ,  che  difpiaccuaioro  in  cllrenio>  che  fot- 
fero  fc|;uice  le  nouiti,  che  non  s'  arpettauano>  e  come  1*  vnico  loro  fine  cr*  \ 
flato  fcmprc  di  vedere fopite, &  aggiiiftate  le  diftcrenre  del  Duca  di Pir* 
mattante  per  benefìcio  diS.  A.  quanto  della  publicaquietc>  così  non  enk 
^  J10  per  lafciare  dal  canto  loro  di  fecondare  con  premura  le  dckberatiomy 

che  venifsero  fatte  da  gli  altri  Prcncipi  :  credendo  ruttauia ,  che  '1  più  pro- 
prio,&:  lìcuro  rimedio  del  fine  che  '1  Vice  Re ,  &  tutti  dcfiderauano  foflè^ 
chcTEcS.  itringefseferiamente  i  Barberini  allo  ftabilimcntodi  quanto 
era  ftatoconchiufojcheincotalguifa  non  fi  farebbe  fattodi  ncgotio  ne- 
gotio»  nè  sì  vfcirebbc  da  vna  diflicoltà  per  entrare  iii  vna  maggiore ,  come 
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accaderebbe  opcraiidofi  diucrfàmeiitc .  E  neW  animo  del  Gran  Ducm  prégno 
HìTointioBi  ^^Mpf^ffi       fìneT^e  de'  Barberini,  &  delt  aituerftone  loro  alC  accordo  vaga- 
detCraaDuoi.  uoìto  penfieri  (C  vnire  le  fuc  armi  A  quelle  del  Duca  di  Varma  dalla  parte  di  /(o- 
ma  mentre ,  che  in  Lombardia  congionte  inficmc  nelC  ijìejjo  tempo  à  quelle  dei 
Duca  di  Modena  le  fue,che  fi  trouauano  in  quello  flatOye  quelle  di  Tarma  ancora 
comandate  dalVrencipe  Francejco  Maria  FarnefcfaceJJcro  vna  valida  impref- 
fionc  nel  Bologne jeyjiimando  qucfia  Cvnica  dirada  per  condtirft  breucmente  al 
tempio  della  Tacct     ajjicurarfì  da'  pregiudictj  imminenti  con  /*  ommiffiouc  di 
si  fauoreiiole  congiuntura.  Ma  riflettendo  poco  doppoladi  lui  priideni^^y  che  la 
Ragione  troppo  auam^taneW  Autunno  lafciaua  poca  ò  ninna  (peram^i  di  prò- 
grefjt  conftderabili  ;  isr  che  gli  Ecclefiaftici  fi  trouauano  apparecchiati  ad  vna 
vigorofa  refifìen":^  annouerando  la  fama  comune  ,  (  bcnchc  buggiarda)  più  di 
trenta  mila  huomini  [otto  le  loro  mfegnc,  e  eh'  ardeua  in  Lombardia  altro  fuoco 
dt guerra,  al  quale conueniua  tenere  occupatele  più  fijfe  applicationi  :  giudicò 
più  famo  conftglio  di  non  impegnarft  maggiormente ,  ma  foprafcdcrc  qualche 
tempo  per  offcruarc  il  cor/o  degli  affari,  e  fecondo  quello  regolare  pofcia  le  pro- 
prie deliberatìoni.  Sfuggiua  egli  congiufìa  ragione  di  romperla  col  Tapa,  ed  en- 
trare in  vna  guerra, dell  a  quale  era  per  auuentura  la  Tofcana  per  fentirne  i  pri- 
mi colpi,  e  diucntare  il  Campo  dclC  Imprefa ,  che  s  apparecchiaua ,  cr  la  Scena 
della  Tragedia .  Quefia  perpleffttà  del  Gran  Duca  percoffe  di  grande  acerbità 
C  animo  tutto  focofo,  c  rifoluto  del  Duca  di  Tarma ,  non  leggi errri ente  adombra- 
to de  gli  andamenti,  &  intentioni  de'  Minifìri  di  quel  Trencipe ,  quafi  che  per  i 
proprij  interejfi  con  tali  affettate  dilationi  machinaffero  d"  illanguidire  la  genero- 
fita  delle  fue  rifolutioni  con  non  picciolo  incommodo  de'proprtj  intereffi  ;  ondtLj 
coi  Trencipe  Mattias  pafsò  alcune  doglian:(e,  che  fefì  foffe perfeuerato  ne' primi 
proponimenti  già  gli  affari  farebbero  fiati  intieramente  aggiufiati . 

H aliena  affaticato  nel  mentre  il  Cardinale  Spada  [opra  le  conditioni  del  De- 
pofito  per  fiendere  lo  sboxj^  drl  trattato  à  mifitra  delle  fue  irtflruttioni ,  dandoli 
li. Ottobre.    C  effere il  giorno ficjfo  de  U  l'i-  Ottobrc,con  fpedirne la  copia  à  I{oma  doppo  ha' 
uerlacommunicata  al  Cardinale  ^4ntonio  in  San  LoretiT^o ,  Condottofi  dunque 
da  Tonte  Centino  à  Cafiel  Giorgio  il  Signor  di  Lionne  in  compagnia  del  Marche- 
fe  FJiccardi,  e  del  Conte  Tefii,  che  per  fodisfare  ali'  efficaci[Jime  fue  infìan":^  ac- 
confentirono  à  quefìo  viaggio  su  la  fperanra  di  vedere  i  ifìeffo  giorno  vltimato 
OrSS^cSpa'''  negotio  con  C  arriuo  delle  Tlenipoten'^^e,  le  quali  tardarono  però  A  comparire 
da  de'  Mimftri  fwo  al  fcguentc giorno  de'  23.  venne  loro  immediatamente  dai  Cardinale  Spa- 
•  da  communicata  la  minuta  della  predetta  Capitolatione, intomo  la  quale  il  Con- 
te Tcfit  fece  due  confiderationi ,  che  per  effere  fiate  trafmutatc  da  Hjoma  in  ob- 
iettioni  inualidanti  il  TrattatOje  che  confeguentemente  foffero  fla  ti  li  Collegati  i 
primi  à  vulnerare  l' accordo,  dòde  prefero  pofcia  pretefìo  i  Barberini  difcaricar- 
fi  della  nota  <( Infrattori  del  Capitolato  di  CaHel  Giorgio;  perciò  a  più  chiara  in- 
telligenza del  Lettore  ne  diuifaremo  qui  diffuf amente . 

Ferfaua  la  prima  difficoltà  del  Conte  Tefii  fopra  la  claufolacon  la  qualc^ 
^  fr^rcìpifol  "Ostina  il  Duca  di  Modena  nel  Depoftto  chiamato  Deputato  della  Lega  :  con 
»ra  I  '«uonc .       bumaniffmc  preghiere  chiedendo  per  grafia  ciò  che  polena  pretendere  di  gin- 
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fittÌA  in  virtù  del  primo  Biglietto  del  Cardifule  Spada,  in  cui  il  Duca  di  "Modena 
fi  dice  eletto  dalla  Lega  ,  c  non  Deputato.  Trocurò  il  Tefii  d' indurre  l'Eminen- 

fua  à  leuare  vna parola,  eh'  ojfcndeua  la  dignità  del  fuo  Tadrone ,  la  voccj , 
Deputato  connotando  vna  certa  inferiorità  di  foggettione  da  quello,  che  de- 
puta, mentre  potcuaft  fcanfare,  dicendofi  Nomiiiato>ò  Eletto .  Diqitefta  dif- 
ficoltà non  potcuagiàformali^arfene  il  Cardinale  per  caricare  il  Conte  Teftt, 
che  mettefje  del  torbido ,  ò  non  voleffe  ftnceramcnte  la  Tace.  "Poiché  quejio-f 
Deputatione ,  ò  l' effer  Deputato  non  proueniua  in  conto  alcuno  dal  Tapa,  né  ha- 
ueua  alcuna  imaginabile  analogia  con  lui  ;  ma  era  vna  difficoltà  ,chevertiua 
ben  sì  frài  Trend  pi  medefimi  della  Lega  nella  forma  di  chiamare  quel  mem- 
bro, che  del  fuo  Corpo  deliinaua  la  Lega  per  Depofitario  di  Caflro  ;  Tunto ,  che 
nullamsnte  appartcneua  al  Tapa.  Con  quefia  ragioneremo  perfuafo  il  Cardina- 
le à  progredire  nelle  trattationi  della  Tace ,  come  che  non  farebbero  mancati 
modi  àTrencipi  Confederati  d"  aggiufiarfi  fra  di  loro  f opra  qiiefìo  particolare,il 
quale  non  patena  impedire  C  effetto  del  Trattato  -,  e  però  il  Cardinale  medeftmo 
propofe  allora  la  parola  d'  eIetto>  ò  Nominato. 

Sorgeua  l' altra  difficoltà  [oprala  promejja  della  Lega  per  C adempintento 
delle  conditioni  Capitolate  col  f{è  Chrifìianiffimo ,  inferta  nel  trattato  dal  Car- 
dinaie  medefimo  .  Ter  inteliiger::;^.!  della  quale  dcueft  auuertire  ,chc  ne*  trat- 
.tati  di  Cafiel  Giorgio  rapprefentaua  il  Conte  Tefii  la  perfona  non  folo  del  f^^i^f^.J^ 
Duca  di  Tslodena,  ma  quella  ancora  del  Duca  di  Tarma  con  precifa  Jnfirut-  dei  nominare 
tione  del  fuo  Tadrone  di  promouere  ben  sì  à  tutto  fuo  potere  la  conclufione  poJ[a[^^o^.****' 
deW  accordo  :  ma  di  dcflrcggiare  di  maniera  nella  Mediatione ,  che  non  com- 
metteffc  cofa  di  difgttfio  ,  ò  prcgiudicio  del  Cognato  .  Onde  fopra  il  punto  » 
che  la  Lega  prometteffe  per  Tarma  la  foflanT^a  delC  accordato  ,  quando  U 
Cardinale  li  prefentò  la  Capttolatione  da  fottofcriuere  ;  fi  dichiarò  il  Conte 
•tffer*  impofjibile ,  che  lo  potcffe  fare ,  poiché  il  Duca  di  Tarma  non  voleua 
defccndere  affoliitamente  in  quefìo  partito  ,  né  egli  conforme  le  inflruttioni 
fite  poteua  contrariare  al  fuo  gufio  .  ?dà  perche  gli  Eccleftafiici  da  quefio 
non  prendefjero  occaftone  di  diffamarlo  per  promotore  di  difficoltà,  mentre 
quando  hauejfe  defiderato  il  torbido  pottua  opportunamente  con  zma  roT^a 
negatina  di  non  potenti  condefcendere  fconuolgere  il  tutto  ;  fuggeri  i  tem- 
peramenti proprtf  con  ejfibitione  di  fottofcriuere  il  Capitolato  per  l' offeruan- 
7^a  delC accordo ,  come  Tlenipotenttario  di  Trenctpe  Depofitario;  al  cui  ri- 
piego ripugnaua  il  Cardinale  Spada  prefìandolo  alla  fottofcrittione  in  qua» 
Jiti  di  Minifìrodi  Trencipc  Collegato;  àchenon  poteua  egli  in  conto  alcu- 
no inclinare  raentre  il  Duca  di  Tarma  non  voleua  hauer  da  fare  con  la  Lega, 
in  maniera  ,  clje  dal  Cardinale  fe  non  fcaturiuano  ,  s' abbracciauano  alme- 
no le  oppofttioni;  &dal  Conte  ne  naf cenano  i  ripieghi ,  rimonfìrando  an-^ , 
che  fe  lì  /ine  di  Roma  non  era  altro ,  che  la  lìcurczza  ddl  oflbraanza  » 
Jo  coiifcguiiia  fopr.ibbondaiitcmentc  con  la  promersa  del  Prencipe  De- 
pofitario >  eh*  era  in  lui  qualità  infcparabilc  da  quella  di  Prenci|T€-^ 
Collegato  >  mentre  era  la  llefsa  indiuidua  >  Ik  immutabile  perfona^ 
irtoiib  Tttt   3  del 


«  « 

r 


REL  M  ERC  VRIO 

éeì  Diteli  di  odena;  &  cs>jii  fuo  Plcmporentiano  per  lai  prometrsr  pote- 
na  in  qualità  di  Miiiirtro  di  Prcncipc  Dcpoficario,  e  noii  di  CaUc^co  ;  o«i- 
(ie  ii  non  accettare  il  partito  fofìe  manifdlo  fegno>  che  nó  la  iìcavczzz  deh- 
refl*criianaa>fruraltri6ni  molto  diueriì  vagando  per  la  lor  mente  tentaf- 
fcto  di  ricoprirli  con  quello  manro.  T^rco^oddU'  euidett^adi  quefie  ragioni 
$f^ìr  il  Cardinale  Radati  foglio  del  Trattate  per  l' offeruaHi^a  Jottafcritto  dal 
Marchi fe  Bjccardi  m  qualità  di  TleKfpotentario  del  Crau  Duca  Treruipe  CoUfi- 
foto.  ^tmediitoft  del  tratto  ii  Conte  efil/ì  di  fottofcnuerlo  anch'  egli- con  /*  efpref- 
ftone  però  di  Treactpe  Depofttario.  A  quefìe  ragioni  li  aggiongena  ti  Sigìsar  di 
Si  ^of'Jr i-f^'  ^^^^  altre,  che  "1  chiamare,  cioè,  li  Colletti  per  Mallcuadori»  e  cai*- 

nein;non  ad-  tiouc  dcWoircrtiaiiza  dd  Trattato  era  inftuttiiolb  non  folo ,  maotì^iiiitM) 
g^JiV  ciuuoT  'noif  o,e  prcgiuditiale  alla  digiMtd  dd  Rè  di  Francia ,  afjerendo  ìton  V  ciììt- 
r  c  deii*oiret^-readdibifoc;no,doue  pronietteua  ii  Rè*  eh*  altri,  che  la  Tua  parola  v'  inteiv 
uenillc  per  (ìcurezza  maggiore .  Tuttauia  per  facilitare  la  trattationc,  per 
Mhhfuiare  i  periodi  alla  concluftone  deli' accordo  propofe  vntemperitmeutOiCùl 
tptale  confernandofi  intatto,  ^  ilUbato  t  bonore  della  Maefld  Chriftianiffima^, 
ji/6disfatefje  infiemeal  desiderio  di  Sua  Emiaeii:^a ,  di  fare,  cioè,  che  la_> 
piOmeira  delia  Lega  non  apparilTe  nel  Capitolato,  ma  fonnarne  fcrittura 
lècreta  à  parte  come  f?  coltuma  in  tutti  i  Trattati  ;  otiero  diuidendo,  8c 
rcp:*rando  qucfto  ncgotio  in  due  ftabilire,  che  fé  il  Rè  pei*  il  Duca  di 
PzTvni  capttolaua  ;  aoch'cgli  folo  obligalTj  la  fua  fede  per  dio  ;  &  la  Le- 
ga cntrafsc  ficurtà  altresì  per  il  Duca  di  Modena  come  i  foftituto  Ilio 
ad  Dcpolìto;  ò  pure  icnza ,  che  la  Lega  proincttefse  1* adempimento  ge- 
nerale di  tutto  il  Capitolato,  fi  conllituin'e  foIaai::nte  cantiosiede'punti» 
ne*  quali  poteflTc  intcrucnirela  fua  parola  -  Tofla  dunque  all' efame  la  Capi' 
Hipirghifug.  ^^^^  cadde  m  confider ottone  ,  che  la  maggior  parte  de  punti  era  à  carico 
teriiidai  sign.  dei  Vapa,  come  à  dire,  la  cmccffione  dell'  affolutione  ;  il  perdono  delle  cofe  fé- 
di  L.oimc.  .  ^  D^pf^jjfQ  ^  Cafho]  il  non  molefiare  il  Depcfitario  nella  cuflodiai  ilpiga" 

rt  la  metà  della  fpefa  del  prefidio,il  fare  demolire  le  fortificationi  à  fpefe  [ne  ; 
togliere  ogni  pregiudicio  per  la  confi fcationc  de' denari  portati  àl^omaquell*- 
étmto  per  il  /olito  tribxto,  &  cenfo  di  Tarmai  e  Tiacem^a;  e  ciò,  che  TCardina^ 
ia  s  era  offèrto  di  dire  da  folo  à  foie  al  Conte  Tcfit,  che  Sua  Santità  fi  contenta 
ma,  che  'l  Duca  di  Ttìodena  finiti  li  tré  Me  fi  del  Depoftto  lo  confegnaffe  al  Duca  di 
Tarma .  Onde  non  vi  refiaua  in  [oflam^a  à  promettere  per  la  parte  del  Duca  di 
'Parma,fenon,cljeSuaAltc'3(^fi  ritiraffe  dallo  Stato  Eccleftafiico ,  il  che  hor- 
méta  con  gli  effetti  pmtenuto,  e  che  tornale  in  Lombardia  fnn^ap  affare  per  lo 
jktttò  Ecclcftafiii  à^  e  nHituijfe  ipcT^  occupati,  come  fin  d  allora  fi  mofìraua 
apparecchiato . 

Confcrteìtut-  P^""  Icture  Ogni hefitatione  di  fcrupolo  fopra  li  dite  preaccennati  punti 

ft^''«fa"crijtr  Conte  Tefii  di  promettere  tutte  le  cofe  à  nome  del  Ùuta  di  Modena  ca^ 

^^  pcx  aci  «ta-  p^^i^ff         attinenti  al  Depofito  :  &  per  quello  della  Deputatione  prof^. 

fio ,  che  per  qaal  fiunglia  rifpoHa,  che  veniffc  da  l^oma  non  haurebbe  lafciato 
$i  fogni  oltre ,  il  ci»e  mofiro  di  fomm.xmeme  gradire  il  Cardiv.ale  Spada  :  ed 

allora, 
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éloYg  H  Si^xiil/onite  for facilitare  al  foJfìMe  CsdatipmetitA,  ridigè^ìu:  deiJ| 
]»roinefsa  dcJUA  LfgA  potcui  farfì  feri cruraà  parte  /égretameiitc;dir(ÌK:€u<^ 
k  riu&:ciìdo  jJUdigrutà^icJ  Rèrcb'cgJi  paiefa^c  di  non  ignorarla  -  P*ggtm- 
g«N/9;ia  facdaiio  purejcna  non  ine  lo  dicluHO»  perdie  Fai?ò  coi^o  di  lioi)  ^ 
pcrlo.//  Duca  di  Tarma  anch' egli  fi  aua  fermo  nelle  Capitulatioai  ak'cfcUfi^ 
ne  pctvécl  fimto,  tht  chiamala  C  Mg»  érlULtga^U^^gewans^ati^tget' 
$Matione  dtUt  msieftme  ,  perei) e  da  Froitccfi  baueua  faàim  a^  ^rte ,  cèe 
Ì9  mttuna  à  captrto  da  qtttfió  fn-egiitdiciOy  il  cui  vam^ggio       fxjfeua  pr«~ 
wutterfi  dalla  Lega  .  Jn^mai9  alDcpcfito  iovokka  nelle  mani  ^kl  Duca  di 
Talodcna  per  ajjicurarft  interamente  dtllartfiitutioue  del  fuo  mediante  la  fr»- 
meffa  m  forétto  %  <hcda  tki  n  haneua  riccuutc:  onde  ^tiand»  da  gUakriMi- 
t^ri  jè  gli  dicfìta ,  che  |-)crfìÌtcndo  il  Papa  in  far  feoyireil  Dcpodcoc»^ 
k  mani  delia  Lega  non  potcua  egli  con  ragione  diventimi  mcntrcnoti 
altro  ixamando  la  Lcyai  clic '1  Tuo  bene     il  fuovawtaggù:)  rc  iicpoto- 
«a  promettere  intero ,  &  aucoraioie  T  effetto  ;  rifpcndeua ,  che  fe  fa  Lù- 
ga  condcfcendcnb  à  darli  paroJa  di  reliicturli  Wtrè  Mefi  Caftro  1'  2X> 
cettarcbbc  per  Depofitaria^  altrimenti  riciifauadi  fcntirne parlare.  Co» 
la  relatione de' panicolari  di  ifMefìa  conft  renv^a  fi  rejlumr>o»otl  Sigp.di Lion<- 
ne  ,  il  Marche  fc  B^iccardi,  ^  il  Conte  Tcfit  «Ha  S  fx>ì\efca  per  fame  apporto  al 
Duca  di  Tarma  ,  a  cui  prrfàntarono  la  minuta  della  Capitttlationc  hauendo 
per  Jirada  nel  ritorno  rtceunte  le  Tlenipoteii:^  m  buona  forma  da  hropadrvm^ 
di  che  fi  rallegrarono  xonpocopcr  effertla  fola  cofa,  che  defideraua  permetU" 
re  l'  -vitima  mano  à  sì  importante  affare ,  onde  fe  ne  ritomartnto  à  (jurfio  effèt- 
to Jl  giorno  ^gucntc  À  Cafici  Giorgio,  La  Capuolatioue  ara  del  Je^temcLj 
fcnore* 

Capitclation€  di  Ca/iei  Giorgio  » 

Hauciido  la  Santiti  di  Noftro  Signore  in  mtt'il  tcmpo  de/  feo  I>ontifi^  * . 
cato  fcmprc  defìdcrata  »  &  proan-ata  la  Pace  ira*  Princapi  Cattolici  ; 
€jiumdo  con  la  miUione  di  Nuncij,  quando  di  Legati  conoqni  altro 
mezzo  ,  &  inaràcrapoflìbilc:  Ora  ne  Hi  prefcnti  moti  d'armi ,  che  fi  fcn» 
tono  nello  Stato  Ecclcfiaftico  ,  &  a' (boi  confini  conferuando  J' iftcÀ 
fa  propcnfionc  alla  quiete  pubJica  »  &  maUìniaineme  de'  Tuoi  fuddit;, 
tanto  mediati  quanto  immediati  ;  hi  fcntito  con  paterno  affetto  ,  0c 
bcnii^ìitilc  pregbiere,&  iiircrc<Jllìoni  del  Rè  Chriltianilfimo  per  mcMO 
dei  Marchcfe  di  fontanè  Tuo Ambarciatorc,&  dclSig?i.  di  Lionne  man- 
dato da  Sua  Maeftà  ìnìialn  peri  correnti  affari  »  come  anche  d*  altri 
Principi  Cattolici,  i  quali  hanno  Supplicato  Sua  Santitd  ,i  volere  perdo- 
nare 2i  SijfnorDuca  Odoardo  Farnefetuttc  leco(c  fegiiiceper  occafìo- 
nc^cUc  difeenze  fopra  il  Ducato  di  Caftro,  di  afloluerlo  dalla  fc^ 
munica  *  A  altri  precluditi; in  che  Fotìfc  incorfo  ,  &  di  rkcuerlo  nella 
prifHna  Tua  buona  grana  da  S.  A.  fottiaiftiicntcdefìderata^dc  coji  quella 
vmilii,riuci.eji2ajdc  rommi/fionc  richieilaf  che  conucniuai  denoto  ?aflà4- 

j,     ^^-^    Tttt    4  lo 
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10  di  N.  S.  &  della  Santa  Sede  verfo  il  Tuo  Prencipe  fourano,  con  moftrarfi 
pronto  non  folo  i  deporre  l' amii  i  Se  ritirare  la  foldatefca  >  ma  anche  i  ri- 
mettere in  Tua  Santitd  >  ò  in  chi  a  quella  pareri  tutte  le  dilfcrcnze ,  &  pie- 
namente obedirla  con  ogni  altra  dimoftrazionc d'ofl'equio, di  rifpettoA 
di  confidenza .  4 

Per  tanto  1*  Eminenti  Aimo ,  &  Reuerendiflìmo  Signor  Cardinale  Spada 
di  ordine ,  &  come  Plenipotentiario  di  N.  S.  da  vna  banda ,  &  il  detto  Si- 
gnor di  Lionne  à  nome  del  Rè  ChriOiani/fimo  dall'  altra  per  dichiaratio- 
ne,  &e(1ecutione  delle  fuddettc  cofe,  fonodeucnuti,  &  dcuengonoai 
Tegnenti  capitoli ,  &  conuentioni . 

£t  prima  detto  Signor  di  Lionne  in  nome  del  Rè  Chriftiani(Iìmo  pro- 
mette, che  il  Ibpradctto  Signor  Duca  dentro  lo  fpatiodi  otto  ciomi 
proflìmi  fi  partirà  per  Lombardia  con  tutta  la  Tua  foldatefca ,  &  onìciali 
canto  à  piede ,  quanto  à  caualio ,  &  fe  ne  tornerà  ne  gli  Stati  di  Parma  ,ò£ 
Piacenza  fenza  paliarc  per  alcuna  Citti  ,  Territorio,  ò  Prouincia  dello 
Stato  Ecclcfiaftico ,  al  quale  effetto  afTercndo ,  che  S.  A.  habbia  di  gii  ot- 
tenuto paflaporto  dal  Seieniflimo  di  Tofcana  per  potere  tranlìtarc  per  i 
fuoi  Srati ,  detto  Signor  di  Lionne  procurcri  con  effetto  di  farne  dare  pa- 
rola ,  &  ficurezza  anche  i  fua  Santiti  prima  del  Depofitoinfrafcritto . 

All'  incontro  detto  Sig.  Cardinal  Spada  Plenipotentiario  conie  fopra 
in  riguardo  delle  preghiere ,  fommiflioni ,  &  efibitioni  fopradette ,  come 
anche  in  riguardo  della  efficace  intercefllone  del  Rè  Chrillianiflìmo ,  & 
particolanncnte  della  petitionc  fatta  per  l'aflolutionc  della  Scommunica 
&  per  il  perdono  fopradetto  dichiara,  &  promette ,  che  la  Santiti  di  N.S. 
fi  compiaceri  di  condefccndeic  all'  affolutione  di  di  S.  A.  &  di  conceder- 
gliene tutte  le  faculti  opportune,  &  condonargli  ogni  cofa  feguitaper 
occafìone  delle  differenze  fopra  il  Ducato  di  Caltro,  &diriceuerlo  nella 
Tua  priflina  buona  gratia  &c. 

In  oltre  S.  E.  per  manifelìare  tanto  maggiormente  la  buona  volontà,  & 
benigniti  di  N.  S.  promettcchc  fua  Santità  per  tutti  li  ventinoue  del  cor- 
rente mefe  fari  mettere  in  depofito  la  Citti ,  &  Ducato  di  Caftro,  con 
tutti  gli  altri  beni  ftabili ,  mobili ,  fe  mouenti ,  ragioni ,  &  fcritture ,  che 

11  Signor  Duca  polTcdeua  nello  Stato  Ecclefiafìico  al  tempo  che  comin- 
ciarono i  prcfinti  moti ,  &  che  con  titolo  di  Depofito  cerne  fopra  fari 
confegnare  tutte  le  fuddettc  cofe  in  mano  del  Signor  Duca  di  Modena ,  ò 
de  fuoiMinilW,  ò,  Plenipotcntiarij ,  fubito  che  detto  Signor  Duca  di' 
Modena  fari  fbto  nominato  per  tale  eff'etro  dalla  Lega ,  &  che  la  medefi- 
ma  Lega  liauri  afiìcurato  fua  Santiti  dcH'adempimcnto della  prcfente  ca- 
pitolatione ,  &  che  in  oltre  hauri  dichiarato ,  tSc  promeffo ,  checfla  Lega 
non  hi  altri  fini ,  che  la  difefa  de'Collcgati,  &  il  cooperare  con  tutti  i  mez- 
zi po/Iìbili  alla  quiete,  &  che  mentre  fi  faccia  il  Depofito,  come  fopra , 
detta  Lega  rimane  pienamente  fodisfatta,  conche  però  neflun  Prencipe 
particolare  di  detta  Lega  venga  i  pregiudicarfi  alle  ragioni,  &  pretenfio- 
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ni  >  the  habbia,ò  pofl'a  haiicrc,&  coopererà  con  tutti  i  mezzi  polTibili 
alla  quiete. 

Promette  il  Signor  Cardinale  Spada  in  nome ,  come  fopra ,  che  N.  S.  H 
contenteri,  che  detto  Dcpolìto  iìia.  nelle  mani  di  detto  Duca  di  Modena 
per  fpazio  di  4  tre  mefi,con  quelìo,che  S.  A.  prometta  di  ben  cuftodirlo  , 
de  duraiKC  il  detto  tempo  iK)n  confegnarlo  ad  alcuno,  doucndofi  in  quefto 
mezzo  andare  negoziando  ciò  che  fé  n'hauri  à  fare . 

Promettono  anche  tanto  S.  lì.  1  nome  di  N.  S.  quanto  il  Sign.  di  Lior.- 
ne  ù  nome  del  Rè  Chriftianiffimo,  che  durante  il  detto  DepofìtOjil  Depo- 
fìtario  non  farà  moleftato  nella  cultodia^òconferuazione  di  eflfcanzi  che 
ciafcuno  Vatììiìcrà ,  &  l' aiuterà  tutte  le  volte ,  che  per  il  detto  effetto ,  ò 
r  vno  >  ò  r  altro  ne  fard  ricerco . 

Parimente  fi  conuiene,  che  per  la  fpefajche  fi  fiard  ncIprefidio>&  cufto- 
ciia  della  Citta  di  Caftro  durante  li  detti  *  tre  mefi  ,  N.  S.  fia  tenuto 
contribuire  alla  metà ,  &  il  Signor  Duca  ali*  altra  metà . 

Et  perche  dal  principio  de' correnti  moti  in  fino  al  tempo  prefente, 
tanto  per  parte  elei  Signor  Duca,  quanto  per  parte  di  N.  S.  fi  fono  Fatti  di- 
uerfe  fortificazioni  dentro ,  &  fuori  della  Città  di  Callro ,  &  dellà  Terra  dì 
Montalto,  fia  lecito  d  fua  Santità  di  fare  demolire  dette  fortificazioni ,  8c 
fblo  queHe  lafciarui,che  vi  erano  prima  de'  fuddetti  moti,  &  i'incnmbenza 
di  detta  demolizior.efpctti  ad  vn  Deputato  di  N.  S.  con  participazionc 
del  Depofitario,  il  quale  Depofitario  fia  tenuto  prouedcre  al  Deputato 
iùddetto  di  cinquecento  guaQatori  del  Ducato  di-Callro  per  la  dettai 
demolizione . 

La  fpefa  della  demolizione  finiilmente  appartenga  d  N.  S.  hauuto  però 
riguardo  di  compen(àre(ni  cafo  che  il  Dcpofito  fi  cònfcgnafiì  al  Sig.Duca^ 
parte  di  detta  fpefa  della  demolizione  con  le  fpefe  già  ^tte  in  quelle  for- 
tificazioni,chc  la  fi  cótcntcrd  di  lafciare  in  piedi,ò  che  refterino  nello  Sra- 
to prefente  à  benefizio ,  &  vantaggio  della  Piazza  di  CaÙro . 

Così  anche  fia  lecito  à  N,  S.  di  ritirare  dalla  Piazza  di  Cafiro ,  &  d'ogni 
altro  luogo  di  quel  Ducato  innàzi,&  doppo  il  Depofito  tutte  fartigliaricr 
armi,&  monizioni  tanto  da  bocca,quàto  da  guerra,che  hauefse  intromcf- 
fo  nella  Città,&  Ducato  fuddctto,lafciando però  lartigliaric ,  che  vi  fur- 
no  trouate,quando l'Eflercito  Ecclefiafiico  vi  entrò. 

Alfincótro  il  Sig.  Duca  fia  tenuto  refiituir  fubito  fatto  il  Dcpofito  quei 
pezzi  d'artigliaria,che  erano  à  Cafiiglionc  del  Lago  nel  tempo,che  S.  A.  vi 
pafsò,&  così  ogn'altro  j  che  n'iiaucfle  leuato  da  qua!  fi  voglia  luogo  dello 
Stato  Ecclefia^tico . 

In  oltre  fi  coiuac4ie,che  detto  Depofitario  debba  promettere  di  tenere 
buon  conto  dell'entrate  de  i  beni  depofitati  per  pagarne  i  Montifii,  &  altri 
Creditori  fecondojche  farà  di  ragione.  |.  i','-»^^* 

Et  in  cafo,  che  detto  Depofito,&  beni  depofitati  innanzi ,  ò  doppo  i  * 
tre  mefi  fuddetti  peruenifscro  in  mano  del  Signor  Duca  perqual  fi  vo- 
glia caufa,d:  con  qual  fi  veglia  titolo  ,  moclo,  &  ragioni  j  fi  conuie- 
ne. 
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«  de  dichiara  >  che  perdo  non  fé  gii  acquieti  alcuno  IiiSj  ò  ragione  di 
nuGuo  ,  ma  foiamentc  gli  rcfti ,  6c  Ha  ripoflo  in  quel  lus  >  &  ragiotx:  >  che 
^inia  de*  preferiti  moti  pli  comperciia,À  l' ideflb  s' incenda  rcfpcttiaamé- 
tjecónuenuto,&  dir|>olto  anche  in  riguardo  della  Camera  Apoftolica  « 
Et  perche  nella  proflìina  pallata  Vigilia  della  Feftiuità  di  S.  Pietro  j  ha- 
lle ndo  il  Signor  Duca  manda  eoa  Roma  denaro  fu&cicnte  per  pagare  in 
Camera  Apoftolica  il  folito  tributo ,  &  ccnfo  del  Ducato  di  Parma  >  &  di 
Pniccnzaper  il  corrente  anno  i6*i.Ja  detta  Camera  ordinò»  che  detto 
denaro  gli  ft»fl"e  conhibatx>»  Di  qui  è>che  il  detto  Signor  Cardinale  Spada  in 
•  '  nome  come  fopra  promette ,  che  N.  fi  compiacerà  d' aflbluere  S.  A.  d<tl 
detto  pagamento  del  prefence  anno»  &  da  ogni  prcgiudicio»che  per  difet- 
to di  quello  fi  prctendefT;;  incorfo ,  come  fe  il  fuddccto  denaro  haucflc  ce- 
dutononin  caufadi  cqntìfcationeima  di  tribut0)&  cenlb  come  fopra. 

Et  per  ofseruanza  delle  fuddettc  cofe  ii  Signor  Cardinale  Spada  Pleni- 
potcnciario  di  N.  S.  in  virtù  della  fua  Plenipotenza  obliga  la  parola  di  fua 
Santità  j  per  le  promelie  fatte  à  nome  della  Santitàfua  ,  &  il  Signor  di 
Lionne  deputato  con  fufiiciejìte  potere  dal  Rè  Chri{tianiiìkno  obliga 
Ié  parola  di  S.  M.  nelle  cofe  fpcttintj  al  Signor  Duca  &c. 

Benché  da  principio  fofst/eufo  della  I{fpublicat  che'i  Dcpofito  di  Caflro  fuc* 
eedefsó  nella  Lega  più  toflo,  cl/e  in  atrri  trafmettendotic  in  ordine  à  ciò  al  fuo  Tiii- 
mflro  la  facoltà  i  e  le  coMmijfioni  ;  premendo  tnttania  Jopra  ogn  altra  co/a 
io  vedere  cfUnte  le  combufiioni  ciutti  ,  facilmente  bantua  acccnfentito  an^ 
tj.ottobre.  fortf  il  Depofito  nella  perfona  del  Duca  di  "Modena  efprimeìidofene  col  Mar^ 
che/e  Tafsoni  con  non  di(fimile  vfficio .  Haner  la  Repiiblica  dato  le|commif- 
fioni  nccefl'aric  per  quello  toccaaa  al  Dcpofito  di  Caftro  nelle  mani 
del  Signor  Duca  di  Modena/alfentendo,5c  approuando,  che  fi  faccfl'ccon 
ordinare  quello  di  più  ancora  per  vitimare  quello  ncqotio .  E  come  go~ 
dcuanò,  clic  s'incaminaflc  alla  quiete  con  faluezzadclii  Stati»  e  cofe  atte- 
nenti al  Signor  Duca  di  Parma  {  coni  poteua  efl'ett  certo  il  Signor  Duca  di 
Modena ,  che  loro  farcbbonO  ftati  fcmpre  à  cnoregf  intsa-cflìfUoi  a  &  che 
ritrouarcbbc  in  loro  fempre  vino  quel  paterno  cordici lìlìmo  a ftv?tto ,  che 
pCMtauano  alli  fua  perfona  >  e  Cali  *  che  conferuarehbcro  nìcmor ia  del 
Aio  merito  augmcntato  grandemente  in  quefta  occafionc  coa  l' auccporte 
la  quiete  publica  à  gl'  interelfi  fuoi  medcfimi . 

Siftc  ne'  primi  giorni i  che  furono  d^fte/c  ic  conditióm  dd  Depoftto  effóndo  top- 
pre/entàto  al  Cardinale  Spada ,  che  <fnando  il  Duca  dt  Tarfna  ajfeniiffe  in  (^al'- 
che  modé  aila  dimanda  del  perdono  >     deW  ajftlmtioae  daite  Cenfttre  vtmir- 
be  con  tal'  atto  à  confeffarfi  reo  »  e  confeguentcmente  ancorché  da  Frbanù  Otta- 
m  affolifto  potrebbe  dulfutteffore  cffercriutdnta  i*i  caufa  ,  e  tondaìtnato  ad  ef- 
fempit  del  Ducà  d^rbino ,  al  /(ttak  benché  dal  Vapafofje  perdonato  cmt  hféà 
Ragione  per  la  folenni  forme  nel  Concijìoro  l' bornie idio  co  mmeffo  nella  per/tua  del  Cardinale^ 
2o^rot'«fa""  ^itdofio  ;dal  ftfcceflore  nondimeno  non  riìnafeapprmnta  V  affolutionCi^upn- 
dimandKc  U  ì$ttù  col  dtfpo^ic  de' fuoi  Stati  ;  ed  alt'  invanirò  ttoitpùtrwhfi  fenica  offrfa  » 
retdpao .     ftr^ùnhào  dalia  dignità  deUa  fanta  Sede  commruert  il  punto  dei  perdono ,  che 
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folo  foflencua  la  riptttatione  del  "Papa ,  /  irÀufj'e  egli  dmtefuc  à  porgere  fauore- 
mie  orecchio  à  qualche  temperamento jcot  quale  non  obligandoft  ti  Duca  ad  al- 
cun atto  pofniuo  da  cut  inferir  fi  potefje,  eh'  egli  ricotiofceffe  per  valida  la  fcot»- 
munica»  e confequentemente per gitAolo  difpogUo,  e  la  confi/catione,  onderà- 
ftafje  imulidato  il  tmouo  ntgrejjo  in  pojfejso  come  contrario ,  e  repugnante  à  tak- 
te  Bolle  rigorofe  in  quefia  materiate  pregiudicato  vgualmente  afuoi  figliò  hp- 
redi  i  fi  fofleneffe  dall'altro  canto  la  dignità  della  /anta  Sede»  e  la  riputatione  del 
Tapa  con  le  più  cofpicue  dimoflrationi  di  fommiffioue ,  &  offequio  per  la  parte 
del  Duca  .  Trejcro  dunque  per  efpcdiciite ,  che  li  Trlimfiri  del  {{è  di  f  rancia  a  ^  . 
tiome  di  quella  Tilaeflà  chiede ff ero  per  il  Duca  di  Tarma  la  predetta  affolutio^ 
ne  innejlandola  nel  capitolato  in  mauiera  però,  che  non  appariffe  addimandata 
ànomedi  S,^.  ò  à fiia  iiifian^  mentre  procreaua  i  mede/imi  pregiudiciaU  «/- 
fetti .  E  perche  in  tal  forma  tanto  più  reflaffe  cautelato  il  Duca  :  fece  il  Signor 
di  Lionne  vnx  fcrittura  à  parte, nella  quale  dichiaratu ,  che  S.  M.  haucita  ricer- 
cata la  predetta  affolutione  non  fola  ]en^  il  di  lui  affenjo ,  ma  arn^  contro  l' ef- 
frefsa  fua  volontà,  e  dichiarate protejiationi ,  mentre  perle  cofe  diCaJhro  pro- 
faLma  di  non  conofcerfi  bifogneuole  di  perdono ,  né  volerlo  ;  promettendo  il  Si- 
gnor di  Lionne  di  farli  venire  dal  I{è  dentro  lo  fpatio  di  dueTilefi  laratificatiO' 
ne  di  nucflo,  acciò  legaliT^T^ata  qu^  carta  con  tante  claufole  potcfjero  in  caj<t 
■di  molala  prefcntarU  ingiudicio  ifuoi  hcredi ,  non  richiamandofi punto  in  duà- 
bio,chenonfoffevalcuole  per  preferuarlida  tutti  i  pregiudiaj.  ^  quefla  dk- 
chiaratione  condefccfe  il  Signor  di  Uonne  tratto  dal  folo  defiderio  di  vedere  pure 
vna  volta  vltimate  le  differcni^  col  me:^o  d' vna  buona  Tace  non  ofiante ,  che 
dal  I{è  non  hauefse  [opra  ciò  alcuna  fpectfica  injlruttione .  Quefta  dunque  fu  I4 
ve  ra  cagione  della  ftefa  del  preambolo  nella  forma ,  che  appare  ;  capitoLmdofi , 
cioè,  fra'l  Tapa ,  dr  il  I{è  di  Francia  come  "Mediatore  ;  e  tutta  la  tratt/ttione  fe^ 
guctido  per  parte  del  Duca  à  nome  del  I{é  ;  poiché  dalla  medefima  difunire  nom 
■fi  patena  il  perdono . 

Dal rijultato di  quefla  conferenT^ ,  e  dalle  variationi  degli  EcclefiaHici c on- 
fermato  il  Duca  di  Tarma  nelle  prime  fofpittioni  della  doppicT^t  con  la  quaU 
feco  fi  negotiafse ,  e  degli  occulti  fini  de*  Barberini  in  attendere ,  che  s  auam^se 
la  Cagione  del  Iberno  per  metter  fi  meglio  à  coperto  da  gli  attentati  fuoi  tà'dt 
Trencipi  Collegati  vgiiaimente;preferifoluticMe  di  fciogliere  ogni  trattato  cm 
^oma  d' accordo  ,  e  col  Gran  Duca  d vnione  ;  e  di  tranfportare  celeramente  in 
•Lombardia  le  fue  truppe  per  prendere  qttalcì}epofto  ,ò  per  ffiemarle  vello  Stato      '  > 
Ecclefiafìico .  Dalcui  penficrodiftoglierenon  lo  poterò  l' efficaciffime  it^ìan:^ 
del  Gran  Dnca,accompagnate  dalle  più  cortefi  efibitioni  di  proucdcrli  per  molti  J^,*'^"*'^ 
giorni  viuerit  e  foraggi,pcrfuafo,  ch'vna  più  lunga  dimora  in  quelle  parti  accre-  futa» . 
fcendo  la  malagenolc^  delle  firade  montuofe ,  afpre,  difficUi ,  e  fierili  della 
fcana  :  dijjipar  potrebbe  la  Caualleria  fua ,  &  la  gente  con  farli  perdere  la  c<m- 
-puntiira  di  qualche  pro^rejso  nel  Bclogtiefe  ,  ò  nel  Ferrarefc ,  e  confegmntemm- 
te  Inopportunità  di  fuemare  in  quel  paeje  nonfenT^aJoilicuo ,  e  vantaggia  grande 
àe  fuoifudditifVaitc  che  Ixuiefse  lefnc  truppe  4  ^lU  del  Duca  ii  Modina^n^ 
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forme  i  progetti ,  che  fra  di  loro  s*  andaiianó'  ih  ifnei  tempi  maturando  ;  ifche 
molto  ben  preitcduto  dagli  EccUfiaJìici  procurauano  ed  pvotraberc  la  comlufto- 
ne  dì  quelle  trattationi  di  fame  abortire  la  congiontura  con  l' in^rcjso  della  {ia- 
sione più  rigoroja .  Tropofe  il  Gran  Duca ,  che  fi  ferma/se  almeno  otto  giorni 
dentro  il fuo  Stato  per  appettare  la  ratificatione  ,&le  rifpofte  di  rxoma  afnie  di 
non  fare  il  giuoco  de'  Barberini ,  i  (fuali  non  domaudauauo  meglio  della  jua  riti- 
rata, c  per  non  dare  confeguentemente  impulfo  alla  rottura  del  negotio  tanUi  fo- 
fofpirata  da  Juoi  nemici  ;  mail  Duca  conferuaudo  qualche  amar  e-;^  contro  it 
Gran  Duca  >  e  forfè  impegnato  col  Duca  di  Modena  nel  ditùfato  attacco  delio 
atato  Ecclefiaflico  in  Lombardia  non  volle  cambiare  le  prime  rifolutioni.  Haur 
rebbc  egli  diftdcrato  »  che  l' armi  Tofcane  conforme  i  corKerti  à  Tonte  Grcgo^ 
nano  fi  fofscro  congiunte  alle  fus  per  fare  vna  gagliarda  imprcffione  nello  Stato 
ìicclefiafiicQ  ;  fattoft  à  credere ,  che  la  fola  apparem^  de*  moiumeuti  di  quelle 
Squadre  inftcm:  congiunte  potcfse  metterlo  con  la  Tace  fuori  di  ogn  imbaraT^Of 
onde  adombrato,  che  con  liuido  occhio  fi  rimirafsero  i  vantaggi  delle  fue  armi  » 
e  le  fue  glorie  ;  e  da  gli  artifici  de'  Minifiri  Ecclefiaflici  auujlorate  le  fuefofpit- 
tioni  i  che'l  Gran  Duca  coltiuajse  qualche  occulta  intelligen':^a  col  Vapa  >  alt^ 
mente  fi  dolcua  d' efser fiato  intrattenuto  fopra  t  in/uffiflcnT^a  di  chimeriche  ne- 
^otiationi  fen^a  riceuere  doppo  lo  difcioghmento  de*  Trattati  alcun  calore  dali" 
alfijìenT^a  delC  armi  Tofcane  come  gli  era  fiata  data  non  dubbia  intentione.  Ma  U 
G.  Duca  immutabile  ne'  primi  fuoi  proponimèti  tio  volata  fpalleggiare  dichiara,  ■ 
tamente  contro' l  Vapa  l' imprefftoni  dell' armi  del  Cognato  fenT^tla  reciproca 
vbiigatione  deU'affiJlenT^t  delle  mcdefimo  alle  parti  di  Tofcana  a  fuo  fauore  con- 
forme le  reiterate  dichiarationi  al  mede  fimo  Duca  le  replicate  protifìe  ,  & 
ordini  mandati  di  còtinuo,  fin  da  principio  al  Vrencipe  JAattias ,  onde  prete- 
dcndo  il  Duca  di  voler  effere  libero  à  volgere  le  fue  armi  doue  Ivflimaffe più  pror 
fitteuoli  lanche  il  Gran  Duca  volle  effere  profciolto  dalle  conneniem^  di  fiati- 
cheggiarc  gli  altrui  animo  fi  difcgni .  il  cui  configlio  fe  pur  dtan-^i  par  ne  rimar- 
caffè  dagli  huomini  di  fentito  gmdicio  U  lode  di  faitio  ;in  quefìo  tempo,  che  gli 
Ucclcfiaflici  fi  trouauano  bea  preparati,  e  poderofamente  armati ,  clft  la  jla- 
^ione  del  verno  era  tant  oltre  auan^ata  fi  concifceua  affatto  nece(fario  pernon 
logorare  quelle  truppe  9  che  più  frnttuofamente  feruir  poteuano  nella  proffirna 
campagna ,  ò  per  non  tirare  la  guerra  fuor  di  propofito ,  c  feuT^a  fperam^a  d' al- 
cun vantaggio  in  C  afa  propria  \Cafiro  poco  importandoli ,  nè  effendo  prudenza 
l' efpovrefe  Heffoà  rabidi  morfi  de'fuoi  nemici  in  congiuntura  >  eh*  ondeggian- 
dola f\epublicanelC  approuatione  di  quefli  nuoui  attentati y  poteua  temere  di 
trouarft  folo  à primo  tempo  à  lotare  contro  le  foris^e  Ecclefiafliche .  E  feil  Duca 
di  Tarma  medefimo  s  era  laf ciato  intrattenere ,  e  lufingare  da  si  viue  fperatr^ 
di  vicino  accordo ,  mentre  per  altro  quando  da  principio  haueffe  certamente  pe- 
netrato il  pofttiuo  deli*  artificiofe  imentioni  de  Barberini  ,ntun  aìgine  farebbe 
riufiito  a  bafian-^a  forte  per  fermare  le  fue  mofje  ;  qual  colpa  poteuafi  poi  impu- 
tai e  al  Gran  Duca  fc  ne  primi  giorni  concorfe  nella  medefima  opinione,  che  li 
Barberini,  ò  per  necejfità,  ò  dijpontaneo  volere Jeriameate incliuaffero  ali' a^ 
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gruHameTÌto ,  maffime ,  che  dal  Suntio  in  Firem^  ,  e  dal  Vapa.  col  mcT^ 
dell'  ^mbafciatore  Ntcolmi  fà  femprecon  ben  accorte ,  e  lufnighitre  infinua- 
tmi  d' accordo  addormentato  tn  que(ia  plauftbtle  creden:i^a . 

Spedì  dunque  il  Duca  di  Tarma  con  quella  fua  rifolutione  vn  Corrie- 
ra al  Gran  Duca  con  nuoue  inJianT^  delle  Tappe,  di  cui  dal  Quartieri  a- 
firo  Generale  gli  venne  tranfmejja  vna  nota  .  Tarue  firana  molto  al  Gran 
Duca  la  rifolutione  del  Copiato  di  ritirarft  così  frettolofamente  m  Lombar- 
dia fenica  curarfì  d' accalori  re  con  la  fua  prefen:^  la  conclusone  del  Trat- 
tato,  attendendone  la  ratificatione  di  B^oma  ;  e  v'impiegò  egli  tutte  le  più  ef- 
ficaci perftiafioni  per  trattenerlo, promettendoli  {occorfo  diviueri,  e  de' fo- 
raggi ;  ma  più  di  tutti  n  oficntaua  gran  fentimcnto ,  e  non  minor  perturba- 
tione  il  Tadre  Virgilio  Spada ,  che  Ji  trouaua  allora  appreffo  il  Gran  Duca 
rnandatout  dal  Cardinale  fuo  fratello ,  con  U  Copia  della  Capitolatione  neW  i- 
fieffo  tempo  ,  che  fit  trajmejfa  à  B^oma  per  C  approuationc  ;  viuamente  ri- 
monfìr andò ,  Che  h  fua  partenza  aircrarw'bbc  Je  cofe  >  perche  il  Cardinale 
fuo  fratello  fi  rcfticuerebbbe  fubito  à  Roma  dando  occafionc  al  Papa  d'i- 
nalzare i  fuo  vantaggio  le  conditioni  con  quefta  immatura  ritirata .  ^Itri  nau*dl'  SSl 
Minifiri  de  Barberini  da  qucfta  ritirata  prendeuano  occafione.fii  feminare  7^:(a-  ^" 
nia  fra  Collegati,  &  il  Mediatore;  lafciando  cadere  di  bocca  qualche  motto, 
che  Francefi  haucffero  per  fine  di  guafiare  il  negotio  per  profittare  del  torbi- 
do ,  &  della  debole-:^  de'  Trencipi  Italiani ,  cofpirando  feco  nel  medefmo 
voto  ti  Duca  di  Varma ,  mentre  non  per  altro  s  incaminaua  precipitofainente 
in  Lombardia,  che  per  accalorire  con  le  fucarmile  loro  imprcfe  :  procurando 
con  fnnili  concetti  d' imprimere  nella  mente  degli  hnomini ,  che'l  Sig.di  Liorme 
foffc  fiato  mandato  dal  B^é  per  fomentare  le  reuolutioni  it  Italia ,  ccauare  vtilc 
dalle  difcordie  de*  Vrencipi  d' effa ,  ma  non  già  per  ricomporle ,  &  aggiufiarle. 
Onde  in  tal  cafo  andauano  dif correndo ,  che  la  Lega  fi  trouajfe  in  neceffità  di 
mettere  dal  canto  della  ragione  quella  parte ,  che  voleffe  allontanarfene .  Diffe-  sofpetti  rani 
mmauano  ad  arte ,  che'l  "Papa  /offe  pochtffimo  fodis fatto  in  quefla  nczotiatione  àif[cm\ntx\  c5  '  * 
de  Francefi,joffrendo  congraue  rammarico  dell  animo  fuo ,  eh  altri  v  hauejfe 
parte,che  la  Lega  ;fuo  oggetto  effendo  di  compiacerla  nonfolo  pe'l  timore ,c he  ne 
tcneua  ;  ma  per  aprirfi  la  via  ancora  ad  efferui  comprefo ,  e  coprire  con  tale  ge- 
nerofa  deliberatione  ciò ,  che  di  poco  honoreuole  acconfentiua  nel  prefente  Trat- 
tato .  Concetti  plaufibili  tutti ,  &  egualmente  captiofi ,  e  che  con  molta  facilità 
fi  transfoìideuano  ne'  petti  del  volgo  non  folo,ma  de' Vrencipi  medefimi  anco- 
ra, c  di  coloro ,  che  fuperficialmcnte ,  e  non  al  profondo  fcandagliauano  gCin- 
tereffi,eleinclinationi  della  Francia .  Toiche  pofia  in  dif  parte  la  generofttà , 
&  magnanimità  del  B^ù  di  Francia,  la  giuflitia ,  pietà,  e  rettitudine  grandijfima 
della  fua  mente  in  folleuaregli  opprc(fi,&  a'debellati,  c  vinti  reflitutre gli  Stati, 
eie  fortune,  di  cui  molti  gloriofì  cfcntpif  immortaleranno  appreffo  i  pofieri  la  fa- 
ma del  fuo  nome;  riccnofceuano  molto  bene  ifuoi  Minifiri,che  per  dare  vna  mor- 
tale percofsa  alla  Monarchia  Spagmtota  còucniua  portare  il  colpo  ad  vna  parte 
così fenftbiU,evitale^Qme  tostato  di  MiLino ,  jlpimoniti dunque  dalle  pafjate 
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^tffehcnxt  dinm  potere  coà  a^euolmemte  >  e  con  friuità  iatraprendere  il  tetP' 
trillo  ffn^*  U  [corta  ,  e  La  [palleggiamento  dt  medefnnt  Vrenctpi  Italiani; 
pnnderauano  in  coiifequetn^i ,  che  mc/ttre  contende  [fero  fra  di  loro  con  C armi  in 
matùj  vana  jtfMji  impojfìkle  fofj'cLt  Jpcra.i:;u  dt  tiroìli  tutti ,  óvna  parte 
À  fecondare  i  loro  voti 9 e  le iora4mprejC.  In  ordine À  quefio  fine  parimente^ 
erano  flore  dMc le  più  feriofe  ,e  preffanti  inflrutttontal  Marcheje  dtFantané» 
&  al  Signor  di  Lionne^rcheaggikftaffcro  in  tutte  le  maniere  ^eHe  difcrepan- 
^ ,  drlle  efuali  ne  viddi  io  fin  d' allora  gU  originali .  Ne  punta  ft  fece  apertura 
éu  loro  a  Prencipi  Italiani  d'yna  vnione  contro  lo  Stato  di  MUano ,  che  doppo  U 
TrattatodxCaflelGiorgtOttfHando  credettero,  cioè ,  che  fopite  m  parte  le  dtffè- 
tem^  firàgC  Italiani  non  fùffe  gran  fatto  disile  d' interamente  ricvmporl^, 
lìlanan  bette  tnftruttt  alcuni dèlTintentiont  più  vere  della  Francia  »  ò  incanti^ 
mente  s  ingMinanano ,  t»  prendeuano  yoiontariamente  queflo  e^jniuoco  ,  che 
Vranceft ,  aoè ,  appetijjero  d  torbido  di  qinjìa  Tronincia .  C annoni:^auano  al- 
tri per  capriccio/o,  e  bt-i^arro  ti  ritorno  del  Duca  di  Tarma  in  Lombardia ,  hen- 
tbeépiefta  rtfolHtione  efprcjfadalla  neccffità  mcdefima  rimarcale  al  [no  nome 
iU  gli  huomini  di  fcntito  giudicio  gli  applau/ìdi  prudente,  e  fonia  mentre  da 
tnrte  le  parti ,  c  dal  corfo  mcdefimo  di  quella  n^tiatione ,  ammonito  egli  del- 
l' awucrfiom  de'  Barberini  alla  pace  coldijpoglio  di  Cafiro ,  preconofceua  i  peri' 
eoli  imminenti  dalla  viciname  degli  Ecclcfta^tci,cbe  s'andaHauofcmpre  più  po~ 
vé»9fitmente  aìTuando, 6  almeno , che  per  le  contrapefnicniloro  valid  ffime  non 
progredendo  ne  gU  xrantaggi  y  e  flandofcnc  otiofe  ojcttraua  iti  gran  parte  qitella 
riputatione ,  cr  quella  gloria ,  che  ben  grande  fin  allora  haueua  con  le  parti 
dell'  animofità ,      del  valore  guadagnate  al  fuo  nome ,  la  quale  poteua  pure 
mantenere  viua ,  e  fare  maggiormente  rifplendere  con  vna  repentina ,  cS"  im- 
prouija  impnjfivne  nel  Bolognefe,  e  con  altri  acquai  in  quelle  parti  vnitocbe 
fofje  al  Duca  di  Ttìodenaco»  farancììe  fuffiiierc  eoii  opulenti  comributtoni  ftn9 
fi'iC   ■  deiDu       f'f*oua  campagna  le  proprie  fqnadre .  Il  Duca  dt  Tarma  me^cftmo  dijfe  ad 
ca^iParma."  alcuni  Mimftvi  di  Tìencipt.  Che  la  necc/Urà  dc'viiieri,  Ck  T  impollibiliù 
•  di  Fare  progrefsi  maggiori  Ja  quella  parte  dello  Suto  Hcclc/Tallito  l' liaiiCr 
uaiìo  perfuaro  al  ritorno.  Calcolauayche  nel  giro  di  dieci  giorni  Io  fuc  trup- 
pe allài fcemc  di  numero  (ì  ridurcbbero  nel  Modoncfe  ;  dlifcgnando  preuc- 
nirlc  per  a^giiiilarc  loro  comodi  quartieri .  Che  fi  rcOtcuiua  in  Lombar- 
dia con  r  amarezza  nel  cuore  di  non  haucrc  potuto  vedere  Je  poi  rc  di  Ror 
ma,  accagionandone  le  ncgotiationiartjficiofamente  promoHe  da  gli  h'.c- 
clcfiaiHci .  Che  ritornato  i  cala  non  porrebbe  in  cfla  fuernare  le  fuc  trup- 
pe 1  ne  parcuali  conucnicntc  molcllare  i  Tuoi  amici  per  riceucrnc  il  coiho- 
doi  c  però  era  rifoluto  cedere  aHa  iieceflìtà,c  fare  come  erudii  j  che  quaiv 
do  per viucre  tutti  i  ripieghigli  mancano»  fi  riducono  à  procacciaifclo 
alla  porrà  della  Chiefa ,  onde  prenderebbe  vn  buon  quartiero  nel  Bolo- 
piefc  »  e  vcdcrcbbe  fe  il  Duca  di  Modena  volclTe  lare  il  medefimo  nel  Fcr- 
rarcfc,  acciochc  il  negotio  di  prcfente  non  aggiuftandofi ,  riceuefleroi 
Barberini  da  tal  ripiego  impuJie  a  non  di  tcrirne  nuggiomientc  l' cftctto . 
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S'^lfaticdrono  tutti  Lì  Miniftri  de'  Treju:ipi  non  meno ,  che  V  Gran  Duca  mede  fi- 
mo di  pcr/uaderlo  à  differire  per  pochi  giorni  almeno  U  moffa  di  fua  per/o- 
na,  mentre  s  incaminauano  le  truppe  i  già  che  tu  breue  periodo  douettavederfi 
U  concififtonedeinc^otiOfVer  la  quale  altro  pm  non  s' attcndeua ,  che  lerifpojU 
di  l\pmd  da  comparire  ad  ogni  nmneuto .  "Ma  sfodrò  il  Duca  allora  vna  lettera 
del  Marcheje  di  Fontané  riceuuta  poche  bore  auanti ,  con  la  quale  tnjmuaux  ej- 
jtYC inaridite  affittole  fperjiuT^  dell'accordo,  ConteneHain'Joftan:^aquefta^ 
carta ,  Che  sù  ia  relatione  del  Signor  di  Donne ,  che  'I  ncgotio  folfe  come 
,-iggiiiiUco  3  eifendofì  portato  egh  a'  piedi  di  fua  Santità  per  rallcgrarfeiìe  t 
fcco  intcìidcflb  dalla  fua  propria  bocca  non  fcnza  ftuporc;  Ch'egli  non  era  • 
ben  infonnato  dj' Trattati  di  Caftel  Giorgio:  Che  non  hanciiadata  fa- 
colti  al  Cardinale  Spada  di  concludere  fenra  la  fuarati/icarionc .  iìrtèrc 
iicccU".u-io  cfaminarc  prifna  ii  poteri  de  Plcnipotcntiarij  de'  Prencipi  Col- 
legati .  Non  voler  certamente  fcquitar  il  Depofiro  nelle  m.mi  del  Duca 
di  Modena  ,  ma  della  Lega  bensì ,  da  cui  pretendeiia  di  rclèar  aflìcurato 
di  non  riccucrcdoppo  il  prodetto  Depofiro  altro  di(hirbo  ,  òtraua'^liOv 
Concetti  tutti  diceua  ti  DacAtche  accertandolo  della  praua  mctinatione  dè'Bar*' 
bcririi  alCa^giMjìamentOil'ohltgauano  di  meditare  per  altra  via  alU  pv^opria  in^ 
dennità  .  LlucjU flefjl  raguagU  dell' ^mbafciator  dt  Francia  concordauano  con 
4^elU  »  che  dal  Scgn-tario  Bon  al  Vroueditor  Corraro ,  e  dal  Manhefe  ^icokm 
al  Gran  Duca ,  emno  fiati  trafmtffi .  ^Al  Vroueditor  Corraro  commuiiicò  pure 
il  Vadre  Spada  la  Capitulatioue ,  la  quale  da  lui  riletta  con  peculiare  applica- 
ttone  y  nel  punto  perticoUr»icmc  delUrejiitutione  di  Cajiro  y  doue  fid{ce,di>- 
uer/ì  ncgoctare,  ne  thiefe  f  efplicatione  come  di  clausola  ychc  jufci  ar  potefjè 
jiuoueconfujìtìni .  Glin/pofcilVadrc  ;  efjerji  vfata  quefla  forma  di  parole  per 
.rtpntatione  del  Tapa  Solamente  »  mentre  egli  non  igìtoraua  punto ,  che  per  ren- 
dere fodisfattala  Legaòifog^taua ,  che  Cafiro  fi  rcfiituiffe;  la  cuieffecution'j^ 
(cwT^a  altra  negptiationc  fpaato  il  tempo  de  quattro  me/i  non  reuocaua  pnntoiH 
dubbio ,  che  non  feguiffe , 

ColmeT^  del  Tadre  yir^io  Spada  mandato  à  bello  fiudto  à  San  Quirico , 
Tiòii  laf ciana  ile  ardi 'mIc  fuo  fatdlo  di  far  trajparire  nuoni  emergenti  di  drf- 
^Utà  tra  fua  £nunnn^  cofne'Plcuipotentiario  del  Tapa ,  6"  il  Signor  di  Uon-^ 
me  »  come  lèUmfiro  del  Chr^utr^ijjimo ,  raprefentatido  al  Gran  Duca ,  eh'  obli- 
i»ando  li  S:gnor  di  Lionne  la  parola  del  fuo  Rè  non  volena  poi  acconfen- 
tfre  »  che  ia  Lega  inrcrucniflè  i  promettere  per  i'  adempimento  delle  con» 
c/irioni  dd  Depofiro  auueaga  che  ii  detto ,  ^  la  parola  di  Sua  M.  non  ha- 
adfcbìfbg.TodnnalK:uadorc»c  che  come  <^i  no<ì  artènrirebbeà  firn  ile  in- 
dignità, COSI  iòne  ingiuriofo,  c  fupcrfluo  il  pensare  di  tame  negoTio .  Che 
il  l>uca  di  l^araia  acconfcnriua  il  l>:pofitonel  Duca  di  Modena  »  obligan- 
dofì  à  non  contraucuire à pitti  fotto i  <juaii  elio  Duta  lo  riceueflc  >  e  per 
li  Duca-di  I^-uia  |>fOmcttaKÌo  il  Rè  di  Frauda ,  ci^deua  doucflè  eflfifrc 
ncijotio  p»ù  che  badautcmaitr  cnuKlato  .  A  tali  concetti ,  dicena  il  Va- 
dre Spada  ai  Grati  Duca ,  poterli  n^K)fìdBre  per  ii  Pépa ,  the  i  Prance^  exit' 

no  lon- 


'Ì400      DEL  MERCVRIO 

iìo  lourani  i  c  non  pronti  Tempre  à  quelle  cofc  nelle  quali  mettono  mano 
oiKÌe  defiderarebbc ,  che  la  Lega  concorrdlè  anch'ella  in  qucfla  parre  an- 
co per  rendere  Tempre  più  accurata  Tua  Santiti  nella  dichiara  tionc  da 
farfi  dalla mcdcilna  Lci^a  dell'  effere  p;;r  rimanere  TodisTatta  >  compone , 
c  Tedate ,  che  Toflero  Jc  diTcrepanzc  per  Cataro  . 
14.  Ottobre.      S' incamiuarortù  poi  (Ììhhoho  verfo  Cubiti  Giorgio  il  Signor  di  Home ,  d 
Marchefe  Bjccardi ,  &  il  Conte  Tefli  con  le  Vlenipoteni^e  riccuutc  da  loro  Va- 
dreni  per  la  valida  fottofcnttioue  del  Trattato  incontrando  per  (irrida  vnTrom- 
*    betta  del  Cardinale  Spada ,  che  portaua  al  Signor  di  Lionne  vna  lettera  di  que- 
llo tenore  . 

TAonfteur .  Il  Trombetta ,  che  V.  S.  m' hi  Tpedito  con  lettera  in  data  di 
hieri  Tera  à  due  bore  di  notte  non  me  arriuato  qui  Te  non  prelVo  alle  dodi- 
ci allegando  d'efl'er  ftato male  Tcruito dalla  quiaa , che  Teco  haueua .  ilm- 
gratiòV.S.  delle  buone  noucllc,  chemida  riTpettoallc  Plenipotenze  di 
cotefti  Signori ,  àaU'aTpettatiua  del  Signor  Caualiere  Corraro  pur  con 
ampia  Tacciti  delia  Republica  di  Venetia .  Io  Tpedi)  hieri  Tera  i  cinque  bo- 
re di  notte  corriere  à  Roma  con  raj»iiaglio  del  CongrefTo  tenuto  qui  la  ie- 
ra innanzi  »  &  in  Tpccie  coi  auiTare  ic  difficoltà  Topra  la  deputatione  do! 
Duca  di  Modena» e  Topra  l'hauerfì  i  promettere  dalla  Lega  generalmente 
radempimcnto  di  tutte  le  coTe  contenute  nella  Capituinrione  dcll'accor- 
*     do&c.  Io  sò,  che  arri  neri  nuoual'vna,  e  l'altra  difficoltà  hauendo  io 
per  lo  iniunzi  dati  qucfti  due  punti  per  aflettati  Tu'l  Tondamento  della  ri' 
Tpofta ,  che  Teci  alla  Tcrittura  del  Signor  Prencipe  Matthias ,  c  dei  Signor 
Conte  TeAi'>  che  ancora  fi  trouaapprcflbV.S.  in  originale  >  c  ciieda  lei 
mi  Tù  detto  elTere  ftataammefla ,  poiché  come  ella  ofleruarà  ,  ambedue 
quelle  coTe  vi  Tono  eliirefl*c  di  parola  in  parola  Tecondo  la  Torma  >  che  poi 
s*  e  inlèrta  nella  minuta  de'  Capitoli ,  che  hoggi  s' eTamina  da  vna  parte,  c 
dall'altra.  Subito,  che  io  haurò riTpofta dei  mio  diTpaccio,  che  iHmo 
non  tarderà  molto  ne  darò  auiTo  per  cornerò  à  V.  S.  la  quale  in  tanto  mi 
farebbe  molto  piacere  per  auanzar  tempo  à  procurare  d  mandarmi  i  po- 
teri di  cotefti  Signori ,  &  anche  dei  Signor  Caualiere  Corraro  Tubito>  che 
Tara  arriuato ,  poiché  dai  bel  primo  giorno  io  diedi  i  V.  S.  copia  del  mio^ 
perche  io  communicafle  à  clu  biTognaua,  e  Te  in  alcuno  di  detti  poteri 
Toflc  cofa  alcuna  da  defiderare ,  tanto  più  prello  fi  potrà  procurare  quan- 
to più  prcfto  io  hauerò  potuto  Tatui  confideratione  Topra.  DaCaiUL 
Giorgio ,  Venerdì  mattina  de  24.  Ottobre  à  bore  1 3  A'c. 

Da  concetti  di  quefta  Carta  trajfcro  argomento  ben  euidente  tutti  quelli  mini^ 
fin,  che  nello  fìringere  fi  voleua  sfuggire ,  e  che  t  arriuo  delle  Tlenipotern^  non 
lajciavj  ì  più  alcun  luogo  à  futterfugij ,  ò  à  dilatione  de'  negotiati  produccua 
quello  cretto.  Tuttauia  per  fare  maggiormente  fpic  are  la  rettitudine  >  e  fin-  0 
cerità  delle  loro  intentioni ,  &  il  mancamento  all'  incontro  dal  canto  de'  Barbe- 
rini  profeguirono  il  cominciato  viaggio  »  conducendofi  la  fleffa  fera  à  Cajit  l 
Giorgio ,  oue  col  Cardinale  fi  rientra  di  nuouo  in  coufereftT^  fopra  le  difficoltà 

altre 
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altre  volte  promofje ,  e  dibattute  intorno  l' aggiufìamento  nelle  quali  trouando 
ti  Cardinale  nel  Marcbcfe  BJt  cardi  maggior  facilità  lo  tirò  in  dtjoarte  metten- 
doft  à  negotiar  [eco  in  vn  bofchetto  lungi  due  miglia  da  detto  Cajiello  per  impri-  *  ' 
mere  affetti  di  gclofta  ne  gli  altri ,  e  portare  i  lor  Vrencipi  à  qualche  difunione .  • 
Dell'  artificio  auuedutofì  ben  preHo  il  Signor  di  Lionnc  per  deludere  l'arte  con  l'- 
arte fi  diede  in  fequejiro  dagli  altri  à  negotiare  alle  flrette  col  Conte  Tefli,e  poi  à 
fpajfeggiar  [eco  tenendoli  le  braccia  al  collo  con  domefiicheT^a  Francefe  >  Ia 
CUI  affettata  ofleutatione  di  confidenT^a  colpì  sì  viuamente  gli  animi  de  gli  altri  ^ 
eh'  andarono  diffemiìiando ,  che'l  Conte  T^i ,  ò  il  Duca  di  Dlodena  fiformaliT^ 
:;^auano  per  la  Francia  .  Trogettauano  queW  Minifiri  di  ritomarfenc  la  fiejja 
fera  fu  7  dubbio  d' effere  con  vane  fperam^  d' accordo  intrattenuti  à  bada  da  gli 
Eccleftafiici  >  ma  il  Cardinale  vago  di  vedere  per  le  fue  mani  aggiufiate  le  diffi  - 
ren:^e  gli  pregò  à  fermar  fi  per  due  giorni  ancora  ,  afficurandoli ,  che  la  rifpofia  di 
I{oma  capitarebbe  dentro  quefìo  tempo  per  dare  l'vltima  mano  ad  mi  affare  di 
tanta  rilcuan-:^  ;  non  richiamando  punto  in  dubbio  >  che  feguir  non  douejfcj 
fauoreuole  mentre  la  capitolatione  inuiata  al  Tapa  era  fiata  da  lui  intauola- 
ta  puntualmente  alla  norma  delle  fue  infiruttioni  ,  onde  giunger  non  potef- 
fediuerfa  dal  concertato  con  loro.  .Alla  notte  de'  ventifei  foprarriuòallaca-  Ottobre 
fa  del  Cardinale  vnacarro:^a  à  f et  caualli  t  dentro  la  quale  dicono  vi  fitto- 
uaffe  Monftgnor  Faufìo  Voli ,  coll'arriuo  del  quale  riceuette  le  rifpofie  di  I{p-  ^ 
ma  interamente  contrarie  alle  fperanT^  ,  ^  alle  infinuationi  fue  del  giorno 
auanti  :  Confiderò  l' Emineni^  fua  pregna  d' alteratione  per  tale  nouita,  che 
non tomaua conto  di  rifuegliare  i  Tdinifiri ,  come  di  concerto  s'era  fiabilito, 
per  fottofcriuere  fpeditamentc  le  capitolationi ,  &  inuiare  a' loro  Vrencipi  si 
grate  nouelle,  mentre  infifieuano  li  Barberini  ne'  due  preaccennati  punti  del  De- 
pofitot  e  della  promeffa  della  Lega  non  folo^ma  ne  irmefìauano  de  gli  altri  di 
non  minore  importan':c^i ,  accompagnati  da  equiuochitalitche  rendeuano  mala- 
gcuole ,  e  forje  impojfibilc  i'  aggiuflarie  a'fegni  di  reciproca  fodisfatttone  delU^ 
parti  come  dalla  feguente  nota  appare . 

NotOT^oni  alle  Capitulationi  mandate  dal  Signor  Cardinale 
Spada  fotto  li  zi.  Ottobre  1 642. 

Piacciono .  Pro«mio  t  6c  il  Kumer» 

Parrebbe  di  potcrfì  aggiugncre ,  che  il  Duca  riceueri  con  la  Kim^j.  che  cominci»  > 
douura  vrniltd  1  aflbiutione ,  là  quale  per  l'inuafionc  anche  nel-    •  •••"5<c. 

10  Stato  Ecde/ìaflicogli  fi  deue  come  incorfo  in  cenfura  per 
qaedocapo. 

PureTairoIutione  per  parte  del  Ducalo  m  nome  del  Duca 

11  dourà  efprimerc,  che  Ci  domanda  >  &  fi  prema  nella  parola.» . 
In  nome . 

Si  dica  (labili ,  mobili ,  fc  moucnti ,  &  fcritture  >che  il  Duca  Num  j.  che  cominci! ,  *• 
poflbdeua  >  &  ragioni  tali  quali  però  haucua  nello  Stato  Ecclc-  ' 


(ìalhco . 


Fu  un  Npa 
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Nom.  4  Che  fi  c«MiMe  nel    Nonciacc  Vcfpìiciti  efpreflìonc  del  Dncadi  Modana ,  ma  (ì 

AiJclctto  cap.  ì.  t'tltri  enea         ,    ,  '         ,    •  *  _i  n    t  »         r         i  i 

le  paiole  *v»/:.c»4r,fi,rr..;/ vuole  Id  parou  111  maiio  della  Lega  >  o  pcrlona  eletta ,  dcpura- 
d'tii  <cfìm      d4i       <i'tz,à  noiniiuta  da  cfla ,  &  in  raJ  forma  c  iìato  fcmpi  e  fcnr  to  » 
^'  perche  iì  vuole  riconofcere  la  Lega  >  &  non  il  Depofìrario,  par- 

ticolannente  per  l' adcmpimcro,  &  etrecuzioiic  del  Deponto  • 
lìc  fc  la  Lega  nominerà,elci^gcrn,ò  dichiarerà  per  Depo/ìra- 
rio  ii  l>Qca  di  Modaiu,  ò  perfora  deputata  da  cflo,fomrà  pr6» 
raiiieutc  l' cfiètto  »  confcgnaiìdofi  però  i  detta  Leqa  >  &  rcpu- 
taiidofi  la  mcdcma  Lei»a  per  Depofitario  &a  acìe4ny>itc  per 
primaie  condizioni)  che  deuono  precedere»  &  il  medcfiino  Sig; 
Duca  di  Modana  potrà  m  tal  forma  sfti^'rc  il  puntiglio  deli* 
cdcrecffli  reputato  come  fubordinato  in  vim  dcputationis,  &c 
&  potra  con  tutti  gli  altri  concorrere  neli'  dczi(ii\c  più  onorifi* 
ca  di  Ce  lìclìo  i  ò  di  perroiia  >che  nominata  da  lui  vcng^a  appro- 
uata  dalla  Lega  •  &  come  V.  E.  sà  con  la  confegna  in  mano  >  ò 
i  diipofizione  della  Lega  confeguimo  T  iiitento  di  roìderci  la 
Lega  più  obbgata ,  &.  noi  più  iicuri ,  doucndofi  trattare  anche 
refÌettuazione)&  vitimamenco  di  quello  Depofko  con  la  Le» 
ga  >  &  non  con  il  Depofìtarìo ,  il  quale  dcue  ertcre  mero  cflècu- 
torede  gli  ordini  della  Lega  :  &  fc  la  Lega  vorrà,  che  il  Depofì- 
tarìo negozi;  t  &  tcmiiiii  J' cfHrtto  del  Depofito  >  dourà  la  Lega 
coaftitiiirc  il  medefìmo  per  Tua  Plenipotenziario ,  &  che  come 
tak  operi  per  fcmptc iu  nome,  Ce  con  Tohligo  di  cfiii  f^ega  . 
Nura.  j.  Che  pm»  lì  ti^nttene-  la  Lcga  non  hà  altri  lini,  &.  refteri  r»iiisKarta  piaìamcn- 

&c  Tuct'i?'**  '^"'i  tc,mentre  fi  faccia  il  Dcpofko  come  fopra ,  ffe  con  ritirare  Tar- 

wjtH^z^/"**  *  »  ^      nii  da'  confini  dello  Srato  Hcclcfiaftico  farà  ceflàre  twtrc  le  gc- 

lofie ,  di  tutte  i*  altre  conTcgucnzc,  che  originate ,  Se  depcadcn- 
ti  dalla  CoMcgazionc,  &  di  ciafcuno  Principe  di  cfla  come  par» 
ticolare  poteffero  infopj^cre  con  lo  Stato  lìccicfiafh'co  >  de  por- 
tarli molelbe ,  &  ombra  di  gclofia . 
Num.  <.  Che  comincia  ;pr.-    Stiainnfuno  delU  Le&a  >  perche  il  Depo/7to  fi  vuole  nella 

Lega>  &  li  Depoirrario  eletto ,  9c  rcprelcntatmo  di  ella  Lega» 
quale  s' intende  di  riconofcere  con  lobligo  del  Depofito . 
Vam.  T  ChtMAineU .  jv*.     In  tutto  fi  appTOUa  . 

^'"'""^"^stc.  Sta  bene  ;  &  perche  il  rrefìdio  fi  prcfiimc ,  che  dcna  efscre  di 

Nudi,  s  Che  comincia  .P«rr-  i     m  o    ii-»'  jt-  «  \'  n^r  t 

memte fi  «w.  poc3  gpute  ^  già  che  il  Papa,  &  il  Re  di  hranaa»  &  1  iirefsa  Lega 

come  Dcpofiraria fono obligate  alladifefa  del  Depofito» farà 
anche  poca  iafpcGi,  che  andcrà  à  mantenere  il  prefidio . 

Si  pcrfiite»  che  la  demolizione  fi  faccia auanti  >  &  così  il  pefb 
non  tocchi  à  N.  S.  &  ceffi  il  Capitolato  ;  ma  perche  non  li  dia. 
gelofia  di  cercare  tempo ,  fi  permetta  T  efccuzionc  del  Depofi- 
to con  la  liberti  i  N.  S.  di  profcguirc  la  detta  dcmoUiionc . 
^c"*^         *^     ^  comprcfo  nella  fuddetu  dichiaratione^ 

Stà 
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Std  bene  •  Niun.  1 1.  Ch«  comincia ,  C».ì 

ota  DCne  •  Hum.  xa.Che  comincia  , 

QucAo  Capitolo  pare,  che  fi  pofsa  la fciare  da  parte ,  gii  che  i'*  •"•"  'V^^^^ 

.,  ^  V    ,    '  r  ,\  /r     II  ^  ìr\  a   Nutn.  ij.  Che  comma» ,  J" 

il  Depofitario  e  obljgato  per  le  Iteflo  alia  cura  dei  Deponto,  &  tùrt/i  um»tnt. 
i  frutti  di  c]ueilo  Mcfe  11011  foiio  di  rilieuo . 

Si  metta  ili  quel  cambio  iJ  Capitolo  fauorcuole  de*  Credi- 
tori>  cioè,  che  reftino  in  piede  tutte  ie  ragioni  de'  Montifb ,  & 
altri  Creditori  del  Duca ,  &  dentro  il  termine  de  i  quattro  me(i 
ù  proueda  j  che  il  Duca  dia  la  douuu  ibdistazionc  a  i  Tuoi  Cxt- 
ditori . 

Si  dica  in  luogo  di  perciò ,  clie  per  detto  Depofito,  e  qua!  /ì  comircia ,  Et 

voglia  Rcllituzionc ,  che  fi  facefse di  efso  non  s'intenda  acqui- 
ftato,n€  dato  Ius,ò  ragione  alcuna  di  nuouo ,  ma  che  folo  (ì  ri- 
pone nel  lus  talequale  liaucua prima . 

Le  parole  dell'  illeiso  non  piacciono ,  perche  denotano  v- 
^agJianza,^  ai  Duca  non  fufiraganoimentre  fi  reOituifce  ii  Tuo 
interamente  &c. 

^  quffli  Capitoli  s  accompagnaua  vn  ordire  fegrcto  di  non  acconfetitirealla 
refiitktione  della  Tojia^  di  lla  firada.  Cbe'l  Duca  di  Tarma  €apitvla[sc  igli  col  ^ 
Tapatò  ratifica/se  ti  capitolato  dal  l{é  di  Francia»^  che  S,7H.chicdefse  à  Jmo  no- 
me rafsolutionetC^  il  perdono/Preconofceua  bemffimo  il  Cardinale  Barberino  ej- 
fere  pretcfioni  inadmiJfibiU  dal  Ducale  dtfiruttitte  di  qualfifojse  accordo-^  e  que- 
fle  (indioJamentc  s'mjeriuano  frà  le  predette  alterai  ioni  non  (fiate ,  che  in  còtra- 
riofifofseconucnnto  colTlenipotcmiario  diS.S.  .Circa  il  punto  del  difarma- 
mento  non  poteuagià  egli  dijjìmulare  »cbe  la  1{epub.  di^cnetia  nonfojse  per  ri- 
fiutarlo; nel  ribolUmento  dt  tantarmi  in  Lobardia  coiìretta  di  tener  guardate  le 
Tia^^f  >  ^  i  Juoi  cotifinii  mafjìmc  non  battendo  con  l' otcafìonc  de'  rumori  di  Ca- 
flro  aumentate  di  nuoue  Icuatc  le  ordinarie  fuefor^e.  il  quarto  punto  iìrettQ»ar- 
ttficiofo,cplaufibile  della  jodisfattione  de  JiJtniflrumpo^tbilitaua  quafi  affatto  la 
riujcita  delCaccordOiSt  per  la  jcwrfe:^  del  denaro,come  per  tanti  viluppi i&  in- 
trighi da  fcioglierfi  colgiudicio  ciuile ,  che  ricercaua  dilatione  d"  anni  non  che  di 
giorni  ;  non  reuocandofi  punto  in  dubbio»cbe  i  Barberini  hanercbbono  promojse 
tante  oppofìtioui,  &  jujcitata  tanta  \i:^ama  per  allungare^  &  eternare  la  mate- 
ria contentiola  >  che  la  Iioighe7;p^a  di  profeguirla  >  e  la  poca  fperan^a  del  fine  in 
vna  Corte  doue  i  Giudici  erano  parti  mterejsate ,  lafanbbe  doppo  lungo  corfo  . 
di  tempo  perire  di  morte  Jubitana .  Siì'l  pmto  dunque  della  fottojcrittione  del  *. 
Trattato  riconofciutafi  da'  Miniflri  de'  Trenctpi  Collegati  l*  atwerfione  de' Bar- 
berini alla  quiete  per  non  fpogltarfi  di  Cafirojeti-^a  ritardo  abbandonarono  le 
confereni^e  di  Caftcl  Giorgio  rcfiituendofià  San  illirico  »oue  fi  trouaua  il  Duca 
disarma ,  &  ilCaualiere  Corraro . 

Ma  perche  qualche  luogo  di  fc tifa  trottare  potrebbero  i  Barberini  nelle preac* 
cennatc  aUeraticni  come  non  dcfìate  dal  proprio  capricciotma  approuate  ben  sì 
dalla  Cottgregatione  di  Stato  eopt^  di  tanti  Cardinali,  per  prudenxa,per  pietà, 
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dottrina ,  ieì^  ifperienT^  /delti  dal  numero  di  queir  ^uguflo ,  e  Sacro  Tor potato 
Collegio,  deucft  fapere,  che  come  vna  delle  più  lodeuoli  Cotifìitutioni  de*  pajfati 
11  T4p« ,  ac  u  'Pontefici  fu  lo  (ìabilimcnto  di  cjuejia  Cogregatione  per  maturare  co  quella  li  più 
coogrcgitione  importanti  affari  ;  così  per  C inferma  condttione  delle  cofe  humane,non  ejfendoui 
dcireffenM  d  "l  alcuna  legge  i&  ordinatione  mai  cosifantayC  buon  a, che  la  corrutella,  e  la  mali- 
ic  iMtiationi  à  //^  non  la  profanaffero\quejìa  Cogregatione  introdotta  per  rendere  più  aggiufla' 
*  iorgio.  ^^^^  quadranti  alle  regote  della  prudeni^  le  deliherationi,  ch'vjciuano  dalfOra- 
colo  de'  Tontefici  non  hà  feruito  tal  volta,che  di  n/àto  per  cop  rirv  le  priuate  cu- 
pidità de*  N epoti  »  come  auucnne  nel  cor/o  di  quefli  negotiati  à  Caftel  Giorgio ,  la 
minima  parte  de* quali  non  rifeppe  il  Vapat(3r  la  C  ongregatione  di  StatOtà  cui  n$ 
"penne  comunicata  fe  non  alcuni  giorni  doppo  il  totale  difcwglimento  di  quei  co- 
grejfi  la  promcffa  in  fcritto  del  Vlenipoteutiario  di  S.  S.  per  ti  Depofito,  ch'era  il 
fondamento/:  la  bafedt  tutta  la  negotiationc;  in  manierate  he  occultate  a*  Cardi- 
nali, &"  al  Tapa  le  notitie  più  ejfentiali,  come  confeguì  il  Cardin.  Barberino  l'in- 
tento fiio  di  trattenere  con  varij  rigiri  il  Duca  di  Tarma  fin  tantOyche  fi  foffe  po- 
fio  m  fiato  di  farli  valida  refiflenT^  ,  €^  obligarlo  al  ritorno ,  annichilando  con  le 
proue  del  fuo  viuacijjìmo  ingegno  tutti  ifuoi  sfor:^ ,  e  tutti  gli  attentati  de'  Col- 
legati'y  così  come  da  argine  ben  forte  trattenuto  qualche  tempo  l* impeto  d'vn 
torrente  ,fe  rompe  poi ,  eviene  a  igorgare  porta  fcco  le  più  deplorabili  roui- 
Tte ,  altro  non  oprò  >  che  di  far  continuare  per  due  anni  ancora  la  guerra  in  Ita- 
lia con  (pargimento  ben  grande  di  JavgueChrifiiano  ,0"  con  intera  dejolatio- 
ne  d' vna  parte  dello  Stato  Ecclefiaflico ,  impoucrendo  t  Erario  della  Chiefo-tf 
&  occafionando  non  fen'^^a  bisbiglio  vniuerfale  vna  Lega  di  Trencipi  Catto- 
liei  contro  il  Tapa  abbandonato  da  tutti  d' inaudito  e/empio ,  e  di  iachrime- 
uole  memoria  ,  con  pericolo  ben'  euidente  fe  iddio ,  mediante  la  fua  infinita 
bontà ,  e  mi  fericordia ,  con  i  mc:^  deli'  imperjcrutabile  fua  prouidem^  non 
haueffe  applicati  i  rimedtj  à  quejìafrenefia  di  veder ft  haggidì  f  Italia  non  folo , 
ma  la  Chriflianità  tutta  coperta  dalle  ceneri  di  quella  inefiinguibde  combuHio- 
ne  >  che  riceueua  C  alimento  fuo  dalla  pertinace  rifolutione  di  ritener  fi  Caftro  co- 
perta col  manto  del  mantenimento  del  decoro ,  e  dignità  di  Santa  Chiefa ,  & 
del  Tapa . 

s  j .  Ottobre .  L'jlmbaf datore  di  Tofcana  condottofi  in  quejlo  tempo  jìcffo  alt  vdienT^a  del 
Tapa  gli  diede  partcy  come  il  Gran  Duca  era  andato  à  S.  Quirico  per  me- 
glio alTiderc  alle  negoriarioni,c  per  poter  poi  comodanicnrc  crortaro 
^eir  Anibifcla  >^  Duca  di  Parma  à  quelle  rifoluiioni ,  che  poteflcro'  parere  più  proprie , 
loKdi  Tcfca-  c  conferenti  allo  fìabilimento  del  Trattato  ridotto  i  tal  fcgnodal  Cardi- 
'**    .        naie  Spada ,  e  da*  MiniOri  de'Prencipi  interefTatijch'approuandolo  la  San- 
tità Tua  fi  farebbe  publicata  fubito  la  pace, e  fpento  il  fuoco  ciuile,chcper 
le  dififcrcnzc  col  Duca  di  Panna  auuàpaua  ritalia,con  cflrema  obJigario- 
ne  di  tutti  i  Prencipi  alla  memoria  del  fuo  Pontificato .  ^  qucfìa  efpreffione 
diede  qucfta  prccifa  rifpofia  il  Tapa>  Ch*  egli  non  ne  fàpeua  niente ,  ma  ben 
sì  di  ringratiare  il  Gran  Duca  del  penfi  .;ro ,  che  fi  pigliaua  di  quegli  inte- 
rcflì,  &c  dell'  incomodo  prefofi  ancora  col  mouerfi  di"  pcrfona  da  Firenze . 

I{idi[fc 
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1{idifse  tUmhafc latore ,  Che  l'Altezza  Tua  era  ftata  informata  dal  Signor  di 
Lionnedi  quello,chc  s'era  mane^giatce  conclufo  tri  le  partii  &  cllerfi  an- 
co rifoluta  à  fupplicarla  della  (ua  ratifìcatione  su  i  prefuppolèo  cli'anco  il  r^^Jl^Keth- 
Cardinale  Spada  ne  hauellb  dato  conto  alia  Santiti  Tua .  Soggiunfe  il  TapUy  che  dei  Mmi- 
In  fomtna  noi  non  ne  Tappiamo  niétcj  ma  ratìfermaua  bene  quel  tanco>che 
haueua  mandato  i  dire  Sabbato  fera  ad  edb  Ambafciatorc  di  voler  trac- 
tare  con  la  Lc^a  >  e  non  con  altri,la  quale  fc  vorrd  poi  dare  i  guardare  Ca- 
drò ad  altri ,  faccia  quello  che  più  le  piace ,  perche  egli  non  ne  volle  faper 
niente  ;  ma  che  in  tanto  il  Duca  di  Parma  negaua  di  ratificare  il  Trattato 
della  Tregua  per  dodici  giorni .  Si  reflrinfe  nelle  /palle  C  Ambafciatorc  non 
per  anco  informato  di  qHcjio  particolare ,  e  tornando  al  punto  del  Trattato,  dif- 
/ir.  Adunque  il  Cardinale  Spada  non  hd  dato  conto  qui  delle  Tue  negotia- 
tioni  ?  Signore  nò,  difseil  Tapa ,  Noi  non  habbiamo  laputo  niente  di  quel- 
lo,che  V.  S.  ci  rapprcfenta  ;  Et  volendoli  pure  f  Ambufctatore  dar  contc:^  » 
che'l  Cardinale  Spada  haueua  confegnato  vn  foglio  della  mente  di  Sua  Beatitu- 
dine ^ato  accettato  dal  Duca  di  Tarma,  il  quale  confentiua  nel  Duca  di  Modena 
per  Depofitario ,  tornò  à  dire  il  Tapa  ;  Quella  ellere  la  prima  parola ,  che  ne 
fentiuajife  che'l  Cardinale  Spada  non  poteua  concludere  benché  hauefle  la  n  p,pj  ;gn«ro 
Plenipotenza ,&  di  non  volere  il  Duca  di  Modena  perDepolìtariojma  ben  delie  trinat  o, 
sì  la  Lcga,&  che  in  tanto  non  s'erano  mai  vedute  le  Plenipotenze .  I{eplicò  Jlg'o?**'^^** 
t^mbafciatore,  EflTerfi  feco  efpreflb  Girolamo  Bon  Segretario  della  Rcpu- 
i)lica ,  Che'l  Senato  haueua  trafniellb  la  Tua  in  pcrfonadel  Caualiere  Cor- 
raro  Proueditore  dell'Eflercito  à  Modena ,  il  quale  poteua  Facilmente  in 
qucll'hora  efTer  arriuato  à  Fioréza  ;  e  che  tato  il  CDuca^^uato  il  Duca  di 
Modena  haueuanoanch'effi  Deputati  li  loroVJenipotctiarij.So^/w/l?  tlTa 
paychc  nó  baftaua  la  dichiaratione,perche  voleua  vedere  i  loro  mandati  dì 
procura  per  a(ficurar/ì,che  folìeio  fofficicntijche  facoltà  cótcnefrero;quel- 
lo,che  potcflbro  accordare,ò  promettere,&  altre  cofc  fìmili.  E  interrogato 
dal  ?yJiniliro,(c  baftafTc  iS.  S.  ,che  li  fuddetti  mandati  di  procura  foflèro  ve- 
duti da'fuoi  Minillri  sù'l  luogc/^/^o/cche  i  Tuoi  Miniitri  doueuano  veder- 
li per  riferirne  però  i  lei  il  cótenuto.  Tromofse  poi  il  Tapa,<3r  entrò  in  vn'al- 
tra  difficoltdyói  voler  efserc  fìcuro,"chechi  hauefse  delle  prcrenfioni  nó  fof- 
fe  per  inquietarlo.  Beatificò  l'Amb  afe  latore  le  dichiarattom  pafsate ,  eh'  ogni 
qual  volta  le  cofe  di  Calho  fi  riducefscro  alla  conditione  di  prima  nó  va- 
gauano  per  la  mente  della  Republica ,  &  del  Gran  Duca  altri  ocjgetti ,  che 
di  quietce  che'l  medefimo  fi  larcbbc  ottenuto  dal  Duca  di  Modena.  Qual- 
che titubane  nel  modo  delle  ficure:^  paruefacefse  tranfparire  allora  il  Ta- 
pa,ma  gli  venne  rimonfirato, che  S.  S.già  ne  vedcuala  difpofirionc  nel  Gran 
Duca>6c  nella  Repiiblica,  la  quale  haueua  accertato  del  medefimo  il  Red- 
dcntc  per  S.  A.  in  Veneti  a  .onde  poteua  credercche  tutto  quello  l'Altezza 
fua  le  faceua  efplicare  ,procedcua  dalla  candidezza  della  fua  volontà.  Ba- 
fta  ,  difse  il  Tapa  ,  Noi  crediamo  al  Ciran  Duca  ,  ma  in  certe  cofc  bifogna 
camiiur  chiaro,chc  voleua  per  allora  trattare  del  Depofito  folamércper- 
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che  in  quanto  alle  conditioni ,  &  amodi  da  quietar/ì  poi  col  Duca  di  Par- 
ma conueniuaintauolarn;i  altro  Trattato  mentre  à  parlare  finceramentc 
vi  rertaua  da  concordare  ancora  il  modo  della  ficurezza  de'  creditori  do- 
uciido  pure  quelli  elfcrc  pagati,  &  aflicurati  de'loro  crediti .  Circa  ladc- 
molitionc  delle  tortiHcationi  elVere  parimente  neccflario concertare  qual- 
che modo  non  fé  li  doucndo  rendere  quella  Piazza  come  iiaua  di  preferi- 
te .  r  jimbafc latore  per  {iringere  il  Tapa  à  qualche  Categorica ,  e  prectfa  di- 
chiarationc  lo  fupplicò ,  di  comandarli  ciò  t  che  rapprcfentar  douelfc  al  G. 
Duca»  e  che  in  tanto  non  poteua  non  e/primere  alla  Santità  Tua  >  che  fblTc 
per  arriuarc  alla  Santità  Tua  molto  nuouo ,  ^  parere  anche  ftrano  a'  Prcn- 
cipi  la  Tua  rejiitenza  in  approuare  il  Trattato  del  Cardmale  Spada  per  la 
fpcranza  ben  riua  già  concepita  delia  tenninationc  del  ne^otio .  H,tfpof(r 
il  Tapi,  ch'egli  non  diceua  di  non  volerlo  approuare,  né  dilapprouare,  ma 
ben  sì  di  non  (àpcnìc  niente ,  e  di  non  volere  dcpoficar  Caliro  m  altri ,  che 
nella  Lega ,  e  di  volere  vedere  anche  la  f bmia  delle  Plenipotenze .  Non 
ftmilc  fìlli  ragionamento  fegtiitone'  mcdiftmi  giorni  fra  'iTapa,  &  l' ^mba- 
jciatore  di  Francia  prorompendo  tn  Jenfate  dogliamo  contro  il  Duca  dt  Tarma 
per  non  baun  e  accettata  la  tregua . 

S* abboccò  il  giorno  apprefjo  THonfignor  TatriarcaCaietano  col  minifiro  del 
Gran  Duca  per  rappreferUargli;Chc'i  Marchefe  di  Bagno  gli  haueil'e  conferi- 
to come  il  Cardinale  Barbcruio  perfuaTo  da  pericoli,  ch«  correua  l'Italia  à 
Primauera  da  qualche  funcftainondationede'Francefi  glihauellc  palefà- 
to  defiderio  di  far  entrare  il  Papa  nella  Lega  vnitamcnte  con  q!i  Spagnuo- 
li^ma  non  fapendo  come  promoucrne  quello  Tuo  concetto  ad  cflb  Amba- 
fciarorc  non  trattando  per  lungo  corfo  di  tempo  (eco ,  e  perche  in  Roma 
non  v'era  Ambafciatordi  Spaglia,  che  glie  lo  poteflc  motiuaresera  fouue- 
nuto  al  Marchefe  di  Bagno  la  pcrfona  del  mcdcfìmo  Patriarca  approuata 
da  Tua  Em.  come  amico  della  Serenifs.  Cala  di  Tofcana  per  parlarne  eflb 
Marchete  come  da  (e .  Dijje  dunque  il  "Patriarca .  Vegliar  i  concetti  pià,chc 
mai  viui  di  far  entrare  il  Papa,  e  gli  Spaglinoli  nella  Lega,  e  per  rendere  più 
dureuole  »  e  di  maggior  pefo  quello  negotio  trouandofì  il  Papa  horamai 
in  età  cadente  impiegarebbono  i' vfo  di  tutte  le  diligenze  perfàrobligarc 
anche  il  facro  Colicggio,  ftabilendofi  Tvnione  in  nóme  della  Santa  Sede.  E 
perche  fi  faceuano  a  credere  ;  che  T  afìEire  fpinolo  del  Ducato  di  Caftro  ri- 
tardar,e  raffredar  ne  poteflc  la  cóclulìone,c  la  pratica,proponcuano,che  s* 
haueflc  d  trattare  della  relbtutioncdelTodoppo  Ioftabilimen*-o  della  Lega 
có  quelle  códitioni  nelle  quali  conerebbero  le  parti,c  ciò  in  riguardo  della 
riputationc  del  Papa,il  quale  ftimaua  di  non  poterai  entrare  con  fua  digni- 
tà prima  della  predetta  vnione,  come  per  poter  poi  con  la  reftitutionc  ve- 
dere di  tirare  nel  partito  il  medcfimo  Duca  di  Parma,e  fepararloda'FraU' 
cefi.  ^  perfnadere  la  Lega  à  qucfla  rifolutione  fi  fcruiua  per  argomento  ;  Che  *J 
Papa  era  folo ,  né  poteua  à  lungo  andare  continuare  in  quella  differenza 
combattuta  da  tanti  Prencipi  Italiani,  onde  foffe  ncceflitato*ò  d'accoftar- 
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lì  alfa  Lega  ,  ò  alla  Francia ,e  che  affine  di  non  obligarlo  à  partogciarc  per 
la  Francia  con  la  coflcgatione  ancora  de'  Prencipi  di  Sauoia ,  &  ai  Parma 
f'ufsepiU  vtilc  confìglio  per  diuertirnelo  il  condurlo  nella  Lega  >  e  che  co- 
me Tua  Sarititi  folfe  legata  i'c  ne  difporrebbc  come  fi  voicll'c  ^  tanto  perle 
cofe  di  Caftro,  come  per  il  relto  de  gli  affari  d*  Italia .  Scoprendo  f^mba- 
fciatore  quefia  frepofìtione  piena  alfoùto  tt artifictjie  di  faUacie,altro  non  rtfpo- 
fe  allora  fe  non,  Che  'I  Gran  Duca  non  era  folo ,  nè  poteua  nfolucrc  in  ma- 
teria tanto  impotcante  fcnza  il  gufto  de*  Tuoi  Collegati , 

'   TentenNti  poi  à  San  Quirico  il  giorno  feguentc  Monficur  di  Lionne ,  il  Mair-  26.  ottobre. 
chef  e  BJccardi,     il  ContcTffii  fecero  rappoito  al  Duca  di  Vartna,  &  al  Gran 
Duca  del  totale  difcioglimento  de  Trattati  di  Caflel  GiorgiotC  come  al  Cardinale 
Spada  fofje  fiata  reuocata  la  Tlenipoten-^a ,  li  cuiinafpettàti  raguagli  riempi- 
rono di  grande  acerbità ,  &  indignatione  gli  animi  di  quei  Trenctpiin  vederfi  Difciogiime_ 
priui  non  folo  di  quel  bene ,  che  già  credcuano  di  godere ,  ma  in  trouarfi  burlati  «<>  Traitan 
dal  VapAi  & efpofìi  i  loro  interejji  alla  contingcn'^a  di  nuoui  pericoli,     al pefo  '  * 
dipiàgraui  dtfpendtj;non  haucndo  altro  fperimentato  nelle  trattationt  d'accor- 
do congli  Eccleftajìici,  che  la  fatica  d'rnfufOìil  quale  tanto  più  s'intrica  quanto 
più  fi  contorce,'&'  l'effercitio  della  Tcnelope  d' Homero  la  tela  della  quale  tanto  ag.  ottobre. 
veniua  à  disfarft,quanto  s'era  fatto;  poiché  tutto  quello  fi  fabricaua  da'  Trend- 
pi  Collegati  per  la  paccttutto  veniua  dijh-utto  da  mtnijìri  de^  Barberini .  Nondi- 
meno non  potendo  (laccare  i  loropenfieri  dalle  fpcram^  allettatrici  <ti  quiete  fi 
miffero  à  difammare  con  tutta  diligenza  le  variationi  di  J\oma  per  vedere  pure 
fe  foffe  poffibile  /'  appianare  le  difficoltà ,  quali  riconobbero  alla  fine  per  injupe- 
r abili  .  Si  trouarono  poi  l'ificfjo  giorno  in  vna  camera  col  Gran  Duca  il  Duca  di 
Tarma ,  il  Trencipe  Matthias,  il  Signor  di  Lionne ,  il  Mtrchefc  I{iccardi ,  il 
Conte  Tefii ,  quando  il  Signor  di  Lionne  principiò  à  dire  ;  Che  mentre  atrcndc- 
ua  da  Roma  fottoTcritti  i  Capitoli  vltimamente  ftefi  dal  Cardinale  Spada   * . 
erano  riuenuti  al  medcfimo  tutti  alterati  in  maniera,  che  mutatcfcgli  le 
catti  in  mano  non  fi  ftimaua  piùhabilei  reggere  la  fomma  di  sì  impor- 
tante affare ,  onde  rifolncua  di  ricondurfi  à  Roma  per  di  \à  paflarfcnc  alla 
Corte  ad  informare  il  Rè  del  captiofo  modo  con  che  hauenano  1  Barberi-  Congrcfto  et' 
ni  trattato  feco ,  &  de'fini  loro  d' accendere ,  non  d' elìinguere  il  fuoco  in  rl&ti?'^'^ 
quella  Prouincia  ;  ripetendo  in  vltinio  la  fofianxa  4elle  Capitolatìoni  con  C  ec- 
cettioni  di  I{oma .  Kifpofe  il  Duca  di  Tarma  ;  Che  fi  come  gli  rincrcfceua  > 
che  nè  gli  vrtìcij  dVn  Rè  fi  grande,nè  faucorità  d'vna  Lega  armata  je  podc^  ', 
rofa  foflcro  flati  baflant i  d  ridurre  i  Barberini  al  douere  >  così  fi  riuuolge- 
rcbbc  alla  Clemenza  del  Signor  Dio  raccomandandogli  la  gmfiitia  della 
fuacaufa  >  &haurebbc  portate  le  fueannidoùelhmato  h.'Riefic  di  poter 
maggiormente  auuantaggiarle  ficuro ,  chc'l  Rè  j  &  la  Lega  li  quali  fperi- 
mentato haucuanogli ai^giullati  j  eretti  fini  funi  incongiontura  >  chcpo- 
tendofi  fargiuflitia  da  (e  s'era  contentato  cedere  alle  nerfuafioMi  de  gfi 
amici ,  &  attenderla  dal  negotio  j  non  haurcbbonO  dcfiltito  dal  prot- 
tcggcrlo ,  e  fauonrlo .  Lionne ,  Riccardi ,  e  T*{ii  repliatt^no ,  eflcrui  della 
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fataliti  in  quefto  negotio,e  che  crcdeuaiio,  che  '1  Cardinale  Spada  vi  /?  foC- 
fc  con  finccritd  impiegato ,  ma  da  Roma  anch'  egh'  cfser  ftato  ingannato . 
Efaierò  il  Duca  di  Tarma  in  altro  cougreffo  le  fne  fuenture  dotedofììàxt  l'hauer- 
lo  fermato  col  negotio  glierhauefsc  interamente  rouinato  mentre  fe  fofse 
ftato  a/fiftitojò  non  impedito  farebbe  certaméte  arriuato  alle  porte  di  Ro- 
m3,&  iui  terminate  da  fe  tutte  le  ditfercze,&  i  htigi;  col  Papa.F«  pojio  allora 
fui  tapetotk  fofse  più  efpcdiente  far  parlare  rifentitamente  d  Roma,ò  pure 
operare  nello  ftato  delle  cofe  prcfenti.Prf^^wo  difdcgnotC  di  vendetta  il  Duca 
di  Tarma  propófe  l e  rifolutioni  hiù  vioUntt  ;  ^vfo  delle  più  accorte  infmuationij 
impiegado  per  perjuaderle  ad  altri  ancor a.ll  G.  Duca  tutto  pefato  ridijfe,che  nò 
\     bifognaua  trafcurarc  le  vie  dVn  pacifico  aggiu  ftaméto.Caftro  bene  impor- 
^  tare  alla  Lega,ma  non  in  guifa,che  per  efso  s'hauefse  à  correre  ne'  precipi- 
ti). Volerft  amiterc  il  Sig.Duca  di  Parraa>ma  efsere  conueniente,ch*egli  an- 
cora fi  contentafse  del  giuftcnè  per  parole  cófondere  le  cofe.  Dalla  còtra^ 
rietà  de'  palefati  fentimenti  refi  caldi  gli  animi  di  quefii  Trencipi  proruppero  in 
altaiche  piccate  cocetto.ll  Duca  diTarma  incolpò  il  G.Duca  della  perdita  di  Ca^ 
ftro,e  che  in  quefia  vltima  occaftone  gli  haueffe  impedita  la  ricupcratione  ;  il 
G.Duca  fi  lamentò  di  lui,ch' altro  nò  hauejfe  in  mente  ychc  lo  fcapricciarfit^  im- 
pegnar fefleffo, e  gli  amici  fuor  dipropofito  ue'  precipittj,che  Caflro  no  fi  farebbe 
perduto  shaueffe  abbracciati  i  fuoi  cofigli,c  l'a(fi(ie;^e'je  forfè  fi  farebbe  recupera- 
to fe  [offe  deceffo  alle  cofe  dcldouere,rtobUgàiofi  d'affìfiere  co  lafua  caualicria  la 
Tofcana,quàdo  per  promouere  la  rifcofja  di  Cafho  haucffero  m  quella  fatta  qual 
che  impreffione  gli  Ecclcfiafìici,  Si  ricalmarono  però  neirifieffo pitto  iloro  fpiriti 
refìitiièdofi  nel  loro  effere  naturale  d'aifettione,e  di  bencuolcn^^a;  onde  couennero 
ambidue  in  vn  parere  di  filmare  gioueuole  molto  il  far  fi  dalla  Lega  paffare  vfficio 
à  {{orna  di  qualche  rifentimento  per  C infìabilità  de' negotiati  j  c  concertarfi  nel 
mitre  i  ripieghi  piit  proprij;perfcuerando  sepre  il  Duca  di  Tarma jchc  fi  doueffe- 
ro  violentare  i  Trrti  con  le  mofje  dell'armi  all'aggi ufiamento.  Con  oggetti  diucrfi 
•   cofpirarono  nel  medcfimo  configlio;  il  G.  Duca  per  diitertire  fhoflilit^à,c  le  rotture 
col  Tapa  tutto  applicato  aUora  ad  operare  col  negotio  in  riguardo  alla  fiagioìie 
troppo  inoltrata  nel  Iberno, &  aU  armamento  gagliardo  degli  Ecclefia(iicii&il 
Duca  di  Tarma  volto  ad  impegnare  fcmprcpiu  la  Lega  alle  dichiarate  affiflè:(e 
i  fuofauore  ;  non  filmando  per  amicntura  malageuole  dalle  parole  farpafjarc  la 
medefima  Lega  a'  fatti  più  brufchi  tanto  più ,  che  chiara  horamai  appariua  ne' 
Barberini  Vauuerfione  alt  accordo  per  non  fpogliarfi  del  pofjcffo  di  Caflro  ,  trahè- 
Cj%Ii?i?'*    ^^"^     ^i^gomenti  dal  tenore  de  negotiati  fin  allora, et  dal  Biglietto  a  ncora  ma- 
Spada .         dato  dal  Cardinale  Spada  al  Marchefe  I{iccardh  col  quale  procurauano  i  Barbe- 
rini di  contaminare  il  Gran  Duca ,  e  di  f epararlo  dalla  Lega  con  cfibitiom  di  fo- 
disfare prontamente  a'  fuoi  compiacimenti.Contro  la finceritàye  candore  delGrS 
Duca  diri^aua  il  Cardinale  Barberino  le  fuepiù  forti  batterici^  armaua  ifuoi 
^    fiùfottili  artifìctj  dando  fi  à  credere ,  che  quando  gli  fuccedeffe  di  difumre  dalla 
Lega  il  G.  Duca,  ò  d'intepidirlo  almeno  nell'affifleui^e  del  Cognato^che  Cafirofof- 
feptr  rimanere  al  Tapa  fcn-^a  il  pelo  di  tiuout  difturbi ,  e  d' ilfri  difpendij ,  poco 
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temendo  le  fole  for"^  del  Duca  di  Tarma ,  e  libero  di'  ogni  apprenf/one  di  tfirellc^ 
'della  I^epubltca ,  e  del  Duca  di  Tilodem  immobili  /en-^a  la  compagnia  delle  To- 
fcane  .  SenT^a  fottojcrittione^  fen^a  data  benché  lotto  U  giorno  de  ij.Oitobre, 
era  ti  Biglietto  diri^T^ato  dal  Cardinale  Spada  al  l{iccardi  la  cui  fofian^a  efpri- 
meua  ;  Che  mentre  fi  vedcua  poca  difpofitione  in  altri  alla  cjuiete:  farebbe 
ftatovtilcal  fcruitio  comune,&aI  puL>lico,chefi  cominciane  ad  introdur-  • 
re  vna  buona,e  chiara  intelJigenza  fra'i  Papa,&  il  Gran  Duca  della  quale  (e. 
bene  non  farcbbono  mancati  altri  mezzani  >  fi  elìbiiia  nondimeno  C"li  di 
fare  quella  parte  cordialmente  &c.  ^  quefia  Carta  fece  rifpondere  ilcbucm 
Che  rendeua  ^ratic  all'  amoreuoiczza  del  Cardinale  Spada  >  ben  meritata 
dall'  Altezza  /ua  >  le  cui  intentioni  come  furono  fempre ,  cosi  erano ,  e  fa- 
rcbbono fiate  tuttauia  volte  al  publicofcruigio  nelqualc  folamentecre- 
dcua> che poteifeconfeguirfi ogni  più  vera  fodisfàttionc,c felicità. 

Haueua  il  Vapa  alcune  Jet  limane  auanti  ricercato  il  Ktce  f{è  di  qualche  af- 
fiflen^^a  per  le  occorenze  di  Caflro ,  riferendoli  in  compenfoéiueJìeagginJìatel'- 
vnioNc  delle  fue  armi  m  vantaggio  de  gf  intertffi  della  Corona  di  Spagna ,  Dal  vfiVè'ii  si. 
f^ice  I{€  gli  era  fiato  mandatom  rifpofia-.  Non  eflère  conuenientc,  cbc'l^""' 
Cattolico  fi  dichiarane  contrario  ad  vna  Lega  di  Prcncipi  fuoi  amici,  onde 
folle  bifogno,  che  la  S.  S.  meglio  s'e(primefi"e  de'  fenfi,&  rifolutioni  fue  per 
vedere  fe  fi  potelVeroaggiuftare  con  quelle  della  medefima  Lega  febrama- 
ua  tirare  auanti  ad  vna  finale  concln(ione  fimile  maiieggio .  Sopra  di  ciò 
haueua  mandato  il  Cardinale  Barberino  al  Vice  Re  pedona  incognita  i  . 
proporre  in  fcritto  fenza  fottofcrittione  alcuna  pcrò,Chc  volendo,c  potè- 
do  la  M.  Cattolica  dilporre  i  Collegati  ad  vnire  fcco  le  lue  anni,e  có  quelle 
,  della  Chiefa  S.  S.  prometterebbe  di  rimeftere  le  fue  dirfcrenze  fopra  Ca- 
firo,c  depofirar  Cafiro  fieflb  nelle  mani  della  nuoua  Lega  métre  nella  mc- 
de/ìma  il  Rèdi  Spagna  volcfie  depofirare  le  piazze,  che  teneua  in  Piemótc 
e  Monferato  di  ragione  di  Sauoia  ,  ò  di  Mantoua  per  obliqare  Francefi  1 
fare  il  medcfiino  col  negotio,ò  coll'armi,  &l  arriuare  per  tale  ftrada  al  con- 
(èguiinento  della  pace  generale,  ò  fc  non  fi  poteflc,dclJa  particolare  in  Ita- 
lia almeno  fopra  tale  progetto  volle  il  Vice  Rè  penetrare  il  feutmiento  del 
Gran  Duca  perrifapere^a  lui  quale  potefle  eficre  ancora  quello  della  Le- 
ga prima  di  fare  prccifa  rifpofia  al  Cardinal  Barberino .  Dotato  il  Gran  Du- 
ca dalla  natura  di  talenti  marauigliofi ,  &  d' acutijfimo  ingegno  s  appofe  fu- 
bitoal  vero  t  facendofi  à  credere,  chei  Barberini  con  fimiU  propofitioni  me- 
dftajfero  folamente  di  fermare  il  yice  Bj,  &  afficurarft  dall'  inuaftonce  da  di- 
fiurbi  dell'armi  Spagnuole  delle  quali  per  lo  (concerto  di  LamegOt&  altri  difgu- 
fìi  vecchi,  e  recitai  Haua  in  grande  apprcnfione,  onde  fauiamente  rifpofe  al  f^i-  gwd^I.^'^  i 
ce  l{é  ;  Che  fe  iJ  Pcrfonaggio ,  che^trattaua  fi  fiiiafcheraifc ,  &  che  fotto-  j 
fcritta  dal  Cardinale  Barberino  qualche  reale  propofitione  apparifsc-*;  i 
palefarebbe  allora  iproprijfen fi.  Ma  preffuto  poco  doppo  dalle  viuc  nifìan-  J 
^edeir  Abbate  \iddfi  Agente  del  Bjdi  Spagna  appreffo  la  perfona  fua  e-  1 
Jprcffe  il  pofttiuo  dell' intentioni  fue  in  fcritto  con  non  diffimtli  concetti ,  Che  del- 
ie pfopofitioni  de'  Barberini  non  potendofi  alcuno  fidare  mentre  era_» 
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certo,  che  attenti  folo  airinterefse  ,&  capriccio  proprio  nuDafaccuano 
ftima  delbenpublico ,  fofsc  nccefsario  prima  ,chc'l  Vice  Re  procuraflè 
di  cauare  dal  Cardinale  Barberino  le  Tue  propofte  in  fcritto,  e  che  sii  tu- 
cefse  fapcre,chc  per  autenticarle  v'crabifogno  dell' effcttiuo Dcpofito 
di  Caftro  in  mano  della  Lej^a.  Che  quefto  punto  ^abilito  non  farebbe 
dalla  Tua  .parte  difcordante  il  Gran  Duca  dal  riceuere  il  Papa  nella  mc^ 
defima  Lega  >  la  quale  fortificata  poi  potrebbe  penfare  àgli  vantaggi 
dell'  Italia,&  ad  vnire  le  armi  anche  à  quelle  della  Mae(ld  Cattohca>quan* 
do  alla  falutc  di  quefta  Prouincia  locredelfe  conrereiìtc . 

Dal  Duca  di  Tarma  <ra  Siato  pure  ti  medefimo  abbate  l{jdolfi  con  ordine 
del  yiceBjdi  >ì apoli  di  dirli ,  che  *l  Papa  fi  contentaua  di  rimettere  le  dif- 
ferenze di  Ca/lro  nel  CattolicoTC  che  à  tal'eflfctto  haucua  afsentito  ad  vna 
fcrittura .  TuntOi  diceua  C  ifìcffo  Duca^  che  lo  confondeuay  mentre  da  tante  par'^ 
ti  vedeua  imbarai^to  quefto  negotio  ;  onde  gli  rifpofe  ;  che  da  qualunque-* 
mano  gli  vcnifse  la  riciipcrationc  del  Tuo  daquellala  gradirebbe;  e  rin* 
gratiar  in  tanto  humiliiicntc  la  Mae(là  del  Cattolico  dell'  affetto  benignif- 
fimo>che  in  fuofauoremoftraua.  Onde  proue  fempre piiì  euidenti  s' anda* 
nano  cauando,  che  li  Barberini  non  cere  afferò,  che  d'imbrogliare  lecofe  .per 
non  rcnuntiare  al  poffeffo  di  Caftro  j  non  bene  conuenendo  infteme  ti  teffere  in 
vn  mede  fimo  tempo  queSìi  maneggi  congli  Spagnuoli  ,e  feruir fi  della  media-- 
tione  de'  trance  fi  ;  "voler  concludere  il  Depofito  per  via.  del  Cardinale  Spa» 
da  yC  mandare  col  fuo  mcT^o  il  preaccennato  Biglietto  al  TyJarchefe  l{tccardi 
diri'^to  à  gnjdjgnare  l'anima  del  Gran  Duca ,  &•  fepararlo  dalla  Lega .  Ha^ 
ueua  pure  ncW  tftefjo  tepo  il  Cardinale  Barberino  progettato  certi  fecreti  trat' 
tati  col  Cardinale  I{aggi,  V^c fidente  Centurione  à  mira  d' indurre  i  Geno- 
uefi  à fiabilire  Lega  colTapa .  E  col  mc:^  del  Tatriarca  Caietano  haueun^ 
pur  dian"^  incaricato  il  Marchefe  Nicolmi  di  fuggerire  al  Gran  Duca  altro  par- 
tito di  Lega  fra'l  Gran  DucayGenouefi ,  &  il  Tapa  à  fauore  de  gli  Spagnuoli 
con  occulto  difegno  di  tirarui  la  l{epiiblica  di  yenetia,  promettendo  il  Depofitó 
di  Caftro  folamente  doppo  lo  ftabilirnento  della  predetta  ynione  à  titolo  di  non 
vulnerare  la  riputatioue  del  Vapa ,  alla  cui  dignità  fembrafse  dtfdiccuole  il  far* 
lo  precedentemente ,  non  fenxa  fperanz^a  etiandio  di  condurre  il  Duca  di  Tar^ 
ma  nella  fleffa  Lega,  c  diftaccarlo  da  Francefi,  hauendo  rtcmpirot  eftraccatele 
orecchie  de*  Trencipie  Tyiiniftri  con  fimili  tnfruttuofe,  repugnanti,  or  mconclk- 
denti  trattattoni . 

Chi  vorrà  mettere  li  preaccemiafi  maneggi  al  confrónto  infteme,  e  fate  il 
iicttd.  Bar-  conuenientc  rrfìefjo  alle  cofe  narrate  di  fopra  de'  progetti  delC  imprefa  del  B^e- 
hcrineonr,  g^Q  di  ti  apoli  fatti  dal  Cardinal  e  Barberino  al  Duca  di  Tarma,(:ìr  uFrancefi^ 
SftTfflr"*"  ^  de' partiti  del  mede  fimo  al  Gran  Duca,  accoppiandoli  al  Biglietto  prcfenta- 
to  al  "Marchefe  P^iccardi,&  alC  altre  negotiationi  non  potrà  di  meno  di  non  con- 
fefjare,  che  in  quefta  Scena  il  Cardinal  Barberino  rapprefcntaffc  eccellentemen' 
te  la  parte  del  perfonaggio  imbrogUante  tutti  fotto  diuerfe ,  e  mentite  appa* 
Tettai  qualnnotto  Trotheo  cangiando  fi  in  yn  momento  in  varie,  e  ben  Hrane 
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formet  mentre  nclt  tfleffo  tempo  procuraua  l' effaltatiotie  t  l' annichtlationd , 
de  gli  Spag»uoli;ae<ii4Ìlli »e  perdite  a  Francejfì;  Corone,e  difpogUo  distati  al 
Duca  di  Tarnui  v.vitaggi,  <<r  difauuantaggi  al  Gran  Duca;  guerra ,  e  Tace  aW- 
Italia  ;  quiete  »  e  turbulenT^  alla  Chrifliaiutà  tutta ,  à  folo  oggetto  di  trattener- 
ft  Cajiro  :  per  le  cui  artt  rimarcato  hauerehbe  al  fuonome  il  titolo  di  fcaltro 
raggiratore/e  la  felicità  de  gli  euenti  corrifpojlo  haucjje  a'fuoidifegni  ;  le  de- 
nominationi  del  bene»  e  del  male  m  fimili  attioni  prendendoft  per  ordinario  dal- 
la profperitàt  ò  infelicità  de  jucceffi  ;  tutto  il  prcgiudicioj  il  danno  di  quelle 
poco  auuenturate  pratiche  efjendo  caduto  fopra  le  /palle  della  fua  cafa  »  ò  per 
meglio  dire  fopra  lo  Stato  Ecclefiasìico ,  d?*  la  Ghie  fa  . 

f  ràgli  altri  artifictjda  lui  praticati  per  femmare  diffidenT^ey  cìrdifmnone 
fra'  Collegati  vnico  oggetto  de  fuoi  penfteri ,  vno  ne  fìt  di  far  communicare  in 
yoce  folamente  al  Signor  di  Lioune  ,&  alConteTeflila  riforma  del  Capitola-^ 
to  :  ^  a  Minifiri  dd  Gran  Duca  in  fcritto  ;  e  pure  in  fcritto  s  era  da  lui  prete* 
fo  >  che  V  Duca  di  Tarma  di  proprio  pugno  rattificaffe  il  Trattato,  dalla  cui  di- 
uerfttà  fpicaua  tanto  maggiormente  i*  intentione  de' Barberini  di  guajlar  tutto, 
perche  mentre  fapeuano ,  e  diceuano  voler  tolerare  le  fcritture  à  parte  del  Chri-  '• 
fiiamffimoy  del  Duca  di  Modena  motiuate  di  fopra  ;  quefU  fottofcritta  dal 
Duca  di  Tarma  veniua  l'  vna .  &  l* altra  interamente  à  difiruggere .  Sijcoper' 
fe  ancora ,  ò  almeno  cadde  allora  in  fofpctto  d'alcuni  Minifiri,  che  7  nonreffer" 
fi  incidcato  fopra  il  Capitolo  del  dijarmarc  hauefse  hauuto  per  oggetto  il  non 
mettere  ilTapain  neccffità  d' efequirc  anch' egli  il  mede  fimo  con  occulto  fine,  j° 
che  fela  Lega  t&  il  Duca  di  Tarma  fermando  fi  in  quei  pofii  haueffero  coflret-  berini. 
to  i  Barberini  al  Depofito  ;  d' eflorquerlo  pofcia  dalle  mani  del  Depofitario  con 
la  for7;a  quando  /*  armi  della  Lega  foffero  fiate  difunite,  &  lontane .  E  vera- 
mente fi  rifeppe  poco  doppo  per  certo ,  che  V  pen fiero  de'  Barberini  era  fiato  di 
ripigliar  Cafiro  ,  Montalto ,  &  ti  Borghetto  con  occafione  di  non  volere ,  che  fi 
"pentiUffero  altroue  fe  non  in  [{orna  le  cofe  ciuili ,  imponendo  al  Duca  di  Tar- 
ma nota  di  contrauentione  con  Jperofn^,  che  la  Lega  foffe  per  trouarfi  occu- 
pata allora  in  Lombardia.  Ónde  in  quefio  tempo  riceucttero  vn  auuifo  ficu-  '9-o»tot 
roi  Collegati,  c he  vn  Minifiro  principale  del  Cardinale  Barberino  fcriueua  à 
S.  Em.  rallegrandofi  /eco ,  che  le  Capitolationi  /opero  tali ,  che  non  haurebbo- 
no  impedita  l' cffettuatione  delpenficro  di  C aflro, Montalto  , e  Borghetto  ;  il 
cui  concerto  era,  che  quando  non  fi  foffe  potuto  di  meno  di  non  e/eguire  il  De- 
pofito diCa/iro,  di  riptgitar/elo  poi  in  queslo  modo.  Nonvoleuano  accon/enti- 
re  li  Barberini ,  che 'l  Depofitario  fof/e  dichiarato  giudice,  &  arbitro  delle dif- 
ferenT^e  ciuili,  ma,che  quefìefi  difputafjero  ne' Tribunali  di  I{oma  dentro  il 
termine  di  quattro  Me  fi  per  prendere  nel  tempo  del  litigio  qualche  prete/io  di 
contrauentione  dal  canto  del  Duca  ,<:^  improui/amente Sorprendere  le  predette 
TiaT^e  >  mentre  diut/auano ,  che  non  w  haueffe  da  efjere  ptà  di  cento  e  cinqttl- 
ta  fanti  di  prefidio ,  &  che  l' armi  de'  Collegati  foffero  per  trouarfi  non  folo  Id- 
tanc  da'  confini  in  virtù,  del  Capitolato,  ma  imbara'^ate  facilmente  in  Lombar- 
étA  ,  ò  altroue  .  Onde  que/ia  foffe  la  cagione  per  la  quale  non  fi  trattaffe  pià 
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il  difaìmamento  deVrencipt,  perche  couueMndo  anche  a  Papalini  di  pra^ 
ticare  ti  medcfmo  ìwi  baurebbono  poi  potuto  cffettnarc  U  pcnfiero  >  nè  fo- 
ftenerlo . 

In  quella  maniera  ini  ijicjjo  Sole  -pidde publicare  ,  e  "piotare  U  Tace  d'Ita- 
lia I  con  concetto  vntuerfale  >  che  ciò  bifognaua  imputare  ad  vna  vera  punì- 
tione  di  Dio  I  che  voleffe  continuare  /opra  i  Italia  ejjercitio  de'fuoi  fijgelUy 
per  riconofcei  la  ancora  indiana  di  ijuejio  gran  bene  del  quale  tiene  per  cofiu- 
me  a'  arricbire  ,  e  benedire  quei  fiuti  a'  quali  vuol  far  cono/cere  il  /ito  fauore 
jpetialf  ;  questa  breue  paufa  dalle  hojhlità  non  hauendo  /erutto  ad  altro ,  eh'- 
dd  accrefcere  lo  /degno  della  Lega  nel/ìtmarfi  delu/a  con  vn  negotio  vano^cht 
ìion  wiraua  ad  alcuna  concbtuftone  ;  Zìr  a' Barberini  di  tirarfi  addojfo  maggiiy- 
re  f-C^  più  certa  rouina  i  non  bene  /apendo  difcernere  gli  huomtni  prudenti  co- 
me foffero  tanto  ciechi  >  che  non  vedeffero  il  Tapa  morietite ,  e  che  rimanendo 
doppo  di  lui  ,  con  le  brighe  aperte  potejjero  correre  manifcjlo  ha':(ardo  di  far 
male  t  fatti  loro;  onde  concludeiiano  ,  che  Dio  gli  haueffe  /lorditi  forfè  per  mor- 
tificare que/ìa  panerà  Trouinciatla  qnjU  gemente  horamai  /otto  il  giogo  do 
Tore/Iteri  faffc  per  fentire  la  morte  tanto  più  vicina  quanto  più  le  fojje  dall<Lj 
dt/cordtJ  ciuili  accellerata.  appena  dunque  haueua  cominciato  qucfia  luce  di 
Tace  apparire  fra  la  caligine  di  tante  turbuleuT^^che  /ubito  tnuolta  in  nuout 
tenebre  difparue  j  venendo  la  guerra,  ad  ejfcre  non  cjìintay  ma  à  piti  commoda^ 
Ragione  digerita  ;  tante  reliquie  »  &  /emi  di  di/iordia  rima/li  ancora  nelle  vi/ce^ 
re  rf*  Italia,  che  chiaramente  /picaua  douer  ben  tofto  prorompere  più  furiofi  i 
mali,  e  con  maggiore  furore  ritornarft  lU'armi  » 

I{(ìtto  dunque  interamente  ti  ^lo  ad  ogni  praticai  accordo  di/corretiatto  al- 
tri ;  Che  i  Franceftft  foffero  affaticati  in  quefii  maneggi,  ina  fen:i^a  frutto  :  (of- 
ferendo le  male  creanT^  fen\aoffenderfe ne  quanto  pareua  neceffario  .  Che  gH 
Spagnuoli  procuraffero  d' entrami  per  attrauerfarla  .  Il  Tapa  tutta  humile 
•T'fopVagii  ''•^/o^*  Lega  in  apparen-^atma  altiero  in  effetti  moflraffe  da  vn  canto  volere 
«ffctn    de'    fare  ognicofa  per  fodir  far  la;  dalC  altro  canto  tutto  tentafjeper  diuiderla;  0- 
fteacip».     fientaffe  timore  del  poco,  perche  non  f e  gli  minacciajfe  coli'  affai;  guadagnan- 
do tempo  nel  mentre  con  mutare  le  propofttioni  quante  volte  gU  ripaffauano 
\    per  le  manti  con  tirar  auanti  sù  la  fperan^^adj  non  douer ft  perdere  y  poiché 
pieno  diconjiden^  ,  chela  Lega  non  gli  voleffe  far  male  credeua  non  poter 
ridurfi  à  peggtor  fiato,  che  di  refiitutre  Cafìro ,  mentre  quanto  più  di^riuo-» , 
tanto  più  gli  riufciffe  di  maggior  decoro  .  Da  due  contrari^  era  gagliardamen- 
te combattuto  ti  Gran  Duca  ;  non  voleua  ritirar  ft  in  corno  alcuno  da  quello  co- 
pliffe  alla  riputatione  della  Lega ,  dall'  altro  canto  ahhorrtua  d' haucre  per  di- 
chiarato inimico  U  "Papa  di  cui  viueua  allora  non  fenica  qualche  apprenfiont 
à  quelle  fue  frontiere .  Di  fiare  armato ,  e  /pendere  inutilmente  gli  rincre/ce- 
ua  affai,  e  con  ragione  ;  e  douendoh  fare  voleua  foffc  peraltro,  che  per  Ca-^ 
firo:  i  torbidi ,  che  teneuano  le  Corone  in  Italia  dandogli  fafìidio  molto  maggu>' 
re .  Il  Duca  di  Tarma  refo  altiero,  e  faftojo  dalla  pacata  profperità ,  e  punto, 
doli*  intercffc  della  ricuperattone  del  juo,ftaua  apparecchiato  ad  ejpor fi  à  qual 
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fi  "poglia  precipitio;  né  altro  cercaua^he  compagni .  Se  poteua  ricuperar  Calìró 
I<n7^a  conte/a  no»  era  per  rifiutarlo;  benché  deftderafje  più  tojìo  di  ccflringcre  il 
Tapa  con  la  forT^  à  rtfiituirglielo.  Il  Duca  di  "Modetia  pentito  di  non  bauei  e  prtH 
fittalo  del  torbido  nella  protettone  della  Lega:  conojcendo  il  danno ,  <^  il  pngiu- 
dicio  dal  tolerare  il  pefo  di  tante  armi  nel  proprio  fiato  tprocuraua  di  Jcaricar- 
fene  Jopra  il  Ferrare/et  e  difarui  valere  in  sì  fauoreuolc  congicntura  le  fue  prc- 
tenftoni  .ylcerati  gli  animi  de  friniti  ani  dall'  inofJtruanT^a  del  Trattato  di  Ca- 
ftel  CiorgiOi  e  dal  captiofo  modo  di  trattare  de'  Barberini  mvflrauano  prontc^^ 
ben  grande  di  fecondare  con  tutti  i  voti  i  difegnipià  yigoroft  degli  altri  Trend'  * 
pi  Collegati.  ?\^a  quanto  difcapito  facfjfe  apprcfj'o  la  Germania ,  la  Francia ,  & 
altre  non  men  libere,  &•  ingenite  nationi  la  Corte  di  I{oma  con  ta  coUufione  delle 
Trattatiom  à  Cafiel  Giorgio:  dT-  in  /guanto  abhorrimento ,  e  fofpetto  hauejjero  il 
trattare  con  Ecclefiaflici,  non  fi  potrebbe  già  così  facilmente  esprimere. 

Grande  alC  incontro  nel  Tapa»  &  ne' Barberini  fìt  l'allegrezza  ,  &  il  con- 
tento per  la  ritirata  del  Duca  di  Tarma  à  mifttra  dell'  angoscia  prouata  quan- 
do auuanT^aua  le  fue  armi  ver  fola  Città  di  1\pma.  Quindi  millaKtauafi  il  Ta- 
pa (t  hauer  con  l* arte  domata  la  forila ,  e  rintwz^toì  ardire , e  la  òaldan:(a-f 
della  Lega,  &  del  Duca  di  Tarma,  ccfìriigendolo  al  ritorno.  Gli  applaufi  ,e 
gli  encomij  dati  da  Ini  al  Cardinale  Antonio  di  Tadre  della  Tatria,  di  fortif-  ' . 
fimo  propugnatore  della  Chiefa,&  di  noucllo  Fabio  erano  li  difcotfi  ordina- 
rif  con  quali  intrattcncua  i  fuoi  famigliari .  Tià  che  mai  gonfiij  fe  n  arÀaua- 
no  li  Barberini  d' hauer  ridottele  cofe  al  termine  defiderato;  non  curandola 
mancan3^,né  Udire  delle  genti  y  e  grandemente  confidando ,  che  fra' l  Gran 
Duca ,  &  il  Duca  di  Tarma  foffero  per  pullular  difgufii ,  e  nuoue  difcrepan- 
:^e;  tutti  gli  fiudij  deli'  applicationi  loro  riuolte  in  macbinare.inuenttoniper 
Jeminar  diffideii':^,  e  dif unione  fra  Collegati  ^mentre  continuauano  li  prcpa>- 
r  amenti  di  guerra  :  d'  [duignone  afpettar.do  pure  cinque  cento  fanti .  Talcfa- 
uanovna  mala  fodisfatttone  del  negotiar  e  de  F  rancc fi  [caricando  fopra  di  lo- 
ro l' odio  de'  difciolti  maneggi ,  con  accaggionarli  per  Architetti  del  torbi- 
do d' Italia, onde  non  gufiaflero  dell  accordo.  DiceuatlTapa  ,  che  non  erano  f^l^^'^f^^ 
più  i  tempi  de' Pjpini,e  de' Carli,nia  che  Dio  benedetto  flagellò  talmente  B^fbViim 
Queni,chc  hcbbero  parte  nel  (acco  di  Roma  ai  tempo  di  Clemente  V 1 1.  ^«'"''""^«f"'^ 

S  ,        r    j'  j  •  •  r  .  P«"l  memo 

che  nel  corio  di  due  anni  morirono  tutti  icnza  rimanerne  viuo  aicuno;ch  ^iei  nuca  di 
ogn'vno  porraua  fcco  la  Tua  (arcina>c  che  nel  punto  della  Morte  ri  foflbda 
Fare  per  tutti  più  di  quello  Ci  crcdeua;  paffando  à  detcflarc  i  ladronecci, & la 
licenT^a  de'foldati  del  Duca  di  Tarma,forfe  ad  arte  perfuafi  al  Tapa  per  renderli 
più  cdiofo  il  Duca .  Difjemmauano  ancora ,  che  i  Franccfi  ambiuano  il  Depofito 
di  CaHro  àmiradi  reiderli  odu-fi  a'Trencipi  della  Liga  particolarmente ,  e 
per  maggiormente  imbrogliare ,  e  confondere  la  vera  notitia  delle  cofe,  E  ve- 
ramente mn  fi  potrebbe  mai  efprimere  à  bafian-s^a  quanto  anda fiero  baldan- 
^ofi,  &  altieri  li  Barberini  della  ritirata  del  Duca  di  Tat  ma;  e  fe  bene  veniffe 
fofio  fotto  i  rjfìi fji  del  Cardinale  la  d.fficoltà  di  difi.gannare  il  Telando  à'vna  ma- 
can^a  di  fede  troppo  cofpicua  ;  nullametite  però  eglife  ne  curava  pafccndofi  di 
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fperariT^ t che' l Gran  Duca^&il  Duca  di  "Parma non  foffcro  inauuciure  per 
corrifponderfi  fenonfreddamevteyecontentandoft  in  fornma  dt  efjerfi  allonta- 
natola guerra  da  gli  occhi  -.non  agguagliando  àqueftola  perdita,  che  potefje 
fegune  di  Ferrara»  ò  d' altra  ftmile  ,  e  maggior  confideratione  ;  tutto  contento , 
e  ^loriofo d' hauer  faputo  coli'  tnduflria  del  ncgotio  mamggiarfi  m  modo,  che 
la  violem^a  dell'  armi  con  la  quale  haucuano  congiurato  t  Trcncipi  di  [opra- 
farlo  f  non  gli  fofje  punto  riujcita  danno/a ,  e  d' hauer potuto,  e  faputo  con  l'in- 
utntioni ,  f  fine^  fue  diuertire  à  I{oma  lo  fcandale ,  &  il  danno ,  che  V  Duca 
di  Tarma  armato  già  le  minacciaua  vicino  .  ^l  Tadre  Tilorotte  Cejuita  inca" 
ricò  dunque  il  Cardinale  Barberino  ditefjcrevnraguagliodel  fucceffo  dal  gior- 
no dell'  vf cita  del  Duca  di  Tarma  fino  à  quello  della  jua  parteti^,  ^rguiua 
altresì  il  Taf  a  fciolto  allora  dall'  angufiie  di  timore  il  Cardinale  Spada  fuo  Tle- 
tiipotentiario  di  foucrchia  viltà  ì  & precipitatione,& che  baueffe  ecceduto  le 
commijfìoni  fue  ,  palejando  contro  di  lui  per  li negotiati  di  Caflel Giorgio  l'a- 
cerbità de'  proprij  fentimenti ,  mentre  egli  s  intratteticua  in  fomma  confiden- 
^tf  à  San  LoroiT^o  alle  Grotte  col  Cardinale  Antonio.  Se  il  Cardinale  Spada  con- 
mue[fe  anch'  egli  a  gli  artificij  de'  Barberini,  ò  pure  come  gli  altri  reflaffe  inuil- 
iupato  dalle  lor  arti ,  in  materia  cotanto  delicata,  &  arcana,  non  ojarei  d'ha- 
z^rdare  la  mia  debolej^  à  tale  fpcculatione  :  libera  laf dandone  la  feìitenT^a 
Giudici©  fo-  ^/  icftore  da  formar  fi  (opra  le  prenarrate  fue  nevotiationi  .  Queflo  ben  si 

fpelo  fopta  le  '  rr      I  ti  a  jr  jf 

proceduie  àt\  francamente  a  fermar  io  pojjo ,  che  come  nelle  circonnanxe  mede/ime  a  vn  fat- 
Card.  sptda .  variano  le  opinioni  de  gli  huomiui  giuHa  la  diuerfità  dt  loro  affetti;  da  Ter- 
fonaggio  Grande  hauer  jentito  condannarlo  di  tacita  corrifpondetiT^  col  Car- 
dinale Barberino  per  non  concludere  cofa  alcuna  ,  e  che  non  Cx  folle  curato  d*- 
vfcirc  dalla (Irada  d' huomo  perla  fperanza  d'acquifiarfì  il  Papa- 
to ;  cJ*  ali  incontro  effere  più  volte  vfcito  dalla  bocca  di  Miniflro  difintercffa- 
to ,  intcruenuto  in  quei  maneggi  affeueran":^  certiffimc  dell'  iHtegrità,cìr  fin- 
ceri  tà  delle  procedure  fue  in  quella  negati  atione ,  e  che  con  gli  altri  rimane ffe 
anch'  egli  fouraprefo ,  cjr  burlato  da'  riggiri  del  Cardinale  Barberino  ,  in  cui 
ìiacquc  il  principio  della  Trattat ione  an:^  danecefptà  ,chc  da  animo  reconci- 
liato ,  &  cupido  di  quiete .  Onde  come  il  folo  timore  lo  violentò  ali*  offerta  del 
Depofito ,  Ó"  ad  intauolare  propofitioni  d' accordo  col  Duca  di  Tarma  ;  così 
non  tantofio  fi  riconobbe  profctolto  dall' angufiie  ,  che  fcguen do  il  cofiume  na- 
turale degli  huominidi  precipitare  all' altro  efiremo  fenT^a  arrcfìarfi  al  me7^ 
^0  quando  violentemente  fono  intrattenuti  fotta  vn  cftremo  ;  riuolfe  ardita- 
mente le  fpalle  allecofc  fiabilitc,  e  promejfe,  potendo  ciò  effettuare  con  più  de- 
flra,  e  cauta  maniera  nel  praticare  C  efecutione  del  Depofito  vfcendo  da  gl'  impe-  f 
gniiK^r  dal  Laberintocolfilo  divaghi,e  fpeciofi  pretcfli,  che  non  erano  mai  per 
mancarli, 

•  Grandemente  fi  contri fiarono  ,  &  afjliffcro  UTrencipi  Collegati  per  li  di- 
fciolti  maneggi  àCasìel Giorgio hauendo con  tuttala  fniceritàtó' ardore  ma^ 
giare  difidcrate  divedere  vUimatele  difcrepani^  fra'lTapa ,  ti  Duca  di 
Tarma  per  applicar  fi  pofcia  à  cofe  di  rilieuo  pik  grande  j  veggendo  l' armi 

Francefi 


TOMO  II.  LIBRO  III.  14IJ 

Trance  fi  andare  continuamente  jcrpcndo ,  e  prendere  ma^or  piede  in  quejl^ 
Trauincia  y  adombrati  y  che  medit afferò  f  anno  venturo  d*  impiegar ui  tutti  ii  „^j'^Jj^p" 
sforT^i  della  lor  potenT^a  con  progetto  d' inflallare  nel  Ducato  di  isiilano  il  Trea-  aprcoiicg^ii' 
€ipe  Toma/o.  Credeuano  dunque ,  che  i  Trencipi  Italiani  foftero  chiamati  in  P"'°  Aììcxo. 

n  II         ri        ■  rt         -,    \  f      i     n  i      ,  glimcnto  de' 

queiio  tempo  allaconjiderattonc  de  CaftLoro,&  a  fcordar fi  vita  volta  le  prò-  Tintati  d»c«- 
frie  pajjioni ,  non  guardando  in  faccia  nèa*  Francejtrnè  a'  Spagnuoli ,  ma  pen-  Giorgio. 
far  folo  aproprtj  rntereiji;  e  che  per  auuentura  haueffe  voluto  Iddio  permette- 
re quei  rumori  per  vnirliiii  Lega  ad  vtile  comune  ,cauando  daqueflo  male^ 
apparente  vn  beneficio  fodotcficuro .  il  Tapagloriofo  della  fua  neutrdttà  par- 
lare continuamente  d' entrare  nella  Lega  anch'  egli  »  edouerftàciò  in  tempo 
proprio  penfare  per  non  trouarfi  alta  nuoua  campagna  fproueduti ,  e  per  con-', 
cenare  mutamente  Jc  fofìcncr  fi  douejfe  il  partito  di  Spagna  ,  à  pure  godere  j^^^^^i^jj 
delle  fpoglie  del  mede  fimo  mentre  la  peggior  deliòerattone  ,  chepotejfero  fe-  fuT^wé  !" 
guire  era  ti  non  deliberare ,  ^lafciar  correre  le  cofe  in  quella  maniera -y  per- 
che  fe  Francefi  con  le  proprie  armi  foggiogaffcro  gli  SpagmoU  in  Italia  potreb- 
bero ,  e  pretenderebbero  di  fare  il  fimile  di  tutto  H  reflo  de'  Treneipi  Italiani  ;  e 
fe  Spagnuoli  vfciffero  di'  incontro  da  qucfla  borafca  fen^a  C  aiuto  degli  Italia- 
ni non  foffe  improbabile  3  che  non  fojfero  per  fcordar  fi  y  e  perdonare  il  torto, 
che  prefumcuano  riccner  e  dal  non  ejjere  ajfisliti  nelf  angufiie,  nelle  quali  fi  tra- 
muano  .  Sem^vnir  dunque  /'  armi  della  Lega  à  quelle  della  Corona  di  Spagna 
fe  non  quando  complifje  al  puhlico  feruitio  fìimauano  conferente  à  gC  mtereffi 
eommuni  lo  fiabUimento  d' vna  Lega  in  cui  nonftriceueffero  Trencipi  Efieri, 
ma  tcnerfi  in  libertà  d  accofiare  i  armi  a  quel  partito,  che  fi  fiimaffe  piti  pro- 
prio y  e  fe  tornaffe  conto  à  neffuno  ancora; feruendofene  piti  t<^o  all'  efpulfione 
di  tutti  li  Foraflieri  da  quefla  Trouincia  per  rcfiituirla  à  gC  Italiani  .  Entrati 
nondimeno  in  fperanT^a  gli  Spagnuoli  di  poter  effcre  riceuuti  alla  fine  nella  Le- 
ga de'  Vrencìpi  Italianiy  fi  raccommandauano  con  ben  calde  preghiere  in  que- 
Sio  temùo  al  Gran  Duca,  &  al  Duca  di  Modena  acciò  impiegassero  tutto  lo  sfar* 
TJD  de  loro  vfficij  per  perfuadere  la  J^epublica  à  riceuerli  in  Lega»  defìinando  li 
Boccapianota  al  Gran  Duca ,  al  Duca  di  Modena,  acciò  con  gli  fìimoli  di  gè» 
lofUyche'lDepofito  diCajìro  feguir  poteffe  nelle  mani  de' Francefi  gli  perfua- 
defse  à  facìliiarfi  nelC  accordo  col  Tapa  per  formare  vn  partito  da  contrapor- 
fi  alU  prepotenza  Francefe .  Epre  fa  t  oc cafione  di  douer fi  mandare  alla  Cor- 
te di  Tofcana  Terfonaggio  per  complire  col  Gran  Duca  per  la  nafcita  del  Tretp- 
tipe  fuo  Trimogenito ,  trafcelto  fra  tanti  altri  Caualieri  il  Marcbefe  D.  Vedrò 
Iftmbaldi  y  eh' alla  cofpicuità  de*  Natali  accoppiaualo  fplendore  di  meriti  ri- 
guardeuoli  per  tante  cariche ,  f udori ,  e  difpendij  foflenuti  per  la  Corona  Catto* 
lica\  C  inuiarono  à  Modena,  (jr  à  F  'trem^  per  contraopporre  t  fuoi  yfficij  à  quel- 
li del  Conte  TcUegrino ,  eh'  andana  attorno  giufìificando  apprefso  i  Trencipi 
Italiani  te  caufe  detta  riunione  de  Trencipi  di  Sauoia  al  partito  di  Francia;  ri- 
monflrare  I*infu0en7^a  delle  fue  ragioni  ;  e  che  li  Miniftri  I{egij  non  fofjero  an- 
dati dtffettofi  in  parte  alcuna  ne  gli  oblighi ,  che  haueuano  con  la  Ca  fa  di  Sauo- 
J4S  procurare  alle  vacillanti  fortune  di  S.M.  perla  /refe  a  perdita  di  Verpignan» 
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qualche  appuntelUmcnto  di  forile;  mantenere  in  fede  ijtéci  Trencipit  dr  oùhg.ir- 
li  con  viui  vfficif,  &  altri  impani  nella  congiuntura  della  Lega,  Ór  della  rottura 
faa  col  Papa  di  renderli  fauorabili  alla  caufa  de  Spagnuolt . 
N^od^rii  D.         ^^^^  ^  Modsna  porfe  ben  viue  inftanT^e  Don  Vedrò  acciò  il  Cattolico 
Pcdfo  ìfim.  '  fofje  comprefo  nella  confederatione  »  efortandolo  à  prontouere  quejio  fuo  defi- 
SJ'moÌiS""         appreffo  i  Collegati ,  &  à  voler  mterporft  ancora  per  l' aggi itJlamentQ 
della  Tace  d' Italia,  mentre  le  fperan^é  di  concludere  la  generale  appariua- 
no  fempre  più  fcbricitanti  ;  offerendo  la  rejìitutione  delle  TiaT^e  quando  lo 
fieffo  faceffero  iFranceft,  ^  quejia  efprejjione  dtede  inrifpoflail  Duca  ;  che 
circa  il  riceucre  il  Cattolico  nella  Coiifcderatioiie  egli  non  poteua  dir- 
li cofa  alcuna  fcnzai  Tuoi  Collegati  co*  quali  bifognaua  parlare.  Enelf- 
a/D'O}  palesò  prontezza  grande  in  impiegare  tutti  i  Tuoi  vlHcij  ;  ma  li  piti 
autoreuoli  ,  &  efficaci  efTere  da  ricercarfì  àVenctia  .  Dijje  il  Marche/e, 
che  le  rifohicioni  del  Gouernatore  Sirueila  erano  di  non  confegnarc  à 
Madama  di  <vauoia  le  Piazze  occupate  fu  uro,  che  caderebbero  fubita 
in  potere  de*  Francefi ,  come  pure  era  fucceduto  di  Crefccntino.  Cho 
quando  il  Cattolico  Fofl'eaflìcurato,  che  le  Piazze  medefime  reftaflcro 
apprcHoli  loro  naturali  padroni;  projita  ne  (èguirebbe la  relhtutione, 
e  che  i  queflo  oggetto  s' andauano  affatticando  gli  Spagnuoìi  di  trouar 
modo  da  mettere  à  coperto  jn  quefla  part^  1*  interefll*  loro  con  la  Fran- 
cia. Quanto  alla  Lega  jwjn  richiamare  punto  in  dubbio  il  Rè  Cattolico  > 
che  non  fofrerifcruatoluot'od  lui  ancora  come  àDucadi  Milano  >&  in 
confeguenza  Prencipe  d' Italia  come  gli  altri.Che  T  Ambafciatorc  di  quel- 
la Corona  in  Venetia  doueua  parlarne  per  crprcflfo  in  Collegio  . 
Negotiati  di     Nelle conferen^  poi  col  Gran  Duca,^  fuoi  T^linifiri  iinpegò  il  Marcljefs^ 
cUn%u^^  premure  delle  dimonllranT^e  fue  per  auuan^are  i  defiderij  del  fuo  Va- 

drone  >  e  cauare  foccorft  in  difefa  dello  Stato  di  Milano  >  che  per  le  conuentioni 
di  Siena  pretendeua  fojfc  obligato  il  Gran  Duca  corrifpoudere  .  Conftjleuano  le 
rifpofle  in  farli  conofcere,  chehauendoh  vna  volta  fomminiUrato  la  gen- 
te del  fuo  obligo ,  e  pagatala  Cm\  che  s' era  nuntenuta  in  piede,  bora  pre- 
tendeua iwneflèrc  obligato  d*  auantaggio,  non  parlandof»  nelle  Capi- 
tolationidi  reclude .  ChiefeC  ^mbajciatore  per  conuenienj^a  qualche  aiuta 
in  riguardo  de  pericoli  imminenti  a'  quali  foggiaccua  lo  Stato  di  Milano ,  met- 
tendo /o«o  r/^e-jf/b ,  quanto  la  prepotenza  Francefe  potede  riufcirc  alle  fi- 
curezze  d' Italia  velenofa.  Ma  /e  ^//>ep//Va«4>  che  quello,  che  compliffeà 
qucda  Prouincia  douendo  il  Gran  Duca  difcorrcrlo,  e  maturarlo  co'  Tuoi 
Collegati,  non  poteua  da  fé  rifolucre  colà  alcuna,  ^iufciti  fallati  i  pre- 
detti due  tentatiui  diuenne  al  terT^  ;  raccommandando  le  vigenze  del  Rè 
Cattolico  col  chiedere  qualche  imprcftido pronto  di  denaro,  ^quefloft 
ridifje  ;  che  quando  ben  potefTe  il  Gran  Duca  predare  al  Rè  Cattolico  du- 
cento,  oucro  trecento  mila  feudi;  nulla  à  gì*  intereflì  di  Milano  foccorre- 
rcbbono,e  metrcrebbono  S.A.  in  vn*  impegno  importuno  al  bene  di  quella 
PàQuinciji*  E  perche  per  la  fopr  Aditta  conuentione  hà  obligo  reciproco  il 
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di  Spagna  Ogni  volta,  che  la  Tofcana  fta  in  folo  pericolo  d'inuaftone  di  [occor- 
rerlo con  dieci  nula  faììtiì  Emilie  caualli  cauati  dal  Eseguo  di  Napoli,  ò  dal 
Ducato  di  Milano,  fi  dichiarò  il  primo  Segretario  di  Stato  Caualiere  Gondicol 
fodetto  ^mbafc.  che  di  prefcnte  per  le  vicme  gelo/ìe  de  gli  Ecclefiaftici  po- 
teua  il  G.  Duca  pretendere  ciucilo  foccorfojma  che  non  Io  addimandaua 
ilante  l' emergenze  confiderabili  del  Kè;Scriuendo  l' ijleffo  al  f^.H^è  di  Napoli, 
CJr  al  Gouernatore  di  Trlilano  con  oggetto  non  folo  di  lenarfi  le  moleWe  delle  co- 
tinue  inlian7^,ma  per  conferuare  il  Ihs  d' additnandarnc  l effetto  in  altra  occa- 
ftonc ,  e  far  viuerc  negli  ^rchiuij  rcgiflrata  la  memoria  diquefìa  dicbiaratione. 

Congiufia  ragione  fudauano  gli  Spagnuoli  m  procurare  allo  Stato  di  Tela- 
no lo  fpalleggio  delle  for^e  de*  Trencipi  Italiani, perche  caduto  /opra  d' effo  vn 
fiero  turbine  d*  armi,  fi  vedeua  fatto  miferabilc  berfaglio ,  e  rapina  delC  auidità 
Francefe  fcuotendofi  tutto  nefuoi  fondamenti ,  di  cui  douendo  noidar  conto 
ripigliaremo  il  filo  del  campeggiamento  dell'arme  Francefidi  làdoue  nel  fe- 
condo libro  lo  lafci^^mo .  Imbroccata  dalla  Caualleria  la  Via-s^  di  Ni7^a  del- 
la Taglia  per  circonfcriuere  tutti  i  foccor fi,  &  impedire  refpcttiuamente  l'v- 
fetta  a  quei  di  dentro  ;  con  C  Infanteria  occupati  i  pofìi  più  importanti  :  aperte 
le  trinciere  :  e  puntato  il  cannone   era  applicato  da  donerò  il  Vrencipe  Tomafo 
alla  di  lei  efpugnatione  con  7.  milla  Fanti,  e  cinque  mila  caitalli,  ordinàdo  i  pri- 
mi attacchi  contro  vn  Fortino,che  copriua  certi  Molini .  Toche  bore  auanti  d'- 
ordine del  Conte  Gouernatore  s  era  gettato  con  ^00.  f  viti  dentro  laTia^T^a  il 
Baron  di  f^ateuille  ;  e  per  fupplire  con  nuoui  rinforo^i  alla  fcarfità  della  guarnig- 
gione  al  Capitano  Bolengo  s'  ingiunfe,cbe  con  cento  cauallt  alemanni  tentaffc  la 
medefima  Cortes ondottofi  egli  a  due  miglia  dalla  TiaT^  s'auuennc  ne'  ricono- 
fcitori  dell' ^tTnata  Francefe,  e  fe  bene  animo famente  gli  refpmgeffe  fino  a  loro 
Corpi;  [coperta  nondimeno  da  vicino  l'impojfibilità  di  penetrare  fri  quelle  fqua' 
dré  prefe  (  onfiglio  di  refiituirft  ad  Meffandria .  Mi'ìfìeffo  cimento  del  foccorfo 
3  accinfc  pure  con  ^oo- fan  ti  D.  Dtego  Quintana, che  vrtato  dal  nemico  conueue 
co.     ^    dit.i  d' Alcuni  de  jH  )i  L  inciare  i  penficri  dell'altrui  foccorfo  in  quelli 
del  proprio  fchermo:  ritirandofipcrò  col  voltate  di  quando  in  quando  faccia  co- 
rro color o,chc  l'incal^auano.r{tbuttauano  nell'ilìeffo  tempo  i  Francefili  foccorfi^ 
eflringeuanoviuamente  gliaffediati,  guadagnate  fpcditamcntc  due  mej^  Lu- 
ne, che  proteqgeuzno  il  lauoro  d' vna  tenaglia, alla  cui  punta  s'attaccarono  col 
beneficio  £vnagaleria,e  fatto  giuocarc  il  fornello ,  con  la  morte  d' alcuni  de'  di-  Nf^xa 
ftnfori,fc  ne  refero  in  breue  padroni,  ine  amando  fi  nelle  mura  della  città  con  tà-  UildS^'*  * 
to  fpauento  di  quei  di  dentro,  che  in  fretta  ne  capitolarono  la  refaà  conditioncy 
che  l'Infanteria  vfc irebbe  con  la  fola  fpada,e  la  caualleria  con  caualli ,  e  ba^a^' 
glio,7ìla  per  riparare  l'afronto  fatto  dal  Marchefe  di  Leganes  à  Monficur  di  San 
Volo  quando  pochi  anni  auanti  baucndoli  raffegnata  la  fleffa  Via:^a  in  vece  di 
farlo  conuoiare  conforme  la  capitolationc  à  Cafale  co  interpretatione  tngcgnofa scuembr 
volle, che  fe  ne  paffaffc  à  Cafal  Maggiore  ;  comandò  il  Vrencipe  Tomafo,  che  la  • 
g.'<arniggione  in  numero  di  circa  ^.perlafirada  del  Definato  foffc  condotta^ 
nclJa^ Contea  Borgogna, 
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Coft^Mefto  acquiflo  alUrgauanoi  Francefi  i  proprij  Quartieri  circonfcriuen^ 
do  molti  luoghi  nelle  Langhe  con  non  piccolo  incommodo  per  quella  parte  del 
pajfaggia  de\Spagnitoli  per  la  via  del  Mare  nello  Stato  di  Milano  .  I{jparate 
7.  Settembre.  Urkine,  e  lafciato  vn  valido  prefidioin  Ni^a  doppo  hauere  inuiato  i  500, 
fanti,  O-  mille  causili  à  Tonane ,  &  ^iqui ,  s  auuan'^  il  Vrenctpe  Toma/o 
con  dieci  fette  bat taglioni  di  Caualleriaye  qualche  neruo  dt  Infatueriaà  Vi- 
da della  Cittàd'  Mtffandriain  difiaw^  tale ,  che  rimaneua  fuori  della  sfera 
del  Cannone  nemico  .  Sortirono  quei  di  dentro  à  fcaratnucciare  ,  lafciando- 
ui  oltre  li  feriti  prigione  Don  Vedrò  Beltram  Capitano  delia  guar dui  d' jlv 
cJiibuggieri . 

i«.Jcttembic  Tragettata  pofcia  dal  Trencipe  Toma/o  conia  fua  Armata  la  \imera del- 
■  U  Sefta  fece  far  alto  alle  /quadre  per  attendere  la  redditioiie  del  Caflello  di 
San  Nomarlo  luogo  molto  opportuno  per  mantenere  aperto  il  pajfaggio  a  ri' 
ueri  ;  ripigliando  pofcia  la  marchia ,  di  nuouo  interrotta  dall' abbondan's^a  del- 
acque  cadute  dal  Cielo,  che  Cobligarono  à  retrocedere  ,e  fermar  fi  iti  Bian- 
drate,dadoue  f  indomani  fpicòtlMarchefe  di  B^occ anione  col  fuo  hjog^imen- 
to  di  Caualli  per  riconofcere  la  Gogna  ritrouata  allora  inguadabile  ;  onde  fi 
portò  tnConficw3^,dou€  puredaValeflrofi  conduce U  Duca  di  Longauilla  in- 
fume con  Monfieur  di  VleffU  Luogotenente  Generale,  &-  gli  altri  Marcfcial- 
li  di  Campo  per  dibattere  inferiofe  conjuUei  modi  più  ficurì  d*  adoprare 
tilmente  t  armi  .  Cofpirarono  tutti  nel  mede  fimo  parere ,  che  per  efjere  trop- 
po auuam^ata  la  JlaggìOìie,e  daldilumo  delU  pioggierefe  impraticabili  le  flra- 
dì^  per  la  condotta  del  Cannone,  e  rift  retti  i  periodi  del  campeggiare:  non  fof- 
fe  da  tentar  fi  l' imprefa  defegnaSa  ,  e  racchiuda  nel  feno  de*  Capi  principali  » 
'  artikta  da  molti  fofra  la  Città  di  Koiura  guernita  da  SpagnuoU  di  vigore^ 
fe  for3^  y  ma  intraprendere  ben  fi  quaich'  altro  men  difficile,  e  piufpedito  ci- 
mento .  {{ipaffata  dunque  la  Scfia  fi  conduffc  il  Trencipe  à  Carefana ,  il  Du- 
ca di  Longauilla  ad  ^^igliano  ,  &il  M.trchefe  filila,  e  Monfieur  Cajlellano 
Marefi:iallo  di  Catnpo  à  Stroppiana  con  alcune  [quadre  di  Caualleria,  con  >a- 
ric ,  e  frequenti  marchie  tenendo  ingelofite  le  Via'm  di  Trino ,  Santià ,  {Ver- 
celli ,  &  altre ,  fen:^a  la(ciar*  il  Trencipe  apparire  Lume  alcuno  de  difegni ,  che 

t9.ittxtmhte.  portaua  nel  cuore,  moìitcnendo  fràgiufie  perplefjità  gli  ammi  de  Spagnaoli 
oue  finalmente  foffe  per  gettarfi .  Tartita  fua  UUe'i^a  da  Liuorno  fi  transfe- 
ri il  Morano  pacando  in  vicinanza  di  Trino,  il  cui  Gouernatore  fece  fortirc^ 
alcuni  Croati  fojiennti  da  altre  picciole  truppe  di  caualli  à  difeso  di  tirare,  e 
rinuillupparc  nelf  imbofcata  della  fua  mofchettaria  drt':^ata  folto  il  fauore 
del  Cannone  qualche  graffa  partita  de'  Francefi  auidi  della  fcaramuccia .  Idct 
/coperto  il  penftero  feppcro  i  Francefi  valerfi  dell'  indufhia  col  tàgfiartie  fitf^i 

je-Settembre.  pochi ,  VfcitoU  giorno  feguente  da  Morano  s' auuenne  il  Trencipe  nel 
Signor  di  Couunge  Gouernatore  diCafalenelT  ijìeffo  tempo,  chele  (uef quadre^ 
col  beneficio  del  Tonte  diri^i^ato  sàHTò  vicino  àCafale  fi  giontauano  d  tpiel" 
ledei  Duca  di  Longauilla  :  fifieggiando  la  Città ,  &  la  Cittadella  col  ffaro  dek 
Cannone,e  della  mofchettaria  barrino  delle  foddette  Mt(^  *  It  ^alimcth- 
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m  pranfauano  nella  Cafa  del  Gàucrnatore  fecero  auuam^sre  le  loro  /quadre  4 
Gieroìciiir  ad  ^Ictmiano;  prendendoli  fuo  alloggio  àVomà  con  qualche  ner- 
uo  di  Caualleria  il  Marcheje  Prilla .  hlella  Terra  di  FeU:^ano  fi  panò  ilgior- 
noappreffo  conle  fue  truppe  U  Trenctpe  Toma/o  j  &in  quella  di  Quattordici 
il  Duca  di  Longaudia  ,  con  accrefcere  le  gelofte  ne  gli  animi  de'  Spagnuoli , ottobw. 
the  voUfjero  attaccare  ò Annone, ò^fti  ,  fofpirando  dalle  prone  f  euiden:^ 
più  vera  de'  proponimenti  lorb.  Furono  tratti  ben  prefìo  da  quelU  ambiguità» 
perche  varcata  fi  la  Rimerà  delTanaro  dalMarchefe  filila,  cìf  alloggiato  d 
Mas,  venne  di  là  Jpcditocon  ddigem^  all'  occupatione  de'  pojìi  intorno  Uc» 
Città  di  Tortona  neir  ijleffo  tempo,  che  traggettato  il  Fiume  Bormia  fù  con^ 
mille  CaualUtCÌr  altrettanti  mojchettierijpmto in  rinfor^ del  Marcheje ti-  «.Ottolw. 
U  Tdonfteur  Caflellano  .  finite  po/cia  fuori  di  Fregarolo  tutte  le  [quadre  iru 
vtj  folo  corpo  <f  Effercito ,  e  concertata  fral  Trencipe  Tomafo ,  &  il  Duca  di 
Long^auilla  C  altematiua  del  comando  per  ciaf cun  giorno,  fi  diede  principio  aU 
la  marcìna  in  battaglia  col  bagaglio  ùUa  dritta  verfo  Tortona  doue  la  notte 
antecedente  haueuano  gli  Spagnuoli  introdotto  qualche  foccorfo  di  gente  ;  e 
riconofciuti  ,  &  occupata  p(^t  dall'  Infantaria , guadagnate  di  primo  abordo 
le  cafe,^  i Borghi  vicini  alla  Città,  impiegaiono  f  vfo  di  tutta  la  diligen'^a  4.otfobfp. 
I  Francefiin  anuanT^arfì ,  O"  aprir  trinciera  cttandio  nella  parte  verfo  il  Ca-    Atracco  di 
flello  .  Se  la  diligenza  del  Conte  di  Siruellanon  era  più  che  accurata ,  c>-  che  Ja°p°encipc'° 
l'armata  Francefe  non  fi  foffe  intrattenuta  quella  me^ra  giornata  à  Feli7^  Tomafo. 
^ano  ;con  la  Città  fi  perdeua  dentro  brcue  periodo  il  Caflello  di  Tortona  fpro- 
veduto  didifenfori ,  poiché  l'vUinu  fila  del  foccorfo  intr odo t toni  fù  f opra- 
fot  ta  ne  W  ingreffo  della  Città  da  Corridori  deir  Armata  Francefe,  appron- 
tato il  Cannone  per  difènbuirlo  nelle  batterie  mandò  il  Trencipe  alComman-  q^^. 
dante  della  città  per  rtfaperefc  prima  di  dar  principio  alC  operationi  milita- 
ri,  volcffe  renderla;  ma  non  ne  ritraffe  rifpofla  alcuna  per  il  d  mieto  fatto  a' 
Cùtadmi  di  parlamentart .  Defiderando  pure  Sua  Mtc^a  di  fparagnare  il  <s.ottobre. 
fangue  dcfuoi,  ed" ejjercitare glt  atti  della  foltta  jua  clemenza  rimandò  il 
Trombetta  con  Bartgttmto  Marocchino  acciò  efortajfe  gUhabitanti  adhumi- 
liarfi  alle  fue  armi.  Al  Trombetta  folamentc  fù  permeffo  C  ingreffo  coiiringen- 
do  Inalerò  conle  mofchettate àdilungarfi  dal  luogo  affegnatoli,  ricufando  di 
fciuirlo  à  titolo  fpeciofo  d"  hauere  confegnato  al  Trombetta  vn  Biglietto  in  cui 
erafcritto  il  nome  di  Carlo  MaflriUo  molto  ben  noto  nell'Armata  Francefe 
col  quale  fi  coatentauatio  di  far  feguire  il  Variamento  ,  mentre  all'incontro 
dal  Trenctpe  Tomafo  àqucfio  effetto  reniffe  mandato  ti  nome  d'altro  Caua^ 
licre  c9Uofciuto  da  loro  :  ma  tn  effetti  pervaUrfi  del  beneficio  del  tempo  in 
a  [portar  e  le  mtmitioni  ,0-  i  viueri  dalla  Città  nelCafìctlo .  Deflinù  tuttauia 
il  Vreucipeà  quel  congreffo  il  Conte  Francefco  Ma^ettiCaualiere  delle  qua- 
lità ricercate ,  il  quale  doppo  efferfi  infruttuofamente  abboccato  fuori  dell* 
città  col  predetto  Satgcnte  Maggiore  MaHrillo  ^  fù  nel  ritorno  f alutato  da 
^  di  demo  con  buone  mofchettate  ,  rileuandone  vna  nel  capello  il  fuq 

Xxxx   »  Trom- 


I41.0      DEL  M  ERG  VRIO 

Trombetta;  dal  cui  modo  di  procedere  prouocatoà  rifentimenti ilVrencipe, 
volle  ,  che  la  fieffafera  ftmetteffe  mano  allahancria,lacuirifoluttoncfemi^ 
nò  tanto  timore  ne' petti  de  difenfori ,  che  fupplicheuoU  ricorfero  al  f^efcouo 
acciò  s*  intermctteffe  pe'l  maneggio  deli'  accordo  fìabilito  benpreHocon  patto 
di  rendere  la  Città  ;  confcgnati  per  cautione  dell'  offeruan-:^  gli  Jiadici ,  e  ri^ 
tS^ìefi^""  ^^ff^"^"^  Torta  nelle  mani  del  Sign.di  S. Andrea  Marefciallo  di  CampOychecol 
Ftanccfi.  I{eggimento  dellé'guardie  ncprefe  ti  poffeffo  ,  entrandom  dentro  il  giorno  [e- 
guenteil  Trcncipe,  cìrilDucadi  Lotìgauilla  .  Furono  jubito  riconofciuti,& 
occupati  i  pojii  per  la  parte  della  Città  abbandonati  da  nemici ,  &  in  parti- 
colare quello  della  Chiefa ,  e  Conuento  di  San  Domenico  molto  importante  per 
efjere  nel  me^  della  Collina,  e  ricino  alla  firada  ,  che  conduce  al  Caflello\ 
onde  rauuedutifi  dell'  errore  i  difaifori  in  batterlo  così  precipitofamente  ab- 
bandonato procurarono  nel  giorno  feguente  con  vna  vigorofa  irruttione  di 
^cacciarne  i  Francefi ,  e  di  ricuperarlo  ;  ma  brauamente  riceuuti  da  prima , 
e  pofcia  con  molto  danno  rijofpinti ,  conucnnero  di  far  diitortio  da  sì  animofo 
penftero  .  E  fe  bene  il  Cajìello  fttuato  in  luogo  eminente  predominante  alla^ 
Citta  ,  cS^  alla  circonjìante  pianura  foffe  munito  dt  forti  ripari,  d' vna 
valida  guarniggione  eccedente  per  auuentura  il  numero  di  ben  mille  folda- 
ti  ,  flimò  tuttatita  piti  ■Ptile  conftglio  il  Trencipe  Tomafo  d' importarlo  4'- 
affalto  ,  che  di  domare  la  coflanT^a  de'  difetifori  (otto  la  fon^a  d' vn  lungo  ,  e 
lento  affedio  .  ^quesìo  oggetto  vennero  dijìribuiligli  approcchi  da  farftcon 
la  T^ppa ,  &  la  mina  ;  applicandofi  al  bafìione  di  Santa  Barbara  il  I{eggi- 
mento  dt  guardia  ;  à  quello  di  San  Lorenzo  il  ì^cggimento  d' Oueìgnia  /otto 
la  direttione  di  "Monfieur  Caslcllano  ;  c^r*  à  quello  del  Bjjìione  di  Leone  for- 
mando ft  due  approcchi  con  li  P^eggimeuti  di  Normandia ,  e  dt  Nercflan  com- 
mandati da  Don  Tilauritio.  ^  quefìi  lauori  attendendo  ft  con  parttcolar  vigi- 
lan-:^  guadagnarono  in  breue  li  Francefi  ilVo^opoHo  fuori  del  recinto  del- 
ie mura  del  Cajìello  poco  lontano  dalrajìcllo  della  porta;  la  cui  perdita  fa- 
rebbe fiata  fatale  àgli affediatii  quando  alle  loro  neceffità  non  fifojfr  mofirato 
pià  corte  fe  il  Cielo  con  /*  abbondanT^a  dclC  acque,  che  riempirono  le  Ctjìerne  ef- 
fifienti  al  di  dentro  . 

Ter  tutte  le  Terre  del  Tortonefc  diflribuite  piccole  partite  di  caualli  tra- 
{J*1?*d?*ToJ.  heuano  i  viticri  dal  paefe  comprandoli ,  eccetto  i  Fieni ,  à  gtuflo  pre:(7^o  per 
foia  per  il    allettare  i  popoli  con  C  humanità  >  &  l' agcuolc^T^  à  dcftderare  nuouo  go- 
fn«^!'^  ^°  wcrno  .  ^d  occupare  Seraualie  luogo  si*  7  margine  dello  Stato  di  Milano  a' 
confini  del  Genouefato  ,  e  non  molto  difcoflo  da  Tortona  s'era  moffo  coìu> 
alcune  /quadre  il  Marche/e  fatila  per  tenere  aperta  la  communicatio- 
ne  con  N/^tf  della  Taglia  ,  e  con  Cenottefi  ;  e  per  rcnderfi  padrone 
con  qucfia  Tia:^  ,  e  col  predominio  fopra  fregherà  ,  Caflel  nuouo  di 
Scriuia  ,  e  Tonte  Corone  di  quella  vbertoja  portionc  del  Milanejs^jitter- 
giacente  fra  'iTò,  &  le  Montagne  di  Cenoua .  Dallo  fìrepito  di  qtiejì'armi, 
che  lacerauano  vna  parte  vitale,  e  tanto  importante  dello  Stato  di  Trillano 
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rideflato  ti  Conte  Goucrnatore  :  tutte  le  di! igm^e  impiegò  per  mterrompere  il 
corjo  de  loYopro^rcjfi  ì  e  jcuoterc  l' impeto  de  gli  attentati  nemici  .  Si  ^ue- 
fio  oggetto  Ipedi  Jubito  efpriffi  Corrieri  à  f^cnetia ,  Fiorella  ,  e  lispolt  per 
aiuti  ;  facendo  anco  cbunure  à  f^alcn:^  li  l{cf/dcnti  della  ^epublica  ,  del 
Gran  Duca»  &  del  Duca  iliTrlodeìia  per  dar  loro  parte ,  dell*  inua  (ione  de' 
Francclì,  &  eccitarli  à  perfuadjrc  i  lor  Prencipi  ad  arrotare  i  ferri  per 
la  falute  d' vii  Staro ,  ch'era  l'antemurale  delia  loro  libertà;  rimonllraii- 
do  ia  necenìtà  in  cui  fi  trouartero  i  Prencipi  Italiani  di  rimediare  aUc  ^'  ^""f""***- 

,  j  .        .       r.  .   ^         re  di  Milano 

rouinCi  che  pur  troppo  vedeuano  imminenti , mentre  la  Neutralità  era  da  parte  a- ire- 
fatta  à  grintcrc/fi  loro  velenofa  .  Altrettanto hora,  chela  ^'■^"C'*  "^'c*  Jè^r  ,nul'(iJie 
ra  re(a  di  gran  lunga  fuperiore  all' altra  j  quanto  era  falutifera  mentre  «^riiosuto  di 
le  forze  delle  Corone  fi  troua uano'bi lanciate. f(?/»y5</a-4j7rro, che quaii- *^**°**' 
do  s'era  trattato  ,  che  gli  Spagnuoli  doueffero  prendere  Cafale,  tut- 
ti i  Prencipi  Italiani  hauer  prefa  l'allarme  ,  nè  clferc  piacciuti  loro  i 
vantaggi  della  Corona  Cattolica  nella  Valtellina  ;  o:ìdc  con  non  mi- 
nor gcìofia  doueuano  mirare  gli  auuanzamenri  dc'I-rancefi ,  militando 
J  mcdefimi  anzi  più  forti  rifpetti  ,  perche  guadagnando  il  Calvello  di 
Tortona  >  vna  fola  linea  era  tirata  fri  la  Francia  >  &il  Cuore  dell' Ita- 
lia, punto  per  gl'Italiani  della  più  accurata  riflefiìone  i.maflìme  do- 
ucndo  trartarc  co:i  vna  natione,  che  non  haueua  fa^^rificato  alla  Dea 
Modeltia  ,  &  alla  Moderatione  per  fperarc,  che  foflero  pcrcontener- 
fi  dentro  i  czwccììì  dello  Stato  di  Milano . 

E  ncW  ijlejp)  tempo  apparecchiando  l'armi  per  combatterci  difcgni  deU- 
inimico  rapeìlò  dalle  Tia^^e  men  eipoflc  allidi  lui  attentati  portione  de*  pre- 
fidtj  compoftendo  con  qucjìi  vn  giufìo  corpo  d*  Effcrcito  di  circa  fette  mila  fan- 
ti ,  &trè  mila  Causili  [enj^i  le  militie  del  paefe  follccitatc  ad  vnirfìfeco . 
fcito  d'  ^ilcffandria  con  queftc  [quadre  il  Conte  Gouernatorc  preje  ti  [no  pri- 
mo alloggiamento  à  Fregarolo ,      al  Bofco ,  fortificandoft  in  quello  campal- 
mente ;  0^  in  qucfìv  'éi0rmggendo  U  vejiigie  dell'  antiche  fortifìcationi . 
(la  mojfa  dell'  armi  Spagnuole  obligò  il  Trcncipc  Toma/o  a  richiamare  il 
T^Jarchefe  Ftlla  dall'  imprcfa  di  Seraualle  benché  vicina  à  condurft  4  fine 
con  cfpeditione  affai  felice ,  diuifando  di  riunire  le  for^^e  ,  e  di  fortificare  me- 
glio il  fuo  Effcrcito  per  frac  affare  il  joccorjoi  &  i  difegni  dell*  inimico,  ^rriua- 
jo  nel  catìipo  il  Marchefc  t'alila  fii  fpedìto  con  qualche  ncruo  di  Caualleria  à  Tò- 
te Corone  per  offeruarctC  preucniregli  andamenti  deW firmata  Spagniiola  ,  la- 
[ciaìidoft  in  Cajiel  nuouo  di  Scritiia  il  Colonnello  Fontana  con  ordine  di  dare  gli  j^j^^j,;, 
auuifi  acciò  opportunamente  gli  vni,  egli  altri  rtjìajfero  auucrtiti.  Da  Fregerò-  spagnuoh  p" 
lo  fc  ne  pafsò  il  Conte  Goucrnatore  à  Toi^itolo,  &  it  filato  il  camino  della  Colli-  !J.'^7ón«!' 
tiafi  coua.';fj  à  Drignano  luogo  non  più  difcoiio  d'vn  miglio  da  Tortona.  Que 
Jl.:  tentila  nel  marchiare  non  da  altro  procedeua.,  che  dal  voler  lafciare 
tutto  il  commodo  alle  truppe  de  volontari^ t  che  coìì  grandiffma  folleàtudine  s** 
andauano  ammaffando  d' vfcire  alla  Campagna  per  firingere  da  più  bande 
inimicOiC  uecejjitarlo  con  lafiretc:^de'viHertiC  de' foraggi  ad  abbandonare 
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il  Tortonefc ,  non  fenica  fperan^a  di  dannf piarlo  nella  ritirata  .  /  France* 
fi  lajciatt  rucdiocrememc  guerniti  tutti  gli  altri  luoghi  occupati  da  loro:  rad^ 
doppiarono  ,  e  voltarono  le  for^e  verfo  Brignano  per  far  tefla ,  ò  attaccare  rr 
[pettiuamente  l' Efjercito  Spagnttolo  ,  ti  quale  su  U  imbrunire  dell*  aria  fi  jot 
trafje  al  pencolo  del  cimento  ,  marchiando  tutta  la  notte  per  accofiarfi  come 
fico  nello  [puntar  deli'  Mba  à  Caftelnuouo,  del  quale  (en'^a  contr.iflo  fi  fece 
padrone  ;  effeudofi  doppo  vnavalorofa  Jcaramuccia  con  perdita  di  pochi  Jol- 
dati  ritirato  il  Capitano  Francefco  Maggio  con  la  jua  Compagnia ,  Ò"  il  Colon- 
nello Fontana  col  Juo  I{eggimcnto  wcorporatofi  àVcnte  Corone  con  le  truppe 
dtl  Trlarchefe  fatila  ,  ij  quale  reggendo  tutto  l' efferato  nemico  venire  à  carica' 
re  jopra  di  lui  prefe  conftglio  d' abbandonare  quei  pofìi  ,  e  di  ricondurfi  nel 
Campo  f otto  Tortona  maffime  doppo  ti  rapporto  fattoli  t  che  li  luoghi  di  Sule% 
f  Cafìel  nuouo  erano  fiati  ricuperati  col  fauorc ,  e  /palleggio  de  mede  fimi  pae- 
(ani  r  Ciò  rifaputo  da*  Generali  rifolfero  d'ergere  -vn  Forte  ,  ò  I{idotto  su  In-» 
Collina  ver/o  Sar^^ana ,  poiché  je  bene  gli  Spa^nuoli  foffero  flati  più  fo)  ti,  dif- 
ficilmente poteffero  per  altre  parti  tentare  iì  foccorfo ,  trouandofi  il  campa 
munito  di  buona  circonuallatione ,  e  di  forti  ripari  non  oflante,  che  tutto  quello 
fi  lauoraua  da'foldati  venijfe  piti  d'vna  volta  disfatto  dal  Cielo  con  diluuij 
if  acqua  ,  Era  parimente  comparfo  da  Noui  il  Canaliere  di  Lueittge  cùu  con- 
uoglio  di  viueri  fcortato  dalle  compagnie  di  guardia  .  Staccatofi  in  tanto  dal- 
f  ^Armata  co»  otto  cento  Mofchettieri ,  col  I{eggimen)o  di  Teralta  ,  con 
la  Caualleria  dello  flato  il  Trlarchefe  di  Caracena  fi  lanciò  [opra  Tonte  Coro- 
ne di  cui  fece  jubito  l' acqui^ìo  ;  occupando  il  Conte  Couernatore  parimen- 
te f^oghera  con  reintegrarfi  di  tutte  C  altre  Terre  ,  eh*  erano  fiate  sfor'::^- 
te  ad  alimentare  l' Efjercito  Francefe  ;  Dibattuto  fi  pojcia  in  vartj  configli 
H  modo  più  ficuro  per  /occorrere  ilCaflello  di  Tortona,  fu  decretato  di  pro- 
eedere  con  la  mi  fura  di  tutte  C  auuerten'^  neW  intraprendere  vn  tnl  cimen- 
s^OttebM.    '0  depcnder  poteua  la  preferuatione  y  ò  /'  rltima  giattura  dello  Stato 

di  Tnilano  .  Si  moffe  dunque  tutta  l'armata  di  circa  cinquemila  fanti ,  tré 
mila  e  cinquento  caualli  ajfiflitada  vn  numero/o  fluolo  dipaefani ,  e  da  molta 
nobiltà  Triilaneje  con  dieci  pe^  da  campagna  verfo  f^olpino,  doue  alloggiò 
la  fera  i  prof eguendo  la  mattina  /egucnte  la  marchia  perla  flrada della  Col- 
*f.Ottohie.  /;>;j  fino  àSarT^ana  ,  luogo  dal  preaccennato  forte  ,  ò  l\idotto  alT^ito  da* 
Francefi  non  più  dtflante  del  tiro  del  cannone  ;  e  con  auuan^rfi  ad  vna  pic- 
cola Caffina  diede  inditio  d'  vna  ferma  ri/olutione  in  mettere  in  efecutione^» 
il  difegno  del  foccor/o ,  quando  vfcita  vna  truppa  di  Caualleria  Francefe 
nd  appicciar  feeo  la  /caramuccia  ,  guerniti  tutti  li  Vofli ,  e  difpofla  alla  bat- 
taglia C  Armata  Francefe  gli  fece  cambiar  parere  ;  dal  bilancio  delle  for- 
>  c>  dalla  fartela  della  circonuallatione  ammonito  il  Couernatore  ad 
abbandonare  la  Caffina  ,  c^"  à/retrocedere  per  non  aituenturare  sù'l  .MfO- 
liere  di  quelle  Campagne  la  fortuna  dello  flato  di  Milano  .^E  fe  benele^ 
/hrade  dalle  continue  pioggie  foffero  re/e  malageuoli  ,  c  quafi  impratica- 
^  :  incarnino  tuttauia  il  bagaglio  con  la  yanpmrdia  alla  volta  di  Pia- 
gherà, 
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ahera  ,  infilando  col  refio  delC  Armata  due  bore  aitanti  giorno  la  fieff a  flra- 
da  U  Conte  Gonernatore  con  difegno  di  diuemre  al  Campo  Francefe  i  fo-  ^f^^ 
raggt  della  Collina  j      i  Conuogit  dalla  parte  di  Noui  col  beneficio  del  po- «  xoàwu. 
fio  di  Sarjualle .  Con  infìan:^  le  più  efficaci ,  e  con  la  premura  delle  più  ri- 
tte dimonfìran^c  baueuano  trauagliato  gli  Spagnuoli  apprcfTo  U  F^cpublica^ 
di  Cenoua  per  trarla  dalla  fua  neutralità  con  le  Corone,  <^ obli gar la à par- 
teggiare ne  loro  intercjfi  chiudendo  la  flrada  a'viueri ,  O'  à  tutti  gli  altri  co- 
modi y  che  dal  fuo  fiato  paffauano  all'armata  Francefe ,  ma  ella  con  la  pru- 
dente direttionc  del  Doge  Giouanni  Battifla  Leuari  Trencipe  di  gran  valth 
re,  e  ben  degno  hi  epote  del  già  Doge  Tomafo  Spinola  Marmi  immutabile  ne* 
fuoi  fautj  proponimenti  accommodando  il  tenore  delle  rifpofle  alla  conditione 
de  gli  affari  dcfireggiò  con  sì  cauta  maniera  con  tutte  le  parti ,  che  nella  vici- 
nan'j^a  di  tant'  armi  feppe  conferuarea  fuoifudditi  vn  ajjicurato  ripofo  fen":^  » 
eh*  altri  gi usamente  doler  fi  poteffc  delle  procedure  fite  .  ^uuertiti  li  Ge- 
nerali delC  Armata  Francefe  della  ritirata  de'  Spagnuoli  dalle  denfe  caligi- 
ni della  notte  furono  trattenuti  fino  all'  apparire  della  luce  dal  mandare  i» 
traccia  de'  mede  fimi  con  la  Caualleria  qualche  truppa  di  Fanteria  per  coff> 
battere  ti  B^etroguardo ,  non  fouragiunto  per  la  diligen^  tifata  nella  mar- 
chia .  Dalla  contifien-^i  del  nemico  ,  &  dalC  applicatione  fua  tn  fortificar- 
fi  ne' primi  pofiidi  Cafielnuouo,  Sale,  e  Tonte  Corone  traffero  argomento  i 
Francefi  del  cangia  de*  primi  loro  difegni ,  e  che  non  più  col  ferro,  &  à  vitut 
forT^  y  ma  coli*  intercettare  ,  e  combattere  i  conuogii  diuifaffero  il  folUcu0 
della  TiaT^s^a,  neW  affedio  della  quale  perfcueraua  ti  Trencipe  conprouedi 
eoftanT^a ,  e  di  valore .  Faceua  egli  particolarmente  trauagliare  nelC  efcaus- 
tionc  delle  mine  col  me:^  delle  quali  fiudiaua  d'obligare  idifenfori  à  cede- 
re alla  fors^  de  gli  attentati  fuoi .  Sotto  il  Bigione  di  Santa  Barbara  à  que- 
llo effetto  fi  fece  giuocare  la  mina  ,  che  in  quelle  mura  aperfe  vna  brecchia 
affai  cap.ice,per  le  cui  rouine  procurando  i  Francefi  dt  aggrappar/i  ,  edifer- 
marui  il  piuU't  dmiU  grandine  de' f affi  particolarmente  vennero  ributtati 
con  perdita  di  molti  officiali  ,  &  di  circa  cento  e  cinquanta  foldati  .  ^Ua 
mina  del  Baftione  Leone  vicino  al  Dongione ,  ò  fiamafchio  del  Caflello  verfo  ,^  Nouembr. 
la  Collina  fu  pofio  parimente  il  fuoco,  volando  fubito  alC  affaltodella  brec- 
chiai  foldati,  e  (calando  i  ripari  jcn^a  curar  punto  ti  nembo  d  e' f affi,  (ir  del- 
le palle,  dalle  quali  benché  molti  foffero  proflrati  fopra  vi  s' alloggiarono  ùure 
alla  fine  alcuni  officiali ,  e  foldati  mantenendo  fempre  valorofamente  il  po- 
fio ,e{fendo  fuentato  ilfomeletto  fatto  al  mede  fimo  Baftione  da  Don  'Mauritio.  Affliti  «tati  d 
Di  tutti  gli  apparecchi  li  due  vltimi  folamente  fi  trouarono  molto  proprij  À 
sforare  la  Tia^ra  per  la  poca  diftan^a  tntergiacente  fra  7  Baftione ,     il  ntaf- 
chio  del  Caflello,  La  douegli  altri  erano  troppo  difcofti ,  e  conueniua  paffare  ,  e 
guadagnare  vnfpatio  grandiffimo  di  terreno  ben  fortificato,  e  meglio  cuftodito 
da'  difenforiiil  che  non  farebbe  fucceduto  fen:^a  jpargimento  di  molto  fangne  ,e 
fen  T^a.  perdita  di  molto  tempo  da  cut  più ,  che  dal  ferro  nemico  veniuano  minac- 
ciati I  Francefi  di  qualche  difgratia,peni<riando  nonfolo  la  Caualleria  di  forag- 
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gio ,  che  con  lix  fpada  in  mano  dd  parti  molto  lontane  [otto  la  cujiodia  digroffe 
[corte  cofiueniua  loro  proc^zcciarfi ,  ma  fcarfe^iando  t^ià  di  vineri  ancora  U 
Fanteria  infracidi ta .  Frà  /'  acefits ,  v>  /  fanghi ,  cìr  mcomodata  dal  tedio  del- 
le notti  lunghe ,  eir  dal  rigore  dilla  Hj-{gionc .  Già  per  aprtrft  la  Hrada  a  con- 
uogli  f&  per  facilitare      afficuy  are  l  mtr  apre  fa  di  Tortona  haucuano  appli- 
cato V  animo  i  Fraticeft  ad  tmafntttuofa  dtuerfune  ,  cW  obLgaffegJi  Spagnuoli  à 
leuarc  da  quei  po/ìi  le  loro  truppe)  C7*  indibclendole  tutte  lafciarc  più  agCHo^ 
le  al  loro  Fffer  cito  di  condurre  à  felice  fine  l' efpujnationc .     e*  mede  fimi  og- 
getti cofpirando  dunque  THadama  di  Saiioia  baueua  dato  ordine  al  Marchefe  di 
TianeTTì^a  di  ammafjare  fotta  l' Infegne  tutte  le  truppe  con  portione  de'  prefidij 
uifto  di    '^^  C'^/wf  i  c  Vinarolo  ,  componendo  vn  corpo  di  gente  habtle  à  ciment  irc  qital- 
Vc?"Ij4ftno   che  imprcfa  nelViemontc .  ^l  confeguimento  del  predetto  fine  la  Tia^^a  di 
di  f  unezM'  ^^"^f*^  fù giudicata  molto  opportuna  per  trouarfi  mal  proucduta  di  dtfenfori , 
onde  il  Tiane^^  contra  di  lei  rapidamente  (caglioffi ,  e  fatta  dare  la  {calata  a 
ii.ottobre .    fjp^yi  figlia  Terra  due  bore  auanti  giorno  v'  entrò  dentro  fi  nT^a  coutrafio .  ^ 
cosi  buona  derrata  non  credeua  egli    hauere  il  Caflello ,  tuttauia  (en:^a  dar 
tempo  a  nemici  di  refpir are  da  tré  parti  difpofligli  attacchi, al  ter^o  c [perimen- 
to coftrinfe  t  difenfori  à  raffegnarli  il  luoco  con  le  figuenti  conditioni. 

CapituUtione  del  Caflello  di  reriiua  fatta  li  20.  Ottobre. 

li  Sijrnor  Giouatini  Gaiitier  Capitano  Comandante  nel  Cartello  di  Ve- 
ruuaelTendoftato  alfediaco  li  decifcttc  ddprefcnte  Mcfed' Ocrobre  da 
tremila  fanti, Se  mille  caualli  comandati  dall'  Illullriflìmo ,  .S:  Eccellenrif- 
(ìmoSignorMarchefc  di  Pianezza,  ilqimle  la  notte  delli  decifette  fatta 
prendere  la  Città  d*  aflalto,  inuefti  fu cceilìiia mente  il  Caccilo ,  Oc  v'hauc- 
ua  fatto  fare  tremine  preparate  à  giuocare  come  fi  conobbe  dalla  vi  (Ira 
fatta  per  due  AlHeri  della  guarnigione  di  Veruna;  pcrqueftacaufa  èftato 
Capitolato, &at:cordato,  che  quefto  Cvipirano  Comandante  nel  predet- 
to Cartello  confégnari  in  querto  giorno  sii  le  due  horc  alle  trupi^e ,  che  gli 
faranno  inuiatc  li  porti  fegucnri  j  cioè  il  bartione  nuouo  della  porrà  foòra 
la  quale  fono  li  cannoni>  &  vn*  altro  bartione  dalla  banda  del  Pò.  Ciò  fat- 
to vdiri  dal  detto  Cartello  alli  ventiquattro  di  quello  Mefc  allo  fpunrar 
del  giorno  con  tutta  la  fua  guarnigione ,  armi ,  bagaglio  ,  balle  in  bocca  > 
miccia  accefa  dalli  due  capi,  Infegne  fpicgitc,  tamburri  battenti  j  e  lo 
rimetterà  inrteme  co!i  l'artigliaria,  armi,  e  inunitioni  da  guerra  ,  e  <la  boc- 
ca in  potere  del  detto  Tllurtriifimo ,  &  Eccellentiffimo  Signor  Marchefe  di 
Pianezza  in  nome  di  Madama  Tutrice  del  Duca  di  Sauoia  ,  &  Recjjcnto 
de' fuoi  Staci.  E  parimente  permeflb  al  detto  Signor  ComanJanrc  ci'  vfci- 
rc  dalla  detta  Piazza,  e  conduirc  Ceco  vn  pezzo  di  cannone  di  none  lire  di 
balla  con  niunitioni  da  guerra  per  tirare  cinque  colpi .  E  farà  il  detto  Co- 
mandante con  tutti  li  fuoi  Ortìciali ,  e  foldati  accompagnato  con  ogni  fì- 
curezza.e  fcorta  fopra  la  ripa  del  Pò  rtno  à  Brcme,  guarniggione  Spagnuo- 
Ja  ì  fcnza  che  Cu  da:o  à  lui ,  nè  a  fuoi  alcun'  impedimento,  ò  difpiacere ,  e 
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niol:o  meno  gli  fiiranno  tolte  Tarmi  dalla  guarniggionc  diCafàlc,  ò  al^ 
tre.  Sua  Eccellenza prtrgara  Madama  ilcaìe  di  concedere  ia  fuagratia  à 
eli  h  ibiraiiti  di  Veruna  per  qual  lì  ve  glia  atto  d'Iio/lilitàconimcHo  fino  aJ 
prcfentc  ,  canto  più  cfscndoabalhnza  infomiata  ichc  fono  flati  sforzati 
dal  predetto  Comandante  d'entrare  anche  nei  CatècIIo.  GJi  ortaggi  fi 
fermeranno  i  Crefcer;tino  >  ò  in  Vcruua  fin  tanto,  che  Jc  barche  fianolia- 
te  ricondotte  ai  lor  luogo . 

L'  acquifto  di  f^eruua  era  per  feHejfo,  ma  molto  più  per  le  confeguerr^  fnt> 
grandemente  ftim^to  da'  France/i ,  aprendo  loro  la  Sìrada ,  e  U  comwun i catio- 
ne più  facilf  all' importante  y  e  gelo] a  ViaT^a  diCafale»  lafciando  iuuolti  gli 
aim»i  de'Sfagnuolt  fra  fentimenti  dt  giufìa  perplcffità  di  più  graui  giafture, 
fjujndo  in  tjuctla  parte  dirimpetto  à  Crejccv.tinofofje  fiato  dritto  siti  fiume  del 
Tò  il  ponte  i  rimanendo  allora  fotta  gli  arbitrtj  de' Fr ance  fi  ti  volger  fi  à  qualun- 
que parte.  Continuaua  nel  mentre  fotto  Tortona  ti  vincendeuole  contraflo  :  la  dt- 
fefa  riufcc/ido  valorofa  ,  e  feroce  l*  efpugnatione  :  7ion  vi  fi  rifparmiando  dall'  i/- 
na,  e  dall'altra  parte  nè  ingtgnoy  né  fatica .  Ver  a/ficnrarela  ViaT^ja  da'  perico- 
li d' vna  vicina  caduta ,      annichilare  all' incontro  le  fperam^c  a  Francefi  di 
guadagnarla  :  vni  tutte  le  fuc  diligente  i»  queflo  folo  oggetto  ti  Conte  Couernato- 
re  d' tntrodurtti  dentro  qualche finclo  di  faldati.  QueHi  in  numero  di  trecento 
con  circa  ducento  paefani  portando  ciafcuno  otto  rattoni  di  pane ,  e  dodici  libre 
di  polucre  tentarono  nel  folto  della  notte  il  cimento^  ma  da  fe  fieffi  dif ordinati  t  e  "-Nouembr^ 
confufi  fen:^  ejjere  f coperti  non  che  perfeguitati  da  alcuno  fi  diedero  in  preda  ad 
vna  vituperofiffima  fuga .  Ttù  felice  fucccfso  forti  il  tentatiuo  tré  giorni  doppo ,  ,  ,.Nouenibi«, 
perche  Don  Diego  ^luerardo  Sargente  Maggiore  del  Ter^o  di  Napoli  con  tre- 
cento fanti  sfiorati  da  tutti  t  F^eggimenti  fpallcggiato  da  quattrocento  cauallt  di 
Don  Diego  Saiauedra  Commiffario  Generale  della  Caual/eria,mandato  vn  falla- 
ce Jpaiicnto  àgli  altri  ^artieri, penetrò  coni  fanti  dentro  la  linea  contigua  alla 
porta  della  Città  verfo  ponte  Ctirone ,  paffandofene  felicemente  al  CaSiello  fen:^a 
efjcre  fcopcrro  «ìa  ^pmmefi ,  1  quali  mentre  conferuido  incalT^  fono  interamente 
applicati  à  pcrfeguitare  la  cauallcria  nemica Uafciarono  libero  l'ingrcffo  a' fanti 
carichi  d'vn  facchctto  pieno  dt  munitioni .  ^ccrefciuti  di  vigorie  di  baldan^^a  Soccorro  dì  gè 
con  queflo  foccorfo  i  di fen  fori  fecero  f opra  il  Campo  Fracefe  vna  braua  irruttio-  ne/c  jftcìio  di 
ne  per  impedire  /'  effetto  d' vna  fnina ,  ci/ andana  à  percuotere  il  mafchio  del  Ca-  toi  icm. 
fitìloyobligando  quelli jche  la  giiardatiano  ad  abbandonarla  non  fenT^a  effufione  di 
molto  f angue. V tanfata  poi  ni  altra  batteria  di  duepe-i^^i  contro  il  Cafiello  dalla 
banda  della  Collina  per  impedire  a'  difenfori  il  riparo  delle  brecchte  fatte  dalle 
inineiadoprauano  i  Fràcefi  neU'ifieffo  tempo  ti  cannone  in  ròpere  le  murale  per- 
fettionauano  altre  due  mine  codotte  iuftno  fotto  il  mafchio  per  fquarciar  i  ripa- 
fitC  con  la  fpada  laciarfi  dentro  ti  Cafiello;  i  cui  difenlori  ammoniti  dali'euiden- 
'O^deW  imminente  pencolo^  fen:^a  [peranT^a  di  foccorfi ,  e  con  mancan:^a  dt  pol- 
vere ,  c  d' altre  cofe  neceffarie  fecero  la  chiamata  per  la  rcfa  aggtufìata  nelle  fC" 
guenti couditionifi  à  Carlo  TUaflrillo ,  vn  Capitano  Spagnuolo ,     vn  Napoittd-. 
no  dal  cant»  degli  affediati ,  &  il  Conte  della  Trinità  per  parte  degli  afsediatori, 
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yjcirono  il  giorno  feguente  nouecento  faldati  [otto  Tarmi,  oltre  li  feriti ,  c&" 
amalati  fcortati  dauAcaualleria  Francefc  ad  »AlefJandria . 

Articoli  della  refa  del  Cafìelto  di  Tortona . 

Primieramente  il  Signor  Don  Etnaii'iel  Sanchez  de  Gucuara  Luogotc- 
ntntc  4cl  Malh-o  di  Campo  Generale,  CailelUno ,  &  G  mernarore  del  Ga- 
ttello di  Tortona»  &  il  Signor  Giouanni  Bernardino  Ga!eot:ro,&  Balduino 
Codino  rimetteranno  nelle  mani  di  Mon/Icur  il  Duca  di  Loncauilla  Ge- 
iicrale  dell' Armau  del  Rè  Chriflianiflìmo  il  Caltcllo  della  detta  Cittd 
con  r  Artigliaria  >  e  tutte  le  munitioni,  che  vi  fi  troucranno,  &  quello 
dentro  dimani  mattina  i5.di  Noucmbrcal  (puntar  deli^iorno,  mentre 
dentro  il  detto  tempo  non  vi  fij  entrato  vn  foccorfo  reale  dell'  armi  del  Rè 
Cattolico,  il  quale  polTa  obligare  l' armata  del  Rè  Chriftianiffirnoà  riti- 
rarfi . 

Dal  tempo  della  data  della  prefente  Capitulatione  fino  alla  nuttina 
del  predetto  giorno  26.  Nouembre  vi  lari  fofpenfione  d'anni ,  la  quale-» 
ccfseri  fubito ,  che  '1  foccorfo  comparirà ,  e  farà  in  liberti  in  tal  cafo  ail*- 
vno  s  &  all'  altro  partito  di  fare  tutto  quello  ,  che  gli  parerà. 

Nel  qual  tempo  gli  aflediati  potranno  inuiarc  con  ficurezza  vno  di  loro 
al  Signor  Conte  di  Siruella  accompagnato  da  vn  Trombetta  del  detto  Si- 
gnor Duca  di  Longauilla ,  e  di  qualchcduno  de'  fuoi ,  in prcfenza  del  quale 
cfporri  egli  la  fua  commi lUone ,  c  riceuerà  la  rifpofta . 

Tutti  h  foldati ,  Capi,  &  Officiali  caiito  quelli ,  che  tirano  paga  ,  come 
quelli  di  militia  di  qual  fi  voglia  lutiouc  con  il  Signor  Francefco  Perfino 
Ingegnerò  della  M.  Cattolica,  fuoi  aiutanti ,  e  feruitori  potranno  vfcire 
dal  detto  Calkllo  la  vita  Cilua ,  con  armi ,  c  bagaglio ,  infcgnc  fpiegate , 
tamburro  battente ,  miccia  accefa ,  balla  in  bocca ,  e  con  tré  grofli  can- 
noni ,  e  le  munitioni  da  guerra  per  tirare  venti  colpi  tanto  per  la  detta  ar- 
tigliaria ,  che  per  li  foklati,  che  vfciranno . 

Che  tutti  li  Capi ,  Officiali ,  e  foldati ,  e  l'alrre  perfone  come  anco  gli 
amalati ,  ò  feriti ,  che  fono  nel  detto  Cartello  faranno  condotti  con  vn-r 
Conuoio  in  Alcflandria  della  Paglia  dello  Srato  di  Milano  per  lafirada 
detta  di  San  Giuliano ,  eh'  è  la  Maeftra ,  &  la  più  breue,  per  la  quale  v*  è  di 
qui  in  Aleflandria  dodici  miglia ,  e  ciò  con  le  lor  armi . 

Sarà  prouillo  alla  detta  Guarniggioiìc  ,  &  d  tutte  le  forti  di  genti ,  che 
dcuono  vfcire  dal  detto  Cartello ,  eli  carri,  cauallida  fella,  ò  muli  per  la 
condotta  delle  loro  perfone,  &  del  loro  bagaglio ,  come  anco  per  condur- 
re  in  Aleflandria  della  Paglia  li  detti  pezzi  di  cannone . 

Che  qual  fi  voglia  perfona  dell'Armata  di  SuaM.  Chrirtianiflìnia  fia 
Franceic,  Piamontefe,  ò  d*  altra  natione  non  habbiano  ad  oltraggiare 
alcuno  della  detta  guarniggione  con  fatti,  ò  con  parole  fotto  pena  del- 
ia vita . 

Che  fia  pcnnertb  al  Barone  di  Ganofali,  che  di  prefente  fi  troua  nel  det- 
to 
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roCaftclloal  feruitio  dcl  detto  Rè  Cattolico  cÌì  tranfportarc  dal  detto 
CaltcUo,  i<c  dalla  Otti  di  Tortona  tutti  li  mobili ,  eh' egli  fi  troiicrd  ha- 
uerc  nell'vno,  ò  nell'  altro  luogo  potendoli  condurre  (eco,  ò  douc  c 
quando  gii  piaceri  con  paflaporto  del  detto  Signor  Duca  di  Longauilla 
ò  de'  Tuoi  Comandanti . 

Potrà  ancora  tenere  vno ,  ò  più  Agenti  nella  detta  Città  per  lo  fpatio 
di  lei  me/jper darordme  a' fuoj affari  >  &  tranfportare ,  vendere,  ò alie- 
nare i  fuoi  beni  mobili»  ò  immobili,  efarcqualfì  voglia  altro  contrat- 
to di  Tua  fodisfattione,  cincafo  che  fofìb  neccllario  al  detto  Barone 
di  ritrouarfi  nella  detta  Città  per  trattare ,  de  alienare  i  fuddctti  Tuoi 
Beni  gli  verrà  permeflb ,  in  quefto  intcndendofi  comprefi  tutti  quelli  deIJa 
Tua  cafa  »  &  il  Sarccnte  Maggiore  di  Militia  Giouan  Angelo  Angeliert 
Mallro  di  Campo  ai  militia .  Vi  fi  comprende  ancora  il  Podeftà ,  &  Pro- 
curatore Fifcale  di  quella  Cittd,  che  foggiornano  di  prcfente  nel  detto 
Cafklloeflendoofficiahprcpofti  alle  dette  cariche  dal  Rè  Cattolico,  a* 
quali  farà  permeflfo  d'andarfenc  con  la  guarniggione ,  e  faranno  loro  pro- 
ueduti  li  carri  per  condurre  le  lor  mogli,  hi^li,  famiglie,  e  mobili .  Co- 
Dìcanco  s'mtenderi  il  medcfìmo  perii  Borghefì , 8c  paefàni di  quella  Cit- 
tà»  che  fi  trouano  nel  Calvello  ,  laualihauranno  mobili,  e  famiglie,  &c 
anche  per  li  foldati  della  guardia  ordinaria  del  Caflcllo ,  Medico ,  Chirur- 
go ,  e  Speciaro  i  non  comprefi  in  ciò  li  mobili  de*  Borghefi ,  che  non  fono 
rimaftì ,  e  dimorati  nella  detta  Città . 

Li  Borghe/1  della  detta  Città ,  e  li  foldati  non  potranno  effere  arrecati 
per  debiti,  nè  per  delitti,  nè  per  qual  fi  voqlia  altro  pretefto ,  ò  occafione  ; 
nè  verrà  dato  loro  alcun  impedimento  lanciandoli  ficuramente  vfcire  con 
li  loro  mobili ,  famiglie ,  e  fcruitori ,  eccettuati  li  foldati  obligati  al  ferui- 
tio  della  Madtà  Chriftianifiìma . 

Che'l  Capitanio  Don  Antonio  di  Cobaleda  prefoda  pochi  giorni  in 
qVià  ncir  andare  verfo  il  Signor  Conte  di  Sirtiella  ,  e  che  di  prefeiitc  fi  tro- 
ua  nelle  forze  del  detto  Signor  Duca  di  Longauilla  faràrimeflb  in  liberti 
con  tutti  li  foldati  del  detto  Cartello ,  che  fono  prigionieri . 

Nel  mentre ,  che  la  prefente  Capitulatione  fi  farà  fi  confegneranno  gli 
ortaggi  dall' vna,  &  l' altra  parte ,  i  quali  fatta  la  detta  Capitulatione  fi 
rc(iituiranno  refpcttiuamentc  quando  la  guarniggione  vfcirà;  e  faranno 
li  fudetti  Signori  obligati  di  rimettere  altri  ortaggi  per  la  ficurtidegli 
huomini,  carri,  e  bertieda  vittura ,  che  condurranno ,  &  accompagnaraa- 
n&  la  detta  guarniggione  in  Alcflandria  della  Paglia,  nella  predetti  manie- 
ra .  Fatta  à  Tortona  li  a  5 .  Nouembre  1 642 . 

Di  quelH  Articoli  furono  fatti  due  orii»inali  de' quali  l' vno  fu  inaiato 
al  Cartello  fottofcritto.  Henne  od"  Orleans;  E  più  à  baffo  per  Sua  Altez- 
za Boulangcr .  L'altro  riporto  nelle  mani  del  Signor  Duca  di  Longauilla . 
Sottofcritto  >  fmaiw^/  Saniht\diGH€ìiAra>  G^Quunni,  Bernardin»  Caleot^ 
to ,  BAlduiw  Codino , 

Simeffe 
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Si  rneffe  fpeditamefite  Lt  mano  alrifarcimento  delle  rotrnrey&  à  riparare  le 
fortifuatiom  del  C ajìello  fepolro percoli diredetro le  proprie  rouineynppidnan- 
do  ali*  incotroj  e  drjìruggendo  la  circonuallationCts^  ì  ridotti  eretti  dagli  oppa- 
gnatort  per  guadagnarlo .  Duegtorm  auantiU  rcfa  delCaJìello  auuenutoftin 
Don  f^icetj^o  Gon:^aga  il  Colonnello  TìJ.ufnia  v/cito  con  alcune  truppe  di  caual- 
li  per  fcortar£  yn  conuoio  rima/e  infieme  con  tré  officiali ,     alcuni  pochi  /ci. 
dati  prigioniere  de' Spagnuoli .  riunirono  la  pia'^a  i  Francefi  d'vna  valida 
guarniggionc  di  circa  duemila  quattrocento  faldati  frà  caualli ,  e  fanti  /otto  il 
comando  di  Monfteur  di  Florenuille ,  la  fciandoui  li  viueri ,  e  le  muniticni  ar- 
rinate  frefcamente  in  Campo  col  conuoglio  (palleggiato  dal  March^/e  di  Via- 
.      ^^XKi^'  'Xli^rgandofi  con  la  caualleria  ad  alloggiare  nelle  Terre  di  Tomolo ,  For- 
j.  ccem  re.  fnic aro ,  Fregarolo  ,  Bofco ,  Capriata,  eBajalw^o,  dadoue  fpcdìilTrcncipe 
Tomafo  i  neccffarij  recapiti  per  ammalare  nel  luogo  di  No«/  copia  grande  di 
vittouaglie  ,  e  munitioui  da  guerra  .  Macorfala  voce,  che  7  Coueniatore  di 
Trillano  lajciatovn  conueniente  preftdioin  Tonte  Corone  andafje  diflribtiendo 
ve  luoghi  conuicini  dt  Tortona  le  fue  armi  per  angufliarla  in  vece  di  fracafjare 
il  foccorfo,  eh'  approntauano  i  Francefi  d' introdurui ,  come  fi  miilantaii.t  ; 
difpofe  di  maniera  le  cofe  fue  il  Trencipe  Tomafo,  che  fece  fucccjfiuamcntc  di 
giorno  in  giorno  colare  dentro  la  pia:^^a  tutta  quella  quantitA  di  viueri,  emù- 
nitioni  y  che  gli  parue  neceffariaal  Juo  fofientaruento  per  molti  mefiàmiradi 
conferuarU  in  quella  inuernata  per  valerfene  poi  A  primo  tempo  a'  più  alti  di- 
fegni ,  non  reuocandofi  punto  in  dubbio ,  che  non  gli  potcffe  feruirc  di  Tonte  per 
fajfarc  ali' acqui/ìo  del  Ducato  di  Trillano.  ColC  mterpcfitione  del  f^tfccio  di 
Tortona  fii  tuttaui a  intrcdotta pratica  di  cambiarla  con  altra  pia^i^a  del  Tic- 
mente  ;  deflinati  à  quefio  oggetto  il  Marche fe  Serra ,  <^^//  Conte  Kicolis  per  con- 
ferire infìeme  prima  à  Caìii,  e  poi  in  h!pui ,  e  maturarne  la  concluftcne,  caduta 
infruttuofa,  ò  perche  le  parti  troppo  difcrepaffero  nelle  prctcnftont  mentre  gii 
Spagnuoli  offeriuano  à  cambio'  Santià  [mante II ato      il  Trencipe  pretendeva 
Nouelli ,  ò  ^jjiy  ò  altra  pi  a^a  equihahntc,  ò  perche  à  quelle  trai  tal  ioni  vide- 
fcendcjferoco  '  ^rirnn  poco  /incero,  l' imprefa  di  Tortona  era  fiata  diuifata 
molti  me  fiati     .    ,r  {occorrere  il  Duca  di  Tarma  quando  foffe  fiato  dagli  Ec- 
clefiaflici  affalito  y  epoivenneintrapn  fadal  Trencipe  Tomafo  feno^a  altro  ec- 
citamento di  C orte ,  E  perche  tra  gli  articoli  fegreti  dell'  vltimo  Trattato  f,\ì  la 
Corona,  e  la  Cafa  di  Sauoia  fi  credeuarcflafj'e  accordato  y  che  tutto  quello ,  the 
con  C  armi  di  Francia ,  e  di  Sauoia  fi  poteffe  in  auuenire  occupare  nello  Stato  di 
il  ano  foffe  dato  in  Souranità  al  Trencipe  Tomafo  per  più  facilmente  fmaìitd- 
t»!n7cuÌoT»i^^^^^'^^^'*^^'^      Totentati  Italiani  le gelofie  y  che  per  altro  era  per  caufareil 
Rè  di  Tttmci*  foucYchio  ing.andimcnto  de'  Francefi  y  perciò  al  predetto  Trencipe  fù  mandata 
^^t'^'^''  d^^^-^^^risìiamffimo  i' inueflitura  delTortonefe ,  accompagnando  qucflodo- 
nattuo  con  cento  mila  franchi  acciò  poteffe  rifarcirne  leforrifìcationi  ;  con  altjr^ 
tanti  encomij  lodando  i Francefi  le  procedure  della  I{epublica  di  Genova  per  la 
tieittralua  da  lei  religi'         ^e profeffata  nel  campeggiamento  diquell'armi  a 
(hoi  confini,  con  quanti  inajmi  la  detcfiauano  gli  Spagnuoli  colpiti  da  grandij/i- 
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W.1  acerbità  >  perche  non  haueffero  impediti  i  comodi  della  prouianday  e  del  paf- 
fdggio  a  Frauce fi)  abbruciando  dichiaratamente  il  partito  del  I{è  Cattolico . 
Oltre  il  donatiuo  del  Tortoncfe  ,  al  Trcncipc  Tomafo  /otto  titolo  di  Trincipato 
comandò  il  I{è  Chr^iantffimo ,  ch'ai  Duca  di  Sauoia  fi  confegnajfe  f^eruua  :  con 
C  opere  mcdefimecomprobando  la  ftncerità  delle  fuc  affeueran^c  di  non  riuoler 
per  fe  ftejfo  cofa  alcuna  m  Italia ,  ma  di  ridonarla  liberalmente  a'  Trend  pi  me- 
de  fimi .  Generofa  maniera  in  vero  da  togliere  le  gelofte  a'  Vrcucipi ,  &  atto  di 
magnanimità  il  più  Herotco,che  habbia  prodotto  tlnoflrofecolo  Jlcriledi  fimiU 
efempvj  in  veder  fi  vn  Trend  pe  nel  maggior  volo  delle  fue  vittorie ,  e  neW  Apice 
delle  felicità  far  diuortio  da  penfieri  delle  cònqHiJìe  i  e  trionfar  con  la  modera* 
tione .  D'operatione  così  magnanima  del  I{é  di  Francia  fi  valfe  per  argomento 
Conte  Tellegrmo  per  decantare  con  la  feguente  Jcrittura  /'  application!  dijfin- 
tcrcffatCy  &  amoroje  de'  Francefi  ver/o  il  comodo  d'Italia,  eccitando  i  Trcncipi 
della  medefima  Trouincia  à  cofpirare  ne  loro  difegni . 

Copia  di  Lettera  fcritta  dal  Tadre  N.  di  Bologna  al  Tadre  N.  di  Siena . 

Moito  Reuercndo  Padre .  Lodato  fia  il  Signore  comincia  pure  V.  P.  i 
capirei!  piìtodoppo  che  hi  veduto  la  mia  lettera  fcnttale  iiiNoucmbre 
pafifato,  &  che  fi  c  cóprobata  la  verità  del  mio  dire  d.ili'hauere  S.  M.  Chri- 
iHaniflìma  fubito  acqiiiftato  il  Cafteilo  di  Tortona  fatto  dono  d'elfo,  del- 
la Città  ,e  dclTortoiK-fe  al  Sereniflìmo  Prencipc  Tomafo  di  Saiioia .  Che 
diranno  hora  quei  fcminatori  di  zizanic,  vedendo,che  fi  raccoglie  tutt*  al- 
tro ?  non  potranno  £»ià  negare  »  che  la  mente  diS,  M.  non  fiadi  (labilire  la 
quiete,  &  la  libertà  d' Italia  fortracndola  dall'  impreffione  di  quei  (lanie- 
ri, che  la  tengono  foggctta ,  &  accomodandoui  gh  lleffi  Prcncipi  naturali 
d'ella  medefima .  Crede  V.  P.  che  à  quello  apriranno  gli  occhi  gli  altri ,  Se 
quelli  mafiìmc ,  che  fopra  lo  Stato  di  Milano  hanno  giù  ile  pretcnfioni ,  ò 
loro  compie  di  non  hauer  più  à  vicinare  con  sì  gran  potenza  ^  Senz'  altro , 
che  non  vorranno  afpcttare ,  che  *1  Rè  doni  tutto  al  Principe  Tomafo ,  & 
che  non  fprezzaranno  la  portione ,  che  gli  ne  può  toccare ,  ma  fi  dichiare- 
ranno,&  cooperaranno  ni  tempo,  nè  dal  godere  l'opporcnjiità  li  rimoucri 
la  confideratione ,  che  venendo  la  Pace  generale  debba  reilituirfi,  perche 
quanto  à  quclli,che  hàno  ragiond'acquilto  Card  ficuro,mirando  gli  aggiu^ 
ftamcnti  femprc  à  che  ogiV  vno  habbi  il  fuo;  &  quanto  àgli  altri  perche 
r haueranno  dal  Chrillianiflìmo legitimo ,  &  antcrior Signore  Padrondel 
detto  Stato,&  anco  perche  nella  Pace  s*  hauerà  da  leuare  l'  occalìonc  delle 
nuoue  guei  rcchc  tale  e  loSpagnuolo  in  Italia ,  meiitre  non  v'ha  da-clTerc 
nè  anco  il  Franccfe.  All'incredulità  poi  di  quelli,  che  non  vogliono  am* 
mettere,  cheS.  M.  fia  per  così  ofleruarc  dico,  che  non  folo  fhì  bene  alla_* 
Maeftà  Sua  il  farlo  per  le  ragioni ,  che  già  difiì  dell*  vtile ,  che  fente  della 
fola  cklufione  de  gli  altri,  ma  per  la  ficurczza ,  che  mai  più  habbino  i  Spa- 
gnuoli  à  rientrarui ,  la  quale  confifte  à  punto  nel  diuidcrc  il  detto  Stato  1 
perche  ell'cndo  nel  pofleflb  tutti ,  ò  il  più  de'  Preucipi  Italiani  intereflati  1 
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faranno  fcmprc  vniti  alla  detta  efclufionc,nè  per  /iniftro cafo  (che  Dio  nò 
voglia  )  che  auucnifle  alla  Francia ,  potranno  Spagnuoli  pcnfarc  à  riflabi- 
liniifi  >  che  è  quello  ,  che  compie  al  Rè  Chriftianiilimo  ;  &  fe  quelle 
ragioni  non  rendono  appagati  i  mifcredenti  ,  li  accompagiiaremo  poi 
con  S.  Tornalo . 

Hot  diciamo  qualche  cofa  delie  finezze  Spagnuolc,  che  pare  i  V.  P.  del- 
la propofìtione  del  cambio  di  Tortona  con  le  piazze  del  Piemonte  ?  fatta 
nafceredal  mezzo  del  Vefcouo  di  quella  Città;  non  fono  quei  miniftri 
grand'  huomini ,  c  ncll'  appagare d' apparenze  il  proffirao ,  e  nel  fkv  veder 
bianco  per  nero .  Veramente  &  eccolo  in  quello  che  hanno  voluto  eoa 
tal  trattato  dare  ad  intendere  a  Prcnripi  d*  Italia  di  voler  rcfti  tu  ire  le  piaz- 
ze del  Piemonte  ,  ^  far  a}>parirc ,  che  il  Chriftianillìmo  pen(ì  inoltrarti, 
le  fue  armi  in  Italia  per  mouerei  detti  Prcncipi  contro  elTe,  vSl'  perciò 
fenza  penficro  di  concludere  nutriuano  il  Trattato  ,  col  quale  anco 
hanno  trattenuti i  popoli  dubbiofi,  che  quelli  prendino  rifolutione  di 
migliorare  la  loro  mi(era conditione  vedendofi i  poco,  dpocopriui  d'- 
ogni comodo  ,  &  di  quello  d' eflcrcitarc  l'arti  loro  con  le  quali  fi  foftcnta- 
no .  L' hi  dimollrato  i'  efitodcl  medefimo  trattato ,  poiché  hauendo  al- 
la propofitionc  dato  orecchio  i  Franccfì,  Seti  Signor  Prencipc  Tomafo 
contro  il  CTcdere  de'SpagnuoIi,  i  quali  dalla  negatiua  arpettauano  van- 
tag(^iarfi;  hannohauuco  in  nfpolla  >  che  il  Signor  Contedi  Siruella  da- 
rebbe per  Tortona ,  Santià  prima  fmantellato ,  in  luoco  di  Verccììi ,  Tri- 
no, &  di  Santià  intiero,  oucrod' Afti,cVillanoua,  che  fi  pretendeua- 
no  moftrando  in  quello  trattato  di  lar  poco  cafo  di  Tortona ,  mettendo- 
la anco  a*  popoli  per  niente ,  ìk  dicendo  che  iJ  Rè  hi  molto ,  che  perdere. 
E  pure  nelle  lacrimofe  Aampe  vfcite  di  Milano  nel  tempo  dell'  aflèdio  del 
Cartello  di  Tortona  permoueri  compaflìone  quelli,  che  da'medcfinii 
Spagnuoli  fono  (lati  altre  volte  mal  trattati  la  pofero  per  ficura  confe- 
quenza  della  perdita  dello  Stato ,  e  de*  fuoi  vicini  chiamando  tutta  l'- 
Italia in  aiuto,  &  nell'illcflo  modo  facendo i  Miniftri  Cattolici,  cho^ 
hora  pafl'cggiano  T  Italia  alli  Prcncipi  Italiani  ,  &  bora  doppo  bauer 
fatto  fpcrarc  in  cambio  buone  piazze  fi  fono  riftretti  adoftirriicSantii 
fmantellato  per  accrefcerc  i  quel  Prcncipe  le  fue  §iu  Ile  doglianze;  on- 
de fi  vede  pur  chiaro ,  che  Spagnuoli  vorrebbero  gli  aiuti  per  poter  riha- 
uerenonfolo  il  proprio,  ma  per  ritenere  l'altrui,  acche  non  fanno  veni- 
re al  punto  del  rcftituire  per  dare  la  pace  ali' Italia.  Senta  fopracioV.P. 
la  fottilifiìma  cautela  Spagnuola  per  poter  dire,  eh' efii  non  ritengono  ; 
fi  dichiarano  hora  di  tenere  le  piazze  à  nome  dell'Imperio;  cheadedo 
non  vi  hanno  pili,  che  dire  ;&  che  l'Imperio  lerenderiaggiuftate,  che 
fiano  le  differenze  con  Francefi,  penfatido  d'acquiftare  il  Mondo  coiv- 
quello,  &obligare  i  Prencipi  diSauoia  à  riccorrere  dall' Imperatoro 
per  quello ,  che  è  in  mano  de  gli  ftcflì  Spagnuoli ,  come  fe  periougo  tcm-< 
po  non  i'haueflero  infiruttuofamente  fatto  .  Quella  c  vcrameiìte  vna 
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pratioramafchcrata;  però  V.  P.  mi  permetta ,  ch'io  dica  qui  due  paro- 
le i  quei  fagaci  Signori  Spagnuoli .  O  Signori ,  e  non  haueuatc  altri  pre^ 
refU  da  ritenerci  altrui?  non  era  meglio,  che  diccilela  vo(tra  debolez- 
za ha  bifogno  di  folècuimento  più  tolto,  che  incorrere  in  quefte  finipli- 
citd  di  voler  rapprefcntarc  nelb  rctentione  l'Imperiale,  Snella  vtilità 
lo  Sf.agnuolo,  come  fe  non  ft  fapef le  in  qual  modo  ftanno  le  cofe  fri  gli 
vni  >  &  gli  altri  ,  volete  accortami  troj^o  al  Ternario ,  facendo  due  per- 
fonaggi ,  &  come  e  liora  nata  quefta  voftra  gratiofa  ri  folu rione  di  depo- 
rtare fenza  efièrc  ricercati  fé  altre  voice  inftati  à  farlo  in  mano  pure  del- 
F  Imperio  non  volellc  preftarui  1*  orecchio ,  &  vi  ofFcndeui  ,che  fe  ne  pai- 
laflc;Adouecqueftodepofitol-atto  all'Imperatore,  ficoue appare  che 
ne  (lino  vfcite  le  voftre  armi,  &  entrate  quelle  dell'  Imperio,  efifìa  i. 
quefto  atto  per  validarlo  chiamato  l' intcreflato  ;  efe  pure  in  effetto  l'- 
Imperio è  Depofitario ,  perche  come  giufto  Giudice  (  fc  non  vuol  eflèr 
detto  partialc  )  non  rende  le  piazze  al  ìegitimo  Patrone  ?  perche  non  fc- 
gue  egli  il  lodeuolc  efempio  de*  Francdì ,  che  hanno  cominciato  à  rimet- 
tere ,  He  con  ciò  non  gli  obliga  à  farlo  del  relbnte ,  che  ritengono>perche 
veggono  ritenere  da' Spagnuoli.  Quello  habito  mentito  del  quale  fi  fo- 
no veftitii  Prefidi;  farà  bùonoancora  per  quello  carneuale;  ma  pafl'ato, 
chefia  di  gratia  fi  compaia  Signori  più fchicttameiite,  perche  leucretc  i 
fcandali .  Che  dite  Padre  mio ,  può  efler  Jpiù  chiaro ,  che  Spagnuoli  cer- 
cano ogni  via  per  fuggire  fa  reftirurione  mentre  danno  ad  intendere  di  vo- 
lerla fare;  &voghono  nutrir  la  guerra  mentre  dicono  di  bramar  la  pace.^ 
ilare  i  vedere ,  che  fentirenio  prefto  qualche  altra  ò  ridicola ,  ò  artifìcio- 
ià  propofirione  da  quella  rapprefentantc  due  perfone,  8c  qualche  gran- 
de offerta  per  generar  fofpetti ,  &conmiradidifunire  gli  vniti,  credeu* 
dofi,  die  i  Prencipi  di  Sauoia  (  troppo  lungamente  collanti  ne  i  mali  trat- 
tamenti de' Spagnuoli,  perche  da  loro  fi  lìano  difgiunti)  iiabbino  il  na- 
fo  di  cera,  ma  s'  ingannano,  chele  furono  faldi  nella  mala  corrifpon« 
dcnza  Spagnuola,  &c  da  quella  necedìtati  fi  partirono,  faranno  fermif-* 
fimi  nelle  fodisfatrioni  ,  che  riceuono  dal  Chriflianiffimo  ogni  giorno 
maggiori  non  in  nude  parole  Spagnuole ,  ma  in  gcnerofi  fatti  Fraace<* 
ft,  ìU  s' inganeranno  anco  i  mcdefimi  Spagnuoli,  fe fperaranno,  che  i 
Prencipi  d' Italia  fiano  pcraffillcrli  ncll' indurare  la  guerra,  che  non  ùr 
rcbbc  ragione ,  mentre  che  deuono  per  terminarla  obligarli  più  tofto  alla, 
reftitutione  delle  piazze ,  eh'  è  coÉi  gialla ,  &  per  allicurarfi  la  pcrpe-v 
tua  quiete  contribuire  opportunamente  all'  i^clufione  d' elfi ,  come  ri- 
chiede il  proprio  iuterefle.  He  vantaggio  loro,  &  qui  le  bacio kmaut- 
Li  20.  Decembre  164». 

Trcppo  importanti ,  e  damo/e  fnefagiendoft  dal  Conte  Conernafore  ie  eenfe- 
fMCK^f ,  eh'  era.  yer  apportare  à  gì'  intcrefji  della  Corona  di  ipag/ta  la  CittÀ  di 
T9rton*  nelle  mani  de  Francefi  ;  portento  di  tri/io  augurio  alla  grande:^  Spa- 
gnuola i  Francefi  nello  Stato  di  Milano ,  tutte  le  diligente  impiegaua  egjs  per 
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fc  amarli  da' lunghi  occupati  auanti  foprarriuaffc  la  nuoua  campagna  .  Impedì' 
to  dunque dalrigore  della  flaggione ,  c!r  dalla  jfiacche:^i  delle for:(c  vgualmen" 
te  di  (ìfingcre  con  linea  di  circonuallatioiu:  *  c  con  affedto  formale  la  Città  di 
Tortona  :  ripartite  le  truppe  ne'  luoghi  circolanti,  e  coli'  abblocatione  intercet- 
ti i  comodi  della  prouianda  ;  jiudiò  di  ridurla  à  gli  eflremi  languori» (otto  ilpe- 
rM-     .  j  xhd^  quali  conueniffe  a'  Francefi  di  raff cenarla  nelle  fue  mani .  Ter  condurre  à 
Come  di  Sitfclice  fine  gli  attentati  juoi  i  perjuafc  al  Duca  di  Tarma  di  cojpirare  con  prone 
qeiitper  la  ti.  ^  ^^^^^    ftncerità  ne  defidenjt  e  nelle  conuenicnre  della  Corona  di  Spazna,du' 
Tònon*.      bitandofiyche  contiguo  tljuo  Stato  al  Tortone/e ,  e  feuT^  Fiumi  di  me^ocon- 
gionger  potcffe  le  jue  truppe  alle  [quadre  Francefi ,  ò  per  lo  meno  fomminijirare 
te  coje  necejfarie,  e  tutto  il  calore  alla  (uffiflcn^a  de  ìnedefnni  dentro  Tortona  » 
come  ageuolmente  poteua  praticare .  f^alfero  gli  vfficij  del  Conte  Gouernatorc 
non  meno,  che  /*  vrgen":^  de'  proprij  affari,  mentre  qual  fi  fta  dichiaratione  a  fa-;, 
uore  d' vna  delle  Corone  precipitaua  affatto  le  fperam^e  fue  della  ricuperationc 
di  Caflro  ,  À  contenere  il  Duca  ne  termini  d' vna  ifquifita  rifcrua  ;  indarno  affa- 
ticandoft  i  Francefi ,     il  Trenripe  Tomafo  con  ben  efficaci  vfficij ,  e  con  eftbi- 
tionc  dell*  affaluto  comando  dell'  armi ,  e  della  Città  medcfima  dt  Tortona  di  ri- 
moucrlo  da'  fuoi  proponimenti ,  &"  intercffai-lo  ne'  loro  difegni  ;  al  cui  oggetto  s'- 
era portato  à  Tiacen^a  il  Conte  TelUfrino ,  iafnando  z/naf^rittura  del feguente 
tenore  in  ordine  à  qucfio  affare ,  &  aÙa  pace  d' Italia  ancora  . 

Scrittura  pcrfuaftua  all'  vnione  de'  Trencipi  Italiani ,  &  del  Duca  di  Tarma 

particolarmente  al  partito  Francefe . 

Il  Rè  Cliriftianifllmo  Iii  comandato ,  che  l\  riinetta  TortOiu,iJ  Camel- 
lo, e  tutto  il  Tortoncfe  al  SercnilIì.iioPrcncipc  Tornalo  àftia  libera  di- 
fpofìtionc,  e  cosi  fi  fàccia  di  tutto  quello ,  ch'egli  andcri  acquiilando 
nello  Stato  di  Milano  ctiandio  coli'anni  della  M.S.  volendo  Far  l'i fkflb 
con  quelli  altri  Prencipi,  che  per  S.  M.  Ci  dichiareranno , altro  non  preten- 
dendo ella  ched'efcluderccon  Icjiiuflc  ragioni,  che  ticnegli  Spagnuolhc 
ripartire  quello  Stato  à  gli  amici  Tuoi . 

E  quando  apertamente  H  dichiari  il  Sercniffimo  Duca  diParmaperla 
M.  Chrirtianiflìma ,  &  cooperi  come  fi  il  Scrcnillìmo  Prcncipc  Tomafo  > 
&  d  lui  più  comrnodi  il  Tortonefc,  il  Signor  Prcncipc  glie  lo  rimetterà,  co- 
me pure  farà  ad  altri  Prencipi ,  che  fi  dichiareranno  per  quelle  Prouincic , 
cheacquilUfTc,  &  loro  più  commodaflcro,  collocandofi  egli  conforme  gli 
ordini  del  ChnlbanifTimo  in  altre  parti . 

I  Spagnuoli  fentono  male,  che  'I  Signor  Principe  Tomafo  proceda  con- 
tro io  Stato  di  Milano  ;  &  d  lui  pare  cofa  inhumana  che  ^i  fiano  retenti  la 
Moglie,  &  i  figliuoli,  negate  le  piazze,  c  le  rendite  del  pupillo  Ncpotcpre- 
tendcndo  effi  Spaglinoli  non  folo  di  tcnerui  rarmi,ma  di  godere  giurii^ 
dittionarc  aflolutamsntcmancahdo  in  tutto  alle  promcÌìe,c  tutta^[atfto 
innanzi ,  che  fi  moudfe  il  detto  Signor  Prencipc  Tomafo^rt:  che  per  loro 
militafl'c . 

Ter 
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Ter  la  pace  cf  Italia . 

Ne*  rumori  d' Italia  pare ,  che  la  principaJ  cura ,  che  debbano  hora  ha- 
ucre  i  Prencipi  Italiani  fìa  il  trattare  di  componcre  iecaufe,  che  mofl'ero 
r  armi  di  Tua  Santità ,  &  quelle  del  Sercniffimo  di  Parma  ,  e  non  tralascia- 
re di  leuar  l'occafioni  à  quelle  di  Spagna,  Se  ali*  altre  di  Francia ,  e  di 
Sauoia ,  che  vengono  obli^^ate  ad  entrare  nello  Stato  di  Milano  per  più 
facilmente  ricuperare  le  piazze  del  Piemonte .  In  quello  i  Prencipi  di  Sa- 
uoia aftrctti  da  Mi.uiiri.Spagnuoli  alle  rifolutioni  fatte  hanno  lafciato 
aperto  il  campo  a'Prcncipi  Italiani  di  confeguire  la  pace  coli'  hauere  obh- 
gato  i  Vrancefi  alla  reftitutione  delle  piazze  Tempre  che  Spagnuoli  già  à 
^uefto  tenuti  rcftituiranno  ;  &  coli'  efl'er/ì  i  mede/imi  Prencipi  di  Sauoia 
ritenuto  1"  arbitrio  di  non  portar  1*  armi  in  tal  cafo ,  &  obligata  Madama 
lor  Cognata  à  participare  con  loro  ogni  rifolu  tiojie.-haucndo  in  tanto  da* 
Franccfi  ricuperato  Cuneo  >  Ceua,  e  con  le  lor*  armiprefo  Crefccntino 
pure  rimcffo  al  Pupillo .  In  modo ,  che  Ce  i  Prencipi  Italiani  fi  volgeranno 
a'  Spagnuoli  obligandoli  alla  rcftirutionc ,  necemcaranno  in confeguenza 
alla  llefTa  i  Francefi,  e  rcfteri  leuato  il  maggior  fomento  all'armi ,  e  così  fa- 
rà più  facile  octcncrc  la  Pace  in  Italia  ,  perche  difobligati  i  Prencipi 
di  Sauoia  mediante  la  rclUtu rione  de'  Spagnuoli  dall'  vnione  dell*  ar- 
mi con  la  Francia  >  potranno  per  la  pace  eflere  anch' efG  co*  Prencipi 
Italiani . 

Diranno  i  Spagnuoli ,  che  fono  pronti  à  reftituire  quando  fi  venghi  al- 
la pace  in  Italia  perche  non  fono  ficuri ,  che  rc/fillendo  loro  ,  anco  i 
Franccfi  facciano  io  fteffo,  ò  pure  ,  che  facendolo ,  Madama  poi  non 
£;li rintroduca  nelle  fte/Te piazze confentienti  anco  1  Prencipi  Cognati, c 
che  douendo  con  la  fcmplice  reftitutione  (enza  la  detta  pace  haucr  ad 
ogni  modo  la  guerra  con  Franccfi,  non  fi  apporti  la  quiete  all'Italia,  c 
che  per  ciò  à  loro  non  importi  haucr  infieme  la  guerra  con  Sauoia_^ . 
Qiicrta  rifpofta  altro  non  è,  che  forto  fpetiofo  prete/lo  dare  ad  incen- 
dere di  voler  reftituire  ,  ma  in  efifetti  non  hauernc  minimo  pcnfiero 
afpcttando  le  riuolte  della  fortuna;  effendo  ccitifiimo,  che  la  pace  d'- 
Iralia  mentre  i  Francefi  haueranno  il  vantaggio  non  ficonfeguiri  cosi 
facilmente ,  &:  i  Spagnuoli ,  che  lo  conofcono  prendono  prete/lo  di  non 
rejbtuirc  (enza  la  detta  pace  per  non  reltituire  in  e/Fetci.  Ondeconuie- 
ns  ridurre  glivni ,  egli  altri  alle  rcfiitutioni  come  fopra ,  che  poi  fi  ren- 
deranno più  facili  nel  refto .  E  quanto  alli  dubbi;  de*  Spagnuoli  fi  pQ(|*Q. 
no  fanare(  fc  pure  haurano  vo£;lia  di  venir  boriamente  alla  reftitutionc  &c 
in  con(cqucnza  alla  pace  particolare  d'  Italia)  con  le  cautele,  che  no 
niancaranno  à  fodisfattionc  di  tutti,  parcicolannente  del  Dcpofico  in  t 
za  mano  da  farfi  tanto  da*  Spagnuoli,  che  da*  Francefi,  &ck  promette  A' 
Madama,c  de'Prencipi  verfo  iDcpofirari)  di  non  rimettere  efie  piazze  * 
francefi,  ne  a*  Spagnuoli .  Oltre  che  Madama  non  può  pm  f^j.  ^ofa  al  * 
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(ènza  il  confciifo  de  Prcncipi  Cognati ,  8c  che  non  è  vcrifimile  »  eh'  ciTi  che 
tanto  hanno  oprare  per  rihauer  le  piazze,  come  pur  fanno  i  Spagnuoli> 
voJelìlTO  di  nuouo  rimetterle  a'  Franccfì .  Partito ,  che  non  poHono  Spa- 
gnuoli  ragioneuolmente  rifiutare  fé  peròii  loro  nontornalìe  conto  con 
^quelle  diiticokà  nuntenere  come  Ci  vede  la  guerra  in  Italia ,  mentre  dico- 
no di  de/ìdcrarui  la  pace ,  per  tirami  le  forze  di  Francia  i  beneficio  della 
Spazia  >  &  delia  Fiandra  >ouc  non  hanno  chi  habbia  intereflè  nel  loro  fo- 
fknimcnto  come  in  Italia ,  parendo  loro  >  che  per  neceffiti  i  Prcncipi  Ita- 
liani s'habbino  à  mouere ,  al  che  fi  deue  aprir  1*  orecchio  e  però  mandare 
la  loro  guerra  altroue .  Potrebbe  anco  dirfi ,  che  quando  i  Spagnuoli  ha- 
ueiTcrodcpofitate  le  piazze ,  i  Francefi  non  volefl'ero  farlo  (  il  che  non  fi; 
crede  )  Se  allora  farebbero  i  Prencipi  di  Sauoia  nel  ca/b  di  relèar  difobligati 
dalia  detta  vnione  colf  armi  Francefi ,  ^  obligati  per  Tinoflcruanza  del- 
le promefi'eà  loro  fatte  d'appigliarfi  al  partito,  che  potrebbe  apportarli 
la  ricupcratione  delle  piazze ,  é<  in  conùfequcnza  partorir  la  pace  all'  Ita- 
lia» al  qual  punto  mai  gli  Spagnuoli  hanno  voluto  metterei  Francefi.  E 
però  il  propollo  termine  pare  il  più  accertato  per  quietare  l' Italia ,  onde 
ui  primo  luogo  >  &auantiogni  co(àdeuono  nmandarfial  Prencipc  To- 
mafo  la  PrincipelTa ,  Se  figliuoli  fuoi  >  che  fcnza  quefto ,  eh'  e  ftata  vna  del- 
le principali  caufe  delle  rifolutioni  di  Sua  Altezza  non  fi  farebbe  cofa  al- 
cuna >  &c. 

Ter  vjcire  prematuramente  alla  campagna ,  e  flringere  la  Città  di  Torto-- 
con  foUccite  inflan^e  il  Conte  Gouematore  importunauaill^iceBj  diUa^ 
poli  per  foccorfi  di  gente ,  e  di  denaro .  Eragià  terminato  U  Variamento  gene- 
ride  diquel  Pregno  con  le  rifolutioni  (C  vn  donatiuo  al  I{é  d' vndici  millioni  di 
dorati  da  pagar  fi  in  fette  anni»  &  da  imporfi  fopra  gli  flabilt  delti  nonefen- 
ti>  condichiaratione,  che Jeifupplifjero  alle  bifogne  della  guerra  ,  ^  cinque 
per  redimere  entrade  alienate ,  &  applicarle  alla  cajfa  militare ,  onde  fu  fa- 
cile al  Miniflro  di  prontamente  fodisfare  a*  compiacimenti  del  Conte  Gouema- 
^oudx         ^^'"^  '  ^  ^     interejji  del  [{è  Cattolico .  Chi  porrà  /otto  gli  occhi  del  domito 
xii  euanza  alla  ri/^fjjb  U  quantità  dell'  oro;  l'armate  maritimc  »  lojìuolo grandiffìmo  di  caualle- 
flJìi'dfVjs'l  ^'^y^'^if^^fi  »    »umero  de  Capitani ,  che  firà  la  più  ricca  fcielta  di  quelli ,  che 
gnuoia        feruono  [otto  C  infegne  di  Spagna  fono  fiimati  li  pitt  valoroft ,  ma  li  meno  ricono  • 
fciuti  >  rimanendo  oppreffi  dalC  emulationc  d' vna  uatione  altrettanto  mal  foffe^ 
rente ,  quanto  efiremamente  bifoghofa  del  valore  Italiano  ;  le  munitioui ,  li  w- 
ueri ,  e  l' altre  prouifioni  cauate  nel  corfo  di  quefia  guerra  dal  I{cgno  di  N4po« 
ti:  lo  prenderà  non  è  dubbio  gran  marauiglia  delle  for^ ,  e  della  potcm^ 
fua  >  e  crederà  ;  che  qucfio  fiato  fia  il  calere  vitale  del  Corpo  Monarchico  di 
Spagna ,  e  la  ptà  ricca ,  e  pretiofa  gemma ,  che  fi  vegga  fcintUlante  in  quel 
.  Diadema  I{eale , 

Impicgaua  altresì  il  Conte  Couernatore  T  vfo  dì  tutte  le  proprie  diligev:^ 
apprcffo  li  Cantoni  Sui^eri  per  follccitare  le  leuate  di  gente  di  già  concejfe» 
wtA  ritardate  dal  metter  fi  in  viario  per  la  mancan'^^a  del  denaro  non  prouedur- 

to  da. 
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to  da  SpagnHoU  con  quclU  fronte-:^  ,  che  ricercauano  le  bifogne  della  Corona . 

J  Capitani  dichiarati  per  la  Uua  di  quefie  /quadre  erauo  m  numero  di  diecwtto , 

cinque,  cioè»  in  Lucerna ,  tré  in  Mtorf,  tré  m  Fribuigo ,  due  m  Sutt^ ,  due  a  Zh- 

^Oyvno  m  rndcruald,vno  in  ^pefi:^el,&  vno  m  Clarona .  Tutti  gli  offiaalh&  ti  ^^^^^^^  ^^.^^.^ 

^Colonnello  Luffi  Capo  del  I{^cggimento  m  particolare  haucuano  lajciato  m  mano 

i  per  li  Co- 

deli  ^mbafciator  Cattolico  Conte  Cafati  f  obltgo  in  fcritto  di  portar  fi  ancora  in  r  on.  di  spa- 
spainole  colà  gli  r  ichiamaf/e  lvrgen:^a  dclferuitio  Fecale .  Combatttua  con  ben 
raUdi  vfficij  la  permiffione  del  tranfporto  di  qucflc  militie  à  Spagna  C ^mbafcta 
tote  di  Fra  ncia ,  e  nel  punto  medtfrmo ,  e  he  le  compagne  del  C antonc  di  Fribur- 
vofiauano  sù  procinti  della  marchia ,  condottofi  in  quella  Citta  rtmovjiro  a  quel 
Confevlioy  Leconfeauenzc  imporranti  della  rifolutioiie  prcfa  daloroJiL. 
permettere ,  che  laìor  gente  palìalle  in  Spagna  a  titolo  rpeciofo  di  cingere 
il  fianco  Reale ,  e  di  feriiire  di  guardia  i  quella  Maeflà  contro  il  tenore  do 
Trattati  folennementeftabiUti  con  la  Francia,  da  quali  relkfic  efprcfla^ 
mente  cautelato ,  die  la  Corona  alcun  foccorfo  lomminilirar  non  poteflc 
direttamente ,  ne  indirettamente  alli  nemici  de  Suizzeri ,  obligandofi  ri- 
fpettiwamentc  eglino  alla  Corona  conlemcdcnmcconditioni,  ed  auaii^ 
taaqio  ancora  in  vna  contralcttcra  fopra  il  rinoucllamento  dell  vJtima  AI- 
lianza^nella  quale  la  M-Chnlbaiiiflìmapemicttendo  loro  la  difcfa  del  Du-  combattut.d. 
cato  di  Sauoia .  e  di  Milano  era  ftato  capitolato  ,  che  in  cafo  d.  contra-  «^-S.oV'* 
uentione  a  eli  accordi  dal  canto  de'Suizzennmarrebbeella  prolciolta  da  <i.Fra»eia. 
tutte  loblioationi,  e  da  quello ,  che  per  coiìto  de  nipcnd.,,  o  penfioni  do- 
u erte  alla  lo?onatione.  Onde protelèaua  altamente  1  Ambarciatore ,  che 
Aliando  non  ritrattaffero  la  liccnza^onccfla  loro  di  pallarfcne  a  Spagna, 
die  Tua  Macaà  fi  terrebbe  libera  da  tutti  gl'  impegni ,  che  haueua  con  le 
ro  Sconto  di  debiti,  nè  più  oltre  acconfenrircbbe  d  arrichire  con  Iaprc>^ 
fufione  di  tant'  oro  il  lor  paefe  ;  accompagnando  con  le  Jeguenti  Jcrttturc  glt 
Trffieif  fatti  da  lui  con  la  nua  voce . 

Lettera  deW  jlmbafcìator  di  Francia^ 

Totenti,  &  Honoraìidi  Signori . 
Haucndo  riceuuto auifo,chc  li  Superiori,Capirani,c  foldati  della  Icuara 
di  Tei  milla  huomini  delia  vollra  Nationc  dal  Re  di  Spagna  ricercata  m  vir- 
tù delle  voftrecapitulationi  fi  ronoobligatitransfenrfiin  llpagnaperiui 
feruirein  calo,  che  ne  venirtero  ricercati ,  &  così  eflerfi  obligati  di  faro 
fcnza  alcuna  contradittionc,  hò  dato  ordine  al  Signor  Vigicr  voftrodc* 
più  antichi  amici,  e  confidenti,  Interprete ,  e  Plcnipotentiano  del  Rè  mio 
Clcmcntiflìmo  Signore ,  chefi  transferifca  di  nome  miod  voipcrpropor- 
oi  KCTapprcfentafui ,  che  ciò  non  potete  ,  nè  douetc  concedere ,  ne  com- 
portare ,  perche  vi  fetc  obligati  per  le  vecchie  conuentioni ,  che  furono 
principiate  l'anno  145  j.  e  continouate  fino  al  iji^.nci  qual  tempo  fi 
ftabilì  l'augurio  della  perpetua  pace  tri  il  RèFranccfco  il  primo  ,  t-» 
la  voftra  valorolà  Hcluctica  Rcpublica ,  fi  come  in  detti  Trattati  tam 

^yyy  2  to 
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to  della  conucntione  quanto  della  pace  appare  ,  che  Francia ,  c  la  vo- 
ftraRepublica  mail'vna  all'altra  non  fariano  contrarie,  nè  meno  deb- 
bano dar  aiuto  >  ò  appoggio  a' loro  nemici ,  nè  dal  canto  vollrovoi  a* 
voltri  fuddici  douelìe  concedere  di  metterfi  nel  feruigio  de*  Prencipi , 
Sii^nori,  e  Stati,  chela  Francia  attaccare,  e  danneggiar  voleflero,  ma 
rapendo  ,  che  '1  Rè  di  Spagna  defìdera  di  ciò  Fare  ;  e  per  le  lettere  nucr- 
fali  date  nelmefe  di  Genaro  1602.  eflcndo  l^ato  detto,  che  voi  noa-. 
douelle  concedere  ,  che  la  volita  foldatefca  venilfe  adoperata  ,  da-» 
chi  fi  fia,  che  fòfl'e  contro '1  Re,  e  Tuoi  Stati,  e  che  ìncafo  di  contra- 
fattionc  de  gli  accordi  ,  e  trattati  della  pace  ,  la  Coroiu  di  Francia^ 
debba  eflere  difobligata  ,  e  quetata  verfo  di  voi  ,  e  fudditi  voliti  di 
tutto  quello ,  che  vi  fi  fofic  obligata  ;  Li  fudetti  Signori  vi  apporteran- 
no piùdiffufàmente  le  confequcnze  di  quelli  negotijj }  Per  tanto  (e  vi  piar 
ce  aarete  a  loro  credenza fopra  quello,  che  vi  fignificheranno,  pregan- 
doui  di  volermi  auifarc  la  voftraintentione,  che,  a  Voi,  mentre  darò 
raqguaglio  della  Capitulationcalli  Colonnelli,  e  Capitani  di  Sua  Maelli 
io  lì  polla  con  la  voitra  autoritd  ritenere .  Con  quclto  Dio  con  noi .  So* 
lotura  adi  4,  Nouembre  1 642.  ^ 
Delle  Vollre Signorie  Oireruandifs. 

Affcttionatifs.  Coumartin  Ambafciator  di  Francia . 

Tropojla 

Tvlolto  Votemi  Signori  Offeruandifs. 
Polche  L' Uluftrifs.  &  Eccellentifs.  Sign.  di  Coumartin  Configlier  Segre* 
to ,  &  Ambafciator  ordinano  di  S.  M.Chrillianiflìma  di  Francia  ,  e  di  Na- 
uarra,  in  vna  honorata  Colleganza  è  ftato  infomiato,  che  il  Rè  di  Spa- 
gna, col  quale  voi  hauete  vn  accordo  per  la  diftefa  ,  e  protcttionc-» 
del  Ducato  di  Milano  habbia  da  voi  ricercata  vna  leuata  di  quattro  mil- 
lahuomini  di  fanteria  della  voftra  natione  con  animo  di  adoperar  quelli 
perla  guardia  della  fua  perfona  ;  ma  hauendo  veduti  li  Miniftri,  che 
Ja  dimanda  di  Sua  Maefti  Cattolica  non  farebbe  acconfentita ,  ne  ac- 
cordata ,  hanno  alterata  quefta  propofta  con  accrefcerla  fino  al  nume- 
ro di  fei  milla  huomini  colorendo  il  difegno  ,  c  hanno  di  condurre 
quelli  in  Ifpagna  con  quello  ,  che  vi  fia  eletta  leuata  richieda  per  di- 
èfa  ,  e  protettione  del  Ducato  di  Milano  ,  e  fe  occorreflTc  ,  che'l  fu- 
detto  Re  di  Spagna  haucfle  bifogno  d*  vna  parte  di  tutta  quella  leuata  per 
la  guardia  della  fua  perfona  ,&  quella  opporre,  &  contraporre  a'  fuoi 
nemici ,  che  quello  al  fuo  beneplacito  debba  ,  &  polla  eflere  conceflò ,  il 
che  poi  alcuni  dicono  eflere  llato  da  voi  acconfcntito ,  &accordatO'>  & 
che  nella  Capitulatione  de*  Superiori  »  e  Capitani  le  feguenti  parole 
fìano  comprefe  ,  Che  quando  veniffero  ricercati  à  transferirfi  in  Ifpagna 
per  iui  feruire ,  che  à  ciò  fare  jenT^  alcuna  contradittione  fiano  tenuti ,  & 
oblizati . 
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II-TuddettoEcccIlentiflìmoSi^ncr  ci  hi  mand^ri  alle  yoflrcSioiMSfte 
per amorcuoJmente  falli tarlc>&  per  aflkurarlc  dcJla  fiiavcrfo  Joro  be- 
ne inclinata  atìfetridhcc  ferma  feruirù,  figiiificandoie  apprcflb,die  voi 
iiè  concedere ,  nè  comptìrtare  debbiate ,  che  Ja  vollra  gente à  rctjuintio^ 
ne ,  e  per  fcruitiodel  Re  di  Spagna  tra paflìnoi  confini ,  òlinec  del  Duca- 
to di  Milano  ,  fino  à  tanto  ,  che  per  tutto  quel  tempo  ,  che  dura  la 
guerra  tri  la  Chrtìiianiliina,  e  Cattolica  Macilìi,  non  potendod  ci  ò&r 
re  fcnza  tra  fcurare,  e  tran(§redire.  li  trattati  della  pace,  che  hauetc  coi 

Rèdi  Francia.  ^  ;» 

Non  vi  è  alcuno  nella  Collcganza,ilquaie,habbia  pratica  ne'  Con^ìgh  dj 
cotefti  honorati  luoghi ,  che  non  lappia,  che  dal  princrpio  della  valorofa 
Hcluetica  Republica  non  habbiano  hauuto  i  mighori  amici  d^  i  Rè  di 
Francia ,  e  che'lprimo  trattato  della  Pace ,  e  continouaamicitia ,  ia  quale 
i  voftri  Antecenori  con  alcuni  Prencipi  hanno  fatta  i  e  contratta  fia  quel* 
Io, che  col  Rè  Carlo  Settimo  nel  145  3.  fù  ftabilito  »  il  quale  d'vna 
antecedente  amicitia  fàmentione»  c  tali  termini  in  fc  contiene  (  come 
in  vero  voi  ne'vollri  titoli,  &  inlirumenti  veder  potete  )  cioè,  chcS, 
M.Chriilianirsimaperrefteflà,cfnoiruflcqucnti  Rè  di  Francia  promet- 
tc^hc  efVa ,  nè  efsi ,  nè  i  loro  fudditi  mai  :ille  V  \.  S  S.  nèa*  loro  fucceflbri 
non  fariano  contrarij  al  vecchio  accordo  della  Confederationc,  ncmeiio 
fc  gli  opponeriano ,  nè  dariano  aiuto ,  ò  affi/lenza  »  ne  fauorc  1  perfona 
alcuna  contra  di  loro . 

All'incontro  li  Signori  fopradetti  Confederati  promettono  il  fimile  i  S, 
M.  &  a*  loro  fucceflbri  Rè  di  Francia ,  il  qual  trattato  è  lìato  approuato  $ 
confenìiato, e  ratificato  dai  Rè  Lodouico Secondo,  Carlo  Ottauo , e  Lo- 
douico  Duodecimo,e  fi  come  quello  è  f^ato  vnitainente  inabilito ,  cosìan*, 
cora  vnitainentc  doucrebbe  per  confe^uenza  eflcre  ratificaro,c  confìnna- 
to;  ma  perche  Regnante  Lodouico  Xir.  accade  vn  poco  di  mal  intendi- 
mento tra  Francia,  e  li  Signori  Confederati ,  il  Rè  Franccfco  di  lui  fuccefì- 
fore  fece  vna  perpetua  pace  con  efli  loro  l'anno  1 5 1 6.  c  ncll'  vitimo  arri-^ 
coiodi  quella  fono  comprefe  quefle  fuffequcn ti  parole. 

•  Et  all'  incontro  noi  fuddctti  coufcdcrati  non  dobbiamo  in  modo  alcur 
no,  nè  per  noi  fleffi ,  nè  per  li  fudd/ti  noflri  acconfcntite ,  nè  permettere  'X 
Prencipc  alcuno ,  Signoria ,  ò  Comniunità  ,che  andar  volcflero  d  dan^ 
ncggiare ,  ouero  opprimere  i  fopradetti  Rè  di  Franda ,  lor  Reame,  Du? 
catodi  Milano,  Signoria  di  Geiioua,  Contea  d'Arti,  ò  altri  loro  Pac- 
fì  particolarmenrc  dertcro ,  e  di  qui  dal  Monte ,  fotto  pena  di  perdere  k 
vita^ t  i  beni,  chiamando,  e  proclama  ndo  i  tranfgrefTori  per  cafìigarli  con- 
fomic  alloro  merito.  E  perche  il  fuddcrto  trattato  della  pacefù  folo  i 
queltfìiie  flabilitodi  non  dare  aillfleiiza ,  ò  fauore ,  ò  aiutoa'  nemici  deh 
1*  vna ,  e  dell'  altra  parte  ;per  confcrmatione  di  quello  fii  fatto  vn'accor* 
do^chcmofrc  volte  citato  riiiouaia,  te  vltimamentc  per  il  Rè  Henri- 
eo Qoartoidt fdice  aicmocCi  datatei-» 6  o i.sì perlaniedcfìina  MaelU» 
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iàm£  pc;  d  P-èifh?  al  tempo  d'hoj'gi  fcJicancnte  regna ,  inCìcmreon 
ktrere  nucrlàJi  della  ftcfìà  condicionc ,  Je  qiuli  in  fc  contengono  ;  che  S,. 
M.  (ì  coiìtoui ,  ihc  poflàno  dii^trndcre ,  e  prote£»gerc  li  Ducati  4i  Milano , 
€&au£>ia,  c  quelli  pactj,  eccettuati  li  fuddctti  iuoj^hi  prommono  tutto 
^pcMo ,  che  nel  detto  trattato  dell'  accordo  e  comprcfo  ài  fedelmente  èf- 
éequirccmanteiKrc,  ne  meno  dare  alcun  pallbjò  comodità  a*  nemici 
ikìS.  conaesobligano perii  trattati  ddia  pace  ,c  de'  vecchi  accordi , 
€  hanno  con  li  Coroaa  di  Francia  ;  e  che  fimilmciue  li  fuddettt  luotihi 
fcnza  pericolo,  &  incanno  fotto  il  precedo  de  gli  accordi  Hiddcrti,  ò  altri, 
che  haueflero  con  Milano ,  e  Sauoia  non  concederanno ,  ne  pennettcran- 
no  conforme  il  fopradctto  trattato  della  noftra  pace  ,  che  eilì  qtK-ila 
foldatcfca  della  quale  iì  fcruono  non  adoprcriano  cojitro  il  Rè  »  c  la 
Coroiu  di  Francia,  e  coi>tro  tutti  quei  pac(ì  ,che  S.  M.  al  ptefcate  poifie-t 
de  i  e  che  1  loro  Superiori ,  Capitani ,  Olficiali ,  c  foldati  fi  facciano  i-iura- 
te  prima  > che  fi  mettano  in  via^oio  di  fedelmente ,  &  ingenuamente  raa»> 
tenere  tutto  quello ,  che  qui  di  ibpra  se  detto ,  ilche  à  ìoro  farà  dato  per 
inlh-utti  one  con  pena  di  vita ,  beni ,  &  honori ,  la  quale  à  loro  non  farà  ri- 
melTaifei  fuddetti Superiori , Capitani ,  Ofliriali.efoldati  ciò  trafgre- 
difTero  debbaiK> immediate  cflcr  proclamati ,  e  caligati  ;  &  oltreà  quello- 
debbano  efler  priuatidi  tutto  quello ,  che  potcficro  pretendere  da  S.  M.  e 
Corona  di  Francia  >  così  di  carichi  >  come  per  altre  caufc  in  qualunque 
modo  cfler  fi  vogliano  ;  e  fc  accadelTc ,  che  li  Superion,  Capitani,  Oflkia^t 
li ,  e  foldati ,  i  quali  fono  fudditi  de* fuddetti  luoghi ,  ò  alcuni  di  loro ,  i 
^waliinqualunciuemodo  fi  fia  fufl'ero  adoperati  àpregiudicio  de  Tratt»» 
ti  delia  pace  ,  e  degli  accordi,  ouero  di  quelU  dichiaratione  con  licenza» 
&  autorità  de'  fuddetti  luoghi ,  ò  d*  alcuno  di  quelli(  ikhe  in  niuna  manie- 
ra  non  fi  crede)  in  tal  calo  S.  M.  rimaner  debba  querata,  libera,  edjfobli**- 
ta  non  folamente  verfo  i  fudditi,  e  Cittadini  fuot ,  che  à  ciò  haucranoo  da- 
to cojifiglio ,  &  aceonfentimento  di  tutte  le  lorQ  domande ,  c  pretenfiooi 
sJ'publichccomc  particolari,  che  porefl'ero  hauere  col  Rè ,  e  colla  Corooz 
di  Francia;  i  quali  articoH  ancora  tri  S.Mvfuddietta,  e  li  Signori  die  gli  ho? 
aerati  luoghi  fono  ftati  accordati ,  conchiufi,  fognati,  e  figillati ,  Da  qee- 

trattati  della  paccaccordo,  e  lettere  riucrfali  voi  molto  potenti  Sh* 
•non  potete  vedere ,  che  non  douecc  dare  aiuto ,  ò  alili lenaaaicitfu  di- 
retrainente ,  ò  indirettamente  contro  S.  M.  e  Corona  di  Francia  dotiei- 
li  >  i  c|uali  hanno  penficeo  di  mole  Ilaria,  8c  uvtf  afe  toì  ciò  faceiic  mio  di 
¥or ,  e  de*  voftri  rclH  quietata,  e  libera  di  tutte  le  cofe  ^ 

E  non  potando  toì  ciò  lare  fenra  contrafattione ,  &  oltódcLtr.^ttat<> 
iella  perpetua,  pace ,  e  feparationc  delcorpo  Fcanceic  >  eoJiOuale  ctès*  è 
£itto,  oltre  il  pericolo  di  qualche  male  aBuenimeoto ,  che  aa.ci«  oc  po- 
triaHcguire. 

HoTa  Ugucrra  v'è  B©ta> cke  horamaièdiiraf  a  fette  anottri  le  àmQm^ 
•onà  Ranckà ,  e  Spagaa.>c'Kà.  SùtMìàOk  èuìci&  iucccfi»  e  ini  ;  i'  anù  5^ 
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ipiw>lctofto  fi  (oftoinciminate  tiHla  FMneiitt  hannó  ocmpnt  Citti»  e 
Wiittc  dì  gran  confcquefl^.a ,«uad{ij»nttc  batMgii«>c!fax:itin4o  iitcendifi  c 
tutte  quelle  acrKMiiinimicheuoJi,<hcfiK>  Ainrtìettcre  il  lus  bdiico.  Air» 
inconrro  f  Pranccfi  hanno  ri(ofpu\ti  i  loroiMmicii  racquiliarc  Jc  dcttt 
Citti>  e  Fónmc  in  grofto  numerò  sù  qiielló  ài  ^gna ,  e  come  ad  ognV- 
no  è  noto  >  che  Iddio  oimiporentc  hi  benedette,  cconfagrate  l'armi  vif- 
toriofc  di  S.  M.  Chriftianiffima .  Noti  vi  voglio  più  rratrriicrc ,  ma  cerco  i 
che  ne!  Corfo  de* diuerfì  fucceflì  queste  due  CoroiK*  d*artìbc  le  parti  cond« 
floaeranno  le  loro  conrcgticnte  >  ar  acqUiftì  fino  à  nirtto ,  eh*  vna  pace  rnr» 
werCrie  trattenga  i)  iom corfo.  Ne  può  dubitare  akutio ,  che  qucfta  lena* 
ta  di  fei  mih  huomini  deRa  Toftfa  Maridne ,  che  é  iìatà  ricercata  dal  Ré  di 
Spagna  per  la  Tua  guardia  non  fìa  rokl:»tcfca  la  quafe  S.  M.  GattoJica(che  è 
nemica  della  MaelU  Chriftianiflìma,  &  a'  Tuoi  Stati ,  cpenTa  di  moicOan- 
Ia,&  oflFeadccU  fi  come  à  voi  è  ftato  dctto>&  è  ben  noto)vuol  opporre  alle 
for2c,e  potenza  della  M.  ChnRianifaimamcr'.tre  quella  tutta  ,  ó  vna  parte 
incorpora  nell*  armata,  ouero  mette  nc'prcfJdij,  cauando  fuori  quelli,che 
vi  fono  dentro  per  rinfòrtafe  poi  «en  qwélh'  la  Tua  ariflata  >  che  menerà  in 
Francia ,  e  così  dirfttamcnte  *  ò  indirectamente  fi  feri  contn  li  termi- 
ni ,  che  nelli  fuddetti  vccchf  trattari  fono  comprefi ,  i  quali  termini  f»» 
no  <li  mai  darlegqe  contro  quello» ne  meno  aiuto,  ò  afsiitenu  aior- 
naalli  nemici  della  Corona  di  l^raiK-ia ,  che  tentar  volefscro  alcuna  im- 
prefà  contro  gli  $tatf  di  quella .  Si  contraiarebbe  ancora  all' ottano  ar- 
elcolo  della  pcq>etua  pace  eretta  nei  r  5  r  6.  contenendo  >  che  in  niuni 
maniera  da  ìtoì  fiefgi  r  6  fudditt  vofki  fi  douefi'e  permettere ,  ò  cott* 
cedere  ài  andare  i  fcrwire  Prencipi,  Signorie ,  e  Communiti,  che  voleflcfa 
affalcare,  &  oflfendcrc  tà  Corona  di  Franeia^c  fuoi  Stati,  ma  ouuiarc,  e  prò- 
hibireàqueflofotto  pera  di  vita,  e  beni:  proclamando!  tranfgreffori.c 
iecò^o  i  toro  meriti  caligarli .  Ilchc  voi  però  hauetepromeffo  piti  efprcf- 
AmcMitedi  mantenere  per  la  lettera  riucr^àle  data  nell'anno  tóo^'  la  quii 
contìene>clie  la  voftra  ^ente  in  maniera  alt  iMia  non  debba  effer  adoperati 
da  chi  fi  fia  co:icra  il  Re  e  la  Coronadi  Francia, e  fuoiScati  con  perdita  di 
tutto  quelIo>ched  voi,&alrrifi  defiè  . 

Ma  fe  fi  vuol  pretendeiCiChe  a'voftri  Capitani,e  (bldati  non  fìa  permeP- 
fo  di  vfcirc  di  Spagna,e  che  anco  il  Tuo  mandato  fìa  di  femire  al  Rè  di  Spa- 
giia,&  la  fua  peffona?  è  iKito  ad  ffl^'mo,  che  dal  tempo  della  jfierfetta  pa- 
ce in  quali  Re  diS^pa^a  non  hanno  otMmito  alcun  rej^mientodi  guardia 
pcf  (èruirij  delle  lor  pcrGone ,  fir  che  nHli  prcfent»  negor>j  niuna  c^one  vi 
fia  (tifjrralifpefcic  quali  cor^buonifoRdamisti  li  pofìbnochiamarcinii- 
fift  feruendo  qiicfto  tolamente  per  vnaparjòa ,  c  prerdte  ,c  non  di  porca- 
ta per  opporfi  con  <|nefh>  aila  Macfti  Chrilhanifiìm.-n  rmperocbc  onat  k 

fjamigpfoiìi  dalle  Forre>J5e,e  con  quelle  riiìforjtj re  l'armate  di  Spagna nd 
alcro,che  pe'l  mc7.>o  della  diucrfioiìe del  Tarmi  di  S.  M.  che  Cono  occupa- 
ci icvaliri  luoghi  iaffi  aprire  if  ont^rc  c  eon  Ani  ci  jlla  Francia  alla  potei»' 
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sa  de  i  Spagnuoli .  La  qual  cofa  hi  porto  m  obiigarione  l'EcccIieiìti<s.Si^ 
Ambafaaror  di  fpcdirci  alle  V  V.  S  per  diuio  trarc  ad  erte  coii  qiieiio  Jc 
conre»aeuzc,&apprdl'a<ì^iuiìcare,  ch'egli  inno.ne  diS. M.  s'oppone 
i  tatto  quello,  che  voi  po. elle  tentare  À  pivgaidicia  ddlafuddetta  per- 
petua pace 7  &  horamai  vi  dichiara  .  e  proteita  >  che  fari  i\cì  voler  di  Sua 
MaelU  i]  difobbli^arfi ,  e  qiicradì  vcrfo  gii  Staci  li  voi  tri  Ci  ctad ini altri, 
che  da  voi  dipendono  di  tutco  quello,  eh:  pocrcik  pretendet  e  dulia  Co- 
rona di  Francia  conforme  il  coiica)Utodclljlc:tcrcriuer(àli,  Non  uian- 
oirctepertautodidarcaliuddetto  Sig^tor  AinbaTciatorc  vna  buona  >c 
fauoreuole  rifpollain  ifcritto  ,auanti ,  eh'  egli  (la  obligato  di  dar  ragua- 
glioiS.  M.di  qucftahcenza,eperiDÌfliai>c,  che  voi iiau^tedau a IJi  Ca- 
pitani, e  foldaci  de  voftri  Superiori  di  andare  inirpa^na  nel  fcruitiodi^ 
S.M.  Cattolica. 

Eflratto  del  prtino  accordo ,  che  li  Signori  Confederati  con  la  Corona  di 

Francia  hanno  fatto  </f/ 1 45  5. 

Carlo  Dei  Grafia  I{d  di  Fratria  i  tutti  quelli  &(. 
Primieramente  habbiamopromeU'o,  e  promettiamo -cou  laprcientc 
per  noi ,  cuoftri  fHCCCirori  vo  perpetuo  accordo ,  conucnrionc  aggiu- 
llatnento  per  Tempre  ;  Che  noi  per  llelfi ,  &  fudditi  del  nollro  Regno 
non  faremo  mai  contrari; ,  nè  andareiuo  cofttro  li  fopradefti  Coiifoli  » 
Rettoci  >Gouernatori ,  Communità,  Citradinanze,  e  Tuddctre  Cictà,Pron 
uincicc  luoghi  della  vecchia  colleganza  deli' AlemagHa  rupcriore,nè  anco^ 
coltrai  lorofaccefìbri.nc  meno  daremo  aiuto  alcuiK)>affiilen2a,6  (àuor« 
ad  alcuiìa  pcrfona,  clic  volefll*  tentare  cofa  alcuna  contro  loro ,  nè  <)ueili 
accettarcnc  pcrmcttere,chc  quelli  fiano  accettati  nclnoAirailegno,  òaW 
tri  Inoj»hidel  nollro  dominio.  La  fopradetta  connctione  è  ftata  ratiricata 
ndl'anno  1 463. &  1483. per  Lodouico  Xl  Carlo  Vili,  e  Lodouìco^rf;; 
61900^0  parimente  è  Ita  topromelfo  comedi  fopra  reciprocamente  per 
li  Si'Tnori  Confederati  alli  Re  di  Francia  ,  c  fucc  wlTori  fuoi,  &c. 

P^n*  altro  Eflratto  delCottauo  Articolo  della  perpetua  Tace^ht  è  fiata  fatta  trk 
il  Bj  Francefco  Trimo  ^e  fucceffori /noi  dama  parte, 
e  li  Signori  Confederati  dalf  altra . 

Me/  nome  delia  SanH(fmat&  indiuidua  Trina à»  &c. 
lìoi  Francejco  per  Gratta  di  Dio  J{é  di  Francith&c, 
Ottano .  Acciochc  lì  conofca  la  buona  valontà,c  pacifica  intiHigenza* 
c  (ìnccra,c  collante  pace,?d  amicitia,  e  unto  più  durare,  e  rimanere  po<1a  ; 
lia  renata  ciafcuiia  parte  di  fcoprire  all' akra  il  nemico,  quando  di  quello 
ne  haucflc  contezza  alcuna,iicdcbbano comportare, ò  patire  i  loco Mag^n 
ftrati,Domini;,Giunfdittioni,clic  d  quelli  fìadacopaflb  alcuno,  come  noi 
fopridctto  Rè  non  dobbiamo  d  nefl'unode'  noftri  ned  Cauallo,nè  à  piedi 
concedere ,  conìentire ,  ò  pcnuecrcre  di  aiidarc  contra.  i  fopradctti  Coiir 

fedcrati 
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federati,  micro  foro  congiunti ,  e  fudditijP^efi,  Domini;;  e  Tcrrrròrrj^, 
da  Ce  ItcfJì»  iiè  fotto  altri  PrCiKÌpi,Sit»iiori,  c  Cofìiiiniti,che  contro  Je  ioió 
Prouincic  gli  volefl'ero  condurre  ;  ciicndo  particoJàrmcntffc  di  néceflìti  di- 
prouedcre  adfunrnum  con  pena  di  vira,  e  di  beni,  e  fé  guelfo  alcuni  trànP 
gredifllTOjvfare  ogni  polTibiie  perrichiainarli,  e  ca(Hgarli  conForrné  i  loro 
meriti  ;  ali*  incontro  non  dobbiamo  noi  fopradctti  Confederatipcr  noi 
ftcffi ,  ne  in  modo  alcuno  aiii  nolèri  fudtliti  concedere ,  né  acconfcntiredi 
indar  fott'  altro  Prencipe,Signore,e  Comniunità,  che  penfartcro  di  offen- 
derci a  flalirc  li  detti  Rèiiei  Tuo  Reame  di  Francia,  fuo  Ducato  di  Mila-i 
no,c  Signoria  di  Geuoua,Contado  d'Alìh  od  altri'fuoi  luoght^e  terre,  cIk^ 
polTcggono dentro ,  e  di  qua  del  Monte;, con  prohibirc  quclio  parcicolar-i^ 
meixe  flrf//<wmttw  con  pena  capitale,  c  di  beni, e  (è  ciò  alcuni  trafcuraf^ 
fero,  e  così  le  a  andaiicro  richiamarii ,  c  cailigarli  conforme  al  ineritolo^ 
roy&c. 

LariferuationedeVrencipi.  •  '•" 

E  fe  accade(lc»che  i  fopradet ti  Prencipi,  ouero  Stati,  che  in  detta  CoHi- 
ganza,ouero  trattato  della  perpetua  Pace  fonorifenfati  contra  il  più  vol- 
te detto  Rè  volelicro  muoucr  cnerra ,  come  nel  fopradctto  articolo  otta- 
uo  è  ftato  detto  ;  allora  noi  fiiddctti  Co»i<«dcrati  noti  permetteremo^  uè 
concederemo  a  i  nolhi  di  andar  coiitra  il  fopradctto  Rè^  c-ome  ccomprc- 
fo  nel  Capitolo  ottauo .  llclic  poi  iiuiitto  fard  valido  fenza  pericolo 
caaillacione  immaginabile,  &c. 

Di  chi. ir. Iti  one ,  che  / è  fatta  per  il  Rt  H  enrico  Quarto^  &•  auelli  luoghi  con 
Ifpagna  Confederati ,  per  h  quale  egli  loro  concede  il  dif- 
fendere ,  e  proteggere  !ì Ducati  di  Milano , 
&  Sauoia ,  (>c. 

.  Perche  è  ftato  coiichiufo  tri  Noi  Hcnrico  Quarto  perGratia  di  Dio  Rè 
di  Francia ,  e  Nauarra,c  li  Confoli,  Rettori, Gouematori , Giudici,  e  con- 
giùti  i  quei  luoghi  dei  vecchio  accordo,  deirAleniagna  fuperiore  vna  ho- 
noraca  amiiW,  accordo ,  e  Con^ederatione  in  conformiti ,  e validezza  del 
trattato,  che  al  prcfente  c  ftato  fatto ,  e  ftabilito  :  per  il  cui  accordo  fi  è 
conuennro ,  per  li  Deputati  noftri ,  e  quelli  del  Rè  ,  e  per  li  noftri  Signori 
Ambarciatori,e  quelli  de  i  Rettori,  Gouernatori,  e  Configlieri  de'  luoghi 
Cattolicijcioc  di  Lucerna,Vri,  Suiz,  Vndcruald,  Obuald,e  Zugh,  chc7no- 
ftro  Magiftrato, eFreiburg  infieme  con  li  Cattolici  del  luogo  Appenzeld* 
alcuni  pùti  se  accordato ,  che  in  quella  prefente  dichiarationc  fono  conv 
prclì,la  quale  cosi  valida,  e  vigorofa  efler  debba  come  fe  folTcro  contenu- 
ti nel  trattato  generale  dell'accordoji  quali  punti^:  articoli  fopradetti  >  9c 
quelli  de  qualrs  e  accordato  fono  da  poi  dichiarati  coinè  fègue . 

Priniieramcate  che'l  trattato  della  Cófederatione,che  farà  fatto  in  qneK- 
\x  maniera  appunto,  come  quelli, che  per  auanti  fono ftati ftabiliti ri- 
manga fenza  debilitare  cofà  aicuiia ,  e  debba  eflcrc  intcfo  per  tuttcjq 

Pro- 
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Prouiacic ,  Signorie ,  e  Tcmtorij ,  <fhc  hoca  di  prcfcntc,  &:  in  quefto ttm- 
po  S.  M.poiiiedc  per  li  RcgnidiFratiaa>e  Nauarra  ,ec  at^copcr  quel* 
h  rchc  à  quella  per  il  Duca  di  Sauoia  fono  (iati  ccfB,  c  trafportati  in  rir* 
tà  dcir  vltiiuo  trattato,  che  fu  fatto  aJIi  1 7.  Gciiaro  1602.  m  Lionne;  ma 
in  rifguardo  Ucilc  dunoilratiojiii  chcfoito  lèatc  fatte  dalli  fuddctti  luoghi 
S.  M.  ha  molto  llimau  la  loro  fede ,  &  amici tia,  &  per  contentarli,  e  gra- 
tifìcarli  habbi  voluto  acconfeiitirc  alla  preferite  dichiaratioiic ,  per  Ja^j 
quale  non  oftante  il  trattato  dell'accordo  ,  chci^untoncl  mcdclìm« 
{giorno  èHato  ÉattOrifopradetti  luogliipotrcbbotio  riferuarccomc  poi 
da  loromedefimi  riferuanoli  Ducati  di  Milano.eSaaoiai  difendere, c 
proteggere;  i  quali  luoc;lii  fopradetti  qui  poco  diami  per  alcune  caufe 
haiuio  fatto  vu' accordo  di  di^^facolRc  diSpai^na  ,e'iOuca  di  Sauoia. 
&:  eccettuata  UdifefadeliifopradctriPacn  Niilano,  e  Sanoia«  li  fopradet- 
ti luoghi  prometteranno  di  cfìcquirc  con  buona  fedeltà,  e  fincerità  tutto 
quello , che  è  comprefo  nel  fuddccro accordo      daranno  alcun  pafTo» 
comodici  a'  neaiict  del  Rè  come,  che  fono  obhgati  per  li  tratun  del- 
la |uce»  de  de  gli  accordi  c'  hanuo  coti  li  Rè,  e  con  la  Corona  di  Francia  1 
cfocto  preteso  de  gli  accordi  Milane/i ,  e  Sauoiardi  non  permetteranno» 
uè  coucederauuo  i  fopradetti  luoghi  confonncil  contenuto  del  tratta? 
to  della pcrpetuapace  feiiza  pericolo,dc inganno, chela  loro  foidatefca 
da  chi  (ì  iìa  venga  adoperata  coutta  il  Rè,  U  Corona  di  Francia,  e  tutte 
quelle  Prouincie,  che  all'hora  prefentcd;iS.M.  fono  pofledure ,  come 
poco  dianzi  s*  è  fatta  mcntione .  Faranno  ancora  giurare  tutti  i  Colon- 
ncMf,  Capitani ,  officiali ,  e  foldati  in  ogni  miglior  forma  prima,  che  fi  par- 
tano di  fede/mente  e  finccramentc  mantenere  tutto  quello,  che  è  frato 
detto ,  il  che  debba  ancora  effcre  loro  dato,  5d  dichiarato  per  inftruttio- 
ne  fotto  pena  di  vita,  e  beni,  né  fari  i  loro  rimeflà  quella  pena  fc  li  fopra- 
detti Colonnclb^  Capitani,  Officiali, c  Soldati ,  ò  alcun  di  loro  fi  fcordaf- 
ÙXQ  di  queftolordeDÌto>e  faccflero  contro  il  loro  giuraniciito,dcbt>ano 
Cciiza  dintora  Icueromente  cflcre  richiamati, c  poi  caihgati  fanta  remif- 
fioiiej  <fc  oltre à  ciò  debbano  i  detti  Colonnelli,  Capitani  ,  e  Soldati 
efiere  priuati  di  tutto  quello,  che  prctendcifcro  daS.  M.  e  dalla  Corona 
di  Fsaacia< fia per  li  pceiibnti  reruig^,ouero  per  ahnc caufe  diche  dlcr  fi 

SUki  ColonueUi»  Capitani,  e  ibldati»  che  fono  fuddid  dclli  dcco  luo^ 
gbif  ò  aldini  di  qucAi  oidoparaifero  i  prc^ndicio  del  tratcato<icJU  ptr 
ce» ò  dell' atoofdo-»  c  non  appronafiero  quclia  prefcnte  dichiaratioaC, 
aottorità ,  e  pcnniffionc  de  detti  luoghi,  ouero  di  quelli ,  c he  non  lì  fpe^ 
r^nè^  cteóe;  in  talcaferS.  M.  rcfli^ctau^e  difobligata  vcrfo  h  Addetta 
luoghi,  i  quali  tal  actione  faauennno pcowiia »  dcautornata  ivan  fok» 
verfo  lorojina ancora  verfoi  loro  fudditi,e  Cirtadini,chcìtalcanfi<^lio 
houciaxiao  acconfentito  di  tiitce  leduftanreiee  pretenfioni  gcucrah ,  cte 
pMt£kto  ta^atre  coi  Rèdi  Haocia  >  e  ika  CMoaa»  per  ouenerc  coil. 
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^ucfto  mezzo  la  pace  %  c  1*  vnione  tri  li  Signori  Confederati  tanto  nclia^ 
Aia  Patria*  quanto  fuori  della Patnaj  e  per  fchiferc  moki  impedimenti, c 
diCgratic . 

legnali  pmiCÌ>&articoii  adunque, come  s'è  detto  pcriinoflri  Depu- 
tati lono  Itati  accettati,  &  accorciati  habbiamo  Noi  Rè  Henrico ,  e  Noi 
Rettori, Capitani» Coiif7p!icri,c Cittadini  dclli fudderri  luoghi  Cattoli- 
ci confennatcratiiìcatcvogliainotC  promettiamo  anche  mantenere ia 
prcfente  dichiarationc  fcnza  contraditioiic  in  tutte  quelle  co(é ,  che  ìn^ 
quella  fono  compreTe ,  e  di  mai  in  etemo  à  quelle  contrariarc>&  pcrxnag- 
giur  approbatione  »  e  ficurta  habbiamo  alla  fuddctta  dichiarationc  <àtto 
apporre  ilnoftro  Sigillo  dell'vna.e  dell'altra  parte. 

Data  inSolcturoa  di  ^o.  Genaro  1602. 

^^li  Ofjictj  dell'  ^mbafciatore  di  Francia  contrapoueua  ifuellodi  Spagm 
tutto  il  calore y&  l' efficacu  delle  dimoftran^c  fue;  né  lafciando  di  brigare  tutti  1 
me'H^i  poffiJjili  per  difporre  li  Cantoni  u  compiacimenti  del  JuoVrcncipe  :  fcct 
Imo  prefcpjare  fra  l'altre  Jcritture  le  due  dei  Jegucnte  tenore  ► 

i4wm  • 

Lettera dtU\Amb4f^iatOY dì  SpagnidMagìfìrato di Mt9ff^ 

Molto  Votemi  Signori  CffèrHandtffìmi. 
Sono  ftato  necc^atodi  proporre  in  ifcritto ,  c  dare  amoreiiofc  ani- 
fb  alii  Signori  Ambafaarori fpcdici  dalle  Voftre  Signorie  OffcruandiflìnKv 
ficaltri  honorati  luoghi  drconuicini  ,i  qaahal  prefente  fìrinrooano  in^ 
Brunnen;  &  hauendo  intefo ,  che  appunto  per  quella  caufà,  che  nr^ho-j. 
rtvoflb  i  ciò  tare,  hoggiil  voftroriguardeuole  Coniglio  fi  raguna,  conr»c 
anco  per  trattare  vn  negotio  concernente  all'  vtile ,  &  comodo  della  vo- 
ftra  honorara  Patria  >  come  per  feruitio  importante  alla  Maef>i  del  Rè 
mio  Clcracntiifiiiio  Signore»  c  fe  fri  tanto ik)ro Signori  Anrtbafeiacori- 
forfe  ancora  non  foflèro  arriuati  con  ta  rcJationc  di  Brunnen,  non  hò  vo- 
àito  mancare  di  fargliene  capitare  vna  copia  di  qucllOrc'hò  n>andato  à 
Brunnen  per  magqior  loro  intbrmatione,  fenza  però  alcuna  preferirti one 
con  pregarle  di  afcolrar  q«clTo  fenza  incommodo ,  &  haiier  itk  per  ikn- 
Cito  fe  in  pcrfonanon  le  hò  vifìtate,  efscndo  ciò  ftato  farro  per  ilparmia-- 
le  alle  Sij^noric  loro  ^  incommodo,  e  la  (atica ,  e  nn  ©fterifcodi  fennric  có. 
particolare  iiicliiucionc,cproiitC2aa.AltorfalÌi  li^t.^k>tteml)rc  1641- 
IX-lk  V.  S.  orsernajTdif&ne 

AflbttionatiflìmoCarlo-Ca&ri . 

HoBorandii  e  Votemi  Signori  »  * 

HfBgoauìiiitfo,  cfce  gli  ac^fierentìdifTanciaapprcfsodmerfi  kioght 
C«Mtgati  colla  MuclU  iki  Rèm»oClcmenrrffimo  Sigoore  cortffratage- 
me  pàrr icoht»,  rftraiir  propoftc  fi  credotio  <fc  apportar  ar»corai  fine  cfi 
far  riiwcarc  quello,  che  i  S^M.  fponwneamentc  è  ftato  promefio  neI^v^ 

rima 
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timi  icuara  doppo  vna  matura  dclibcrarionc  di  mezzo  anno;  cda-# 
qucUo  rimoiicriì ,  e  ritirarti  con  non  pocodidapito  della  fede  de  Con- 
federati,  cdcli'honorato  nome  della  loro  coiìanza  .  E  oltre  Àciò  fc-» 
ancora  fi  aiiìcucjllc,  clic  le  VoJirc  Signorie  di  tal  modo  di  procedere 
con  diucrfc  minaccic ,  c  rimproueri  non  fono  per  riceuernc  piacer  al- 
cuno; molto  meno  vorranno  cfler  pagate  d'vn  tal  ringratiamento  da 
quelli  i  quali  col  proprio  fudore  >  c  (angue  elle  hanno  mantenuti  nel 
loro  i^ato»  ma  in  prcc;iudiao  ancora  d'altri  hanno  polli  in  vn  auuan- 
taggio  notabile  .  Macìa  quefto  elle  poflbno  ben  raccogliere  i e  di  nuo- 
uo  chiaramente  comprendere  i  che  Te  quelh  in  qnefta  maniera  tratta- 
no, &  operano  colle  Voicrc  Signorie,  alle  quali  così  altamente  fonoob- 
ligati,  che  non  lafcicrannò  intentata  cofa  alcuna  ,  che  fia  contra  alli 
Piencipi ,  e  Stati ,  e  qual  penfiero  appunto  habbiano  contro  le  pro- 
prie Volére  Signorie  ,  quando  à  loro  fi  darà  maggior  auuantaggio  nel- 
le mani»  e  quando  con  !»ì  notabile  ,e  pericolosa  innaucrteiiza  fé  gli 
ammettono  tali  propofte  ;  tenteranno  ancora  di  piiìaHediare,  &  op- 
primere la  voftracara  Patria.  Quello  fi  rimette  alla  buona  confidera- 
tione  dell'immutabile  prudenza  delle  V  V.  SS.  eli  doue parla  l'cuidcn- 
za  de' fatti  nonfù  dibifogno  di  minor*  amicheuole  auuifo  ;  tuttaui.\«r 
non  hò  potuto  far  di  meno  difcruirmi  d'vna  sì  buona  occafione,  qua- 
le-è  quella  loro  honorata  ragù nanza, con falutarle  à  nomediSuaMle- 
fta  loro  vero  amico j  e  Collegato»  di  cai  ordine  in  ogni  miglior  for-^, 
ma  ricordandole  >  che  vn  modo  si  Urano  di  procedere  con  minacele», 
e  rimproueri  lènza  dubbio  hi  conditioiii  molto  diuerfe  di  quello ,  che' 
neir  eileriore  fi  diinoftra .  Imperoche  a'  Franccfi  è  molto  ben  aoto,  chc- 
qucllo,  che  le  Signorie  Vollrc  hanno  liberamente  fatto  ,  fia  ben  fat- 
ta ,  nè  poterfi  biafimare,  nè  molto  meno  ritrattare,  hauendofi  ifarc 
con  ftato  molto  honorato  ,  libero  ,  e  poderofo  ,  perche  doue  vnar 
volta  s'è  prefa  vna  rifolutione  deuefi  con  quella  fincera  ,  c  con-* 
ftantamente  rimanere  j  hauendoglie  in  oltre  Iddio  date  forze  ,  ff 
protcctioni  cotali  j  che  fi  polibno  difendere  contro  l'iniquità,  quan- 
do  faccia  bifogno  s  Sapendo  ancora  bcniflimo ,  che  quelle  libere  con- 
cezioni fette  con  ogni  difcretczza  ,e  ragione  per  la  guardia  di  S.Maelli: 
aon  folo  nojifono  contrarie  àloro  prctefi  patti,. e  conuentioni  ;  ma. 
fe  ben  vprremo  confid^rare  qucfiada  loroprctefa  perpetua  pacojioi»' 
ha  più  alcuna  imaginabile  fuilìdenza,  ò vigore»  non  cflefidò  dal  canto 
loro  (lata  offeruata  ,  del  die  però  non  hò  detto  cofitalcuna  ,  rimet- 
tendone fopra  di  ciò  il  ^iuditio  alla  prudenza  delle  Voftre  Signorie  ^ 
folo  ben  le  deuo  auuertirc  ,  che  quelli  con  qu'cflo  fuddctto  modo  di 
tBattare  procurano  di  inacerbire  i  Voftri  ingcnu>-,  e.  buoni  C»t€«#ni 
vcrfo  i  Toftri  migliori  Amici  per  coprire  iJoro  dannofi  difiegni  %  cpi-» 
g^are  prctefco^  •^i.qccafionc  diacceiKiere  7  «difcitarc  maggior  foco  n^: 
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voftri  Confinanti  .  Quefti  fono  gli  vfati  forieri  de*  loro  diflcgni  ;  con 
fimili  andamenti  ,  e  prctefti  intraprendendo  queJlc  cofc ,  che  con  equi-  . 
ti  non  olano  addimandàre  .  Già  i  preparamenti  fono  in  pronto,  e  in 
brieu<  tempo  dall' eflìto  fi  conofcerà  la  verità,  e  fti  alle  Signorie  lo- 
ro di  fare  ogni  poflibile  quanto  prima  per  valorofamente  oftare ,  e  pru- 
dentemente impedire  a  quefto  imminente  male  .  E  conchiudo  que- 
lla mia  aftettuofa'  fcrittura  ,  quefto  folo  replicandole ,  che  quelli  i  qua- 
li altre  volte  hanno  meda  ogni  forza  per  miferamente  trattare  à  fer- 
ro* c  fiamma  il  Voftro  honorato  Popolo ,  e  fpargerfe  il  fangue  inno- 
cente de'  Voftri  migliori  amici ,  e  Collegati  ,  e  confinanti  ;  hora  vo- 
gliono loro  dare  ad  intendere  ,  che  altri  malamente  di  quello  fi  fer- 
uano  ,  vfurpandofene  maggior  numero  di  quello,  che '1  patto  annual- 
mente pennette  ,  e  ciò  contra  la  fede  ,  honorc  ,  c  giuramento. 
Taccio  il  danno  irreuoabile  ,  che  da  ciò  poflà  nafcere  alla  Reli- 
gione ,  che  quelli  dico  ,  che  le  vogliono  ,  ò  ardifcono  con  tal  gui- 
fa  rimproucrare  ,  &  apportare  al  voftro  libero  Dominio  vn  cotal 
pregiudicio  per  occafionc  d'  vna  giufta  >  c  ragioneuole  conceflìone 
a  vna  pura  difefa  ,  che  finalmente  rifulta  in  beneficio  della  vo- 
ftra  Natione  ,  e  voftro  libero  (tato  non  folo  ,  ma  principalmen- 
te all'  vtile  ,  Se  honore  di  tutta  la  Cattolica  communanza  ;  In  coit- 
formitd  di  che  i  voftri  honorati  PrecefTori  hauendo  operato  f  con- 
fideri  chiunque  fi  fia  di (pailìonato  fé  più  (K>n  hauefiero  douuto  le 
Signorie  loro  prouedere  al  pacato  ,  &  impedire  il  futuro  ,  &  an- 
co mantcnerfi  nel  loro  ftato  pacifico  ,  e  quieto  ,  e  coii  la  voftra^ 
ben  fondata  rifblutione .  Le  prego  di  hauermi  per  ifcufato  fe  m'  è 
occorfo  di  così  inconimodarlc  ,  e  Iddio  infpiri  alle  Voftre  Signo- 
rie quello  ,  che  in  quefti  pericolofi  accidenti  alia  loro  honorata_j 
Patria  fia  vtile  ,  e  neceflario  .  Di  Altorfadi  14.  Noucnibre  1542, 
Delle  Voftre  Signorie  oftcruandiilìnic 

AfFettionatiffimo 
Carlo  Ca  fati  Ambafcìator  di  Spagna . 

Doppo  vna  lunga  contejiatione  fra'  'MiniHri  delle  Corone  non  meno  y  che 
irà  SiiiT^eri  parteggiani  delle  mede  finte  t  fu  deliberato  dal  Cantone  di  Fribur^ 
gonon  feìixa  fenttmento  ben  grande  de  gli  animi  loro  di  mandare  rigorofo  pre- 
cetto a  Capitani  di  non  oltre  paffare  i  Imiti  del  Ducato  di  ?\/ìilano.Me  còpagme 
giunte  di  già  dentro  il  medefimo  fiato  fecero  i'ijìcfjo  diuieto  Jcuo  pena  della  rita, 
gli  altri  Capitankbeche  rifentiffero  co  ajfetti  di  gride  acerbità  di  veder  fi  obligati 
alla  retrattationt  d'vna  rifolutionc  con  vnammi  pareri  maturata ,  e  delta  quale 
ìihaueuanogià  con  lettere  proprie  trafmeffo  al  B^è  di  Spagna,^  al  Coueriuuore 
di  "Milano  le  più  ajjicurate  nouelle ,  trouandofi  jrijìretti  fird  la  ncccffità  di  douer 
Placare  alla  data  fede  rimpr  onerata  loro  dal  Coucrnatore  dt  Milano,  ^IC  ^Am* 

bafciator 
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bdfciatordi  Francia  efprejfcro perciò  i  proprij  fentimenti  con  la  feguentc  rifpOr 
fta  alle  fue  infian^e . 

Signor  Amhafciator  di  Trancia  di  Caumartin . 

lllufìrijfimo  Signore, 
Poiché  li  noftri  Tempre  Clementi  Signori,  e  Superiori  hanno  tolto  à 
ne,  e  maturamente  confiderare  quello>  che  già  alcuni  giorni  daiì'Ec.  V. 
è  flato  apportato  aUi  Sign.  Deputati  in  ifcritto^Sc  à  bocca  inficme  toj  có- 
tenuto  di  quello , perdo  hanno  principalmente  (limato  per  commoda 
officiofala  prefente  occafione  di  darei  V.  E.la  ricercata  rifpolta  fcnz'alf 
tro  indugio,  al  che  noi  tanto  maggior  occafione  prendiamo,  quantojch*^ 
è  piacciutoad  cfladi  preucnirc  la  noftrarifpofta  con  vnafrefca  memo- 
ria diretta  alli  fuddetti  nolìxi  Signori,  c  Superiori ,  &  infieme  alle  noftro 
perfone . 

E  quanto  poi  appartiene  alle  moke, e  fcuere  querimonie,  e  rimpro- 
ueri  di  V.  E.chérvltima  leuata  accordata  per  feruigio  della  Corona  di 
S.  M.  Cattolica  di  Spagna  non  pofla  cfser  fatta,  nè  ruÀilkrc  in  quefto  mo- 
do fenzaoflTera  di  que' trattari  e  habbiamo  d'accordo  con  la  Chriftianif- 
fìma  Corona  di  Francia  ;  non  ha  fatta  poca  impreflìone  ncU'  animo,e  nel 
cuore  de noftri Clementi  Signori, e  fupcriori , communementc  à  tutti, 
che  le  loro  attieni,  le  quali  eflì  femprc  penfano  di  fondare  su  lagiuftitia, 
in  quefta occorrenza  poflano  eflerc  tirate  in  fenfo  còntrafio,&  interpre- 
tate molto  dmcrfamente.  E  fe  quefta  conccfla  licenza  contraquello,che 
V.  E.  inftantemente  apporta  ,  e  lì  lamenta  ,  fieflamineri;  fi  troueràefser 
feguita  con  tanta  difcrettionc  ,  e  contai  limitationc  da' noftri  fupremi 
Plcnipotcntiarij.che  fi  deue  ritrarne  molto  diuerfà  intelligenza  da  quel- 
lo, che  poteflc  riufcire  ad  offefa,  e  danno  con  quefto  àglihonorati  trat- 
tari dalla  parte  di  S.M.Chriftianiflìmadclli  anali  fenz' altro  ricordo  nè 
habbiamo  fuihcientc  contezza .  Vogliamo  adunque  così  con^dare ,  che 
V.  E.  hauerà  diuerlà  opinione,  onero  fi  potrà  da  fe  fttfD  immaginare,  che 
noi  non  habbiamo  tra/gredito,  nè  trafcorfo  il  conuencuolcc'J  giuftocó- 
prefo  nella  fonna  di  que'  termini  fopra  li  quali  i  Magiftrati  fi  fono  rego- 
lati, e  fe  bene  s'è  in  vn  certo  modo  dichiarato,  che  quefto  honorato  (er- 
uigio  fi)  permeflb  per  la  guardia,  &  ailìcuratione  particolarmente  della^ 
pcrfona  di  S.M.  Cattolica,  non  pare  però  ad  offefa,  e  pcrturbaùone  di  al- 
cun' altro  Prencipe,  ò  de'  Pacfi,  e  Signorie  proprie  di  quello.  Sappiamo  in 
oltre  V.  Ecccl.  effcrc  dotata tli  tale  prudenzaSchc  non  polliamo  cTedcre, 
che  cfl'a  hauerà  penfiero  di  ado(fàrd,&  imputarci  ciò  ad  errore,  come 
jioidal  canto  noftrofiamo  veramente  ficuri,chenon  tenteremo  più  di 
quello,  che  fi  conuiene,e  può  fare  vno  ftato  Sourano ,  e  hbero,  e  che  par- 
ticolarmente per  quefto  niei\tefia  leuatoalli  trattati  dell*  honorato  ac- 
cordo^ che  pafià  tri  la  M.  Chriftianiiiìma  di  Francia ,  e  noi;  fopra  U  qual 


TOMOII.  LIBRO  III.  1447 

cofànoidi  nuouo  ci  fondiamo)  e  niente  più  dcfiderar  potremmo  j  che 
Ja  rcciprocationc  fuH'e  intieramente  adempita  vcrfodi  noi  come  ricerca- 
no tutti  li  Capitoli  diftcnfìui ,  e  così  leuara  giudaniente  la  caufà  d' ogni  ri- 
fentimento,  e  querela,  fi  come  gii  più  volte  fondatamente ,  e  fedelmente 
ù  V.  Ec.  è  fiato  figniricato .  E  perche  noi  viuiamo  con  qucfta  indubitata 
fede,  e  fperanza,ch' elsa  con  fodisfàttione  conchiuderi ,  che  dalla  prefen- 
teintefa  dichiaratone,  &  infbrmatione  (apra i  che fìnefìa indrizzato  il 
detto  noftro  acconfentimento,  e  conceflìone  ;  Preghiamo  ancora  la  V.E. 
con  Ogni  affètto  di  leuarfì  dalla  concepita  ombra,  &  intendere  la  cofa^ 
con  quella  fedeltà,e  (inceriti ,  che  da  noi  è  penfata,  e  non  più  con  fimi- 
li  lettere  aggrauarci  ,*  come  anco  in  ogni  occorrenza  trattarci  come  fla- 
to libero ,  e  Confederato  con  la  detta  M.  Chriftianiflìma  particolar- 
mente acquctandofi  fopra  tutte  quelle  cofe,  le  quali  fono  ftatc  accoman- 
date vitimamcnte  àV.Ec.àBaden  con  ogni  miglior  forma  per  commo^ 
dee  ficuranza  dello  Stato  commune  confederato  per  interporui il  Tuo 
mezzo  potente,  &  la  fua  auttoricd .  Che  noi  finalmente  in  vnione  goder 
pofliamo,  e  fenipre  vna  buona,  (àlutifera ,  &  godeuole  dichiaratione ,  la 
quale  già  molto  tempo  habbiamo  fperato  di  riceuere  dalla  Corte,  citi- 
fieme  de  gli  effetti  di  quella  per  comune  noftr^  falute,  e  fodisfattionc . 
Perilche  V.E.  con  quello,  che  perfèflefsoè  ragioncuole  porrà  in  fingo- 
lar  obligatione  noi ,  e  li  nollri  fempre  Cleméti  Signori;  e  fupcriori di  fom- 
mamente  gratificare  per  TauuenireS.M.  con  ogni  poflìbile  fcruigio,  co- 
me non  meno  di  continouare  vcrfo  V.  Ec.  la  loro  buona  aflfcttione  . 
Data  nel  nome  di  tutri  noi  adi  24.  Noucmbre  1 642.  1 
Signori  Ambafciatori  ddìi  cinque  luoghi  Cattolicf  Confederati ,  cioè. 

Lucerna,  Vri ,  Suiz ,  Vndcr,  &c.  e  Zug,  &r.  4«>*k,m 
Conte  f^alerio  della  Taanta  conceffero  li  Cantoni  Confederati  alia  Cafa 
di  Sauoia  la  proroga  della  Lega  fino  alia  maggior  età  di  quel  Duca;  alla  cui  de- 
liberatione  non  fi  fottofcriffe  ^lucilo  di  Lucerna  per  non  impegnar  fi  in  co/a  al- 
cwia,  acconfentendó  folo  al  Colonnello  ^rmin  Luccrnefe  di  poter  toccar  Tarn- 
burro  per  riempire  il  I{eggimento  Sui^^^^Oyche  militaua  inViemonte  [otto 
Infegne  di  Sauoia  .Tardarono  qualche  tempo  adarriuare  nello  Statodi  "Mila- 
no tutte  le  truppe  leuate  in  nome  del  I{é  Cattolico,  perche  te  pcnfioni  promef- 
fe  a  Cantoni  di  ZugóiSuit:ì^,<ìr  f^nderuald  non  furono  così  pronte  ali' csborfo 
come  alla  promtjja  .Bipartite  a  quartieri  per  rtnfre/carle  ,meditaua  il  Conte 
Couernatore  di  iMlerfene  alla  ri/coffa  di  T ortona  prima  ancora  i  che  foffe  pra- 
ticabile la  campagna  ipreconofcendo  minacciar  fi  alle  fortune  delio  Stato  di 
Milano  nella  nuoua  campagna  con  la  retentione  di  quejia  ViaT^a  nelle  mani 
de'  Fr  ance  fi  f  vltime  giatture  y  in  tempo  particolarmente,  che  battuti  fot  tB 
Ltpfia  gli  Efferciti  Imperiali ,  correuano  vittoriofe  le  contrade  principali  della 
Germania  l' arme  Suede fiy  e  Confederate .  Voiche  la/ciato  Fueinfenfels  haueua 
il  Chenigfmarch  con  2  500.  cauallh  &  altrettanti  fanti  imbroccata  la  Città  di  • 
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a-.  Ottobre.    Lipfi.i ,  dotte  due  giorni  doppo  col  grofjo  deli' Armata  [eco  fi  congionfe  il  Gene" 
uda^sue"ffi*  ^tf/ff  Torjhnfon  j  aprendo  Jollecitamcnte  Trinciera,  e  puntando  il  cannone  per 
3c.Ottobic,    Ifattei'C  la  TiìTS^;  nelle  cui  mura  fatta  vna  larga  brccchia,e  fcojjì  i  più  và- 
lidi ripari ,  tentò  coli'  affalto  di  rendcrfene  padrone  ;  ma  per  non  hauerc,  li  Sue* 
deft  portate  /eco  le  leale  m  rano  cimentarono  d  aggrapparfi  per  ^fucile  ruint^ 
al  muro  troppo  alto ,  lafciando  feffayitA  de  loro  compagni  morti  nel  foffo.  Boi- 
Ulta  m  quella  guifa  l' oppugnatione  di  Lipft a  quando  alle  calde  inflan:i^  delt- 
Elettore  di  Sajfonia  s  auuanT^ò  in  fuo  foccorfo  C  Armata  Imperiale  retta  dal- 
l' ^rctduca  '.maturando  con  gli  altri  capi  la  deliberatione  d' auuicinarc  le  fue 
J/fuadre  alle  nemiche,  e  con  gcnerofo  proponimento  raccommandare  ali*  efpe- 
ricn:^a  d' vna  battaglia  la  ful]ijlen:^a  delle  fortune  di  Cefarc ,     di  Sajfonia  ^^- 
gualmentCi  perfuàlo,  che  7  contener  fi  più  oltre  nella  fola  difefa  ad  altro  non  z/j- 
leffcyche  ad  accrefcere  animofità  al  nemico;  pregiudicare  alla  riputatione  del- 
le proprie  armi ,  dr  ad  altre  più  importanti  conucuien:^e .  Tragettata  dunque 
nella  Mijnta  la  Hjuiera  dell!  Sdlbis ,  commandò  /'  Arciduca  al  Conte  di  Sucltam 
di  precorrere  con  gli  Angari  y  e  Croati  ppr  riconofcere  il  campo^le  fon^e  t  egli 
gggetti  de*  Suedcfi:  i  cui  rie onofcitori  fatto  rapporto  alTorflenfone  della  mar- 
ciìia  degl'  Imperiali  à  drittura  di  Upfia  l' obligarono  à  {ojpendere  per  allora 
r  opere,  ^ipenfieri  dell'  affedio ,  e  riuolgerlià  quelli  della  battaglia  da  lui 
cotanto  fofpirata  per  decidere  col  cimento  di  tutte  le  for^e  la  forte  di  quell'ar- 
mi ne  gli  vltimi  periodi  di  quella  campagna;  Guernitì  dunque  tutti  t  pofiipià 
principali  intorno  Ltpfia,  e  raccolta  in  vn  fol  corpo  tutta  l' altra  gente  ,fi  mof- 
fe  follecitamente  con  la  cauallcria  per  percuotere  fopra  le  [quadre  del  Bucba; 
mala  flejja  notte  preauuertito  da'  proprij  corridori  il  Torjlenfone  ,che  tutta 
L'armata  nemica  pofauail  piede  fra  f^uro^en,  &  Crimma  >  cambiato  parere 
i.Noaenbrc.  fi  reHituì  a' primi  alloggiamenti.  S*  accodarono  il  giorno  fegucnte  gl' Imperia- 
U  coti  tutte  le  f quadre  à  Lipfia  con  mt emione  d' impedire  a  Suedefii  progreffi 
dell' afjedio ,  e  di  combatterli  etiandio  fe  l' occafione  il  conf/gliaffe  .  Treconth 
fctndo  allora  il  Torfìenfone  à  qual  pericolo  fottogiaceffe  il  fuo  eifercito  mter» 
giacente  fra  la  città,  &  il  campo  nemico,potendo  effere  nelC  ifieffo  tempo  com- 
battuto dair  vna,  e  dall'  altro  feuT^a  altro  fcbermo  di  lalute ,  che  ndla  propria 
Jpada  i  meditò  di  prouedere  opportunamente  all'  indennità  de'/ieoi  col  ritirar- 
lo più  adietro  vn  miglio  in  certo fito  vantaggiofo,doHe  non  fiutile  fpallema 
fer  fianco  veniua  adbauere  la  cut  adi  Lipfia ,  disponendo  fol  lecitamente 
truppe  in  battaglia  .  Era  ripartita  l'  ^Armata  imperiale  in  ' 60-  (quadroni  di 
Bi^UScfi.*'*  caualleria  fen:{a  gli  Angari,  &  Croati  ;in  vudici  brigate  d' Infanteria  ,  c*r-i/i 
fei  altri  I{^eggiment*  di  cauallcria  convno  de  Dragoni,  -^  con  i  ^oo*mofchet- 
tieri  dell'  Elettore  di  Sajfonia,  L'ala  dritta  Suedcje,  era  gouernata  dal  Gene- 
ral Maggiore  Chenigfmarch,i&t  Imperiale  dal  Generale  Ticcolomini ,  Le  fi- 
niftre  reggeuano  ti  General  Maggiore  Stalhans  ,  &  il  Generale  Conte  di  Bit- 
a.Nouenbfc.  c\)am  ;  c  delle  Battaglie  il  commando  era  particolarmente  appoggiato  al- 
l'jlràduca  9  &  al  Torfìenfone,  Lamattinadel  fecondo  giorno  di  Nouemhn 

die- 
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diedero  principio  gl  Imperiali  ad  atti-^^re  alla  Zuffa  li  SHedefì  »  &  à  tratteg- 
giare con  picciole  jcaramuccie  per  meglio Jaggiar  lefor^Cy  e  /'  intcntioni  loro:  in- 
fintamente  ofìentaudo  di  volere  attaccare  il  Corno  fimjìro  per  obligarlo  à  dilun- 
garft  dalla  ViaT^atCr  à  retrocedere .  Ma  il  Torficnjone  con  follecita  cura  ordi- 
nate le  genti  ne' /noi  fcfuadroìiijfece  giuocare  il  Cannone,  impunemente  berfuglia- 
do  le  truppe  nemuhe  le  quali  nel  Corno  ftnijiro  non  erano  interamente  di/pqjlc^ 
negli  ordini  diuijati;  dei  cui  dijordinc  fatto  accorto  il  Generale  yittimberghyche 
iteli*  ala  dejìra  Suede/e  s*  attrouaua  à  [palleggiare  il  Generale  Stalhans,la  fciol- 
fe  imp et uof amente  contro  l' ala  finiHra  Imperiale;  efù  l' vrto  sì  violento,che  le 
prime  file  noi  reffero  ,  ans^  precipitando  tutta  C  onda  de'  caualli  fopra  i  pro- 
prij  fanti  ;  vilmente  abbandonarono  la  pugna,  &  il  campo.  Non  diffimile 
disfortuna  prouaua  ncW  iflcfjo  tempo  daW  altro  canto  C  ala  ftnijira  Suedefc-:,  ^yjjj.'j''* 
perche  nel  primo  abbordo  difanimate  quelle  fquadre  con  la  morte  del  valoro- 
fo  Generale  Slang  feguita  d'vn  colpo  di  Cannone  ;  incominciarono  à,  titubare; 
e  pofcta  à  perdere  Terreno-,  ma  rincorate ,  riunite  ,  e  rcfì:ruite  al  conflitto  dal 
Chenigsmarch ,  in  tempo ,  che  la  loro  ala  de^ìra  crefciuta  di  for(e ,  e  di  bai- 
danT^a  con  la  vittoria ,  e  fupplemcnto  di  frefchi  I{eggimenti  5  anuan'^aua  con 
franco  paffopcr  inueiìire  alle  f palle  gl'  Imperiali;  ricuperarono,  e  guadagnaro- 
no fopra  di  loro  terreno  obligando  tanto  la  fanteria  quanto  la  Caualleria  nemi- 
ca  di  faluarfi  da  quel  calore  all'  ombra  d' vn  vicino  bofco .  Non  fù  pigro  allora 
il  Torfìenfoue  in  far  auuanz^re  il  Cannone  per  battere  furiofamente  in  Croce 
la  forefla  cofiringendo  gi'  Imperiali  ad  abbandonarla,  •&  vfcire  alla  campa- 
gna ,  dalie  dalla  Caualleria  Suedefe  con  feroce  affalto  inuefìiti,  furono  pofìi  itu 
■f compiglio,  &  in  fuga  manifejla ,  facendo  di  loro  i    ine  itorivn  gran  maff a- 
cro  .Gran  prone  di  valore  diede  di  (e  fieffala  fanteria  Imperiale  nonofiante , 
che  foffe  fiata  dalla  propria  Caualleria  abbandonata ,  foflenendo  ,e  ributtan- 
do piìt  volte  C  vrto  della  contraria ,  bora  col  vibrar  /'  hafìe  ,  ed  hora  col  fpar- 
ger  un  nembo  di  mofchettate  ;  addimandando  alla  fine  doppo  hauer  fino  àgli 
vltimi  fpiriti  combattuto  con  quella  brauura  ,cW  alla  fortiffimaìiatione  .Ale- 
manna fuol  efferc  naturale  ,  a' nemici  Quartiero,  quale  cor tefemcnte  le  ven- 
ne coHcvffo  .  t 
Furono  pcrfeguitati  i  fuggitivi  per  lungo  tratto  di  paefe .  In  Leitmerit\ft  ri- 
curò  C  Arciduca  dopo  hauer  foftenut  0  intrepidamente  le  parti  di  valorofo,c  pru- 
dente Capitano.  Voco  mancò,che  7  Generale  Ticcolomini  non  bonoraffe  il  trtoik^ 
fo  de*  Sucdefty  perche  dal  fuo  ardimento  trapportato  à  fermarfi  pertinacemente 
' sii 'l  Campo  per  coutrafiare,  &  inforcare  la  lor  vittoria  rffiituendopiu  d'v- 
na  volta  alla  carica  le  proprie  fquadre  ,  ft  trouò  con  fette  foli  Caualli  rin- 
uiìluppato  fra  nemici,  che  t  andauano  tracciando  per  farlo  prigioniere ,  come 
ineuit  abilmente  feguiua,fc  dalla  deflra  valorofadcl  C.  Theodor  ice  Ghislieri  Bo-  ^^y»  c'onT'^ 
lognefe  fua  camerata  non  veniua  ricoffo,e  con  la  propria  prigionia  redenta  la  fu^  GhiiUcd"'*^ 
libertà  Toiche  mentre  vna  truppa  di  caualli  Suede  fi  cÒferuido  incalvo  alle  fpal- 
-    ie  procuraua  di  mettere  in  neceffità  il  Ticcolomini  à  voltar  faccia  per  difender- 
fi'i  e  cdferHwh  foUmente  per  momento  di  tepo  éffkurarft  dell' arreflo  della  fua 
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pfrfona;  il  Conte  Chi slieri,  che  citégrusil  fianco  del  Generale  >tlfiU$  egli  fola 
f»i  cu  contro  (edici  Causili  dell'  inimico  ^e  fcaglutnfi  (opra  dut  pm  di: gh  aU 
-Iti  aMuau^atf  n\vterrò  Vito  con  vna  piiiUJctata  ,  e  poje  l' altro  in  mceljkà  di 
difender  fi ,  e  mentre  (ouragimti  gft  aitrt  vieu  circondato  »  cr  arrrflafo  pngtor 
ne  te  ehe  interrogato  di  ftm  couduione  con  U  nfpofta d' effere  ynodj  Cafadcl 
Ticcoltmum  trattiene  li  Suedefi ,  che  paffauoiio  coli'  equìttoco  di  crede»  Io  ti  Vicr 
iélom/fii  de  fcnrto  pofciadaliu  con  habito  ,  &  cauallo  molto  differente  dal 
vero  per  renderli}  meneonofeibile  ;  lafctè  campo  (icuro  al  mede  fimo  'Piccolo- 
mini  dittar  fi  in  fatuo  dentro  la  città  di  lipfìa  »  ricompenfaudo  il  fatto  tgre^ 
gio  del  Chislieri  amiemiu^amcnte  f attratto  poco  dqppo  dalle  mani  de  Suede- 
fi  dawia  truppa  di  catiafU  Imperiali  i  col  titolo  di  Tenente  Colonnello  delle 
fue  Compagnie  diOuardia.  In  Lipfia  dotte  era  rifuggita  portione  delle  reli- 
quie di  sì  miferabile  naufragio  lafctò  il  Viccolomini  gli  ordini  più  proprij  per 
la  diféfa  ,  paffandofene  celerantente  A  Zuiccaù .  Nf/  cor{o  di  tre  hot  e  mcui  Ih 
òro  fofpefa  sii  f  ali  la  littoria ,  tutti  li  I{eggtmenti  di  Canalleria  »  e  di  fanteria 
egualmente  i  eccetto  gli  Angari ,  eh'  otto  fi  atte  fero  lenento  della  battaglia» 
énfìeme  abbordarono  ,riufcendo  il  combattimento  per  l' vna,  e  l' altra  parte 
fanguinofo ,  perche  gC  Imperiali  vi  lafciarono  su  V  campo  tre  mila  huomini  in 
xirca  fenT^ayche  li  Suede  fi  fi  potefferomfupcrbire\  compianti  dt  loro  molti  Id- 
éati ,  &•  Officiali  di  grido  tra  qualt  il  Generale  Maggiore  SUngi  rifioroìido  tut- 
tavia queflo  danno  con  la  fanteria  Imperiale  fatta  prigioniera  ,  che  per  la 
maggior  parte  prefe  feruitio  (otto  le  loro  Infegne .  Giiadaguaxono  i  y mitosi 
-quaranta  pe":^  di  Cannone,  fette  mila  corra  di  bagaglio»  cento  e  fedici  Stcndat:- 
itì,  e  gran  numero  di  Cornette  ;  eouducendo  ad  Erfitrt  fra  gli  altri  prigioni  il 
Barone  di  Femamont  yilCùmcdi  iuir^t  tri  Colonnelli  feriti  t  con  (fuindici  af^ 
tri  officiali,  Quefiaéla  Battaglia  di  Brettenfels  fcguita  nelle  campa;^iemede^ 
/ime  doue  il  1{è di  Suetia  endici  anni  auanti  con  la  disfatt-i  dell'  Armata  Impe- 
riale (otto  il  Generale  Tilly  fermò  il  piede  dentro  la  Germania.  Di  l  Conflitto 
ne  mandò  il  Generale  Siiedcfe  alGoueraatore  d^  Er furti' intera  notUiaconkC- 
tera  del  feguentc  tenore ,  paffaìido  T  ifìeffo  vfjicio  di  complimento  la  I{cguia  di 
Suetia  conia  Landgrauia  d' Halfia  femina  (opra il  feffo  intrepidamente  codaute 
in  feguitarela  commme  forte  de  f  noi  Confederati , 

•  Lettera  del  (Generale  Torftenfone  al  Gouernator  d^  Erfurt. 

Signore .  Hauretc  faputo  con  l' vkima  mia  delli  8.  fcorfo,  eh'  io  vi  ha- 
uciia  fcrìrro  da  Sitraù  Io  frato  ikI  quale  era  allora  l' Armata  >  eh'  io  coin- 
mando.  Hora  inreiidcrerc,  chciìOii  potendola  fare  più  lunganicte  fu(Iì(ic- 
re  in  quel  pacfc  tanto  per  mancamento  di  viuen,che  per  la  facilità  nell'ini- 
mico d*incommodarla  j^andemente,  edendo  molto  più  forte  di  iioiiu  ca- 
ualleria,  &  fpalleggiato  dalle  vicine  j^uarniggiom  di  sàllbnia  có  la  Boemia 
alle  (palle donde cauarpoteu» notabili  vantaggi;  ftimai  conucuientc d'- 
4uu4niaraii  Ycrfo  T  Elba*  oiide  aili  1 7 .  dei  detto  Mefe  partij  da  contorni 
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Citrati,  giùngendo  coni'  Armata  alk  14.  apprefTo  Torgaù,  dotte  liatHA- 
<to  tro«3i!0  il  Hojwc  aldi  r4[^a,  *  al  di  fotto  detta  predetta  città  gua?»i- 
bilcrl^f'eci  aUi  25' guadare  dalla  CauaHcna>&  daUa  fantartaie  camioiic 
ficHe  t>Jfc)ic  ;  ma  fj(jn  rirro uan do  nort  pìédi  rhicrid»  qua  detta  Riuicra 
óì  qiieJ^o,  cfi€  hattsUimMOBO  aJ  di  li;  &  fuori  di  fpcfarìta  di  porcr  paflaic 
c<^nnioda;r>cnM  f  Iimcm<ycoTì  la  mia  Armata  bilbuinora  di  buoni  Quar- 
tieri per  riitomrfiwt  che  non  era  prr  fucccderle  fra  quclU  Terre  defoijte , 
&  vicine  aU'immtco  groflo  di  forze  ;  prciì  rri'olucione  non  folameiné  di  rt- 
coiK^jfin.i^cnnia]  Generai  KenigfinarGh,ma  di  tirare  ancora  feMHpotfi- 
biìe  )t  ir>ifTii^o  ad  vna  bacca:'lia .  Feci  i  qu«ièo  oggetto  marchiare  la  ima 
AfmaTa  vcrfo  Lipfia  impadroiicdomi  d<t'  poOinìtornoaHa  predetta  Piae- 
2a>  cb«  ftimai  pi»  fauoreuoli  a  1  difcgno  di  rcnd  -nnene  padrone  *  ò  di  oW»- 
gare  rirtimicoifoccon-erta,&corTÌi(|uri»tóii>3nt'e  .^conibarttì-e.  Al  €«f 
tinchaucndo  diinorato  c]ualchegiornaaDa?rti  qufièa  Girti , e  fatto  iìnca 
di  vo<CTla  attaccare  da  diucrfe parti,  co; i»  fariw  afii  50.  vna  coimemcrnc 
brccchia;  dicd»  ordine  idrn  Mactgrorcd'a{:€acc«rlaconakrum  Tokiaft 
fcieki,  tanto  per  riconofccrc  la  prddetta  brecchia ,  che  per  teotare  in  df- 
4€tti  r  aflalto  GcRcraIffrcalb,  dte  Ayli":  Ef  ouata  rai^jonenofc,  ai  cui  Une  té- 
tmio  pronte  tutte iebrigace  .  La  qoaJcintraprela  farebbe  fcrata  iiibb/# 
cerminata  confoTAie  ilaiio  defìdetw rr^:  k  trttppc  lommandàtt  knsofSé- 
ro  creq«if  o  i  inki  oriini  danda  da  quella  parte,  che  loro  haueu^^infcgna'- 
tOr  e  portando  (aco     fodò  ie  fcalc  per  fnancai»eiito  è^^fMh  itf  tru^ 
peimprudcntanwiicc  calatefì  nel  fofio,enort  pcH<«docòoiiirfiairaf$a4- 
to  fciTxafe  icaiepercflère  la brccchia  troppo  aka,  furono  cofVwtc^/ri^ 
cirar/f  a41e  proprie  trinccve,  latondo  nel  follo  i4  MaggiorcdeJ  mio  Rc^ 
^mento'  d' IntàiìC^rta  om  fefsanta  faldati  morti,  &  aJctini  ofBciaii  feratì . 
Nef  fracanco^  ci»' io  «tv»  occupato  àquetia  rncrapreTa  peruenne  MBÈfi» 
<aine  CtiO*  1' Ammc:»  nemica  hauoua  era ^cttatal'fijb»  appreso  M^Tc^ 
il  che  nV  tiòligò  dr  knare  alledro,  la^tciando  però    pofti  intot«o  la^i«|^ 
za  ben  guamxii  dt  gente ,  c  di  incrtcrnv  in  buoi^  politura  per ricetier«  i 
nemici.  Alli  j  i .  fai  auticrtito>  cho  '1  Conte  di  Buccbainv  ^  era  aimanzato 
verfo  di  me  cof^  f  ala  ftniflra  ddtt'  AranacamÉMca  à  dtre  ki^ck^  Tuo  Cà- 
f>o,accofnpa^ìa»>daCro<rf,d(yns^ri;flche(m  j«cv ritrae  i  iorticc 
àti  itMO contatta  la  Cauattena  per  incotrtrarit  r  e  procurare  di^audt 
qualche  auantag^ .  Ma  intendendo^  la  notte  f!flr«en>«^ciic  'J  iieinH:o^»V 
era  accampalo  con  T  «fecrciro  ordinato  m  battatjìia  fra  GrinKMWv&  V«r* 
zen  rtcornai  al  Campo  per  debbcrare  nò,  cheiè  dotfc^  eflfottaaic.  Mf» 
mo  dct  corrente  gì'  Arificriaii  s' anmciaaroiw  (émpfie  più  à  Lipfìa  con^ 
carte  lo  loro  forie,4i»archiando  drittamente  contro  df*ne^.di'fr©  al  loro 
arnuo  in  poftupa  eakv  etto  haoeno  tutìtM  ir  Armata  nemica  al  fronte ^dth 
Città  di  Lipfìa  alle  rpalle,ilche  in'obligò,  temendo  di  qtiakàc  (kCuam 
taggio,  di  far  sfilare  le  mie  truppe  per  vn  pairaggio,& ad  allontanarmi  in 
vna  pianura  diltante  vna  Lega  al  fianco  della  Cittd,  sìpcrhauerpiùli- 

Z  z  z  z    2  bcra 


i4yi.    DEL  MERCVRIO 

bera  la  ritirata ,  come  per  raffermare  nella  Tua  opinione  l' Inimico  j  eh'  io 
haueili  paura  di  cimencanni  feco  .  E  verain«:iice  queilo  l' iiinanimò  à 
fc^uirarmi  io  maniera  >  che  hieri  mattina  due  del  corrente  doppo  hauer- 
cni  viuamente  perfeguitato  (ì  pofe  alla  mia  finiièra  dandoli  i  credere  di 
poter  coftrinccrmi  a  ritirarmi  ancora  più  lontano .  e  volgerli  rinalmentc 
le  {palle;  ma  ailpofi  così  bene  in  breuilfimo  tempo  la  mia  Armata  in  bat- 
taglia» e  la  voltai  di  maniera.  ch' ella  n  trouòa  fronte  à  quella  del  nemi- 
co, onde  auuanratomi  fubito  contro  di  lui  gli  feci  conofcere ,  che  tanto 
era  lontano ,  che  lo  temeflì  >  eh'  anzi  dclìdcrauo  di  combatterlo  in  cam- 
pagna rafaj  c  in  eftctti  prcuencdolo  feci  fcaricarc  più  volte  il  mio  cannone 
alianti,  che  '1  fuo  folfe  puntato  per  poter  tirare .  Tuttauia  veggeiido  la», 
mia  nfolutione  non  perfc  molto  tempo  à  rirpondcrmi  come  bifogna- 
ua  .  Mala  caualleria  della  fuaala  fìnilèra  trouandolì  vn poco  forprelà» 
c  nonhauendo  hauuto  fofficiente  commoditi  di  metterli  in  battaglia^ 
in  caricata  con  tanta  furia  dalla  voflraala  drìtta  commandata  dal  Gene- 
ral Maggiore  Vuitomberg ,  feguito  dal  General  Stalhans ,  che  comman- 
^aua  vn  corpo  di  rifcrua  ,  che  tanto  la  caualleria,  quanto  la  fanteria  del- 
la detta  Ala  fìniilra  fu  rotta  , e  sbaragliata;  e  benché  nell'itlcffo  tempo 
r  ala  dritta  Imperiale  hauelfe  talmente  caricata  la  noOra  ala  fìnillra  co- 
-mandata  dal  General  Maggiore  Kenigsmarch ,  &  dal  Colonnello  Slang, 
ch'ella  rinculaua,ftordira  perla  morte  del  detto  Slang  Icguita  al  primo 
abordo  ;  nódimeno  fù  di  maniera  innanimita  dal  Generale  Kenigsmarch, 
che  fi  riordinò  ben  prefto,&  vrtòdinuouo  valorofamente  l'aladritta.^ 
de*  nemici  di  maniera,  che  la  pofe  in  tale  difordinc,  che  peraltro  veggen- 
do  la  nodra  ala  deflra  andare  ad  inueUirlaper  fianco,  prefe  fubito  la  fuga. 
Quanto  alla  fanteria  nemica  doppo  vn  lungo  combatto  contro  la  noltra 
dtella  bana,&  picca  contro  picca  fù  alla  fine  corretta  di  cederle  iJ  cam- 
po di  battaglia  ;  e  diricourarfi  in  vn  bofco ,  abbandonando  tutto  il  Can- 
none .  Allora  preualendomi  di  sì  opportuna  occafione della  quale  ftimai 
poterne  cauar  profitto:  diedi  ordine  neh*  iliclfo  tempo  di  fcguirarli,  & 
d*  attaccare  il  bofco ,  doue  hauendoli  fnidati ,  &  vfciti  alla  Campagna^» 
aperta  gli  feci  circondare  dalla  mia  caualleria  in  manieria  ,  che  tutti  re- 
ftorno  morti ,  ò  prigioni .  In  quello  modo  tutta  l' Armata  Imperiale  è 
fiata  porta  in  rotta  con  vn  furiofo  combatto ,  che  durò  tré  hore ,  &  nel 
quale  niuna  truppa  fù  elente  dal  venire  alle  mani,  eccetto  gli  Vngari  li 
quali  fi  mifero  da  vna  banda  per  rimirare  il  fuccelfo.  Li  fugitiui  fono  fla- 
ti perfeguitatj  fino  à  Vuittcmbcr;»,  Grimara,e  Drefda.In  vna  parola,  tutta 
la  fanteria  è  ftara  disfatta  eccetto  ppchi  vfficiali ,  che  fuggirono  per  tem- 
po. Tutta TArtigliaria, e  bagaglio, è cafcato nelle noftrc  mani.  Perla 
cui  gloriofa  vittoria  rendo  humilifiimcgraticà  Dio  di  tutto  cuorc.Scrit- 
taal  Campo  di  Breitenfels . 
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Lettera  della  Bregma  di  Suetia  alla  Landgrauia  d  HalJia . 

Chriftina ,  &c.  Priiicipeflà  Illuftriflitna,  Parente,  Amica ,  &  Confede- 
rata Cariflìma . 

Tenemo  per  fermo,  che  auanti  T  am'uo  di  quefte  noftrc  lettere  le  fi;  ca- 
pitata la  nuoua  della  Vittoria  da  noi  riportata  vicino  à  Lipfiain  Campo 
aperto  con  grandiflimo  conflitto  feguita  il  giorno  2  di  Óttobre  proflì- 
mamente  fcorfo,  elTendo  J' inimico  fotto  1*  Arciduca,  &  Piccolomini  par- 
te ftato  pofto  in  fuga,partc  morto  ,  parte  fatto  prigione  con  monitioni  di 
guerra,  tutta  1*  artigliaria,&  con  moltiffime  Infegne  :  fperiamo  per  ciò  che 
Sai  Marefcial  di  Campo  Torftenfone  Ci)  ftata  di  tal  fuccelTo  refa  più  certa; 
la  qual  (ingoiar  Vittoria  in  vero  fi  come  con  l'aiuto  del  diuino  Nume  è 
feguita  contro  l' Inimico  commune,&  il  principal  fuo  eflercitoj  così  anche 
fe  gagliardamente  con  le  forze  communi  Ja  medema  profcguiremo  non  vi 
farà  alcun  dubbio,  che  non  fi  rapprefentino  à  noi,  &  à  voi  mezzi,  &  occa- 
fioni  ampliflìme  di  flabilireie  co/c  communi,  &  di  fupplir  li  eficrciti,  &  fi- 
nalmente di  ridurre  l' inimico  i  vn  giufto,  e  ragioneuolc  penfamento  del- 
la pace  vniucrfale,  l' vlr  ima  delle  quali  cofe  appena  fi  potrà  fperarc  nóchc 
ottenere  fe  in  ogiìi  luogo  con  ogni  sforzo  noi  non  procuriamo  come  la 
ragion  di  guerra  vuole ,  che  le  forze  dell'  inimico  gii  rotte  reftino  total- 
mente di/tìpate,  nè  fe  li  concedi  campo  di  poter  portar  riparo  à  graui  dan- 
ni riceuuti,  &  di  rinuigorire  li  cflerciti  (e  noiì  de'  noftri  più  potenti  alme- 
no di  forze,  e  numero  vguali,  come  anche  il  formarne  altri,  che  così  refta- 
rebbe  a  noi  leuato  il  commodo  di  riftorare  Icmilitieda  quefto  conflitto 
sbattute,  8c  infieme  di  richiamare,  &  riunire  il  reftantc  di  effe ,  che  in  altri 
luoghi  fi  ritrouano  per  aiuto,  &  difela  delle  proprie,  &  hereditarie  giurif- 
dittioni;  fri  tutte  l'altre  cofe  in  vero  eficndo  lode  della  vollra  coftanza_j 
in  que(la  giufiidìma  guerra  non  habbiamo  potuto  far  di  meno  di  non 
fare  à  quella  ricorfo  con  quefte  noftrc  lettere  ,  con  viu  ferma  fperan- 
za  ,  e  fidanza  nella  fua  per(bna ,  che  voglidi  poi  appigliarfi  à  quelli  ga- 
gliardifiùni  configli  ,  &  portando  il  bifogno  adoperarfi  con  tutte  le  fue 
forze  acciò  refti  vietato  all'inimico  il  richiamare  l' altre  militie  fin' hora 
trattenute  al  fiume  Reno  da  quei  luoghi  oue  fi  fono  inoltrate  à  difendere 
i  loro  dominij  ,al  quale  importa  afl'ai  il  conferuare ,  &  difendere  sì  quel-  ! 
li,  come  fe  fieflb  dalla  rouina  .  Nella  qual  cofain  vero  efl'en do  per  por- 
fare  gran  giouamcnto  1*  Altezza  Voftra  non  folo  con  il  proprio  efierci- 
to,  ma  con  le  fue  efortationi  appreffo  il  Signor  Conte  Gucbriano ,  &  al- 
tri Of?ìciali  del  detto  Elfercito  defideriamo  ,  che  relli  da  noi  con  ami- 
cheuole  inftanza  pregata  acciò  voglia  afiìftere  con  ogni  feruore  dall'- 
vna,  e  l' altra  parte  in  riguardo  dell'  vtile  publico,&  ftabiiimento  delle  co- 
lè comuni  trafportando  in  fe  parte  dell' imminente  gran  mole ,  &  anche 
condurre  il  detto  Conte  per  fer  maturi  progrc/fi  nella  Franconia,  ò  Pala- 
tiiuto  Superiore,  oucro  ad  altri  luoghi  del  Fiume  Meno ,  &  Reno.  Nè  un 
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vero  habbiaino  vifto,  che  ro(à  arprc/cntc  più  groueri  alla  comune  canfa 
al  voftro  EHercito  come  à  quello  >  che  riccue  il  commaiido  del  preFato 
Conte  >  per  poter  inuigonre  le  fiic  ragioni  contro  l' iniiuico,  cercar  mez- 
zi di  ftabilirfi,  ficdoueconfcruarfì, rolli  perciò  ficura, che  non  tralafcia- 
remo  occalìonc  alcuna  di.riabballare  la  potaiza  inimica  >c  cosi  per  qfue- 
fto  Icaoftre  forze  >  &  conìrgli  faranno  d  lei  conferiti,  perche  e  colà  n^o- 
RCUoIe,che  faccndoHla  guerra  vniramentc>^ per  publico  bene6cio>  fij 
anche  fotta  per  cau fa  comm une  ;  cosi  i' inimico  pcn/arà  ogn' altra  cofa 
fttorchc  ladifunion  noftra,  &  de' Confederati  ,&  in  particolare  di  V.A. 
ma  le  profeguiremo  le  armi  prc(c  ,e  la  gran  Vittoria  poco  £ìhauuta  con 
configli,  6l  forze  vnite  1*  inimico  lènza  ^ubbio>e  conprcftcrza  condcfcei>- 
derà  a*  communi,  &  vniucrfali  Trattati  della  Pace.  Nè  con  più  parole  s'iii- 
oltrarcmo  apprclTo  la  pedona  voftra ,  qual  di  tutto  cuore  raccomman- 
diamo  alla  diuina  protettionc  .  Date  nella  noto  Regia  di  Srokolm  il 
giorno      di  Noueinbrc. 

»/<«co  il  Generale  Viccolomini  rapprefcfWà  à  quelli  del  fuo  partito  il  juccefjo 
con  ama  di  quefti  fenfi , 

Copta  diletterà  del  Viccolomini Marcfcial di  Campo  Generale  di 

Ce/area  /otto  li  j .  Nouembre  1 642 . 

'  f«tcndcrd  V.S.  dai  Tediente  Colonnello  Graislaim,  che  (ì  è  fpcdito  ce- 
ffi >  l'infelice  fucccflb  della  battaglia  fcguita  il  giorno  de*  due  apf>rcflb  di 
Laipfìch)  e  non  potiaino  attribuirlo  ad  altro,  che  ad  vn  calbgo  di  Dio  per 
li  noftri  peccati,  perche  dilpofVc  bene  tutte  le  cofe,  e  meglio  ordinate  >  in 
fua  mano  fra  il  concedere  la  vittoria  à  chi  egli  vuole. 

L'Ala  dritta  della  Canalleria,  e  tutta  l' Infanteria  hanno  fatto  meraui- 
glic,  poiché  hanno  rotto  1*  inimico,ac(jinTt3to  Cannoni,  e  prefo  quantiti 
di  Bandierce  cornette,  ma  per  noftra  mal'  hora  l'Ala  manca  de'la  Cauaf- 
lcria,checonfifteua in  2<J. (quadroni fenzalafciar/ì appreHàre  l'inimico  d 
cèto  pafli  (ì  mife  fubito  in  tutta  fuga,  fi  che  la  Cauallaria  inimica  da  quel- 
la parte  non  trouando  oppofìtione  ci  veniìe  alle  fpalle^  doppo  vn  lungo 
combattere  cflbndo  V  inimico  tutto  rimeflb  insieme  hcwirpotè  l'Ala  dritta 
(bftenere  tutto  rimpero,fiì  meffa  in  rotta,c  reftammo  perciò  circódati  da 
tutte  le  parti.  II  Generale  dcirArrigliaria  Barone  di  Fcrnamont,  che  com- 
mandana  T  Infanteria  è  prigione.Di  D.  Annibal  Gonzaga,che  comandaua 
la  Caualleria,  &  del  Sargente General  di  Battaglia  D.Camillo  fuo  fratello  » 
&  de  i»li  altri  Sargenti  Generali  di  Battaglia  VVebel,5£  Soye,non  fi  sa  nuo- 
ni;e(Wndo  arriuari  in  fàluoapprertb  S.  A.  Sereniilìma  per  tutti  li  4.  No- 
nembrc  fololi  Sargenti  Generali  di  Battaglia  Buccaim,  Bruc,  &  Borniual. 

Il  Conte  Petazzo  è  morto.Il  Conte  Capo  mio  Nipote  ferito ,  e  con- 
dotto in  Laipfich,-D.Giufeppe  Piccolomini  ferito,e  prigione .  II C.  Ghi/i- 
heri  mia  camerata  prigione,iICoIonnello  Nicolas  morto,  &  di  molti  al- 
tri ,  chc  poffono  haucr  patito  non  ne  ho  per  ancora  niuiu  j;iotitia . 
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I]  (ito  della  Battaglia  c  ftato  vguale,  comequafìfì  può  dire /Uno  fia- 
te ancora  le  forze  il)  qualità,  &:  quantità,  onde  non  laprei  allegare  altro, 
che  l'infamia  di  quelli  vlHciali ,  cfoldatiichc  non  hanno  voluto  ca/ii» 
battere-' . 

Sua.  Afeezza  Sercnillima  in  perfona  doppo  hauer  dato  animo  i  fqua- 
drone  per  fquadrone ,  e  condotto  da  fcmedemo  molti  alia  carica ,  tro- 
uandoiì  più  volte  fra' nemici  fii  miferamente  abbandonato  dalla  detta..» 
Caualleria»  prouando  io  l'iltcfsa  forte ,  nou  ofèantc,  che  alla  tclìa  di  tut- 
ti li  fquadroni  moftra/filoro  il  camino  di  bene  operare,  e  relìaflì /ino  al- 
l'vltimo  sii  la  Piazza,  non  clTcndo  mcnogiouatoà  ritenerla  fuga  dcllt 
Còloniiclli ,  &  delle  Cornette  primamente  elbrtationi  ,  e  poi  colpi  di 
fpzda  ,  &  di  pi/lolla,  fi  che  non  /tetterò  /aldi  nel  campo  di  battaglia,  Ce  non 
li  cinque  fquadroni  d' Infanteria  guidati  da  D.  Camillo  Gonzaga  ,  e  vno 
fquadronc  di  Caualleria  del  Reggimento  di  guardia  di  S.  A.  Sercni/iima ,  e 
la  mia  guardia  comandata  dal  Caualicrc  F.Francefco  Tempi;,  che  con  efli 
hauendo  caricato  otto, ò  dicci  volte  fece  meramglie, e /ì mantennero  in 
detto  campo  Hno  che  trouando/ì  circondati,  e  fWctti  da  ogni  parte  con- 
uenncro  aprir/ì  à  viua  forza . 

Io  feci  auui(àre  Sua  A.  che  in  ogni  maniera  non  diffcrifce  più  il  mct- 
tcr/ì  in  faluo ,  onde  Ci  compiacque  ritirar/ì  verfo  Trelcn ,  e  farà  andato 
i  Braga. 

Della  noftra  perdita  non  iì  può  per  hora  raguagliare  precifamcn- 
tc,  ma  è  ben  certo,  che  fon  rimarti  preda  dcH'ìnimico  tutto  il  Can- 
none ,  e  parte  del  bagaglio  ;  e  vi  e  reftata  la  pouera  Infanteria  >  che  non 
poteua  hu^anamcnte  portar/ì  meglio  di  quello,  che  ha  fatto. 

Io  ho  dato  molti  ordini  per  amma/Tarc  della  gente,  e  già  hò  in/ìeme 
da  cinque  cento  Cauallidi  ieruitio,e  due  mila  di  bagaglio  ,  con  vru 
quantità  di  Carri,  &  di  Carrozze ,  però  fenz'altri  vtìicìali  ,  che  Tenen- 
ti,  e  Cornette,  ma  credo,  che  dalla  parte  di  Trefen  fi  faranno  làluati 
molti  ,  come  mi  auuifano  Sua  Altezza  Sereni/lima,  «JV:  il  Colonnello  Mi. 
slich  ,  che  haueuo  fpedito  à  Fraisburgh  per  tale  effetto  ,  foggiongen- 
domi  Sua  Altezza  Sercni/Jìma»  che  il  nemico  habbia  patito  lui  ancora 
grandemente. 

Hòintefo  ancora,  che /ì  Zìa  il  nemico Tno/fo  fotto  Laipfich ,  che  fc  (t 
tcnefrc  qu.T!che  giorno  ci  darebbe  tempo  di  rimettere  in/ìcme  più ,  che 
foUbpolfibile. 

In  quante  battaglie,  che  mi  fono  trouaro  in  tauri  anni  ,  chcfò  ilme- 
ftieredel  foldato  mai  hò  vifro  v/i*  accidente  di  quefta  forte,  che  chi  fugge 
non  tonii  vna  volta  tefta  ;  e  bifogna  confcfsare ,  che  fono  effetti  dell*  anni 
malcontente ,  &  della  mala  intenrione,  con  che  operano  liofhciali;  ma  di 
tutte  quefte  cagioni  S.  A.  Sereni/lima  è  bene  informata  ,cle  haucuapre- 
uedutc,  e  cercato  rimediarle,  quanto  potcfsc,  &  ne  informarà  S.  M.  Cefa- 
lea picaaniente>  &c. 

Zzzz    4  Setj^a 
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Sctr^aperdita  di  tempo  reflituì  il  Torfienfone  fono  la  Città  di  Lipfia  l' arma- 
ta rittoriofa  non  intentando  contro  di  lei  permeiti  giorni  alcun  amento  à  mi' 
ra  di  lafciare  riftorarc  dalle  fatiche  le  fue  truppe\abblocàdola  folamenteper  cir- 
confcrtuere  tutti  i  viueri^  e  foccorfi .  /  Cittadini  fortificati  da  fna  valida  guar^> 
tiiggione  accolfero  cofiantemente  l' ajfedio,  procurando  però  neW  tfteJ]o  tempo  d 
eftmerfida\£  imminenT^  del  pericolo  con  offerta  al  Torfienfone  di  feitonned'o- 
t0i<ir  </' vna  menfuale  contributione per  f  intrattenimento  della guamtggione 
d'Erfurt  quando  volejfe  concedere  loro  la  neutralità,  ^rigettarono  li  Suedefi  que- 
lla dimanda,  conuertendo  ti  blocco  in  vna  feritida  oppugnatione,  al  cui  oggetto 
diede  incommciamento  con  tutta  la  follecituduie  àgli  approcchi ,  dri'^^ando  le 
batterie  per  fracafjare  i  ripari ,  e  preparando  le  bombe  per  aftringere  da  tutti  i 

M7.^ouemhxe.  lati  la  co/lan^a  del  Comandante  Generale  maggiore  Schlemit:!^,  predetermina- 
tiffimo  in  Je  fìefso  di  conferuare  fino  all'eftrcmo  quella  pia7(^a  alt  Elettore  di  Sap 
fonia  fuo  Signore  .  yibrò  U  cannone  Suede fe  dalla  mattina  fino  alla  fera  più  d i 

cìfnuo  Li-     cinquecento  palle  contro  lagrofsa  Torre  di  Lipfia  ;  bombardandone  di  maniera 

pfi«-  le  murarche  i  difenfori  dcppo  hauer  ritirato  il  cannone, che  vi  teneuano  fopra  fur-. 

ronopofìimneceffuàd' abbandonarla.  ^uan'^arononelC  isìefso  tempo  gli  ap- 
procchifino  al  bordo  del  fofsoyouc  piantarono  vna  nuoua  batteria  di  vctiun  can- 
none per  fconuolgere  tutte  le  difcfe ,  mcditatido  di  volar  all'  afsalto  fubito ,  che 
fofse  riempito  il  fofso  .Telagli  ajsediati  fenT^a  sbigottir  fi  punto  imboccauano  le 
rotture  non  folo,  e  alT^auano  al  di  dentro  altri  ripari yVia  coti  ardite  irruttiotii  non 

loNouembrc.  /^yj.,^,,^^^  infeflare  gCinf^ftatoriifcagUandofì  fopra  vna  batteria  di  fette  pe:i^ 
della  quale  con  firagedi  due  Luogotenenti,  e  di  molti  foldati,  e  con  la  fuga  del 
refìante  fi  refero  padroni ,  inchiodandone  Jei  pc^ji^i ,  e  mettendo  il  fuoco  nella 

a  j.Noucmbrc.  polvere .  Nelle  mura  vicino  al  Cajiello  verjo  la  Torre  fecero  li  Sued^i  vna  larga 
apertura  auanz^ndo  fempre  più  da  ogni  parte  gli  approcchi  à  fegno ,  che  in  bre- 
ue  fracafsarono  tutti  li  Tilolini  degli  ajscdiati;  diuertendo  il  [olito  corjo  della  Bj» 
uiera  di  Tleifc,che  fcorre  dentro  la  Tias^a.Vermefsero  però  a  Cittadini  di  poter 
deftinare  all' Elettor  di  Safsonia  il  Dottore  Kuhluuemo  con  la  rclatione  dello  Sta- 
to di  quelC  afsedio .  Intefi  i  particolari  fu  rispedito  infieme  col  Generale  Knoch 
dalC Elettore  al  Capo  Suedeje  per  frammettere  alle  ho/lilità  trattatiani  d' accor- 
darle quali  riufcite  infruttuofe  obligarono  ti  Torfienfone  ad  auualorare  le  fue  dili- 
gen"^  per  premere  la  TiaT^a  col  cannone ,  e  coll'cjcauatione  delle  mine  vgual- 

itf.Monembrc.  mente fottol*  angolo  dclCafìello  dirimpetto  alla  porta  di  SanTietro  à  mira  di 

affcdlati.*^^*'*  tinuerfare  quelle  ruine  nel  foffo ,  e  «T appianarfila  Slrada  all'ajfalto .  Magli  affe- 
diati  benché  mantem  jfero  fermo  il  cuore  negli  atti  d'vna  valorofa  difefa  vcgge- 
dofituttauia  fempre  più  anguftiati  fen^a  fp€ra\a  di  foccorfo  inuiarono  nel  Campo 
Deputati  della  Città  per  offerire  al  Torfienfone  di  sborfarli  vna  groffa  fomma  di 
contanti,  e  di  pagare  ogni  mefe  vna  conueniente  contributione,  mentre  le  conce- 
de ff  e  la  Neutralità .  Le  cui  dimandc  difcordando  grandemente  dalle  pretenftoni 
alte  de  gli  aggreffori^agltarono  il  filo  a'  maneggi  della  compofitione»  e  della  tre- 
gua vgualmetite;  non  rallentando  punto  i  Suedefi  le  lor  premure,  indufìrie  per 
ridurre  con  lafor^a  alla  propria  deuotione  la  Tia:^a ,  attaccandofi  l'ifieffo  gior- 
no alla 
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ìiO  alla  punta  del  BafliottC,  e  perfettionando  dentro  breue  tempo  la  Galena  non 

aliante  la  valoroja  contrapofnione  di  quei  di  dentro ,  che  con  vna  ^andine  di  «'-Noucfnbff. 

mofchettate ,  e  di  fuochi  incomodauano  grandemente  li  Suede  fi ,  e  rendcuano 

tutti  i  lorprogrejfi  janguinoft ,  e  funcfli . 

Tremcua  all'  incontro  C  Arciduca  nelle  più  ifqutfite  applicationi  per  riam-  j^^^^^j  ^ 
majjare  la  Cauallerta  sbandata  nel paffjto  cimento, mettere  infieme  nuoue  le-  fneaiiden'im- 
nate,e  co' preftdtj  delleTia^e  menefpofle  allcgelofie  degli  attentati  f^7irfodi^LU 
formare  nuouo  corpo  d' Ejferctto  b abile  à prejeruare  la  Città  dilipfia  dall'  im-  pfia. 
minente  caduta  y  òdi  riparare  almeno  alle  giatture  grauijfime ,  che  con  quella 
perdita  erano  preucdute  sì  vicine .  I{acconit:(^  luogo  nel  circolo  di  LeitmaritT^ 
à  due  leghe  da  Tilfen  era  a/segnato  alle  truppe  per  comune  I{idotto,doue  fi  con- 
dufsero  parimente  le  /quadre  deli'  Elettore  di  Safsonia  applicatiffìmo  in  /congiu- 
rare quella  tempefta  »che /ouraflaua  a'  fuoi  Stati ,  al  cui  oggetto  tutti  gli  /ìudif 
fuoi  applicaua  l' Imperatore  per  rimettere  in  piedi  C  armata  ,  defiinando  al  Du- 
ca di  Bamera  ti  Conte  Curti^per  aiuti  di  denari,  &  viueri .  ^4lle  Diete  Vroum- 
ctali  dell' ^u/ìria,  e  Morauia  fi  ricercauano  pronte /ouuentioni  di  contanti ,  e  di 
gente;&  alla  prima  tcnutafi  m  Vièna  fi  prc/entarono  à  nome  di  Ce/are  le  propo- 
ftttoni  ripartite  ne'/eguenti  Capi.  Che  fi  conceJeflei  S.M.  per  maggior  ficu- 
rczza>&  foftentaniento  de'  prefidij  a  confini  deirVnghcrjail  doppio  cenfo 
di  millce  trentaotto  Fiorini.Che  per  J'intrattenimento  delle  fpeCc  ordina- 
rie, e  ftraordinarieruppliflèro  col  prontoesborfo  di  cento  mila  Fiorini. 
Alimcntaflcro  per  vn'anno  la  foldatefca  alla  difefa  di  quelle  Prouincic 
nuoiiamente  introdotta  col  pagamento  di  ducento  mila  Fiorini  con  pro- 
meira)Che  fé  quella  militia  prcndcfle  i  Quartieri  d'inuerno  nell'  ilieflò  pae- 
fe,  di  fottrahere  alla  detta  fomma  il  conuenicntc ,  ù  compucarui  i  viueri . 
Per  rinforzare  l'armate  Imperiali  ammafsafscro  quattro  mila  fanti  in  due 
Reggimenti!  &  per  l'annuo  loro  Ibpendio  pagassero  trecento  mila  Fio- 
rini à  conditione  di  detrahcrc  da  quella  fomma  la  Ipefa  de' viueri  •  Per 
rimontare  la  Cauallcria  prouedefsero  due  mila  Caualli  col  cannono 
da  Campagna ,  e  colf  equipaggio  fuo  ,  ouero  fefsanta  Fiorini  per  cia- 
Icuno .  Somminiftrafl'cro  molte  moggia  di  grano ,  e  di  biada .  L'entra- 
ta del  vino  promefsa  ,  e  da  cauarfi  biennalmente  fi  pa^afse  in  vn'an- 
no. E  finalmente  confidare  Sua  Maeftà,che  in  tempi  si  calamitofifof- 
icro  in  publico  beneficio  per  concederle  non  folo  il  decimoquinto  huo- 
mo ,  ma  per  leruirla  perfonalmentc  quando  fi  rifolueflè  di  ripigliare  ella_> 
il  comando  dell'  armi .  ///  quella  di  Morauia  addunata  in  Bruna  fu  decretato 
r  csborfo  in  vn'anno  dell'entrate  del  vino  per  molti  anni>  di  raccogliere 
iiiilecinquecento  fanti,  fettecento  Caualli,  &  centocinquantamila  Fiorini 
di  fuffidij,  &  per  ciafcun  Cauallo  dieci  moggia  di  formento . 

lìella/ic/fa  Città  di  l{acconit:^/otto  preteHo  d'ajfegnar  loroli  Quartieri  d  in- 
uerno  fatti  comparire  molti  I{eggimenti  di  CaualUria,comandò  l\Arciduca^hc 
otto  di  loro  abborda/fero  le  porte ,  diflnbuendo  in  diucrfi  po/ìi  della  Città  mille 
mo/chettieri  per  far  mettere  in  ^rre/ìo  li  Colonnelli,  CallyDefur,  e  mandtl,  ò  fU 

Tvladlonc 


1458       DEL  MERCVRIO 

T^ladlofie  col  fuo  I{eggimetito  come  rei  di  codardia,e  di  viltà  pale/ata  rd  ci$ncn^ 
embre.  fQ  fatto  dì  arme  di  Britenfels  ;  purgando  l'appofto  delitto  con  la  Cbemina  all' 
_      "pfo  di  Gtrmania  ;  al  cui  effetto  fu  letta  la  feguente  fenten:^ . 

SentenT^  contra  alcuni  I{eggimenti  dichiarati  Scclmi . 

Dalla  commefla battaglia  alli  9.  Noucmbrc  dell'anno  corrente  fri  gii 
Eflfcrciti  Imperiale,  &  Sucdcfc  ne'  Campi  di  Brcintclfcs  i  ncH'  attinenze  di 
Lipfìa,  perlaquale  alle  fqiiadrc  Imperiali  anuennc  del  danno  chiaramen- 
te apparire  i  Capitani ,  Officiali, e  foldati  d'alcuni  Reggimenti  Cefarci 
cfl'er/ì  fcordati  à  fegnodel  giuramento  milirarcchc  fenza  dare  alcuna  pro- 
ua  di  coraggio ,  molto  più  predo  del  douerc ,  trouandofi  ancora  la  mag- 
gior parte  dell'  Ed'ercito,  1*  artiglieria ,  e  la  fanteria  sii  '1  campo  à  combat- 
tere ,  &  alle  mani  coli'  inimico  ,pre(cnte  il  Gcneraliflìmo ,  &  il  Marefcial- 
lo  di  Campo,  fenza  alcuna  vrgcnza  riuolfero  a  nemici  le  fpalle  i  fquadrc, 
d  truppe,  e  feparatamcnte ,  con  si  vergogiìofa ,  &  infame  Fuga  dando  oc- 
cafionea*nemici(che  per  altro  Aiflìftcndo  nel  luogo  della  battaglia  per  po- 
co fpatio  di  tempo  giuOa  il  vincolo  dei  giuramento  farebbero  fiati  rotti , 
c  Fucati  )  d' attaccare  il  re/tante  delle  fquaJre  Ccfaree ,  e  di  rifbrpingeric 
dal  Campo .  Di  quefta  vicuperonUìma  Fuga  cHbndo  (lato  Autore  princi- 
pale il  Reggimento  del  Madiate,  hdin<?|uefta  maniera  peccato  contro 
Dio ,  c  contro  la  ragione  delle  gcnri  incorrendo  in  tante  liatuitc  dalle  kg- 
gimilitari ,  con  offendere  sì  grauemente  la  M.  Cesàrea ,  il5acro  Romano 
Imperio, e  le  proprie  con fciaize,  onde  ècouucnientc  di  purgare  con  la 
morte  sì  cfecrando  delitto .  E  però  con  la  prefente  fentenza  tutti ,  c  cia- 
fcun  foldato ,  e  qual  fi  vo'^lia  alito  reo  di  tal  colpa  al  cofpctto  di  tiitro  il 
Mondo ,  e  perche  ferua  d' abomineuole  cièmpio  a'  poderi  quella  n^erite- 
oolinima  pena  de'  delinquenti  vengono  dichiarati,  e  proclamati  fiìg»Titiui, 
fpcrgiuri,  vigliacchi, &  indegni  d'eflere  riceuuti  ncH'auucnire  in  compa- 
gnia delle  truppe ,  e  guerre  Ccfaree  ;  onde  i  Stendardi, che  in  tempo  d'ho- 
nore  non  portarono  honoreuolmente  fiano  tolti  lcro,^alIa  loro  pno- 
fenza  fpezzati,  acciò  il  nome,  e  la  memoria  di  quefto  Reggimcnto,dd  quc- 
fto  valorofiflìmo  Efscrcito  rimanga  interamente  abolita >c  fpenta.  Gli  Of- 
ficiali col  Colonnello  fiano  in  ftrettiffima  prigione  culloditi  fin  rantcchc 
dalla  giuftitia  militare  fiano  condannati  al  meritato  fupplicio  ;  gli  Officia- 
li minori  fiano  impiccati  ;&  decimati  à  forte  con  ia  Forca  tutti  i  foldati  « 
con  rompere ,  e  fpezzare  prima  le  loro  fpadc . 

Tofìa  dunque  in  ordinanT^a  tutta  la  foldatefca  dauanti  il  palaT^o  dcW  ^rci' 
duca  alla  prefetp^  del  Generale  Ticcolomiuì ,  e  d' altri  Caph  e  chiamate  le  Cor- 
nette del  ì{eggimento  venne  loro  ordinato  dall'auditor  Generale  di  fmontar  da 
Cauallo,e  di  pojar  in  teiragli  Stendardi  coli' armi,  dichiarandoli  poltroni ,efcel- 
mi  per  hauerc  nella  hattaglta  vilmente  conia  fuga  abbandonato  il  Campo  con- 
tro la  fede  data  à  S.  7^1.  Ce/arca ,  rcftando  condannatt  all'  vltimo  fupplicio  dei- 
tà forca  .  V  ifleffa  vcr^pgnofa  cerimonia  fi  praticò  contro  i  Capitani ,  e  Tenenti 
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deflìnandoli  ad  baucre  tagliata  la  tfHa ,  e  con  It  Caporali ,  e  faldati  gregali 
vfandofi  i'  i/lefjo  ordine  fit  Jententiato ,  che  d' ogni  dieci  quelli }  che giuoc andò  à 
dadi  tir  affé  minor  punto  venijfe  impiccato  j  egli  altri  tutti  fojj  ero  applicati  al 
remo»  ò  alle  fortificationi  d'angheria  ;  concedendofi  al  Colonnello ,  al  fuo  Tenen- 
te ,&  al  Sergente  Maggiore  di  poter  appurare  la  colpa  congiujitficarfi  da'  pre^ 
tcfi  mancamenti  come  eglino  ricercaiuno .  yietaua  quejlo  taglio,  chel  male  non 
Jcrpeggiafje  all'altre  parti  ;  la  feuerità  di  tal  efempio  contribuendo  grandemente 
alla  fujfijÌen':i^t  degli  ordini  militari,  c  dell'  armi  »  le  quali  fe  fi  riconofcono  per 
fondamento  il  più  principale  della  faldcT^  degli  Imperij ,  e  de  Stati,  come  non 
p  confeffaranuo  quei  Vrincipati  vacillanti  >  e  languidi  di  fori^  in  cui  la  militia 
non  vien  retta  con  le  regole  della  pena,  e  del  premio,  ricompenfandofi  il  malore  > 
ci'"  imponendo  fi  il  cafhgo  a'  vili;  ma  confondendofi  elfi  an'^igli  ordini  fi  compar- 
tela  recogaitione  à  cafo ,  &  per  lo  più  a  men  degm  .  I{i formata  dunque  la  Ca-, 
galleria  di  trentadue  l{eggimenti,  a' quali  prima  afcendeua  riducendola  à  fedi- 
ci  yfù  trouata  alla  raffegna  in  numero  di  cinque  mila ,  co'  quali  partitofi  da  Vii- 
fen  l'arciduca  fi  condujje  ad  Egracon  dijegno  di  congiunger  fi  con  li  Generali 
Hai^elt,  c   uahal  per  prender  pofcia  quelle  deliberationiy  che  dalle  congiuntu- 
re,Zir  dagli  andamenti  dclf  mimico  gli  foffero  fuggerite  maggiormente  opportu- 
ne d  trauagliare,  ò  fcuotere  refpettiuamente  le  di  lui  impreffioni,  vcggoidofi,  chi 
i  freddi ,  e  i  geli  del  Decembre  non  ritenemno  il  Torsienfone  dal  profeguire  L'in- 
cominciato a(fedio,ch'an:^i  perfifieua  nelùmprefa  con  prone  di  cofianT^,  e  di  va-f 
hrc,  Haueua egli  con  fua  lettera  ammonito  ilGenerale  Scblcitmt^  Comman- 
dante in  Lipfia  di  non  caufare  con  intcmpcfliua  pertinacia  l'intera  defolatione  dà  t 
quella  Città,&  la  flragge  della  guarnigione  ;  ma  conofcendo,che  le  fue  parole  nò 
faceuano  alcuna  brecchia  nel  fuo  cuore ,  pensò  di  replicare  gli  afjalti  adoprandé 
il  cannone  per  rompere  le  mura ,  e  trauagliando  all'  efcauationc  delle  mine  per 
Squarciare  i  Baloardi  ;  onde  effendo  diroccato  quello  del  Caflello,ffce  volare  alC^  JcJnb!e?** 
òQalto  i  faldati  precipitati  qui  dalle  ruine ,  e  profìrati  dalla  mofchcttarix ,  e  d^ 
fuochi yche  dietro  a'  ripari  nuouamente  eretti grandinauano  loro  addoffó.  ^l  la-* 
uoro  delle  Calerle  faceua  follccitamcnte  trauagliare  il  Torjienfone  ;  ma  quanto 
più  li  Suede  fi  procurauano  d'auin-^arfi  con  tale  lauoro  ,  altrettanto  gli  affediati' 
all'incontro  sfor^auanfi  di  mctterui  impedimento.  ìllanguidendofi  tuttauia  fem- 
prepiàlefperanT^inlorodipoter  più  oltre  mantener  fi  fermi  nella  Ll^Ca^JnS 
deli'  Elettore  di  Saffonia  ;  firinfero  le  pratiche  (t  aggiufiamento  ,  promettendo  il  da  suedcfi. 
Centrale  Schleitnit\,  &  il  Comandante  della  ForteT^a  Trondorf  di  rendere  fe 
Jicffi  la  CittX,  e  la  Portela  con  honefie  conditioni  per  la  guamiggione,  aggiujìa-  * 
te  fen^a  faputa  de'  Cittadtm,i  quali  percofi  da  grandijfima  acerhitd,  e  fpauento 
in  vedere  li  Suedefi  entrare  per  le  brecchie  nella  ForteT^ ,  f  che  la  porta  Te- 
trina  era  fiata  loro  confegnata  dal  prefidio  ;  fpedirono  follecitamente  alcuni  lo- 
ro Deputati  al  Gefierale  Torftenfone ,  da  cui  bctiignamente  rieeumi  ottennero  di 
redimere  la  Città  dal  facco  colC  esiforfo  effettiuo  di  trecento  mila  Botali ,  yffea- 
done  la  guamiggione  conuoiata  fUo  à  Drefda  doppo  lo  fiabiUmento  delta  reddi-* 
thne  della  pia"^  con  U  feguettti  conditioni .  - 

Capito- 
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Capitulationi  della  refa  di  Upfia . 
1.  Sard  permefTo  al  Commiira rio  Generale  Schleiniz  Gouernatorc  di 
Lipfìa  d'  vfcirc  liberamente  dalla  detta  Cittd  domani  6,  Decembrc-» 
con  li  due  Tuoi  Reggimenti ,  cioè  »  quello  di  Cauailcria  con  le  trom- 
be fonanti,  le  cornette  iiurborate,  le  carabine,  &  pirtollc  in  mano; 
&  quello  di  fanteria  con  tamburro  battente ,  infegne  fpicgate  ,  con  le 
loro  alte  e  balfe  armi,  miccia  accefa,  balle  in  bocca ,  emunitioni  fufficien- 
ri  con  tutti  li  fuoi  officiali ,  e  foldati  tanto  à  piedi  quanto  à  Canali  o ,  loro 
(èruitorijdonne,  e  figliuoli,  gli  arnelì  loro,&  bagaglio,  viuandicri ,  carroz- 
ze ,  carri  ,  &  caualli ,  mentre  tutto  quclto  appartenga  loro  come  fuoi 
propri) . 

a.  In  cócambio  il  detto  Commiffario  Generale  rimetterà  neirifteflTo  té- 
po  fra  le  mani  del  Marefciallo  Generale  di  campo  Torftcnfone  il  CaftcUo 
di  Veifenfels ,  la  guarnigione  del  quale ,  eh'  e  fotto  il  fuo  comando  vfciri 
con  la  fteffa  liberti ,  e  farà  condotta  fìcuramente  oue  vorrà . 

3.  Quanto  à  gli  officiali ,  e  foldati  Imperiali  à piedi ,  &  à  cauallo ,  che 
fono  nella  Città ,  tanto  per  farfi  curare  dalle  ferite ,  che  per  altra  cagio- 
ne faranno  trattati  come  prigioni  da  guerra,  fecondo  l'accordo  però 
diSittaù,  in  virtù  del  quale  faranno  rilafciati  pagando  la  loro  ranzone . 

4.  Il  detto  Comminano  Generale  farà  condotto  con  ogni  /ìcurezza 
à  Drefda,  con  i  fuoi  officiali ,  e  foldati  con  quello,  che  loro  appartie- 
ne. Nondimeno  (e  qualcheduno  de' predetti  foldati  volle  fpontanca- 
mente  pigliar  feruitio  fotto  la  Corona  di  Sucria  gli  verrà  pemicflb  con 
aunertirnc  prima  il  detto  comminano ,  non  violentando  alcuno  ad  ab- 
bandonarlo . 

5.  Gli  officiah  tanto  della  Giuftitia  ,  Politìa,  che  Finanze  dell*  Elet- 
tore di  Sanbnia  fi  fermeranno  ,  e  faranno  continuati  nelle  loro  cari- 
che ,  e  non  farà  parimente  niente  innouato  in  quanto  alle  Porte  ,  c-^ 
corrieri . 

In  fine  tutto  quello ,  ch'è  flato  ftabilito  tanto  per  lo  bene  dello  Stato» 
che  del  commercio  farà  mantenuto ,  &  confcruato  ,à  conditione  nondi- 
meno, che  niente  fia  fatto  di  pregiudiciale ,  ò  fofpetto  alla  Corona  di 
Suetia,  nè  a' fuoi  Confederati,  la  libertà,  e  ficurezza  di  tutte  le  flra- 
de  farà  mantenuta  ,  e  gii  officiali  Elettorali  hauranno  libero  paffaggio 
per  tutti  i  luoghi  oue  comandano  gli  Officiali  della  Corona  di  Suetia;  II 
che  però  fi  potrà  effettuare  fenza  preauuertirne  li  detti  officiali  Sucdefi  , 
&  con  loro  permiffione .  In  fede  di  che  il  prcfente  accordo  è  flato  fotto- 
fcritto,  &  figillato  il  5.  di  Decembre  del  detto  Anno .  Leonardo  Tor- 
ftenfone  .  Ioachino  Schleiniz . 

'  Da  Drefda  forti  l' Elettore  per  vedere  la  gente  rfcita  di  Lipfia,  facendo  >« 
grauc  rimproccio  a  Capi  per  hauer  confegnata  la  pia:^a  a  Suede ft  contro  le  iat- 
tan^iff  promeffe  laf dategli  di  >oler  più  tofio  affrontare  in  beneficio  fuo  la  morte 
€on  facrificarfi  vittime  volontarie  al  ferro  nemico  ;  maffime  potendo  foflen* 

tarfi 
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tarfi  per  molti  giorni  ancora ,  quando  opportunamente  hauejfero  riparate  le 

hrecchie  della  ForteT^a  verjo  la  Città .  Vroueduta  la  pia^a^  e  rifarcite  le  rui- 

ne  t  ft  Unciarono  li  Sucdeft  /opra  Freiberga  per  cimentare  ief  pitgnatione  di  que- 

fio  Cajicllo  molto  forte ,  in  cui  fi  rimirano  le  fcpolture  de'  Vrencipi  della  Caja  di 

Sajfoiìia .  Stringeua  altresì  la  pta':^  di  Querfurt  col  cannone,e  con  gli  affalti  il 

Ceneralc  Chentgsmarch  ,  1  cui  difenfori  fe  bene  reftficffero  valorolamente  aW 

impreffioni  fue ,  e  più  volte  riflorajjero  di  maniera  con  terra ,  e  fafcine  le  rotture 

del  muro  i  ci)  inutilinente  frcmeffe  il  cannone  f  lajciando  con  le  forti  te  memorie 

fanguinofe  àgli  agreffori  ;  minacciati  nondimeno  dell'  efiremc  ruinc  prifero  efpe- 

diente  di  preuenirle  con  volontaria  deditione  »  aggiujiata  dal  Comandante  Gior-  u.  Oeceiubie. 

gio  Goldbach  nelle  feguenti  conditioni . 

Vrimo .  Chc'l  detto  Signor  Commandante  hoggidi  prima  del  cramon-  ' 
tar  del  Sole  confe^ni  vna  porta  della  piazza  neJle  mani  de*  Suedefi . 

Secondo .  Domani  fra  1'  otto ,  e  nouc  horc  il  prefìdio  col  bagaglio,  ar- 
mi >  miccia  accefa  ,  con  le  fiafchcttc  piene  di  poluere,  e  tamburo  battente 
efca  dalla  Citti. 

Ter^o .  II  Comandante ,  &  il  prcfidio  fìa  conuoiato  in  fìcuro  i  Drcfda . 

Qifarto .  Per  comodità  maggiore  della  moglie,  figliuoli ,  e  del  Tuo  ba- 
"gaglio  fia  conceflb  al  Comandante  vn  carro  con  quattro  caualli,  &  vn  ca- 
uallo  da  foma,  ma  fin  tanto  vengano  rcftituiti ,  e  che  i  prefìdiari;  fiano  ri- 
dotti à  (àluamcnto ,  fi  lafcino  eli  ofbggi . 

Quinto .  Debba  egli  prima  di  fortirc  confegnarc  tutti  i  Wueri ,  c  munì- 
tioni  fcnza  afporrarli ,  nè  difperderli . 

Sefla .  Se  hauclVe  nella  piazza  fatta  qualche  mina  debba  manifeftar- 
la ,  non  trattenendo ,  ò  impedendo  li  foldati ,  che  voleflero  paHàre  al  fcr- 
uijjiode'Suedefi. 

Occuparono  altresì  C  armi  di  Suetia  il  Cajìello  di  Chemnits^fproueduto  di  di- 
fenfori :  abboccandùfi  ad  Erfurt  il  Generale  Tor^ienfone  co*  Capi  f^aimarefi  per 
concertare  i  modi  più  ficuri  d'adoperare  l'armi  Confederate :i  progrefji  delle  quag- 
li in  tutte  le  parti  minacciauano  alle  fortune  della  Cafa  tt^uflria  -pna  manifefia 
cadutdipoiche  da  tante  fieriffime  fcoffe  fi  vedcua  ne*  fondamenti  fuot  yacillante . 
Lotaua  ella  però  intrepidamente  contro  i  più  fieri  turbini  delle  poten^  nemiche,  ^*5«denac«l 
&  àguifa  di  Quercia  ben  foda  refiflendo  còtrogCmfulti  ficrollaua  ben  sì^ma  non  »ona  di  spa- 
reflauano  sbarbate,  òdiueltele  radici  della  fua  rafia  potem^a;  an^^i  con  mi 
colpo  fauoreuolc  baurebbe  potuto  (parare  di  riflorarfi  ,  fe  languente  non  C- 
haueffero  tenuta  le  piaghe  infifìolite  della  Spagna  ,  che  fpremeuano  tutti 
I  giorni  copia  grandifjìma  di  putrefatto  humore  fem^  ,  che  7 1{è  con  la  pre- 
fenica  fua  potefje  darui  alcun  opportuno  rimedio  ,  hauendo  più  toflo  di- 
fauuantaggiata  la  conditione  della  Corona  con  quefla  fua  prima  rfcita  iru 
campagna,  rimanendo  [colorato  il  luflro  della  riputatione  delle  Jue  armi  per 
tutto  battute  ,  ò  non  felici;  &  interamente  precipitate  te^eram^  di  mi- 
glior fortuna .  Onde  nifirutta  à  bafiaw:^  la  Mae^là  fua  de'  pregiudicij  grauif- 
fimi  di  quefla  fua  mal  guidata  imprefa  j  preconofceua  da  vn  canto  di  non 
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f<jttrtimfÌTsrtU  ftcà*  dU  Csfhgita  fcn^x  ragart  per  tm  hantr  eprato  in 
mefi  eofj  di  rdeutnx*  •  f  ddL'  altro ,  cke^U'cuu*  ne  gli  animi  degli  ^rra- 
^on^fiafcrn  d'  apurc^4  ìk»  grande ,  tjMamlo  non  teuaffe  dalle  mani  de'  Fran- 
cefi  té  pf'O'^  d9  HtM^f  t  cm  U        ccnetwì^  (reggetta  vna  pozione  d^lie 
ptà  utltnofr  twmfapt  dì  tptcl\cg  n.  Eccitato  dunque  da'  sUmnli  di  tjnejla 
'  coìiffderaiiove  ihtimiM  eomanduù  alle  fue  f<fu.tdre  di  portarft  4Ì  a  rifcJsa  di 
4fnfiia  pian^^ ,  ma  àmc^  cur/UMo  fouragtnme  di  vna  atroce  tempefla,  che 
dcjìrufft  U  ponte  di  Fragues  »  non  potend-)  più  oltre  auan^are  il  piede  »  nèfcr- 
fUirioin  éptd  p^fe  fcJrfo  di  prowanda ,  né  pronti  per  Joficntarle  ,  /i  shan- 
SSIhnrS  ^^^^^  """^  f^'*\*  ^dme ,  tri  ritegno  :  ai/bandonando  i  Capi  *  e  l' inji^^ne ,  r/nu- 
cito  spacouo'  pcndoft  gli  H^fpitali  d' Infermi ,  cìt*  '  cimiterìf  di  morti ,  conia  total diffipatiO- 
ne  di  qudt  esercito.  Trote lìò  allora  à  gli  Araginefi  il      Cat tolta),  che'l 
Cielo  Ihneudù  combattuto  le  fue  buone  rijolutioni ,  i  ttornarebbc  À  VrimunsM 
àdifmim^m  la  propria  vita  i  fuoidcaoti  vaffalU ,  perfmdcndoU  con  varie 
4dimmfm  fpermr^ ,  e promeffe  à  dare  alloggio     (oldati  nel  proprio  J\cguo 
contro  fioro  priuilegij  t  &'le  prime  rifolutioni.  Cosi  mifer  amente  peìì  qutlC 
Effsrcitomcnicomtin>ltiM'ì  sformo  fi  ripone  nano  le  fperM^  della  faitne  di 
tpéfna  con  notabile  detrimento  del  pacfc  per  la  mancanza  di  gente  àfegno  »  che 
ifwVfrtf  la  neceffarid  alittnoro  de  terreni  per  alimentare  ipothi ,  che  rhibi- 
Ulèéné  .  Ikt  tad  angitfU^  eif coniata  la  THacjlà  del  Cattolico  prefe  Hìptdicuu  di 
rtftituirfi  à  Madrid ,  come  efe<jHÌ  ih  fembian^a  difuggitiuo  più  tojio,  che  di  vno , 
t9f¥  fefelimf$m,^  per  comodità  fi  ritira,  h^tutndo  il  CtnU  Duca  couenor- 
fn:lfima  Icfione  de  gli  mt erefi ,  e  del  credito  dei  P^è  fatto  à  tutte i'  altre  pveiMr 
terela  propna  opi^mne .  M  fuo  arriuomMadnd  fi  tennero -parie  Giunte,  ò 
t^figU  per  riparai  à  témte  giatmt^  deffdenmdofidaaicMm ,  chenonofiath 
te  la  contumacit  rigorofa  delU  (ìaggione  fi  ftceffe  C  imprefa  delia  Cafìell-tnia , 
effeé  iffie{t.t  ptrtiimedi  Catalogna éoter^acente  tr^  Fraga ,  eTortoja  oltre Li-j 
ffniera  deil'  Ehro  :  confideràìi4»fi ,  che  chi  pf^ffiede  qn^o  pae  'e  hà  libera  l' e*- 
tfata  in  ^ragan ,  nette  eampsgne  di  Tortoia ,  e  Tarugona .  7Ha  da  tante  lei*- 
gnre  firk^mofcenam  di  mameré  protrate  le  fo%-je  delia  Spagfra,  O- inmliti 
ifì  tettimi ,  (he  fl'imarmio  più  vttle  con  figlio  di  non  anuettnirare  ad  vn  huoho  af- 
fronta ri  refìdno  di  tpteile  infeUci  reli^fnie  foprauorn^ate  da  tanti  namf^agii  ,  tan^ 
foptfty  effe  la  frequeni^.i  delle  pioggie  rtndeua  malagemAeH  cétntnto  contro  i 
Ptm&efi ,  elje  s  erano  forrifitati  molto  bene  in  tré  Inoghi  prrncipalt,  e  eh'  tr^ 
nò  fttttoi  colpi  delle  lor  fp.ide  per  far  perire  matita  gente  con  prcginditio  gjrm- 
de  deir  imprefe  ,  che  tentar  fidtmfafje  à  Vrimauera .  in  quello  fola  oggfito  co- 
/jpiraffdtyi^otidi  fnttii  eonfSgff  i  fik  determinato  ne  gb  viti  mi  periodi  del  ùe^ 
sf.Decembre.  ^^^^      Giunta ,  Capo  delta  ijiiakera  H  Conte  di  Monterei ,  e  gli  Configli^ 
riilTrototi&tariòy  ilMarciyefedi  Cafkroforte  ,  Giofef)  (^on^ales»  €Jf  Contre- 
rttt  per  foRecitctre  le  nttoue  knote ,  e  gli  appitrecein  neceffarij  per  la  futurd-» 
f  Jtrettetia  di  campagna  ,  preconofcendo ,  che  quando  non  vfcijjero  gU  Ejferciti  per  me^^ 
w^i\a%%M.^'^  *  fi  ^ff^  P^^  vedere  il  Francete  baldan^ofmmcntc  correre  ti  l^cgnod'- 
jfragm,  e  di  f^aleni^,  Lanpthtano  nmidmemk  prùnifioni  tutte  frà  la  ft- 
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maria  della  gente,  ^hflrctte^adfl  dcHaro  vpialmente,  con  tutù  gU  sfon^ 
futi  dal  Conte  Duca  fiott  c{jhid»fi  potHt  o  c  aitare  da  gU  aljentiflt  fenouvn  par  tuo 
di  (ti  mtUiotti ,  con  patto  de  gli  afjegnamcnti  ficuri ,  i  qnali  fi  difvgnauano  dU- 
r.i  parte  /opra  ti  dupUesto  dille  mej;^  amate,  e  parte  (opra  altre  tmpofie  ,chf 
SJHdauano  matur.vèdo.  Ter  rimedi  ire  all' errore  euntmefjo  nella  baffa  della  ^i-^"*^^*' 
moneta  fi  publicòvn  Vroclam^  dell'  accrcfcimento  della  piata ,  e  dell'  oro  a 
viaticimiiie  percento  ,  m  vrrtn  d  vn  Decreto  vfcuo  da  vna  Giunta  Generale  ai-  jy^^^^hn 
la  ijuale  flette  affiflente  ti  B^è  contro  quello, cbt  hauaia  praticato  nel  cer/o  di  veth 
tidue  anni  del  fuo  l{egno . 

I  (ofpetti  altresì  dt  fegreta  intelligem^a  ,  e  di  concerto  fra  7  Tapa,la  Fran- 
cia, (ir  il  Duca  di  T arma  beticbe  foffero  interamente  dileguati  da  gli  ammi 
della  Corte  Cattolica  non  appartuano  nondimeno  liberi  affatto  da  gciofia ,  ch'- 
alia fitietrouandoficolCantìe  in  mano  i  TrencipiItaliamjfo:t  petefferovalcrfi 
delle  congioiiture  torbidiffime  per  la  Spagna  arrotandoli' a'  danni  della  Corona 
ridotta  d  fegno  tale  di  deb oUt^  in  ogni  parte ,  cìye  fenica  poter  affeudere  pena- 
uà  grandemente  in  fomentare  la  propria  dtfcja ,  onde  non  potendo  rifntttrfts 
branaiìdo  ,fi  trouaue  polla  in  necejfirà  di  f  offrire  diffimulando  i  torti ,  che  le  re-, 
niuano  inferiti.  Troppo  importanti,  e  dannojc  pre(agrudo  émifue  leconfc' 
fTueuT^c  ,  eh'  à  gì'  intcreffi  Recali  apportarebbe  la  dicbtarattone  del  Vapa  contro  corona  dì  Sp« 
/./  fna  Corona  :  concuoceiu  ilf{é  con  virtHòfatolcrani^a  tuui  li  dt/gajèj  ,prede^  future  coi  pi* 
terminatiffimo  IH  fe  fieffo  di  noavenire  à  rottura  con  f{oma.  ^  quefla  interna  pa. 
fua  dijpofttione  contnhuiuano  non  poco  le  dolctjfime  maniere  ,  e  tratti  del  ì^utt' 
tioVaticiroU  accompagnati  da  vnadifmuolta,  e  Ubera  fmcerita  à  fegno,  ch'r 
al  fuo  nome  haueua  rileuato  gli  applaufi  di  tutta  la  Corte ,  comparendo  la  pri- 
ma iMilta  all'  vdien:(a  di  Sua  "Maeflà  con  la  più  jcknne ,  e  numcrqfa  camalca^ 
ta ,  eh'  rnqua  fi  foffe  veduta  ,  accontandoft  in  auel  corteggio  moiri  titolati , 
Cranco  Configiieri  grandi .  Gelo/i  altresì  t  Barberini  ,  che  in  quella  enfi  fa- 
flidiofijfima  ddU  dtffìrcuT^  con  Tarma  ,  e  con  la  Lega  deriuar  potcffi  ro  pregiitr 
dicij  di  confequen^  a*  proprtj  intcreffi  :  coltiuauano  col  wjf^i^o  di  Tìlonfignor 
Facchinetti  la  mcdi  fima  inclinatione  della  Corte  Cattolica  >  VaLcndofi  di  quell' 
arti  d' amorofa  propenfione  ne'  vantaggi  della  Corona ,  che  con  tanta  mduftria 
hanenano  promojfe  appreffo  i  mimflri ,  e  Cardinali  Spagnuolt  m  I{oma .  ^  ta- 
le oggetto  oaueua  Monftgnor  Fachinetti  fcritto  al  Marchefe  ^modeo  vna  lei 
tera  fludiata  ,  lunga  »  iCir  in  tutte  le  fue  parti  ofknftbile  ,  in  cui  rapprefentaua 
ti  fuccefjo  del  /concerto  fegnito  mB^ma  fra'i  Ttlarchefe  delos^eUes,  il 
Fefcouo  di  Lamcgo  »  e  giujhficando  le  procedure  de'  Barbe  rtnt  i»  quel  fatto  am-  ^ 
pUficaua  le  ragioni  della  Santità  fua  contro  il  Duca  di  Tarma ,  rimovjbando  m  y 
vttimo  f  opportunità  dt  firingerc  vna  buonavnione  dell'  armi  Cattoliche ,  <l-j 
Tonttficie  contro  gli  fprei^tori  della  Sede  ^poJioUca  ,e  machiaatori  de'  tor- 

*>ÒÌdÌ  d'Italia.  DelufidaBar 

Quefìa  lettera  prefentata  dal  'Marchefe  ^modeo  al  Conte  Duca  fk  letta  nel  bcin'con  " 
Configliodi  Stato,  interpretata  per  vn  tentatiuo  feu^a impegno  del  Cardi-  'ie  fpMMteà- 
^fle  Barberino  all'  vnione  col  Tapa  >  dalla  quale  mo9  diffcutend»  punto  ilCou- 
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figlio  ;  comi/e  al  Vrotonotario  di  procurare  à  tutto  juo  sfor';^  (f  internar ft  conia 
HOtitupiù  à  dentro  nella  materia  per  rtfaperne  il  precijo  ;  ma  il  Nuntio  s' iuta- 
nò,  e  dijje  di  non  haucr  lume  di  cofa  alcuna  >  ma  che  fe  S.  Ttf .  gUfaceffe  accenna- 
re alcuna  propofitione  l'hauerebbe  con  molto  gNfìo  trafmeffa  alla  Corte  dt  F^oma, 
I^ifjentirono  così  vutamentc  i  yiimfiri  d' cjjcr  cor  fi  flimoHdofi  burlati ,  i  hcflenta- 
rouo  più  giorni  C  udienza  del  Nuntio  con  S.  7^1.  strepitando  il  Conte  di  ^Unterei 
(ragli  altri  cotro  le  picardie  dc\...  Sopra  quefio  progetto  d  temone  fra  l  Tonte" 
ficc,  &  il  \è  di  Spagna  portando  alcuni  Minifiri  di  quella  Corte  l'  occhio  della 
propria  confiderai  ione  difcorreuano ,  che  '1  Papa  coltaiitcjncntc  contrario  al- 
le fodisfarr  ioni  della  Corona  non  vi  defcendcrcbbc  mai  fe  non  ftrafcina- 
toui  dall'  odio  imnienfo  >  che  portaua  alla  Lega  ;  pretendendo  per  auiicn- 
tura  di  diiirujjgcrla  coli*  vnione  delle  Tue  anni  d  quelle  di  Spagna  non  fciv- 

confideratiom     fpcT^^^zjL ,  che'lGran  Duca  perle obligarioni  di  Siàna ,  ik  altri  rirpctti  ; 

dciuvoiOflc.  ^  il  Duca  di  Modena  con  raliianza  con  quella  Corona  non  foiVcro  mai 
pcrmouerfi .  Diceuano ,  che  ad  altro  nonmiraua  vn  limile  progetto  >  che 
3  rendere  con  tale  fpeciolìti  lempre  più  efofo  all'Italia  il  nome  ^pagnuolo, 
qual  volta  s'imbarcafse  il  Cattolico  ad  impugnar  la  fpada  contro  i  Preii- 
cipi  Italiani  i  pròde'  Barberini  vincamente  intenti  à  ritener/i  Caltro ,  ma 

c  lìOn  già  volti  ipromouere  con  /inceriti  li  vantaggi  della  Corona  .  ^Altri 

defiderauano  quefta  ynionc  con  oggetto  d*  hauer e  l' arbitrio  della  refinutione  di 
Cafìro,  e  con  queflo  me-^o  cattiuarfi  la  bcneuolenT^a  de*  Trencipi  della  Lega  per 
farli  cofpirare  tutti  vniti  al  Cattolico  nel  comune  difegno  di  reprimere  la  prepo- 
tenza Franctfe .  Quefla  vtciffititdme  di  penfieri ,  e  di  cure  noiofc  mentre  tcncua 
gli  animi  della  Spagna  palpitanti,ecco  foprarrtuare  alla  Corte  materia  di  còfor- 
to  non  folo ,  ma  di  (iraordinaria  allegre:^  con  li  lieti  annuntif  della  morte  del 
Cardinale  di  BJichiliei* ,  riconofciuta ,  &  acclamata  da  loro  per  argomento  in- 
fallibile di  quella  Vrouiden:^a  ,  che  più  d'vna  volta  miracobfamente  traffe  dal 
naufragio  à  faluatnento  la  fortuna  della  Cafa  d'^ufiria  ;  facendo  vedere ,  che  le 
ftte  difgratie  altro  nonfofsero  »  eh'  vn  deliquio  di  Sole  ,  che  non  rimane  fe  non  per 
breue  (patio  ecclifjato  per  rifplendere  ben  tofio  con  più  lumino  fi  raggi  i&  con  vna 
più  viua  luce . 

^^^^  infermo  del  braccio,e  con  qualche  paroftfmo  di  febre  sera  condotto  à  Fonta- 
17.    e  re,  Cardmak  per  riuerire  S.Trl.  rejittuendofi  alcuni  giorni  doppo  à  Tarigi,  do- 

ue  diede priiuipio avarie conferenT^e  per  maturare  opportunamente  i  progetti 
?rogetii  della  per  la  futura  campagna  ;  persuadendo  alcuni  l' imprefa /opra  ti  I^egno  d^ragon 
ftl"r*i*  c  '  '*  f^cilif^i^ grandemente  dalla  rotta,  e  di  fgratia  del  Trlarchefc  di  Leganes .  T^la  in- 
f»in».  contraua  due  oppofitioni ,  l' vna ,  cioè ,  del  reHituire  li  acquijli ,  C  altra  d' effere 

troppo  remota  quella  parte  dal  cuore  della  Francia,  &  dalla  prefcws^  del  i^e  di 
tanto  momento  à  tuttti  quei  cimenti ,  che  s' intr aprende jjero .  il  fecondo dijegno 
era  della  Lorena,  (Jr  Borgogna  vnitamente  ;  più  facile ,  più  riufcibile  di  tutti ,  e 
fem^a  oppofitioni  euidenti ,  Il  ter^overjaua /opra  la  Fiandra ,  e  queflo  appariua 
il  manco  vtile ,  ma  il  più  comodo  per  effere  quella  Frontiera  poco  dijcofta  ,  onde 
U    potcua  fcorrere,  &  incaUorire  con  la  jua  prefen^a  l' imprefa  ;  ma  per  l' e- 

[perienT^a 
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fpcriehXA  degli  anni  paffuti  reSiaua  comprobato  >  chevna  Campagna  su  la  fron- 
tiera de'  Vaefi  Baffi  non  haueua  profittato  ch'vna  fola  Tiai^ .  ragaua  in  quar- 
to luogo  per  la  mente  quello  <£  Italia  ;  ma  per  intraprenderlo  con  fondamento  fi 
cercaua  di  far  prima  dichiarare  la  Lega  à  fauore  del  dijcgno ,  &  in  particolare 
la  l{epublica  di  Fenetia  ;  tanto  più,  che  viueuano  con  qualche  gelo fia  i  mintfìri 
I{cgtf  del  fin  e  intrinfeco  della  medi  fima  Lega,  onde  fi  parlaua  ben  fpeffo  all'  jlm- 
bafciat,  rimonfirandofeli ,  Che  la  Francia  non  voleua  appropriarli  vn  palmo 
di  terreno,  conofccndofi  in  proua ,  che  qiicfto  era  vn  dare  l' allarme  à  tut- 
ti iPrencipi  Italiani  per  vnirfi  infieme  contro  la  Francia  >  e  che  quando 
mancadèro  vecchi  efcmpij  il  recente  contro  Papa  Vrbano  baftantemcntc 
ammonirli  del  pericolo,  e  delle  difficolti,  c  fopra  ciò  promecteuano  j  mi- 
ni ftri  ogni  ficurtà  fìfica,  palpabile,  e  reale  non  folo  durante  la  vita  del  Rè, 
ma  oltre  ancora  :  grandemente  ramaricatidoft ,  che  non  fi  preftalTe  in  ciò 
quella  fede  alle  rette  intentioni.  di  S.  M.  ch'era  douuta  alle  tante  pro- 
ue  delia  Tua  bontà  eflercitata  con  Lorena ,  Sauoia ,  &  altri ,  pretendendo/i 
folamente  dalla  Francia  di  perfeguitare  i  Tuoi  nemici  ouunque  li  troualTe  ; 
d'indebolire  le  loro  forze ,  &  il  credito ,  che  haueuano  in  Italia ,  cdi  redi- 
mere ad  intera  liberti!  Prcncipi  d'efla.  £  tra'negottj  più  fcrtj  framntet- 
tendo  li  fpettacoli  più  giocondi  per  folleuare  con  la  recreatione  C  animo  fopra- 
fatto  da  tante  cure ,  fece  il  Cardinale  rapprefentare  vna  uuoua ,  ^  artificiofa 
Comedia  ,  intitolata  L'Europa  .  Trincipefja  vazhezs.iata  da  molti  ,  c_j  "j  Nouembtf. 
frmapalmente  da  Ibero,  eoe  per  ti  valore  di  Francione  perdeua  finalmen-  ftcnofafmare 
te  il  pofj'ejfo  della  fua  gratia .  Nel  corfo  di  quefta  fauola  veniuano  dipinti  i  5"„Vie  dÌ^*'* 
principali  fuccef si  doppo  l' apertura  della  guerra  fino  alla  cofpiratione  di  Mon- 
fieur  il  Grande  ;  della  quale  dubitando ,  che  viucffero  ancora  alcuni  fpiriti 
fece  addimandare  al  pj  ,  che  per  facilitare  le  Conferemo  fi  compiace ffe  di 
portarfi  à  Tarigi ,  ò  à  San  Moro ,  ouero  al  Bofco  di  Bologna  ,  perche  il  foggior- 
no  di  San  Germano  troppo  aperto  non  era  per  lui  troppo  ficuro  per  effere  molti 
delle  guardie  ideali  infetti  delle  paffute  machinatìoni  di  Monfieur  il  Gran- 
de .  l\icercaua  in  àrdine  à  ciò  la  depofitione  d' alcuni  Capitani  delle  Guar-, 
die,  e  fràquefii  di  Treuille  Capitano  de  I{jegif  Mofchettieri huomo da  bene , 
e  fedele  al  I{é,ma  che  per  effere  d!  aperta,  &  franca  natura  flimauafi  co- 
munemente capace  d' intraprendere  qual  fi  fta  più  ardita  rifolutione,  eche^ 
non  hauendo  mai  voluto  dependere  da  altri ,  che  da  Sua  Maeflà  ,  s*  era^ 
refo  fofpetto  al  Cardinale  ;  benché  quelli  non  ignoraffc  punto  ,  che  brigato 
contro  di  lui  da  Sin  Mars ,  rifpondeffc  fempre  ,  che  farebbe  quello  ,  che  7 
I{c  gli  comandale.  Fece  anco  faperc  al  I{è  il  Cardinale  ,  che  neW  andar-  impertinenti 
lo  à  rederje  defideraua  ,  che  le  proprie  guardie  foffero  introdotte ,  e  fi  me-  cidinaic  !  '''' 
fcolaffero  con  le  Ideali  vno  ad  vno  ;  effètti  tutti  i'  apertifsima  dffiden^a  , 
che  daua  da  penfare  al  I{è  ridotto  a'  periodi  di  grandifsime  angwiie  effendo 
quefio  vn  reftduo  delle  paffate  fluttuai  ioni  di  T^lon fieur  il  Grande  ,  capa- 
ce di  mantenere  il  torbido  in  Corte.  Treconofceua  molto  bene  ilFjdi  po- 
ter CQH  vn  cenno  annichilare  il  minifho  non  che  reprimere  sì_  baldan- 
za a44  ^ofe 
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T^fe  dttnandf ,  che  tewuano  C  animo  fuo  inuolto  frà  fpmofe  mcditationì ,  e  »o- 
Scffcfent»pru  trdHavli ,  ma  antiuedcua  ancora,  con  la  fua  molta  prudenza ,  che  non  lo  po- 
Uè.  tc^A  disfuì'C  [enT^i  correre  ha'^rdo  di  m.indare  in  f>e^  tutte  te  frojpcrità  »  e 

vantaggi  della  fua  Cotona  .  //  che  ncouofciuto  dal  Cardinale  per  mettere  mag-* 
giormente  laMacfià  fua  in  apprenfione ,  fi  la/c  lana  intendere  di  yoler  abban- 
donare il  direttone  degli  affante  viuerc  per  C  auuenire  à  fe  fieffo»  onde  non  da- 
ua  acceffo  a  Trliniiiri  de  Vrencipt  ancorché  riukigoriffc  nella  jalute ,  per  dar  ca-. 
lore  à  qacfio  fuo  pretefìo  lajciandofi  "pfcire  di  bocca ,  che  per  breut  giorni  ancora 
tolérar  voleua  /juella  fatica ,  Digeriua  mal  voloutieri  il  I{é  difentiretchel  Car- 
dinale voleffe  jottraiere  le  (palle  di  [otto  ilpcfode'negotij  :  ma  fi  a  quelle  tor- 
bide emergerne  particolarmente  ^  ò"  nella  fìuttnatione  della  propria  Jalute  w-» 
uea  tracrucij  della  maggior  affUttionCt  ch'egli  meditaffe  d'abLmdonare  il  timo- 
ne tC  di  lafciarcil  f^affelto  alla  difcretionc  delle  tempcfte  nel punto^he fiana  per 
entrare  felicemente  in  porto  :  accrcfcendo  la  fua  apprenfione  i  rapporti  del  Si- 
gnor delC  Eflrades  Genttlhuomo  del  Trencipe  d' Oranges  co'  quali  rijeppd  chc'l 
medefimo  Trencipe  ingenuamente  confcffaua  d*  hauer  prejiato  anch' egli  i'  orec- 
chio alle  trattationi  de'  Spagnuoli  per  qualche  tregua ,  ò  candì'tione  d' accordo 
quando'intefe  la  parten-^a  di  S.  Emmen":^  da  Narbona^O"  ilfauore  di  Sin  Mars 
m  buon  afcendente  ;  facendoft  à  credere ,  che  JenT^  C  appoggio  di  quel  valorofo 
T^linifironon  fi  poteffe  trouarc  lunga  {uffifienv^  a  concerti  con  la  Francia.  Di- 
chiaratione»  che  valje  opportunamente  à  prò  del  medefimo  Cardinale  per  ri- 
monHrare  al  I{é  il  vantaggio  »  che  rifultaua  dal  credito  di  quefìo  miniflro  alla. 
T^ònarchia .  Ondeggiando  tuttauia  il     nella  rifolutione  di  dare  licenza  àgC- 
inft  tti  di  complicità  non  ofiante  la  protcfìa  del  Cardinale  di  non  potere  andare 
àluinècon  ficurcT^ ,  né  conriputatione  paf\ando  sàia  faccia  di  quei  fuot  dif- 
fidenti :  rifolfe  per  efpugnarc  C  animo  di  Sua  Macfìà  di  fpcdirle  il  Segretario  Sa- 
uigny  con  fcrittura  in  cui  la  fupplicaua  di  permetterli  il  poter  deporre  te  cure 
del  gouernOiC  di  ritirar  fi.  "Pregno  di  grandifjima  concitatione  l'animo  del  I{c  al- 
la rimonjìramra  di  Samgny^  con  ben  alte  maniere  di  parlare  gli  comandò  di  riti- 
rarfii  dicendo ,  eh'  anco  alla  Maefld  fua  effendo  fofpctti  molti ,  ch'aunicinauano 
il  Cardinale^  il  doucr  voleua ,  che  riceueffe  à  canaio  dilla  fodtsfatcione ,  cheft 
pretendcuada  leiy  queda  del  loro  allontanamento,  e  frà gU  altri  nominò  e ffo  Sa- 
uigny ,  e  Noiers^nl  quale  parimente  s'efprcffe  con  fcntimenti  di  grande  acerbitàr 
raddolcita  poco  doppo  da  gli  vfjicij  del  Cardinale  Mandarino .  /Ridotto  dunque 
il  I{é  a  periodi  sì  efiremi  con  tiro  diflraordinaria ,  ed  Heroica  virtk  preponen- 
do ti  bene  del  fuo  ì{egno  a* motiui della  propria  fodisfattione  t  fi  lafctò  indurre 
ttonfen^a  eHrcmo  fenttmento  deW animo  fuo  aU'  efpulfione  di  queifoggetti.  Ton- 
ierana  molto  bene  ilfconcerto  del  fuo  I{egno,  te  riuolte  grandiffime ,  iperico- 
li  imminenti  dalla  remotione  d'vn  T^inifiro ,  il  cui  credito  fuceua  parte  delle  for- 
^e  della  fua  Corona;  onde  ancorché  graue  gli  riufcifje  qucfia  fua  violente  amori- 
tàt  facrificaua  tuttauia  li  priuati  fuoi  affetti  al  bem  del  fuo  State.  Diede  loro  pe- 
^  rò  facoltà  di  vendere  le  cariche y  quali  nel  mentre  yoUe,  che  ventfjcro  effercitatc 
'dai  loro  iMogotenenti  i&  chele  penfiom  foffero  loro  pagate  ne'  luoghi  mtéeftmi. 

del 
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del  loro  [(^g^^m;  &  à  Monfìeur  di  Tremile  col  me7^  d' zm  fuo  Cemilììuomo 
wnìidò  per  afficnrarlo  della  contmuatione  della  fua  huorui gratta  ,  la  quale  non  ^^/'j'j*  J^^'j  • 
fofje per  jcemarft  punto  con  L' ah/cn^-i  fua  per  p:>chi  giorni .  Così  rmafe  purga-  iicemuti  pc i ef 
ta  la  Corte y  conjumate  le  reliquie  della  fattwncy  CÌr-  U  Cardinale  ripoflo  nel  mag-  ^,"^,'"^J^"'*' 
gtor  liifìro della  fua  autorità  ;  jenfibilmcntc  jcoprendoft  tuttaitia  doppo  la  mar-  ' 
tedi  Tri  oiijìcur  il  Grande ,  econqutjìenuoueemotionivna  grandijjima  altera- 
tione  nellu  janirà  del  l^è,     dei  miniSìro particolarmente ,  autulorata  à  jcgno  » 
che'i  f^encrdì  2%.  Nouenbre  jì  srouò  a/suUto  da  vn  dolore  actst.jjiiuo  di  coJL  ac- 
coìnpa'^nato  de  febre .  3 1  Nottcmhfc. 

Ter  lungo  cor/o  d'anni  haucua  [offerto  il  Cardinale  ben  crucioft  dolori  alle  par- 
ti bemoroidalit  che  ptà  d'vna  volta  cjpofero  alla  contmg::n^/i  degli  vi  timi  peri- 
coli la  fua  jalute:  quando  con  ipapcrtuno,  e  aociko  rimedio  chwfa  quelUjirada  à 
^1  humoriybenche  raddolcita  ne  rtmuìieffc  l'acerbità  di  l  maUySgorgarorio  fin^d-  ì°£™[2^ 
mente  con  tale  impeto  per  le  pur  ti  fuperivri  del  braccio ,  che  non  (cn-^  pericolo  «aie. 
fi  diuenne  alC  yfo  del  caufiico,e  del  ferro ,  TranquilUmente  però  fe  la  pafsò  l'- 
anno apprelJo ,  mr.  in  quefìo  del  mdlc  feiccr'.o  quaranta  due  tronandofi  rfiagnn- 
te  prematuramente  le  piaghe  del  bracar y  onde  Hmmor  peccante ,  che  sgorgali 
per  quelle  aperture  fi  ricC  tcentrò  neW  interno ,  e  prodotta  poftema  fopra  il  pul- 
mone  lo  riduffe  à  chiudere  il  periodo  de' Juoi giorni .  Mternaua  à  vicenda  ti  /i- 
ptarCfela fperan:^a  luparentit^  creature  del  Cardinale  la  varintione  del  male; 
mttgandoftjoucnte  la  fua  fiere-^  à  fegtio  >  che  'Imeglioramento  app.trente  im- 
primeua  non  dubhtj  i  oncctn  della  fu.-  guanggione  .  Ma  a  dolori ,  e  torrenti  del 
corpo  accoppiandofil'  affiittiom  pefantifsmie  delC animo  occaftonatedal  vedere 
fcmpre  più  intepidite  verfo  di  lui  ilfauore  l{eale;la  notte  fegucnte  del  Venerdì  fi 
fentì  aggrauato  da  doglia  di  coiìa;  dal  cui  accidente  percojst  i  fuoi  congiunti,  & 
éumci  or  dinar  QUO, che  per  la  Domenica  jcguente  nelle  Chiefe  di  VarigifojTe  efpo- 
Ro  il  Santijsimo  per  impetrare  dalla  Bontà  Diurna  la  fanità  ad  vn  buomo  prò- 
rcrbiato  da  N  arionali  »  &  dagli  efieri  ancora  per  il  buon  Genio  della  Francia 
e  neli'ifiejjo giorno  due  volte  i  Chirurghi  gli  aprirono  la  vena.Varue^he'l  Dmedì 
feguentc  tnegUoraffe  alquanto  •  ma  breuefù  Callegre'3r:^a»perche  nel  declinar  del  '*  ®««n'>'e'- 
giorno  crebbe  con  lafebreilmaldi  cofia,^  la  difficoltà  del  relpirajeiondclo  ve- 
gliarono i  parenti  nelle  jue  ftanite .  //  Martedì  dalla  confulta  de' Medici  venne  ' 
decretaiodctrobrcui  periodi  per  morto  colui,  che  meritaiia  di  viHcrc  immortai-  oceembic. 
mente  nel  premio  della  gloria .  .Ammonito  il  nj  del  pericolofo  fiato  del  fuo 
nifim  fi  traffe  fubito al  di  lui  letto  per  confolarlo  con  la  fua,  !{sale prefeu-:^a  ; pa- 
lefando  del  fuo  male  fentimcnti  di  grand tfsima  tenere-^a .  //  Card?*' ale  gli  diff: . 
Che  prcndeiia  licenza  da  S.  M.  accor^endofi  molto  beiie  d' cflcre  coiidan-  vifiuto  dal 
nato  à  pagare  in  brcue  il  funefliilìnio  tributo  de  Mortali  ;  onde  i*  vlc  inio 
vale  daua'^aila  M.  S.  tiitro  contento  in  le  lèeflò  per  non  h^.uerU  mai  rlt^'er- 
uitajlafciando  la  Francia  al  più  alto  punto  della  riputatione ,  &  humiliati 
i  Tuoi  nemici:  non  altra  ricompenCa  ergendo  de'  (udori  fuorché  la  conti- 
nuatione  della  gratia,c  protcttiune  Reale  verfo  i  fuoi  parenti,  aqu  ali  non 
darebbe  la  fua  bcncdittione,con  altro  patto  fe  non,cli  elfi  fìniantcncnero 

Aaaaa    ^  inunu- 
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immutabilmente  fedeli  alla  M.S.  raccordandole  di  non  cambiare  i  mini- 
ftri,  ch'allora  fi  rrouauano  in  impiego,  dkndo  pedone  ben  inftructe  de  gli 
afFari,e  capaci  di  rendere  va'  vtile,  e  fincero  fcruitio^alla  Corona  ;  per  ti  cui 
bene yegr onde  jja  le  diede  raccordi»c2r  inftrutttom  eU'cniialijjinie  .  Con  dmojìra- 
tioni  di  compatimento  grande  promije  il  {{è  al  Cardinale  di  proteggere  le  di  liù 
creature t&  Mltati  dà'  quali  fi  cbiamaua  vtilmcnte  feruitOf  e  pojcia  con  leprth 
prie  mani  gli  porje ,  e  fece  prendere  due  roffi  di  vouafrefche .  f^eggcndo  dunque 
ti  Cardinale  quanto  poco  fruttuoft  cadeffero  i  rimfdtj  corporali,  dejhnò  tutti  i 
fuoi  penfieri  a  fpintuali  :  da  Je  Sleffo  ricorrendo  all'  vltima  incora»  che  nelle 
tempeftedeli:  humane  infelicità  impcdijfe ,  che  l' anima  non  faccia  miferabile 
naufragio  fra  Jcogli  deinmpeniten'^a  :  al  Signor  di  Lefcot  nominato  al  e fcoua^ 
jCnnitodc'San  (o  diChiartrcs^ome  giudice  della  fua  conkicn:^  confittuitofi  reo  y&  accufatth- 
tSaSà  re  per  riceuere  il  perdono  delle  commejfe  colpe  .  ^'  Medici  doppo  la  Confeijione 

*  addimandò  fino  à  qual  temoo  credefjeroych' egli  fojfe  per  foprauiuere,  riceuendo- 
ne  m  nfpofia ,  che  vedendolo  già  così  ben  rif  olino  alla  morte  non  yoleuano  difji- 
mularli  il  proprio  fentmtento,  con  dtrli  francamente ,  che  'Ifuo  cafo  non  era  per 
auro  in  flato  di  difperatione,doiiendofene  rifcrbare  il  giudicio  alla  enfi  del  fettù- 
mogiorna.Lafera  fleffa  tuttaiua  aggrauofsi  maggiormente  il  male,ondc  ricerca- 
io  d'effcre  munito  del  Santifsimo  riatico,doppola  mcT^a  notte  gli  v^nne  porta- 
to dal  Varoco  di  Santo  EufìaccUo Mcomparirc  di  quejip  Santo  Sacramenf 
nella  flanra  diffc  il  Cardinale  ;  Ecco  li  il  mio  Giudice ,  che  ben  torto  douri 
fententiarmi  ;  lo  prego  con  tutto  il  cuore  di  condannarmi  fe  altri  oggetti 
hcir  vfo  del  fuo  miniSerio  vagarono  per  la  mia  mente,che*l  bene  della  Rcr 
IÌ2Ìone>e  dello  Stato .  Spettacolo  sì  dolorojo  haurebbe  fatto  imptetoftre,c  diue- 
nire  humani  i  ì{adamauti,non  cheJliUare  per  gli  occhi  i  cuori  degli  abbati,  Ve- 
fconi  altri  Grandi ,  che  vi  fi  trouarono  prefenti .  ^Peggiorando  fenipre  pià  U 
fua  falute  volle  nelCMba  del  Mercordì  armar  fi  deU'vltimo  Sagr  amento  di  San- 
ta Chiefj,efeb€neil  Varoco  gli  rimonftraffeych'vna  perfona  della  fua  conditiong 
i.  Beccmbre .  p^teua  andare  Ugitimameute  cfente  dalle  regole  ordinarie  alle  quali  fog§iaccio- 
no  tutti  gli  altri  Cattolici  condotti  à  quelli  eHremi  pajfi ,  defiderò  nondimeno  il 
•  Cardinale  d'rffer  menato  del  pari  àgli  huomini  di  volpar  intendimento  etiandio; 

dnde  doppo  tenumerationede'prnuivali  Articoli  della  fede  interrogato  fe  ere- 
deuatridijfeAi  prcltarui  intera  crcdenza,defiderando  d'hauer  mille  vite  per 
fagrificarlc  tutte  in  vittima  alla  Fede,  &  alla  Chiefa.  ^lla  dimanda  fe  per- 
donaua  a'  fuoi  nemici  rifpoje ,  di  farlo  di  buon  cuore,  e  nella  Ikfia  maniera  > 
eh*  egli  fupplicaua  la  Diuina  Giuftitia  ad  v(àr  feco .  I{icercato  fe  in  cafo  Dio 
gli  concede ffe  più  lunga  vitafoffe  per  impiegarla  in  (no  ferutgio  più  fedelmente 
del  paffato,  diffe  i  Mi  mandi  Iddio  mille  morti  piùtofto  (e  preconofcc, 
ch'io  debba  acconfentire  ad  vn  peccato  mortale .  Nel  raccomandarfi  à  gli 
afianti  di  pregar  Dio  per  la  falute  dell'  anima  fua,  fi  leuò  frà  di  loro  vn  grido 
compafsioneuole  ;  commouendofi  tutti  al  pietofo ,  e  lugubre  fpettacolo  ,  coìl- 
fpargere  dagli  occhi  amarifsimc  lagrime .  Vrefe  qualche  ripofo  quella  mat- 
tina fino  à  tanto ,  che  gli  diedero  à  bere  vna  certa  acqua  con  alcune  pillo- 
U  t  dalle  quali  paructie  rkeueffe  non  poco  folliciio  .  tuttauia  riconofcen- 
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doCt/empre  ptit  mancante  s' audaua  Ucentiando  da  coloro  y  che  s  auuicinattano 
al  letto  con  voce  ferrfia  >  faccia  fereua ,  e  [pirite  tranquillo .  il  doppo  deftnare 
fu  il  i^f  à  vifttarht  e  trottatolo  in  flato  di  difperata  jalute  ne  tefttmomò  fentimen- 
tidinonpiccioia  difplicen^  .  ^llc  cinque  bore  della  [era  ftfemi  in  vn  tfian- 
teracconjolato  tutto ,  &  alleggerito  dai  male  con  la  prefa  d' yn  altra  pillola  a 
fegno  tale ,  che  molti  il  credettero  libero  da  pericolo  :  non  rcuocandoft  punto  in 
dubbio  il  Giouedì  mattina  la  Juaguariggionc  col  baieficio  >  che  ricemtte  da  vna 
Medicina  sparendo  dej:tinata  la  fcbre  »  Breui  riiijcirono  nondimeno /'  aUcgrex^» 
e  le  fperan'^i perche  in  quejla  calma  caitfatada  quei  rimcdtf  emptricitche  li  con* 
ctltarotto  qualche  hora  di  quiete,  con/unto  il  vigore  vitale ,  quando  ogìi'vno  men 
fe  lo  penjaua  ricadde  in  vna  tal  debole':^  >  che  fù  riconojcinto  da  tutti  agoni":^ 
'S^nte .  allora  il  Vadre  Leone  genufiefjo  al  fuo  letto  gli  raccordò ,  che  fi  crouaua 
códotto  i  gJi  vkujìi  aiiheJiti  della  vita  di  cui  era  in  brciie  per  rendere  cóto 
à  Dio>aui|iicinàdon  gru  igraa  palli  ali'  Eterni  ti,J^  Ce  volcua  riceuerc  l'vlti- 
ma  affoJutione  ?  Hauedo  il  Cardinale  accennato  di  dcfiderarla,foggionfe  ilTa- 
drc  ;  che  mentre  lafliijfione  impediua^vfo  libero  della  lingua  vniffe  il  fuo  cuore  > 
^  ifuoi  affetti  a  fentimenti  di  contritionc,  e  d' humiltà ,  e  perfegno  di  vera  pc- 
fiiten:(a  alle  fite  interrogai  ioni  flringef se  leptani  come  appunto  fece .  Gli  recita' 
tono  f opra  allora  Le  [olite  preghiere  per  gli  agoniT^anrt  ;  mentre  f premendo  le  fue 
carni  vn  fudor  freddo  [eutiua  i  dolori  della  vicina  morte ,  riceucndo  qualche  ri- 
fioro  da'  cucchiari  di  vinotche  di  quando  in  quando  fegli  porgeuanoy  e  finalmen- 
te circa  il  me":!^  giorno  nel  ripeterfelt  le  parole ,  In  manus  tuas  Domiac,cÌT, 
vnrefpirofen^aforT^a,  nèviolcn:^afece  la  fcparatione  di  quella  grande  ^^^^^  ^ìioncA^ic 
degna  veramente  <C  animare  corri  ella  vn  corpo  di  natura  celere ,  &  incorrutti-  dinaie. 
bile .  ^fper[o  il  cadauero  d' acqua  benedetta  »  riuoltatoft  à  gli  (fatiti  il  Vadre 
Leone  dtfse;  Signori;  Così  palla  la  gloria  del  Mondo.  Voi  perdete  il  mcglior 
Padrone  della  Terra  ;  chiedete  gratia  à  Sua  Diuina  ^L  d' imi  tare  non  gjà  le 
-grandezze  della  Tua  vita,  ma  gli  efempij  della  Tua  morte.  Cra  portento  certa- 
mente della  Diuina  Trouiden'^  fu  il  rimirare  vn  Huomo  così  inuiluppato  fri 
gli  intrichi  di  queflo  T^londojà  capo  di  cinquantaotto  anni  della  fua  età,  dieciotto  gj^^'**'^ 
di  Triuan:^  r  nono  Me[e  della  (uà  malattia ,  »5r feflogionio  difebre,/aper  tanto 
bene  futlupparfene  in  quefìovltimo  punto ,  tranquillamente [pirando [opra  il  fuo 
.  Jet to  fri  li  Sacramenti  di  Santa  Chte[a,  tra  le  reliquie  de'  Santi,lacque,e  candele 
.benedette,  co  le  Croci  fra  le  bracciajC"  nelle  marii  de'  f{eligioft,alla  pre[en%a  par 
così  dire  del  [no  1{è,et  nel  folfìnio  delle  glorie^e  profpcrità  della  fua  fortuna.Queg 
^a  morte  cauò  per  gli  occhi  conia  for":!^  della  virtù  [iillato  il  cuore  di  tutta  la 
Francia  in  lagrime  afjèttitofe  ;  tutte  le  lingue  à  benché  pur  diam^  incallite  nelle 
movmorationi  contro  la [ua  per[ona  in  lode  ftu  [ciolte  co  la  riuercn^a  del  merito 
Jma  the  'Igiudicio  ncn  appannato  da  vapori  delle  paffiant  come  Incidifjimo  fpec 
^hio  redeua  l'imagm  delle  fue  opcrationi  nell'efsev  lorQ  naturale M onorò  il  ta 
jua  morte  con  le  lagrime  in  teflimonio  di  gratitudine, e  di  tenere:^a^  tutto  cìjo- 
gti  fi  trouafse  folleuatoda  vngran  predominio, h>iobìltà  dalla  foggcttione^  il 
popch  dai  timore  di  moni  granami  -,  conjcorreuanq$uttico»^ro  teulo  itiduns- 
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firattoni  di  gran  compatimtnto  .  hlon  ft  potrebbe  già  così  facilmente  efprimere  ìl 
D^plofifa  da  flolore  dt'  Tarizini  à  zrofji  flormi  accorfi  à  rimirare  ti  cadaucro,  dalla  cui  pre^ 

tutu  JaFran     ^  r  j  n         r    ^     .  i  r  j 

co,  f^fi'K^  "ow  Japenano  per  momenti  dijtaccarlt  :  tanto  rtmanenano  jourapafi  da-» 

0upore  y  e  da  trtftei^a .  aperto  il  corpo  [e  gli  trouarono  dite  pojicmc  i'  vna  Cre^ 
pata  ;  C altraycbv  fcoppiando  li  diede  la  mortCt  &  qucfi*  vltima  procedette  da  vn 
male  di  punta^  che  Lo  meffc  in  letto  ;  gli  trouarono  il  pnlmone  tutto  guafìo ,  ma  il 
rimanente  degli  interiori  intiero  y  tllcfo.  Fà  ojjeruatada  Chirurghi  la  tefis 
amte  vn  miracolo  della  natura ,  con  tutti  gli  organi  deW  intendimento  duplica* 
^  alcuni  triplicati  ancora:  onde  venni  à  cefjare  lamarauiglia  dtquclLi^ 
/ita  incomparabili:  viuacità conia  quale concepiua  all'  infìante  le  cofe  più  diffici* 
li  ;  di  quella  lucidcT^a  nel  [chiarire  le  più  intrigate  ;  e  di  quella  pronte^a  con  la 
quale  s  applicava  dt  maniera  alle  facende  »  che  pareua  tutto  iti  tutte  le  cofe ,  e 
tutto  in  ciafcheduna  ancora .  damai  Minijiro  alcuno  abbandonò  il  Mondo  con 
martore  riputatione ,  poiché  i (noi  progetti ,  e  configli  doppo  la  fua  morte  fitro- 
noriceuutii  e  riueriti  per  Oracoli.  St  credette  vniuerfalmcutc  allóra ,  che  la 
fua  morte  doucfje  cffcre  vn  Eccliffe  alla  Fortuna  del  l{egno  di  Francia ,  //  ^«4* 
ie  venne  à  rifparmtare  con  la  fua  mancani^a  ogn  anno  quattro  miUionii  di  Fran^ 
thi  ,ch*  igli  impiegauaper  il  fofienimtntodelU  fua  grande:^a.  Riatti pofciai 
figlili  del  juo  Teftamento ,  rileffero  in  effo  ijuoi  vltimi  voleri  ejprcjfi  con  qiie- 
Jie  parole^  » 

Tefìamento  dell' Emmentijjimo  Signor  Cardinale  Duca  di  KJfccgUeà  •     ■  ^ 

Io  Armando  Gioanni  di  PJeflis  di  RifccglicihCardinale  della  Sara  Chie-»^ 
fà  Romana  :  dichiaro  >  c'haueiido  piacciato  i  Dio  di  lafciarmi  in  quella 
mia  graue  malaccia  (  nella  quale  Sua  Diuina  Maertà  hi  pcnnertb ,  eh*  io  ca- 
da )  Jofpirito>c'l  giudiciocosì  (ani,  quanto  gli  habbiagii  maihauuri,hò 
rifoluto  di  far qucfto  Teftamento,  &  vitinia  dilpofitionc  della  mia  vo- 
Ionti«  i  > 

primieramente  dunque  iofupplico  la  fila  Diuina  Bontà  di  non  entrar 
ingiuditiocon  me>ediperdouamìi  i  mici  falli  peri  meriti  del  lài^uc  di 
<iiesùChrifto  Tuo  Figlio ,  morto  in  Croce  per  redimer  gli  huomini;  e  per 
r interccffionc  delia  Santillima  Vergine  fua  Madre,  e  di  rutti  i  Santi» 
tjhe  doppo  efscr  vifsuti  nella  Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana-_»> 
nel  cui  grerflbo  folo  può  T  huomo  faluarfi ,  fi  trouano  hora  gloriofi  in 
Paradi/b . 

Separata  che  fari  f  anima  mia  dal  Corpo ,  defidero ,  &  ordino  >  che  '| 
mio  cadauero  fia  fcpdco  nella  Chiefa  nuoua  della  Sorbona  in  Parigi ,  ìs^ 
fdando  i  gli  elécutori  di  quefto  mio  Teftamento ,  qui  fotto  nominati"» 
l'arbitrio  di  iàr  lamia  repolcura>e  funerali»  come  più  parerà  loro  coiv 
uencuolo. 

^  •  Voglio ,  fk  ordinojche  tutto  rOro,^^  Argento  in  moneta  eh*  io  lafcierQ 
nell'hora  delia  mia  morce>  in  qualunque  luogo>  ^he  fi  troui,  fia  pollo  nellp 
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«lani  della  Duchcffa  d'figuiglió  mia  Nipote,e  del  Signore  di  Noicrs  Con- 
fìgliere  dclRcnclfuoConfìgliodiStato,  e  Segretario  de' Tuoi  comman- 
danienci,  falua però, &  eccettuata  la  fommad'  vnmiglione, e  cinquecen- 
to milla  lire ,  che  intendo ,  e  voglio  fia  confegnata  in  poter  di  Sua  MaeAU 
incontinente  doppo  la  mia  morte  >  come  ordinaro  qui  Torto  . . 
;  Io  prego  Madama  Duchefl'a  d*  Hguiglion  mia  Nipote  ,c  '1  Signor  di 
Noiers  fopraderti  di  pagar,  e  fodis/ari  miei  debiti  (  fc  alcuni  fenetro- 
uaranno  dóppo  la  mia  morte  )  con  quei  denari ,  ch'io  ordino  quì  fopr^  » 
Hano  porti  nelle  loro  mani,  e  quelli  pagati ,  delle  fomnie ,  clKreftaranno 
far  opere  pie  vrili  al  publico  ,  conFomie  à  quello,  c'hò  loro  fatto  inten- 
dere, infiemc  conMonfìgnor  d' Efcot  mio  ConfeUbre ,  c  nominato  da 
Sua  Maertà  al  Vcfcouàto  di  Sciartrcs,  dichiarando ,  eh'  io  nón  voglio,  che 
fìano  tenuti  a  render  conto  a' miei  heredi,  nè  ad  alcun  altro  delle  fommc 
de' denari ,  che  faranno  ioro,  come  fopra  confegnati ,  e  delle  quali  ha- 
uerannodifporto.  •■ 

.  Ethaucndo  io  per  contratto  donato  alla  Corona  la  mia  CaHa», 

grande,  ò  Hollello  fabricato  da  me  fottpnomcdi  Palazzo  Cardinale» 
ynmio  feruitio  di  Capellad"  oro  tempertato  di  Diamanti ,  &  vn  Buffetto 
grande  d*  Argento  intagliato,  con  vn  gran  Diamante  comprato  da  Lopes 
tutte  le  quali  co(è  s'è  compiacciato  il  Rè  per  fua  bontà  d'accettare ,  in  ri- 
guardo dell'humiliflìma,  &  inrtantilfima  fupplicatione  fattagliene  da  me, 
torno  di  nuouo  à  rinouarla  nel  prcfcnre  Telbmcnto,accioche  S.  M.  fi  de- 
gni d'ordinare,  che  '1  fudctto  contratto  fia  efequito  in  tutti  i  fuoi punti . 

Io  fupplico  ancora  humilifllmamcnte  Sua  Maerti  di  gradire ,  &  accets 
lar  parimente  otto  mute  d*  Addobbi  di  Tapczaria,  con  tre  Letti,  che  pre- 
qo  Madama  d' Egui^lion  mia  Nipote  ,e  '1  Signore  di  Noiers  ropradctti,di 
ìciegliere  tra  gli  altn  miei  mobili ,  accioche  poilàno  feruirc  ù  vna  parto 
degli  ammobigliainenti  de'principali  appartamenti  del  fuddetto  Palaz- 
zo Cardinale  ,  come  anche  fupplico  la  fuddetta  Sua  iMaefti  di  gradire  la 
donatione,  che  le  faccio  dell' Ho/lellofituato  in  fronte  di  detto  Palaz»* 
20  Cardinale  ,  comprato  da  me  dal  fii  Sig.  Cominendarorc  di  Sillcry* 
à  fine  di  demolirlo  j  per  far  Piazza  auanti  il  fuddetto  Palazzo  Cardi- 
oale^' . 

-  Nè  dillìdo  della  bontà  della  Maerti  Sua,  eh'  ella  non  fia  per  compiacep- 
fi,  come  humiliilìmamcncc  ne  la  fupplico  >  che /ìa  confegnata  infuo  pote- 
tela fopranominata  fomim  d' vniiìiglióne,  e  cinquecento  milla  lircdella 
quale  pofTo  con  verità  dire  d'eflbmicne  feniito  vttliflimamente  ne' più 
grani  affari  del  fuo  Stato,  di  modo,  che  fe  non  haue/Iì  hauutoqueftafom- 
ma  di  denaro  di  riferbo  à  mia  difpofitione ,  alcuni  af&ri ,  che  fono  riufciti 
pro(pcramcnte,haurcbbono  forfè  hauuto  vn'euento  poco  felice,  il  che  mi- 
porge  occafione,  &  ardire  di  fupplicar  Sua  Macftà  di  dertinar  quella  fonx 
ma ,  eh'  io  le  lafcio  di  riferbo,  per  impiegarla  in  diuerfeocca/ìoni>che  non» 
ponno  foifirire  la  lunghezza  delle  forme  delle  finanze .  1  ^ 
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Quantoal  rimanenrc  di  tutti,  c  ciafcuni  mici  beni  prcfentri ,  e  futuri ,  io 
voglio  I  &  ordino,  che  fìano  ripartiti,  c  diiiifì  nella  Forma,  che  fcguc . 

Io  dono ,  e  per  ragione  di  legato  lafcio  ad  Armando  di  Maillè  mio  Ni- 
pote, e  figliotzo,  Figlio  dVrbano  di  Maillè  Marche  fé  di  BrefsèjMarefcial- 
Ic  di  Francia ,  e  di  Nicola  di  Pleflì»;  mia  feconda  Sorella  ,  inOituendolo  in 
ciò  mio  herede  »  per  tutte  le  ragioni ,  eh'  egli  pofi'a  pretendere  in  tutte  le 
Terre ,  &  altri  bcnii  che  fi  troueranno  ntlia  mia  hercditi  doppo  la  morte 
■inia ,  quanto  feguc . 

Primieramente  io  gli  dono ,  e  per  ragione  di  legato  lafcio  il  mioDuca- 
ro,e  Parerla  di  Fron(ac,e  Caumon,infiemc  con  tutto  qucllo,chc  ne  dipen- 
de,òdepcnderàneir  bora,  che  piacerà  à  Diodidifporrcdime. 

In  oltre  gli  dono,  e  come  fopra.lafcio  la  Terra  »  e  Marchefato  di  Graui- 
glia ,  colle  fue  pertinenze ,  e  dcpciìdcnze . 

Itein  gli  dono,  e  come  fopra ,  lafcio  la  Contea  di  BofFort  in  Valle . 

Item  gli  dono,  e  per  ragione  di  legato  lafcio  la  Tcrra,e  Baronia  di  Tref- 
t\è  fituata  nel  paefe  d*  Angiò ,  acc^uiltata  da  me  dal  Marchcfe  di  Lese ,  co- 
me per  rogito  di  Parque,  e  Giierro  Notati  del  Calklletto  di  Parigi . 

Item  gli  dono,  e  per  ragione  di  legato  lafcio  la  fomma  di  trecento  milla  • 
lire ,  eh' e  nel  Calvello  di  Samur,  qual  fomma  voglio,  &  ordino/:he  fia  im- 
piegata nell'acquifto  di  Terre  nobili,  e  di  titolo  almeno  di  Caftellania ,  da 
gocìcrfi  per  detto  mio  Nipote ,  colle  condirioni  d' inftirutioni ,  e  foilitu- 
tioni,  che  faranno  qui  fotro  appofle  in  quello  mio  Telìamcnto . 

Item  gli  dono ,  e  lafcio  come  fopra  l' Appalto  de'  Pefi  di  Normandia,di 
prefentc  afipaltato  per  prezzo  di  cinquanta  mille  lire  in  circa . 

Io  voglio ,  e  intendo  ,  che  *l  fuddeto  mio  Nipote  Armando  di  Maillè , 
lafci  i»odcre  al  Marefcialle  di  Brefsè  fuo  Padre  la  fuddettaTerra,e  Baro- 
nia di  Trcfiiè  durante  la  fua  vita  • 

Voglio ,  e  intendo ,  che  la  quietanza ,  &  abfolutione  fatta  da  me  per  1- 
addictroal  fuddetto  Signor  Marcfcialle  di  Brefsè,  come  per  rogito  di 
Guerrò ,  e  Parque  Notari  come  fopra  li  50.  Ago/lo  ìó^i.c.  di  tutto  ciò  > 
che  potrà  efl'ermi  anche  debitore  nel!*  bora  delìamia  morte ,  habbia  luo- 
go >  e  fìa  efeguita  tcdelmente ,  noji  volendo ,  che  '1  fuddetto  mio  Nipote 
Annajido  di  Maillè ,  nè  i  fuoi  Fratelli , Sorelle ,  ò  altri ,  c  hauranno  parte 
nella  mia  heredità  poflano  chiederli  colà  alcuna,  tanto  della  forte  prin- 
cipale ,  quanto  de*  frutti ,  ò  intcreffi  delle  fommc ,  c*  hò  pagati  a'  credito- 
ri della  Ca(à  di  Brefsè ,  le  cui  ragioni  mifonoftate  ceflè,  volendo  fola- 
mente,  che  i  beni  della  detta  Cafa  di  Brefsè  reftino  affetti,  &  hippotecati , 
tanto  per  la  forte  principale  ♦  quanto  per  li  frutti  de'  fuddetti  debiti  pagati 
come  fopra ,così  (corficome  da  fcorrercad  vtile,c  profitto  de'figli  del  fud- 
detto Sjg.  Marefcialle  di  Bref6è,e della  fudettamia  Sorella  fua  Moglie,e  lo» 
ro  difcendenti,comc  appare  dal  fuddetto  rogito ,  fcnza  però,che  1*  eHbr  in 
quel  modo  aflx:tti,&:  hjppotccati,pofla  perciòimpedirc  al  fuddetto  Signor 
Marefcialle  di  Brefsè  il  godimento  de'fuddecti  beni  durante  la  fua  vita . 

Io 


TOMO  II.  LIBRO  III.  .1-475 

Icidot*^*^  '  ^  r^**  ragione  di  Innato  lafcio  d  Madama  Dudieflk  d' Egut- 
•c\\ov\ vni3tNipotc ,  c  figlia  dei  defunto  Renato  di  Vjgnerot ,  c  di  Francefca 
à\V\<:rt\s  mia  Sorella  primogenita,  per  tutte  le  ragioni ,  che  pofli  Jiauere  > 
c  pretendete  in  tutti  i  beni  della  mia  hcrediti ,  oJrre  quanto  le  hò  dato  ta 
dote ,  inftiruendola  in  ciò  mia  hcrcdc  >  ia  cafa  dou'  elJa  habita  di  prcfencc 
comunemente  chiamata  il  picciolo  Lucemburgh  ,  fìtuata  ne'  fuburbi;  di  S. 
Germano,  e  contigua  aJ  Palazzo  della  Regina  Madre  del  Kè>  in  oltre  la 
mia  CafajC  Terra  ài  Rucl,  c  tutti  i  beni  >  tanto  in  terreni ,  quanto  in  dritti 
fopra  il  Rè  ,c'  hò,  &  haiirò  in  detto  luogo  iiell'hora  dcJla  mia  morte,e  tan- 
to quei ,  ch'io  haucua  alcuni  anni  fono,  quanto  quei  ,c'hò  acquiflati  per 
baratto  fatto  con  Mon<ìgnorc  Abbate ,  e  Religioli  diS:Ln  Dionigi  in  Fran- 
cia ,  con  conditione ,  che  doppo  ia  morte  delia  fuddetra  Madajna  mia  Ni- 
pote,  la  detta  Cafa,  e  Terra  di  Rucl  con  tutte  Jc  fuc pertinenze,  e  dritti 
fopra  il  Rè  ritorneranno,  e deuolucramioà quello  de' figli  mafchidelSi- 
gn  ore  ài  Poncurlè  mio  Nipote ,  che  farà  mio  hcrede,  e  portari  il  nome ,  e 
i'  armi  di  Rifccglieù ,  fotto  le  conditioni  d'  inrtitutioni,e  (bititutioni ,  che 
(àraruio  qui  fotto  appoftc,  e  quantoalla  Cafa  dii.imafa,comc  fopra,  com- 
munemente  il  Picciolo  Lucemburgh ,  ella  jppartcneri  doppo  ia  morte 
della  fuddctta  mia  Nipote  i  colui*  che  farà  Duca''diFron(àc ,  (òtto  Jc  con- 
ditioni d'inftitutioni,  e  foftitutioni  qui  fotto  appofte- 

Itcm  Ia(cio  alla  fuddetta  Madama  raia  Nipote  il  dominio  di  Pontoifcà 
altre  ragioni  ,c1k  potrò  hauere  nella  fuddetta  Villa  ncJl'hora  deiiaraia 
morto . 

Itcm  le  dono ,  e  per  ragione  di  legato  le  lafcio  la  rendita ,  eh  *io  hò  fo- 
pra i  cinque  grandi  Appalti  di  Francia ,  che  afcende  alla  fomma  di  feflanta 
nulla  hrc  in  circa  per  ciafcun'anno,  con  conditioncchc  doppo  Ja  fiia  mot- 
te 4a  detta  rendita  debba  deuolucre  al  fuddctto  mioNipoie  di  Poncurlè, 
che  farà  mio  hcrede ,  fc  però  detta  rendita  fàri allora  in  rerum  natura ,  c 
cafo  eh'  ella  fia  ftata  rifcofla  »  ò  difpegnata  ,  i  denari ,  che  fe  ne  ritraranno  , 
ò  '1  fondo ,  nel  quale  faranno  ftati  inucftiti  deuano  deuoluere ,  &  apparte- 
nere al  fuddctto  mio  Nipote . 

Itemdono,c  lafcio  come  fopra  alia  fuddetta  Duchefla  d'Eguiglion 
mia  Nipote,  tutti  i  Chriftalli ,  Quadri  di  Pittura,  e  Tapezarie ,  che  fono  di 
prefcnte ,  ò  potranno  cflere  peri'  auuenirc  nelJ* hora  deJIa mia  morte  den- 
tro ilprincipal  Gabincto  delia  fuddetta  Cafa  chiamata  conimunementc  il 
picciolo  Luccmburgo ,  e  che  vi  feruono  d' adornamento  ,  fenza  comprcn- 
derui  il  Buffetto  d' Argento ,  di  cui  hò  di  già  qui  fopra  di(pofto . 

Item  le  dono,  e  lafcio  tutte  le  mie  A  nella  ,  e  Gioie,  eccettuatene 
folamcnte  quelle  ,  eh*  io  hò  lafciaco ,  come  fopra ,  alia  Corona  ,  &  vn 
Buffetto  d'Argento  vermiglio  dorato  nuouo,  di  pefodi  cinque  cento 
trentacinc|uc  marche ,  e  quattro  grandi  Scrittorij  contenuti  in  due  Co^- 
fai)!  fatti  a  poda . 

lo  dono,  c per  ragion  di  legato  lafcio  à  Franccfco  di  V/gncrot  Signor 

■  di 
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di  Poncuriè  mio  Nipote,  hiftitucndolo  in  ciò  miohcrede,  la  fomma  di 
duccnto  milla  Lire,  che  gli  fard  pagata,  e  sborfata  d' ordine  de  gli  cfecii- 
tori  di  quefto  mio  Teftamento,  con  conditione ,  eh'  egli  l' impieghi  nellV 
acquifto  d' vna  Terra  per  goderla  durante  la  Tua  vita,  e  doppo  la  fua  mot? 
te  da  deuoluerfi  ad  Armando  di  Vignerot  Tuo  figlinolo  primogenito,  ò  » 
chi  doppo  lui  farà  Duca  di  Rifccglieù,  fotto  le  conditioni  d' iniHtutioui , 
cfoftitutioni  qui  fotto  dichiarate,  / 

Io  dono ,  e  per  ragion  di  legato  lafdo  al  fuddctto  Armando  di  Vigne- 
rot mio  Pronipote ,  in  ftituendolo  in  ciò  miohcrede,  il  mio  Ducato  ,  e 
Pareria  di  Rifceglicu  ,  colle  Tue  appartenenze, e  dependenze , e  con  tutt 
te  le  Terre ,  eh*  io  ho  fatto ,  ò  potrò  hauer  fatto  vnire  à  quello  auanti  U 
mia  morte .  '  ^ 

Item  gli  lafcio,  come  fopra,  la  Terra  di  Mortagnc,  acquiftata  dal  Signor 
di  LommcnieScgretario  di  Stato. 

Item  gli  lafcio  la  Terra,  e  Baronia  di  Barbecius,  acquirtata  da  Madama, 
e  dal  Signor  di  Vignier.  ^ 

Item  gli  dono ,  e  per  ragion  di  legato  lafcio  la  Contea  di  Cofnac,  ciò 
Baronie  di  Cose,  di  Sangeon,  e  d'  Alueot. 

-  ItCm  gli  dono  ,c  còme  fopra  lafcio  il  Dominio  di  Nicrs  in  Brnage,go-s 
duro  da  me  per  impegno  .  *j 
'''  item  t»lidono,c  per  ragione  di  legato  ladio  l'Holècllo  di  Rifceglieu, 
k'-hòordinato,  e  voglio  iì  fabrichiappreflb  il  Pahzzo  Cardinale,  fotto 
le  conditioni  d' inllitutioni ,  e  follituticni ,  che  faranno  qui  fotto  di? 

-chiarate^.  '        '  ■    .   .  »  . 

'  Item  "gli  dono,  e  per  ragion  di  legato  lafcio  lamia  Tapezcna  dell  Hir 
ftoria  di  Lucretia,  comprata  dal  Signor  Duca  di  Sceurus,  con  tutte  le  Ftr 
gare ,  Statue ,  Bufti,  Quadri  di  Pittura,  Criihlli ,  Scrittorij,  Tauole ,  &  al- 
tri inobili  effìdenti  di  prcfentc  nelle  fette  Camere  della  Guardarobba  del 
l>^alazzo  Cardinale,  e  nella  picciola  Galleria  ad  cfia  congionra,  e  quello  À 
{iìVt  d'ammobigliarer& adornare  il  fuddetto  Holkllodi  Rifceglieu  finn 
to,  che  fari  di  fabricare,  volendo,  &  intendendo,  che  tutte  le  fuddetce  co-r 
fe  reftino  perpetuaméte  anneflc,  de  affette  al  detto  Hodello  di  Rifceglieù, 
come  appartenenze,  e  dipendenze  di  quello. 

Item  gli  dono,  e  per  ragion  di  legato  lafcio,  oltre  àquanto  hò  iK>mi-, 
nato  di  fopra,  tutti  gli  altri  miei  beni,  tanto  mobili,  quanto  immobili, 
xlritti  fopra  ilRc,ò  fuoi  domini),  ch'io  pon'cdopcr  impegno,  e  gene-; 
talmente  tutti  i  beni ,  eh'  io  baurònell'  bora  della  mia  mòrte  di  qualunque 
•<jualicU  ♦  eh*  effer  poffano ,  de  quali  io  non  habbia  difpollo  nel  prefentc-» 
Teftamento,  fotto  le  conditioni  d'inllifutioni ,  e  follitutioni  quì  fotto 
appofte,  e  per  quello  effetto  voqlio,  &  ordino,  che  doppo  la  mia  morte  iì 
isiccia.  vnMnuelitario  da' miei  cfecutori  Tel}amentari;,ò  da  talipcrfbne, 
eh'  ciTi  ftimeranno  tanto  nell'  Hoftello  di  Rifceglieù,quanto  nella  mia  Ca- 
la di  Rcfcl  ,i  «del  qnal  Inìicntarto  fia  tenuto  à  renderne  conto  ,  &d 

cullodir- 
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v\^óà.it^^  coUii  >  che  farà  Duca  di  Rifceglicù.  .} 
\o  vO^Uo,  &  intendo,  che  rutti  i  legati  Fatti  di  fopi-a  al  fuddetto  Armar 
ào  à'x  V  igncro:  mio  Pronipote ,  fiano  con  obIigo>  e  condirione  efprefTa^ 
c\ì  ec,\i  prenderà  il  folo  cognome  di  Pleflìs  di  Rifcegiieùje  ch'egli,  &  i  fuoj 
dirccndenti,  chefuccedcranno  in  qucfta  herediti  in  vigor  del  prcfente  Tct 
ftamento,  non  polfaiio  prender,  ò  portar  altro  cognome ,  nè  inquartar  al* 
tr'  armi,  che  della  Famiglia  di  Pleffis,  e  di  Rifceglieù,  fotto  pena  di  cadere 
dalle  inftitutioni,  e  foftitutioni,  eh'  io  faccio  in  loro  fauore.  • 
Io  voglio,  &  intendo,  che  Armando  di  Vignerot,  ò  quello  dc'miei  Pro? 
nipoti,  figliuolo  di  Francófco  di  Vignerot  mio  Nipote ,  che  verrà  à  fuccc- 
der  in  quefta  mia  hercdirà  in  virtù  del  prefente  Teftamento,  dia  ciafcuiLi 
anno  al  fuddetto  Francelco  di  Vignerot  lor  Padre,  Ja  fomma  di  trenta  mih 
la  Lire  da  prenderfi  fbpra  tutti  i  beni  lafciati  loro ,  come  fopra  ,'per  rar 
gion  di  legato  ,  con  condirione, che '1  fuddetto  Franccfcodi  VigiKroc 
Signore  di  Poncurlè ,  non  habbia  da  qodere  delle  fuddette  Lire  trenta 
milla  di  rendita ,  che  ne'  tennini ,  e  con^itioni  qui  (otto  dichiarate  cioè 
fin'  à  tanto ,  che  i  miei  heredi  comincieranno  à  goder  intieramente  i  miei 
beni  ,  &  allora  che '1  pagamento  delle  fuddette  Lire  trenta  mila  gli  fari 
/atto  d'ordine  di  quei,  c'haurannola  direttione  de' fuddetti  miei  beni» 
-àfpettando  ,clic  '1  fuddetto  fuo  Figlio  n'habbia  l'iiìtiero  godimento  quai\^ 
do  farà  in  età .  t 
i.  Item  io  dono,  c  per  ragion  di  legato  lafcio  al  fuddetto  Armando  di 
Vignerot  mio  Pronipote ,  colle  claufule ,  e  conditioni  d'  infì;itutioni,e  for 
ilitutioni  qui  fotto  appofte ,  la  mia  Libreria,  non  folo  nello  (lato  in  che  fi 
troua  di  prefente  ,  ma  in  quello  nel  quale  fi  trouarà  uell' hora  della  mia 
morte ,  dichiarando,  ch'io  voglio»  eh'  ella  re/li  uel  luogo  doue  io  l'hò  cor 
minciata  à  far  fabri care  nell'Hoftelk)  di  Rifceglieù ,  contigua  al  Palazzp 
Cardinale,  e  perche  diségno  di  render  queOa  mia  Libreria  piùnumeror 
.fa,  e  compita, che  potrò ,  e  rcdurla  i  fegno ,  eh'  ella  poHa non  folamentf 
feruire  alla  mia  famiglia ,  ma  al  publico  ancora,  per  tanto  io  voglio,  &  ott 
dino ,  che  ne  fia  fatto  vn'  inuentario  generale  doppo  la  mia  morte  da  tali 
perfone  ,  quali  faranno  giudicati  da' miei  efecutori  Teftamentari)  idonei 
à  ciò  fare,  ehiamandoui  due  Dottori  della  Sorbona,  che  faranno  deputa^ 
iti  dal  Corpo  di  qucll'  Vniucrfità,  per  efl'er  prcfenti  i  veder  fare  il  fuddetto 
•Inuentario,  il  quale  fatto  vogIio,chc  ne  fiapolh  viia  copia  nella  fuddec- 
ta  Libreria ,  fottofcritta  da'  mici  efecutori  Tcftamentarij»  e  da' detti  Dotr 
tori  della  Sorbona ,  e  che  va'  altra  copia  ne  fu  parimente  pofta  nella  dect 
ta  Sorbona  fottofcritta,  come  fopra.  '  . 

Il  Et  i  fine, che  là  fuddetta  Libreria  fia  conferuata  intieramente  »  io  vo- 
rglio,  &  ordino ,  che  *1  detto  Inuentario  fia  collatioiuto,  e  riueduto  ognV 
anno  da  due  Dottori,  che  faranno  à  qucflo  dfettto  deputati  dalla  Sorbo- 
na,  e  che  vi  Ci  proueda  d*  vn  Cufrodcò  Bibliotecario,  che  n' habbia  ia  cu- 
^ra  k  con  prouifionedi  jniUcLireramiOj  mcdiantc.la  qua!  prouifionc  fu 
•   j.  '  '  tenuto 
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tenuto  .ì  cufcociire  la  detra  Libreria ,  tenerla  ii>  buono  frato ,  e  lafcianu 
entrare  dccrt'hore  i  profcnbriJi  Lettere,  e  pedone  di  conditionc,  per 
vederi  Libri,  e  valerfrdi  quelli ,  fcnn  Icuarli  però  di  lì  ,ò  trarporrarli  al- 
trouc  ,c  cafo,  eh  ?  nel  tempo  (fella  mia  morte  non  vi  folle  alcun  Cnflode, 

0  Bibliotccan\j..io  voglio, &  ordino,  che  h Sorbona  ne  nomini  tre  al 
fùddetro  Arin.'.ii<lo  di  Vignerot,  &  a' Tuoi  fuecertbri ,  che  faranno  Du- 
chi di  Rifcc'^Ii.'ù,  per  ekg^cr quello  de* tre, che  giudiclierannopiu ha- 
bile,ilchc  dourà  ort^ruar/ì fcmprc  cjiiaiìdobifogiìcri  metccnii  vnuiuo- 
uo  Cu (f ode. 

E  perche  per  la  confèruarionc  del  Luogo,  e  de'  Libri  di  detta  Libreria, 
fari  di  melberi  di  tenerla  Tpcflo  fcopata,  e  lìetta,  io  intendo ,  che  dal  fud- 
detto  mia  Nipote  lìa  fatta  elettione  d' vn'  buomo  atro  a  ciò  fare,  il  quale 
farà  obligato  di  fcopar  ogni  giorno  viia  volta ,  e  dar  alla  poi uere  tantò 
a'  Libri,  quanto  alle  Icanciccperch*  habbia  il  modo  da  mantenerli ,  co- 
me anche  di  prouederfi  di  fcopc ,  3t  akrc  colè  necellarie  per  quello  cftct- 
to,  voglio  che  gli  n  diano  qua  trrocen:o  Lire  d.  falario  l'anno. 

Et  eflbndoiìecelVarioper  mantenere  vna  Libreria  in  tutta  [xrrfettionc,. 
d*^andarui  mettendo  di  tempo  in  tempo  tutti  i  buoni  Libri,  clx:  efcona 
di  miouoalle  Stampe,  come  anche  gli  antichi ,  che  vi  poi  fono,  mancare  ► 
voglio,  &  ordino,  che  ndlaconnpra,  tanto  di  quelli,  quanto  dr  qucOi,  s'- 
impieghino mille  Lire  l'anno,  la qual compra  fi  debba  fare  col  parcrcdi 
quei  due  Dottori,  che  larannopcr  ciafcun'aiiiK)  dcpntati  dalla  Sorbona 
à  far  r  inuentariodcMa  detta  Libreria  . 

lo  dichiaro  ellbr  mia  volóti  ,  che  in  cafo,  chcin  tempo  della  mia  nior- 
fc  il  fuddetto  Armando  di  Vignerot  ,ò  quello  de'  fuoi fratelli  .che  man^ 
cando  egli  verrà  à  fucceder  in  qiicfta  irMahereditd,  in  virtù  del  prcfentc 
Q%A*mento,.non  fofleancora  fuori  della  Minorità,  chela  lìiddctta  Du' 
theffa  d'Eguiglioiv  mia  Nipote  habbia  f  anminiftrorionc,  e  tntella,  tan- 
to delia  di  luiperfona  »qua»ìto  de' beni,  concedendoqhela ,  e  volendo, 
•eli' efla i' habbia  effcrt inamente  hnch'cgliarriuialla  Maiorità,e  eh-' ella 
non  fìa  tenuta  à  renderne  conto  alcuno  al  fuddetto  Anr^ndo  diVitfne- 
rot,  nè  z  qualunque  akra  per  fona .  E  cafo,  che  la  fuddetta  DiKrhcfla  d - 
Egiriglion  mia  Nipote foftè morta  prima  dimc,ò  auanti,chc'i fuddet- 
to Armando  di  Vignerot,  ò  quello  de'fuddctti  (boi  fratelli ,  che  venilfcj» 
ad  ertcrmio  herede> follerò  fuori  deireti minore, voglio, &:orduio  ,  che 

1  detti  beni  fiatioamminiftrari  da' miei  efccnrori' TclUmentarij,  finche i 
fnddetti  arriuvioad  eifer  maggiori ,  fcnzachc  £ano  tcunti  di  renderne: 
conto  a  chi  che  fia  ►  - 

Itemio  dono,  e  per  ragion  di  legato lafci o al  fìiddctto  Annando  di 
Vignerot  mio  Pronipote,  la  fomma  di  quattroceiìto  quaranta  milla  Lirc 
preibitc  alSig.di  Poiicurlè  fuo  Padre,  c  mio  Nipote ,  per  pagar  i  fuoi  de- 
biti, c dilpegnar  le  fuc entrate,  &  infìeme  tutto  qiiello.chc  *1  fuddetto  Sig. 
"ài  Poacurlc  mi  fvà  debitore,  tanto  per  li  frutti  della  detta  fomma,(iuatOk 

V  per 
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^«  «gfv  cagione,  eh*  effer  poflà,  ò  quantiti,  che  Zìa  diuentata  in  tcni- 

Vo  àcWa  rri^a-  morte ,  con  obligo ,  e  conditione  però ,  che  'J  fuddetto  mio 
Ptowvpote  non  polla  domandar  detta  fommaiò  fonimeitanto  rifpcttoall* 
Cortcprincipalc,  quantoa*  frutti  al  fuddetto  Sign.  di  Poncurlè  fuo  Padre, 
mentre  farà  viuoiriferuandolìa  farne  la  petitionc  fopra  i  beni  di  quello 
doppo  la  fua  morte  folamente,  fe  per  auuenrura  non  veniflc  il  cafo,  che  da 
nuoui  creditori  di  quello  ne  folTc  m  vira  fua  intentatoli  poflTeflb ,  perche 
in  tal  cafo  intendo,  c  voglio,  che  *i  mio  fuddetto  Pronipote  Armando  di 
Vigncrot  poflà,  e  deua  andar  al  poflcflb  di  quelii,etiam  viucntc  il  fuddetto 
Signore  di  Poncurlè  fuo  Padre,  e  farfeli  propnj  in  virtù  dell' anterioriti,& 
hippoteca  riferbatami  nel  contratto  del  preflito ,  chegit  feci  delle  fuddet- 
te  Lire  quattrocento  quaranta  milla,ma  però  lafciarne goder  i  frutti  al 
fuddetto  fuo  Padre  durante  la  fua  vita . 

Et  hauendo  piaciuto  à  Sua  Diuiaa  Macflà  di  benedir  le  mie  ÙLtichc»  rc- 
dendolc  confidcrabili  1  gh*  occhi  del  Rè  mio  buon  Signore,  che  1*  hi  colU. 
fua  Regia  munificenza  riconofciut^:  molto  più  di  queIlo,ch*  io  poteua  fpe- 
tare,  hò  (limato  nel  far  quefta  prcfente  difpofirionc  dell'  vltima  mia  voloiv 
ci,  d' hauer  ad  obiigari  miei  h eredi  i  conferuar  Io  flabilimento,  c'ho^c- 
to  nella  mia  famigtia,  in  maniera ,  eh'  ella  polla  mantenerfì  longamento 
nella  dignità,  e  fpicndore,  nel  quale  S.  M.  se  compiaciuta  di  darmi  il  mo- 
do di  conftituirla,  accioche  la  pofteritd  conofca ,  eh'  io  hò  feniito  al  mio 
Kè  fedelmente,  e  eh' egli  hi  (àputo  con  vna  virtù  totalmente  Reale  anur- 
mi, e  colmarmi  di  benefìci;. 

A  quello  effetto  dunque  io  dichiaro ,  &  intendo,  che  tutti  i  beni ,  come 
fopra  per  ragion  di  legato  lafciati,  e  donati ,  foggiacciano  alla  conditione 
delle  in(litutioni,e  foftitutioni  nella  maniera,  che  (èguc. 

Primieramente  io  foftiiuifco  ad  Armando  di.  Vignerot  mio  Pronipo- 
te, figliuolo  di  Francefco  di  Vignerot  Signore  di  Poncurlè  mio  Nipote 
in  tutti  i  fuoi  beni  •  tanto  mobili ,  quanto  immobili,  che  per  ragion  di  le* 
gato  gli  hò ,  come  fopra ,  lafciati ,  e  donati  il  fuo  figliuolo  primogenito 
di  Icgitimo  matrimonio  nato,  &  al  detto  Hgliuolo  primogenito  (blUtui- 
fco  il  primoeeoico  de'  mafchi  della  detta  famiglia ,  di  primogenito  in  pri- 
mogenito, (eruando  fempre  il  dritto  della  Primogenitura.  E  cafo,  che 'J 
fuddetto  Armandodi  Vignerot  venga  i  mancare  fenza figliuoli  mafchi, 
io  gli  foftituifco  quello  de"  fuoi  fratelli,  che  verri  ad  elTer  il  primogenito 
nQÌÌa  famiglia,  ò  in  difetto  fuo  il  primogenito  de*  fuoi  figli  ma(chi,  fecon- 
do l'ordine  della  primogenitura»  e  feruàdo  fempre  le  prerogatiuc  di  quet 
la.  E  cafo,  che  *1  fuddetto  fratello ,  ò  fuoi  figliuoli  muoiano  fenza  figliuoli 
ipafcbi.eche  la  fua  linea  mafcolina  ven^a  i  mancare ,  iogh  foflituifco 
quello  de'  Fratelli ,  ò  Nipoti  lùoi,  che  farà  il  primogenito  fri  mafchi  della 
famiglia  ,di  primogenito  in  primogemto ,  feruando  fempre  l'ordine ,  e  'i 
dritto  della  primogenitura,  finche  durarà  la  linea  mafcclina  ili  Frodcefco 
di  Vigncror  Signore  di  Poncurlè . 


1478       DEL  MERCVRIO 

Io  dichiaro»  roglio*  &  intendo ,  dicouello  de*  figliuoli  malchi  del  Si- 
^ore di  Poncuricmio  Nipote ,  ò  de*  Tuoi  difccndcnti ,  che  farà  Ecciefia- 
(tjco  ,  quando  peto  fìa  in  Sacris  ,  non  s'intenda  >  né  fia  comprcfo  nell'in- 
iHcutiont,  ò  foibrutioiK:  qui  fopra  Éiccaprr  goder  di  quella  ,  ancorché 
fofic  il  oiaggior  d'età  >  ma  voglio ,  &  ordino  »  che  in  tutti  i  gradi  dell'in (H- 
tutionc,  e  (oiHtutione,  quello  che  (ari  di  maggior  eti,  c  primogenito  nel- 
la famiglia  *  doppo  quelJo ,  clic  fari  Ecciefiaih'co ,  &  in  Sacris  ,  in  tempo 
deh'  apertura  della  fbUitutione ,  goda  in  iuo^o  di  <|ueIlo  de'  dritti  dell'  in- 
Ito  tione,  e  foliitutionc,  fecondo  T  ordine  delia  Primogenitura . 

I'  cafo ,  che  non  vi  fofle  più  alcuno  djfccndcntc  niafcijio  del  fuddetto 
Signore  di  Poncuriè  mio  Nipote  »  e  che  la  linea  mafcohna  proucnientc 
da  hii  veniiicà  mancare  nella  famiglia» io  chi;unoalia  Jetca  fofcicutio- 
ne  Armando  di  Maillèmio  Nipote  ,  ò  quello  de' Tuoi  difccndenti  m2- 
fchi»  che  lari  Duca  di  Fronfacper  augtimcntationede'bcni  in{}ituici»e 
rofritiiitìye  per fortir la  medefima  natura,  e  medefìme  conditioni  d'ir>- 
iHtutioiu,  e  fonitutioni  de  gli  altri  beni,  che  per  ragio.i  di  legrco  gli  hò  la- 
rdati, e  donati,  e  quefto  con  conditione,  che  *1  fuddetto  Annido  di  Maii- 
ièhiio  Nipote,  e  fuoidifcendenti,che  verranno  alla  detta  foilicutioncdc^ 
uano  prendere  il  folo  cognome  di  Pleffis  di  Rifccglicù ,  con  l'ermi  fole  di 
^uclb  Cafa,  fenza  inquartarui  altre. 

rltem  io  foftituifcoal  fuddetto  Armando  di  Maillc  mio  Nipote  in  tut- 
ti i  beni ,  che  come  fopra  gli  hò  donati,  e  per  ragione  di  legato  lafciati  il 
figliuolo  fuo  primogenito  di  legicimo  matrimonio  nato ,  &  al  detto  pri- 
nìogenito  (blHcuifco  il  primogenito  de*  mafchidifce/ì  da  lui  di  primoge- 
nito in  primogenito, escludendo  fempre  quei, che  faranno Ecclcfiafticij 
ma  in  Sacris,  come  hò  detto  di  fopra . 

£  cafo ,  che  'i  fuddetto  Armando  di  Maillè  mio  Nipote,  vcnilTe  i  man- 
car fcnza  figliuoli  mafchi,  ò  che  non  vifoflèro  difcaidcntimafchidilui,e 
chela  }:ncamafcolina  prouenienteda  lui  vcntfTei  mancar  nella  fna  fami- 
glia, io  chiamo  alla  detta  fo/litutione  Amiandodi  Vignerot  mio  Proni- 
pote, ò  quello  de' fuoidifcendenti  mafchi,  che  fari  allora  Ducaci  Ri/ce- 
glicù  ,&in  difetto  d'heredimafchi  ,  dilcefi  da' mafchi  del  fuddetto  Ar- 
mando di  Vignerot,  io  chiamo  alla  detta  foftitucione  il  primogenito  de' 
mafchi  della  famiglia  del  fuddetto  Signore  di  Poncuricmio  Nipote,  di- 
fcendente  da  lui  per  linea  mafcoliiu ,  fecondo  l'ordine  della  primogeni- 
tura, per  aagumentatione  de' beni  inOituiti^e  foftituiti,  e  per  fortir  la  me- 
defima natura,  e  le  mcdefiinc  conditioni,  inOitutioni,  e  foftitutioni  de  gli 
altri  beni, che  gli  hò  laiciati . 

E  cafo,  che  la  linea  mafcolinadel  fuddetto  Sij^norc  di  Poncuriè  mio  Ni- 
pote, ed*  Arma  ìido  diMaillc  mio  Nipote  venga  a  mancare ,  di  maniera , 
che  in  tutte  due  le  famiglie  non  vi  fia  più  alcun  difcendentemafchio,di- 
fccndente  dimafchio  in  mafchio  per  legitimo  matrimonio  da  fucccdcr 
nella  mia  heredita,  fecondo  i'  ordine  di  fopra  prcfaitto*  io  chiamo  alla 
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roftiiuùoi^c  de'  beiiÌ4ìe*quaii  hò  inftituito  Arrnàdo  di  Vjgncrot  mio  Pro- 
nipote,il  figliuolo  primogenito  delia  figliuola  primogenita  difcendencc 
dal  primogenito,  ò  da  quello,  che  lo  rapprefenterà,  é  doppo  quello  if  pri- 
inoj;eiuto  delie  figliuole  difcciideiiti  da'  fecondogcniti ,  fecondo  1'  ordine 
delta  primogenitura  de'malchi,  efcludcndo  Tempre  quei,  che  (àranno  in.» 
Sacris . 

£  cafo,  che»  come  hò  detto  di  ibpra,  la  linea  mafcolina  venga  a  manca- 
re ,  tanto  nella  famiglia  d*  Armando  di  Mailiè  mio  Nipote,  come  in  quelU 
del  fudcrto  Signore  di  Poncurlè  mio  Nipote,  io  chiamo  alla  foftìtutionc 
de*  beni,  ne* quali  hòinftituito  il  fopradctto  Armando  di  Maillè  mio  Ni- 
pote, il  figliuolo  primogenitodella  figliuola  primogcniiadifcendentc  dal 
primogenito ,  ò  da  quello ,  che  io  lapprefenteri ,  e  doppo  quella ,  dalla 
primogenita  de'  fccondo^niti ,  ò  da  quello  de'mafchi,  eh  _  lo  rapprefcn- 
teri  di  mafchio  in  mafchio,  escludendo  Tempre  quei,  che  faranno  in  Sa- 
cris, e  fcrn  andò  concinuamertre  di  grado  in  grado  laprimogaiitura,rot-. 
t o  le  medefìme  obJigationi, e  condicioni  d*  inflitutioni,  e  ToAitution i,  co- 
me s"  è  detto  di  Topra . 

E  Te  auuenifì'e ,  che  tutti  i  m^Cchi  difccndenti  dalle  figlie  del  Tuddctto 
Signore  di  Poncurlè  mio  Nipote  moriffcro  (cnza  figli  mafehi,  io  Tollitui- 
fco  loro  quello  de'  mici  Tucceflbri,  che  fard  Duca  di  Fronlàc ,  in  virtù  di 
quello  mio  Tcllamcnto,  peraugumentationed'infiitutione ,  e  foflitu- 
tione . 

£  cafo  3  che  tatti  i  mafchi  diTcendenti  dalle  figliuole  d'Armando  dì 
Maillc  mio  Nipote ,  moriffero  Tenza  fighuoli  maTchi,  io  TolìituiTco  loro 
quello  de' miei  Tucceflbri ,  che  in  virtù  di  quello  mio  Tellamento  poffe- 
dcrà  il  Ducato  di  RiTceglieù,peraugumentationed*inftitutionc ,  òTofti- 
tu  rione . 

Io  prego  qiieflc  due  famiglie  di  VÌOTerotiC  di  Maillè  alle  quali  Ipct- 
taranno  quelti  miei  beni ,  che  To(hrui(co  di  voler  rinouar  in  quanto  fari 
di  melHeri  le fuddecte  inflitutioni , e foftitutioni, fecondo  la  mia  inten- 
tione,  come  fbpra,  il  che  mi  perfuado  fiano  per  far  volontianamente,tan- 
to  in  confidcrationc  de'  grandi  benefici)  nccuuti  da  me,  quanto  per  hono- 
re  della  loro  famiglia . 

Et  effcndo  miaintcntione  ,  che  le  Terredc*Ducati,  eParcricdi  Ri- 
iceglieù,  di  FronTac,  e  di  Caumon ,  colle  loro  appartenenze,  e  dipendente» 
fiaiìo  conTeruatc  iutiere  nella  mia  famiglia,  (cnzaefTcr  diuiTe,perciòpro- 
hibiTco  per  quanto  polTo  a*  miei  Nipoti  Tuddetti  Amiandodi  Vignerot; 
&  Armandodi  Maillè,  a*  loro  diTcendenti,  &  a  tutti  quanti  gli  altri, che 
verranno  a  fiicceder  nelle  dette  Terre ,  tanto  per  inflitutione,  quaiìto  per 
foTcitutionein  virtù  delprclèiite  TeTtamcntoogni  ,c  qualunque  dctra:- 
tione  di  quarta ,  legitima ,  dote ,  &  altro  in  qualunque  maniera ,  che  fk 
fopra  le  Tuddettc  Terre ,  Ducaci ,  e  Parcric ,  volendo ,  che  le  dette  Terre , 
c  Signorie ,  reftiao  intiere  a  chi  H  tr ouarà  iiiTcituito  »  ò  foftituiro  nel  Tuo 
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ordine,  fenza,  che  pofiano  cfTcr  dimembra  te,  ò  diuife  per  QualfiuooHac** 
gioncchc  fia.  » 

Io  vo3lio,&  intendo,  che '1  Signore  di  Poncurlè  mio  Nipote,  fi  con- 
tenti per  oeni,c  qualunque  ragione, che  potcffe pretendere  nella  mia 
heredita,  della  fommadi  ducento  milla  Lire  lafciatali ,  come  fopra ,  per 
ragion  di  legato, la  qual  fomma  douri  prendcrfi  ciafcunanno,  fopra 
tutti]  beni,  c  ho  donati,  e  per  ragion  di  legato  lafciati  in  quefto  mioTe- 
lUinento  ad  Armando  di  Vignerot  mio  Pronipote,  e  fuo  Fi'^iiuolo ,  infi-- 
me  col  godiinento  de  denari,  che  mi  deue,  in  conformità  di  quanto  hò 
qui  fopra  difpoftó.  ^ 

Item  dichiaro ,  che  fe  il  fuddetto  Signore  di  Poncuric  mio  Nipotcnon 
s  acclicttera  à  quefta  mia  difpofitione,  e  vorri  impugnarla,  e  pretendere, 
che  I  Ducato  di  Rifcegheù  gli  fia  adiudicato  per  la  parte,e  portione  del- 
la Quale  IO  non  hauellì  potuto  difporre,in  quefto  cafo  io  riuoco  la  fuddet- 
la  donatione  delle  Lire  ducento  milla  fatta  a  fuo  fauore,  e  riuoco  ancora 
tutte  le  mftitutioni  fatte  del  fuddetto  Ducato  di  Rifccglieu ,  a  fauore  d'- 
Armando di  Vignerot  fuo  Figliuolo,  e  di  quei  della  famiglia  di  Vic^ncrot , 
uP  r^*^  ^^^^^^^^^Oychc  Ariìiando  di  Maillè  mio  Nipote,fia  chiamato 
aiu  roftitutione  del  detto  Ducato,fi  che  fe  il  fuddetto  Fracefco  di  Vione 
rot  impugnati,  come  hò  detto  di  fopra  quefto  mio  Teftamento ,  e  fiìari 
metter  m  pofle/fo  di  quelle  portioni  del  fuddetto  Ducato,  delle  quali  non 
poffodifporrc;  in  quefto  cafo  io  dono,  e  lafcio  ad  Annando  di  Maillè ,  Jc 
portiom  delle  quali  poflodifporre,infieme  con  THoftello  di  Rifceclieù, 
c  ho  ordinato,  che  fi  fabrichi  gionto  al  Palazzo  Cardinale,  con  tutti?  mo- 
bili, che  fi  trouaranno  alla  mia  morte ,  tanto  nella  mia  Ufa  del  fuddetto 
Ducato,  quanto  nel  Palazzo  Cardinale ,  e  del  fuddetto  Hoftello  di  Rifce- 
glicu.c  ciò  per  augumento  d'  inftitutione,e  foftitutione,  e  per  fortir  la  mc- 
defima  natura  de  gli  altri  beni,  che  gli  hò  qui  fopra  donati,  e  lafciati .  con 
conditione,  eh  egli  prenda  il  folo  nome,  e  le  fole  armi  della  Cafa  di  Plcflis 
OJ  Rilceglieu,  come  hò  detto  di  fopra . 

E  quanto  a  gli  altri  beni ,  tai\to  mobili,  quanto  immobili,  de  quali  hò 
qui  fopra  difpofto  a  fauore  d'Armando  di  Vignerot  mio  Pronipote,  io 
vogho,  &  intendo,  che  gli  goda  come  hò  ordinato  qui  fopra,  forto  le  fud- 
dctte  conditioni  d'mftitutioni,  e  foftitutioni,  dichiarando  però ,  die  que- 
It  vltinia  difpofitione  non  habbia  luogo ,  fe  non  in  cafo  ,  che  '1  fuddetto 
hranccfco  di  Vignerot  Signore  di  Poncuric  fuo  Padre  ,  impugni  a  quefto 
nuo  Teftamento .  r  j>  i 

£  perche  fra i  beni  de  quali  hòdi  fopra  difpofto ,  vene  faranno  per 
aimentura  alcuni  del  Dominio  del  Rè, &  altri  beni,  e  rendite,  che  no- 
ttebbero  cffer  ricattate  ,  e  difpegnarc  in  proccffo  di  tempo,  io  voglio , 
tu  intendo,  che  venendo  quefto  cafo,  che  fiano  ricattati ,  edifpeeliati 
tutti  ,  o  parte  di  quei  beni  dì  tale  natura  inftituiti ,  ò  foftituiti,  il  prezzo  di 
qucUi  fi  debba  impiegare  inacquiAodicantibcnidafurrogarfiin  luogodi 
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cRXc\, Cott^  mede/ìmc  conditioni  d'inftitutioni  1  c  foftitutionijfottolc 
cywa\\G,ù  donaci,  e  come  fopra ,  per  ragion  di  legato  lafciati ,  e  queAo 
impvcuo  debba  fare  dentro  Io  fpacio  di  fci  mefi  dal  dì,  che  s*  haurd  d  fa- 
te \o  sborfo  del  fuddcrto  prezzo,  fc  potri  trouarfi  doue  inueftirlo,  e  cafb  » 
che  in  detto  tempo  non  fi  tcoui  occafione  di  poter  ciò  fare,  detto  prezzo 
proucnicnte  dal  difpegno,  ò  ricatto  di  quei  beni ,  fia  depofitato  in  mano 
di  perfona  ficura,  hn  tanto,  che  fia  inueftito  con  gufto,e  confenfo  del  pili 
proiiìmo,  chiamato  alla  folbtutione  de*  detti  beni . 

Io  non  faccio  mentione  alcuna  nel  prcfente  mio  Te/tamento  della 
Duchefla  d' Anghien  mia  Nipote,  per  hauerefla  nel  fuo  contratto  di  Ma- 
trimonio, rinonciato  a  quanto  poteua  pretendere  nella  mia  hcreditd,  in 
riguardo  della  dote,  che  le  hò  coftituito,  della  quale  voglio,  &  ordino,ch'- 
cìlafi  contenti. 

La  mia  intentione  è,  che  gli  efccutori  di  quefto  mio  Tefìamento ,  e  la 
fiiddetta  Duchcfla  d'Egniglion  mia  Nipote,  habbiano  il  maneggio  per 
Io  fpatio  di  tre  anni,  da  principiarfi  dal  giorno  della  mia  morte  ,  de* 
due  terzi  delle  rendite  di  tutti  i  miei  beni,  rcftando  l'altro  terzo  in  godi- 
mento a'  miei  hercdi,  a  ciafcuno  per  la  parte  ,  che  loro  tocca ,  per  cflcr  i 
Tuddetti  due  terzi  impiegati  nel  pagamento,  tanto  del  rimanente  de'miei 
debiti,  quanto  in  fodisfar  a*  legati  fatti,  &  alla  fpefa  delle  fabriche ,  e  hò 
ordinato  fi  facciano,  e  Rnifcanot  cioè  della  Chiefa  della  Sorbona  di  Pari- 
gi, co*  fuoi  ornamenti,  &:  arredi,  della  mia  fepoltura,  che  voglio  fi  faccia 
nella  detta  Chiefà,  fecondo  il  difcgno,  che  farà  rifoluto  dalla  fuddetta 
Signora  Duchefla  d'Eguiglion  mia  Nipote,  e  da' Signori  di  Noicrs,  e  di 
Mercier,  della  compra  de*  luoghi  neceflàrij ,  tanto  per  l'edificatione  del 
detto  Collegio ,  quanto  del  Giardino  della  Sorbona  ,  conforme  alle  fti- 
mc,  e  prezzi ,  che  nè  fono  fiati  fatti  ,  come  anche  della  fabrica  dell' Ho- 
flellodi  Rifceglieù  ,  c'hò  ordinato  fi  faccia  contiguo  al  Palazzo  Cardi- 
nale, e  della  Libreria  del  detto  Hoftcllo ,  i  cui  fondamenti  fono  di  già  get- 
tati, la  quale  prego  il  Signore  diNoiersdi  far  prontamente  finire  >  fe- 
condo l'vltimo  difcgno  rifoluto  con  Timior  Capo  Maftro  Muratore,  c 
di  farcomprar  tutti  i  Libri ,  che  vimancaranno,  come  ancoralo  prego 
di  far  riparare,  accommodare,&  adornare  la  Cafa  de' Padri  della  Mififìo- 
nc,  fondata  da  me  in  Rifceglieù ,  e  di  far  comprar  loro  vn  Giardino  den- 
tro il  ricinto  di  detta  Terra,  più  vicino,  die  fi  potri  alla  Cafa  loro» 
della  grandezza,  c'hò  ordinato,  come  parimente  di  far  fornitele  Fon- 
tane ,  &  altre  cofe  di  già  principiate ,  e  necelTarie  per  la  pcrfcttione  delle 
rnic  fabriche,  e  Giardini  di  Rifceglieù  ,  e  tutte  quelle  fpefc  farle  con  quei 
due  terzi  della  rendita  fuddetta  di  tutti  i  miei  beni,(énza  che  dr  tutte que- 
fìc  fpefe,tanto  la  fudctta  mia  Nipotcquanto  detto  Signore  di  Noiers,fia- 
no  tenuti  di  render  conto  a  chi  che  fia.E  benché  io  habbia  fufticicntcmc- 
rc  proucdutii  detti  Padri  della  Miflìone  in  Rifceglieù,  accioche  poffa- 
no  mantener  vinti  Sacerdoti  >  per  impiegarli  nelle  Milioni  del  Poitù, 
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(ccoiido  il  loro  inflituto,  con  tutto  ciò  dono  >  e  lafcio  loro  ancora  la  Tom- 
aia di  fedànta  miila  LirC}  accioch^  habbiano  tanto  più  il  modo  d'attender 
alle  dette  Miflìoni  >e  fìano  obligati  a  pregar  Dio  pe'l  ripofo  deli*  Anima 
mia»  con  obligOi  che  debbano  inueiiir  Ja  detta  fomma  delle  Lire  fedanta 
milla  nella  compra  di  tanti  (labili^  per  fortir  la  medcHma  natura  de  gli  al- 
tri beni  della  fondarione  loro. 

Prohibifco  a  mici  Heredi  Tapparentarfi  con  famiglie,  che  non  fìano  ve- 
ramente Nobili)  lafciandoii  io  aflai  commodi>  per  haiier  più  riguardo  alla 
nafcita  loro>& alla  virtù) che  alle  commodità,&:  altri  beni. 

£  perche  T  erperienza  ci  dimoHra,chc  gì'  Heredi  non  (cguono  Tempre  la 
traccia  di  quei  di  cui  fono  Tuccelfori,  dcfidcrando  io  d'hauer  più  cura  del- 
l' honore,  eh*  io  laTcio  a  miei,  che  de*  loro  beni ,  io  comando  aiTolutaméte 
a*  Tuddetti  Armando  di  Vigneror,  &  Armando  di  Maillè ,  &  a  tutti  quei , 
che  doppo  loro  goderanno  i  Ducati,Parerie ,  e  beni  da  me  lafciati,  e  Tofti- 
tuitifdi  non  appartar^  giamai  dall'  vbbidienzatchcdcuono  al  Rc,^  a  Tuoi 
Tucccflbri,  Totto  qualunque  pretcllo  di  difgullo,  che  prender  potcflbro 
per  far  attiojie  cosi  indegna,  proreOando,  e  dichiarando  Topra  la  mia  co- 
lfcicnza>  che  s' io  preucde/fi  che  alcun  di  loro  Toflcper  cader  in  mancamen- 
to tale,  io  non  gli  laTciarci  parte  alcuna  nella  mia  hercdirà. 

Io  dono,  e  per  ragione  di  legato  laTcio  al  Sig.  N.  di  Pleflìs  di  Giure  mio 
Cugino.la  fomma  di  Lire  Tcflanta  mìlla,della  quale  m' è  debitore  il  Co:  di 
Scarot  Capitano  delle  guardie  del  Corpo  del  Rè ,  al  qual  Conte  intendo , 
che  nè  il  Tuddetto  Sig.  ài  Plcffis  di  Ciurcnc  alcun'altro  de*  mici  heredi  pof- 
Ta  dimandar  cofà  alcuna  per  gT  inrercffi  della  fuddetta  fomma  delle  Lire 
Teflanra  milla,  ma  folamcntc ,  che  '1  Tuddetto  Signor  di  Citi  re ,  fi  pofla  far 
pagare  la  Torte  principale  dentro  Tanno  della  mia  morte. 

Per  Tegno,e  rico^irionc  della  TodisTattione  riceaura  dalla  Teruitù  fatta- 
mi da'n^ìei  domcftici,e  Teruitori,io dono,e laTcioal  Signor  Didier  mio  Ca- 
pellanomillcjc  cinquecento  Lire.al  Signor  di  Bar  dicci  milla  Lire,al  Sig.  di 
ManTe  (ci  milla>al  Signor  di  Bcllebat,  per  non  haucrli  ancora  donato  coù 
alcuna  dieci  milla  ,a  Beaiigcn  tre  milla  ,aETroulon  ti*c  milla,  al  Signor 
di  Paloifin ,  per  non  haucrli  fin'  hora  dato  nulb,dieci  mi]ld>  a  Gcnillc  due 
milla,  al  Signordi  Citois  (èi  milla,  al  Signor  Renardot  due  milla  ,a  Bettc- 
ròfèi  milla ,  a Blouin  altri  Tei  milla,  a  Bournais  mioValetto  di  Camera 
altri  fèi milla, dcfiderando,  ch'egli  refti  cuftodc  Totto  mio  Pronipote  di 
Poncurlèdel  Palazzo  Cardinale,  a  Cou fin  altri  Tei  milla  >  aTETpoIet ,  e 
Preuoil  tre  milla  per  ciaTcu no,  al  Signor  d'Euzenat  mio Guardarobba__r 
dell*  Argentaria  ,  quattro  milla,  alli  Signori  di  Grane,  e  diS.  Lcgcr  miei 
Cauallerizzi  tre  milla  per  ciafcuno,  &oltreaciòle  mie  due  Carrozze-* 
co'  loro  fornimenti ,  etiam  de'  Caualli ,  c  la  mia  Lettica  co'  tre  MuUctti  » 
chela  portano,  perelicr  dette  cofe vgualmentc  diuifetra'fuddctti  miei 
CaualJerizzi  ,aCamarante,e  du  Plefils  tremiilaperciaTcuno,a  Villandry 
mille^e  cinquecento,  a  Roqucs  dicidotto  Caualli  da  Scuola>  doppo,  che 
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doà\cv  migliori  (kraniioftati  accappati  da*miciparenri,al  Signor  di 
"^o^tccu^^^tc  fei  milJa  ,aGraiid  Pre  Capitano  di  Rifccglicù  tré  niil]a>  t 
feunefljc  Cuftodcdi  Rifccglicù  tre  niiJla  j  a  Mulot,chc  fcriue  fotte  il 
S\c9\ot  Sciarpcnticr  mio  Segretario  mille ,  c  cinquccciìto,alaGarde  tre 
miUa»  al  mio  primo  Cuoco  mi)ic>  al  mio  primo  Crcdentiero  due  miJia  >  al 
mio  primo  Cocchiero  mille,  c  dnqueccnto,  al  mio  primo  Mulacicrcmil- 
ic,  cduccnto,aciafcunode*mieiPalafccfueri  fdcento  ,  c  generalmente  a 
tutti  i  mici  Officiali  di  Ca(à,  cioè  di  Cucinai  Difpcnfa,  e  SraUa»a  cia(am 
Tei  annate  del  loro  (àlario,  oltre  quanto  ùrà  loro  douuto  rin  al  giorno  del- 
la mia  morte,  lo  non  lafcio  cofa  alcuna  al  Sig.  Sciarpcntier,  perche  mi  fo- 
no prcfo  cura  di  farli  bene  in  vita  mia,  ma  voglio  rendere  quella  teftimo- 
nianza  della  fua  perfona,  che  nello  fpaao,  e  lunghezza  di  tempo ,  eh'  egli 
m*  hi  feruito,  non  hò  conofduto  huomo  più  da  bene,  ne  più  leale ,  c  (in- 
cero feruitore  di  lui.  Non  lafdo  cofa  alcuna  parimente  al  Sig.  Scerre  pure 
mio  Segretario,  poiché  lo  lafcio  aflai  bene  accommodato,  dichiarandomi 
nulJadimcno  fodisfatto  delia  fua  fcruitù . 

Io  dono ,  e  lafcio  al  Barone  di  Bcoye  >  hcrcde  del  fù  Signor  Barbino 
trentamilla  Lire,  hauendo  faputo,ch'  egli  fi  troua  in  neccfliti .  Io  prego 
il  Signor  Cardinale  di  Lione  mio  Fratello,  di  conferire  al  Sign.di  Sagiìly 
il  Priorato  di  Couflày,  ch'io  pofl'edo  di  prefente,  del  quale  c^lihilàno. 
minarione . 

£  per  elèquir  il  prcfentcTeftamento,  e  tutto  ciò,  che  depende  da  quel- 
lo, io  nomino,  &  eleggo  il  Sigiv  Cancelliere  di  Francia,  &  i  Signori  BoutiK 
Icr  fopr'intcndcnte,  e  Noiers  Segretario  di  Stato,  ò  quei  di  loro ,  che  fo- 
prauiucrauno,  volendo,  c'habbiano  vna  premura  particolare,  che  s*  olTer- 
ui  puntuaUncnte  quanto  di  fopra,  elVcndo  quefto  il  mio  fiiiai  Tcflamento , 
&  ordine  della  mia  vitima  volonti  (atto  da  me,  come  fopra»  doppo  hauer- 
ui  maturamejitc  pcnfato  più  volte  ,  poiché  della  maggior  parte  di  quefti 
rniei  beni,  come proucuuta  dalle  grauHcitioni  riccuute da  Sua  M.  nel  fer- 
iiirla  fedelmente,  e  dall' indudria  del  miorifparmio  ,iopofl"o  liberamente 
difporne  come  più  mi  piace.  Oltre  ch*io  lafcio  àciafcu  no  dc'miei  heredi 
legitimi  molto  più  beni  di  quello,  che  fiano  toccati  a  me  nell'herediti 
<ie'miei  progenitori.  E  perche  non  regni  difcordia  alcuna  fra  loro,  &a 
fine ,  che  qucfra  mia  vltima  volontà  ,  e  diìpofitione  fia  pienamente  cfe- 
<}uita,  voglio,  &  ordino,  che  in  cafo,  che  alcuno  de  fuddetti  miei  heredi  > 
ò  legatari),  prctendefl'e  che  vi  fofse  ambiguità,  ouero  ofcuriti  nel  prefente 
mio  Teflamcnto,  che  '1  Cardinale  dj  Lione  mio  Fratello»  &  i  miei  efècuto- 
ri  Tcftamentari j  tutti  infiemc,  ò  quei  di  loro,  che  faranno  allora  viui,efpli- 
chino  iamiaintencione  ,e  giudichino  diffiniuuamente  ddla  difterenza» 
che  potefsc  nafccrcper  occaGone  del  prefente  mio  Tdlamento»  e  che  i 
mid  fuddetti  heredi,  e  legatari;  fiano  obi  igati  d'acquietarli  al  loro  giu- 
ditio  ,  fotto  pena  di  rertar  prini  della  parte  ,  che  dono  ,  e  lafcio  loro  ,  la 
quale  (àrd  in  quello  cafo  adiudicata  a  quei ,  che  vbbidiraono  al  giuditio 

Bbbbb    2  prò- 


iV84    DEL  MERCVRIO 

pronuntìatio  da'  fuddetti  Cardinale  di  Lione  ,  c  mici  cfecutori  Tcfta» 
mentarì) . 

lofupplico  humiliffimamciite  il  Rè  mio  Signore ,  che  fi  degnidi  trat- 
tari mici  parenti  ,c'hauranno  J'honore  di  feruirlo nell'occafioni ,  chcH 
prcfcntaraniio  >  fecondo  la  grandezza  del  Tuo  Cuore  veramente  Reale ,  c 
di  moftrare  in  ciò  la  (lima ,  che  farà  della  memoria  d*  vtia  Creatura  >  che 
non  hdgiamai  hauuto  colà  alcuna  tanto  a  cuore  ,  quanto  il  feruitiodi 
Sua  Maelìà . 

Non  poflb  lafciare  di  proteftarmi ,  per  fodisfattione  della  mia  cofcic* 
za,  ctì'cflendo  viuutoin  vna languente  fanità>&  hauendo  feruito  affai 
fortunatainente  in  tempi  difficili,  &  in  affari  /pinofiffimi ,  e  fperimenra- 
ta  la  buona,  c  ria  fortuna  in  diucrfeoccafioni ,  rendendo,  e  predando  al 
Rè  quel  feruitio  a  che  m*  obligaua  la  fua  bontà,  e  la  mia  nafcita  in  parti- 
colare ,  non  hò  giamai  mancato  all'  oflèquio  douuto  alla  Regina  Madre» 
non  oftante qualunque  calunnie, eh* altn  habbiano  cercato  d'imputar- 
mi in  quella  materia. 

E  per  maggior  Scurezza  del  prcfcnte  Tellamento ,  io  ne  riuoco  ogn - 
altro ,  che  potefli  haucr  fatto  prima  ,  dichiarando  ancora ,  che  cafo,chc 
fc  ne  troni  alcuno  di  data  polleriore,  chcriuochi  il  prcfcnre,  di  volere» 
che  non  gli  s  habbia  riguardo  alcuno,  fe  non  è  tutto  intiero  di  mia  prot 
pria  mano,  e  riconofciuto  da'  Notati,  &  infcriroui  in  fine  le  parole  fequé- 
ti  :  Satiaborcum  appaì  Mrit  gloria  r/u ,  immediatamente  prima  della  mia 
fottofcrittione . 

E  non  potendo  perla  mia  malattia  ,  &  impedimento  fopragiontomi 
nel  braccio  dritto,  adoprar  la  mano  per  frriuerc,  e  fottofcriuere  ,  hò 
^tto  fcriuere,c  fegnare quello  mio prcfcnte Te/lamento,  continente  le- 
dici fogli,e  la  prefcnte  pagiiu  dall' infrafcritto  Pietro  Falconis  Noraro  Re- 
iTÌo,doppo  hauermelo fatto Icqgeredillinta,&  intelligibilmente.  Fatto 
r  ucir  Hoièello  della  Vifcontea  di  Narbona  li  13 .  Maggio  i  ó+z.auanti  me- 

zo  giorno. 

Segnato 

Falconis . 

L' Anno  1542.  li  2  Maggio  doppo  mezzo  giorno , nelf  Hoftcllo  del- 
la Vifcontea  di  Naxbona,  regnando  il  Chrifhaniilìmo  Prcncipe  Lui- 
gi X  1 1 L  Rè  di  Francia,  e  di  Nauarra ,  coftituito  perfonalmente  alla  pre- 
Jcnza  di  me  Notato  infrafcritto .  L'Emii^ntifs.  Monfig.  Armando  di  Plef- 
.fìs  di  Rifccelieù ,  Cardinale  della  S.  Chiefa  Romana ,  Duca  di  Rifceglieù  , 
€  di  Fronlac,  Pari  di  Francia , Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Spiri- 
to, Gran  Mallro,  Capo,  e  Soprintendente  generale  della  Nauigatio- 
nc, e  comertio  di  quello  Regno,  Goueniatore,e  Luogotenente  genera- 
le per  Sua  Maellà  in  Brettagna»  infì^rmo  di  corpo»  mafano  di  mente  M 
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^g^^Q^  e  ^icHiarato  d' hauer fatto rcriucre  dentro fcdici  fogli  »  c  mezo di 
cmai  Cctitti,  piegati,  e  figillati  col  figillo  delle  fiie  Armi  in  cera  di  Spaglia* 
da  me"S<^^^fo  infrafcritto,  il  fuo  Tcllamento,&  attod*  vJtima  volontà , 
W  quaVe  è  (lato  fegnato  da  medi  fuo  ordine»  non  hauendo  potuto  il  fud- 
dctto  Sigli.  Cardinale  fcriuerlo,  nè  meno  fegnarlo  per  la  fua  malattia ,  & 
impedimento  fopraggiontogli  nel  braccio  dritto  ;  Tutto  il  contenuto  del 
qual  Teftamcnto  Sua  Eminenza  vuole ,  che  vaglia  »  &  habbia  vigore  di  Tc- 
iiamento  chiufo,  folenne  codicillo,  e  donatione  per  caulà  di  morte,  e  d'o- 
g;n'  altra  più  valida  forma,  che  di  ragione  polfa  valere ,  non  olìantc  qua- 
iiinqueftatutoj&ofleruanza,  alla  quale  potefleefler  Sua  Eminenza  obli- 
gata,  dal  luogo  dou*  ella  di  prefentc  fi  troua,&  ogn' alerà  legge,  &  vfoi 
ciò  contrari; ,  &  ha  pregato  i  fottonominati  Teflimoni;  d'attedar  colla 
loro  prefenza  quefto  fuo  Teftamento,e  me  Notaro  inftafcritto  di  rogarmi 
del  prefcnte  atto . 

Rogato  alla  prefenza  dell*  Eminentiflimo  Signor  Cardinale  Mazarini , 
e  de' Signori  l' Efcot,  nominato  da  SuaMaedàal  Vefcouato  di  Sciartres, 
Damont  Abbate  d*  Vferches,  di  Prefiffo  Maftro  di  Camera  del  fuddetto 
Signor  Cardinal  Duca,  della  Barde  Segretario  del  Cabinctto  del  Rè,  e  Tc- 
fbriero  di  Francia  in  Parigi,  di  Roy  Segretario  di  Sua  Macfti ,  della  Caia  > 
e  Corona  di  Francia,  diRemefort  Abbate  de  la  Clairtc  Dieu  fottofcri- 
ti,edi  me  Notaro  infìemc  co' fuddetti  Teftimonij,  non  hauendo  po- 
t  uco  il  fuddetto  Signor  Cardinal  Duca  fegnare  il  prefente  atto  per  la  fud- 
dctta  fua  malattia . 

Segnato . 

Il  Cardinale  Mazarini  • 

V  Efcot.  j 

R.  Daumont. 

I.  de  la  Barde . 

Denis  de  Remefort. 

Le  Roy. 

Hardouin  de  Prefìxe . 
Falconis ,  &c. 

Hauendo  dunque  il  Cardinale  di  Bjchilieù  con  l'yltimo  atto  compiuta  la  /I»- 
$tola  della  vita, nè  potendo  piti  comparire  nella  Scena;  fatieuole  perauuentura 
non  riufcirà  al  Lettore  la  nofira  diUgen^a  in  raccorre  in  qucfio  luogo  leprincipa- 
i:  fue  attioni  riftrette ,  or  accennate  più  tofio  ,chediffufamente  efpreffe ,  men- 
tre per  altro  porgerebbero  abbondeuole  materia  à  ben  gii^ii  Volumi  ;  facen- 
domi à  credere  di  potere  nello  fpatiofo  campo  delle  fue  opcrationi  con  libero 
fiè  tra/correre  fen^a  temere  i  rimproueri  delle  feuere  leggi  dell'  Hifloria 
Jtel  fuagare  oltre  i  limiti  prefcritti  da  gli  huomini  d  intendimento  neUm 
tefiura  delP  JElogio  Funerale,  mentre  dalT offeruan^^a  delle  regole  ordiuA- 
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Tìf  éif^bltgar  im  dovrrbùc  U  cvnfideraciooe  •  che  fi  trMtta  di  fcrfona  -jfiffu^ 
tm  con  optmooc  tU^iraordmaTiovMòre,  ^  che  ferie  JitemMm  fumfufsfati 
i  piùmarauj^nfi  auntnanenti-tcbc  fi  fiaiio  rM^tratt  ntW  lafehaffima  Sceaa 

dina  il  d'i'  ^*  ^''^J*^  Cariiuit  di  9{jcbHirà  i  fnm  tuttali  t  anno  1 5  S  5.  Toìi^  dalia  nó* 
c hiiicù.  *"  hjUffimat& amuA  famiglia  dt  Viejjis  Onguutria  della  Vrouincia  del  Voitù snella 
ati  gateaiogiagiMfia  il  feutànento  d"  dkani  Storia  apfianfu  lo  (pie udore  d'vtta 
defcndevT^a  per  idi  di  fèmine  dai  i{é  Dan  A  Groffo .  Genitori  /«ui  fkrom 
Sufanna  dalla  T^rta,zjr  Dogi  OranThrtntftodi  FroMciaGentUhitomo  diteie* 
èrat»  valore  ,cbe  da  nemico  Tcr^  fuhouorato  dei  Collare  dello  Spirito  San» 
$0  nella  prima  promotiowym  cui  fi  fixero  prone  rigorofiffimedi  perfètta  Nohéi* 
ta .  Di  Lvijii  Sttfanna  ne  nacquero  tré  Figli  mafctU  Nemico  »  »Aifi»^ ,  Kir 
jtrmando  Giouaaiut  e  due  femnie  ancora  Fraacefca ,  e  ì^icola .  Henrico  noma" 
to  ilMarchefc  di  P^icbilieù  s' apritia  il  campo  alpojfefjo  dille  prime  cancl>cJ 
militari  del  f{egno  fe  in  mcT^oal  corfo  dciC bonoratdfima  fua  vita  nongiwtgc- 
ma  alle  mete  prefchtteiì  dalla  morte .  Toiche  afpirando  egli  in  concorrenza  dei 
Idxrcheje  di  Tijemines  al  goueruo  dcUa Città  d' cinger s,fik  da  quefli  tuttokol' 
lente  dira ,  e  di  fde^  per  la  rcptdfii  hauntant  diUla  \tgina  Madre  obligato 
ntUa  Città  d  jdngolcmmc  ai  cimento  deli' armi  ^  nei  tpiale  da  c^po  fimefto  ri- 
mafe  infieme  conia  perfonafna  la  jhrpe  di  KJcbiiieù  mi  far  abilmente  cftiitta^U 
fonfo  boq^^idì Cardinale-, ^.^rciuef cotto  di  Lioneyrcnmniatoprimaal  fratello 
il  yefcouato  di  Utfjone  -ptfH  f  haifito  di  Monaco  Certofino  .  AmuiHio  GiùHan- 
nj  negli  anni  più  acerbi  della  fua  vita  dedicato  da'  progenitori  (noi  al  wicjiiere 
di  Triarte  fi  diede  tutto  à  gli  Effercitif  Cauallerefchi  per  cercar  ia  gloria  tra  gli 
horrori  dell*  armi;  ma  per  non  laf dar  vfciredi  Cafa  fua  il  f^cfcouatodi  Luf- 
fone  y  le  cui  rendite  benché  non  molto  pingue ,  "valer  poteaano  a  fomentar  in  par- 
te la  tenuità  delle fue  fortune,  elcffc di  ueflirc  habito  Clericale;  procurando  di 
gueruire  l' animo  fuo  di  tutte  quelle  yirtù ,  che  render  degno  lo  pote[[ero  di  quel- 
SMàcdocatio-  la  eminente  conditione.  Già  nel  Collegio  di  Nauarra,  e  pofcia  in  quello  di  Lifìeux 
vltimato  haueua  con  celebre  grido  il  corfo  della  Filoftifia  ,paffandofene  alla  fa- 
mofa  f cuoia  della  Sorbona  per  injìruirfi  della  Theologia,  nel fiudio  della  quale 
rimarcato  hauendo  al  fuo  nome  con  tutti  li  titoli  ordinarij  vn  concetto  difiraor- 
dinario  valore  ^  fi  ritirò  quaft  folitario  ad  alcune  Cafedi  Campagna  nelC  atti- 
nenT^  di  "Parigi,  doue  conferendo  per  due  anni  continui  con  vn  Dottore  di  Lo- 
manió  firefe  confummatiffimo  nello  fiudio  delie  facre  cart  e  ;  applicando  fi  imnic- 
diatfumente  à  quello  delle  contraaerfie  contale  affiduità ,  che  nel  corfo  di  quat" 
tro  anni  v  impiegò  continuamente  òtto  hore  del  giorno  non  fen^afcnfibilede" 
Primento  della  fua  compie fione  debile,  e  delicata .  Fece  poi  vn  viaggio  à  l\oma, 
4em  le  fue  Firtà,  e  talenti  lafciarono  più  merauiglia,ch'  €muiatione\  onde  Tao- 
io  F.  gli  conccffe  ilF efconato  dt  Lnjfone  benché  in  età  allora  di  vintitre  anni , 
tnieifermano  molti, che  nel  vero  calcolo  de  gH  anni  ingamuffe  ilVapa  ,  ai 
ifude  doppo  la  fua  Confecrationc  n  addimandaffe  taffoìuhone,  e  che  Vaola 
il^to  con  fpirito  Vrofetico  predtcejfe ,  che  tiufcirebbe  htimo  di  gran  fpirito  > 
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<^  ftl^Mf^  •  ^efiituitofi  al  ptim»  fu& (óggiorno  di  Tarigifi  diede  à  predicare  per 
éumantaggiave  la^wMtUtonc  delle  propru  fortune  reacandoia  due  Quadragefi- 
/ìwtflì  €outama  éipplékfo,  e  coneorfo  di  ifueUavjlìa.6Ìttàyche  la  fama  del 
^oWore  ^  aperfe  i'adit9  élla  Intona  gralta  della  l{egina  Madre  :  Onde 
quéUtda  ^  p^uf  d' efferftconLe  prediche  introdotto  alla  coHOÌceu:i^  de' Gran- 
di i  mi  C^atù-éulU  Virtk  fece  ti  /m  primo  tngre/fo  aelU  Cwtt  Botale  :  tutu  li 
fbàdif  delle  diitgm:^  fue  dentando  m  tributar  d' offeiftw  //  ConanQ»  che  fri 
uaua  Metta,  gratia  dtU:»  ^^ùkt  Madre  »  e  che  fotto  la  ^  V^tgett^  età  it  tì- 
moniere  degU  affxrtdellt Corona.. Qndeggiaua  in  quefio  tempo  trànmtieem- 
pifiofi  di  gate  cortegiaaefche  il  Gabinetto  Botale  >  poiché  doppù  la  mwrte  d^-  l6  I  O, 
UcnrUo  inatto  >oltii  penfieridi  ciafeioio  a  pi  oprtj  i^antaggi  ,  e  (fitdlt  ds' 
Grandi  par  t  icoUrviente  lateattàr  datar  fi  doli'  aùbajfameutOy  nel  quale  t  e 
no  trouat*  fotto  li  precedente  ^alterno  :  Uberamente  sfo^auano  gli  odif.  vin- 
ceadeuoli  fnruendofi  delf  altrui  fafftom  per  tnfirornento  delia  propria eftùit- 
tiaue  Controlli  Duca  diSugly  f opra  intendente  delle  Finaais^,iìr  Gran  Mas- 
jlro  deli'  Artigliarla  per  C  emittenza  delie  fuef^irtùpiù  a' ogn  altro  fojpeuo 
dri:^arono  Le  machine  de  loro  arttficif  U  Cancelliere,  yUleroy  yO"  ti  Vrefi-  j^^^, 
dente  Giannino  à  mira  di  Jiabilire  la  loro  aiutorità  nel  gouemo  dello  fiato,  co-  Gabineno  Kei 
fpiraodo  ne  mede  fimi  oggetti  il  Conte  di  Sotffone  per  altaiche  patttcoiar  dif-  ^^rutl^pRe'n 
gi*fi(y:  a  Concino  per  l'ombra,  cb'  egli  focena  al  Sole  della  naftelttM  fua^ncow. 
fortuna  i  il  Vrencipe  di  Condè  atte  ft^ejiiom  dei  Majefciails  dt  Mi^ne  ,  y^'^^^j^ 
r  perche  haueffe  eonfigliatiy  Henrica  Quarto  ad  arrefiarlo  prigione  prima  lanin. 
della  ftta  fuga  in  Fiandra  ;  dr  U  medefimo  Marefcialio  punto  da  Uutdi  fii-  le'^M*. refe!  «1 
moti  del  credito,  e  riputatiane  ,  ch'egli  riteneuit  frà  gk  Ugonotti  .  yniti  ii'Awrc. 
dunque  infiemc  per  dmerfi  nfpetn  nuc binarono  d' alloMtmarlo  dalla  diret- 
tione  de  gli  affari ,  imprimendo  vrlC  animo  della  I{egentt9<artj  firttjhri  concet- 
ti del  Juo  Immorc  aufiero ,  e  repugnante  alte  di  lei  bbcralttà  >  S-  tntex^i,  men- 
tre Po^  in  ncceffitidUiabdtrcU.fit*  autorità c<d  fauavedei  Tapa  ,  nante- 
ua  a  ritrofo ,  e  volgcuak  jpulttàt^Ècfta  fuo  difeguo  nelC  appoggiare  ilgùutr^t 
delio  fiata  ad  vn  k'^gonetto,  AJce^si  impetmfe  crollò  da  prit:dpio  t  epet- 
fcia  precipitofamente  rouiuè  f  autorità  del  Duca  di  Si^iy  >  fcaeciatù  dai  g^ 
uemo,.  e  f pagliato  delle  cariche  .  1>offedcndo  il  Concino  ,  che  per  C  auiteni' 
re  chiamsremo  col  nome  dt  JUarefciallo  d' »Ancré  il  cuore  della  H^egivapro^    I61  l» 
curaua  à  tutto  fuo  sformo  di  tenere  frà  di  loro  dmfi  i  Grandi  del  l^egna,  ac' 
ciò  non  s  vnifferù'  in  far  oflacol<f  ali'  ejaUatione  della,  fua  fortuna  ;  bilan^ 
dando  di  maniera  le  fattioni  con  fomentare  le  geiofie ,  eie  jeambieuolt  dif- 
fidente, eh'  ma.  parte  non  fi  rendcffe  fuperiore  ali' altra  ^né  conzìurafftro 

•  /■        I  M        •  •  V  >        »         Il  *  •     ■  fciallod  Ao- 

mte  a  juoi  danni,  neua  cut  pratica  rtufci  cosi  ecceilentememe  ,cbe  i  Tren^  «è. 
àpi  del  Sangue  ,  e  quelli  della  Cafa  di  Lorena  ancora  fi  trouarono  in*- 
tùiti  fra  damefitche  turbulen^  ,  Voiche  efiinta  quella  iodeuole  ambitia- 
m  della  rtputatione  pnblica  ,  eh'  in  altri  più  benigni  tempi  fiammeggiò  ne 
CMQri  de'  Ffancefi  :  fotto  la  minorità  di  Marta  [prei^ata  l'  autorità 
J^aie  non  medttoMan  xche  à*MUuaJK{are  il  comodo  delle  prmate  fortune. 
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Infiammò  quefli  mali  humori  la,  I{egina  medeftma  coU  Miian^afiabilita  trà  le 
due  Corone  ;  figurandoft  quel  doppio  parentado  come  injlromèto  validifjimo  per 
tener  fopite  le  guerre  ciuili,  e  per  felicitare  il  fuogouerno  .  Voiche  mirando  con 
HeneM .       Uuido  occhio  la  Contejja  di  Soiffone ,  &  la  Ducheffa  di  Niuers  il  fauore ,  eh'  alle 
1 6 1 1    Trencipeffe  di  Cuifa  ,  e  di  Conty  ripartiua  la  I{cgina  ;  con  inmlluppare  nelle  lo- 
Guife.         ro  pajfionigli  amanti  »  e  li  parenti /otto  i  preteflhfpetioft  di  qucfle  No-^  com^j 
CoDtjr.         repugnanti  all'  intereffe  della  Corona  y  formarono  vn  partito  di  Malcontenti  del 
gouemo  ,  Capo  de'  quali  fi  dichiarò  il  Trencipe  di  Coìidè  per  la  repulfa  hauuta 
Cjfteaa  TiS-  '^^^^^  I{egina  di  Cajtel  Trombetta  .  ^  quefio  ciuile  incendio  feruiua  di  focile  il 
pctte .         "Marejciallo  di  Buglione ,  maneggiando  con  tal  cautela  quefia  pratica ,  che  fatti 
fortire  di  Corte  il  Trencipe  di  Condttil  Duca  di  LogauiUa,il  Duca  di  7dena,<èf  ai- 
M»ySac'"*  *  tri ,  benché  architetto  di  queHe  machine  fu  l' vltimo  ad  vfcirne  di  confenfo , 

volontà  della  I{egina  acciò  s  interponejje  per  la  reconciliatione,e  riconducejfe  il 
MichiMiioni  'Prencipe  a'  primi  offequij .  La  Bertagna  col  Duca  di  f^andomOt  la  Viccardia  col 
lo  d  "i!g!ione'  Duca  di  Longauilla,  l'Ifola  di  Francia,e  le  Città  di  Soi{fonsy&  di  Noyon  col  Du- 
veodoOoc .     fa  di  Mena  ;  Laon  col  Marchefe  di  Courè  erano  con  molti  altri  luoghi,  c  con  tutti 
i  loro  parentiì  &  amici  mrollati  nel  medcfimo  partito  contro  la  Bjcgente ,  fcop- 
piando  così  improuif amente  quejia  cojpiratione,che  nacque  aitanti  fe  ne  fapefje 
1 6 1  3    lafua  concettione .  Sotto  l' infidiatrici  lame  del  ben  publico  occultando  i  fu6i 
fautori  le  priuate  loro  ambitiofe  cupidità  :  dalle  prime  loro  contentioni  di  Corte 
arditamente  trajcorfero  all'armi  con  grauiffimo  detrimento  di  tutto  il  I{egno  . 
Malcontenti    Talefarono  iprctcfli  della  loro  ritirata  di  Corte  con  vna  lettera  del  Trencipe  di 
iTmt'JSntI*©'   Condè  indri-^T^ata  alla  I\egina  in  cui  faceua  inftan^a  della  radunanT^a  de  Stati 
là  Rcgeotc.     Generali  per  la  riforma  degli  abufh  e  difordini .  Stimò  la  I{egina  vtile  configlio 
dijojfocare  nella  culla  quefio  Mohro  di  [Ribellione  col  negotio  più  tojlo ,  che  coli' 
armi,  benché  fi  trouafje  ajfiflitadavn  Ejjercito  di  diecimila  fanti  y  e  tré  mila 
Caualli,  rimettendo  nel  Duca  di  Guìfa  l' arbitrio  dell'  accordo  Riabilito  con  con" 
Mcnchoul  1/ *  ditioncy  che  ^mbuo/a  fojfe  data  al  TrencipCyS. Menehoual d  al  Duca  di  Niuers  , 
Amboife .      ^  -pffa  groffa  fomma  di  denari  al  Marefciallo  di  Buglione ,  obligando  in  quefla 
fnaniera  i  Malcontenti  il  T^lo  delC  intereffe  publico  cotanto  da  Uro  vantato , 
quando  ft  videro  conjolatincl  loro  particolare .  Dalla  minor  età  vjcito  poco 
doppo  il  I{é  Luigi  0  tene  il  rauno  degli  Stati  Generali  del  ì{egno,e  fe  bene  le  Tro- 
uincie  f off  ero  fiate  brigate  dal  Trencipe  per  f  elettione  de'  Deputati  d' intera  fua 
confidenT^a  j  nondimeno  il  timore  del  male ,  cìr  la  fperam^  del  beneyche  fono  gli 
infiromentipià  efficaci  per  aggirare  alle  proprie  voglie  gli  huomini  trouandofi 
iicUe  mani  della  I{egina,fi  voltarono  à  fuo  fauore  obligando  il  Trencipe  à  difpof 
fefjarfi  d'^mbuofa .  Era  ceffata  ne  Grandi  più  tofio  la  materia  delle  doglion'i^e, 
che  la  volontà  del  doler  fi 'y  ondecouando  in  fenovn  defideriodi  cofenuoucy  fù 
facile  al  Marefciallo  di  Buglione  vago  di  renderft  ncceffario  coli'  ofientare  il  pre- 
dominio ,  eh'  egli  riteneua [opra  il  genio  del  Trencipe  capace  di  far  contrapefo 
all'  autorità  di  Ha  fuegina  di  riaccendere  il  ti^^ne  doue  ft  poteua  nutrire  il  fuo- 
co  della  guerra  ciuile  .  Sotto  ifpecioft  pretefli  dunque  delle  propofitioni  poco  ag- 
giufìate  al  ben  publico  fatte  nelC  jtffemblea  Generale ,  de*  pregiudicij  commejji 

contro 
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contro r^**^<***'^<^  Keale  dclU  rifolutione  pre foni  per  rMccomplimento  del  doppio  N«jow«  rluolta 
f&Ttntadoffà  le  due  Corone, dd  fouercbio  [nuore  del  Marcfciallo  d'^ncrè  ;  e  del  ?cnU 
dìlcontento  riportato  da'  Deputati  nelle  Vroumcte  ;ordi  vna  fattione  molto  po- 
derosa contro  il  gouerno ,  correndo  al  fuono  di  si  plaufibtlt  preteftii  Malconten- 
ti,come  api  al  fuono  del  bacile .  //  Variamento  jiejfo  di  Tarigi  brigato  dall'arti  i^i  c 
del  Trencipe  parteggtaua  ne  turbulenti  difcgni  di  coftoroypromulgando  vn'Edit-  ' 
to  col  quale  come  tromba  difeditione  cccitaua  i  Grandi  à  cofpirare  feco  ne'  me- 
defimi  oggetti .  74a  riprouato,e  fotto  rigorofe  pene  condannato  dal  I{é  quefio  £- 
dittOi  i  mafprì  maggiormente  il  Variamento,  auani^ndo  più  oltre  arditamente 
i  paffi  con  prefentare  àS.'hl.vna  remonfiranT^  piena  di  concetti  licentioft ,  in 
cut  V  ammoniuanod  afiener fi  dal  dar  principio  al  primo  anno  della  juaMaio^ 
rità  con  comandi  ajfolutt .  Ver  atti':^are  maggiormente  gli  animi  de'  turnuU 
tuartj ,  e  del  popolo,  e  per  rendere  applaufibilt  le  nuoue  moffe  quafi  che  fojfera 
unicamente  indri7^ate  à  reprimere  la  baldanT^ofa  autorità  del  TdarefciaUo  £ 
^ncrè  efofa  à  tutto  il  ì{egno  ,  à  ricorreggere  gli  abufi ^  impedire  l' efecutione  del 
7^1atrimonio,e  rejiituire  al  I{è,  &  alla  Corona  l'antico  fplendore  ;fparfeper  tut- 
to il  Vrencipe  alcuni  Manifefti  in  forma  di  lettere  congregando  neli  ifieffo  tempo 
fotto  l'Infegne  molte  truppe  Francefi,  \!ir  Alemanne  con  prouederfi  di  cannone  à 
Sedano .  Ver  contraporfi  àgli  attentati  de'  contumaci  dri:(^ò  in  piedi  il  [{è  vn 
Armata  di  dieci  mila  fanti  >  millecinquecento  Caualli  fotto  la  direttione  del 
Duca  di  Guifa  deftinato  à  condurre  la.  Fuegina  di  Spagna  alle  frontiere ,  e  rime- 
narne quella  di  Francia  à  Varigi ,  incaminandofi  in  perfona  verfo  la  Ghiennojé 
Tì/lentre  sauuicinauano  gli  Ef sere  iti  per  decidere  con  vna  battaglia  le  dijjcrc^e  ; 
il  Duca  di  Mena,  &  il  Marefciallo  di  Buglione  più  d' ogn  altro  grettamente  con- 
giunti al  Vrencipe ,  e  confeguent emente  i  più  brigati  :  fi  lafciarono  di  fporre  alla 
pace  ftabilita  nella  Città  di  Ludon  da  Deputati  I{egtj,che  s'affaticarono  molto  in  Jj^'  ^  ^®'** 
femmare  tra'  Malcontenti  la  difunione  per  ijcemare  le  loro  pretcnficm,e  dtman- 
dt .  //  Vrencipe  fatio  della  guerra  fofpirò  la  conclufione  di  quello  accordo  fenT^ 
promouere  queipublici  interefft  per  il  confeguimento  de*  quali  millantauafi  d' 
hauere  impugnata  la  fpada;  premendo  folamente  d'auan^are  gl'mtereffi  de'  par- 
ticolari, Ò'  il  fuofopra  gli  altri .  Haueua  promeffo  al  Duca  di  randomo  di  non  * 
flringer  l'accordo  fenT^a  farli  confegnare  il  Cafiello  di  Nantes  ;  al  Duca  di  Longa- 
uilla  la  Cittadella  d'Amics,et  àgli  Ugonotti  l'ojseruà^a  degli  EdittiMa  il  Duca 
di  7yiena,C!r  ti  Marefciallo  di  Buglione  refi  dal  cotenti  ne  loro  dcfiderijfi  fcor- 
darono  quelli  de*  Compagni,non  lajciado  cofa  alcuna  intentata  per  indurli  all'ap- 
prouatione  del  Trattato,  nelcbe  ritrouando  vna  cofiante  repugnanT^  negli  Ugo- 
notti ,  &  vna  indifsolubile  vnione  tra  Grandi  fi  trottarono  combattuti  da  noiofi 
penfieri,  da' quali  rintafero  affrancati  ben  prefio  con  l' infirmila  pericolofa  dtl 
Vrencipe ,  facilitando  qucfi a  grandemente  la  conclufione  deli'  accordo ,  al  qua» 
le  pretefe  il  Marefciallo  di  Buglione ,  che  per  cautione  dell'  ofseruan^a  fi  fotto- 
fcriuefse  ancora  l'  jlmbafciatore  d' Inghilterra  per  obligarfi  quella  Mae- 
fià  f  1/  cui  configlio  venne  fortemente  impugnato  dal  Signor  di  yilleroy  ,  come 
troppo  difdiccuole  alla  dignità  della  Corona  di  Francia .  In  quefta  maniera  fitani 
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iltrtifoffio  tttorbidadi  qmfia  étfardm^mÒMCciaute procelta ,  dtftìaati  à  fn- 
mre  di  znttutta  nel  facri^o  di  quefta  Vact  il  Dttca  dr  f^andomo ,  il  Ùìccadt  Lon- 
gMuULt  >egli  y gemiti ,  Qurjia  concordia Jctmnò  vnagran  dif cord/a  frà  Prcnrt- 
pi ,  non  attra  concerto  cauatofi  dal f concerto  di  ijueiicmo(fe,che  la  vendettMpri' 
tutatt  lo  sfogo  delie  paffiotù  particolari  tra  qitelle  tnrbnlenti  congiatiture .  E  pe- 
rò  iL  Signor  di  Stato  yàleroyy  ^  il  Vre fidente  Giannino ,  r^'  edtte  volte  fi  trarne 
rmó abbandonati  dai  CanceiUare  Sdlcry  per  tambstiotw  di  maneggia  folo  le  re- 
diìu  delgoutrno  ;  procurarotro  m  quefht  occaftone  di  nfarfi  »  facendo  lenare  etl 
Wide  fimo  Cancelliere  iftgitU ,  e  darli  ai  Trefiàeneef^air,  tion  cauaudone  turta- 
nta  da  quella  degradattone  alcun  vantaggio  al  Signor  dt^l'^dUroy ,  dvpofio  dalla 
carica  di  Segretario  distato  concepì  à  TitaBgot  per  opera-  del  Mare/ciaUo  d  ^4n- 
crè  adombrato ,  cìk  nei  Trattato  della  "Pace  di  Loudonbauefe  coltiuato  J^gre^ 
ta  corì  tfpondem^a  col  partito  contrario  per  farli  perdere  iig^ourrno  dsUa  Cina- 
della  d'  ^miens .  HelUVrouincia  delBerry  ft  rietmiuffè  U  Trencipe  di  Candé 
ftrfnmkre  il  poffcffo  di  quelgonema  à  cambia  di  tptelto  di  Chiemia .  Ti  Duca 
di  fi  traiisfcrì  nel  Taitk  ;  &  alla  Procella  ti  Duca  di  I{ontto ,  portandoft  in 
Corte JoUnuìUe  il  Duca  dr  Mettay  <ù'  il  Marcfciallo  di  Buglione  per  fcandagliare 
il  fondo  de  Ih  altrui  confr^U ,  e  per  riceuerc  U  guiderdone  de  lono  /eriugij  ,  affati* 
candofi  particolarmente  Bnglione per  rngerirfrneila  darettiane dejU  afftrt^  come 
éptellt ,  cije poteffe  dcfpoticamente  reggere  leMaffime  delVrencrpetda  cui  fola- 
mente  temer  fi  doueuanoturbuleni^ndgouerno.  "Ma  il  Marcfcratlo  d'^ncrè 
dtntfando  di  cambiare  tutta  li  Con  figlio  per  introdurui  perfone  Ì  intera  fua  con- 
fidens^A ,  s  oppofe  fecretamentcàgli  ambitiofi  difegni  di  Buglione,  H  quale  veg- 
fendo  fcmpre  più  febricitanti  le  fperan-^  fiie  di  colpire  alla  dejìtnata  meta  Jlit^ 
diàdi  fupptire  alla  premura  de  Juoidefidemcen  altn  mc^  procurando  di  tener 
iautano  dalla  Corte  il  Vrenape ,  netcHt£k^no  cofpirauano  ancora  la  Trinci* 
pefja  di  Condè ,  e  la  Coiiteffa  di  Sniffane  emule  trà  di  loro ,  eguAmmte  intente^ 
che  non  ftguiffe  ilfuo  ritorno  alla  Corte  fen^  CoperUt  &  interpofttione  loro,  f^m- 
fcirono  tuttania  infruttuose  tutte  iptelie  diligcnT^e ,  perche  foÙeeitato  il  Vrencp' 
pe  dà' riguardi  del  proprio  intereffeprefoeonfiglio  di  maneggiare  fecretament* 
col  me^o  deiCjirsiuefeouo  di  Bierges  ti  fuo  ricomponimento  conia  \egi»ia  ,  obli- 
gandofi  alla  prorettiont  del  Marefciallo  d  ^ncrè  à  conditionc  d  cffcr  impiegato 
nelgpuemo,  e  dichiarato  capo  nelConftgUo  delle  Finan^  r  TarigiC  oc  colf  e  con 
ditnonflranT^c  di  si  partiale  inclinatione,  che  da  iptelle  Jlraordinarie  acclamatiO" 
ni  ne  tr afferò  argomento  ifmi  nemici  per  criminalizzarlo ,  e  renderlo  fofpetto  al 
ì{è  medeftnto  ;  concuocendo  in  tanto  /otto  le  ceneri  delia  diffimubtione  il  Mare- 
fciallo di  Buglione  ti  propria  dif  contente  in  veder  ft  da  lui  abbandonatOy  à  nuradi 
non  afpreggiarlo  maggicrmetitr,  9  per  rendere  apprefjo  di  lui  più  autor cuoU  ifuoi 
fmftgUj  nconcdi  andò  ancora  il  Due  a  di  Guifaa  fuoi  Fratelli,&  il  Duca  di  Ni" 
mrs  à  ifuelU  del  fuo  partito  per  forma)  e  vna  nuona  Cabala .  Non  mancaua  in 
tanto  il  Vefcouo  di  buffone  di  feruire  con  indcfeffa  applicatioue  al  Marefciallo  d* 
^dnaè-,  rirrahendo  da  fuoi  of^eqmj  la  ricompenfa  di  Grande  Elimofhafia  deiU 
\Amut  Moglie  del  Bj  Luigi ,  Doppahauer  egli  prefo  il  poffefja,  <t  efer* 

citata 


TOMO  IL  LIBRO  III,  1491 

citati      ^^chefpatia  di  ttmfo  f»r/?4  bomrtuoLiffima  carità ,  col  fauore  del 
w^dcfimp  Marefcialio  ottenne  la  grafìa  di  poterla  ledere  i  Monfì^ior  Zattict  Richiiùìi  di. 
Fc/coMo  di  Laft^ret  porfòlicuare  con  quel  denaro  la  fua  Cafa  opprcfjà  fotto  il  pe-  S'c'fi'cmo^^"* 
/o  di  groffì  dcìfith  e  metterfi  in  fiato  dt  poter  vincre  alla  Corte  con  ma^ior  fplcu-  "<>   i!J  Vf  gV. 
dore.  Sciolto  dH>ufuc  dalla  foggmione  alla  qnale  l'oùligauala  canea,  deftinòdli  Si"rS 
tuUi  ifuoi  pcnficri  à  tributare  d'ojfefjuto  ti  Covano  fuó  Btnefattorcda  cuifaua-  ^oà- Aneti, 
drato  iu  breueper  perfma  d' cwinente  valore^  verme  Jompiamente  accarc^aco,    I  6 1 6 
&•  bonorato  d  fogno  dtlLa  fmiv^nfidcm^a ,  che  reggendolo guemito  d' vua  ijouifi- 
ta»  &  efatta  notttia  degU  humori,  mtcrejji,  pretenfmiy  intellìgeure,  t  forre  di 
UUti  I  Vreacipi ,  e  Stati  d'Europa ,  feto  confmitama  le  più  importanti  faconde  d«i 
Kegno ,  e  le  deli berat ioni  di  maggior  pefo  per  la  fu0en:^a  dvUefni  fortune  com- 
battute dall'  muidia  de  Grandi ,  O-  dall'  odio  del  popolo  di  Varigi ,  che  rettdeud 
il  Marefciallo  di  Buglione  maggiormenu  ardito  ne  fuoi  difegm  à'amma^arh  in 
Corte,  procurando  col  me^o  dt  Lttmes ,  che  principi  aua  allora  à  priuare  nelU 
gratta  dei  I{é  dt  renderlo  efofo ,  cfofpetto  aUa  Maefià  (uà .  li  Duca  di  Lon^aud-^ 
U  apertamente  inimico  dei  Mmtfcialio  d\Anzrè  ,  c  che  fe  -n  andana  ttutofafio^ 
fo  d' kauerii  tolta  neila  Vaco  di  luduu  la  Cittadella  d'^micns  per  dare  vm  ter^ 
ribtlf coffa  alla  fua  Tnuan^a.forprefe  per  intelligem^a  la  CntÀ  di  Verona .  Ter-^ 
fuafo  li  I\è  dal  fuó  Conftglio  ad  accomodare  per  le  lue  dolci  dei  ne^otio  qtèefiù 
fpinofo  affare ,  defiinò  à  trattare  col  Duca  di  LongauiUa  H  Hiarefciollo  di  Bn-* 
gitone ,  che  vi  fece  due  viaggi  non  per  cjìtngitere  carne  deftderaua    M. ,  ma  per 
accetidere  maggiormente  il  foco ,  procurando  di  renderlo  pcrtinacementt  conttt-» 
mace  d  mira  d' impegnarlo  con  ttuti  ifuoi  amici  nel  difegno  della  morte  del  Ttta^ 
refctallo  d\Ancrè^  Ma  il  Trencipe  di  Condè  diibitando^della  felitità  delfuctef 
f9 ,  e  vago  di  niigiofamente  mantenere  la  fua  fede  ;  maìtdò  V  iHeftafera  f^rci' 
uefeouo  di  Burges  al  Marefciallo  d'  ^ncrè  per  farli  fnpefe ,  eh'  tfli  non  poteuA 
abbandonare  ti  Duca  dt  LongauiUa ,  (jr  che  retrattaua  la  pdrola^datali  dt  prò» 
leggerlo  contro  tutti .  Cominciò  ad  agitar ft  intorno  À  nulle  anfiop  penfkti^  tptt* 
fio  rapporto  U  Mafcfcialio^veggendoft  abbandonato  dal  Trenàpct  e  tuttt  1  Ùran^ 
di  cofpirare  nella  fua  rouma ,  e  trottata  la  Fuegina  madre  le  rimonflrò  j  Che  J 

iiigannaua  ,•  erutti  gli  altri  machiiiauano 
1  abballamcnto  della  fua  autorità  :  onde  altro  rimedio  al  pericolo  imeni-» 
nentc  non  fi  trouaflè  ,chc  di  prciicnirli  con  aflicurarfi  ddle  loro  pcrfone* 
perche  IcuatiiCapi  fi  fottrahciia  J'cfca  all'incendio  delle  fòWeuationi. 
Trec ipitofa  troppo  giudicaua  la  fuegina  Madre  la  Via  dell' ^rreflo  di  ami  Tren*  « 
€ipt ,  tuttauia  coiìperfuaja  dal  f^cfcoMo  dt  Lufsone ,  &■  da  Barbino  creature  del  cZì^kno 
Marefcialiò  acconfenti  ad  yna  cotanto  ardita ,  &  arrifchtata  rifolntione  »  inca- 
ricando  Monfteur  di  Tbemines  d' arrefìore  nel  Louurc  ti  Vrrnctpe  mandato  pri* 
giontere  nei  Bofcodi  nnceuna  per  ricompenfa  di  sì  antmnfo  attentate  àichiaran* 
dolo  Marefciallo  di  Francia .  Non  furono  prefi  ne  lacci  tome  s  era  diutfatt»  il 
Duca  di  Mena ,  &  ti  Marefciallo  di  Buglione ,  perche  preauuertito  opportuna' 
mente  l  v/io  ,  <^  /'  altro  delC  arreflo  drl  Trencipe  trouarono  f campo  con  U  fugi 
alia  propria  f alme ,  come  altresì  fecero  iLouea  di  Guifa^  ti  Duca  di  r'dnéoi$uk 
■   -  ^lU. 
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jllla  fuma  della  priponiadd  Trcncipe ,  principiò  à  bisbigliare ,  e  tumultuare 
ti  popolo  dt  "Parigi 'y  caldamente  adoprandofi  la  Madre  ,  per  attcffìt  arc  ma^ 
gior mente  le  pajfioni  de'  fcditiofi  ,e  particolarmente  di  quelli  del  Borgo  di  San 
Germano  ,  che  tratitfial  TalaT^  del  Marefciallo  d'  ^ncrè  prefero  tal  guflo 
tu  faccheggtarlo  ,  che  sfogarono  in  quello  tutta  la  collera  :  trafcurando  con  mo/- 
ta  pruden'^  la  fuegina  di  recare  in  quel  bollore  qualche  rimedio  all'infolen- 
6  i  vj  ,  T^atper  lajctare ,  che  7  tempo  mcdefimo  riducefje  alla  priflina  falute  quel  cor- 
po delirante  yacquetato  pofcta  facilmente  dal  Signor  di  CrequìMafiro  diCam^ 
fo  delle  guardie  I{jeaU  .  ^  Sedano  ricouratoft  il  Marefciallo  di  Buglione  non 
tralafciaua  diligem^a  alcuna  per  ingaggiare  il  Duca  di  Guifa  nella  liberatione 
del  Trencipe ,  &  neW  eslermiuio  d'  ^ncré ,  offerendoli  la  direttione  d' vn  par~ 
tito  nel  quale  commandarebbe  à  tutti  quelli , che  Udeputauano  illuogo.  Che 
fc  proncainentc  ammarTancroi  loro  amici«  &  andairero  ad  abbruggia- 
re  con  iiiiprouifa  inuttione  i  Moliiii  di  Parigi  arrizzarebbono  gli  ani- 
mi del  popolo  grandemente  caldo  nell'odio  contro  il  Marefciallo.  i^/- 
conofcendo  dunque ,  che  quefte  fite  perfuaftoninon  apriumo  nel  Cuore  del  Du- 
ca alcuna  brecchia  ,  ci)  am^i  continuaua  ne*  maneggi  del  fuo  ri  torno  alla  Corte 
per  riceuerui  il  commando  dell'armi  Bacali  ipropoje  al  Duca  dt  Mena  d*  arre»' 
Jiarlo .  ^  compiacimenti  di  quejio  Trencipe  non  quadrò  pitnto  quefla  propofi- 
tione  ancorché  vtilijjìma  tC conferente  a* communi  difcgni  :  mentre  negli  affa- 
rt  eflremi  è  mancamento  di  prudenza  ilfarelecofe  per  la  metà  ,  vcggendofi 
ben  fpeffo  l'ardire  con  tadiligenT^a  fortire  ildcftderato  euento  ymauongiamai 
la  circonfpcttione  jcome  apunto  dimoiirò  l' efno  dt  quesìo  emergente  ,  perche 
Richiiicù  f»t.  l^  I^cgina  Madre  hauendo  tirato  al  fuo  partito  i  Ghifardi  ,  cambiò  i  Minifiri 
IO  srgrcuno  Stato  dando  li  figilk  àMangct ,  la  carica  di  Segretario  di  Stato  d  Ve-' 

4i  siHo.  yjf  (,1^0  il  luffone ,  e  le  Finanze  à  Barbino ,  racquettò  la  turba  fremente  de'Tari" 
gini;  ton  publico  Editto  autori:^to  dal  Variamento  refe  criminali  di  Lefa 
Maeflài  fuggitiuii€  viuificò  il  proprio  partito  »  preparando  l*  armi  fottoU  co- 
mando del  Duca  di  Guifa, che  fenT^j  re0en^a  s'impadronì  delle  Tia:i^  tenu*- 
te  dal  Duca  di  Niuers»  riducendo  à  gli  ejhrtmi  languori  le  fortune  de'  Malcon- 
tenti ^  quando  la  Morte  del  Marefciallo  d' jincrè  non  le  haueffe  improuifamente 
rifior  atc^ . 

Soliti  purdian'i^i  Trance ft  d'effere  retti  dalla  mano  del  mede  fimo  Bj  y  fi 
mofirauano  pregni  di  molefìo  fent mento  in -veder fi  hor a  goucrnati  dal  confi»- 
glio  d' vn  geuiilhuomo  fòrafiiere .  Fomentauano  quefie  ammarei^  con  tutte 
l' ibdufìrie  i  Grandi  intereffati  nella  caduta  di  quefìo  albero  per  farne  ciafcun9 
il  fuo  fafiello ,  Luines ,  che  con  i  piaceri  della  Caccia ,  &  con  t  affiduità  delCof- 
fequio  s  era  infmuato  nella  gratia  del  Hjè ,  giouane  allora  dt  quindici  annii  afpi- 
tando  ali*  apice  della  poten'^^a,  facilmente  perfuafe  à  Sua  Maefià,  che  '1  Mare- 
fciallo meditaflè  di  propagare  la  fua  autoriti  i  preqiudido  della  Rea- 
le con  racconfentmiento  ddla  Regina  Madre  per  f  ambitionc  di  con- 
tinuare nella  diretrione  de  gli  affari  come  nel  tempo  della  fira  minori- 
ti» oadenoa  vi  fo/lc  altro  rimedio  ^cfac  d' opprimere  il  Miiùfbrojna  con 
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IcgrctCT^^-  per  non  rcOare  opprcfsi.  Ter  imprimere  queWy^  altri  fintfln  co- 
celti  nelU  mente  del  Fj  fi  feruì  Luines  di  Deagent  primo  Commefjo  di  Barbino  p,/l- ^VtiJJS 
tr Adendo  il  («o  padrone  per  la  (peran-^a  d'auan'^are  le  proprie  fortune  ;  di  Tylar^  per  teflcrc  u 
cilUc yche  prim^  haueua  tradito  il  Vrcncipe  di  Condc  perferuire  la  Fuegina  Ma-  I°fcuUod'^*'" 
dre ,  <jr  hora  per  compiacere  à  Luines  affaljxnauala  mcdeftma  ;  &  di  Defplans  cri 
femplice  foldato  delle  guardie  f{eali  ,perfone  tutte  di  vile  cor.duione ,  e  di  poco 
buon  nome  >  fciegliendo  per  l' efecutione  Monfieur  di  yitrì  Capitano  delle  Guar- 
die con  promefja  dt vn  bafione  di  Marefciallo .  il  B^è  benché  ^iouauetto  diffimulò 
con  tal  prudei(a  il  difegno,  che  imjuejìo  tempo  accare':^.iHai  e  moftraua  niijggior 
ajfettione  >  che  per  il  paffato  al  Marefciallo  defìmato  vittima  alla  ftia  giujìitia , 
per  la  fouerchia  baldà:^a,&  infoleT^a  fna,e  per  il  difprc^^o  troppo  cuidetCtche  la 
Tdadre  faceua  dell'  autorità  I{calc.NcU'ingreffo  del  Louure  da  più  colpi  vene  at- 
terrato il  Marefciallo  d'onere  huomo  di  vtgorofo  ingegnose  ben  inUrittto  degli 
affari  di  Stato .  La  ca  duta  del  Minifiro  tirò  Jeco  giufia  il  coflume  delle  Corti  quel- 
la delle  fue  creature ,  m  ifucllaguifa  per  C  appimo ,  che  legrcfje  maffe  di  pietra 
fiaccate  dall'  alta  cima  di  fcofcefa  I{occa  nel  ruotolare  all' ingin  fono  [olite  di 
portare  ne*  loro  precipittf  ,  congiunta  tutta  la  minuta  congerie  degli  oppofli  faf- 
ft .  Barbino  fù  nella  Bafiiglia  rin ferrato  prigione  j  à  irlangnt  ftlcuarono  i  figlili  >  l  ufTone  p^iwo 
&  il  yefcouo  di  Luffone  venne  fpogliato  della  carica ,  e  bandito  di  Corte  ,  refii-  ^'"^^"j^^f^ 
tucndo  il  \è  a  primi  honori  i  vecchi  D4inifiri  Ullcìyt  f^illeroy,  Gianinoydù  f^ary  la^conc , 
Cafiel-nottOidr  altri  di  grande  efperienT^y^  pari  riputatione  nel  gouerno.  ^lla  chattcau-neuf. 
i{egina  Madre  leuate  le  fue  guardie ,  e  dattelc  quelle  del  Hjè  fetida  poter  veder 
altrot  chela  conuerftone  delia  fua  autorità  >  e  libertà  in  vn  abietto  difpre"^  »  e 
dura  feruitù  fi  affegnò  la  Biocca  di  Bles  per  fua  prigioni ,  doue  veniua  cnfìodila  ^^^.^ 
da  buone  guardie  ^jllla  Marefcialla  d'Mncrè  fece  foìmare  Luines  con  tataprc-  caiigay. 
cipitationey<&  peruerfità  di  giudi tio  il  proceffo, brigando  i  Giudici  a  condannarla 
à  morte  yche  tcffecutione  moffe  le  menti  di  tutti  quelli,chepur  diani^  l'cdiauano 
À  compaffwnarla,&  à giudicarla  degna  di  quella  grafia*  da  cui  l' rfcludeua  il  ri- 
gore d'vna  oltraggiofa  mgiuftitia  dependente  da  paffioni  fattiofe,e  nemiche .  i^f- 
'tteflito  dunque  in  vn  momento  fen^a  alcuna  fatica  Luinesdelle  fpoglie  ricchifftmc 
d' vn  fauorito  di  fette  anni  :  e  poffedendo  il  fauore  Ideale  j  benché  bautffecoù  al- 
tamente flfcfala  Fuegina  Madre,  e  fttrouaffe  fen':^a  appoggi  nel B^egno ,  e  JetiT^ 
Jludio ,  e  pratica  di  negotij  ,  abbracciò  ncndimctw  arditamtnte  la  direttivnedd 
gouerno  procurando  d'imbrigliare  la  volontà  del  ì{é  col  me':^o  della  B^cligionc , 
infiromento  validifjìmo  appreffo  vnVrencipe  cosi  pio,ccme  il Fyè  Luigi yattórnia- 
dolo  di  perfone  volgari  per  intrattenerlo  fra  paffatepi  puerili ,  e  per  ajscdiare  di 
maniera  le  fue  orecchie,  eh' ad  alcuno  fen\a  jua  faputa  no  era  permeffo  di  parlar- 
li in  dif parte .  yiueua  egli  frà  fentimlti  di  molta  gelofta  dell'ingegno  del  f^efcouo 
di  Luffone ,  e  per  ifuoi  talenti  non  ordinarij,  e  per  l' autorità,  à  predominio  di  ge- 
nio (opra  quello  della  Fuegina  Madre, non  menoychcper  efserc  volti  m  lui  come  in  i^g,^o 
ammiratione  gli  occhi  di  tutta  la  Corte',onde  giudicando  alla  prepria  fìcurtà  co- 
ferente  l' allontanarlo  dal  fianco  della  Fuegina  Madre  viuamente  da  luicfftfa-. 
prefe  efpediente  con  ordine  I{egio  di  precettarlo  à  ritirarfi  nella  Trouincin  <<* 
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jingiu  ad  vn  fuo  Triorato ,  né  interamente  ficuro ,  cìje  quella  diftanT^a/offeba- 
fiante  per  rompere  il  fcambieuole  commercio  de'  loro  difegni ,  /'  obligò  ad  v/ci" 
re  fuori  del  I{egno ,  ricourandofi  in  ^uignone  ,  doue  nel  tempo  di  quefio  fuo  efi- 
liocompofe  qucW  eccellente  libro  intitolato ,  J'introdurtionc  del  ChriAiano, 
hauendo  pure  dian":^  formato  ,  La  ditcfa  de*  punti  più  principali  della  noftra 
credenza  conrro  la  lettera  indirizzata  al  Rè  da  quattro  miniilrìdi  Scia* 
rcnton .  » 
Ondeggiaua  nel  mentre  frà  vartj  pcnfieriil  Conteftabilc  Danes  fealla  fufi^ 
Ambiguità  di  ^('^'K.^  della  fuagrande^aconferijje  maggiormente  la  beneuolem^a  della  B^egir- 
Luioci.        na  Madre  >  reflituendola  alla  Corte  ,  ò  /'  ajfcttione  di  Condc  primo  Trencipe  del 
fangue ,  liberandolo  dalla  prigione .  Dall'  accoftarfi  al  Trencipe  l' arretrauano 
molte  confiderai  ioni  di  rimarco,  dr  m  particolare ,  Ladi  )cii  natura  auidiHjma 
del  comando,  &  di  ricchezze  v^ualinente.  A'  Francefì  fàpcua  eflcr  conna- 
turale altrettanto  l'amore  verfo  i  Prencipi  del  Sangue ,  quajito  l'odio  con- 
tro i  miniftri ,  non  caratterizzati  di  quella  Marca  Reale  ;  onde  nel  cauar* 
Io  da*  fquaJlori  della  carcere  vcnill'c  à  condurlo  allo  (plcndoredcl  coman- 
do ,  nel  quale  col  bcneHcio  de'  Rcgij  natali ,  col  vantaggio  dell*  aura  po- 
polare I  c  con  queir  ilkfìb  ardire  col  quale  haucua  oppugnara  la  Priuanza 
dclConcino,  non  fofle per foffrire compagni .  Eqnando  bene  non  am- 
biflc  l'amminiftratione  del  gouerno  j  dall'  ingordigia  d'inglioiar  tutto  po- 
tefle  eflfcrc  trapporrato  d  chiedere  quelle  cariche ,  cbaii,  che  giornalmen- 
te vacalVcro.  Dalla Regiiu  Madre  non  potergli  temere  i  mcdcfimi  intau- 
fti  auuenimenti ,  e  per  la  conditione  del  fcrtb ,  cper  la  morte  del  Concino, 
per  l'cfilio  del  Vefcouo  di  Luflone,ediMangot,  &  per  la  prigionia  di 
Barbino  fpogliata  d*  ogni  prcHdio  più  fedele ,  &  d' ogni  più  valicfo  appog- 
gio. Dinicilcin  oltre  rchc'j  Rè  fofle  per  fidarfi  in  auuenirc  della  Regina 
Madre  offefa ,  e  confequentemente  poter  egli  con  più  facilità ,  e  più  trai> 
quillanicnte  conferuar/ì  l' arbitrio  de  gli  affari  nutrendo  fri  di  loro  vna^ 
fcambieuole  geloHa.  Ammonito  egli  dalla  volubilità  della  fortuna  ad  or* 
mar  fi  della  gratia  priuata  contro  il  publico  odio ,     dalla  conditione  de  gli  af*- 
fari  della  Corte  à  rimettere  in  libertà  ò  la  \egina ,  ò  il  Trencipe ,  non  fapeuet-» 
tuttauia  à  qual  parte  predetemnnarfi ,  quando  da  quella  pnpleffìtà  di  penfic- 
ri  io  trajjeben  prefto  ù  J{egina  medefima  col  fpalleggtodel  Duca  di  Temone. 
Era  fiata  dal  Talare/dallo  di  Buglione  perfuafa  la  Fuegina  Madre  à  trafceglierc 
per  fuo  l{edentore  il  Duca  di  Temone  comeperfona  potente,  coraggiof a ,  pru- 
dente ,     benemerita  d'Hennco  ti  Grande  .  Ma  bifognana  guadagnarlo ,  e  rad- 
dolcire l' amarene  fue  verfo  la  medrfìma  I{egina  fapendofi ,  che  egli  s  era  con- 
dotto in  Corte  per  finceramente  riunirfi  al  partito  Bacale .  Armando  dunque  di 
fottiglie-:;^  le  proprie  mduHrie  procurarono  gli  occulti  parteggiarti  della  l{egt- 
Aftf  conir  jn'»  na  di  femmare  ne!  petto  di  Luines  varij  fofpetti  della  foucrchia  potenza  ■ 
le  il  Duca  di  dell  humorc  altiero  y  e  fuperbo  del  Duca  di  Temone ,  qualità  injoffrtbili  ,€ ge- 
uoIJdcuJiS*  ^^f'  ^  colui,chc  fi  credeua  adorato  dalla  Francia .  E  nclT ifiefjo  tempo fìudiaua- 
S'iu  Madre .  »o  d' afpreggiarc  C  animo  del  Duca  poco  paticnte ,  e  non  accofiumato  ad  vn  vi- 
le offe- 
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leolJcqKJ^  j  tfaUndoft  della  congiuntura  molto  propitia,  eh' al  figlio  era  flato 
promeflo  co/  fauore  delì{ilaberettaCardinalitia ,  fen^  venir/aie  mai à  ca- 
po; e  che  *léìuarda figlili  dirairdifputando  feco  il  luogo  nel  Con  figlio  I{eale , 
hauefjie  con  fentimento  grande  del  Duca ,  che  feco  ne  pafsò  alcune  afpre  paro- 
le ,  /puntato  alle  fitc  pretcnfioni  fauoreuole  decreto .  f^alfero  qucfli  accidenti 
per  confermare  i  fofpetti  nel  Duca ,  che  vi  fofje  fecreto  difegno  d  arreftarlo 
prigione  >  onde  vna  mattina  per  tempo  fenT^a  dire  jtddio  ad  alcuno  ftconduffe  J^jJ^**^** 
celeramente  à  MctT^  luogo  di  fuo  gouerno ,  doue  /'  ^4bbate  [{uccellai  fà  à  tro- 
uarlo  per  trattare  la  fua  reconciliatione  collriarefciallo  di  Buglione,  fcopren- 
doli  pofcia  gli  occulti  penfieri  della  J{cgina  Trladre  ,ele  fperan^  della  fua  liber- 
tà neir  mduHria ,  e  potere  della  per  fona  fua  .  Le  difficoltà  infeparabili  da  que-  ' 
fta  ardita  iìitraprcfa  ;  li  pericoli  euidenti  a' quali  foggiaceua,  e  l' ingratitudine  » 
ricompenf a  ordinaria  di  gran  feruitij  atterriuano  il  Duca  ;  à  quefli  ri/petti  pre^ 
udendo  nondimeno  la  confideratione  di  quella  gloria ,  eh*  egli  hauerebbe  rileua- 
to  al  fuo  nome  neW  efequire  "pn  si  alto  difegno  ;  lo  /degno  di  veder  fi  fpre's^ato  ; 
(jr  r  auidità  della  vendetta  l' animarono  à  sì  ardito  intraprendimento  ,fegreta- 
mente  partendofidaMetT^  per  attrauerfare  con  trecento  caualli  la  Francia, &   i^i  q 
accoflarfi  col  beneficio  delle  tenebre  à  Bles ,  dalla  cui  Biocca  la  Fuegina  Madre  ^ 
giufla  il  conceno  calatafi  nella  foffa ,  non  feno^a  pericolo  grande  ,  fi  traffe  à 
jaluamento ,  condotta  prima  à  Loeches ,  e  pofcia  ad  ^ngolemme .  BJmafe  da  ^j^.^ 
quefio  colpo  florditayC  confu/a  la  Corte ^facendofi  à  credere ,  che  la  fattione  fojfe  Fugadeiu  Re- 
pili  podcroja ,  ò  per  lo  meno  fi  potcffe  fare;  preparando  fpeditamentaC  armi  ^^^^  Madre  ì 
{otto  la  dir ett ione  del  Duca  di  7^1  e na  nemico  della  Regina  Madre  ,  e  confidente 
ÀLuines,  con  appoggiare  nelt  ifieffo  tempo  i  maneggi  dell'  aggi  ufi  amento  à  tochfs. 
"Moììfieurdi  Bethune  miniflro  grato,e  d'intera  confidenza  alle  parti .  Da  quefla  dl^Ma^fnl 
repentina  ritirata  della  B^egina  n  era  nato  vn  gran  moto  nel  I{cgno,  concor-  ne. 
rendo  fattole  fue  infegnele  genti  da  tutte  le  parti  fopra  le  plaufibili  cauje  del 
ben  publico ,  preSligiandofi  i  popoli  con  le  fperan"^  dell' ytilità  comune  con  far 
jeruiredi  limbello  il  Contefiabile  Luines ,  che  minacciato  da  qualche firana  di' 
fauuentura  viuea  fra*  erucij  della  maggior  afflittione ,  non  ben  di/cernendo 
qual  fojfe  il  fentiere  piùageuolc  per  fottr ar fi  dall'  imminente  trauaglio .  Nel 
procinto  di  quefie  fuc  perpleffità  gli  mandò  il  f^efcouo  di  Lujfonecol  me-i^o  di 
Tontcurlé  fuo  Cognato  feerete  promeffe ,  &  effibitioui  di  finccramenteimpic-  couriajr. 
garfi  per  diuertire  alle  di  lui  fortune ,  &  alla  Corona  egualmente  maggiori  di" 
fauuantaggi:  non  altri  concetti  vagando  perla  fiia  mente,  che  della  quiete  del 
ì{egno ,  del  feruitio  del  l{é ,  e  del  guflo  del  Fauorito  .  Incontrarono  apprejfo 
5.  M.  &  il  Triuato  quefie  infinuationi  del  yefcouo  l' intero  dell'  aggradimcn-  rìcHiIìcù  pe. 
toflimando  ,  eh'e^liefser  poteffe  inflromente  validiffimo  per  condurre  lal{e-  fc»  ncitoibi- 
gina  Madre  ad  abbracciare  C  aggiuHarnento ,  e  per  feminarela  confufione  frà 
tumultuarli ,  ^ladifcordia  fra  gli  tutori  della  fua  liberatione ,  onde  gf  in- 
viarono fegretamcntevnVaffaporto  regio  per  poter  à  tale  oggetto  da^uigno» 
ne  paffarfcne  dentro  il  I{eg"o  »  fcriuendoli  il  Contcfìabilc  Luines  vna  lettera , 
alla  quale  aggiunfe  il  B^c  quefie  lince  di  proprio  pugno .  Vi  prego  di  credere  « 

che  'J 


1496 


DEL  MERCVRIO 


Aliocouit. 


che'l  contenuto  di  fopra  è  di  mia  volontà,  e  che  non  potrete  farmi  il  ma«i 
gior  piacere ,  che  d' efcguirlo .  Con  tale  accortela ,  e  drftcrità  feppe  tuffa- 
ne maneggiare  quefla  pratica ,  eh*  alla  Fuegina  T^ladre  fem^  fucilarle  L*  occulta 
corrifponden-^^a  fua  con  Luines ,  eie  fcambieuoli  promeffe  diede  ad  intendere  % 
che  i  foli  riguardi  del  fuo  fcruitio  Bacale  in  occafione  di  tanta  rileuan:^a  C  eccita' 
nano  à  trauerfo  di  qual  fi  voglia  pericolo  di  condurfi  apprefjo  la  perfona  fua^  ; 
voce,  né  più  dilettcuole,  nè  più  armoniofa  fuonar  poteua  negli  orecchi  della  i^f- 
gina  per  la  firma  grandiffma ,  che  faceua  della  fua  ajfettione ,  e  valore .  In  efe- 
cutione  de  maturati  difegni  infintamcnte  di  nafcofio  partitofi  dalla  Città  d'jiui- 
gnone  fi  transferi  à  Lione  dando  occafione  ad  vn  peccato  d'tgnoranT^a  nel  Signov 
d' jllincurt  Gouernatore  alla  cui  cafa  cofìò  poi  molto  caro ,  perche  confapenole 
delC  efilio ,  ma  ignaro  del  paffaporto  fece arrefiarlo  fin  tanto  palefaffc  l' ordine 
I{egio ,  ch'appreffo  la  Fuegina  non  gli  recò  alcun  pregiudicio ,  incauta  mente  per- 
fiiafaychel  tutto  hauefje  oprato  in  ordine  al  fuo  feruitio .  Nel  corfo  di  pochi  gior- 
ni fatta  raffreddare  la  prima  confìden:^a  di  S.M.col  Duca  di  Te.tioneje  coll'^ir- 
ciuefcouù  diTolofa  fuo  figlio  >cr  if cacciato  l'abbate  I{uccellay  il  più  accredita- 
to mimfìro ,  dr  ^/irchitetto  di  quelle  torbidc^e ,  rendendole  fofpetta  la  fede  del 
Marchefe  di  Themines  >  e  di  TrJunì  apparue  il  direttore ,  eV  arbitro  degli  affarìi 
regolando  di  maniera  i  configli  della  fua  padrona ,  &  del  fuo  partito  alla  miftt' 
ra  de'proprij  intercffi ,  che  per  conferuarfi  la  confiden':^  della  Corte  I{eale,  e  per 
Traeiatod'An-  portar  ygualmentc  le  fortune  della  Fuegina  t  eie  fueàpiù  eminente  conditione 
r  induffe  alla  rcconciltatione  col  Fj  fuo  figlio  ,  confohndo  parimente  col  mcde- 
ftmotìattato  d' ^ngolemme  il  Conttfiabile  Luincs  nel  perfiiadere  la  Fuegina  À 
non  reflituirfi  in  Corte ,  riceucndone  in  concambio  il  gouerno  del  Ducato  d'in- 
giù ,  e  delle  Forf  e:^^  et  ^  ingers ,  Tonte  di  Sé,&  Chinane  :  dalle  ceneri  di  quei 
Mouimenti  ciuili  facendone  riforgerein  pochi  giorni  la  Fenice  della  pace ,  faci- 
litata grandemente  dalla  fiacche:!^  delle  forz^dc  tumulttiarij ,  pnchemol- 
ti  inuidiauano  la  magnanima  attione  del  Duca  di  Temone ,  pochi  voleuano  fot^ 
teporfi  al  fuo  humorc  altiero,e  tutti  abhorriuano  d' imbarcar  fi  in  vn  partito  do- 
tte per  loro  foffe  certo  l' odio  del  F^è ,  cl^  per  gli  altri  i'  honore ,  &  il  frutto  delle 
fatiche ,  e  de' pencoli .  ^  Cofìers  luogo  vicino  à  Turs  doppo  /*  accordo  feguì  i*- 
abboccanKnto  fra  7  F^c  ,  &  la  "hladre  alla  qualepromtfe  il  Conteft abile  dentro 
breue  periodo  il  di  lei  ritorno  à  Tarigi^douc  non  la  riconduceua  allora  fotta  pre- 
tefìo  del  contaggio ,  cW  andaua  malignamente  ferpendo  per  quella  Città ,  quaft  » 
che'l  pericolo  foffe  maggiore  per  S.  Tri. da  lui  cotanto  offefa,  che  per  il  nella  cui 
cwferuatione  dependeua  la  fuffiflenT^a  della  propria  fortuna.Trla.  la  piaga  perche 
non  era  ben  confolidata  fanguinò  ben  lofio .  Erano  le  parti  conuenute  in  quefiù 
accordo,  che pareua  accomodato  à  fopirele  concitate  difcordie,  ^  à  tranquilla» 
relè  turbulen':^  del  Fsgno;non  refiauano  pero  interamente  recòciliatigli  animi  5 
non  accordate  le  controuerfte,  nè  fopite  le  gelofie;  non  efiinte  le  prime  fanille  del- 
le gare  cor  tegianefchcy  ribollendo  ancora  ne  priuati  intercffi  delle  perfone  le  di' 
f cardie  particolari .  Staua  indelebilmente  imprefsa  nella  mente  della  Fuegina  la 
numoria  ancora  recente  della  morte  violente  del  Concino  ;  deli  ingiufìaviòlen- 
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con  tdfito  fuo  /corno  vfata  alla  Trlarefcialla  ;  del  proprio  efilio ,  e  de'fhapa^ 
c^fatti  alle  fuc  creature  ;  ideila  loìitanam^  /ua dalla  Corte  tC^P* dal gouer- 
noymilamente  digerendo  l'ecclifsc  della  prima  grandcT^p^»  delle  cui  ingiurie  ri- 
conojceua  per  Architetto  il  Conte/labile  Luines,  col  quale  trattaua  nondimeno 
con  dimoftrationi  di/ìni/fima  di/fimulatione  à  fegnoj  che  fi  moftraua  infenfibile 
al  dolore  di  tante  cicatrici ,  Si  riaprirono  le  piaghe  del  fierijfimo  fuo  /degno  cea 
V  occafione  del  congreffo  col  l{è  à  Coficres ,  perche  da  due  lunghi  coUoquij  tri 
di  loro  adombrato  Luines ,  che  le  materne  vei^/c  lufinghc ,  GT  infinuationi  in- 
tenerir pote/fero  il  cuore  del  figlio  tOnde  reuifje  ella  à  /alire  al  primo  poHo  d*  au- 
torità tedi  confìdenT^a,  haiteua procurato  fubito  la  loro  feparatione,infìilla)ido 
ne W animo  pernatura  diffidente  del  l{ènuoue  gelofie  delle  fccrete  inclinationi 
della  Madre .  Né  guari  tempo  /ietterò  à  prorompere  ad  aperta  di/cordia  C  in- 
terne amarcT^ ,  rallumandoft  con  la  /ieffa  facilità  con  la  quale  fogliono  riaceti' 
derfi  i  ti'^oni  quando  pregni  dtvapore ,  e  fumicanti  traggono  àséla  vampa, 
Toiche  da  grande  acerbità  colpito  rima/e  l'animo  della  }{cgina  perla  liberatiO' 
ne  dalla  carcere  del  Trencipe  di  Condè  accompagnata  da  vna  dicbiaratione  del 
I{jè giu/ìifìcatiua delle pa(]ate procedure  fue  :  parendole yche controia  /uaripu- 
tatione  riuerberaffe  il  colpo  mentre  veniua  cannoniT^ata  per  Architetta  di  quel 
cafligOyC  perfabra  operationi  ingiu/ie^  tale  rt/olutione  era  finalmente  di/ce/o 
il  Contefiabile  facendofi  à  credere ,  che  dalla  memoria  di  beneficio  sì  rileuante 
obligato  per  legge  di  gratitudine  il  Tmicipe  à  fiancheggiare  la  fua  Triuan7^a,po- 
teffe  feruirfene  d'mflrornento  per  in  dcbolire  C autorità  della  I{egina,e  tenerla  Io- 
tana  dalla  Cortei  e  dalgouerno  ,  intercffato  à  cofpirare fcco  nc'medeftmi  difcgni  • 
per  l'odioyche  all'vno ,     ali*  altro  profefjarebbe  ella  vgualmente .  Fomentò  / - 
amare:^e ,  &  i  difgufii  della  I{egina  Madre  la  prouifione  fatta  del  Mare/ciallo 
d'Ornano  per  Aio  di  Trionfieur  Jeni^  /ua  /aputa ,  onde  con  la  direttione  del  ye- 
fcouo  di  Lufjone  intento  à  promouere  fra  7  torbido  la  propria  efaltatione  /otto  i 
pretefti plauftbili  di  cercare  i  vantaggi  della  /ua  Tadrona  ,  fi  diede  à  cabalare  f'^f^fH 
con  i  Malcontenti iCìr  co'  nemici  del  Vriuato»  drfs^ando  occultétmente  yna  fot-  uoiic  u  pio. 
tioncpoffcntete  formidabile  ynella  quale  fi  trouarono  inr oliati  molti  Trencipi»^^  *^*^'*"°* 
officiali  della  Corona  yCjr  il  Duca  di  I{oano  con  gli  f^gonottt .  Non  fi  trouaua  fine 
all'  indole  w:^  de' popoli  contro  il  Trinato  fomentate  dagliartificvj  de'Grandi  Vh 
uamcnte  punti  per  il  di/poglio  de'gotierni  de'  quali  ne  riuefliua  li  fratelliye  leper- 
fone  d'intera  (ua  confidctn^a  ;  onde  bolliuano  per  ogni  parte  funcfie  dif/cnfioni . 
Al  Duca  di  Mena  haueua  tolto  il  gouerno  dell' Ifola  di  Francia  per  darla  al 
Duca  di  Mombafonc  fuo  parente ,  rendendolo  con  quefla  offefa  amico  delT- 
inimico  »  &  aie  amico  auuer/ario  accerrimo .  Ma  perche  continuando  la  Fuegi- 
na Madre  il  /uo  [ojgiomo  in  Angers  per  la  fua  vicinan'^a  à  Tarigi  refiaua  DucdcRoluB. 
più  facilmente  cfpofta  a' pericoli  :  fu  ammonita  dal  Duca  di  ì\oano  di  con-  i6lO 
ditrfi  à  Bardeos  appreffo  li  Duchi  di  Mena  ,  e  di  Temone  feruitori  fuoi 
di  maggior  confidcn':iia  ,  e  pofjanT^a  >  pei'che  farebbe  dichiarare  à  fuo  fauo-  oac  de  M«a- 
re  quel  Tarlautento  di  grande  autorità,  e  s  afficurarebbc  del  Duca  di  Me-  chaftin«n. 
mor  vist  )  e  di  Sciatiglioue  >  che  U  pafccnano  di  buone  fperan^e  ,  tro^ 
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uando  m  tf nelle  parti  vna  poderofa  Armata  per  difputare  le  differem^e  in  Cam- 
pagna ;  là  doue  fermandoft  in  ^ngers  quando  le  venijfe  leuato  Tonte  di  Cè ,  fen- 
dare  vn  colpo  di  fpada  farebbe  con  tutti  ijuoi  miferam:ntc  perita  .  Iticcpi- 
dirfì  diceuano  tutti  gli  altri  del  mede  fimo  partito  y  e  parere,  gli  animi  de* 
fuddicx  ribelli  alla  prefenza  Reali;, ò  perlariuereiiza ,  òpcr il timoro , 
che  di  Joncaiio  ,  anzi  s' infiammaiiano .  Il  Sole  non  ferire  i  Poli  coli'  iftef- 
fa  Forzi  ychz  le  zowz  a  fuoi  raggi  vicine .  Ricirandofì  in  Ghienna  imbran- 
direbbe dichiaratamente  l'armi  à  Tuo  fuuore  quella  Prouincia lontana fo- 
liraad  vdireil  nomedelRc>  ma  non  d  vederlo  >  e  per  (Irada  raccoglie- 
rebbe l' Eflsrcito  ,&  accrefcercbbe  vigore  al  Tuo  partito,  conciliandoli 
la  beneiiolenzi  degli  Vgonorti,  il  cui  partito  prepotente  in  quelle  par- 
ri  appariua  gii  difpofto  à  fpalleggiarc  i  Tuoi  difegni .  La  conllitutione  del- 
le cofe  lafciar  chiaro  argomento  dell'  ondeggiamento  di  tutta  la  Fran- 
lj  Loyc.  eia  ne'  debiti  della  fede  per  l' odio  contro  la  Priuanza ,  onde  la  Loyra  pre- 
fcriuerebbe  i  gli  attentati  del  Rè  i  confini ,  &  allontanandoli  da  Parigi ,  la 
Metropoli  del  Regno  nemica  i  Luines ,  e  partiate  alla  M.  S.  non  tardareb- 
be  àriuoltarfì . 

Dia  ilyefcouo  di  Luffone  vago  di  reggere  a  fuoi  compiacimenti  f  arbitrio  de 
gli  affari ,  quale  metteua  in  contingenza  ogni  volta ,  che  la  l{cgina  Madre  firi* 
duceua  apprefjo  il  Duca  di  Mena ,  dr  il  Duca  di  Ternane  troppo  fuperbi  perfof- 
frire  emuli ,  ò  compagni  :  foflentaua  egli  foto  in  contrario ,  eh'  abbandonar 
Parereinfido  "O'^  ^oucrfe  la  ftanza  d'Angiers ,  nella  cui  Fortezza  trouaua  (ìcuriffimo 
del  vefcouo^di  Afilo  la  perfoiu  fua  Reale ,  e  da  quella  parte  vicina  al  cuore  dello  Stato 
wre*°7ia      ^^-^^^  ^  cominciarfila  guerra  con  tanto  più  cerca  fperanza ,  quanto ,  che 
rona  *        la  Normandia  parteggiarcbbe  ne'  (noi  inrerelll  .  Pericolofo  douer  riufci- 
realla  Regina,  &  a'  Prencipi  l' appoggiare  la  direttione  dell'  armi  al  D\xi 
cadi  Mena  Capo  di  parte,  ò  al  Duca  diPernonc  di  genio  turbulente,  & 
auidinì<no  del  comando .  Quefio  configlio  del  l^efcouo  di  L'iffone  f aiutare  al 
]{è,&al  I{cgno  :  dannofo  all'  incontro  alla  I\egina  ,  &  a  Trencipi ,  fu  fludiO' 
famente  dalla  fua  fagacità  trafccltoperfarcycbet  vbbidien-^averjoilFjtor" 
nafje  ad  haucrc  i  primi  ojjequijy  e  per  prom  ìuere  i  vantaggi  della  Corofia,a  qua'- 
li  erano  naturalmente  congiunti  gl'  interefji  della  Regina  non  oflante  quelC  Ec- 
clifje  per  breue  durata  di  dif cordi  voleri  ;  fperando  etiandio  trà  le  conditioni  del- 
i*  accordo  d' incalmarui  quelle  deW  efjaltatione  delle  fue  fortune ,  da  non  prò* 
metterfi  nella  più  lunga  continuatione  di  quelle  torbide  emetgenT^e  ,  MDuca 
di  Ispano  diede  dunque  m  rifpofla  la  Fuegina  di  riconofccrc  la  pruderne ,  e  lafor- 
^  delle  fue  ragioni ,  ma  che'l  Duca  di  Temone  fi  farebbe  ingelofito ,  ci)  ella  fi 
foffe  andata  à  porre  nelle  mani  del  Duca  di  Mena .  Che  la  Conteff  a  di  Soiffone 
Cafjicuraua  della  riuolta  di  Normandia,  &  il  Gran  Triorc  di  quella  diCaen, 
non  fenT^a  fpcran^  d  occulte  intelligem^  in  I{oano ,  &  in  altre  TiaT^e  anco- 
ra .  ^ppreffo  la  Bjegina  in  ^ngiers  fi  trouauano  il  Duca  di  {'"andomo,  il  Gran 
fo"ò'*dc'^^r  '^^^^^'^  1*^^  ff^^^^^^^  il  Come  di  Soifsone,  il  Due  a  della  y  aletta,  il  Duca  del- 
conienti.    '  laTremoglia,  il  Duca  di  BjstT^,  il  Ducadi  Rj>ano,  c2r  altri  Grandi.  Ne'me- 
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dcfmxogSI^tti  cofpiraua  il  Duca  di  Longauilla  con  la  Trouincia  di  Norman-  Jj^p*^*"* 
dia.d\  CUI  era  Couematore .  il  Duca  di  Temone  con  le  Trouincie  della  Santon-  GrardPiieur 
ge^eUmofin  ;  il  Duca  di  Trlena  conia  Ghienna  parteggtauano  ne  mcdcjimi  in-  fJ/'JI^; 
tercffìy  accrejccndo  notabilmente  qucjìo  partito  difor^e ,  e  di  riputatione  glt  V-  La  vaicue . 
gonotti      il  Duca  di  Sauoia .  La  futtione  nacque  auanti ,  che  l  R^è  ne  japejsc  ^^^^^^^^^^ 
la  concettione ,  onde  erano  yrgenti  li  mali,  quando  per  ance  non  fi  penfnua  a  ri-  Kohan. 
medtj  .  Tardifcoperfe  Luinesla  Cabala  della  Bregma ,  &  il  nembo  furioftjjimo ,  Gu"c°nT' 
che  fopra  lafua  tefia  fiaua  di  momento  per  ifcoccare  ;  f  quaft  fefolto  in  prof'on- 
diffimo  letargo  appena  fi  ridefiò  al  flrepitofo  fuono  di  tanti  Trencipi  congiura- 
ti nella  fua  ruma  ;  onde  rifìrctto fià  cohtingcws^e gratoffime ,  cndeggtauafrà  l' a- 
gitationi  di  nolo  fi  pcn fieri  fch^a  Japer  rifoiuerfi  al  rimedio ,  quando  il  pt  udente  > 
e fauio  configlio  del  Trcncipe  di  Condè  fottentrò  à  foftenere  la  Triuan'^a già  va- 
cillante a  si  impeutofe  fcofsc  ,  rifìabilendo  f  autorità  afsoluta  del  ^c  »  &  la 
grande'^^a  della  Corona ,  con  perjuadere  alla  Madia  fua  di  celeramente^ 
incaminarfi  in  Normandia ,  e  con  repentino  benché  debole  af salto  opprime- 
re la  najccnte  rtbcllune  pr,ma,ih'adultafirniuigorifsedifoì'^.  H^B^tyche 
nella  fcelta  della  migliore  fra  varie  contifìate  opinuni ,  e  nella  celere ,  e  pron- 
ta efecutione  de'  difegni  hà  forpafsato  tutti  i  Trencipi  della  ncfìra  età  non  /o- 
lo  ymavguagliatictiandio  i  più  rinomati  in  qiufìa  parte  de' trafandati  feccli , 
frefe  efpediente  di  partire  ancorché  fcn^^a  alcuna  preuentionc  militare  il  giorno 
feguente  da  Tarigt ,  (oprarriuando  in  Normandia  >  prima  che  à  quelle  parti  pre- 
correfse  la  fama  della  partenT^a ,  non  che  del fuo  viaggio . 

Nel  principio  di  qiufie  mojse  ripigliò  il  filo  delle  trattationi  d' accordo  con 
ìa^sgmaTiladre yprctcfìo  de' TyJalcontenti ,  e  della  guerra  per  addormentar- 
li ,  &  illanguidire  lelor  for:^  >  e  configli,  onde  diffimulata  l' acerbità  de  pro- 
pri] fentimenti  ,&  l' apprenfiom  di  sì  formidabile  ribellione,  le  d( fintò  il  Duca 
di  T^iombafone  con  lettere  di  proprio  pugno  per  irretirla  con  vt:^i ,  prometten- 
dole il  ritomo  alla  Corte .  Né  di  ciò  contento  fece  fare  vn  viaggio  verfo  di  lei  al 
DucadiBellagarda  per  prepararla  d' abboccarfi  feco ,  al  cut  effetto  fi  farebbe  B«llfga"* 
egli  condotto  à  quelle  attmen':^ .  ufieffibile  ncW  odio,  adombrata  la  Hjegina 
dell'  arti  di  Luincs  finta  fi  mdifpcfla  prctraheua  la  finale  rifpcfia  à  sì  cortefi  inul- 
ti ;  ma  il  l{c  non  perdendo  punto  di  vifia  i  fuoi  interi fji  per  dare  attacco  à  qual- 
che trattatione ,  fpedì  ad  Ungiers  il  yefcouo  di  Sens ,  il  Tadre  Berulc  Gene- 
rale della  Congregatione  dell'Oratorio ,  &  pofcia  Cardinale  ,perfone  gratiffime 
alla  Regina  -,  maitre  nell*  ifiefso  tempo  col  feguito  di  molta  Nobiltà ,  ma  di  po- 
che fquadre  di  foldati giunfe  inafpcttato  fopra  la  Città  di  F^oano  riempita  in  ma-  ^"Jtf  • 
niera  di  fpauento,e  di  riuerenT^a  alla  fama  del  fuo  arri  uo ,  eh'  al  nome  del  l{è 
intimoriti  gli  animi  de'  tumultuai ij ,  aperfero  fubitv  le  porte  con  precipitofa  fu- 
gaprocurando  (campo  alla  propria  falue^p^  il  Duca  di  Longauilla .  Con  egua- 
le celerità,  &  con  non  difpari  fortuna  condottofi  il  giortio  apprefso  fottola  for-  ^^^^ 
tCT^  di  Can  ,  refe  di  maniera  palpitante  il  cuore  del  Commandante  con  la  com- 
minatione  fattali  dall'  Eraldo  dell'  ir  a, e  dif gratta  di  S.  >/.  e  con  lapromefsa  del 
gouemo  di  quella  Tia^a,c  di  dieci  mila  feudi  à  chi  li  leuafse  la  rita ,  ò  s' afficu^ 
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raf se  della  fua  perfo»a,che  rimefso  dentro  il  fentiero  della  prima  vbbidie:i^a  /pa- 
lancò le  porte  al  fuo  Sour ano. Tutte  l'altre  cittàiC  forte^^te  tutta  la  nobiltà  per- 
coffi  dal  terrore ìì:^  allcttati  dall'esìpio  fi  rcfiituiuano  a  primi  ojjequtj  :  operando 
felicemente  iCt  in  breui  giorni  la  celerità  quelli  ejfetti,che  davn  poderofo  Ejfcrci- 
to  in  lungo  cor/o  d' anni  giuflamcnte  promettere  non  fi  dov.euano .  ^uuantaggiar 
to  il  Bjè  dalla  profperità  della  prima  intraprefa  delle  jue  armi»  prcfe  fpcditameth 
te  la  marchia  contro  la  I{egina  benché  juperiore  difor^  per  combatterla  auait- 
ti,  che'l  Duca  di  Mena  con  valido ,  e  numerofo  Effercito  varcando  la  Loyra  /eco 
giuntar  fi  poteffe .  ^  quefio  vnico  Jcopo  erano  drÌT^ate  l' applicationi  de'  Mal- 
contenti di  far  guadare  la  Loyra  alle  /quadre  del  Duca  di  Mena  per  far  oggetto 
di  tutte  le  lorfor^e  la  Città  di  Tarigi  >  alla  cui  volta  mentre  il  Duca  con  cele- 
re pajjb  s' incaminaua  vrtò  per  viaggio  nella  Città  di  Moiffac  j  lacuale  i/pre^^ 
"Sbando  i  comandi  fuoi  accompagnati  da  si  podcrofe  for^e  prouocò  ti  di  lui  animo 
per  altro  altiero ,  e  fuperbo  ad  altrettanto  [degno ,  e  furore  quanto i  ch'era  Tù^- 
firrore  del  Hu.  ^  debile,  dr  à  pena  circondata  di  muro,  non  che  nuda  di  ripari  ;  onde  pefterga- 
«di  Mena  è  u  to  il  primo  difcgno ,  &  gt  mterejji  della  caufa  comune  per  vendicare  l' ingiuria 
^ci  sdegno.     priuata;  riuolfe  contro  di  lei  l' armi  con  ferma  opinione  d' e/pugnarla  di  pri- 
mo slancio ,  la  cui  imprudente  rifolutione  fconuolje  le  fperan^e  di  quel  trion- 
fo ,  che  haueuano  già  nelle  mani  i  Malcontenti  viuificando  la  dubbiofa  ,  e 
languida  fortuna  del  I{é ,  e  del  I{egno  !  tanto  da  deboli  accidenti  ne  dipendo- 
no fouente  coje di grandifmio  momento,  e  tante  volte vn picciolo  intoppo  tra- 
uolge  vna  ficura  vittoria .  Tutto  fcjiofo  de  gli  altrui  errori  il  Marefciallo  di 
Themines  Comandante  dell'  armi  I{egie  in  quelle  parti  introdufse  ti  Marche- 
fe  [ho  figlio,  brano,  e  valorofo  foldato  con  genti ,  e  prouifioni  dentro  laTiaT^ 
^ ,  nella  cui  difefa  riconofcendo  i  Cittadini  la  propria  falute ,  combatteua- 
no  con  eftremato  valore .  Non  fi  può  riflettere  à  quefio  cajfo  nelle  fue  circonftan- 
:^/en:^a  ricordarfi  de'  moti  incotnprenfibili  della  Diurna  Trouiden:(a  ,  la  qua- 
le rifplendc  vgualmente  nella  fa  mcT^ ,  &  nella  diffipatione  de  gl'  Impenj ,  e 
ftrauuija  così  bene  nella  lor  caduta  ,  che  nella  loro  durata.  La  cura  particola- 
re,che  Dio  hà  mojìrato  di  tenere  in  tutto  il  cor/o  della  fuavita  d' vn  I{è  così  pio,  e 
buono  come  ti  I{è  Luigi ,apparue  mirabilmente  in  quefia  imprejafiagellando  i  tu- 
multuarif  con  leuare  il  ceruello  al  Duca  di  Mena,ilquale  mentre  à  gui/a  del  Cane 
i  Efopo  abbàdona  la  traccia  della  carne  per  i' inchic fla  dell' ombraylafciò  libero 
il  campo  al      di  Hringere  con  cinque  in  fei  mila  huomini  dentro  ^ngcrs  la  I{c- 
Caimae        ^'"^  Madre ,che  n'haueua  in  piedi  nel  Toitù,Chienna,e  Sàtonge  più  di  trenta  mi- 
Saintofige .     la  obligandola  ad  abbracciare  quelle  leggi,ch'  altri  le  volle  imporre.  Ondeggiati 
do  la  \egina  fra  C  incerte-^  del fucccJso,che  potejsero  hauere  l' armi  ;  alle  pri- 
me voci  della  marchia  del     ver/o  ^ngers ,  colpita  da  timore  diuifaua  d'abba- 
donare  quella  ftòT^.Ma  il  f^efcouo  di  Lujjone  non  potendo  foff'rire,ch'ella  pajfafse 
douc  fi  trouaua  lo  sfor^  della  fua  fattione ,  &  i  Capi  principali  per  paura ,  che 
non  vfcijfe  dalla  fua  tutela  :  e  vago  di  far  trionfare  la  giujlitia  del  I{é ,  e  di  dare 
U  quiete  dF^cgno  da  non  fperarfimai  fintanto  ,  che  con  profperi  fucceffi  fode- 
ro progredite  C  intrapreje  de'  Trencipi  ,  la  perfuafc  co'  fuoi  configli  ad 
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ojlinarfi  pertinacemente  nella  difsjadi  quel  luogo  cinto  di  debili  ripari  »  e  piem 
d*  babitanf»  contrai  ij  al  fuo  partito ,  con  occulto  oggetto  d' obligarla  ad  vn  ac- 
comodamento  vergognojo  in  cui  riuuemr potefje  i proprtj  vantaggi  :  coltiuando 
à  (]iie\\o  cretto  fecrcteconi/pondeu^e  col  Triuato .  incontrare  il  I{é erano 
andatiti  f^efcouodi  Sens  y  CT//  Tadre  Bcrule  pertejìtmoniarli  la  di/pofitione 
della  Madre  all'accordo  quando  lufieme  con  lei  lo  fottofcfiuejjero  iTrencipi 
fuoi  Confederati,  quali  fi  dichiarauadinon  poter  falua  la  fua  riputatione ab* 
handonare.  I{ifpofe  SuaMaeHàtrouarfi  vn  gran  diuario  fi  dia  condittone^ 
«Ulla  ]\egina ,  &  quella  de  Vrencipi  ;  con  la  viueren-^a ,  ^  t  offequio  trattar 
Jecoptr  effer e  madre,  onde  da  lei  volontieri  riceucuale  leggi:  ma  gli  altri  ben- 
ché Tremipt  ,per  natura  fudditi ,  quando  bene  deftdcraffv  di  parlare  con  loro  di 
conditioni  ;  dalle  leggio  e  dalla  THatfld  del  Throno  [{cale gli  ycniua  efprcffamen- 
te  vietato.Si  reftituiffero  dunque  a  primi  debiti  perche  trouarebbonovn  inci- 
tar C lcmente,fe  humili  chiedtfjero perdono  degli  errori .  Cojìante  ne  primi  pro- 
ponimenti fuoi  la  I{cgina  recife  il  filo  alle  pratiche  di  compofuione ,  onde  il  /^i? 
opportunamente  vjando  il  vantaggio ,  che  7  Duca  di  Mena  non  haueua  per  an- 
IO  v.ilicata  la  Loyra  s  auuani^ò  con  l'effercito  contro  quello  de  Malcontitiypre- 
conofcetìd 0 1  pericoli  imminenti  alla  fua  Corona  quando  non  hauejje  col  foUeci- 
tare  la  pugna  intercetta  a  ribelli  la  f^ittoria .  hfon  erano  di  for^e  difuguali  gli 
Efjerathfe  non  vi  fi  annoueraffc  la  perfona  del  Vrencipe,  che  juppltua  per  molte 
fquadre  y  poiché  pareggiandofi  il  numero  de' fanti,  preualeua  nella  caualleria 
ijuello  della  {{egina  priua  di  Capitani  di  conofciuto  valore .  Ter  condurfi  air  at- 
tacco d'  ^ngers  erano  cofirette  le  truppe  I{egie  tt  efpugnare  vn  forte  Caflello , 
chiamato  Tonte  di  Cè, tumultuariamente  munito  in  quel  punto  di  foffi,  d'argini , 
e  di  ripariMqualità  delcuifito  le  valeua  di  certcT^a  alla  vittoria,  conuenendo 
a  l\cgij  m  rijolutione  di  cimento  pajfare  due  firetti  ponti  (opra  vn  Fiume  d'ac- 
qua per  farne  vn  altro  di  [angue.  La  d^coltà  dell'imprefanon  di/animò,  né  refe 
mcn  caldi  i  l{egij  al  conflitto ,  nelferuor  del  quale  ejfendofene  con  mille  cinque-  cùnemo  dcir 
cento  caualli  fuggito  il  Duca  di  H,et^ ,  ò  per  con  figlio  del  Cardinale  fuo  Zio  Capo  "TVcg- 
allora  delConfiglio  I{eale,d  per  timore,ò  per  vano  difguSìo,che  fen7a  diluilapa 
cefi  negotiaffe:  la  vittoria,che  languente  era  librata  ambigua  sii  fall  fi  dichiarò 
à  fauore  della  caufamegliore  .  Ttena  di  confiernatione ,  e  di  sbigottimento  d 
quefto  colpo  funeflo  la  I{cgina,doue  pur  dianzi  fi  mofir atta  forda  alle  voci  d'ac- 
cordoicon  wfmuatiom  le  più  humUi,e  le  più  efficaci  perfcuotere  alla  perfona  fua 
■  #  pericoli  imminenti  fi  diede  ad  implorarlo  dalla  clemcn-^a  dei  figlio,  il  quale  9ià 
accolìaua  l'armi  vittoriofe  ad  Ungiers,doue  il  pianto,  la  conf:tfione,e  le  querule 
doglian'^e  delle  Dame  vllulauanoftrepitofamente  d'ognintorno.  Ter  introdurre 
I  ìnaneggi  della  compofitione  defimò  il  R^è  per  fuoi  Deputati  il  Duca  di  Bellagar- 
da^l  yefcouo  di  Sens,  il  Tadre  Berule,&  il  Trefidente  Giannino ,  dal  canto  del- 
la Bregma  cffendo  fiato  fra  tanti  altri  trafcelto  iljolo  yefcouo  di  Luffoncy  il  quale 
per  trar  profitto  dall'  altrui  difauuenture ,  e  raccorre  per  fefauiUe  di  gloria  da 
quelU  ceneri,  introduffe  fegretamente  col  Contejiabilc  luines  progetti  van- 
Jaggiofi  peril^èi  e  per  ilTnuatpì  rimonftrando.  Chele  pallate  vittorie 
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HQii erano  nate^ulla  brauura  delle  fquadrc  Reali  ;  ma  da'dirordmi  ben  si 
de" Malcontcnri  /hidiofaincntc  procurati  dalJa  fiia  indufkia  per fof^cnerc 
U  Priuanza  combattuta  datanti  Prencipi  horamai  crabaHantc ,  e  per 
far  vincitrice  la  caufa  d^:!  Rè  :  rirroLiandolì  per  altro  gli  affari  della  Regi- 
na in  ftatotalc  da  potef  tfanquillamcntc  attendere  il  Duca  di  Mena  coli' 
Esercito,  e  rendere  più  che  n^ai  dubbioià  la  Fortuna  della  guerra  >  e  la  (iif- 
fiOcnza  della  Tua  grandezza . 
I{iconobbc  Lumcs  da  cfj'citi  mede  fimi  pur  troppo  euidcnte  la  v.  rità  de/H^i 
,  dijcorft  r  onde  radddtìce  tam  ircT^e ,  C  vno  direttore  della  meìite  del  /^t? ,  f  /'  al- 

tro arbitro  de'  voleri  della  I{egina  Dladre  con  la  priuata  loro  cùncvrdi  t  fiabili- 
rono  quella,  de'  loro  "Padroni  ancorai  e  della  Francia  .  Ver  faldcT^i  d  'Ha  recon- 
Trattato  d'     tìUathuc  al  Signor  di  Cnmbtdct  fentilhimno  di  volgari  conUtimi ,  c  rhc  niente 
éUtro  tu  lui  di  ri^uardenolc  rtjplendeiiai  che  <i'  efser  parente  del  Trtkat<i  y  diede 
per  moglie  il  l^efcoito  di  Lnfsove  vna  fna  Nipote  nata  dal  Stgnor  di  Vonc^  rlè ,  <• 
Cooiulet.      ^fcia  nomata  THadama  di  Contbalet .  La  I{egina  TVladre  con  qu^o  trattato  ot- 
tenne per  [e  il  ritorno  Alla  Corte ,  or  la  dimanda  da  far  fi  dal  F^è  al  Vapa  di  due 
vJ(cJllV*d!    ^^P^^'  Cardinalitif  per  CjlrciitefcoMO  di  Tolofa ,  cioè,  e  per  il  f^rfcoHo  <//  fMfso- 
Lnfionc  fi  prò     »  ^  cui  prctenfiunc  haueua  dato  il  concerto  à  tanti  fconcerti ,  <&  à  qHcfli  tnr- 
nVli  Candii.  mouimenti .  Ver  gli  altri  Vrencipi^e  Siffiori  delf  Anione  non  altro  van- 

Uio.  ^^gi^o  procurandofi ,  che  di  raccomandarli  alla  mijcricordia  di  S.  7*1.  ;  onde  ab- 

Ifandonati,  furono  alcmii  fpogliati  de' gommi ,  e  delle  cariche ,  e  degli  altri  ef- 
filiati  t  m  maniera ,  eh'  eccetto  nella  vita'  fegretamente  ajftcìtrata  lo  ro  i  ol  mel^ 
7^  della  medefma  fuegina,  rimafero  tutti  con  varie  pene  puniti . 

Frevteuano  pregni  difdegm  ,  e  di  rabbia  tutti  i  Grandi  del  ì\egno ,  perche  k 
Uro  riuolte,&  armamento  non  altro  prodotto  bauefsero ,  che  la  petitione  d*  vna. 
berctta  rofsa  .  Efclamanoìio  contro  il  Fefcoiio  di  Lufsone ,  perche  hauefse  in- 
^aggiataini>nagiterrafcandalofa  la  "Madre  col  figlio  snella  quale  vhancfse  in- 
mtuppato  VH  Trencipc  del  (angue »  diectfette  Trtncipii  &  Officiali  delU  Corona, 
e  tutti  i  Capi  de  gli  Vgonntti  per  obligare  con  si  fkrcpir^a  rinoka  il  Cotrtefìabitt 
Luiiies  ad  vn  accnrd^  ,  in  cai  tutti  quelli  ilei  partito  fi  tafciafsero  alla  di/cretti^ 
TOn™°u f{épriui  de' beni ,  e-dellc  cariche  ;  guadagnando  per  fe  fìefso  v»  Capello 
fooAfu».  rofso  tinto  nel  Sangue  di  coloro ,  che  •caddero  clìintivell  incentro  al  Tonte  di  €é  » 
doue  furono  dati  sì  cattiui  ordini yche  non  v  era  né  poluere;  né  ballCinè  micdyia, 
>&  in  ^nger  smodo  alcuno  di  fujfifìere  pik  dt  tré  giorni  »  cofiando  qm/ì  a  guerra 
4d  I{è  più  di  due  milUoni  d'oro ,  alla  Regina  "Madre  due  millioni  di  lire ,  al  popolo 
più  di  dieci  y  &  a'  Trencipi,e  Signori  imbarcati  troppo  facilmente  sul  mede  fimo 
f^afcelbj  il  difpoglio  delle  loro  carrche,e  penfitmi .  ^/  Caficilo  di  Bri  fac  fi  tras- 
ferirono per  abboccarfi  tnfi.'me  H  f{é ,  e  la  1{egina  iftiggell.mdo  con  quefiò  vili- 
mo  atto  i  maneggi  ddla  loro  recoiiciliationc  .  Il  giorno  fegiiente  fu  fpfditvdal 
t{éd  lipoma  efprcfso  Corriero  con  ordini  all'  .Ambaf datore  dipromouere  i  defi- 
dertj  ^eak  coii*  efsaltathne  alla  Torpora  del  i^efctmo  di  Lufsone  ;  al  cui  ogget- 
to U  f{epna  TAadre  vi  Pkandò  vn  fuoOenttihuomo  con  le  più  rute  rimàafirmr^ 
*l  Vapa  per  riceuerne  quefiu  coiffoUhcne .  Tf^mmdofi  nel  mentre  €<m potente ,  e 
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'wttorlojo  "E^s^rcito  il  I{è  Nei  me^^o  idU  Fr4fieU ,  cjìim^  opportuno  di  corr9¥4  lèll 
con  ej[o  À  confitti  di  >liHarr4  per  r^j'hfuire  alC  ohbedm'^ìi  \ir  aIU  primiera  fu-  imprefi  dei 
Kf  ri  t  popò!*  del  Bearne ,  che  già  lungo  tempo  frtneticauj^o  neU^  ribellione  »  &  lear  oe. 
nrir  4p<ifij/?^  •  Itnpre{4  bette  he  /limuu  malate  uole^e  di  dubhiofa  riufcita  termi" 
nata  IH  breue  tuttdMU  con  ntQltjf.iciluJ ,  esorta  delia  M.  S.  >  e  con  peculiari' 
de  del  CoHtefUbilc  Luines  tutore  di  tal  con  figlio ,  come  audli ,  eh'  era  flatif  il 
primo  à  m  ^ìrare  al  /^c  di  poter  vincer ft  t^ucUa  fattione^he  fui  allora  /era  mì- 
•ttnuta  m  ripiHMtone  d' i^uinabiU  .  Nel  ritorna  fuo  à  Variai ,  atcolfe  ti  1{C  nel* 
la  Cuti  di  Tarsia  Madre  per  ncondurU  /eco  ,  nella  cui  Città  riceuette  ella  mi  Touct. 
ftatia  il  Conte/labile  Luines  con  promefja  <f  intera  obliuione  delle  c^ftpaffate  j 
accogliendolo  pi  quel  punto  d' vn  sì  gratiofo ,  e  fiiioreuole  a  fpettOt  come  ft  li  Sih 
te  della  jua  beneuolenT^a  non  fi  fofje  già  mai  et  clifjato  auanfi  la  fua  fortuna , 

CiMnta  in  Varigi  la  Corte ,  tutti  lifttidtf  dell'  applicai  ioni  fue  defiinè  il  ^efcfh 
HO  di  Lkjjonc  perjiringcrft  in  confidenza  col  Vriuato  à  (itolo  colar t^to  ben  sì  per 
poter  meglio  fcrutre  alla  B^egina ,  ma  in  edi  tti  per  aiftc tirare  àfefltffo  la  dignitd 
Cardinalitia  i  alla  quale  eragià  {luto  pramoffo  l' ^rciue[couo  dlT^ofa  prinM 
nominato  dal  l{é,e  detto  pofcia  il  Cardi -laie  dt'Ua  f^aletta^Lufingana  il  Contefiaf 
bile  coli'  apparen:^  le  pretenfioni  del  f^cfcQUo ,  ma  occultamente  eoo  gU  arttficii 
Juoi  ne  allongaua gli  eife/tifle  promeifeUe  jlabjlite  conuen(ioni,e  l'affinità  non  C€t 
paci  perfuetlere  dal  petto  fuo  lcgelofu,ch'egli  altro  non  bramaffe,  fjbe  fabricar* 
Joprtile  ffU  ceneri  vn  piedeflallo  alla  pmprin  grande^a,  abhorrcnéo  etiatidio 
tteàtre  rtjotgere  l' autorità  della  I\egÌH*i  Madre.  Ottenne  perQ^l^foffe  injtiato  4  i  < 

l^owd  l'Abbate  b'éti-rlier  àfoUccitairin  nome  l{cgio  la  fua  promotione  per  c^fh 
traopporre  i  juci  vfietj  à  quelli  dell'  Ambajc latore  Sillery ,  //  quale  ò  per  ordini  j 
fecretit  ò  per  tnter<{fi  p¥Pp¥ij  »  afpirando  egli  ancora  al  mede  fimo  honore,  faceM4 
ffàduìiintoppil^^fftlreUpraticapcr il f^efcouo  di  Luffone.  V.vreua  tuttauia 
milageuolf  molto  t  eh'  egli  for  montar  potè ffe  gli  occulti  contratti  con  l'yfo  4i  MottediLaU 
qual  ft  vo^ia  dil^euits^i  ft  lo  fortuna  pienamente  non  fpalleggiaua  i  fuoi  defider  * 
rtf  con  la  morte  del  Contefiabde  Luines  feguita  poco  doppq  con  fpettacttlo  gppem 
credìbile  a  poftcri ,  non  lafciando  niente  colm»  che  poffcdeua  ogni  cofa»  polche^ 
per  farli  l' ejfequie  furono  cofirettt  l' Abbate  I{uc  celiai  xiìr  altri  f noi  amici  d' imr 
piegare  il  proprio  danaro ,  non  trouatofi  fra  tanta  ricca  (uppellettilc  m  vn  baù- 
no  muolata  ni  pure  vn  lcn';^uolo  per  calarlo  nella  tomba ,  meMre  i  lacchi^  sù  U 
Céfja  doue  fiaua  ripofio  il  corpo giuocauano  a  dadi . 

Cambiarono  af petto  gli  affari  della  Corte  co»  la  morte  dfil  Trinato ,  meiure  /* 
autorità,  che  prima  intera  rifedeua  m  >«  foh  fi  vide  ripartita  frà  molti,  ti  Cor-  léll. 
dinaie  di  I{€t7^i&  ti  Marefciallo  di  Sciambergh  y  che  pur  dian:^  effgfcilauaHO  Le  Cardinal  de 
vn  autorità  precaria ,  >nitt  hora  tnfieme  difponcuano  arbitrariamente  degl'ut"  schombcrgh. 
tereffi ,  e  fortune  della  Corona .  Alle  prime  nouciie  di  quifto  cambiamettto  di 
Scena  nel  Gabinetto  f{eale  fe  ne  volò  alia  Corte  il  Treucipe  di  Condé  à$H$l0 
fpeciofo  «f  ofsequiare  il  ì{è,  mentre  la  Regina  Madre  per  la  conditione  del feftP» 
f  perù  grauità  del  Throno  Ideale ,  e  per  la  fouercbia  fidanza  di  femedcftma  fog- 
giomando  à  Tarigt  troppo  lenta  attf  ndeit^  il  ritorno  dcLfiè  in  tempo,el>e  'IVr.mk- 

viuu  ^cccc    4  ape 


iyo4      DEL  MERCVRIO 

eipe  di  Condè  folito  à  trasformar  fi  in  tutti  gli  affetti  s*  era  vnito  al  Card.di  J{et'3^, 
O"  al  Tdarefciallo  di  Sciomòergh ,  {offerendoli  per  còpagni  con  fperav^  in  brene 
corfo  di  tepo  di  cacciare  ambiduc  dalla  direttione  de  gli  a^ari  molto  turbulcnti 
allora  per  la  guerra,  che  nella  Linguadocca  fi  fuccu.i  à  gli  /Ugonotti .  Sconuolfe 
quefli  configli ,  e  dtjfipò  ben  preflo  quello  Triumuirato  la  morte  del  Cardinale  di 
fifieoK .  ([etT^con  la  quale  cjdde  ilfaunre  I{c,i!e  nelle  mani  di  Tiftus  perfona  di  poco  co- 
raggio^ilcui  valore  con/ifleiia  i^r  tcffcre  doppi  e-^e,  c>  inganni,  appoggiando  fi  à 
T{oma,  &  à  Spagna  per  far  fuJJiHcre  la  propria  fortuna  in  pregiudicio  degl'  in^ 
terejji  della  Corona,  ^nche  il  f^efcouo  di  Luffone ,  megliorò  di  conditionctconfo- 
tétto  Cui' tu  ^^^^  defidenj  della  Tortora  mediante  l' cfjicacijfimc  inSìanT^e  della  i\egi- 

le.        *  *  n<f  Madre, la  cuigratia ,  &  affcttione  feruì  di  fcudiere  alla  fortuna  fu.x  per  con- 
durla  à  sì  eminente  grande:^ .  Dal     mentre  fi  trouaua  la  Corte  in  Lione  gli 
venne  pofta  la  beretta  Cardmalitia  fu  7  Capo,volandofenc  immediatamente  alle 
Jlan'4^  della  J{egina  per  deporla  a  fuoi piedi  riconofcendola  da'fuoi  fauori , 
eòn  proteiìationi  di  perpetua  gratitudine ,  e  fedeltà .  Ornato  dunque  della  "Por- 
pora ,  e  refo  in  confequenT^a  Sourano  direttore  della  Corte  della  J\cgina  Madre 
inal^à  fubito  le  fue  JperanT^e  à  cofc  maggiori Àejiin andò  ifuoi  pcn fieri  in  fare,che 
quella  eminète  dignità  gli  feruiffe  difcala  per  mòtare  al  maneggio  degli  affari,et 
per  aprirli  la firada  aWingreflo  del  configlio  I{calej  ondee'sedo  morto  il  Cardina» 
le  di  l{ct\  Capo  del  Configlio ,  &  impotente  per  la  Jua  graue  età' il  Cardinale  di 
ifiPi'hcfoIi***  Koccafocò  ad  esercitare  quella  carica ,  s' infiammò  egli  nel  defiderio  di  falire  à 
^•ttt.  quel  pofio,  impiegando  la  Fuegina  madre  à  ftiggerìrne  /*  injìan^e  con  darle  ad  in^ 

tendere, che  tale  impiego  cederebbe  à  vantaggio  grand ifjimo  degl'  intei  efji  fuoi 
1 62. 3  ì\oali,e  valerebbc  di  me^^o  ficuro  per  intrattenere  vna  buona  intelligenza  frà 
Sua  Maeflà ,  il  J{é  ftto  Figlio .  Le  difficoltà  apportate  alla  buona  riufcita  di 
quefìo  fuo  defiderio  dal  l{è  medefimo  flomaccato  delle  doppie"^  da  liti  vjatc 
ne'Trattati  d'Angolemmc,e  d'^ngcrs,(jr  adombrato  delle  finc^^e  del  fuo  inge* 
gno  furono  grandi  veramente  ,  e  fpinofe ,  fomentate  da  finiflri  vffictjdi  tutti  li 
miwilri  ingelofiti  dell'  Eminem^a  de'  fuoi  talenti ,  onde  tanto  maggiormente  la 
I{egina  rinfon^ua  le  fue  inHan:^  quanto,cbe  le  vcdcua  da  altri  combattute,  ri» 
nionSirando  al  I{é  niun  altro  motiuo  eccitarla  à  qiafia  dimanda ,  che  per  (radi- 
care dal  cuore  de*  Cortigiani  le  fofpittioni  introdotte  m  loro  ,  che  la  THaefià  Sua 
non  fi  fidaffe  d' vna  creatura  d' intera  fua  confidetr^a,  quafi  che  richiamaffcin 
dubbio  la  fincerità  della  reconciliatione  trà  di  loro  nuonamente  ftabilita ,  Ni 
contai  machina  facendo  alcuna  brecchia  nell'animo  del  I\é,vm  tutte  lediligen- 
7^  fue  in  qucfio  folo  oggetto  il  Cardinale  rf* operare  ,  che  la  Regina  Madre  faccffe 
apparire  nuoue  amareT^e,  cìr  difgufli  col  \è  ,eco'  mmiflri ,  /  quali  per  non  tro- 
uarfi  ancora  ben  fìabiliti  nel  pofjefjb  delle  cariche  de' vecchi  mniiflri  poco  dian' 
E  capo  del  Con  pajfati  all'altra  vita,principiarono  à  trepidare,  dr  à  temere  con  tale  difunto^ 
fis  Uo  Reale .  noueUi  fcoHcerti  nella  Cortce  nel  /{egno  ;  onde  combattuti  dall' irrefol  ut  ione  ^ 
c  dal  timore  inclinarono  finalmente  al  minor  male ,  perfuadendo  il  I{é  à  qual- 
che temperamento  col  quale  fi  compiacefje  ne'  defiderij  fuoi  la  l{cgina  Madre 
ammettendo  ne' Configfyil  Cardinale  ,  e  per  la  dignità  della  Torpora  honoran" 
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dolo  dì  C<^po  ConftgliOifna  con  riferua  però  di  non  douere  mai  negotiarein 
fa  jua  ceri  xAmbafciatori,&  altri  Minori;  la  qual  cdditione /e  bene  pareita  trop- 
po rìy>rofd  al  Cardinale  >  nondimeno  per  opera  fua  venne  accettata  dalla  l^egl- 
na ,  palliando  egli  l' acerbità  de  proprtj  fentimenti fatto  l'apparenza  d'interpre- 
tare l'ejprej^o  diuieto  del  Rj  per  vn  benigno  riguardo  hanutofi  alla  fua  vaciUan» 
te  falute  :  non  mancando  di  propalar  per  tutto  d' effer  pur  troppo  grande  lagré' 
tia,cbe  ne  riceueuat  non  fapendo  fe  la  fua  debile ,  ^  inferma  compleffione  reger 
potrebbe  fotto  vn  tanto  pejo ,  e  fe  gli  permetterebbe  d*  affoggettarfi  alla  puntuale 
afjiduità  de' Configli .  Nff/  THefe  d'aprile  à  Compiegne  ftpubluò  lapredettadi" 
chiaratiotic  dando  principio  nella  fleffa  Città  ad  cfj'ercitare  la  carica  di  Capo  del  ^ 
Con  figlio  .  Sopraintcndcnte  delle  FinanT^e,  e  Trinato  del  I{é  era  in  quel  tempo  H  ^  ^  ^4 
"Marchefe  della  f^ieuiUcy  da  cui  riconofceua  il  Cardinale  i  più  fieri  contraili  nelU 
fue  prctenfioni  per  tema,  eh'  entrato  à  parte  nelgouerno  non  fe  ne  rendefse  arbi' 
tro  afsoluto  con  la  fua  rouina ,  ne  andò  errato  nel  pronofiico,  perche  contro  di  lid 
dri^j^  fpeditamente  ti  Cardinale  le  batterie  più  vigorofe  de  fuoi  rigiri  per 
fierminarlo.S'era  aggrappato  la  yieuillc  alla  gratta  del  f{é,&<dla  direttione  de 
gli  affari  per  la  brecchia  della  rouina  del  Cancelliere,  dal  quale  era  fiato  portaté 
alla  jopraintendcn'^a  delle  finan:^e  :  poiché  non  potendo  fojfiire  il fuo  Benefattore 
per  compagno  delfauore  haueua  rimonfirato  à  S,  frà  i  altre  cofe,  ch'egli,  ^ 
Tiftus  feruiuano  male,  anteponendo  i  vantaggi  delia  Spagna  à  quelli  della  Fra- 
cia,y^  che  gli  Articoli  della  Tate  per  il  negotio  della  f^altetlina  accettati  dalt 
'^mbafciatore  Silla  y  fratello  del  Cancelliere  erano  fiati  sbo^ati  alla  norma 
deW  infintttioni,  che' l  me  de  fimo  Cancelliere  fen-^faput  a  del  I{è  gli  haueua  pre- 
fcritto.Onde  leuati  i  ftgilli  al  Cancelliere  ,  che  foprauifse  àquejta  fua  difgratia 
poco  tempo,  furono  dati  à  Monfieur  d" ^ligre ,  e  la  carica  di  Segretario  di  Stat9 
pof seduta  da  Tiftus  fi  ripartì  trà  fuoi  compagni ,  rimanendo  quella  di  Fauoritù 
tutta  intera  al  TrJarchefe  di  f^ieutlle ,  il  quale  hauendo  accattato  quefio  fuo  nuo- 
uo fplcndore  dall'  altrui  ecclifse ,  non  fludiò  intorno  ad  altro,  eh' à  farlo  durare  , 
cambiando  à  quefio  effetto  tutte  C  ^mbafciaric  per  riempirle  di  fue  Creature  ,  e 
mutandole  MaffimedelgouernopermofirareladeboleT^ade'precefsori  :  onde 
fece  difapprouare  il  Trattato  della  Valtellina ,  ne  fiabili  vn' altro  più  vantag- 
giofo  con  le  Trouincie  finite  de'Taefi  Baffi  ;  progettò  il  Matrimonio  con  Inghil- 
terra,e  fi  rtfolfe  al  follieuo  de'  Vrencipi,  e  Stati  d'^iemagna .  Ondando  à  i^o- 
ma  per  ^mbaf datore  firaordinario  Monfieur  di  Bettunes  ;  nella  f^altellina  U 
Marchefe  di  Couréinella  Germania  il  Conte  di  Mansfeld;  e  f  Ediguiera  coi  Du-  c^J"  ^ 
ca  di  Sauoia  contro  Genoueft ,  i  cui  progetti  non  vide  egli  fotto  il  calore  della  fua  u2«wc««. 
TriuatìT^a  rigermogliare  al  frutto  della  deftderata  maturità,  perche  accufato  al 
J{é  di  peculato  nel  maneggio  delle  Finanze ,  ed  infedele  negli  affari  d*  Inghilter* 
ra  ,  e  d'Olanda  allora  vegliami  fù  arrefiato  prigioniere ,  e  mandato  fotto  buona 
cufiodia  nella  Forte:^  d'^mbuofa  d'onde  poco  doppo  fttrafse  à  faluamento  : 
da  molti  non  diffimili  peripetie  rapprefentate  à  quella  Corte  refiando  annerato  V 
Jlffioma  Volitico ,  che  Brcui>&  infelici  fono  gli  amori>&  i  fauorì  de'  Prcnci- 
.  Sottcntrò  li  Cardinale  nel  fauore  Ideate  più  dureuole ,  e  violente  degli  altri 
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//  foflegfio  VAÌiiiffimù  della  Regina  7^Jcubr€  alU  sui  autorità  àiferitta  moUo 
i»  quel  tempo  il  F^i  ,perche  portando  qualche  anucrfione  alla  Moglie ^e  viuen* 
d»  con  gelofìa ,  e  timore  del  F  rateilo  credeua  glt  foffeneceffario  per  rat  temprar 
ftp  e  tranquillare  qm^e  dorrtefliehe  turbdenxe  (olite  d'  afjìiggere  le  eafe  de 
Treweipi  Grandi  più  di  quello  facciano  le  fciagure ,  tdija/in ,  che  foprarri" 
u4tno  elle  lor  armi ,  ^  affari .  Dalla  Corte  fece  bandire  il  Cardi^uilc  poco  dop^ 
fo  il  Contrjlabile  Ediguiera,  ti  Sigwr  di  Buglione  per  la  guerra  poco  fmcera" 
mente  maneggiata  contro  i  Genouefi;\^  arridendo  la  fortuna  a  juoi  difigni , 
Igmè  éal  Mondo  dentro  breui  Jettimane  tutti  i  vecchi  THuiislni  onde  quel  nigo- 
tiare  con  jtmbajciaton^  e  Mmi{iri ,  che  pardianrt  gli  era  ^ato  vietato ^yeth 
')  we  à.  cadere  forzofamente  nelle  fuemani  ;  névi  rtfiaudo  più  de'  vecchi  THiniftri 

dello  fiato,  che  ^Cancelliere  Aligre ,  fece  Iettarli  i  ftgillit  e  darli  à  "MarilUac  per 
comporre  yn  Cwftglio  a  fuo  modo  »  dijìribuendo  le  cariche  à  Creature  d' intera 
Jka  conjìden'^.  Capo  dunque  del  Con  figlio  *  e  direttore  de' maneggi  principali 
della  Corte,e  del  Hjegno  fi  vide  coflituito  neW  isieffo  punto  ti  Cardinale, portoK' 
ét  la  Regina  Madre  fila  Tadrona,  e  Benefattrice  al  punto  verticale  della  gra^ 
éa  del  l{é  fuo  Figlio ,  e  dell'  autorità  nelgouerno  .  E  defideran*'o  di  premere 
S orme  calcate  dal  fuo prcceflore  fi  diede  à  profeguire  con  maggior  v-gore  ti  fi- 
U  di  quei  difegni  ,cb'  eglihaueua  lafctati  imperfetti  ;  trauagUando  per  domare 
la  contumacia  degli /Ugonotti  dcli^epiù,  le  cui  fortune  affUjfe  grandemente 
con  vna  littoria  N anale,  DJgenuagid  nel  fuo  cermllo  /'  imprefa  durijfima  del' 
la  ì{oeceUa  $  e  per  venirne  feltcememe  à  capo  ripigliò  il  Tratt  ito  della  Gran 
Confederatene  con  gli  Olande  fi,  ^  delle  con  Inghilterra  per  leuarl<Lj 

quel  calore  donde  fi  rinuigoriua  la  fua  frenefia  ;  iiodrendogli  vni  ,cgli  altri  con 
Ifen  viue  fperanT^  diflabiltrefeco  vna  Lega  contro  la  Cafa  d'^uftria . 

yjella  pcndeni^a  di  tali  Configli  era  giunto  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinali 
DifpMefifuoi  Barberino  fpcdttodalT'Qntefice Orbano  con  autorità  di  Legato  ^pofiolico  per 
lif  aio.*''"*'*  ^'  tIJopptmento  delle  differenze  nate  trà  le  Corone  per  gli  apri  della  f^altclUna, 
FràU  Legato,  il  Cardinale  Bjch  il ieù  ne  furfero  in  brcue  difpareri  bengraiP- 
di  ;  yago  i  vno  di  portar  le  cofe  della  predetta  f^a Ile  a'  punti  più  horto.  cuoli  per 
la  Sede  ^poftolica ,  e  più  vantaggiofi  per  glt  habitanti  Cattolici  ;  &  inti  nta 
C  altro  à  non  recedere  per  >n  mimmo  punto  dalli  vantaggi  acquiflati dalla  Frir 
eia  in  quelle  parti ,  dalle  vere  Majfime  di  Stato  della  Corona  tn  non  lajciire 
fótto  II  manto  della  \eltgtmc  cre(cere  à  potenT^a  maggiore  la  Cafa  d' Auflria  . 
SoHemònel  Conftgliccou  tanto  valore  l' opinione  di  non  douerft  refìttuire  la 
y vitellina,  che  non  kebbe  altro  voto  contrario ,  che  quello  del  Caidiuak  Sur- 
SwuiìM.  dis ,  6  per  obligarft  la  Corte  di  f{pma ,  ò  per  affetto  di  priuata  emulatione  ;  on- 
de  doppo  molti  "Meftdinegotiatione  fopraquefio  fpinofo  affare,  fu  cojlrcttoid^ 
Is  fitte  il  Cardinale  Legato  allaparteni^  fem^a  alcuna  conclufione  ,  palei  andò 
a  pròprio  di^contento  con  non  volere  licentiarfi  da  alcun  altro  doppo  la  vifita 
prittatamente  fatta  al  \è,&  alla  Regina ,  rileuando  al  fU'7  nome  la  nota  di 
poca  Urbanità.  Quefìe  amare^p^c  del  Cardinale  ì\ichilicù  col  Legato  diede- 
X»  il  mot9  à  wtoUe penne  eccitate  da  partiali  di  Fjjma ,  le  quali  per  lacerare  la 

fua 
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/u4  r\^ut£itioKe  trahendogli  argomenti  dalla  trattatione  con  Olandrfi  ,da\ 
rifggi  con  Inghilterra ,  &  da  quefto  tir  gotto  deila  yahellina  y  public  arono  con- 
tro di  lui  trenta  volumi  di  Sutyre       Itiuet line  chiamandolo  il  Cardinale  tleh- 
ia  I\occella,il  Tatriarca  di- gli  ^theifli ,  ilTontefice  [pergiuro de' Catuinifh\ 
con  altri  epitettinon  men  itigiufìi,  che  federati .  Le  rijpoSic  fatte  da  lui  fpar^ 
gere  contro  queftt  famofi  libelli  non  jcrutvcno  ad  altro ,  che  à  moltiplicarli  mag- 
giornicìtte  ,  <^  accreditarli  ;  onde  efjendo  nuouo  nel  Minano  tC combattuto  da  a. 
tante  fiere  Jcofjc  versò  l'animo  juo  frà  cruccio/i  pen/ìerit  e  peno fijpmi  trattagli 
fino  al  primo  ricomponimento  delle  difcrcpan:^e  della  medcfima  y alle  siabiUtt 
in  Hnrna  ,  Cv"  fi*io  all'altro  di  MonT^one  appronaro  ben  sì  dalla  Franciay  ma  con 
apparente  difgufto  per  l' efclitfione  de  fuoiCohfederati  \  accagionandone  il  Car- 
dinale di  Berule  intimo  feruitorc  della  I{egtna  T^ladre  »  &  "Madama  di  Fargli 
"hloglie  deU  jlmbafciatorey  che  l' haueua.  intauolato;  benché  altri  crcdcfj'ero 
apporfi  jlim.indo  fche'l  dcfiderio  nel  Cardinale  di  Hjchilrcù  diviuerc  qualchè 
tempo  in  ripofo  per  meglio  riftabilirc  la  fua  autorità  finche  alcuna  coj a  coni-: 
batter  non  potejfeil  fuoalto  difcgno  fopra  la  I{occeUa  ittcui  come  (opra  bafe 
ficura,^  iMconciiffa  fondar  volcua  la  jua  grandc^i^i  }cf  apprenfione  altre- 
fi  di  qualche  partito  in  Francia  fotto  Ì  autorità  del  Duca  tCoAietis  contro  le 
jue  fortuite , /afferò  le  verccaufedi  quefiajubitanca ,  ^inopinata  Tace,  ripen- 
tita con  affetti  di  grandiffima  acerbità  da  tutti  i  Collegati  dcLLa  Francia  in  or- 
dine a' proprif  rilcuantijjimi  interejft ,  veggcndofi  l' Iiighilterra  ,  egli  Olandcfi 
delufi  con  l*  imaginarie  fperam^  d'vna  lega  contro  la  cafa  d'^ufìria^  per  il  cui 
confeguimento  x'  erano  laf ciati  condurre  nd  abbandonare  gli  Ugonotti  obligan- 
doli  à  fottofcriuere  vn  fuantaggiofo  accordo  col  1{c  di  Frane u,  quando  à  capo 
d' vndici  giorni  fnprarriuò l' auuifo  della  Tace  tra  Francia  ,  espugna  .  Quefio 
accidente  fcr  ut  per  lo  meno  di  prctcfloy  e  fomento  ad  vn  intrigo  grande  di  Cor- 
te ordito  contro  la  fufftften^a  del  Cardinale^dal  quale  mentre  procufaua  di  full-       ^  ^ 
lupparfene  coli' ammogliare  il  Duca  d'Orluns  a  Trincipeffa  tosi  dependentc  loLO. 
dalla  \egitia  T^adre ,  che  col  mcT^  d' effa  Trincipeffa  potejfe  à  poco ,  à  poco 
ridurre  Monfieur  a*  termini  più  dcftderati  dal  ì^é  ^      dalla  mede  fimo.  I{€' 
ginay  ne  nacque  vn  altra  più  formidabile,  c  potente  fattione,  dal  pallidto 
oggetto  delle  loro  intcntioni  denominata  rAuuer(7one  al  Matrimonio  .       conmiti  col 
ga  laHrginaMadrcdi  maritare Monfieur  voleuadar  perftttionc  ^^fi'^^*o 
V  nemico  d  Grande  con  farli  jpofare  la  Trincipeffa  herede  di  Mompenfnr ,  momo. 
ma  egli  òper  propno  gemo  ,ò  per  altrui  fuogcflione  palefauavn  abhorrimen-  ipenfw. 
to  grande  di  quefle  no^:^e  ,  animando  i  T^lalcomcnti  à  cofpir.ire  ne  fu^i  pcnfx-  ^ 
ri //  Trencipe  di  Coniè ,  e  la  Moglie  s'inrollarom  netpar4Ìto,  perche  con  que- 
flo  maritaggio  yeniuano  ad  allontanarfi  altrett  amo  dalle  fpevan';^  della  fuccef- 
ftoneal  Throno  letale  y  quanto  più  numeréfafofjeflata  la  prole  de' figli  mafciji 
di  qaefle  nor^ .  llConte  di  Soiffons per  U  fleffa  ragione  di fiderauailCelibmo  m 
«V  Tilonfickr ,  oltre  la  fperan^a  d4  fpofar  egli  vn  giorno  la  medefrmà  Trinciptf-  * 
fa  .  //  Duca  di  Longauiìla  era  moffe  dal  geloJO'OggraHdimeftUdcl  Dttcadi  Gai- 
fày  i  cm  figlmii  trulli  frutti^  dvUa  Ditchtffk4Ìi  'Mtmftnfitr .  tìÌ>iKà  di  rèn- 
dami 
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domo  V  entraua  per  il  medcfmo  ri/petto;     //  Gran  Triorc  fuo  Fratello ,  oltre 
^ifio  per  difgujìi  particolari  col  Cardinale ,  che  gli  haucua  fatto  /perire  C^rrt- 
miragliatOi  e  poi  fotta  altro  nome  fe  /'  era  appropriato, La  I{egina  s' imbarcò  an- 
ch' ella  su  7  mede  fimo  yajcello  per  dubbio^  che  quando  MonfieHrbamjfe  figlino^ 
li  trouandoft  ella  fenjat  non  vemffc  da  Francefi /predata  .  //  I{é  medcfimo  da 
principio  per  quello  folo  riguardo  coutrariaua  U  mcdcftme  No^c .  Tutti  quefii 
fortiffimi  oHacoli  fi  prefentauano  alla  I{egina  Madre  nel  cimentare  vn  tentatiuo 
cotanto  per  i  juoi  intereffiyC  per  quelli  della  Corotta  profittenole;  e  però  fenT^a  per- 
dere punto  coraggio  s' ancorò  d  qucfio  cojlante  proponimento  di  far  trionfare  fo' 
pra  /'  altre  la  fua  caufa,  ^io  di  Monfieur  era  il  Signor  Ì  Ornano,  il  quale  per  pe- 
ccare nel  torbido  quelle  fortune,  che  difpcraua  per  auuentura  di  trouare  nclla^ 
limpide":^  delle  proprie  attioni ,  procuraua  di  fomltare  i  fpiriti  del  Tadrone  ad 
ambire  comandi  proportionati  alla  fua  nafcita  ,  perche  l' auan::^amento  delle  di 
lui  fortune  era  per  feruire  di  piedejlallo  alf  inalT^mento  delle  proprie.^  tale  og- 
geìto  lo  perfuadeua  al  repudio  di  quefte  Not^:^  ancorché  gli  portaffero  in  dote 
yna.  ber  edita  di  più  di  150.  mila  fiudi,  clrper  moglie  vna  delle  più  belle  ,  e  vir^ 
tuo/e  Dame  del  ì{egno,Tremeua  la  Fuegina  "Madre  neW  efecutione  de' Configli  d'- 
Henrico  il  Grande,  perche  congiongendoft  Monfieur  con  vna  fuddita  reflaua  da 
ogni  p^i  te  fottomeffo',da  gli  arbitrtj  Recali  interamente  depèdendo  le  fortune  del- 
interrffi  parti  l'  vno,e  dell' alt  fj.Hon  hauer  MQ\\(ÌQ\xr,diceua  eUa,al  prcfcnte  bifo^iio  alcu- 
coiaii  ne  lono  no  d'eftcmi  appoggi ,  c  peccando  contro  la  Corona,  quando  fi  diuifalk  di 
uc«u&.       reprimerlo ,  doue  rrouarebbe  egli  il  fuo  Afilofpcrchc  fe  nel  Re^no  vi  foflc 
ftato  tutto  quello  pofl'cdcfle  la  Moglice  Monfieur  :  con  la  cófi(cationc  re- 
ftaua  fpogliato  di  Forzcic  ricourandofi  alcroue  con  penuria  di  tutte  le  cofc 
farebbe  riufcito  d'a^grauio,  &  hofpitc  importuno  a*  quei  Prencipi.  Grandi 
all'incontro  trafparire  1  vantaggi  delle  fortune  Tue  al  di  fuori,  fc  ftabilifle 
fuori  del  Regno  i*  Allian2a,mentrc  ne  riccuerebbe  vna  ricca  Dote,  e  podc- 
rofe  aflìftenze,  fufiìftcndo  allora  con  le  proprie;  e  coli'  altrui  forze .  Tutti  i 
.  fìudij  delle  proprie  diligeni^  riuolfe  dunque  la  Fuegina  Madre  à  guadagnare  Or- 
nano imelligen"^  motrice  di  Monfieur  con  promeffa  d' vn  bafigne  di  Maref dallo 
di  Francia.  Ma  egli  veggendofi  ve-^eggiatOy  e  carolato  da  tutte  le  parti,  fi  và  à 
perdere,  e  fare  miferabife  naufragio  nel  Mare  di  di  quefla  fua  felicità  ,  intratte- 
ChaUtu       nendo  tutti  con  buone  fperan^e ,  e  parole  .  Fra  quefle  combufìioni  domefli- 
che  della  Corte  fi  lajciò  inuolgere  anco  Scialcs  Mafiro  della  Guard^trobba  Fica- 
ie contribuendo  tutta  l' indùfiria  per  mantenere  Monfieur  ne' fentimenti  tena- 
DachtCtedc  ciffimi  di  contumacia  a  voleri  della  Madre  .  la  Trine  ipeffa  diConty  f or  ella. 
cheureufr.         ^^^^ ^^-^^  ^  ^  ^^^^^ ^^^^  j. ^^^^^^ eccetto  la  Ducheffa  di  Cturofa, 

in  CUI  preualeiia  aWintcreffe  della  famiglia  tldefiderio  di  cofe  nuoue  impie' 
gauauo  [  yfo  di  tutte  le  lor  diligente  ,per  la  buona  riujcita  di  quefle  noT^ji^,  col 
D'Ebu!f.  me:^o  del  Duca  d' Fibuf  amico  di  Baraddà  Fauorito  del I{é  facendo  alla  Mae- 
Btirada.  (l^  Suagufiarc  quefio  Matrimonio  fopra  t  apprenfione  nella  quale  la  rigetta- 
rono ,  che  la  fattione  contraria  (otto  i  fpetiofi  pretefli  di  f palleggiare  i.  dcfi- 
derif^  e  le  fodisfattioni  di  Monfieur,  macbmajlfe  alle  fortune  Fjaii  l'yltime 
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dlJdUttent^vc  ,  hjuendodrn^Tata  la  partita  di  ritrferraria  dentro  >n  Monajìe- 
r»o,e  di  far  fpofarcdmonfìeurlaI\egi>ia  ;  Quefta  imprefjione  auualorata  da 
Vtfrif  inditi^  refe  caldijjimo  il  I{c  ncl/e  premure  di  qncJio  matrimonio  ,  fimo- 
laudani  U  Fratello ,  e  brigando  Ornano ,  il  quale  vergendo ftacc arresto  ,  e 
fregato  da  tutte  le  parti  protcftò  d' impiegarui  tutto  lo  sfor:^odcUe  dmonjiran^ 
^e  Jue,  ancorché  le  credefje  infruttuofc  jìante  la  faldc^:(a  riconojciuta  in  Trlon- 
ftew  mfuperabile  .  Era  fortificato  quejio  partito  di  tutti  coloro  eh' odiauano  il 
C ardinale ,  e  di  molti  altri  ancora  le  grandc^e  de  quali  depcndcndo  dalla  guer- 
ra preconofceuano ,  che  non  acconjentendo  Monftcur  alle  No^ze  era  per  diui- 
derfi  il]\egno  m  due  parti  ,  con  Jperan:^a  di  trarne  ò  dall' vna,  ò  dalC  altra 
grandtljimi  vantaggi  .  Soffiauano  inqueflo  fuoco  gl' Inglcfi  col  meno  del  Du- 
ca di  Bucchingamy&  il  Duca  di  Sauoiapcr  defiderio  di  vendicare  il  maltrat- 
tamento fattoli  conia  Tace  di  ■Moncone  y  con  la  quale  s' era  la/ciato  [opra  le 
fue  braccia  la  guerra  diGenoua  ,(zìrl' odio  de' Spagnuoli  ;onde  colme?7odel- 
C  Mbate  Scaglia  fuo  ^mbafciatore  alla  Corte  di  Francia  fece  proporre  à 
Tilonfìeur  m  Matrimonio  la  Trincipeffa  di  Trlantoua  fua  ì^ipote  y  eccitando- 
io  alla  rouma  del  Cardinale  ,  come  il  pm  potente  r.fiacolo  afuoi  difetni  S'- 
appafponaua  all'  incontro  la  Fuegina  Madre  neW  accomplimento  di  quehe  Nor- 
?e ,  e  nemedefimi  penficri  s  luferuoraua  fempre  più  il  Cardinale  fperando, 
€bc  la  Trincipcfja  di  Mompcnfier  frà  qmfìe  fpinofe  contradittioni  fotte  per 
hauergliene  maggiori  obligationiy  onde  la  fua  autorità  non  pctefjem  auueni-  * 
re  riceuere  alcuna  diminutione  quando  bene  ladifgratia  hauejfe  portato,  che 
ll{é  fojfe  venuto  à  mancare  .  Intcrcette  dunque  alcune  letta  e  y  eh' andaua- 
no  à  Spagna  y  e  Sauoia  ,  per /enotere  i  pericoliimminenti  fi  prefe  rifolittione^ 
fra  ll{éy  la  Fuegina  Madr e  y  il  Cardinale  y  il  Cancelliere  y&  il  Marefcmllo  di 
Sciomberghdi  fare  arrcflare  prigioniere  il  Mare/àallo  d'Ornano,  mandan- 
dolo nelBo/co  dmnccnna  con  sìmolejlo  fcntimento  di  Monfieur  ,che  non  la- 
fcio  co/a  intentata  per  reflituirlo  alla  primiera  libertà  ;  &•  in  miei  turba- 
mento  d  animo  auuenutofi  nel  Cardinale,  tit  addimandatoli /e  hauette  rifa- 
puto  il  difcgno  dell' arrc/ìe  d'  Ornano  ;  gli  confe/sò  quefìi  intrepidamente  il 
vero,  tn  che  non  ef/endo /iato  imitato  dal  Cancelliere  per  timore  (  zìi  fece 
Icuare  i  Sigilli)  /cacciando  di  Corte  ,  e-  obligando  alle  Carceri  moki  /erui- 
tori  di  Monfieitr  fojpcttt  di  dipcndcnT^a  dalla  Regina  ,  &  dal  Conte  di  Soif- 
(oììs  tra  quali  Duagcnt  ,  cjr  Modene  per  li  loro  vecchi  peccati .  Co/lante 
ne' primi  proponimenti  Monfieur  meditaua  d' allontanar  fi  dalla  Corte  •  ma 
non  reggendo  aUuna  ritirata  fìcura  per  la  per/ona  /ua  fi  vide  in  n'erS- 
*  ^  4fcomwo(/^)y/  col  Cardinale  in  apparenza ,  mentre 
nelliSìtf/o  tempo /olito  di  portarfi  alle  C accie  ne  Contorni  di  Fontanablò  prr '«"".ne. 
Configlio  del  Duca  di  Sauoia  machmaua  di  forprcndcrlo  in  ma  fua  Cafa^^*""' 
prillata  di  Fleurì  dcue  allora  foggiomaua  ,  e  mandarlo  cufìodito  m  qual-  fuu.t 
che  FortniTia  per  obligare  il I{é  allapeimuta  del  mcdcfmo  col  Trlare/ciallo  f '"iperico. 
d  Ornano.  Trcauuertna  opportunamente  SuaEm.  deldi/egno  partila  notte  Sic  '''' 

da 


I5IO      DEL  MERCVRIO 

da  Tleurì  conducendofi  à  Fontanahlò  in  tempo ,  cheMonfieur  forgfua  dal  letto, 
e  conia /olita  dijfmulatioTiCy  carattere  d' vn  accorto  C or ttgi ano y gli  diede  la^  , 
Camifcia  fcn-:^adarfi  per  tntefo  fecOyTìtcon  altri ,  eh' egli  ri japeffvcofa  alcuna 
di  quelle  machtr.ationh  le  quali  vallerò  à  renderlo  più  cauto,  &  rtgtlante  al- 
la propria  indennità  \  portando  riftrctto  al  cuore  fentimenti  di  grande  acerbità 
contro  il  Duca  di  Sauoia  Architetto  di  quefli  Monopolij  ,  e  contro  l'  Ab- 
bate Scaglia  come  quelli  ,  che  fuggeriua  i  ripieghi  a  Jmoì  nemici  .  E  tra- 
pelata alla  di  lui  notitia  ,  che  la  I{cgina  s' era  Jeruita della  Ducheff adi  Ceu- 
rofa  per  perfuadere.col  mc^^odi  Sciales  i  preaccennati  attentati  contro  diluì 
à  monfieur  ycche'l  Gran  Triore  era  f  Autore  de  dtfcgni  più  violenti,  che  s  an- 
dauano  maturando  contro  la  fua  perfona  ,  prefe  efpcdiente  d' eflerminare  gli 
vni, e  £  allontanare  gli  nitri  per  di/perdere  tutti  gl'  intrighi  deUa  Corte  .  Ter 
aflradarft  à  quefli  fini,  e  per  impoffcffarfi  del  gouerno  della  Bertagnacon  an- 
fietà  da  lui  lojpirato  affine  di  meglio  i  fcrcitare  la  carica  di  fopr aintendente  del- 
la Marina  ft  diede  àrimoflrare  alnj ,  chc'I  Duca  diVandomo  maturaua 
il  difegnodi  cantonarfiin  quella  Prouinciadoucvantaua  di  ritenere  va- 
lide pretenfioni      vn  forte  ritegno  per  caufa  della  Moglie,  &  dell*  aiJian- 
zasu*  procinti  di  Ihbilirfi  colDiicadi  RetzGoucmatore  di  molte  Piazze 
importanti  d'effa.  Che '1  Gran  Priore  fuo  Fratello  d'  ingegno  kroce  ,o 
turbulcntecrail  piùanimofo  parteggiano  del  Duca  d  Orliens;onde  fof- 
fe  da  temerfi ,  che  la  Bertagna  non  fcruiflc  vn  Giorno  al  predetto  di  ficu- 
ra  ritirata  per  lui  in  pregiudicio  ben  cuidentc  de  gl'  interefli ,  e  rranquii- 
liti  della  Francia  per  la  vicinanza  fua  net  via  del  Mare  all'Inghilterra, 
&  alla  Spagna .  EiTer  debito  della  prudenza  di  S.  M.  d' cftirpare  le  radici, 
&  inaridirei  fonti  de  gl*  intrichi ,  e  confufioni  ,  preucnendoil  dilordinc 
prima ,  che  nafca ,  &  nel  feno  delle  Tue  caufc  accio  non  hahbiano  i  RibelU 
Afìlo  per  iloro  errori,  nèi  Malcontenti  ricoucro  alcuno  per  andare  d 
fonnarc  vn  partito,  che  faccia  diuirìone  dello  Staro,e  metta  in  contingen- 
za r  autoriti  Reale .  jQMf/?e  confiderationi  fecero  rifoluere  il  l{è  al  -piaggio  di 
Bcrtagnay&ad  ajficurarfi  in  maniera  de  Fratelli  dandomi,  che  tutti  dueca- 
deflero  ne  lacci  per  declinare  il  pericolo  della  riuolta  di  quella  Troumcu  qaà- 
do  s  arreftaffe  folamente  il  Gran  Triore ,  che  foggiornaua  allora  alla  Corte .  A 
tale  oggetto  fu  concertato  ,che'l Cardinale  à  titolo  fpcciojodt  mutar  aria  per 
riflabiUre  la  fua  Unità  $  intratteneffc  m  qualche  Caja  fuori  di  Tarigi ,  mentre 
la  Corte  iincammarebbeàBles,  al  CUI  viaggio  fi  rifolje  aUa  fine  7^1  onficur  ben- 
ché malvolontieri.  Fumano  dunque  folo  appreffo  3,7^1,  fen'^a  emuliti  Craru 
Triore, venne  per  tutto  il  viaggio  con dimófirationi sì  grandi  di  fauore  acca- 
rCKTato  dal  F,é,  Fabro  perfettijjimo  nel  dtffmulare,che  da  quefìi  adefcamcnth 
.trabochello  ordinario  de' Cortigiani,  afafcinato  firiputaua  malnato  horamjn 
al  poflodi  Fauorito,e  di  poter  inbrcue  darei' vlttmo  tracollo  alle  fortune  del 
Cardinale .  £  perche  con  tuui  i  voti  anhilatia  alla  carica  d' Armiraglio  delF^e- 
no  fotto  altro  nome  poffeduta  dal  CardinaU ,  gli  fece  fperare  S.T^U  di  renderlo 
*    •'  contento 
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contento  '    hreuc,  e  che  qucfìo  non  farebbe  l' vltimo  degli  honori  hauendolo  de- 
Jlinito  à  fortune  molto  più  eminenti  quando  conducejfe  il  Duca  fuo  Fratello  al- 
la, Corte  tàglia  quale  fene  siaui  ab/ente  per  li  cattiuf  configli  di  coloro,  che  con 
liuido  occhio  rimirauano  /'  efaltatione  della  loro  Cafa .  Efferli  fofpetta  quejla. 
lunga  abfcHT^a  :  e  per  confidarli  l' arcano  efferfi  portato  vicino  alla  Bertag  na, 
acciò  /'  'uòbidicn'^a  baueffe  i  primi  offequtj  ;  prefcntandofi  il  Duca  in  Corte  ha- 
uer  egli  terminati  i  periodi  del  viaggio  incominciato  .  Se  n  an da jfe  dunque  d 
trouare  il  Fratello  ,elo  pcrfnadeffe  à  quefla  giuftijftma  couuenienT^a ,  ^  à  com- 
piacimenti  Bacali .  BJifpondeua  il  Gran  Triore  di  non  richiamar  punto  in  dub^ 
bio  l' innocenT^a  del  Fratello ,  &  la  pronte:(^a  fua  ali*  vbbidicn^a  de'J{egtj  co- 
mandamenti ,  recando  fi  auT^i  à  gran  ventura  il  foggiorttare  in  Corte,  e  Jeruirc^ 
la  perfona  B^eale ,  ma  giufiamente  adombrato  dell'  arti  del  Mimflro  implacabi- 
le fiio  nemico ,  fe  ne fìaua  lontan  o  temendo,  che  tutto  quello  veniffe fuggerito  da' 
fuoi  configli  non  rejiaffe  efcquito  .  //  i^c ,  che  nella  fua  mente  defiinato  haueua  il 
Gran  Triore  infieme  col  Duca  fuo  fratello  almcdefimo  cafligo ,  replicò  con  pa- 
role ambigue  di  doppia  ititelligeni^a  ;  io  ti  prometto ,  che  tuo  Fratello  corre- 
rà teco  la  medefima  Fortuna»  ne  dcue  hauer  egli  di  che  temere  d'auantag- 
gio  di  queIlo>  che  tiì  habbia.  Delufo  di  tal  maniera  vn*huomo  per  altro  moU 
to  fagace  frà  gl'incanti  della  Corte  affaturate ,  tutto  f per  andò,  e  nulla  temen- 
do fe  nevolòinBertagna,conefficaciffime  insìam^e  importunando  il  Fratello 
à  refiituirfi  in  Corte  .  ^gC  inulti ,  or  eccitamenti  del  Gran  Triore  ondeggiane  ^ 
do  il  Duca  trà  la  perplcffità  di  varij  pcnficri  ridiceua .  Di  non  ftimare  ficuro  --^ 
condglio  il  commettere  incautamente  la  perfona  fua  all' infìdie  del  Car- 
li        dinaie .  La  Citti  di  Bìes  fatale  a  Prencipi  efTcrli  di  trifto  augurio;  oltre  * 
il  giuramento  da  lui  fatto  di  non  vedere  il  Re  fe  non  in  pittura .  Ma  tanto  * 
diffe,  &  s'adoprò  il  Gran  Triore ,  che  contro  l' afpettatione  vniuerfale  compar- 
ucro  vn  giorno  ambidue  si*  Caualli  da  ToHa  alla  Corte  edotte  vennero  accolti 
con  ogni  dimofiratione  maggiore  di  fauore,&  alloggiati  et  titolo  di  maggior  ho- yiìxcVà  vtn.' 
nore  nella  medefima  ,  benché  con  difegno  in  effetti  d' ajficurarfene  ,  efjendo  (la-  àoim  tatti  pii- 
ti  la  notte  fatti  prigioni .  Il  gouemo  della  Bertagna  fi*  raccommandato  alla  fe-  *'°"^* 
de  del  Marefciallodi  Themmes  con  fiupore  di  tutti,  che  7  Cardinale  auuanT^affe 
le  fortune  di  colui, il  cui  figliuolo  haueua  d*  vn  colpo  recifo  il  filo  alla  vita  del 
Marchefe  fuo  Fratello ,     alla  flirpe  di  I{ichilieù  ;  tanto  più ,  che  la  paffione^  » 
della  vendetta  in  lui  efjendo  come  il  Cielo  incorruttibile  l'arguiuano  i  Cortigia" 
ni,  come  di  genio  improuifamente  mutato .  S' a  ppof ero  allora  tuttauiai  fpecu- 
latini  come  dimoHrò  pofciail  fucceffo  ,  eh'  ajpirando  il  Cardinale  à  quel  go- 
uerno  voleffe  con  la  momentanea  fofiitutione  al  Duca  di  yandomo  del  Mare- 
f dallo  horamai  decrepito  depurare  C  opinione ,  eh'  egli  C  ambiffc  per  non  accrC' 
/cere  le fofpittioni  di  priuata  cupidità  neW  jlrrefio  de'  Fratelli  f^andomi,eper^ 
the  se^aittuidia  il  me  de  fimo  gouemo  vacuo  di  timoniere  gli  ricadeffe  nelle  mani,  ^ 
.    ^lla  nuouadel  feguito  in  Bles  abbandonò  il  Cardinale  il  f aggiorno  della 
fua  Cafa  nclT  attineni^  di  Tarigi  portandofi  alla  Corte  ,  douc  infintamente  com- 
fianfe  la  dif^atia  del  Gran  Triore, come  inflromento  innocente  di  quella det. 
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Fratello  .  Continuaua  il  \è  ne  difegni  del  viaggio  à  Bcrtagna ,  e  del MatrimO' 
nio  conlaTriìicipefJ'a  di  Mompenficrdi  THoìifteur  ,cbe  vi  /imojlraua  fempre 
più  rcpiignante  ;  onde  quelli  del  Juo  partito  dubitando  fCb'vn  giorno  non  s'am- 
moliffe  (jucsl-t  fua  durcs^a  al  calore  delle  preghiere»      rimo7iJhani^  Ideali, 
l' ejortarono  ad  abbandonare  la  Corte,  e  dt  ritirarfi  alla  I\pccrUa  ,òÀ?Het7^, 
trattando  nelT  i(lc(Jo  tempo  col  Duca  di  yillars  Gouernatore  d'Hauredi  Ora- 
tia  per  riceuerc  da  quella  parte  le  promejjc  ajJiJìeuT^  de'firanieri .  Ma  come 
per  ordinario  adiuiene ,  che  ne' difegni  pcricolofi  manchi  il  cuore  sù'l  punta 
dell'  cfecutwne;  quelli  ,che  maneggiuuano  queflo  intrigo  fecero  forgcre  tante  dif- 
ficoltà ,  eh'  in  luogo  di  perfuaderlo  ad  vna  fpedita  partenza ,  dri'^j^rono  al  Du- 
ca della  /^alletta  ingaggiato  nel  medcfimo  partito  vn  gentilhuomo  domejiico 
di  Sciales  perrijaperc  fe  riceucrebbe  in  MetT^i  Malcontenti:  dandoli  conquefia 
pcrpleffa  inflan:^a  commoditàdi  fuillupparfi  da  "pn  imbroglio  al  quale  non  fi 
jarebbe  fottrato  quando  fojfe  flato  forprefo  ;  onde  rifpofe  ,chc  la  TiaT^T^a  ap- 
partenendo al  Duca  di  Bernone  fuo  Tadre ,  i  loro  vfficij  à  lui  doucuano  riuol- 
gerfi  .  iVo«  dtfpiacque  punto  qucfla  dichiaratione  à  quelli ,  che  non  acconfenti- 
uano  yolontieri  alla  fuga  di  Monfieur;e  particolarmente  à  Sciales  imbarca^ 
to  sii' l  mede  fimo  ^affcUoda  gli  amici  a  quali  non  Jeppe  di/dire  quefìa  jodt/- 
fattione  ;  onde  reggendo  l' imbarap^o  »  Clr  i  pericoli  ere f cere  tutto  il  giornoy  va- 
go d'vfcirne  quanto  prima  pregé  il  C emendatore  di  Falan'd^  pi' ajjicurare  H 
Cardinale  ,  eh' egli  volvuadijiaccarfi  dagl'  intereffì  del  Duca  d' Orliens  ,eriii- 
ttirfi  fmceramtnte  à  quelli  di  S.  Em.GratiJfime  riufcirono  alf  orecchie  del  Car- 
éin.ile  quefle  voci  ;  e  per  penetrare  nelle  vifcere  degli  altrui  difenili  fi  diede  à 
veleggiarlo  t  ZÌr  à  carolarlo  così  bene ,  che  f  impegnò  à  decifcrarìt  tutta  la  ca- 
bala ,      à  darli  chiariamo  lume  de  penficri  de'  Malcontenti .  Qualche  gior^ 
nodoppo  mojfo  dalla  volubilità,  &"  incoflanT^a  della  fua  natura  fi  pentì  Scia- 
les della  promcffa ,  e  </'  hauer  tani  oltre  auuan:^ati  i  paffi  :  onde  riattaccatoft  al 
Duca  dt  Orliens  pregò  nuouamente  il  Commendatore  di  f^alan^  à  ritirare  U 
parola  data  al  Cardinale  ;  e  febenef^alanT^è  fotto  varie  fcufe  procuraffe  didi- 
Hertirlo  da  tale  penfiero  rimonHrandoli  ,  che  qucfla  era  la  più  ficura  (Irada 
della  fua  perdutone indurato ft  tuttauia  ne'  fuoi  proponimenti  fece  parlare  al 
Cardinale ,  il  quale  trouando  que[ìo  di fcorfo  d' amaro  fapore,e  riuucrdendoft  in 
lui  la  memoria  del  difegno  di  Fleurt ,  dubitando,  eh'  egli  foffe flato  riguadagna- 
tQ  dalla  Ducheffa  di  Ceurofa  fi  credette  posio  in  bifogno  di  ruinarlo ,  onde  obli- 
gatolo  alle  carceri  fece  darli  Commiffarij  per  formarli  proceffo  .  Vocoinflrut- 
to  Sciales  delle cofe criminali ,  alle promejje di  libertà,  e  di  premtj fi lafciò  lu- 
fuigare  à  confeffare ,  d?*  accufare  ciò ,  che  fi  voleua  ;  onde  fopra  la  voce  corfa» 
ch'egli  haueffe  acconfentitod'  amma:^are  il  I{c  nel  metterlo  in  letto  ,  venne 
fententiato  alla  morte , (ir  decapitato  come  quelli,  eh'  effendo  domeflico  ferui- 
tore  di  SuaMacflà  haueffe  contro  C intere ff e  della  Corona  cofpirato  con  gli  al- 
tri nella  fuga  del  Duca  d  Orliens ,  Mentre  s'.andaua  teffcndo  il  proceffo  fi 
ffemeua  ancora  con  efficaciffma  infìanT^a  Monfieur  alle  defiderate  NoT^e, 
g^adagnandofi  tutti  i  fuoi  faimiti  con  la  fpcraìi:^ ,  che  loro  fi  diede  della  libc- 
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ratmt  di  Sciales,0-  d'Ornano;  onde  combattuta  da  tante  parti  la  Jua  cq. 
{iam^A  pregò  aW  acconjuitimcnto  y/pofando  la  Trincipcfja  di  mompenfier  con- 
doma  Varigico»  graffa  (corta:  inuaghendofene  dt  manttr  a  quando  la  vide 
granidat  che  fireje  conforme  il  diuijato  interamente  depcndente  da' Juoi  vo- 
leri ,  e  confegttentemente  da  quelli  della  Fuegina  Madre ,  riceuendo  nel  Cuo- 
re della  Francia  in  appanaggio  molli  Jiatt  dt  grande  apparcn:^a  y  ma  di  po- 
ca entrata  ;  i  fuoi  principdi  affegnamenti  fatti  /opra  l'e/pargno  ,  ò  fia  The- 
(oreria  B^eale  per  meglio  legarlo  à  compiacimenti  loro  .  Qiiefio  accomplno 
non  fi  UJciòdi  praticare  l'vfodi  qual  fi  fta  più  fina  diligenT^a  per  crimma- 
li'j^re  il  Duca  di  l^andomj  ,  cercattdoft  luftno  s  egli  hancffe  coltiuato  al- 
cuna ìntelligenT^a  col  Duca  di  Subiffe  nell'amo  mille  e  (ei  cento  eventi  cin-  sontiflc. 
que  i  e  nonoftante  ,  che  in  lui  rinuenirnon  poti  ffero  alcuna  menda  per  ren- 
do lo  colpeuote ,  gli  fpianarono  (e  Caje  fue  dt  Bvrtagna  rinserrandolo  prigio- 
ne col  Gran  Vriorc  fuo  Fratello  nel  Bofco  di  l^'incenna  .  Sopra  la  depofii 
tione  di  Sciales  fu  precettata  la  Ducheffa  di  Ceurofa  4i  fcnnarfi  in  Cnfa, 
ma  ella  prejaga  di  maggior  fciagura  Je  ne  fuggì  in  Lorena  ,  doue  efjercC- 
tando  i  fuoi  torbidi  talenti  i  hauendo  con  le  belle 4^e  Juc  ammaliato  l' a- 
mmo  del  Duca  Carlo  l' induffe  à  dri:^3^are  in  piede  vna,  poderofa  Arma- 
ta à  prò  della  Cafa  d'^ujiria  contro  gC  intere/li  della  Francia  ,  preci- 
pitandolo in  quelli  errori  ,  che  furono  caufa  delle  prcfenti  [ue  fciagu-r 
re  .  Queflo  fucceffo  hebbe  il  viaggio  del  I{é  à  Bcrtagna  ,  ritornandofene 
la  Corte  al  prims  foggiorno  di  Tarigi  ,  doue  il  Conte  di  Soiffone  non  o- 
fando  d' afpettaruela  ,  ammaeflrato  già  da  tanti  calamitofì  efempij ,  fi  riti- 
rò in  Italia  accompagnato  per  tutto  dalla  perfecutione  del  Car dinaie >  il  qua- 
le feri  ffe  y  &  ordinò  in  nome  del  /^t'  à  Bettunes  ^mbafciatore  jìraordinario 
à  B^oma  d'adoprarfi  acciò  non  fojje  trattato  col  titolo  d' Mtc^  ^  il  cui  co- 
mando non  volle  C  ^mbafciatore  vbbidire  per  non  fcolorare  il  lufìro  del  fan- 
gue  Bacale ,  dicendo ,  che  fc  'I  Conte  haueua  errato  conucniua  caligarlo 
ili  Francia  jC  non  in  ciò,  che  toccaual'honorc  della  Corona,  onde  ab- 
bandcnarcbbc  più  tofto  la  carica ,  che  rendere  vn  tal  diflèruigio  al  Rè 
Aio  Signore,  ^:  alla  Tua  Caia  Reale. 

-  Conprofpettiua  molto  diuerf^f  da  qitejìa  fu  rappvefentata  da  altri  quefta  fu-  fi^"JJJcon"** 
ne^ìa  /cena  per  rendere^  il  nome  del  Cardinale  maggiormente  efojo  alla  Fran-  quefta  cofpi- 
cw».  Diffeminarono  dunque,  che'l  Cardinale  per  rendere  (ofpctti  al  B^é  i  dome^  rauone. 
ftici  feruitori  di  Monfierir gli  cannoni'^ffe  per  ambitiofi ,  e  vaghi  dt  tentare^ 
ogfrì'  pin  ardita  fceleraggine  c^ne  d*  aggrandire  le  priuate  fortune  con  quel- 
le del  loroVadrone,  e  che  per  conciliar  credito  d  fuoi  concetti  inuiaffe  ilTa^ 
dreGiujeppc  Capuccino  al  74are]ciallo  d' Ornano  m  tempo  ,  che  'iMarefciallo 
di  Thcmines  era  deflinato  al  Comando  deli'  armi  contro  gli  (Ugonotti ,  acciò 
perfuadcffe  TMonfteur  à  chiedere  il  Generalato  di  quelì  Effercito  per  ren- 
derlo appreffo  il  Hjè  coli'  argomeisto  di  tale  infian^a  fofpetto  d' ambitiofidt- 
fegni  ^  Che  non  vi  vokffe.grAnA^tf^TÌca  pfr  indurui  Ornano  j  nè  gran  fatica 
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per  petfuadeyto  al  fuoVadrone,  il  quale  quanto  più  s' infiarnmana  m* deftJt- 
rtj  del  commando ìtanto  più  incorrem  apprcjfo  il  I{c  nella  diffiden:^ ,  (jr  nella 
repulfa .  Verpleffa  dunque  Suo'Tilac^à  nella  deliberatione  d'  affieurarfi  del- 
l'intentioni  occulte  del  Fratello  t^niffe  ben  preflo  predeterminatti  dal  Cardi» 
naie  col  meT^  del  Vadre  Giu/eppe ,  e  di  Dandtly  fidifjimi ,  e  validi  inflromenti 
de'fuoi  difegni ,  rimonftrando  ad  Ornano  la  poca  cura  ,  eh*  egli  haneua  dcildj 
ripHtatione  di  colui  »  eh'  era  allenato  allo  Scettro  Recale  >  intrattenendolo  fri 
puerili  effercitij  fen^a  pcnfiere  alcuno  rf*  introdurlo  nel  Cortftglio  per  addottri^ 
narlo  neìl*  arte  del gouerno  ;  onde  dall*  irrfian'^  /opra  ciò  dt  Monfieur  ringa- 
gliardttefi  nel  l{é  le  prime  Jofptttioni  contro  Ornano  di  torbidi  difegni  fugge- 
nti al  "Padrone ,  decretaffe  il  fuo  ^rì  tflo ,  e  poco  doppo  lafua  "Morte .  Che 
dal  Cardinale  foffe  eccitato  allora  il  gionanc  Sciales  à  perfitadere  Monfieur 
alla  fuga  di  Corte  fe  liberar  voleua  il  Pauorito  Ornano  ,  onde  promoffa  da  lui 
la  pratica  t  e  Trionfteiir  flimandolo  fedele ,  ^  affèttionato  gli  aprifjc  lo  feri- 
gno  de*  fuùi  più  reconditi  penfieri  communicati  di  mano  in  mano  al  Cardina- 
le .  T^là  doppo  la  prigionia  </e*  Fratelli  yandomo  fottentrato  in  lui  il  pentimen- 
to fuela(Je  il  delitto  di  tradigione  à  Monfieur  chiedendoli  perdono ,  che  dal  he- 
mgnijjimo  Trencipe  facilmnete  impetraffe .  Quindi  men  del  folito  pronto  ali*- 
offequio ,     alle  relationi  adombraffe  la  fagacitA  del  Cardinale  argomciitan' 

10  da  quefio  cangio,  quello  de'fuoi  affetti ,  onde  lo  deflinaffe  alla  rouina .  Cor* 
rotto  Louuigni ,  d^  carcerato  Sciales  venne  quefli  aggriwato  di  fediittorc ,  e 
d  altre  colpe  piùgraui  ie  mentre  fi  fabricaua  il  proceffo  occultamente  vi fita- 
todal  Cardinale  infintofi  fuo  amico  lo  minacciaffe  di  morte  con  la  ncgjtiua 
del  delitto  giJ  notorio,  e  C  affidaffe  air  incontro  con  certa  fperan^a  di  falutefe 
rimettendofi  nella  Clemenza  l{eale  con  ingenua  con ftjfwne  accujaffe  Monfieur, 
Quejia  effige  C  vnica  tramontana  per  riconduìfiin  Torto  faluo  dall'  imminen- 
te naufragio  autori'^ando  le  protefiationi  col  giuramento  .  Col  tradimento 
colto  dunque  ne" lacci  li  traditore  confefsò  tutto  ciò ,  che  fi  voleua  ;  e  flrafcinato- 
al  patibolo  per  chiuderli  la  bocca  gli  era  detto  di  fperare ,  onde  su  *L  margine 

/  eftremo  della  morte  taccua;  ma  analmente  nel  flendere  il  collo  y,&  e/alari*' 
animai  sgridafje  perfido  Cardinale  doue  m' hà  condotto  il  tuo  tradimento.  Tre- 
gno  di grandtffima  concitatione  Monfieur  mentre  ricorretta  a  rifentimentipro^ 
uocò  aW^offeje  il  Cardinale  infiillando  neW  animo  del  Fj  per  feminarui  l' odio  j 
CSr  il  fo/petto ,  che  7  Fratello  con  gli  altri  machmaffe  U  fua  morte ,  cbligando 

11  I{é  ad  arreflar  prigioniere  il  Gran  Triore  morto  nella  Baciglia  con  fofpcffo 
di  velenoy  ^  il  Duca  di  Kandomo  fuo  fratello  ocellati  di  confptratcri  col  i)j<- 
€a  d' Qrliens  controia  M.S.^  quefto  libro  intitolato  Gaftone/wi  d' allora  mot- 
ti vi  prefiarono  fede, per  ihe  il  Cardinale  filmato  autore  d' ogni  violeni^  pcr£- 
cdio  Wiiuerjale  contro  il  fuogouerno,  accreditaua  per  verdadiere  tutte  Ir  diuul- 
gationiper  grandine  fauolofe, che  foffero. 

Ter  afficurare  in  auuenire  la  propria  per  fona  da  tutti  gCt  attentati  ottenne  U 
Cardwédc  co» inaudito  efempio  fin  allora  dal  B^é  le  guardie  di  JoUtati.  armxai 

non 
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man  )en7^<^  frutimentode'  praftduTrìMaua  allora  iu  Corte  BarradtU  Ciouéne 
Gcniilbuorwo,  //  ^uale  ad  voler  /piccare  il  volo  più  alto  con  pofjedere  la  gratU 
0kl\ètcU  dircttione  de  gli  affari  indcpendmtemcnte  dalCardinak  primo  Mì^ 
nifìro  ruppe  il  collo  al  fuo  fauore . 

Frattanto,  che 'Monjìeur  tra  le  carene  della  m9gUe  raddélcitta  Camma- 
ye^:^e /cnf/fc  «f//ai//^rjr/4  »    perdita  di tattti  fuoi  feruitori y  e  che'l  Cardi- 
nale doppo  hauer  difjipato  vn  gran  nembo ,  che  slatta  /opra  la  fuatefla  pen- 
dente rcipiraua  ;  /'  ^Abbate  Scaglia  paffuto  m  qualità  d^  ^wbafciatore  {ira- 
ordinario  del  Duca  diSAUoia  in  Inghilterra ,  con  portanti  ie  paffioni  del  fuo 
Tadrcète  ,  e  le  proprie  non  fparagnaua  diligcn:(a  alcitna  per  vmdicarft  del 
Cardinale  .  Fatto  dunque  capo  col  Duca  di  Buchtngam  Fauoritodt  quelF^è,  TofbidìoelU 
^  delle  mcdefimc  wclin  uioni  [eco  il  perfuafe  alf  ejpidfionc  di  tutti  i  Fratt"  Francia  ccciu- 
eeft  Cattolici  domeftut  della  I{egina  à  folo  oggetto  d' impegnare  l'inghil-  J.^oJ^""  * 
terra  À  qualche  rottura  conia  Francia»  rmohJlratidoUle  piaghe iu/ìHolite^ 
ch'egli  haueua  Ufciato  nel  corpo  di  q/fcl  Fregna  con  tante  diuifiom,  <^iìh 
trighi  Jparfi  frà  Grandi ,  che  7  rendcuano  indebolito  di  for:^e;  li  mali  tratta^^ 
menti  ,che  fi  faccuano  à  gC  Ugonotti  pcrT  indennità  de' quali  l'  Inghilterrs 
s  era  interefjata  coìiflituendofi  cautione  loro  ncW  vltima  Tace  ;  la  pronta  di- 
fpofttione  del  Duca  di  Sauoia  per  jpalleggiare  con  vna  valida  impresone  nel 
Delfinato  gli  altrui  attentati;  &  ivotun  fine  di  tutti  iTilalcontemi  del  Go- 
uerno  nemici  del  Cardinale ,  che  fofpjrauano  i  momenti  per  fcuotere  il  gith 
go  della  loro  opprejjione  ,  onde  non  fipoteffe  dubitar  punto  della  (littoria* 
Tutte  quefie  infinuationi  fiancheggiate  dalC  infian\e  preffanti  del  Duca  di 
Subiffe  in  nome  degli  Ugonotti  fecero  rifolucre  il  Duca  di  Buchingam  àper- 
fuadere  il  Bj  di  fpedire/ccretamente  al  Duca  di  I{oano  Monfieur  di  Tic  per 
fignifìcarli  i  fentimenti  fuoi  Bacali ,  che  fatto  t  ombra  della  fua  interpofitio- 
ne  fo fiero  flati  gli  l'ugonotti  ingannati,  ^  che  in  vece  di  redimerli  da  tali 
ycffatiom ,  e  di  rimettere  in  libertà  la  I{occella  meditaffero  la  loro  oppref* 
fione ,  onde  giudicaua  molto  proprio  ,  che  gli  (Ugonotti  mede/imi  portajfe^ 
ro  ditali  contrauentioni  le  loro indolenT^  alla  Corte, accioche  come  Malie» 
uadore  della  Tace  precedente  potefje  egli  fotto  gfi  applaufibili  pretefli  di 
procuramela  reparatione  con  proteflait  impiegar  lefor^e,ela  propria  per- 
fona  per  l'offeruan^a  brandire  giufiamente  C  armi  ,  bifognando  da  queflg 
formalità  dare  incominciamento  alle  rifolutioni  per  giuflificare  apprejfo  il    j  ^r-y 
Mondo  la  fua  querela  :  Secondò  i  compiacimenti  fuoi  il  Duca  di  Ispano,  on  ' 
de  il  Hjivni  tutte  l'  appUcationi  fue  in  qucflo  folo  oggetto  di  far  calare  fo- 
pra  la  Francia  vna  procella  fieri fima  d' armi ,  f cacciando  in  tanto  tutti  i  do-    xhhtte  sa. 
meflici  della  I{egina,  eccetto  il  Capellano  con  indicibile  difcontento  fuo ,  &  gut ,  e  gii  v-^ 
della  Francia  vgualmeate ,  la  quale  fpedìàquefto  effetto  in  diligenza  d  quel-  5o°g>iin?efi 
la  Corte  il  Marefciallo  di  Bajfompicr  in  qualità  d'  ^Ambafeiatore  ftraordi-  conuo  la  F«l« 
nario  per  accommodare  quefto  negotio .  ^4  quefte rifolutioni  non  fimoueua  il 
J)Hca  di  Buchingam  per  :^lo  dell'  aggrandimento  della  fua  fetta,  né  per  an. 
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vantaci  are  la  rrputatione  del  fuo  Vadrone,  ma  per  declinare  i  pericoli  t  che 
gli  foprailauano  nel  ranno  del  Variamento ,  e  per  fodisfare  ad  vna  [ciocca  >  e 
profana  pafftone  d' Untore  rerfo  vna  Dama,  eh'  era  in  Francia,  al  cut  oggetto 
baueua  impiegato  tutti  i  fuoi  sforT^  per  condurft  alla  Corte  ChriHianiffma  cO' 
me  ^mbafciatorc  ,  al  che  non  haucua  voluto  ti  I{è  di  Francia  acconfentirui 
mai,  onde  punto  da  liuidojìimolo  tutto  operaua per  fur pompa  della  Jua  po- 
tcnT^a  .  Da  quefio ,  e  da  tanti  altri  cfempif  accennati  in  quefìa  nojira  Hijìoria 
pofjoiio  erudtrftglt  bitomini ,  che  da  cefe  ben  leggici  i,e  da  ben  picciole  (ciocche^ 
di  Corte  nafcono  i  più  Hrepitofi  rmouimenti,  e  le  ptìtgena  ali  riuolutioni  de* 
flati ,  follando  i  Minifhri  de  Vrencipi  [otto  i  piedi  l.i  giufiitia  ;  conculcando  1(Lj 
leggi  ;  e  mettendo  in  combujlione,  e  rouina  le  Vroumcie,  <ir  i  B^cgni ,  ò  per  man- 
tenerfh  ò  per  aggrandirfi,  ò  per  vendicar  fi . 

^  apparecchiò  l'armiti  Duca  di  Buchingam  cón  altrettanta  diligenT^a  con 

quanta  negligenT^a  pur  dianzi  haueua  tra/curato  dì  /palleggiare  gli  l'ugonot- 
ti ;  e  per  non  obliare  cof a  alcuna ,  che  contribuir  poteffe  alla  buona  riufcita 
dell'  imprefa  :  [pedi  al  Duca  di  Sauoia  il  Milord  Montagli ,  che  fe  ne  pafsò  con 

Loiir  ^^^^^     f^&^^^^^^    ^^^^  ^'  l{oano ,  ajjìcurandolo  ,  che  7 1{é  in  tré  Flotte 

Catone.  haurebbe  trenta  milla  c ombatt enti \  la  prima  delle  quali  defcev.dcrebbe  all' I- 
jola  de'Hj;  la  feconda  in  Ghienna  ;  e  la  ten^a  in  Normandia  per  farui  vna  va** 
lida  diuerfione ,  e  che  con  le  gran  ì\imberghe  chiuderebbe  l' imboccature  del- 
le ì^iuiere  di  Sena ,  Loira e  Garonna  ;  Che  '  l  Duca  di  Sauoia  prcparaua  C ar- 
mi per  far  la  fua  dtuerftone  nel  Dclfinato ,  ò  nella  Trouen:^a ,  con  promeffa 
adcffo  Duca  di  \oano  di  cinque  cento  Cannili  ;  onde  altrettanto  prometten- 
done il  Duca  di  Ceurofa,con  quefìi  mille  caualli ,  e  con  C  Infanteria  di  Lin- 
guadocca  poteffe  egli  prender  l' armi  \  portar  fi  à  Montalbano  ;  raccogliere  fat- 
to C  ìnfegnc  gli  f-^gottotti  di  Ghienna;  e  congiongcifi  àgi' Inglcfi  .  Con  queHi 
concerti  fciolje  nel  Mefc  di  Luglio  da'  Lidi  d*  Ivghilterra  il  Duca  di  Bucchitigam 
con  vn  jirmata  non  mcn  podero fa ,  che  piena  di  tanto  luffo ,  che  la  chiama- 
rono C  Armata  di  Cleopatra  abbordando  le  fpiaggie  della  Bj>ccella  ,  i  cui 
Cittadini  fe  ben  poco  dian:^i  impatientementc  attende  [[ero  il  fuo  arriiio ,  tut- 
ìaiiia  veggendola  arriuata  ,  cbiufero  le  Torte ,  &  i  Torti ,  e  fi  refero  molto 
difficili  in  lafciarfi  perfuadere  ad  vnire  feco  i  configli ,  e  le  for^e.  Doveua  Bu- 
chingam giufiai  concerti  calare  all'  ifoLi  d*  Olcron  perla  facilità  dell' impre- 
fa,  non  trouandouifi,  che  mille  ducento  huominiper  farli  contrafio ,  né  luogo 
alcuno,  che  per  pili  d*  otto  giorni  lo  potefjc  trattenere  ;  non  meno ,  che  per  le  co- 
modità,effendo  il  paefe  abbondante  di  granii  vino,  e  perche  con  quefio  acquifto 
.  -  j  s*  afficuraua  di  quello  doli'  Ifola  de'  I{é ,  alla  quale  quando  prima  s  attaccaffe , 

trouandofi  ben  proueduta ,  &  in  flato  di  farli  refilìenT^a  :  il  fuccefjo  dello  sbar- 
co, e  la  conquifla  veniua  à  pendere  più  che  mai  incerta,c  dubbiofa.  Ma  Buchin- 

Tòytii,  gam  veggcndo  la  folla  della  Nobiltà ,  che  concorreua  à  Torras  neW Ifola  de'I{€, 
precipitò  la  rifolutione  dello  sbarco  à  quella  parte  fcacciando  i  Francefi,  eh'  ar- 
ditamente vollero  contrapporfi  a  fuoi  attentati, onde  fe  à  drittura  co  tale  fauo^ 
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reuole  juc  ceffo  s*incaminaua  al  Forte  di  S Martino ,  /'  importaua  fpeditamente 
d'iijjdlto  f>er  effere  fproueduto  di  vÌHeri,c  di  gente  ;  l*  mporìuna  dimora  di  cin-  ,„^^°j*/jj' 
ijMC  giorni  bauendo  lafciata  commodità  àTorras  di  prouedcrlo  il  meglio  i  che  ingS  ' 
pMorc  intantaangufita  di  tempo.  Intuitala  Francia  generò  qucjio  sbarco  de 
gi'  Inglefi  vna  grande  cmotione ,  e  fpamnto  ,  reggendo  cofpirarc  apertamen- 
te ne'  loro  difegni  gli  Ugonotti ,  e  la  maggior  parte  de'  Malcontenti  delgouemo 
feruenti  nel  defiderio  di  vendetta  contro  il  Cardinale  per  la  prigionia  de*  (dan- 
domi ,  recandoft  à  propria  diminutione  >  e  pericolo  C  infaufto  juccejjo  de*  Com- 
pagni .  Macbinaua  altresì  in  Tiemonte  il  Conte  di  Soifjone  nuoue  riuolte  j  e  mi' 
nacciauad  Duca  diSauoia  pregno  d' acerbità  per  ilTrattato  di  Mon'^ne  qual- 
che pericolo/a  imprcffionc  nel  Delfinato  .  Dalla  Ducheffa  di  Ceurofaerafia-^^^*^^' 
to  ingaggiato  nel  mcdefimo  partito  il  Duca  di  Lorena, mentre  il  I{è  ft  trouaua 
grauemente  infermo  di  doppia  Terj^na  nel  Camello  di  f^illeroy  fenT^  riceuere 
lume  alcuno  de'  pericoli,  ne'  quali  fi  trouaua  inuolto  il  I{cgno' per  nonaccrefcc- 
rei  dubbij  di  fua  falute  ;  oggetti  tutti  à  baflan:^a  [officienti  d' apprcnfione ,  e 
timore,  ondeggiando  frà  fommi  pericoli  la  Francia  fenT^a  reuocarfì  punto  in  dub- 
bio dagli  huomint  Sautj-,  che  fe  il  Forte  di  San  Martino  cadeua  nelle  mani  de 
gl'  Inglefi,  non  fifofjero  vnite  queW  armi  à  quelle  degli  (Ugonotti ,  e  de  gli  altri 
Trencipi  ancora  correndo  liberamente  il  paefe  per  rendere  arditi  anco  i  più 
ritenuti  ad  alT^ar  /'  Infegne  à  nuouc  folleuationi,  Frà  tanti  turbini ,  e  procelle, 
onde  era  la  Corona  minacciata  dell'  vltime  difauuenture  riluffe  la  [olita  par- 
ti colar  protudcn:^  di  Dioà  beneficio  del  Luigi,  incerando  non  folo  l'  0- 
reccbie  di  Monfieur  a' potenti  incantefmi  di  coloro,  che  con  pcruerfi  Confi- 
gli indurre  lo  volekano  à  farfi  capo  della  fattione  acciò  reftajje  con  intera 
defolatione  diffipato  il  I\egno  ;  ma  facendolo  fottentrare  al  maneggio  dello 
Scettro  Hjale  ,  &  alla  dtrettione  de  gli  affari,  con  tanto  Hudio ,  ardo- 
re affaticandofi  per  il  foccorfo  della  ForteT^a  di  San  Martino  ,  eh'  à  lui  é 
douuta  sì  fiorita  Talma  della  preferuatione  di  quella  TiaT^  »  e  della  Coro- 
na egualmente  ,  hauendoui  contribuito  ancora  non  poco  le  diligenT^  del  Car- 
dinale .  Non  mancando  dunque  aWvfodi  qual  fi  fia  indufiria ,  che  valer  po- 
tefje  à  raddolcire  le  cofein  maniera ,  che  fi  togliejfe  à  gli  Ugonotti  l'occa- 
fione  di  prorompere  ali' armi ,  fi<  fpedito  al  Duca  di  Ispano  per  acquietarlo 
con  denari ,  fcriuendofi  anco  à  tutte  le  Città  della  mede  ftma  fattione  per  ren- 
dere fofpctta,  &  odiofala  moffade  gl^ Inglefi  ,  Teneua  il  Duca  di  Bucchin- 
gam  abbloccata  la  Cittadella  di  San  Martino  FortcT^a  irregolare  ,  com* 
fofia  di  quattro  foli  imperfetti  baloardi  ,  fen^a  alcuna  forti^catione  efierio- 
re  ,  per  domarla  con  la  fame,  sù  la  prefuntione  yche  fojfe  (prouedutadtvi* 
ueri ,  &  che  non  ve  ne  poteffero  entrare  per  il  predominio ,  eh'  egli  teneua  del 
Mare  ;  hauendo  chiufo  il  Torto  con  barche ,  e.  trauerfe ,  e  co' f^affelli  circon- 
uallata  l' Ifola ,  [prei^ndo  di  render  fi  con  pronto  affalto  Tadrone  <f  vn  pic- 
ciolo Forte  à  quattro  tenaglie ,  e  dr  incominciare  i  lauori  della  i^appa  dalla  batr- 
da  oppofia  al  Mare,ch'  era  Ufolo  luogo  donde  poteuano  introdurfi  i  foccorfntut" 
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te  le  dUigenT^  [ut  applicate  dalla  banda  dì  terra  in  ergerui  tré  batterie  cod 
lontane  y  che  facevano  più  paura  t  che  male;  Non  fparagnandofi  dunque  di 
Tvtonficw  9  e  dal  Cardinale  fatica ,  6  fpefa  imaginabile  per  la  confcruationc^ 
del  predetto  luogo,  fri  le  nemiche  guardie  negligenti  perla  fouuerchia  con- 
fidcHT^a  delle  proprie  forT^e ,  fecero  abbordare  trcdect  barche  cariche  di  inueri 
alla  Cittadella,  riconducendone  conl'tflejfa  facilità  le  barche  inutili ,  i  fg- 
riti  .  Sofienne  virilmente ,  e  con  prudente  par ftmonia  per  tré  7\le fi  gli  affaÌti% 
e  tajjedio  il  Signor  diTorras,  conducendoft  fino  aWvltimo  gran  foccorfodi 
yenti  tré  barche ,  che  dalle  Sabbie  dt  Olerona  con  fortuna  non  inferiore  aW- 
ardire ,  attrauerfandol'  Armata  nemica,  &  per  la  loro  agilità  [correndo  e- 
tiandio  fra'  a/selli  grojji  incatenati  »  mal  grado  la  grandine  furioftjfima  deU 
le  mofchettate ,  e  cannonate ,  approdarono  felieemente  alla  Forte^^a,  in  tenu 
po  per  l'appunto ,  che  haueua  capitolata  già  la  fua  reddttione  je  dentro  quel 
giorno  non  foffe  fiata  foccorja  .  Giubilando  Torras  per  cordialtffima  allegre:^ 
^4  aie  arriuo  di  queflo  foccorfo ,  volle  prima  di  mandarne  al  Duca  di  Buchin- 
gam  il  Trombetta  col  rapporto  darne  egli  a'  nemici  con  biT^rra  inuentione 
le  nouelie ,  facendo  comparire  nel  /puntar  dell'  Alba  tutti  li  bafiioni  guerniti 
di  picche,  e  bafìoni  carichi  di  ftafchi  di  yino ,  di  Salumi,  delC  altra  prouian- 
dct\  conche  ammonito  il  Duca  del  fucceffo,  e  confeguentemente ,  che  Torras 
era  profciolto  dall'  offeruan^a  delle  Capitolationi  :  doppo  hauer  mandato  ad 
efplorare  la  qualità  del  foccorfo,  e  trouatolo  pervnMefe  ,re{iituitigli  O^iag- 
gi  principiò  a  preparare  le  cofe  per  la  ritirata  ,z/eggendo  la  TiaT^a  munita  i 
la  ftaggione  auuam^ata  ;  la  fua  Armata  diminuita  ;  i  viueri  confunti  ;  e  la  diffi- 
coltà di  riceuere  U  folito  mantenimento  dalT  Inghilterra. Da'  pofli  cauata  dun- 
que  C  Artigliaria  ,  e  rimbircatala  sù  l*  Armata ,  allontanò  i  fuoi  Quartieri 
dalla  Forte^]^  ripigliaìido  la  marchia  per  terra  ver/o  la  punta  dell*  If ola  per 
Vittoria  con-  '"^^/rare  con  la  gente  ne  f^affelli  in  tempo  per  t  appunto  ,  che  quattro  cento 
ko  griflglefi.  Francefi  sbarcati  nella  medefima  Ifola ,  ed  vniti  con  quelli  della  guarniggio- 
ne ,  e  con  altre  truppe  fotto  il  commando  del  Marefciallo  di  Sciombcrgh  fifca- 
gliarono  fopra  la  Ì\etroguardia  tagliandone  a  pe:(^  da  milla  e  otto  cento  in^ 
circa ,  con  acquifio  di  quaranta  quattro  Stendardi  ;  appena  con  la  fuga  faluan- 
dofi  fopra  l*  Armata  ,  e  ritomandofene  in  Inghilterra  con  le  reliquie  vergo- 
ffiofe  di  si  mifer  abile  naufragio  il  Duca  di  Buchiugam  mede  fimo  ;  laf dan- 
do pieno  difiordimento,  e  difperatione  il  partito  per  il  quale  s*  era  portato  ar- 
mato in  Francia  .  Dal  predetto  foccorfo  riconofcendoficosìvttle,e  fegnatata 
littoria,  &il  foccorfo  dalla  fola  prudenza  y  e  vigilan:^a  del  Cardinale  ,  ne  fi 
efaltato  il  fuo  nome  fmo  alle  fielle  con  ipiu  alti  applauft,  che  cader  poteffero  nel- 
le menti  humane ,  decantandolo  la  Francia  tutta  diuerfa  da  quella,  che  prima 
ne  mormoraua,  per  il  primo  Huomo  de'  nofiri  fecoli . 

Nel  mede  fimo  tempo,  che  s'andauano  maturando  i  preaccennati  foccorfì 
ferfuaje  alHjè  il  Cardinale  di  riuenirfene  nel  Toitù  per  rinuigorire  con  l'afji- 
fietn;a  della  perjona  fua  Ideale  glieffercìti  ;co»  tale  occaftone  factndo  oppw» 
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tHnamcnte  raccogliere  àSua  Tilaeflà  l' accUmationi ,  e  la  gloria  d'vnsi  ìUm- 
/Ire  trionfo  3  e  le  benedittioni  de  popoli  di  quelle  Trouincie  libere  da  timore  ^ 
cbc  coir  acquijio  delCifola  de'  ^^é non  rinoucllajfe  C  Inglefela  funcjìa  memo- 
via  deir  antiche  defolationi;  coli'  yni  one  à  gli  Ugonotti ,  potendo  internar  fi  nel- 
le yijcere  del  t{egno ,  e  fmembrare  dallo  fcettro  Franceje  più  d* yna  Tro- 
uincia  .  Grande  però ,  e  con  ragione  fu  la  fiima ,  &  il  credito ,  che  nel  cuore 
del      fi  guadagnò  il  Cardinale  ,  e  non  minore  era  il  giubilo  della  fuegina  "Ma- 
dre y  promettendo  fi  dalla  fua  fede  ,  e  valore  ne'fuoi  intercffi  vantaci  di  rile- 
uanz^i  <àr  corri/ponden?^  di  gratitudine  fempre  maggiori  per  sì  eminente^ 
fortuna,  alla  quale  per  opera  fua  era  egli  ilato  inalato  .  Ma  quanto  piti  cre- 
fceua  il  Cardinale  in  auttoritàt  e  potenza  ,  viè  più  confermando ft  ne'  primi 
proponimenti  di  manteneruift  da  fe  Jleffo  fenj^a  C  altrui  dependens^a ,  volendo 
ben  sì  corri/pondere  alla  I{egina  Madre  col  procurare  di  farle  conjcguire  dal 
Figlio  tutte  le  gratie  poffibili  ,  ma  non  d'  ajfoggettarfi  però  all'altrui  arbi- 
trio ritenendo  yn  auttorità  precaria  ,  e  mendicando  da  quefiojljìrolofplen- 
dore  della  propria  grandcT^T^a  ;  incominciò  frà  fe  flejjo  à  ruminare  i  mei^ 
più  ficuri  per  portar  gC interejfi  della  mcdefma  à  quel  fola  fegno ,  che  più  cre- 
dejfe  conferente,  & aggiudato  alla  propria  fuffi(icn^a  .  Era  paffata  alC  al- 
.   tra  vita  fopra  parto  laDucbeffa  d'Orliens,  e  rimafo  in  confequcn^a  yedouo 
Monfieur  ,  onde  la  Fuegina  Madre  applicando  i  fuoi  pen fieri  àricongiongerc^ 
in  matrimonio  col  Figlio  vna  Trincipeffa  della  fua  Cafa  ,fi  diede  con  tutto  lo 
fpirito  à  promouernc  la  pratica .  ^lle  di  lei  inclinationi  infintamente  ad- 
heriua  il  Cardinale  ,  combattendole  nelfifteffo  tempo  con  occulti ,  e  vigoro- 
fi  contraili ,  à  mira  di  far  abortire  laconcluftone  di  quelle  No^e,  che  ri- 
flabilir  maggiormente  poteuano  nel  I{€gno  la  grandeq^a ,  e  /'  auttorità  della  I{e- 
gina  Madre,  mentre  con  la  Morte  delHjèmal  fano,e  fenica  figliuoli  hauereb- 
òe  con  quello  Matrimonio  propagata  la  potcnT^,  \^  il  credito  fuo  appreffo 
Monfteur  heredc  della  Corona  .  £  però  procuraua  an:^  il  Cardinale  dì  con- 
durre alle  mcdeftme  No^e  altra  Trincipeffa  ,  che  da  lui  vnicamentc  rico- 
nofcefse  la  propria  grande-^a,  epoteffe  per  atto  di  gratitudine  mantenere  l'- 
animo del  Marito  ben  dtfpofio ,  e  beneuolo  verfo  la  perfona  fua .  Q,uefii  con- 
trafli  fatti  dal  Cardinale  a*  defidervj  della  I{egina  Madre  non  poterò  praticar- 
fi  con  tanta  fegretcT^a  ,che  nongiungeffero  alle  fue  orecchie ,  onde  come  vn^ 
grano  di  Tojfico  corrompe  la  fanità  di  tutto  il  corpo  ;  ammareggiando  quefìo 
difpiacere  tutte  le  contentezze  paffate  della  I{egina;  qui  fù  il  primo  dtfingan- 
no ,  eh'  ella  prefe  della  creduta  gratitudine ,  &  dependem^  del  Cardinale;  e  fh 
il  primo  paffo  de'  difgusìi  ne'  quali  inciampaffe  :  dalla  dijJonanT^a  delle  loro  in- 
clinationi intorno  quefìe  No^:^e  originando  quelle  ammarcT^ ,  che  diedero  il 
moto  a  tanti  [concerti  prorotti  alla  fine  con  fcandalo  di  tutta  la  Chrifitanità  i 
manifefie  rotture . 

li  Cardinale  nel  mentre  veggendo  doppola  f confitta  de  gl' Ingleft  C  animo 
del  I{è  tutto  fejiante,  &  amorofo  verfo  di  lui ,  cmto  d' va'  Effercito  poderofo, 
c  bratto  per  la  frefca  vittoria  ;  e  conofcendo  di  quanto  momento  fta  il  profe» 
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^Mtr*  il  corfo  delle  profperitàye  far  capitale  della  Fama  »  fuccedendo  /*  altre  cofe 
con  la  felicità  delle  prime,  s  inanimò  all'  imprcfa  della  1\ocella  ottimamente  in- 
fìrutto,  che  fi  trouaua  [proueduta  di  molte  munitiom  da  bocca,  &  da  guerra  da* 
te  àgC  Inglefi  per  oWnarli  nelC  affedio  della  Fortc^  di  San  7)1  artino, onde  prO' 
pofe  nel  Con  figlio  l'intraprefa  di  sìfamofa  Viai^  da  tentarft  con  felicità  mag* 
giore  in  quella  fiagioneflante  la  recente  percofsa  degl'I ngleft,  la  fuga  lorojo  ft or- 
dimento de  gli  Ugonotti,  la  diminutione  delle  prouiftoni  de'  I{o§cellefi,  e  la  ripU" 
tationc grandiffimadelC  armi  f\eali  per  tante  yittoric  ^  che  haueuano  rcfo  al- 
tresì /'  animo  del  I{é  più  caldo  negli  animo  fi  difegni  di  quejìo  malageuole  cimen- 
to .  Combatteuano  nelC  animo  de'  Conftglieri  le  repugnanti  opinioni,  rapprefen- 
tandofi  ad  alcuni  quafi  impoffibile  il  tentatiuo  contro  vna  Tia^T^  per  arte , 
per  natura  flimata  ine  fpiignabile  ;  e  quanto  infaujlo  per  l' addietro  fof  se  riuf ci - 
impreft  della  tocontTO  di  lei  Ogni  sfor^o .  Vreualje  tuttauiala  /olita  magnanimità  dc'pcn^ 
jLocccUa  di  fieri  del  Cardinale,  onde  s' impiegarono  tutte  le  diligen^  in  quel  Verno  ad 
lui configUa-  f^ff^^igHarla  per  terra  di  Forti ,  ì\idotti ,  e  linee  di communicatione ,  non  fpara- 
gnandoft  nè  fatica,nè  fpefa  intorno  al  lauoro  Ì vna  Heccada  per  chiudere  il  TofJii 
to  ajjìftendo  nel  Campo  per  alcuni  Mcfi  la  per  fona  fiefsa  della  Maeftà  fua .  al- 
lora i  nemici  del  Cardinale  attaccandoft  alla  profeffione  Jua  di  primo  Minifìro 

10  tacciauano ,  che  la  fua  dignità  troppo  C  vnijse  àgi'  intereffi  di  I{oma,  onde  non 
fofse  mai  per  dare  la  minima  f odi  sfatti  one  àgli  P^gonotti  per  correre  alla  difefa 
de  Confederati  della  Corona  contro  coloro ,  che  coprendofi  colmante  della  I{eU- 
gione  progrediuano  negli  acquisii  velenofi  alla  ficurc^a  della  Francia .  ^Itri 
non  lafciauano  di  renderlo  fofpetto ,  e  contumace  alla  fuegina  Madre  facilmente 
[ufcettibile  in  qucflo  tempo  di  tutte  le  piùfmijìre  imprefjioni  dell'  inclinationijjtey 
per  li  preaccennati  difgufli  del  Matrimonio  di  Monfieur ,  dandole  di  continuo 
falfe  all'  arme  per  tenerla  inuoltafrà  cruccioftffimi  penfieri  de  fuoi  difegni ,  quafi 
ch'egli  non  per  altro  mantcncfse  il  f{è  nel  Campo  fatto  la  ì\pccella  >  che  per  im- 
fofsefsarfi  meglio  de' fuoi  affetti  >  e  rendere  pofcia  la  Madre  fofpetta  al  figlio;  ò 
per  lo  meno  far  intepidire  fra  di  loro  la  prima  affettione  à  mira  di  regere  defpo- 
ticamente  egltfolo  le  Maffime  della  Corte,  e  della  Corona .  Con  machine  sì  pode- 
rofe  apcrfero  vna  larga  brecchia  nel  cuore  della  ^^egina  Madre  ,  con  reiterati. 
Corrieri  importunando  ella  il    /otto  apparente  :(elo  di  fua  falute  à  refiituirfi  à' 
Tarigi  :  onde  il  I{é  parte  per  fecondare  C  infìanT^e  delle  due  I{eginc,  e  parte  anno- 

oppofiiioni  iato  dal  tedio  di  sì  lungo  afsedio ,  cjr  dall'  horrida  vifla  di  quei  fiti  acquofi ,  fe  ne 
fioaMair^*'  f^f^^  apprefso  la  Madre  laf dando  L'armata  con  l' abfenT^a  fua  molto  indebolita. 

11  Cardinale  benché  Per cof so  da  intema gelofta  per  le  male  fodisfattioni ,  che  dh 
lui  profefsauano  ambedue  le  Fregine ,  che  nelT  allontanar  fi  tanto  dal  fianco  idea- 
le non  fofse  per  riceuere  qualche  fiera  fcofsa  la  fua  fortuna ,  per  non  dar  occafio- 
ne  tuttauia  ad  improfperi  auuentmenti  di  quella  impreja,di  cui  era  riconofciuto 
per  vnico  ^tutore;  fi  fermò  nel  Campo  al  comando  deW  armi.  Sinifiramente  im* 
freffionata  la  fuegina  Madre  dell' intentioni  del  Cardinale  benché  facefse  tut- 
ti I  giorni  celebrare  Me/se ,  e  Nouenne ,  con  voto  d'  andare  à  Ciartres  >  e  pre- 
fentarui  la  Bjoccella  in  rilieuo  d' argento  per  implorare  laDiuina  afjìfien\a  per 
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il  buon  efito  di  quella  imprefa  non  defiderando  tuttauia  ,  che  fegniffe  per  le 
•mani  dei  Cardinale  ,  non  lafciaua  corrompere  occaftone  alcuna  per  difere' 
ditare  tutti  gli  attentati ,      opcrationi  del  mede  fimo  contro  quella  T/tf^- 
affine  di  metterlo  in  difgratia  del  \è  ;  ogni  benché  debole ,  an^^i  infrut- 
tuofa  ,  e  tal  volta  per  loro  danno/a  fortita  de'  B^oceellefi  fopra  ti  Campo  I{ca' 
le;  qual  fi  voglia  abordo  di  barca  Inglefeà  quelle  fptaggie }  ogni  benché  mi- 
nimo  pregiudicio  >  ò  accidente  accaduto  all'  Effercito  rapportati  ,  e  magni" 
ficati  al  I{é  per  perdite  grandi  ,  per  danni  ejfentialijfimi ,      pencoli  ben  r- 
uidenti  alla  Corona  ,  rapprefentando  il  Cardinale  per  paT^o  ,  temerario , 
ambitiofo  >  cir  incaponito  in  vn  imprefa  da  non  venirne  mai  à  capo  ;  che 
valeua  /'  lllione  de  Troiani  ,  perche  darebbe  alla  Macfià  fua  più  di  die* 
ci  anni  di  sbattimento  ;  Che  jcioccamente  diffipaua  vn  Effercito  poderofo  > 
e  vincitore  contro  la  I{occclla  j  mentre  con  fpcranTcì  di  meglior  fucceffo  po- 
teua'  impiegarfi  ad  efìerminare  gli  Ugonotti  ,  e  reftringerlt  in  quella  TiaT^ 
:(a  illanguiditi  d'  ardimento ,  e  di  for-j^ .  Che  la  perdita  di  quelle  truppe^ 
agguerrite  tirerebbe  feco  vn  diluuio  di  difgratie  Jopra  la  Francia  t  non  tra- 
fcurando  si  opportuna  occafione  l"  Inglefe  ,  e  lo  Spagnuolo  per  affliggerla-» 
con  nuoue  guerre  .       quefìi  rffictj  s' accoppiauano  quelli  de*  Malcontenti» 
e  di  coloro  ancora  ,  che  fhmauano  prodigiofa  alle  loro  fortune  la  cadu- 
ta </'  vna  TiaT^  ,  che  feruiua  di  briglia  alla  poten:^a  del  l{é  ;  di  ficuro 
jlfilo  a  contumaci  ;  &  di  prefidio ,  &  di  fpalleggio  à  gli  attentati  de'  ri- 
belli »  rendcndofi  neceffartf  à  fua  Trlaefià  ,  confiderabili  a'  popoli ,  e  riguar- 
deuoli  a  Vrcncipi  firanieri .  Onde  congiurati  tutti  quefti  infieme  per  diuer- 
fi  rifpetti  interrompeuano  à  tutto  lor  potere  la  prouifione  del  denaro  » 
dell'  altre  cofe  necef sarie  alla  fi^ffifìenT^a  dell'  Armata .  Combattuto  dunque 
il  I{é  da  tante  parti  con  si  fottilt  arttfiiij  flette  più  d'  vna  volta  in  forfè  di 
richiamare  il  Cardinale ,  e  C  Effercito  dalla  P^occella  come  da  imprefa  di 
difverato  fncceffo  ;  a'  quali  petifieri  fe  hauefse  dato  luogo  fi  rendeua  ineui- 
taùile  il  tracollo  delle  fortune  del  Minifìro ,  ^  il  pregiudicio  grauiffimo  del 
Tadrone  iC  del  l{egno .  Ma  il  Cardinale  benché  con  tanti  difauuantaggico- 
flretto  di  profeguire  /'  afsedio  »  non  mancaua  col  me:(7^o  di  fidatiffimi  fuoi 
Tyiiniflri  (t  innalT^are  C  animo  del  B^è  alle  fperan:^e  della  buona  riufcita  di  queir- 
l' imprefa,  E  nell'ifiefso  ternpo  tche  teneua  riuolte  l' applicationi  fueal  Cabh- 
vetto  Ideale  per  ripararfi  da  tante  fcofse  ;  trauaglfaua  con  incefsante  fatica  per 
condurre  à  fine  l' efpugnatione  della  B^occella  aldifpetto  deW Inghilterra  »^ 
altri  Trencipi  intcrefsati  nella  fufsifieni^  di  quella  Via':^^  per  le  cui  porte 
con  cinquanta  mila  feudi  introduceuano  à  lor  piacimento  la  guerra  in  Fran- 
eia,  e  teneuano  gelofamente  implicato  in  Cafa  propria  il     »icd(  fimo ,  Le  fue 
indufirie  ,€  diligcn^^  confeguirono  pure  alla  fine  di  tirare  il  I{è  all' armata  , 
€  di  rinforzarla  con  la  fua  prefeni^a  d' vn  numerofo  fluolo  di  Nobiltà»  Sop- 
portano i  Francefi  volontieri  tutti  gC incomodi  d*  vn  lungo  ,  e  penofo  afsedio 
ÌH  vedere  ejpofio  il  I{è  à  tutti  i  pericoli  5  il  Juo  ejtmpio  rcndtndcli  jof- 
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firenn  perche  egUpatiffe  .•  vnica  flrada  per  ridurre  gli  humori  di  quella  natio* 
ne  alla  patien:(a ,  perche  capitanati  dal  i^t  loro  fuperano  fejitffi ,  facendo  fotta 
il  Juo  comando ,  ciò  che  /otto  l'altrui  farebbe  impofjibile . 

La  Fama  flrcpitofa  di  quefia  malageuolc  imprefa  non  meno ,  che  Cimportan- 
n6[i'^ilxil^'ìA  ^  confequetn^  fue  trajjc  il  Tdarchefc  Spinola  al  campo  coli'  occafioae  del 
JLo«cciJ».  viaggio  fuo  à  Spagna  >  per  far  certo  pronoftico  dell'  cuetuo ,  quale  quando  for- 
tifje  felice  preuedemtmoUo  bene ,  che  riufcirebbe  porteutofo  alle  fortune  della 
Cafa  d'  ^h(iria ,  ondegionto  alla  Corte  Cattolica  propofe ,  che  fi  doueffe  [oc- 
correre la  ByOccella ,  né  mai  venne  introdotto  nel  Con/iglio ,  che  pofla fu  7  tape- 
toqual  fi  voglia  altra  propofttione  i  non  rientraffe  f abito  in  quella  del  foccorfo 
di  quefia  Tia:^a,  il  che  diede  per  auuentura  motiuo  alla  richiamata  di  Don  Fé- 
derico  di  Toledo  con  1'  armata  Nauale  dcfiinata  dal  Cattolico  in  aiuto  di  quella 
imprefa ,  THentre  dunque  ondeggia  la  Spagna  fra  le  perplejfità  difofienere  quel- 
la  pia':^  per  non  tirare  fopradt  feil  btafmo  della  Chrifitanità ,  facendofi  à 
credere ,  che  V  I{è  d' Inghilterra  come  fi  daua  vanto  foffe  egli  per  effettuare  que- 
fio  comune  difegno  ;  contro  C  efpettatione  vniuerfale  cadde  nelle  mani  del  I{è  di 
Francia,  Tutte  le  dimoflranT^ loro  haueuano impiegato  il  Duca  diSubiffc,  e 
^li  (Ugonotti  in  follecitare  il  d'Inghilterra  al  riuettouaglimnitù  della  ì{occel' 
ioi  onde  da  quei  porti  s'era  fpiccata  vna  flotta  di  fet  tanta  f^a/fclli  fatto  la  con- 
dotta del  Conte  d'Emby  in  fuo  foccorfo ,  benché  da  vicino  riconofcendo  il  perico- 
lo euidente  al  quale  efponeua  le  foì-T^  del  fuo  B^jè  non  jiimafje  vttle  configlio  (t- 
haT^rdarle  per  /'  altrui  intereffe  con  viuifsima  indolat^  degli  Ugonotti ,  che  fi 
.  chiamauano  abbandonati .  Spedi  allora  il  I{è  d  Inghilterra  ài  Duca  di  I{oano 
la  Blacquicre  per  timore,  che  gli  Ugonotti  colpiti  da  difperatiotte  non  mtauolaj- 
fero  qualche  Trattato  d' accordo  col  Chrifìianijftmo ,  onde  per  difiornarlo  prò» 
metteuainlor  foccorfo  vn  armata  poderofa  valeuoleà  liberare  dall' affedio  la 
B^pcceUa  ,&à  r  fiorare  le  languenti  fortune  del  lor  partito .  ì^elC  ijìejjo  tempo 
.  di  Tiemonte  capitò  al  medcfimo  Duca  di  Ispano  Monfieur  di  Claufel  per  offe- 
rirli l' affifien'^  della  Corona  di  Spagna ,  quale  egli  afftcuraua ,  che  gli  Vgonot- 
tihaurebbono  ogniqual  volta  la  ricercajjero , perche  l\imbafciator  Catto- 
lico à  Torino  gli  ne  daua  fuura  fperanT^a ,  effendo  intereffe  de'  Spagnuoli  di  pro- 
curare la  continuatione  della  guerra  ciuile  in  Francia  per  poter  più  facilmente 

s^agnì^^^lófi^'^^P^^f^^^'^"^^' che  l'abbate  Scaglia  ^mbafcia^ 
Duca  di  s  uo.  tor  di  Sauoia  in  Spagna  accaloriua  à  tutto  fuo  potere  quefto  difcgno .  Combat- 

ghlucm  ^'fJ'Ii*''^^'^^'*^*'*''^^'''^^^''^'^  «ff^ri,  con  poca  fperarn^  de  gli  aiuti  d' Inghil- 
foccorfo  della  ìtrra  non  riceucndo  dal  Duca  di  Sauoia ,  che  parole  Jen:!^a  effetti ,  abbracciò 
KocccUa.  prontamente gr  inulti  ,fe  bene  per  non  lafciar  intepidire  col  ricorfo  ad  altro 
Trencipe  il  <t  Inghilterra  ne' propommenti  fuoi  di  foflentare  il  partito  Vgo- 
ìiotto  ritardafje  il  viaggio  à  Spagna  di  Claufel  fin  tanto  ,  che  ne  haucffe  data  par- 
te à  quella  T^aefià ,  all'  ^mbafciator  Cattolico  I{c fidente  in  Torino .  \iceuu- 
te  dunque  da  tutti  duefauorcuoli  rifpofle  fpedì  à  Madrid  Claufel  per  rimotifhrare 
al  1{è  Cattolico ,  che  la  continuatione  della  guerra  in  Francia  poteua  contri" 
buire^andementea'  fuoidifegni  ,affificndo  con  danari  gli  Ugonotti ,  con  prO' 
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meffa  (T  intrattenere  la  guerra  tanto  tempo  quanto  fi  voleffe  :  altrimenti  fi  tro* 
uaua  in  tteceffttà  </'  abbracciare  la  pace ,  e  che  attenderebbe  fino  al  mefe  di  Mar- 
le  finali  ri  fpofìc . 

Non  oftante  la  morte  improuija  del  Duca  di  Buchingam ,  per  le  diligerne  cai- 
dijfime  del  I{è  d' Inghilterra  fi  mife  alla  y  eia  l'armata,  con  ordine  precifo  a*  »8$e««nl>^<. 
Capi  di  tentare  il  foce  or jo  della  I{pc  cella ,  alle  cuifpiaggie  arriuata  y  col  bene  fi" 
ciò  d' vn  vento  gagliardo  diede  principio  alle  fcaramuccie  col  difparo  dalC  v- 
na,&l' altraparte  di  quattro  mila  cannonate  fenravenire  mai  aW abordo ,„  .       .  . 
confumando  il  tempo  m  ftmili  mjruttuofi  combattimenti  peni  poco  danno ,  che  de  su  mgielì . 
vincedeuolmente  s  inferiuano  ;  onde  in  faccia  dell'  armata  Inglefe  ridotti  i  J^oc- 
cellefi  all'  efireme  necefsità ,  efsendofi  per  alcuni  giorni  pafciuti  infino  della  poi- 
uere  deW  offa  triturate  de  cadaueri ,  che giaceuano  nelle  fepolture ,  capitolaro-  o^w^»*» 
no  la  refa  della  VioT^^dalla  quale  vfcirono  sì  eflenuati  difor}^ ,  che  non  vi  fà 
alcuno  i  che  per  regger  fi  in  piedi  non  hauefje  bifogno  delC  appoggio  d' vn  baflo- 
ne ,  In  quefìa  Via^a  ritrouò  il  I{è  le  chiaui  di  tutte  le  Forte^  degli  Ugonotti  n^oge^m^f. 
percofji  tutti  da  Slordimento  >  e  confufione  tale ,  che  procurò  ciafcuno  di  fare  la  pugoau. 
loro  pace  particolare .  Quefiavittoria  feruì  di  pietra  fondamentale  alle  fortu» 
ne  del  Cardinale  dri':^ndo  fopra  di  lei  il  Coloffo  di  quella  grande  autorità  ,  che 
fenT^a  efempij  efsercitòpofciain  Francia  fino  alia  morte  »  ricomperandofiCamO' 
re  del  B^è  con  queflo  fucceffo  riufcito  alf  animo  fuo  tanto  più  grande  y  quanto  me^ 
no  afpettato  per  C  altrui  maligne  fuggefiioni ,  portando  fe fieffo  al  colmo  del  ere-  iì> 
dito ,  e  della  jìima  apprefso  la  Mae(ìd  fua ,  e  conciliandofi  ancora  la  beneuolen-  * 
7^a  de  Fr  ance  fi .  Difse  il  Cardinale ,  eh'  eglihaueua  efpugnata  la  I{occella  al  di- 
/petto  di  tre  B^è ,  tra'  quali  quelli,  che  più  degli  altri  gli  haueua  recato  maggior 
difiu  rbo  era  flato  quello  di  Francia ,  e  con  ragione  in  riguardo  de  gli  artificij  da* 
fuoi  nemici. 

Mentre  era  ingaggiato  il  neW  imprefa  della  I{occelia ,  feguita  in  Italia  la 
morte  di  f^icen^  Duca  di  TaantcuaiS"  à  quella  opidente  hercdità  chiamato  dal- 
la natura ,dalle  Leggi,dr  dalla  difpofitione  del  Teftamento  Carlo  Coniuga  Duc^ 
di  Niuers ,  s' erano  oppcfli  con  fatai  configlio  alla  di  lui  fucceffione ,  pereffer  na^ 
toin  Francia , gli  Spagnuoli  à  titolo  colorato  di  promouere  le  ragioni  del  Du- 
ca di  Cuaftalla  del  Duca  di  Sauoia,  ma  in  effetti  per  introdurre  in  quei 
Stati  Trincipe  totalmente  depcndente  da*  loro  arbitrij ,  &  vfurparfi  la  me- 
glior  fortione  del  TAonfi  rrato ,  cingendo  è  queflo  oggetto  di  ftretto  affedio  la 
pia?^  di  Cafale  in  congiontura  molto  opportuna,  che  la  Francia  fi  troua- 
ua  implicata  in  fe  fleffa ,  onde  tanto  più  certa  fe  ne  prometteuano]  la  ritto- 
ria,  quanto  che'l  Marchefe  i  Vxel  con  le  leuate  fatte  col  danaro  ,  col 
nome  del  Duca  Carlo  per  il  foccorfo  di  Cafale,  nel  valicar  l'alpi  era  flato 
interamente  disfatto  dal  Duca  di  Sauoia . 

•  ^  Fontanablòreflituitafi  doppo  l'imprefa  della  I{pccella  la  Corte  l{eale» 
proruppero  à  manifefìa  difcordia  gl  intemi  rancori ,  ir  odij  della  I{egina  Ma- 
dre >  e  del  Cardinale  in  preferr^  di  S.  M.  mandandoli  la  I{egina  la  licenza  in 
fcrtttodal  fuo  feruigio  ,  con  pretcfto  d' aflenerfi  dalla  direttione»&  maneg^ 
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de  j noi  affm .  T^nto  s*  aioprò  il  I{c,  ch'alU  fine  gli  rappatumò  infieme ,  ma  il 


dere,  che  gli  oumori  di  quefla  natione  vna  volta  afpreggiati  fiino  irreconciliabi- 
li ,  perfutfc  .il  {{e  per  declinare  quejìi  [cogli ,  con  fiaccarlo  dd  fianco  della  Ma- 
dre» la  rifoUìionc  di paffar  /'  ^Ipi  nel  più  horrido  tempo  dell'  muerno  al  Joccor- 
1 5 1 9  /odi Cafale .  Tofia  fu  l tapeto nel configUo  Ideale quefia propofitione ,  fit  forte- 
mente contradetta  dalla  fuegina  Midre ,  e  da  tutti  quelli  del  fuo  partito  parti- 
colarmente dal  Cardinale  di  Bcrule,  &  dal  Guardaftgilli  MariUiac  /otto  i  fpe- 
ciofi  pretefii  del  benigno  riguardo  alla  falute  del  I{t  :  recando  mmc:irjo  fra  gli 
altri  argomenti  di  Statai  Doppo  tante  fatiche  efTerc  ncccH'aHo  iJ  ripofo; 
Badare  al  Rè  con  la  vittoria  de'  RocceUeH  d'hauer  domata  J'Hjrelìa,  pro- 
lèrata  la  Ribellione  ;  ogn*  altra  Gloria  elT^r  inferiore  d  qiiefta .  Dal  lungo  > 
e  trauagliofo  affedio  macerati  i  foldati  non  poter  più  oltre  foffrire  il  pefo 
dell'  armi .  Il  trapportar  gli  ElTerciti  in  Lombardia  malage  uole  molto  per 
la  neccifirà  di  varcar  1*  Alpi  coperte  di  neui ,  e  di  ghiacci  impenetrabili  c- 
tiandio  a  paflaggieri,  non  che  i  i»li  Elferci' i  accompagnati  da  cai-iaggi  >  & 
dal  cannone,  e  per  paefe  nudo  di  viucri  foraggi ,  oltre  la  refiilenza  vi- 
configiia  iiRè  gorofa,  chc  col  Duca  di  Sauoia  alla  llrctt^zza  de'  pa/fi  opporrebbero  1*  ar- 
c*Sk  ^  °  "li  Spagnuole .  Pretiofi  eflere  i  momenti  della  concordia  con  la  cafa  d'  - 
Auftria  >  né  leggiermente  douerfì  violare  qucll'  amicitia  contratta  fanta- 
mente ,  e  con  non  minor  Religione  ofleruata  da  Henrico  Quarto  Politi- 
co di  tanto  grido .  ^  quefto  (ìeffo  parere  incUnaua  tutta  la  Corte  infaflidita 
della  guerra ,  e  de'  viaggi ,  Sofientaua  all'  incontro  il  Cardinale  ,  Dalla  prefa 
dcUa  Roccclla  contro  rcfpettatione  vniucrfale  conuincerfì  nontrouarfì 
cofa  alcuna  impenetrabile  all'  armi  di  Sua  Maelid  >  c  poterfi  ageuolmente 
fuperar  l'Alpi  cariche  di  neui  da  chi  haueua  porto  all'Oceano  il  freno. 
Dalle  fatiche  non  trouar/ì  illanguidito  di  maniera  il  vigore  de'  foldati>  eh* 
allegramente  com:;  ad  vna  preda  efporia  alla  loro  voracità  non  caminaf- 
feroall*  imprefe  d' Italia  .  L'aOcdio  della  Roccella  benché  lungo  da  non 
contai'fi  però  fri  quelle  fpeditioni  nelle  quali  fogliono  diffiparfì  gli  Eflfer- 
ciri,  poiché  proueduti  i  foldati  abbondantemente  de*  viueri  >  (lipetidio*  e 
vcftiti  >  alloggiati  per  lo  più  fotto  i  tetti ,  in  gnarn iggione  dentro  vna  Cit- 
tà più  tollo>  eh' in  aperta  campagna  patena  haucHero  militato.  £  però 
frefchi,e  nuoui  riputar  fi  doueuano  quelli  foldati  fe  non  in  quanto  la  lun- 
ga in"U)rcfa  gli  rcndcua  veterani .  Non  punto  confiderabile  clìcre  1*  ofta- 
colo  delle  neui  >  c  de*  geli  >  perche  doue  paflàirero  i  Corridori ,  e  done  la 
Arada  fi  rendeffe  praticabile  ad  vn  folo  >  H  trouarebbc  appianata  ancora 
per  tutte  le  fquadre.  Trattari  finalmente  in  quefèa  iinprefa  lacaufa-r 
del  Rè  più  tolto ,  che  quella  del  Duca  Carlo .  Se  Spagnuoli  prendefl'e- 
ro  Cafale  ;  à  ttirta  Italia  prefcriuercbbcro  le  leggi ,  e  come  à  gl'hidropi- 
Ci  dal  bere  crefcc ,  &  s*  accende  maggionncnte  U  fece ,  così  doppo  1*  ac- 
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quifto del  Monferrato  s' inuoglierebbono  di  quello  della  Francia.  Di- 
ucntar  lo  Spai^nuolo  con  le  profpcritii  infoiente ,  onde  Ce  opportunamen- 
te il  Re  non fe gli  faceua  inconrro  con  l'armi  minacciarebbe  in  breuc  al- 
la ficurezza  ,  &  quiete  di  tutti  gli  Srati  d'Europa  .  Non  violare  per 
quefto  ii  Rèl'oflcruanza  del  Trattato  di  Vcruins ,  òfi  confiderafl'c  Car- 
lo Gonzaga  per  fuddito  della  Trancia  come  Duca  diNiuers,  ò  confe- 
derato della  medcfìma  come  Dùcadi  Mantoua,  e  con  quella  ftcfla  ra-^ 
mone,  che  la  Cafa  d' Aullria  fi  facciia  lecito  di  combatterlo  ,  con  la  mc- 
defima  poter  il  Re  imprendere  la  difcfa  .  Quadrando  alLi  magnanimità  del 
J^(?  i  penfieri  più  generò ft  del  Cardinale  ft  predeterminò  alC  imprefa  del  /oc- 
córjo  di  Cafale  ,  preparando  le  cofe  neceffarie  pervfcire  da  vn  cimento  cotan- 
to malageuole  conriputatiofie  i  &  heìit^e.  Ver  guadagnar  tempo  j  e  tentar 
tutte  le  vie  del  negotia  per  ricomporre  quelle  differen":^  prima  di  mettere  ma- 
no all'armi  /pedi  in  Italia  con  incarico  d' ^mbafciatorc  firaordinario  Tilon- 
fieur  di  Curane  acciò  proponete  al  Duca  di  Sauoial'  acca/amento  deW  Infan- 
ta Tdargherita  jua  figliuola  col  Duca  Carlo ,  dT"  quello  di  maria  fua  Nipote  al 
Trencipe  di  I{etel .  7^a  franate  far  de  /*  orecchie  à  tintele  fue  propofìtiani ,  ft 
condtijje  Gurone  còl  titolo  d'  ^mbafciatorc  nel  Campo  Spagnuolo  appreffo  Dan 
Con-:i^ale  ,  paffandofscHe  pofcia  à  Cafale ,  doue  fi  fece  capo  del  prefidio  ,  e 
riftabiliti  gli  animi  delle  militie^e  de' Cittadini  conia  fua  prefen?^,  e  col  pron- 
to siorjo  de' denari  prefi  ad  imprcfiido  da  gli  H  ebrei  t  conia  fua  indufìria  ,  e 
"palare  propagò  tam'  oltre  la  vita  di  quella  pia'n^a ,  che  potè  riceuerc  dalla^ 
fli\lfto  del  I{t  il  totale  fua  jollicuo  .  Voiche  fatta  paffare  da  Sua  Trlaefià  l'- 
nrmata  nel  yiùaret\per  rinfref caria  ,  (jrpcr  preffare  gli  f^gonotti  alla  pace 
à  mira  di  poter  applicare  tutte  le  for^e ,  Zìr  1  pcnfieri  alle  cofe  d' Italia ,  inca- 
'minò  numerofe  fquadre  di  genti  nella  Vrouen^a  per  attaccar  Ni-^a  ;  molte 
altre  ne  fece  entrare  nella  Sauoia  per  lafciar  ambiguo  il  Duca  di  Sauoia  à 
qUiil  parte  fbfje  per  tentare  il  fuo  pafj aggio  ;  marchiando  col  refio  in  perfo- 
na  diVittamenti  ■  jll  Duca  di  Ispano  haueua  fpedito  il  Trencipe  To- 

mafovn  fuo Géntuu uomo  per  eccitarlo  à  brandir  l'armi  con  promeffa  ,  che 
quando  voleffe  auuiciuarfi  al  Delfinato  feco  s  unirebbe  con  dieci  mila  fanti ,  & 
mille  caualli  per  fare  vna  valida  impreffiane  a  quelle  parti  .  Il  ì{è  <C  In- 
ghilterra anch'  egli  animaua  gli  ygonotti  à  continuare  nella  loro  contumacia 
fen^a  punto  sbigottirft  per  la  perdita  della  \occella  afficurandoii  d' vna  po- 
derofa  affifìen'^^a  i  e  di  non  voler  fare  la  pace  col  B^èdi  trancia  fem^di  loro 
per  diuertirli  dallo  fiabiiimento  di  quella ,  che  maneggiauano  allora  col  lor 
Trencipe  .  Da  Spagna  parimente  era  ritornato  Claufel  con  la  concluftone 
de'  negotiati  vantaggio  fi  per  ti  Duca  di  I{oano  ,  cìr  per  quelli  dtl  fuo 
partito  ,  e  con  promt'ffa  d'  vna  pronta  ,  e  valida  aUifien';i^a  ;  ma  men^ 
tre  fe  ne  pafjaua  in  Tiemonte  per  facilitare  C  efecutione  de  concerti  >  la- 
f ciato  à  terra  Telfio  Nobile,  ^Cattolico  Irlandefe  (uo  Camerata,  che  por- 
taua  /■  originale  del  predetto  Trattato  ,  ^ueiii  non  pratico  delle  firade  re- 
fofi  fofpctto  Coli'  andar  vagando  ,  &  arrefiato  prigioniere  sii  le  porte  it 
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Lunel  ila/ciò  lume  ballante  colTrattato ,  €hegli  fu  irMato  de'  mùflruo/ì  éife- 
ffiiicbe  ft  machtnauano  coatro  la  Francia ,  oppreffi  nella  Culla  dalla  celerità,^ 
««"'di  sì*?  ^''^'^^  dell'armi  Bacali ,  Voiche  condottofi  ti  I{è  alla  tefta  della  fua  armata  al 
foccorrc  Caia-  paffodi  Sufa  guardato  dalie iruppc  del  Duca  diSaHoia,jpalUggiate  da  quelle  del 
le,cintcfroin-     di  Spagna  dkprtmj  sUncio  sjfor:^ò  le  barricate  di  Sufa  t  e  Uberò  ncinfielJo 
dUTefai.  *      puntx>  dall' affedio  Caf ale ,  obltgandn  gli  Spa^nuoli  per  non  mettere  in  contitt- 
genT^a  la  fortuna  dello  Stato  dt  Milano  à  fjttofcriuerei  &  accettare  il  vergogno- 
fo  accordo  flabilito  dal  Duca  di  Sauoia  per  timore  di  non  perdere  lo  Stato,  il 
KmJn"u^*r       di  sì  preclare  vittorie  conciliò  vna  riputatione  ben  grande  all'  armi  della 
u  del  Rè  Lui.  Francia ,  rigettando  nello  fiord  intento  *  e  nella  cottfnfióue  t  fuoinemici .  jll  prin- 
menti  li       ^'^''^  dell' Inuemo  s  e/pugna  la  i{occella  »  e  negli  vltimi  periodi  della  mcdejìma 
tino  (juefte  tto  fUgioue  fi  prende  Sufa ,  e  foccorre  CafaU .  Nella  prima  impr^fa  trionfa  il  !{é  de 
prefe .         glingleft ,  e  degli  f^gonotti  ;  e  nella  feconda  del  Duca  di  Sauoia ,  e  della  Cafa  d' 
jlujiria .  Colà  mette  il  giogo  alC  Oceano  ^e  qui  à  trauerfode  gli  Efferciti  abbat- 
tuti fupera  f^Alpit  coperte  di  Ncui,  e  d' horridtffmi ghiacci ,  ultimata  la  guer- 
ra d' Italia  >  e  lafciato  Torras  con  quattro  mila  fanti  >  e  cinquecento  Caualli  nel 
"Monferrato ,  e  con  altrettante  fon^  il  Duca  di  CrequlàSufa  per  Cofferuam^ 
del  Capitolato  ;fece  /piegar  C  Infegnevittoriofe  contro  gli  f^goìictti  fcagltandofi 
così  impromfamcntey  e  con  tant  impeto  contro  di  loro  >  che  la  Spagna ,  che  prc- 
parauafor^  molto  potenti  per  fpaÙeggiarli ,  animandoli  à  qucfio  eletto  A  fofie^ 
nere  iprimisfori^i  ynonfàà  tempo  per  mantenere  le  fue  prome ff  e jC (pugnate  den- 
Debeii*  ime-  trobrtui periodi  le  Vta^  fortijfmc  di  Vriuas ,  Cafires ,  Nimes ,  e  l'altre  della 
nm«ntef  U  v-  Unguadocca  ,  con  domare  interamente  la  P^ibellime ,  &  cfiingucre  il  fuoco  del- 
g«ootù .         guerra  cimle  nel  (angue  de  contumaci,  &  ^poftati .  Quefio  fù  l'vUimo  trion- 
fo y  eh'  hebbe il I{é degli  Heretici  ;  e  quefla  yiiroria  fece  i  funerali ,  e  /'  cfcquie 
al  partito  l^gouotto  »  hauendo  poco  auanti  fiabilito  il  l{é  con  C  Inghilterrtu 
la  Tace . 

ì^el periodo  dell'  abfen^a  della  Corte  I{eale  da  Tarigi  non  haueuano  manca- 
to i  Gtvfsrdi,  li  Tilarilliac,    altri  nemici  del  Cardinale  /  imprimere xe Ila  men- 
te della  Regina  Titadre tutti  i concetti,  che  poteffcro  renderle foffetto  ,  cr  odith  < 
fofua  Eminenza  ,conrapprefentarle  tche  t  ambitione  di  regcre  mdcpeudente- 
Aintr«z»ccre.  wcz/ff*  da  ogn  altro  gli  affari  della  Corona  lo  rendeuano  fceleratamente  ingrato 
feiutc  ua  u  pct^oS,     in  contrariare  non  folo  tutti  ì  fuoi defideKÌj ,  ma  col  procurare  anco- 
ilicViiMie.        metterla  in  diffidenT^a  del  i{é  fuo  figlio .  Verfeuerando  dunque  la  I^egina 
ne' primi  oggetti  del  matrimonio  di  Monfienr  con  vna  Tri/icipcffa  della  fua  Ca- 
fa, s'acce'e  di  fieriffmo  f degno  in  qucfio  fìeffo  tempo  contro  il  Cardinale,  toccando 
bora  con  mano  ciò,  che  prima  dubbiofamcnte  credeua ,  che  fua  Emiuen:(a,  cioè, 
con  ben  mille  mduflriofe  maniere  fomentaffe  l' amore  del  mede  fimo  ìt/ionfieur 
verjo  laTrincipeffaDdaria  Gonzaga  à  folo  oggetto  d' tmpofjìbilUare  gli  effetti 
delt  inclinariotii  della  Triadre .  Onde  rifuonando  pei  tutto  le  yoci ,  che  ben  pre- 
fio  foffero  per  effittuarfi  quefle  NoT^e ,  piena  di  grandéffìma  concitatione  fece 
mettere  nel  Bofco  di  Fincenna  la  Trincipeffa  Telarla  refiituita  ben  preflo  alla  pri- 
miera libertà  per  cfpreffo  comando  del  i{è ,  eh'  allora  fitrouaua  à  Sufa,  e  che 
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nonapprouaua  quefla  allran^aper  non  mttterft  in  impegni  maggiori  perla,  cajà 
di  Mantoua ,  «0»  fen^a  accrcjcimemo  d'acerbità ,  e  digelofìa  nella  mente  della 
Fuegina  "Madre,  che'l  tutto  procedeffe  da  coufigli  del  Cardinale ,  /  etti  nemici  an- 
dauano  propalando^  che  cok  quefto  colpo  fludiafje  d'alienare  ambidue  i  figli  dal^ 
la  Madre . 

Carico  di  tante  vittorie ,  e  trionfi ,  fi  refiituì  il  I{é  à  Tarigi ,  doue parimente 
comparue  il  Cardinale  pieno  di  fafto,  d' altercT^a  non  mofirandofi  puHt9 
differente  con  la  fieffa  B^egina  Madre  f  la  quale  perle  preaccennate  amarc^^^c^ 
fomentate  continuamente  da  fini(ir  ivffic  idei  Cardinale  di  Berule  y  adi  Marilù 
iiac lo riceuette con  minori  dirnoflrat ioni  d'h onore,  edicortefia  di  quello  pra- 
ticajje  ieco  per  Cadtetro,  non  ofiantegli  fìrepttofi  applaufi  dati  da  tutta  la  Fran- 
cia al  filo  nome ,  di  che  efacerbato  non  poco  il  Cardinale  per  nathra  ambitiofa  > 
cominciò  anch*egli  à  feruire  la  Fuegina  con  ofjequtf  men  fircqucnti  delC  ordinarioi 
onde  aualorandofifempre  piÌ4nc*petti  loro  U  fcatnbicuoU  diffidcnT^c,^  acerbità», 
fi  perfuafero  facilmente  glt  emuli,  &  i  nemtti  drl  Cardinale  di  poter  fotto  lo/da* 
gno  d' vna  Madre  del     impunemente  machmare  il  Juo  efirrminio  »  formando 

partito  vgualmente  pofjcute  ,  e  formidabile  nel  quale  fitrouarono  ifiroliatt 
il  Cardinale  di  Baule  ,  li  Fratelli  Marilliac ,  le  Trtncipejfe  di  Guifa  ,  Co/Jty ,  ^ 
^nna  Con%iga  ,con  altri  Croiididet l{egno fegretamcntemiti  in  Stretta  mtclr 
ligem^a  col  Duca  di  Sauoia .  ^  mauiftfia  dichiaratione  delle  male  reciproche^ 
Jodisfattioni  diucnnero  dunque  ben  tofiola  l{fgina  Madre,  &  il  Cardinale,  il 
quale  niuna  cofa  più  temendo ,  che  qualche  violamento ,  e  cangio  nell*  animo 
del     con  le  lufinghc,  c  veT^i  della  Madre  ;  pensò  non  vi  fi  trouafje  altro  più  L,on'"Vr' 
opportuno  rimedio ,  che  fotto  l' oc  cafioni  de*  negotif  veglienti  in  quei  tempo  per  i»  dei  Caidu 
le  guerre  di  Cafale ,  condurre  ti  J{è  à  Lione ,  c  nella  Sauoia  accora,  per  allonta- 
ìiarlo  dal  fianco  della  J{<-9Ìna  Madre  ,  alla  quale  veniua  almeno  fuggerito,  e  da- 
io  à  credere  da'  nemici  del  Cardinale ,  che  qneflo  foffeil  fuo  vero  motiuom  per-^ 
fiiadere  il     fotto  i  pretcfli  fpctiofi  di  portar  nuouamcnte  l'armi  m  Italia  à  vem^ 
dicare  /*  offefa  inferita  da*  Spagnuoli  alla  dignità  della  Corona  con  l' nifrattione 
del  Trattato  di  Su  fa  ,ecmi  inuafionc  del  Mantouano,  e  Mon  furiato,  di  diffipa- 
re  gb  intrighi  dtl  Gabinetto ,  \ifoluta  dunque  m  fe  fieffa  la  ]{egina  di  non  ab- 
bandonare il  figlio  ,  per  dar  più  toflo  il  tr  accollo  aie  autorità  del  Cardinale^, 
the  per  altri  rispetti ,  fen':{a  curar  difagi ,  &  incomodi  in  quella  età  graue  fi 
mife  à  fegmtarìo.  Giunto  il  Cardinale  colC  Esercito  a  Lione  ripigliò  le  pratiche 
delle  negotiationi  col  Duca  di  Sauoia  fopral*offeruan7^  del  Capitolato  di  Sufi» 
per  indurlo  àriutttouagliare  Cafale  ,  firctto  connuouo  affedio  dal  Marchefe^  ^ 
Spinola  .  Ver  lungo  corfo  di  tempo  fi  coltiuarono  tnfiuttuofameiitc  dalle  parte  i  lO^Q 
maneggi  di  quei  concerti  con  grand'  arte  intrattenuti  dal  Duca  di  Sauoia  per  far 
perdere  l*  occafioue  del  fcccorfo  di  Cafale  ,  e  coli' improfpcrità  di  quel  fucccffo 
fiermiìiatele  fortune  di  quelminifbroja  eui  fagacità  (olita  di  contrammare  le 
fue  fine^e ,  era  da  lui  m  efiremo  abhorrita .  Ma  il  Cardinale  intento  ad  aggi" 
rare  il  Duca  con  le  mede fime  arti  con  le  quali  yeniua  da  Im  tentato,  fingendo 
di  preflar  fide  alle  fut  belle  parole  >  &  ojUntando  di  fperare  agni  fitàhtàwÈbr 
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le  dimaudc  fatte  per  il  foccorfo  di  Cafalc  ;  faccua  mlC  ijicjjo  tempo  (tuaìiT^arU 
fquadre  àcUro  U  Tiemonte ,  ordiua  di  Jorprendcre  il  Duca  à  B^iuoli ,  dji:c  lo 
eoglieua infieme co  figline' lacci  fé  opportunamente  preaunertito  del  penco- 
lo ,  con  repentina  fuga  non  procuraua  fcanipo  alla  propria  falne^a  .  ^inda- 
to  errato  quefio  colpo  al  Cardinale  t  fi  ce  col  cannone  marchiar  l'annata  con- 
tro Tonno  con  apparenza  d' inuejìire  ijkella  pia-^a  dentro  la  quaU  trouandcfi 
il  Duca  non  fcm^  qualche  apprenfionc ,  richiamò  in  jua  difeja  le  truppe  tn- 
uLite  adafjiturareTinarolo .  Il  Cardinale  ftmile  alla  Jiatua  di  f^eirnuio ,  che 
toceaua  (opra  ti  rcnto  oppofto  à  quello ,  che  foffiaua ,  facendo  apparire  fempre 
il'contranodtctò  ,  che  pcnjaua  ;  e  cornei  mannari  volgendo  le  jpalle  al  luogo 
''^ftalp'  aro^  (i(7Me  mf</;><j«4  Td^oriio  : /ufru  voltar  faccia  all' armata  l{eale  con  tanta  ce- 
lo"!  '  '  lerità ,  e  calore  ft  /cagliò  fopraTiuarolo  ,  che  delle  fue  armi,  prima,  che  Jc^ 
ne  vede ffe  il  lampo  fi  (intìà  fcoppiare  il  tuono ,  impadronendofi  della  Città,  c 
poco  doppo  obligando  alla  rcdditioue  la  Forte:^  per  il  giorno  di  TafquiZj. 
Dalla  perdita  di  piaT^a  tanto  importante  percoffi  da  graudijfimo  Jlordmento 
a  T^larchefc  Spinola ,  &  il  Duca  di  Sauoia  ,  mojiratiji  fin  allora  fardi  allc^ 
propofìe  di  ragioneuole  accordo  j  fecero  con  la  lingua  de  minifiri  Tontificij pre- 
fent  are  a  Trance  ft  certi  progetti  di  Tace  quando  voleffcro  acconfentire  alLzj 
refìitutione  di  Tinarolo  ;  ///  feriofe  conjulte  auantt  il  Cardinale  fii  ventilata  la 
propofttione,  fo^ìentando alcuni ,  Che noiibifognaua  fpcrarc alcun  aggiu- 
ftamento  anzi  imbarazzarfi  in  vna  guerra  lunga ,  e  farticiiofa,  interertàro  il 
Duca  di  Sauoia  ,  &  la  Corona  di  Spagna  ancora  à  continuarla  fino  all'  vlr 
timo  fpirito  per  la  rifcolVa  di  Pinarolo .  Douerfi  porre  ad  efainina  Ce  la»* 
Francia  fbflb  in  ftato  d'iinprcndere  /ìmilc  guerra>  non  rifiorata  ancora  da* 
fucnimcnti  patiti  tra  le  turbulcnze  ciuili  durante  la  minoritùj  là  doue  con 
qualche  anno  di  pace  fi  rinuigoriua  ;  daiu  a'fudditi  il  neccfsario  ripofo^c 
proccdeua  alla  ritbrma  degli  abufi  introdotti  coli' armi»  ricnipcndo  gii  ar- 
renali ,  e  gli  iirrarij  d'  arme>c  denaro .  TrJetteitano  altri  all'  inconn  o  jottp  rifìcf- 
/ojCon  la  cciHtutione  di  Pinarolo  farfi  interamcntc.diuort^o.dairimprefe^ 
difegni  in  Italia  ;  PinaroloiC  li  pa/Iì  cficrfi  guadagnati  con  tanta  diii^colti , 
che  inalageunie  ne  fortircbbc  in  altro  tempo  il  cimento  ina/Jimc  rifortift- 
candoli  iì  Duca  di  Sauoia  .  Seruir  quella  Piazza  di  ga^io  fiturillìino  alla 
lubrica  fede  del  Duca ,  perche  cambiando  atietti ,  la  (ua  rouina  era  iucui- 
tabile .  Pinarolo  folo  aflicurare  la  pace  da  nortdeflorar/ì  mai  dal  Duca,  & 
da'  Spagnuoli  quando  la  trancia  pofl'edcfle  in  Italia  vn  sì  forte  ritegno  col 
quale  terrebbe  imbrigliati  i  nemici  >  e  rincorati  gli  amici .  La  reftitutio^c 
•  •  portar  feco  in  groppa  l' alienationc  di  tutti  i  Confederati  della  Coroiu^ 
dandoti  à  diuedere  d  tutti  i  Prejicipi  poco,  ò  nulla  à  lei  importare  la  falutc 
loro,con  renderfi  meno  confidcrabilc  à  Roma,&  all'  Italia .  *4  qucflo par- 
tito inclinando  il  Cardinale,^  per  la  di^ità,e  riputatione  della  f  ranfia ,  e  per 
l' intere ffe  della  propria  grandcT^a ,  fcrucndo  Tinarolo d* eterno  trofeo,  e  di 
perpetuo  monumento  alla  fua  prudenttffima  condotta ,  rifpoje  al  Cardinal  U- 
%atO  y  Efferli  uiipoilibilc  di  rdlicuirc  Pinarolo ,  dal  c;ilcpIo  .dc|. tempo 
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trar  potendofi  baftante  argomento  ,  che  'J  Rè  non  rifapeffe  ancora  f- 
acquilto  non  che  gli  haucfle  mandato  facoltà  di  reftituirlo ,  doucndo  per 
altro  afficurarfi  l'Èniinenza  Tua ,  che  fuaMaeftà  non  intendeua  d'aggran- 
dirficon  lefpoglied'vnDucadiSauoia.  Ch'egli  Ci  rcftituircbbe quanto 
prima  à  Lione  per  inftruirfi  de*  fentimenti  Tuoi .  Era  già  pajfato  il  B^é  per- 
fonalmente  nella  Sauoia  ridotta  tutta ,  eccetto  TrlomUiano ,  dentro  breue perio- 
do alla  jua  deuotione .  "Ma  fra  cocenti  raggi  del  Sole  in  Lione  >  &  neW  impurità 
del  Joggtorno  de'  faldati  infermi  caduto  gr auement e  ammalato ,  fu  ricondotto 
dal  Cardinale  »  che  fe  n  era  volato  appreffo  la  Tcrjona  fua  dentro  la  Città  di 
Lione ,  da  che  prefero  occafione  la  l{egina  Tdadre ,  1  Trencipi ,  e  grandi  con- 
giurati allarouina  del  Cardinale ,  econqucfiila  Francia  tutta  à*  e/clamare^ 
contro  di  lui ,  tacciandolo  d'  impruden:i^  per  hauer  in  tempi  così  pericolo  fi , 
improprij  ejpofta  la  Jalute  di  Sua  Tvlaejìà  à  manifefìo  naufragio  .  In  Lione  ri' 
flrcttoft  il  [{é  m  amore ,  e  confidem^a ,  più  che  mai  ancora  crebbero  i  timori ,  dr 
i  pericoli  del  Cardinale  ;  indarno  procurando  la  propria  falue^^a  con  gli  of' 
fequij  »  e  con  le  humiliationi  alla  Fuegina  Madre ,  la  quale  affidata  nelC  amO' 
rofe  dimofirationi  del  Figlio ,  rinuolta  ne'  primi  bollori ,  e  /limolata  da  ciechi 
impeti  di  "vendetta ,  non  volle  piegar  fi  alle  fue  fupplic  ationi  »  dando  anfa  a 
THalcoutenti  (otto  il  fanale  del  fuo  fdegno  rf*  vnirfi  iufieme  alla  di  lui  rouina  : 
difnniti  folamente  ne  modi  più ,  ò  meno  rigorofi  dell'  efecuttone  ;  deflinandolo 
alcuni  all'  efilio ,  altri  ad  vna  perpetua  carcere ,  &  altri  ad  vna  morte  violen- 
te, a' cui  fupplicij  condannò  egli  poi  in  progreffo  di  tempo  gli  tutori  di  quefli 
fteffi  configli .  I{imafe  tuttauia  decretato  col  parere  più  mite  della  I{egina  Ma- 
dre ,  che  Jubito ,  che  7 1{è  haueffe  chiufigli  occhi  s  obligaffe  alle  prigioni  il  Car- 
dinale per  cofìringerlo  à  render  conto  al  nouello  I{è  del  maneggio  del  pajfato  fuo 
Trlmifierio .  affermano  molti,  che  in  quella  pericolofiffima  crifi  delle  fue  fortune  Jofófiflìm^ 
ondeggiando  il  Cardinale  frà  noiofi penfieri  fe  ne  farebbe  fuggito  ad  ^iuignone  »  Rè . 
doue  haueua  fatto  afportar  le  fue  gioie  fen^  le  dijfortationi^e  le  viue  rimonftran- 
de' fuoi  amicijche  C animarono  à  non  abbandonare  la  Corte .  S'era  auualorato 
il  male  del  I{è  à  fegno ,  che  i  Medici  decretarono  il  trentefimo  di  Scnembre  per 
l'vltimo giorno  del  fuo  i^f^wo ,  e  della  vita ,  lafciandolo  in  abbandono  a'  rimedij 
Spiritualhonde  cibato  del  Santi/fimo  yiaticOygli  venne  portato  nella  fìan:(a  f  0- 
glio  Santo  per  darli  l' eftrema  vntione ,  ma  nel  punto  medefimo ,  che  fi  credette 
agonizzante,  venne  come  per  miracolo  liberato  in  poche  hore  dal  pericolo  di 
morte,  <jr  dall' indijpofitione  ancora  mediante  vna  medicina,che guarirlo,ò  am- 
ma^^^re  lo  doueua  per  la  for^a  de  gf  ingredienti Ja  quale  nel  grado  di  quella  di- 
fperatione  acconfent irono  le  I{egine  Madre ,  e  moglie ,  che  gli  f offe  porta  da  S^- 
neles  Medico  del  comune  della  Cafa  della  \egina ,  offertofi  àtale  cimento.  Tafsò 
comunemente  per  cofi  certa ,  &  infallibile  l' opinione  della  morte  delB^è,  che 
la  Fuegina  Madre  ifpedìefpreffo  corriere  ad  auuertire  Monfieur  fuo  fecondo  na- 
to di  velocemente  transferirfi  à  Lione  à  prenderui  l'hercdità  della  Corona. 
Tda  vifìofi  il  Miracolo  del  rijorgimento  del  Bj  col  beneficio  della  preaccenna- 
ta Medima  ;  ben  prefio  cambiarong  afpetfo  gli  affari  del  Gabinetto  I^eaU^ 
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JL  'Monfteur  fi  riejpcdt  nuouo  Corriere  con  ordini  precift  di  non  pià  mouetfi 
daTarigi  .  La  I{egina  Madre  fi  mojiraua  più  placida  al  Cardinale ,  il  qua- 
le hauendo  veduto  if noi  pericoli  tanto  vicini ,  cominciò  altresì  à  comparire  più 
humileverfo  la  mrdcfima  Fuegina,  e  dcfiderofo  egualmente  di  re^ituirft  fotta 
lafuaprotettionc , 

I*  abfen:ì^a  del  Cardinale ,  e  li  THonopolij  di  Corte  cagionarono ,  che  gli  affari 
della  Francia  in  Italia  non  caminaffero  col  vigore ,  &  profperità  di  prima ,  ef- 
fcndo  caduta  la  Citta  di  THantoita  nelle  mani  degli  Imperiali y  e  trouatofi  il  Mon- 
Viri  jracceflì  ferrato  infommo  pericolo  :  tuttauia  il  Duca  di  Memoransì  flrettamentc  vmto  al  I 
luiu  partito  del  Cardinale  foflentò  col  fuo  valore  la  fortuna  cadente  de  Fr  ance  fi ,  dis- 

facendo in  vn  incontro  le  /quadre  Spagnuole  con  la  prigionia  del  T>rencipc  Doria 
lor  Comandante  i  in  tempo  peri  appunto,  che  Cafale  angufiiato  dal  Spinola  fi 
trouaua  agoniT^ante,  hauendo  capitolato  la  redditione  della  Portela  fe  per  li 
quindeci  d'Ottobre  non  riceueffe  joccorfo ,  La  fofpenfione  d'armi  doppo  la  morte 
del  Spinola  prolongata  per  altri  otto  giorni  dal  Marche  fe  Santa  Croce  cadde 
molto  opportuna  per  dare  qualche  refpiro ,  e  comodità  a'  Francefi  di  preparare 
il  foccorfo  auuicinatofi  à  queflo  effetto  fino  alle  trincere  Spagnuole  per  isfor^ar- 
ie;  ma  nelperiodo  del  cimento  dalla  viueT^ate  defìeritd  indicibile  di  Giulia 
Ma^arino  pubticatafi  la  Tace  di  I{atisbona  yfra'l  fragore  dclTarmi  fece  tra- 
fellare  air  orecchie  de  foldati  agitati  da  infano  furore  alle  flragi  la  voce  d' ag- 
giuftamento ,  col  quale  refìituendofi  la  Città ,  e  Cafìello  di  Cafale  depofitata  pur 
diam^  nelle  mani  de'  Spagnuoli,  &  abbandonatigli  altri  acquifli  del  Viemonte  , 
fi  ritirattano  parimente  d' Italia  C armi  Francefi ,  depofitando  nelle  mani  d'vn 
Commiffario  Imperiale  la  Forte^a  per  cuflodirla  fmo  alli  ventitré  di  Nouem' 
hre giorno  prefiffo  alla  confegna  dell  rnuefiitura  Imperiale  al  Duca  Carloy&  al- 
la fSiitutione  di  prcfidio  Monferrino  nella  predetta  Forte^^a  diCafalc.Conque- 
fio  accordo,  che  fottraff^e  l  Italia  tutta  dal  pericolo  ben  enidente  dvn  fiacco- 
matto  alla  fua  libertà ,  vfcirono  di  Cafale  alli  ventiotto  £  Ottobre  gli  Spagnuo- 
li,  e  dalla  Forte:^a  li  Francefi,  rimbombando  per  tutto  gli  applaufi ,  e  le  voci 
if  acclamationi  alla  prudente  condotta  del  l{è  Luigi  per  hauere  nelC  ifteffo  tem- 
po con  le  fue  armi  fatto  tefta  à  trèpojjenti  armate,  Sauoidrda,  Spagnuola,d;'  Im^ 
feriale,èrrefìituitonel  fuo  Stato  al  lor  dijpetto  vn  Vrencipe  Juo  Confederato  ^ 
profciogliendo  l  Italia  da  quel  giogo  pejante ,  eh'  alla  di  lei  liberti  veniua  mi- 
nacciato - 

Annoiato  nel  mentre  il  I{é  dal  lungo  foggiomo  in  Lione ,  à  cui  attribuiua  U 
colpa  della  paffata  fua  mortale  infirmità  ',  fcorfi  appena  otto  giorni  doppo  la 
pedetta  medicina ,  libero  da  fibre ,  &  bene  efpurgato  il  corpo  da  gli  efcremen- 
ti  della  poftnna  fcopertafi  negli  inteflini  ,  volle  refiituirfi  à  Varigi  portato  in 
vna  fedia  fino  à  Ispano ,  hauendo  prima  della parteni^  fua  da  Lione  tranaglia- 
ro  con  le  più  efficaci  dimonfiram^e  fue  per  riconciliare  alla  ì{egina  Trlxdre  il  Car- 
dinale,  il  quale  per  raddolcire  il  fiio  [degno  noti  manco  di  pr  e  fi  arie  tutti  gli  più 
buimli  offequif  affine  di  rimetterfi  nella  fua  buona  grafia .  Tromife  la  BJtgi' 
tut  éUl{^  L  obliuione  delle  cofe  paffite  ;&  il  Cardinale  di  [ermre  xon  fide,  p 
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<ir  affetto  come  prima  la  MaeJiÀ  fua  :  jc  bene  dubitando  dalla  fincerità  del- 
£intentioni  fue  Ideali  procurajje  vn  giorno  nella  CapcUa  della  Badia  d"  ^en-  pf'j^jjfj^ 
sèy  oue  alloggiaua  la  I{egina,  mentre  s'al^aua  alla  Meffa  /'  Hojìia  Sacra-  r"  f^r"  Re- 
ta ,  eh'  ella  giurajje  d*  effcrft  [eco  finceramente  reconciltata ,  il  che  vennc^  IÌuaidìai? 
da  lei  denegato  à  titolo  Jpeciofo  dell'  offcfa ,  che  troppo  graue  con  fimile  ten- 
tatiuo  stnfcriua  alla  fua  riputatione,  »Altri  diuerfamente  raccontano  il  fe- 
guito  di  quello  fatto  ,  affermando ,  che  concorfer  con  U  medefima  intentioac 
à  quello  atto  ambedue  le  parti  ,  che  fu  di  fodisfare  al  l{è  non  d'  amicarfi  ; 
gli  odij  ,  &-  le  diffiden-^e  tmpoffeffatefi  in  maniera  de  gli  animi  loro  ,  che 
le  vere  rcconciliationi  non  tj  hebbcro  luogo  ,  fi  ftudiaffero  d'  accreditarlo 
perfetto  ,  e  <f  affrancare  vincendeuolmcnte  le  fojpittioni  col  vincolo  delia  Quale  coM». 
I{eligione  ,  onde  alla  Charité  luogo  su  la  I\juiera  della  Loira  a*  confini  di  lia^'i^ 
Niuers ,  celebrajje  Meffa  il  Cardinale  il  giorno  di  tutti  i  Santi  per  commu-  procurano  di 
nicare  la  J{egtna  Tiladre  ,  e  giurare  in  qncll  atto  Jolenne  la  predetta  obli-  j*"^"* 
uione ,  &  nuoua  protettione  della  mcdtfima  verjo  il  Cardinale ,  e  da  qucjii 
vna  fedele  ,  e  fincera  Jeruitù  alia  Maefià  fua  j  di  che  parue  fi  riempiffe  di 
giubilo  tutta  la  Corte  accompagnata  da  quel  contento  fino  à  "Parigi ,  <fo«c-i 
non  sì  toHo  giunfe  ,  che  7  bel  fereno  di  quella  fourabbondante  allegre^ 
fi  ridde  imbrattato  dt  vna  nera  caligine ,  fcopptando  la  fopracennata  fintio- 
ne  5  ò  pure  corri  altri  vogliono  ,  altre  nouelle  fofpittioni  ,  amare:^ 
vfurpando  il  primo  luogo  ne  gli  animi  loro  ,  poiché  obfeffa  la  B^cgina  Ma- 
dre da*  f piriti  maligni ,  eh*  erano  li  più  implacabili  nemici  del  Cardinale ,  che 
nel  fuo  cuore  andauano  fpar^endo  infeltciffima ,  ma  feconda  femenT^a  di  cruc- 
ciofi  penfieriifi  faceua  à  credere ,  eh'  occultamente  machinaffe  ^pprefJoill{é  J^^jì^'^ 
alla  fua  quiete  y  e  grande^  nuoue  pregiudiciali  deliberationi  ;  raffermata  in 
quefle  diffidente ,  e  [degni  dalla  Trincipejfa  di  Contyiche  per  infiammarlaa"  ri-  Madre. 
pentimenti  tutte  l'hore  le  rapprefentaua  ,  che'l  Cardinale  auan^ato  à  quelle 
grande":^  dalla  7W.  S.  la  pagaua  di  moneta  di  cambio,  con  federata  ingra- 
titudine machinando  in  renderla  appreffo  ill{é  di  fojpetta  fede,^  d incli- 
natione  contraria  a'fuoi  Ideali  fentimcnti  affine  di  far  fuffifiere  le  fue  fortune 
da  fe  Jen:^a  mendicare  C altrui  appoggio; e  che  poteua  molto  ben  accorgerfi 
di  quefia  fua  ambitione  ,&  dell'  interno  fuoliuore  dal  filentio  col  quale  ma-  , 
neggiaua  gli  affari  y  non  communicando  più  allaM.  S.né  anco  le  cofe  fpcttanti 
aÙ*  intere ffe  de  f noi  Ceneri,  li      d' Inghilterra ,  e  di  Spagna       il  Duca  di 
Sauoia .  Grande  impreffione  d"  odio ,  e  di  fdegno  contro  il  Cardinale  haueua- 
no  altresì  fatto  nell'animo  della  Fuegina  le  fenfate  doglian:^  di  Madama  di 
Sauoia  per  i  danni  y  che  rifentiua  ti  Ticmonte  dalla  licen"^  delle  Joldatefche 
Francefi  coli'  occafione  delle  guerre ,  che  vegliauano  allora  nel  Monferrato  ; 
di  tutto  accagionandone  il  Cardinale  come  quelli  y  che  coltiua ffe  vn  intenut 
ruggine  contro  la  Cafa  di  Sauoia  ,  fprexT^ndo  gli  vfficij  ,  e  le  rimonfìranT^e 
d  vna  Figlia  di  Francia .  il  Cardinale  ali*  incontro  flimando ,  che  la  I{egina 
Madre  continuaffe  m' foliti  fuoi  fdegni  ,  &  machinvtioni  contro  la  perfona 
fua,  viueua  fra  tormentofe  paffioni,  onde  fu  facile  il  ritornare  ad  amareg» 

Lecce    2  giarfi 


ini      DEL  M  ERG  VRIO 

giarfiì  primi  gufli  della  loro  reconcUutione,  &  empir  figli  animi  loro  (t acerbità 
\  grofide, fomentate  particolarmente  da  MartUiac  con  proponimento  di  fare  C  vU 
timo  sfor^  per  rtnuerfare  il  Colojjo  delle  jue  fortune ,  e  /opra  le  rum  ergere  U 
fabrica  della  propria  efaltatione .  L'tnclmationi  al  rifenttmento  vfurpando  dun- 
que fcmpre  più  i  luoghi  dell' mtentiom  della  fuegina  Madre ,  s  interpofe  il  1\è  con 
le  più  affettuofe  dimojlratiOMi  per  temperare  il  Imore  de  loro  fentiminti ,  Ò-  in- 
trodurre tra  le  parti  qualche  reconciliattone  ;  rimonflrando  particolarmente  al- 
la Madre,chel  feruttio  del  Cardinale  erafruttuofo  alla  Corona ,  ch'era  pericolo- 
fa  la  diuulgatione  de'fecreti  dello  Stato;  che  fofiitueudo  altri  nella  carica  di  fuo 
frtmo  mimfìro  terrebbe  di(cr editata  la  fuariputatione  condanuandoft  di  poca 
prudeni^a  C  elettione  fatta  dt  vn  minifìro  per  pochi  giorni  ;  e  che  fi  raccordaffe  » 
<3  '  che  d*  ojvfot  eh'  eglifi  chiamaua  contro  il  Cardinale  quando  era  f^efcouo  di  Luf- 

fone,  alle  fuc  preghiere  C  haueua  reflituito  ingratia  ;  raccomandato  al  Tapa  per 
la  Torpora  >  e  dichiarato  Capo  del  Juo  configlio ,  onde  da  lui  amato ,  &  auan-^- 
to  alla  di  lei  contemplattone ,  fi  compiace ffe  al prejente  in  concambio  di  riamar- 
lo altresì  in  riguardo  delle  fue  preghiere  Ideali ,  e  di  non  fare  sì  poco  conto  de' 
•fèrmttj  ,  eh'  egli  poteua  rendere  alla  Corona ,  per  il  cui  jolo  ri/petto  doueita  con- 
donarli tutte r  offefe  ì  che  pretendeua  hauer  riceuute  »  mitigando  l' acerbità  del 
fuo  fdcgno .  Infruttuofi  riujcirono  tutti  gli  vfficif  del  I{é per  rimettere  la  l{cgina 
tlentro  il  fentiere  <r  vna  sìgiufta  conueniem^a  ;  an7^  condottofi  vn  giorno  il  Car- 
dinale alle  fianT^e  della  l{cgina  doue  alla  prefem^t  del  I{é  vnir  fi  doueua  ti  con- 
figlio ,  &  auuicinandofi  d  Monfieur  per  farli  riuerenT^a,  venne  da  lui  mal  corri- 
fp(fflo,volgendoli  le  fpalle,tn  vece  d' accoglier  lo;onde  ejfendofene  pajf.tto  al  Gabi- 
m  Ito  della  I{egina  Madre  per  darle  parte  del  fucceffo^riconobbe  dalle  fue  parole 
vna  pari  alteratione  dicendoliyche  Monfieur  l^haueua  trattato  come  egli  merita- 
uajjauendo  affai  giufìa  caufa  di  procedere  feco  in  quella  maniera  »e  di  rifjcntirfi 
contro  la  perfona  fua .  l{icono/cendo  dunque  il  Cardinale  inferme  an:^i  dijperate 
tutte  le  (pcranT^e  della  reconciliatione  Jua  con  la  I{egina  Madre  t  defimò  tuttii 
fuotpenftenaldi  lei  cjlerminio,rapprefentandola  al  t{èperpriua  a'afctro,& d'- 
amore verfo  la  M.  S.  e  tutta  volta  àgli  vantaggi  di  Monfieur ,  onde  non  godefjh 
punto  apprefjo  di  lei  ti  diritto  della  primogenitura ,  facendola  paffare  per  vna 
Madre  fen's^a  amore  verfo  fuo  figlio  primo  natole  fenq^a  fedeltà  verfo  il  fuo  Vrcn- 
cipe  :  mofìrando  dt  rtuelare  in  quella  efircma  vrgen:^  quei  mifìcri ,  arcani , 
the  prima  non  haueua  voluto  dar  fuoriy  rannodata  la  Jua  lingua  da*  fentimenti 
di  gratitudine  per  li  beneficif  riceuuti.Quì  pofe  in  campo,  chela  t{egina  lotinua- 
metefaccffefìudiare  da  Gcnfthliaci,et  ^(ìrologt  la  Gene  fi  della  M.S.per  rifapcr 
quell'hora  da  lei  cotanto  fof pirata  dell' infiallameto  di  Mòfieur  nel  Throno  Paca- 
te.Auualorò  Caccufa  col  fuccefjo  della  fpeditione  del  corriero  in  tipo  della  graue 
ìndtfpofitione  fua  à  Lione  qua  fi,  ch'ella  nopotefje  co  fofcrèT^a  attendere  i  periodi 
Colpe  da  le  ap  della  fua  morte  ;  affermando  ancora ,  che  quefle  inclinai  ioni  della  ì{eginaMa- 

t'acgina^  m]:  ^^^^^^  M<^^o  ««^^^  fi»!^'  ^^^^^^  »       godeua  l'  honore  della  di  lei  confidenT^a  . 
dre  dal  Cardi-  ^efte  cfpreffìoni  deli'  inegualità ,     mgiufiitia  de  gli  affetti  Materni  fecero  vna 
'  brecchia  nel  cuore  del  I{è ,  come  comprobò  poco  doppo  il  Jucceffo,  perche 

hauendo 
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battendo  nel  giorno  di  San  Martino  determinato  la  Fuegina  Madre  di  dar  fuoco 
ali  vltima  mina  per  far  /aitar  in  aria  la  fortuna  del  Cardinale  t  concertando  à 
^ucjio  effetto  di  trouarfi  col  I{c  à  jolo ,  à  folo  per  farli  coni  ella  diccua  toccar  con  ■ 
mano  tutti  i  mancamenti  grauijfimi  del  minijìro ,  etiandio  nell*  ijieffo  feruitio 
della  Corona  ,  fe  prefe  fuoco  la  mina  fu  con  /'  intera  defolatione  delle  fortune  de 
gli  Architetti  rimafle  fepolte  /otto  quelle  ruine  :ò  perche  così  meritaffeC  inno» 
cen:^  del  Cardinale  ;  ò  perche  il  I{èguSÌaffe  ti  frutto  de  fuoi  rileuanti  jeruigij, 
Andò  il  B^è  al  Talao^  di  Lucemburgo  à  trouar  la  Madre  C  ijlcffo  giorno  di  San 
Martino  con  fegretatntelligenT^aperòt  per  quanto  propalò  allora  la  fama,  col 
Cardinale  .  Furono  allora  dalla  I{egina  poflc  in  opera  tutte  le  più  viue  dimo- 
ftranT^c  per  dare  à  credere  al  I{é,  che  dal  Cardinale  venifjc  egli  ingannato,  e  tra- 
dito;  impiegando  tutti i  fuoi sfor-T^  perobltgare  laMacfià  fua nel me:^  delV 
acclamationi  publiche  à  produrre  vn  atto  sì  contrario  alla  fua  riputai  ione ,  ac- 
confentendo ,  che  l*  innocews^  (£  vn  sì  benemerito  feruitorc  foffe  la  vittima  del 
fuoTrionfo,  e  di  condannare  le  fue  armi, ^Ù"  i  fuoi  difegnicon  ladifgratia  di  chi 
le  regeita .  Ne/  maggior  bollore  del  fuo  difcorfo  fouragionfe  il  Card,  il  quale  ha- 
uendo  trouato  la  Torta  del  Gabinetto  chiufa  con  precetti  fcuerijfìmi  al  Tortiere 
di  non  aprirla  à  chi  che  fojfcpcr  opera  della  Zuccola  Donna  di  Camera  della  I{e- 
gina  Madre  da  lui  guadagnata ,  venne  per  vn  altra  Torta,  quale  haueua  In^ 
■Fuegina  contro  1  ricordi  de'  fuoi  domeflici  feruitori  trafcurato  di  inferrare,  e  te- 
nere appreffo  di  lei  le  chiaue,introdotto  nel  Gabinetto  douc  ft  trouauano  fole  le 
Maefìà  loro  .  Soprarriuato  dunque  innajpettato  il  Cardinale,  tutta  fi  commoffe, 
&  auuampò  per  fieriffmo  fdegno  la  ì\egma  Madre ,  e  per  l'interne  amare-:^  ,t 
perche  vedetta  interrotto  il  corfo  a' fuoi  difegni,0Tide  sfauillando  tutta  tra ,  e  fu- 
rore ,  proruppe  in  mordaciffimc  inuettiue  contro  il  Cardinale ,  caricandolo  di 
molte  villanie  co  qualificarlo  al  i^e  per  sfacciato,  inf olente, temerario,e  fellone; 
oltre  tutte  i*  altre  cofe,  eh'  alla  fua  prefenT^a  contro  di  lui  efpreffc  da  principio  al 
J\t',  volle  in  quel  punto  epilogare .  Tutto  offcquiofo,  riuerente ,  e  pieno  di  fiordi- 
mento ,  e  di  confufione  per  lo  fdegno  della  Regina  s  infinfe  il  Cardinale ,  e  con  e- 
fpreffioni  le  più  humili  accompagnate  da  lagrime ,  delle  quali  haueua  fempre  à 
fuopiaceregrauidi  gli  occhi ,  procurò  di  raddolcire  l'acerbità  del  fuo  dolore;con 
le  percojfe  d'atti  sì  offequìofi  affaticandoft  di  trarre  qualche  fcintilla  di  pietà  dal- 
ia dura  felce  di  quel  petto  ofiinato,e  raffodato  nell'odio.  Ma  era  l' ira  di  lei  sì  fie- 
ramente accefa,  che  né  per  preghiere ,  ne  per  lagrime  poteua  efìinguerfi ,  nè 
imepidirfi  ancora ,  efclamando  an':i^i ,  che  quelli  atti  di  rifpetto  erano  fallaci , 
idiiluffortj 'j  Onde  il  Cardinale  riuolto  al  I{é  lo  fupplicò  di  concederli  licen- 
di  potir  ritirar  ft  alla  fua  quiete ,  non  ben  conitenendo  ,  che  contro  il  gufio 
della  Fuegina  fua  Madre  continuafje  à  feruire  in  quel  MmifìerioU  Maefìà  Sua, 
eli  comandò  in  quel  punto  il  I{é  diritirarft  moftrando  alla  Madre  di  voler  dife- 
rire  interamente  a' fuoi  configli  col  prouederfi  di  nuouo  mtniflro  ;  e  quafi  che  di- 
fegnato ,  e  foflituito  dalla  Hjgina  Madre  nella  carica  del  Cardinale  ;  e  cornea 
chg  acconfcnttto  ,  &  approuato  dal  Rè  il  Gnardafifiltt  Marilliac  fi  fepa-  ^  M 

n    e  n    I   „     •        ì  t     ^  t  j  r         L        .  \/         Cardinale  dal- 

rarouo  alla  fine ,  nm.ifl  i  la  \egina  nel  fuo  Tala'^Q  dt  Lucemburgo  tutta  con-  c«», 
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Untale  fejiante.  Sparfa  per  la  Cortde  per  Tarigi  in  vn  momento  la  fama  del  dif 
fattore  del  Cardinale t  Ó"  deWefaltationc  di  MarUliac  ,  tutta  la  turba  Cortegia- 
nefca  apparite  in  queU'inJiante  cambiata  d'affetti  :  //  fauorc  tirando  tutti  i  cuori  > 
egli  occhi  feguitaudo  la  traccia  del  nuouo  lume ,  con  reflare  il  Cardinale  fuor' 
che  da"^ parenti ,  &  dalle  creature  fue  più  confidenti  interamente  abbandona- 
to .  Ma  fua  yilla  di  l^erfaglia  fi  transferì  il  Rj  non  accompagnato ,  né  fegui" 
tato  dalla  fuegina  fua  Madre  contro  gli  auuertimentidc'  fuoi  feruitort ,  &in 
particolare  del  yifconte  Fabroni  ;  intenta  ella  à  raccoglier  gli  appUufiy&i 
complimenti  della  ricuperata  autorità ,  egrandej^a  ;  e  troppo  di  fe  fleffafrà 
quelle  allegre-^'  ^romettendofi .  Dal  Cardinale  della  fialetta  animato  ti  Car- 
dinaie  di  Bjchtlteu  à  ricondurft  àf^erfaglia  ,frd  l^  altre  ragtjuiper  perfuader- 
loàqucflo  viaggio  feruendoft  di  quella  trita  fenten'^  appreffo  iFranccfi,  che 
chi  abbandona  la  partita  la  perde;  fi  trouarono  neW  ifteffo  tempo  alla  Cor^ 
te  il  Cardinale  >  e  MarilUac ,  /'  vno  à  titolo  di  licentiarfi ,  e  t  altro  à  difegno  di 
prendere  il  poffeffo  del  nuouo  Miniflcrio ,  e  del  fauore  :  già  preparatoli  da  F or- 
neri  gli  alloggiamenti .  ?la  ben  prefio  apparile  la  deluftone,  e  fi  manifeftò  i^uan- 
to  andaffero  errati  t  Cortegiani^e  quanto  imperjcrutabili  fiano  ipenfieri  de  Tré- 
cipii  mentre  nauuenne ,  che'l  Cardinale  come  rattenuta  dal  prender  licenza  da 
quello  della  fialetta  [palleggiato  da  Monfieur  San  Simon  Triuato  del  l{èfà  nclC 
ifiefjo  punto  precettato  dalla  M^S,  difermarfi,e  di  continuare  netr  effercitio  del- 
la fua  caricatiiicendolitche  in  quanto  alla  fuegina  "Madre  fi trouarcbbe  ben  modo 
d^acquetarUiC  fodis farla  tolti  ^he  fe  le  fofjero  d' intorno  li  catti  ut  ConfiglicriiCìr 
il  Guardafigilli  Marilliac  fu  fotto  buone  guardie  pollo  in  arrefio ,  fpicatofi  ordine 
dalla  Corte  neW  ifiejjo  ifiantecon  velocìjfimo  Corriero  alli  Marefcialli  della  For- 
:(4,d^  Sciombcrgh  fotto  Cafale  di  far  prigioniere  il  Marefciallo  di  Marilliac,  che 
nell'armata  à  vicenda  con  gli  altri  due  predetti  Marefcialli  efsercitaua  il  comà- 
do,e  che  poche  hore  auanti  haueua  col  fauore  della  J\egina  Madre  ottenuto  di 
regerefolo  l'armi  Ideali .  Cosi  flrana ,  dr  improiufia  Metamorfofi  del  Gabinetto 
diede  materia  alli  [piriti  faceti  della  Corte  di  chiamare  ne' loro  difcorfiy  <^  Jcrit- 
ti  la  lournè  dcs  Douppes  ,  cioè  la  giornata  degli  allocchi  queflo  giorno  di  San 
Martino  tn  cui  li  Marilliac ,  ^  altri  feduttort  dello  fpirito  della  Fuegina  Madre 
credendo  fi  trabali^ati  alfolflitin  delle  loro  grandei^e  co  la  difgratia  delC ardina- 
le  :fi  trouarono  precipitati  neU'ifiefso  punto  dentro  l' abifso  delle  proprie  calami*^ 
tÀ,e  fciagure.  jL  tale  inafpettata  perco/sa  non  s' auilt  d' animo  la  l{egina  Madre» 
an7^  fra  queruli  lamenti  di  vedere  imprigionati  i  juoi f er nitori ^  de lufe  le  proprie 
fperaìr:!^ ,  abbattuta  la  fua  autorità ,  ^àguifa  di  Talma  innali^ta  più  alta  la 
grandcT^a  di  colui^hecolpefo  defuoi  finifìri  vfficij  voleua  opprimere:  s'ancorò  à 
quefla  cojìàte  rifolutione  di  non  dipartir  fi  già  mai  dal  fianco  del  I{è  :  e  fofpefa  per 
allora  /'  intraprefa  di  battere  il  Miniflro , poiché  il  I{è  voleua  foflenerlo ,  poHa- 
fi  alla  veletta  di  qualche  congiuntura  più  propria  per  diriT^re  contro  di  lui 
nuoue  batterie  f  s' afiennem  tanto  divederlo,  e  di  trattar  feco;  la  cui  rijplu- 
tionc  diede imputfo  al  Cardinale doppo  hauer  indamo  tentati  tutti  i  mei^i  per 
placarla  ,  di  portare  il  I{è  à  più  pefanti  deliberationi .  Monfieur  Figlio  affet^ 

tuofa 
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tuofo  alla  "Madre  fposò  le  fue  querele ,  prendendo  dichiaratamente  il  fuo  par- 
tito con  portarfi  alla  Cafa  del  Cardinale  per  tefiimontarli  la  fua  indignatio- 
ne,  ritirandofi  immediatamente  ad  Orliens  fen"^  licentiarfi  dal  I{è  fuo  Fra-    l6x  t  * 
tcUo.  DaW mimicitia  mamfejia  della  Madre,  e  dd  Fratello  del  I{é  erami-     rìtìmi,  à^ 
nacciato  al  Cardinale  il  decadimento  delle  fue  Fortune  ;  ed  egli  mede/imo  Monfieua  »i 
frà  la  Zficifjitudme  di  uoiofi  pen fieri  fi  mantenne  qualche  tempo  ondeggian- 
te  fin  tanto ,  che  7  I\^è  fu  à  vifttarlo  nella  propria  Cafa  per  raccotif alarlo  » 
(^curarlo  della  continuatione  della  fua  buona  gratta  ,  dalla  quale  rin" 
corato  doppo  hauer  infintamente  palesato  deftderio  di  darfi  al  ripofo  divi* 
ta  priuata  ,  indarno  Sollecitando  il  I\è  per  la  permijjione  di  poter  abban- 
donare le  cure  faflidiofe  del  gouerno  ;  gli  nmonfìrò  con  viue  ragioni  Cim- 
poffibilità  di  jeruire  alla  Maejlà  fua  ,  e  mantenere  infieme  la  tranquillità 
nel  I{egno ,  mentre  la  I{egina  Madre  inciprignita  nclC  odio  voleua  continua- 
re à  garir  feco ,  dando  per  auuentura  occaftone  ,  e  fomento  a'  Malconten- 
ti di  tenere  in  perpetua  agitatione  la  Corte ,  e  fpargere  nuoue  turbulenT^ 
per  la  Francia  con  feruire  di  limbello  alle  pajfioni ,  e  riuolte  de*  Grandi  j 
per  lo  Splendore  di  Madre  del  I{t  troppo  atta  à  colorire  i  pretcfii  delle  lo- 
ro jolleuationi  ;  onde  fojfe  neceffario  già  che  la  Maejià  fua  fi  compiaccua  di 
comandarli ,  eh'  efjercitaffe  la  carica  di  juo  primo  Miwftro  di  torvia  tpen-  il  Cardinale 
fieri  pemicioft  allo  Stato ,  &  toccafione  del  male  ;  vblivando  la  Regina  à 
retfrarft  per  qualche  tempo  a  Firenze  ,  ouero  di  lafctarla  m  qualche  luo-  daiu  corte  i* 
go  ben  cuflodita  ,  accioche  li  [pinti  torbidi  ,  e  nouitofi  /otto  il  fuo  man-  Madre. 
to  non  potefferOìfrafiornare  il  cor/o  de'  glorioft  progrejfi  della  Maejià  fua , 
e  caufare  /concerti  maggiori  al  I{tgno ,  e  diflurbi  più  grandi  alla  ftejfa  ^e- 
^ina .  Studiò  particolarmente  il  Cardinale  d' imprimere  quefta  Majfima  nel- 
}'  animo  fcrupolofo  del  I{è  ,  eh'  egli  in  confcicnT^  foffe  più  obligato  al  fuo  Sta- 
to,  eh*  alla  Madre, nella\buona  grati  a  ,  della  quale  s' affaticò  il  l{é  di  rimet- 
tere il  Cardinale  ;  ma  vane  riufcirono  tutte  le  preghiere ,  /'  amorofe  fue  ri- 
monJìranT^ ,  dr  i  f congiuri ,  come  altresì  cadettero  infruttuoft  tutti  gli  offi- 
àj  pili  efficaci  del  Nuntio  Bagni ,  del  fuo  Confejfore  ,  e  d' altri  perjonaggi 
per  difporla  a'  compiacimenti  Bjeali ,  dichiaratafi  infleijibile  nel  primo  pro- 
ponimento fuo  di  non  poter  /offrire  nè  meno  la  /ua  prefen^a  nel  Conftglio.  perefnffjcn. 
Que/ia  fua  durerà  obligò  il  }{è  à  farle  infinuare ,  che  bauerebbe  ben  ag- 
gradito ,  che  fifone  ritirata  per  qualche  tempo  nella  fua  Cafa  di  Molms  nel  Bor-  Moulin». 
boneje ,  f celta  da  lei  altre  volte  frà  molte  altre  per  fuo  foggjorno .  aliena  af- 
fatto fi  mo/lrò  la  Fuegina  all'  accon/entimento , dicendo  ,  che  fi  miraua  di  farla 
andare  à  Molins  perdi  là  condurla  à  Lione,  e  po/ciaperil  Frodano,  e  per 
Marea  Fioren^^a;  mettendo  con  tal  renit€?i7^a  in  neceffità  il  ì{c  di  praticare 
f  altro  temperamento  ftiggeritoli  dal  Cardinale  .  Condottofi  dunque  il  ì{é  à 
Compiegne  àtitclo  d' auiucinarfi  à  Monfieiir  per  tirarlo  alla  Corte , già  che  in 
Parigi  frà  quella  portento/a  moltitudine  di  gente  ben  affetta  al  nome  della 
"Rjegina  non  /limauafi  prudente  configlio  d' imprendere  contro  di  lei  alcuna  pre- 
giudiciale  rifolutione;  c  pertinace  ella  all' incontro  ne/uoi  pcnfteri  di /eguita- 
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re  per  tutto  la  Corte ,  tardi  pentitafi  del  fuo  errore  in  non  portar ft  à  Verfaglia  : 
la  notte  fuffcquente  alC  arriuo  in  quella  Città  vfcitone  chetamente  il  I{é  con  la 
fcf mm  dlf  l'è  ^^^^^  *  ^'  ^^^^'^      ""'^  huomini  à  guardia  del  Talamo,  &  della  Bregma ,  con 
per  opera  dei  infhrutttone  al  'Marefciallo  /  Etrè  di  rapprefentarle  tn  nome  di  S.  7W.  che  tut- 
cw^'ìJgne.      f^Z**^'^  P^^   meglior  feruigio  della  Corona ,  e  di  lei  medefima  ftn  tanto ,  che 
fojfero  purgati  icattiuihurnori;  eh' ella  haueffe  prouifto  allo  Stato  col  leuarft 
d' attorno  certi  [piriti  torbidi  ;  e  che  tornaffe  in  acconcio  afuoi  intercffi  di  tranf- 
fcrirfià  Firen:^  ;  perche  ben  preflo  daleiconofciuti  ,<jr  abbandonati  li  mal- 
uagi  configli  de*  nemici  della  Corona ,  e  della  gloria  del  I{è,&  gC  infedeli  ferui- 
torifuoi ,  farebbe  potuta  ritornarfene  apprejfo  di  lui  più  pojfcnte  j&  più  autore- 
noie  di  primate  trattanto,ch'ella  haueffe  penfato  di  fermar  ft  in  Compiegne  fareb' 
he  Slata  feruita  fcmpre ,  e  come  Fuegina ,  e  come  7\ladre ,  e  v'hauerebbe  trouato 
il  comodo  di  godere  le  delitie  di  quel  JoggiornOfe  della  vicina  Campagna  con 
t  ojfiflcnT^a  di  quelle  guardie ,  deftderandoft  di  riucre  con  ficureT^a ,     che  in 
Corte  perle  male  fodisfattioni  da  lei  pale  fate  non  feguiffero  inquietudini ,  c  [con- 
certi habili  àfcompofiere  la  tranquillità  del  B/gno.  Ullo  fneglio  della  I{egina  fu 
ella  auuertita  da  j noi  domeftici  dello  fiato ,  in  cui  il     /'  haueua  lafciata ,  c  po- 
co doppo  le  venne  introdotto  il  T^larefciallo  d*  Etrè  ad  efporlecon  riuereuti  ma- 
niere gli  ordini  I{egij .  Soflene  ella  il  colpo  con  cuore  virile, e  più  che  mai  adirata  t 
&  infuriata  contro  il  Cardinale  proruppe  in  tutti  quelli  cpitetti  ingiurioft  ,che 
in  quel  punto  le  furono  fuggeriti  dalla  colera  con  protefiationi ,  che  mai  fareb- 
be vfcita  dal  I{egno  ,  perche  in  quello  era  la  fua  Cafa  laf datale  dal  Bj 
fuo  marito ,  c^*  affegnatole  ancora  con  Stati  proprif  il  luogo  della  Dotc^  * 
che  y  haueua  portata  dalla  cafa  patema  >  oltre  che  in  quella  de'  proprvj  fi- 
gli poteua  pretendere  il  luogo  conucniente ,  mentre  non  intendeua  ingerir  ft  nel 
gouerno  del  f{egno  rafjegnato  già  da  lei  nelle  mani  del  I{è  doppohauerli  re- 
fo  buon  conto  della  fua  tutela,     della  P^egem^.  Soggiornò  più  d'vnmefe 
dentro  Compiegne  la  Regina ,  e  ne*  primi  giorni  per  far  apparire  più  firetta  ,  e 
rendere  in confeguen^a  più  compajjioneuole  la  fua  prigionia,  non  volle  né  an- 
che fcenderc  le  fcale  à  diucrtirfi  ne'  Giardini .  Mandò  il  I{é più  volte  à  vietar- 
la 3  &  ella  ricambiaua  i  complimenti  con  voci  d' aggradimento .  Ma  quando 
il  Marefciallo  d' Etrè  ,ò  altri  rientraua  à  voler  perfuadcrla ,  che  ricufando  il 
viaggio  di  FirenT^  ft  riduccffe  per  qualche  tempo  alla  flanT^  d\Auigno- 
ne  iflaua  coftante  nella  negatiua,  con  dire ,  che  da  ^uignone  à  Marftglia 
V  era  vn  breuc  tratto ,  &  da  Marftglia  à  Liuorno  vn  fittolo  di  Galere  po- 
ter ben  prefio  traghettarla .  Effere  quefla  vna  delle  folite  violen:(e  del  Car- 
dinale ,  &  vna  propofitione  indegna ,  C  atto  della  quale  rijultarebbc  anche  ad 
infamia  al  B^è  medefimo , 

Dalle  fuggeflioni  de' fuoi  riempito  d' ombre,  &  di  diffidente  Monfteur,  che 
dal  Cardinale  fi  tende fsero  alla  per  fona  fua  i  mcdefimi  lacci ,  e  che  machinaf- 
fe  fottol'  autorità  del  B^è  le  più  graui ,  e  pregiudiciali  rifolutioni  contro  le  fue 
fortune ,  mafftmc  vcggendo  il  i^? incaminarfi  verfo  Orlicns  ;  prcfe  efpediente  di 
yolarfene  improuijamente  in  Lorena  doue  da  quel  Duca  acerbiffmo  nimico  al 
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Cardinale,  &  algouemo,fu  accolto,  e  con  le  dimosìrationi  di  rifletto  douute  ad 
t/»  Figlio  di  Francia  ,  e  con  i  jentimcnti geniali  iie  quali  ambidue  concorreuano  fp^*^'*^  '"^'^ 
contro  il  mintfiro .  //  Duca  d'Elbnf  Coucrnatore  della  Vice ar dia ,  il  Duca  di  Bel-  ficur .  ' 
hgarda  ,  il  Conte  di  Tiloret,  e  molti  altri  Caualieri  ancora  fcguirono  Sua^iheT^ 

Ideale,  non  fetn^a  grande  Jojpcnftone ,  &  agitationedimente  nel  Cardinale  ^^^^fl^^ 
per  dubbio,  che  molti  Trencipi,  e  Signori  non  cofpiraffcro  ne  mcdefimi  voti  comfedeMo- 
deli'ejierminio  della fua  autorità.  Accrebbe  perciò  ti  Pycin  sì  torbide  congiuture  • 
al  Cardinale  il  numero  delle  guardie  armate  per  francarlo  da  tutte  l*  infidie ,  e 
ferte^itmoniare  nch'ifteffo  tempo  ancora  al  TiJondo  l'affetto  con  cui  abbraccia- 
uagl'  intercffi  Juoi ,  e  laflima  nella  quale  haueua  tante  fue  vtilt ,  egloriofe  fati-  nc^dicaicdi- 
cheC  bonorò  nel  mefe  di  Settembre  della  Dignità  di  Duca,  e  Tari  di  Francia*  chiai«to  ducj, 

5'  ojferjc  nel  mentre  con  molta  fcgretez^  il  THarcijefe  di  f^ardes  Gouernatore  ^ 
della  Capella  pia^^  forte  in  Ticcardia  alle  frontiere  di  Fiandra ,  di  riceuere 
in  quel  luogo ,  e  feruirc  la  Bregma  Madre  per  liberarla ,  come  egli  diceua ,  dalla 
carcere  di  Compiegne  di  cui  palefaua  fcntimentidi  Rraordinaria  tenercT^a,  e 
compatimento .  Da  principio  non  prejiaua  fede  la  B^egina  à  sì  correfe  effpiitio- 
ne,ma  circonfcritta  poi  da  molte  particolarità  del  \(lo  dell'  efferente  >  filafciò 
incautamente  condurre  ad  accettarla  .  Ter  fottrarft  dunque  con  impromja  fu- 
ga da  Compiegne ,  cominciò  ad  affucfare  il  T^Jarefciallo  d' Etri  à  vederla  anda-  r 
re  per  quei  bofchi  qualche  Lega  diflante  dalla  Terra  folla'^andofit     à  diporto .  inutntiore  dtfi 
J  I{egif  ofientando  di  non  più  dubitare  delC  intentioni  della  Fuegina  le  allargare-  ^Y'^ytcìrl 
no  Jìudiofamcnte  le  guardie,^  à  permetterle  di  diuertirft  in  quei  contorni  con  li  Rfgno  u  kc- 
foli  juoi  domeflici .  Diuulgò  cojlantemente  fin  d' allora  lafama,chel  Mai efcial-  ' 
io  d'Ltré,^  ti  Marchefe  di  F  arde  s  fofjcro  fiati  guadagnati  dal  Cardinale  per  al- 
ienare     eccitare  la  fuegina  alla  f cappata,  eh*  ella  fece,à  mira  di  precipitar- 
la, e  relegarla  in  Fiandra  per  allontanarla  dalla  Corte,  e  dal  l\rgno /ew^a  anche 
mandarla  a  FirenT^ .  Quefioflefjo  concetto  vagò  fempre  mai  per  la  mente  della 
l{egina,e  de'  fuoi  partiali,che  ne  vergarono  le  Carte  delle  loro  apologie. Fatt a ft 
dunque  à  credere  la  Fuegina  di  poter  trottare  vn  ficuro  ricoucro ,      ^filo  nella 
Capella,&  iui  renderfipiù  confider abile  al  Bjè  per  trattar  fcco  con  maggior  van- 
taggio le  conditioni  delCaggiuflamento,  *Affegnò  al  Marchete  di  f^ardes  il  giorno 
della  fua  diparten-s^a  da  Compiegne  ^andando  lecarro:^e  di  muta  su  lafirada , 
che  voleua  prendere,  Kel  più  folto  della  notte  vfcita  dunque  (ecret  amente  nella, 
carro"]^  di  Madama  di  Frefnoy,  accompagnata  dalla  medcfima  Dama ,  &  da 
ma  fua  Dama  di  Camera  ,  ad  vna  parte  dalla  quale  configliatamente  erano  già  Fuga  delia  He- 
fiate  rimofje  le  guardi  e:hebbe  incontro  non  molto  lotano  UMarcbefe  di  l^ardet,  «""'"F'^n^rt 
che  l'andò  feruèdo  nel  viaggio,  ma  nell'auicinarfi  alla  Capella  le  vene  fatto  rap-  fa*l°fJS*ui«- 
porto,chel  vecchio  yardesTadre  del  Marchefe  fifofje  impadronito  della  pia:^  ^- 
coll'efpulftonedefoldati^  officiali  defediti  dal  figlio,  come  prcuartcaton  della 
fede  obligata  al  loro  I{è  m  feruigio  del  quale  protefiò  di  voler  cofìantemente  con- 
feruare  laforte-i^a ,  la  cui  rifolutione  notificata  con  la  lingua  d' alcuni  de  fuQÌ 
alla  J{egina  con  fcufe  humiliffime  di  non  poter  riceuerla  ,  e  feruire  fcn-s^a  c- 
ffrefso  comandamento  del  l{è  ,  per  coffe  di  maniera  iUuore  de  Ila  Maefià  fua 
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eh' ^  SÌ  fatto  colpo  ceffe  ,e  folto  vn  tanto  rigore  s  humiliò  quelTintrepideT^a , 
che  fin  allora  frà  tante  auucrfttà  s' era  mofirata  inflcjfibilc  .  Toiche  dubitai' 
do  ella  ,  che  la  fuga  da  Compiegne  poteffe  obligarla  à  firette^e  maggio- 
ri >  e  che  d'vna  Cittadella  foffero  per  fare  per  lei  vna  prigione  ;  nè  volendo 
il  vecchio  f^ardes  acconfentire  alle  fue  injian^e ,  nè  piegarfi  alle  fupplicatio- 
ni  oftentate  dalMarchefe  fuo  Figlio,  né  meno  hauendom  pronto  doue  ricoue- 
rarfi  dentro  i  Confini  della  Francia,  fi  predetcì-miuò  alla  fine  frà  quella  perplcf- 
Auefnef.  fi^^  penfieri  al  viaggio  per  lei  infaufio  di  Fiandra  ;  con  imprudente  configlio 
vfcendo  dal  I{egno ,  e  ricourandofi  ad^uennes ,  donde  /pedi  vn  fuo  Gcntilbuo- 
mo  all'  Infanta  Ifabella  per  pregarla  d' aggradire,  eh'  ella  foggiornar  potefje  in 
quel  luogo  per  qualche  giorno,  f per  andò  di  riconciliar  fi  in  brcue  col  Bj  fuo 
Figlio, 

A  tale  improuifo  ragguaglio  prefero  efpediente  P  Infanta  ,  e  gliSpagnuoli 
di  feruire  la  Bregma  come  conueniua  à  sì  gran  Vrincipeffa ,  &  ad  vna  "Madre 
della  Fuegina  di  Spagna  ;  mandando  fubito  à  vifitarla ,  fcruire ,  e  fperare ,  con 
offerta  del  foggiamo  m  qual  fi  voglia  luogo  de  Taefi  Baffi ,  e  nella  ^effa  Città 
di  Bruffclles  etiandio ,  Sodisfece  ella  al  complimento  con  voci  d' vn  ben  fuifcc- 
Auualora  il  ^^^^  a97radimento  fenra  mouerfi  per  allora  ;  ma  hauendo  con  tale  ritirata 
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l'argcinento    nc  Stati  del  B^c  Cattolico  porta  occafionc  a  nuoue  fofpittiom  de  fuoi  dtjegui ,  e 
filndtV^dei'ia  ^^'^  f^mpre  più  fi  poteffe  mofirare ,  ed  autenticare ,  ch'ella  nodrifje  nel  cuore 
Argina  neii'a-  fentimcnti  contrartj  in  tutte  le  cofe  all' inclinationi  del  Bj ,  &  che  fi  manifefiaf- 
icfoTpmioni*     >^  comprobaffe  /'  intelligen'^a  fua  con  gli  Spagnuoli;  refe  difficile ,  e  dubbio fif- 
■  °*'  fima  la  conclufione  de  maneggi  d' accordo,  precipitando  le  cofe  fue  in  dure':^ 
tali  alla  Corte  di  Francia,  che  vedendo  illanguidite  ogni  dì  più  le  fue  fperanT^cfi 
transferi  à  Bruffclles  per  riceuerui  i  comodi,  e  gli  honori,  che  dalle  T^ìaeftd  Cat- 
toliche erano  fiati  ordinati f e  le  faceffero  . 

Tarue  al  Cardinale  con  quefla  ritirata  della  B^egina  d' effere  fcarico  d"  vn-" 
gran  pefo ,  e  di  vedere  tranquillata  la  fluttuante  fua  Fortunj,per  riftabilimen- 
to  della  quale  fi  (iudiò  d' auualorare  nelC  animo  del  Bj  le  prime  fofpittioni  del- 
f  intentioni  della  Madre ,  non  tralafciando  artificio  alcuno  per.  far  raffi  edare 
^  in  lui  l'amore  figliale,  E  per  rompere  l' f^nione  comunemente  creduta  frà  la 
J{egina  Madre,  e  Monfteur  à  pregiudicio  dell'  autorità  del  Minifiro  ,  ideila 
Corona  vgualmente  ;  diede  principio  à  qualche  attacco  di  negotiatione  cotu 
Monfieur  perle  fodisfattioni  fue  particolari ,  e  foprail  fuo  ritorno  alla  Certe, 
benché  non  fortiffed  dcfidcrato  effetto  per  le  rimonfiran'^e      vffìctj  contrarij 
del  Duca  di  Lorena ,  il  quale  per  meglio  imbrogliare  gli  affari  della  Francia  de- 
fiinò  con  intempefliuo  con  figlio  le  proprie  appiicationi  ad  intralciare  la  via  al- 
la buona  riufcita  di  quelle  pratiche  in  tempo  per  l' appunto ,  che' iBj  à  titolo 
di  foiicìitarc  il  partito  della  Lega  Cattolica  m  Germania  haueua  dirÌT^to  à 
M  iek'iAìi  e  quelle  frontiere  vn  poderofo  Effercito  folto  la  direll ione  del  Maref dallo  della 
it  Fc  ice .      fQYT^d ,  obligando  le  Tia'^e  di  yic ,  e  Moienuich ,  paffi  importanti  di  Francia 
in  Mcmagna  ,  à  fpalancarii  le  porte .  //  B^è  mede fmo  folto  gli  applaufibili  pre- 
tcftì  di  dar  calore  con  la  fua  prcfenT^a  à  quelle  imprefe  ,&  alle  negotiationi  cù 
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Trend  pi  di  Germania  ricourati  aW  ombra  della  protettione  fua  Ideale ,  s  au- 
MÌcinò  alla  Lorena  ad  oggetto  di  meglio  offeruare  i  gelofi  andamenti  del  Du- 
ca ,  il  quale  per  /congiurar  la  tempefìa  imminente  /opra  la  fua  tcfla  fi  conduf-  yj  Jj^**"*^ 
fe  à  Met:^per  chiedere  al  l{è  perdono  de'  mancamenti  paffati  ,  impetrato  da  daiu  f Ancia 
lui  facilmente  mediante  il  Trattato  di  yic  ,  col  quale  riceuuto  il  Duca  fotto 
la  protettione  della  Corona  s  obligaua  ad  abbandonare  tutte  le  leghe  ,  &  in- 
ìelligenT^c  con  qual  fi  fia  Trencipc  ;  di  non  fare  alcuna  leuata ,  ò  ma[fa  difolda- 
tefca  ne'fuoi  fiati  contro  l' interejfe  di  S.  "hi.  e  di  non  riceuere ,  anT^i  fcacciare 
dafuoi  fiati  i  nemici  del  I{é ,  ò  vfciti  dal  I{egno  fen^a  la  pcrmifione  Jua  I{eale; 
per  gaggio  della  fua  fede  lajciando  nelle  mani  de*  Frane  e  fi  laVia^T^di  Mar* 
fai .  In  virtù  di  qucfla  compofitione ,  e  per  non  metterfiin  neceffita  di  dichia- 
rarfi  per  Lorena  contra  la  Corona ,  abbandonò  "Monfieur  il  foggiorno  di  Nansi, 
rifuggendofene  in  Fiandra  apprejfo  la  I{egina  fua  Madre .  il  Duca  di  Sauoia  /' 
flabitt  anch'  egli  ti  fuo  Trattato  col  I{c  di  Francia  à  conditione  di  non  prendere  ^^^^ 
alcuna  parte  ne  turbulenti  di/egni  dt  coloro ,  che  fotto  ti  fanale  della  Madre,  e 
Fratello  di  S.M.machinaffero  qualche  nouità,  e  pregiudicio  alla  tranquillità 
de'  fuoi  popoli ,  dando  per  cautione  della  fua  parola  la  Tia:^adi  Tinarolo  in 
depoftto  ,  ricambiato  poco  doppo  in  vendita .  Si  ricourò  parimente  fotto  la  pro- 
tettione della  Corona,  riceuendo  nelle  VtaT^T^e  guarniggione  Francefe  l*  Eletto^ 
redi  Treueri  per  diuertire  il  nembo  deU armi  Sucdefi ,chefiaua  per  ifcoppia- 
re  contro  il  fuo  ^ato  .MMarefciallo  di  Marilliac  doppo  la  perfettione  del  prò-  ,    ^.  .. 
cefjo  per  mano  del  Boia  tn  Greue  venne  fptccata  dal  collo  la  tefia ,  con  mormo-  Maniiuc  de- 
ratione  ben  ^ande  di  tutta  la  Francia  contro  il  Cardinale  per  sì  palefe  tnziufit-  "P'"tf  0?" 
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tia  ;  le  colpe  jue  nerette  al  folo  capo  di  peculato ,  contro  le  quali  fe  balenar  do-  del  Cardinale . 
ueffe  la  feuerità  delle  leggi ,  rimarrebbe  defolato  il  \egno,  e  le  Cafc  più  bene  flau- 
ti interamente  efierminatc, 

'Nuoue  machinationi  del  Duca  di  Lorena  contro  la  data  fede  in  pregiudicio 
della  Francia  ft  fcoperfero  nel  mentre ,  hauendo  egli  fegretamente  legato  Mo- 
fieur  in  Matrimonio  con  la  Trincipeffa  Margherita  fua  Sorella ,  rifuonando  nel- 
/'  ifieffo  tempo  d*  ogn  intorno  le  voci ,  che  Monfieur  con  molte  f quadre  paffato 
firàMef^,  e  Verdun  marchiajfe  in  Lorena  per  vnirfi  alle  truppe  di  quel  Duca 
contro  del  quale  tuonaua  l'ira  maggiore  delF^è,edel  Cardinale  per  l' inoÌ]er- 
uanxa  de*  patti,  ma  molto  più  per  le  preaccemate  No:^e  indicatiue  di  più  firet- 
ta  Anione ,  &  adheren^^a  di  Monfieur  alla  Cafa  dt  Lorena  .  Terfuafe  dunque  Nuo"o 
al  I{è  il  Cardinale  d' entrare  nella  Lorena  conventi  cinque  milla  combattenti  \%  iaFr'a"cia^ 
per  reprimere  le  machinationi  di  quel  Trencipe,  il  quale  per  declinare  rimrhi-  Duca  dà 
nente  procella ,  prefe  efpediente  con  la  ceffìone  d'vna  parte  mettere  à  coperto  il 
rcfio  ftabilcndotl  Trattato  di  Liuerdun ,  col  quale  ceffe  al  in  intera  proprie- 
tà ,  &  Souranità  le  Tia':^ ,  e  Forte:^  di  Stenay ,  lametT^,  e  Cleì-mont  impor- 
tanti molto  alle  ficureT^e  ,  &  a  difegni  della  Francia  per  li  paffi  della  Mofa 
in  particolare.  Bolliuano  neli*  iHeffo  tempo  in  Fiandra  più  rileuanti  maneggi 
d' Anione  fra  la  ì\cgma  Madre ,  Monfieur,  egli  Spagnuoliper  eccitare  nuoui  ru- 
mori ^  e  foUeuationi  nel  I{egno ,  cofpirando  ne*  mede  fimi  progetti  il  Duca  di  Lo^ 
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renj  fenT^  riguardo  di  defiorare  quella  pace  con  tanti  vincoli  di  fede  giurata 
alla  Maejìà  cffriflianiffima .  Diedero  gli  Spagnuoli  à  'Monfieur  dicci  mila  fan- 
ti ,     due  mila  caualli ,  oltre  le  leuate  di  quattro  in  cinque  mila  fanti,  &  d' al- 
cune compagnie  di  caualleriaà  proprie  fpefe  ,ò  forfè  con  la  borfa  della  I{egina 
7>ladrc ,  benché  proteftaffe  di  non  effcre  conjapcuole  de*  pcnficri  del  Figlio  :  in- 
caminandoft  con  quefto  corpo  (t  Armata  verfo  la  Lorena,  douc  U  Duca  infin- 
tamente  moflrando  di  non  poter  regcrc  al  pejo  di  tani  armi ,  conceffc  loro  mol- 
tra^aSl^^anf "  f 0  volonticri  il  paffo  .  5'  inoltrò  TiJonficur  nella  Ducea  Borgogna  non  fenT^  ti- 
fio^de  spal^  mor  grande  della  Città  di  Digiun,  impadronendoft  d' alcuni  luoghi  di  debile  ri- 
fcna'''arma^^o      °  '     lafciar  in  preda  alle  fiamme  certe  cafe  di  Campagna  attinenti  a  quel- 
•eUa  Plancia.     del  Variamento  deputati  pur  di am^  Giudici  del  proceffo  ,&  delle  colpe  del 
7)/larefciallo  di  Marilliac ,  Indi  traner(ando il  Lione fe  ,e  Forcfe  ,  feni^  recar 
nocumento  alcuno  al  paefe ,  giunfe  in  Ouergna ,  rinfrejcandoui  per  alcuni  gior" 
ni  le  fuc  truppe  con  ripigliare  pojcia  la  marchia  nel  f^iuarefe  per  auuicinarft  al- 
la Linguadocca  dichiarai afi  apertamente  à  fuo  fattore  per  opera  del  Duca  di 
Irlomoransì ,  che  n  era  Gouernatorc ,  pregno  di  defiderio  di  y^endicare,  com  egli 
diceua ,  alcuni  mancamenti  di  parola  ,  &  in  particolare  quello ,  che  V  Cardina- 
le gli  haueffc  promejfa  la  carica  di  Gran  Contejiabile  neW  occorren:^a  delle guer^ 
re  d  Jtalia,allora  quando  con  tanta  dimojìrationed'  affetto ,  e  di  partialità  /po- 
sò le  fue  querele  i  &  intereffi  contro  la  I{egim  "Madre ,  e  quelli  del  fuo  partito  . 
JJ^Mnil     li  ^''^  fquadre  dunque  di  Monficur  fi  giontarono  le  truppe  di  Linguadocca  in  nu- 
Ljnguidocca   mcro  di  cinquc  mila  empiendofi  la  Francia  di  dubbici^,  e  di  rumori  in  vede- 
Jit^od^Moif"*     f**"^^  for^e  dri^ate  contro  il  I{é  ,&  il  gouernonon  fen^a  apprcnfione,  che 
ficiM,  fluttuando  ne  debiti  della  fede  il  Duca  di  Temone  non  fofje  per  pjrtare  a  qual- 

che riuolta  laGhienna  di  cuieraGouernatore ,  rinforT^mdo  poderofamente  il 
iffcifioa.  partito  de  contumaci .  Ttla  non  tralafciando  /'  vfo  delle  più  ifquifite  diligen^cji 
ti  ì{è  conladirettione  del  Cardinale  :  prouidde  follecitamente  alle  proprie  fi- 
cure'7^e,&  à  quelle  dello  fiato,  inuiando  il  Maref dallo  di  Sciombergh ,  vec- 
chio ,&  cfperimentato  Capitano  con  otto  mila  combattenti  >  e  con  ordini  op- 
portuni per  accrefcere  di  fon^  confiderabili  /'  Effercito  contro  Monfteur  affine 
di  fradicare  i  primi  germogli  della  nafcente  ribellione .  Tutti  li  ftudif  delles 
proprie  induflrie  impiegò  il  Marefciallo  àcofieggiare  d'appreffo  le  forT^  de* 
^Malcontenti  ,con  tanto  fentimento  del  Duca  di  M omor ansi ,  come  cofa  indegna 
della  riputatione ,  e  delle  forz^  di  Monfieur  di  gran  lunga  fnperiori ,  che  fi  di- 
fpofe  di  difcendere  al  cimento  della  battaglia  con  attaccarlo  etiandio  ne'  pofli 
rantaggioft  da  lui  occupati  per  trattener  fi  sìt  la  difefa  fino  all'  arriuo  di  quel- 
le fquadre,  che  di  momento  afpettaua  .  Con  pochi  caualli,  e  fenT^a  lo  [palleg- 
gio dell'  altre  truppe  fe  n  andò  dunque  il  Duca  di  Tilomoransi  fupremo  diretto- 
re dell' armi  dt  T^lonfieur  ad  inuefiire  an:^i  ne' loro  pefli  con  temerario  ardire  i 
f^egij ,  in  vece  di  riconofcerli  -,  D/la  circonfcritto  dal  Marefciallo  di  Sciombergh 
accorta  Capitano,  che  gl'  intercife  il  ritornare  la  ricongiontione  fua  all'  Ef- 
fercito di  Monficur ',doppo  le  proue  migliori  di  brauura,e  di  ferocia  cadde  at- 
U  fine  coperto  dell'  altrui ,  e  del  proprio  /angue  nelle  mani  de  l{egtj ,  dal  luoga 
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di  Cafìel-naMdary  doue  fucceffc  /*  incontro  {aiutare  al  l{é  ,  alla  Corona ,  ^  al 
Cardinale  prendendo  il  nome  quejla  battaglia  ,  nella  quale  non  ft  ctmentaro-  vittoria  de* 
no  i  che  poche  forxc ,  benché  ottenefje  ti  Fj  de'fuot  ribelli  vna  intiera  fritto  png.ónu^Jei 
ria  .  Accrebbe  animnfttà  a  Py^egij  queflo  felice  fucceffo  ;  di/animando  i  mal  '^l 
contenti-^  facendo  cader  l' armi  di  mano  à  quelli  t  che  flauano  su  procinti  d'- 
imbrandirle à  fauore  della  caufa  peggiore  ;  e  predeterminando  per  ti  l{é  co- 
loro ,  che  je  ne  flauano  prima  irrefoluti  ;  onde  volando  à  flormi  la  gentc^ 
folto  le  bandiere  del  Ttlarefciallo  :  filmò  egli  opportuno  configlio  di  preua- 
Icrfi  della  fama  della  vittoria  ,  lanciandoft  fopra  le  truppe  di  Malcontenti 
piene  di  fiordimento ,  e  di  confufione  >  perche  quelle  di  Lmguadocca  per  la^ 
perdita  del  lor  Capo ,  e  Gouernatore  vacillauano  m  manifefia  fuga  ;  e  le  Spa- 
gnuolc  troppo  oltre  impegnate  con  sì  infaufii  preludtj  nella  Francia,  non  ve- 
deuano  alcun  fchermo  alla  propria  fallite  :  Handofene  immobile  il  Duetti 
di  Vernane  :  //  ribelli  perplcffi  in  profeguire  il  corfo  dell'  armi ,  ò  pure  ricor- 
rere alla  Clemenra  locale  ;  e  fen^a  luogo  alcuno  per  la  loro  ritirata  .  /^lem- 
pita  di  giubilo  Hraordinario  all'  incontro  per  vna  tanta  profferiti  la  Corte  ; 
riconobbe  il  I{óla  f olita  felicità  della  giiiftitia  delle  fue  armi;  e  vidde  il  Car- 
dinal Duca  la  fortuna  fua  maggiormente  innali^tat  e  più  fiabilmente  confer- 
mata con  sì  auuenturofo  fucceffo  ;  onde  per  non  lafciar  corrompere  vna  si  pr^^ 
pitia  occafione,  s  incaminarono  tutti  con  celere  paffo  à  Linguadocca  per  flrin- 
gere  Monfteur  alla  reconciliatione,  ed  cfiinguere  le  prime  fauille  di  queflo  fuo- 
co di  guerra  ciuile . 

Giunto  il  ]{è  d  Be\ieres  fece  inuitare  il  fratello  all'  accordo  con  promeffa 
del  perdonOy&  egli  trouandoft  abbandonato  quafi  da  tutti  i  Francefi ,  non  affìfii» 
to  fe  non  debolmente  dafor^c  flraniere  :  pafciuto  folamente  di  larghe  fperan^ ,  Monfwur  rp. 
riconobbe  la  neciffità  d'hutniliarfi  alla  Fortuna  \eale .  Mdimandò  prima ,  ed  jj*^"^*** 
ottenne  per  qualche  giorno  vna  fofpenfione  d' armi,  neW interflitio  delqual 
tempo  fi  flrinfero  le  pratiche  dell'  aggiujìamento,  per  fola  conditione  del  quM- 
le  ricercaua  la  falue:(xa  della  rita  del  Duca  di  Momoransì ,  &  la  ficura  ri- 
tirata delle  truppe  Spagnuole ,  rimettendo  fi  nel  reflo  alla  Clemeni^a  del  I{é,da 
cui  fi  prometteua  trattamenti  condegni  ad  vn  Fratello,  e  che  fojfe  per  trouar- 
fi  qualche  compcnfo  alle  cofe  della  Fuegina  madre  .  I{ifiutò  il  B^è  fuperiore 
allora  di  for^e  ,  e  di  fortuna  d' afcoltare  progetti  di  conditione  ,  acconfen- 
tendo  ben  sì  di  far  fperare  al  Fratello,  che  haucrebbe  trouato  fempre  il  luo- 
go fiw  de^no ,  e  ficuro  appreffo  la  perfona  fua  f{eale ,  con  permettere  anco- 
ra alle  truppe  Spagnuole  il  ritorno  non  già  in  Fiandra ,  ma  in  Spagna  alle 
cui  frontiere  erano  più  ricine  .  La  fuegina  Madre  non  ignorar  punto  gli  amo- 
reuoli  inulti  del  Figlio  ;  ma  del  Duca  di  Momoransì  efclujaognt  iperan^a  di 
trattatione,  decretare  fua  Maeflà,  che  la  fua  caufa  fojfe  ricono fciuta  dal 
Tribunale  della  giufiitia  ,  per  documento  ,  &■  elempio  de'  contumaci  .  De 
gli  emergenti  fe\uiti  frà  Monfieur  ,  &  il  Cardinale  né  meno  fi  tenne  alcun 
difcorfo  \  profetando  il  Miniflro  di  viuere  ficuro  fotto  laprotettione  I{eale, 
&  dieffere  riuerentiffimo  Scruiton:  di  Monfieur  nella  dtfgratia  ,  edifdegno 
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del  qi4alc  non  foffeincorfofcnonper  non  bauer  potuto  feruire  al  1{é  come  do- 
ueiM ,  e  compiacere  infteme  S,  Ideale  come  hauercbbe  de/iderjto .  Dall'  ine- 
citabile  te  dura  legge  della  neccffuà  corretto  isionfieur  d' bumtltar/i  a  voleri 
del  Pjìficoìiduffe  a*  juoi  piedi  à  chiederli  perdono  i  pjfjandofcne  fubitoafuoi 
Stati .  Gli  Spagnuoli  infilarono  il  camino  di  Spagna;  c  le  reliquie  di  quelle  trup- 
pe Francefi  y  che  haueuano  militato  jotto  i  ftendardi  di'  Malcontenti  prefero 
feruttio  fottol'  Injegnc  Botali,  con  che  venne  attutata  quella  pericolo/a  ribel' 
liouc-9 . 

, .  Trofeguì  il     il  viaggio  à  Tolofaj  doue  conjìituito  prigioniere  auanti  il  Tar- 
lamento  U  Duca  di  Momoransi ,  venne  condannato  alla  Tilorte ,  &  i  beni  ap- 
plicati al  Fifco  Ideale Xorf eia  Vrincipejfa  di  Condé  Juajorella  a' picdidi  Sua 
Maejìà  fupplicandola  della  gratta  della  vita  ;  con  maniere  molto  efficaci  rac- 
commandandofi  altresì  al  Duca  Cardinale .  Ver  la  jaluei^a  del  medeftmo  fpe- 
dì  parimente  Monfieur  fuoi  Centi Ihuominij  interponendo  tutti  ipiù  caldi  e  vi- 
ni vfficiji  il  Nuntio  Bichi  non  lafciò  d' apportarui  le  proprie  rtmonftranT^',  e  le 
inflan^  ancora  in  nomedvl  Tapa;etutta  la  Francia  infine  tratta  dalla  fub- 
limità  de*  fuoi  Natali ,  dal  mento  verfo  la  Corona  de' fuoi  maggiori ,  dalle  pro^ 
ue  marauigliofe  dell'  eftrcmato  fuo  valore ,  e  da  tant'  altri  riguardi ,  vmi  fuoi 
votiti  fupplicationi  per  mitigare  il  rigor  della  giufìitia ,  e  muoucrcla  clenien^ 
T^adel     al  perdono.  Màfiffo  cgli,&  lufieffibilenel  punto  della  giufìitia  \ 
ilCardinalt  moflrandofi  fempre  mai  impotente  à  rimouere  fua  Maefià,  con  af- 
fettate apparente  etiandio  di  cofpirare  con  gli  altri  nella  commiferatione  , 
nel  defiderio  della  falute  fua:  vltimato  il  proceffo,  e  fententiato  alla  morteyfà 
ttOTMifdMa  '  giorno  appreffo  laparteni^adel  Bj,&  della  Corte  nella  Viax^  delpublico 
finto.        ToUt^  di  Tolofa decapitato  .  Jnqueflaguifa  chiufe  i  fuoi  giorni  il  Duca  di 
'  "     '     Momoransligiouane  y  bello,  genero/o,  libcraUt  il  primo,  (Jr  il  più  ricco  Gentil- 
huomodcl  [{egno  ;  Duca  ,Vari  ,e  Marefciallo  di  Francia,  difcefo  da  cinauc^ 
ContifiabUi ,  vittoriofo  in  Mare ,  e  in  Terra  ;  coperto  di  ferite  in  feruitio  del  Rj» 
e  tanto  amato  purdiani^i  dal  Cardinale  ,che  lo  cbiamaua  col  nome  di  fuo  Fi- 
glio .  yalfe  mirabilmente  quefio  cfemplar  fupplicio  per  frenare  la  licen^  de' 
Chintilly.     Graàdi'y  riflabilendoft  meglio  il  ripofo  della  Francia,  distati,  e  beni  confi- 
fcAti  al  Duca  i  eccettuate  le  Terre  di  Sciantilly ,  &  Dammartin  furono  dtfiri' 
Angouiefme.  ^'"^^  tràlaVrincipefja  di  Condé,  Ducheffa  d^ngolemme  ,  &  Ducbeffadi 
Veaudouf .    f^antador  forellc  del  Ì{eo ,  con  che  raddolcito  rimafe  ingran  parte  lo  Jdegno  de* 
pforenti  contro  il  Cardinale ,  al  cui  fpirtto  vendicatiuo ,  &  implacabile  attribuì 
allora  vniuerfalmente  la  Francia  quella  feuera  giufìitia ,  con  la  quale  feminò 
però  nel  petto  de  Grandi  il  terrore  ,  &  l*  offequio  de' precetti  locali .  Cofìante 
ne'  pericoli ,  ^  intrepido  ncli*offefe  per  feruitto  del  l(é ,  dello  Stato ,  e  proprio 
il  Cardinale ,  poco  curaua  l'  indolen':^e  de'  Grandi  ;  e  le  mormoratiom  del  popò- 
✓        lo  ima  immobile  ne*  difegni  della  grande^a,  e  dignità  della  Corona  ,  induffe 
Nuouo  vi       l{è  ad  vn  nouello  viaggio  in  Lorena  per  punire  i  mancamenti grauiffimi  di 
ixodtCKi^c  quei  Vrcncipe  Architetto  delle  cabale ,  e mouimentidi  Monfieur,  e  de'  Mal- 
1  Loiclu"*^*  coBfenf i ,  e  ricondurlo  dentro  il  fentiere  della  conuenien7^a,e  dilla  ragione^ . 
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Conofcendofi  il  Duca  in  Stato  da  non  poter  fare  lunga  refifìcn^a  all' irttprcjfio^ 
ni  fecali ,  ricorfe  alle  confuete  arti ,  Cv"  per  raddolcire  lo  /degno  del  I{ér  e  la  co^ 
iera  del  Cardinale  ,deflinò  verfodiloro  il  Cardinale  fuo  Fratello  tacciò  corc^ 
fontine ffe  maniere  riajfìcura(\e  Sua  T^lacflà  dell' inalienabile  deuotione  fua  ifu 
auuenirc  al  fcruitio  della  Corona  y  per  fignificare  à  Sua  EmineuT^a  la  prth 
pria  inclinatione  ,che  fuo  Fratello  depojio  il  Capello  /po/affe  Tiladama  di  Com- 
baie t  fua  Nepote .  Trla  oHentandoft  nel  primo  punto  vn  intera  mifcredenT^a  al- 
le [ue  parole  per  la  reinciden^  nelle  medeftme  colpe  :  fi palliaua  [otto  sì  fpe^ 
ciofo  preteflo  il  difegno  di  volere  nelle  mani  la  Città  di  Nansì ,  e  C  altre  ViaT^ 
•s^  più  forti  della  Lorena .  Lafctauafi  tuttauia  lufingare  il  Cardinale  dalla  prò- 
pojìa  di  così  alto  parentado  per  la  Nipote  ;  onde  andaua  con  varij  artificif 
protràhendo  il  premeditato  difpoglio  4  mira  di  fiabilire  le  no:^e  con  le  pià  ,  \ 

vantaggiofe  conditiom  per  il  Cardinale  di  Lorena  .  Tre/ago  il  Duca  di  Lo- 
rena deinntentioni  del  Miniflro,  né  ignorando  punto ,  che 'l Fratello  non  paf- 
farebbe  mai  al  Matrimonio  con  Madama  di  Combalet  ferr^  ^fp^cffo  fuo  ac* 
confentimemo  ,  e  contro  l' interi fje  proprio  ,  e  della  Cafa,  confijiente  tu  jpo- 
fare  la  forella  della  Ducheffa  fua  Moglie  ,  per  non  lafciar  dubbiofo  il  dirit- 
to, che  pretendeua  fopra  quei  Stati;  fccevna  palliatale  colluforiarinuntid 
del  Ducato  ,  al  Cardinale  fuo  Fratello  per  dittertire  quel  turbine  d'  armi, 
che  lo  minacciaua ,  perfuafo  per  auuemura  ,  che  verjo  il  nuouo  Duca  inno- 
cente foffero  per  vfarfi  quei  termini  pià  miti,  e  dolci,  che  pareuano  douerfi 
fperare  dal  buon  animo  palefato  verfo  lui  dal  F^e ,  zlr  dal  Duca  Cardinale  • 
"Non  andò  guari  di  tempo  »  che  fi  vide  trafparire  la  fintionc ,  dr  la  doppie^a 
del  Duca  di  Lorena  etiandio  nel  negotio  del  Matrimonio  ;  onde  s  accefero  gli 
animi  di  maggior  fdegno  contro  quella  Cafa ,  dandofi  in  rifpojìj  al  Cardinale 
di  Lorena,  che  troppo  eminente  per  Madama  di  Combalet  farebbe  riufc  ita  /* 
^UianT^  con  vn  Trencipe  della  fua  conditionc  ;  efcludendofcne  interamen-  , 
te  la  pratica  perche  voleua  il  Cardinale  Duca  per  propria  riputatione ,  che 
n  appariffe  da',  canto  fuo  nato  il  rifiuto  .  E  quanto  allavefjione  de' flati  rico- 
nofcmta  colluforia  :  non  perfe  tempo  il  I{è  in  far  inoltrare  gli  Efferciti  nel 
Barefe  ,  del  cui  Stato  fem^a  incontrar  alcuna  refill em^  fi  refe  fuétto  padro- 
ne ,  mentre  il  Duca  non  affifiito ,  né  aiutato  da  alcuno  impiegaua  tutte  le  fue  v  *t 
applicationi  inaccrefcere  Nansì  di  forti  ripari,  c'ir  guemirlo  di  foldatefche , 
€  d'altre  prouifioni  per  afficurare  in  quellaVia':^  le  fortune  della  fua  C*4- 
fa,  e  la  propria  perfona  dalle  nemiche  violente.  Non  glilafciò  tempo  il  l{é 
di  riordinare  le  cofe  (ue  per  vnalunga,e  valida  re fifienT^a,  perche  conia  fua       _  ^ 
f olita  celerità  giunfe  alle  mura  di  quella  TiaT^a ,  intorno  la  quale  difpofeegli 
medcfimo  li  Quartieri ,  e  le  linee  per  formarui  C  affcdio  .  Nuoue  pratiche  ?- 
aggiuflamento  introduffero  allora  1  MiniHri  del  Vapa  con  le  quali  afpcurato-  rnmi^ii 
fi  il  Duca  di  poter  abboccar  fi  con  fua  Maefld;  dentro  breui  giorni  rimafefla-  Nan»i  «abili-' 
bilito  il  Trattato  di  Nansì  in  virtù  del  quale  dcpofitar  doueua  nelle  mani  ''^'cJ'/X  DumÌ 
Francefi  per  quattro  anni  la  Citta  di  Nansì,  e  t  altre  Fortr^  della  Loren^,  Loicai. 

con 
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con  obligo  di  f.tr  diuortio  da  tutte  C  altre  Leghe ,  ^  intelligtm^e  con  altri  TrU' 
àpi  i  e  con  la  Cafa  d*  ^ujiria  in  particolare  >  e  di  non  armare  nel  bollore  delle 
turbulenj^  di  Germania  per  non  dare  di  fe  fleffo  alcuna  fofpittionc .  Di  (juejìa 
maniera  fem^a  sfodrar  fpada  Jegtn  l' acqutjh  della  Lorena  cotanto  importan- 
te àgC  interejji  della  Francia  ;  rilucendo  marauigliofamente  in  quefio  affare  la 
delire":^  del  Cardinale  Duca,  &  l' impruden^^a  del  Duca  Carlo ,  mentre  à  gui" 
Ja  delle  nuuole  le  quali  fi  rifoluono  fempre  bora  m  vento;  &  bora  in  acqua;  tut- 
ti i  fuoi  Configli,  &■  attentati  terminarono  in  lagrime ,  cjr  in  fofpiri .  Mouficur 
frattanto  colpito  da  fentimento  di  grande  acerbità  per  larigorofa  giujiizta  effe- 
quita  contro  il  Duca  di  MomoransT,  &  eccitato  dalle  fuggcjiioni  de  fuoi  Confi- 
Fuga  di  Mon-  glieri,cb'  auidi  di  pefcare  nel  torbido  non  lafciauano  d' imprimere  la  fua  incute 
fwcur  loFran.  y,arie  gelofie,e  dtffiden:^e  dell' intenttoni  del  Cardinale,  je  ne  fuggì  di  nuouo  im- 
prouijamente  in  Fiandra . 

appena  s  era  ricondotto  il\è àVarigitcheHDucadi  Lorena  fcioltodal- 
l^XA   V  angufiie,  nelle  quali  Cbaucuano  tenuto  inuolto  fin  allora  l' armi  Francefi,e 
^  *   tutto  applicato  à  riaccendere  le  ceneri  ancor  calde  nel  focolare ,  defiorò  per  la 
ter^  volta  il  Trattato  flabilito  col  I{è  à  Nansì  faccndofi  à  credere  con  la  pal- 
liata renuntia  dt'fuoi  flati  al  Fratello  di  poter  rendere  e/ente  da  cafligo  la  /per- 
giura fua  leggiere^a .  ^l  Cardinale  fuo  Fratello  fece  dunque  renuntiare  il 
Capello,  e  fpofare  Claudia  di  Lorena,  infimamente  cedendoli  i  titoli,  e  l'in- 
fegne  del  Ducato;  e  raccolti  due  mila  fanti      otto  cento  Cauallt  anbelaua  di 
maggiormente  ricomprarft  la  gratia  della  Cafa  dt  Auflria  portando  l' armi  in 
Germania  à  fuo  fauore .  Quefla  nouità ,  chefidaua  alle  vendette  le  pm  infen- 
fate  patien:^  ,  prouocò  f  animo  del  I{é  à  rifentimenti ,  onde  introdotte  nuo- 
l)»caio*io-      forT^e  nella  Lorena,  conC  acqui flo  delle  Forte:^cdi  Biche,  ruildeflcin, 
ima  vnitoaiia  ^<r'  della  Motta  fottopofe  tutto  il  Ducato  all'  obbedienT^a  fua  Ideale  ;  facen- 
Tuntll.  '^^        porre  le  guardie  al  Tala:^o  ,  &  alle  perfone  del  Duca  Nicolas  France- 
fco  ,  &  della  Trincipeffa  fua  Moglie ,  i  quali  trauefliti  da  Carbonari  delu- 
fero  la  vigilami  de  custodi ,  ricourandofi  finalmente  à  Fiorem^a  .  Si  maneg- 
parono  nel  mentre  le  pratiche  dell*  accordo ,  cìr  ritorno  di  Monfieur  in  Fran- 
€Ìa  ;  incapace  di  quiete  il  Cardinale  fin  tanto  vedeffe  il  fucceffore  alla  Coro- 
Pny  hurcns.       in  potere  de' fuoi  nemici  .  allettato  Vilorano  fuo  Fauorito  dall'  offer- 
ta della  dignità  di  Duca  ,  e  Tari ,  &  affidato  col  Matrimonio  d'  yna  Vro- 
nepote  del  Duca  Cardinale  ,  oltre  gli  vantaggi  per  piti  di  fei  cento  mila  fcu^ 
^      ttr  à  titolo  di  Dote;  diuenneil  più  valido in^ìromento  della  riconciliationcj 
^.  di  Monfiettr  col  Hj ,  e  del  fuo  ritomo  alla  Corte,  doueportandofi  con  fouuer- 
M^nSm  aUi  cbia  baldanT^a  ,  &  pari  imprudenT^a  ilnouello  Duca  ,  eccitò  nel  I\è  ,  & 
^©"''éTif/i       Cardinale  il  prurito  a'  ct^ighi  ,  arreflato  nelle  flan^^  Bacali  prigio- 
JliJJ'*     '  °"  wr  ,  e  dentro  pochi  Mefi  vfcito  di  quella  f^ita  non  fcm^  fofpittione  di 
veleno , 

La  Fortex^à  di  Filisburg  con  altre  TiaT^e  della  Germania  guadagnate  à 
frcT;^  di  molto  fang^e  da'  Suedefi ,  furono  da  loro  à  cambio  di  groffc  fum- 
mo di 
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me  di  contante  riuedute  a  Francefi  :  eccitando  gli  Spagnuoli  con  T  acquiHo  di 
TiaT^  sigcloje  alla  Cafa  </*  Aujìria  ad  interrompere  il  cor/o  a*  lor%  dijegni  con 
U  forpreja  di  Treuen ,  e  con  la  prigionia  dell'  Ardue jcouo  Elettore ,  dalle  cui    j  ^  5  V 
hoflititd  prouocati  i  Franceft per  tante  profperità  già  gonfij  d'ardire ,  &  appli'  , 
cati  in  architettare  impreje  molto  maggiori  :  dall'  accidente  feguito  all'  Elettor 
di  Treueri prefero  occafione  di  rifentimento  contro  la  Corona  di  Spagna  per  gli 
occulti,  e  palefifauori  porti  àMonfieur  ^  ^  al  Duca  di  Lorena ,  non  meno  per-  inteteflidel 
che  conofceua  il  Duca  Cardinale ,  che  la  I{egina  Madre ,  e  tanti  altri  Vrenci- 
pi  'Malcontenti  non  poteuano  fe  non  col  vigorofo  braccio  di  quella  poterr^  per-  wua  icduc 
turbare  il  ripofo  del  I{€gno ,  e  mettere  in  contingem^  la  fua  Vriuai^a  .  Dif-  Cotone. 
diceuolc  dunque  parendo  alla  dignità  ,  e  grande:^  della  Corona  il  foffe^ 
rire  /'  imprigionamento  d^  vn  Trencipe  Elettore  dell'  Imperio  fuo  confederato  » 
radunò  /otto  C  Infegne  vna  poderofa  Armata ,  deflinaìido  nelf  tflefjb  tempo  al 
Cardinale  Infante  à  Brujjeles  vn' Araldo  per  intimare  con  magnanima  ma- 
niera la  guerra  alla  Cafa  d'AuHria.  Dietro  al  lampo  feguì  lo  fcoppio  del" 
t  armi  Francefi  contro  gli  Eserciti  Spagnuoli  abbattuti  nel  primo  incon^ 
tro  dal  loro  valore ,  correndo  vittoriofe  tutte  quelle  contrade  fino  alle  por- 
te di  Brujfelles  ,  Ma  non  riceuendo  da  gli  Olandeft  loro  Confederati  gli  af- 
fettati, e  promeffi  fuffidij  diprouianda ,  tngeloftti  per  auuentura  d'vna  tan- 
ta felicità  fi  rintUT^rono  (otto  Louanio  codette  à  retrogradare  con  no- 
tabile diminutione  di  riputatone  ,  e  di  gente  macerata  ,  e  conjumata  da* 
difagi, 

.  Nella  Germania  corfe  la  mede fima  disfauoreuole  forte  C  altra  Armata  co- 
mandata dal  Duca  di  yaimar,&  dal  Cardinal  della  Caletta  ;  con  feruido  incal- 
7^  perfeguitata  fino  su  le  frontiere  della  Francia  dal  Generale  Galajfo .  Nè  pun- 
to difsimile  auuenimcnto  forti  l' attacco  di  ^alen^a  fatto  dal  Duca  di  Cre-  ^  ^ 
qui ,  col  fpalleggio  del  Duca  di  Sauoia  >  ^  del  Duca  di  Tarma  5  rimanen-  I  C>  3  O 
do  [olamente  alla  Francia  C  acquiflo  della  /Valtellina  fucceffo  per  forprcfa  al 
Duca  di  I{oano .  Doppo  vn  Alba  si  nubilofa  apparue  il  giorno  tutto  fereno 
per  la  Francia  felicitata  inguifa  negli  annifuffequenti  dalla  fortuna  alle  fue  vo- 
glie fempre  mai  indidgente ,  che  fi  potranno  contare  più  vittorie  col  braccio  in- 
uitto  del  I{ù ,  e  col  configlio  del  Cardinale ,  che  cimenti  delle  fue  armi  >  de*  qua- 
li non  ridirò  già  io  in  quello  luogo  i  particolari ,  tEcco  glorio fiffimo  di  tante  pre- 
clare recenti  operationi  rimbombando  ancora  firepitofamente  d  ogtì  intorno . 
La  fola  impreja  di  Corbie  fepolta  nel filentio  lafciar  non  poffo  per  effer  fiata  or- 
dita in  quella  congiontura  vna  pericolo  fa  cofpiratione  contro  la  vita  del 
Cardinale ,  Ma  fcoperta  opportunamente  >  &  opprtffa  con  di  (capito  ben  gran- 
de delle  fortune  de  gli  Architetti  principali;  non  tardò  il  Conte  di  Soiffotie  intri- 
gato in  quelle  machinationi  di  ritirar  fi  al  fuo  gouerno  di  Sciampagna ,  perle  coTpiMtìon* 
continue  apprenfioni,  che  gli  dauano  Monfiewr  d'tflampes  yefcouo  di  Sciartres, 

altri  fuoi  domeflici  guadagnati  dal  Cardinale ,  eh'  egli  meditaffe ,  cioè  di  far-  ^\  caidmai* 
lo  arrefiare  prigioniere  per  punirlo  delle  machinationi  contro  la  fua  vita  ordi-  ftop«'«- 
te  à  I\oyefAmi€ns^  Corbie  con  Monfieur^^  il  Duca  della  fialetta .  E  non  igno-    ^  ^  }  7 
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ravdo  punto  d*  ejfere grandemente  fofpettoal  Cardinale  perlariputatione ,  e 
feguito ,  eh'  egli  riteneuu  fri  la  Nobiltà ,  &  la  gente  dt  guerra ,  e  per  il  ripU' 
dio  delle  con  Madama  di  Combalet ,  allo  flabilimento  delie  quali  era  fla' 
CkJ**«u.ncuf  fino  deir  anno  2627.  tentato  col  me^^o  del  Guardafigilli  Caftcl-nouo ,  e  ne' 
tempi  fegucnti  con  importune  inflan-^^e  follecttató  al  mede  fimo  fe  bene  Jempre 
indarno ,  cofiantijfimo  egli  in  disdirle  >  ma  non  con  tale  animofità  però  >  che  fi 
lafciajje  portare  dallo  /degno  à  dare  vna  guanciata  al  Signor  di  Sineterre ,  co- 
me nel  primo  Tomo  dicejjmo,  indotti  dall'  autorità  diperjonaggio  Grande  ipre- 
Jc  efpediente  per  meglio  ajficurar fi  dalle  machinationi  del  Cardinale  d*vfci' 
re  dal  I{egnoye  di  ritirarfià  Sedano  luogo  molto  vantaggio/o  a*  fuoi  interejfi 
in  riguardo  del  fuo  gouerno  di  Sciampagna ,  della  cui  Trouincia  egli  è  Torta  » 
Saina-Tbar.  e  frontiera»  Già  il  Duca  di  Buglione  col  mn^  diTdonficur  di  Santibar  s*  ern 
contattato  di  dare  al  Conte  ficuro  ricetto  nella  fua  Via'^a  di  Sedano ,  doue  pU'-  i 
Fu  j  del' Con-  ^  cffendo  rifuggito  C  jlrciuefcouo  diI{cnshora  DucadiGuifa:  fi  diede  prin- 
ted^soifsoM^,  cipio  negli  anni  feguenti  à  tejfere  quelle  pratiche ,  che  nel  primo  Tomo  hab" 
ScAujo'*^  *  ^wroo  rapprefentate ,  nelle  quali  non  i  intere fiò  punto  nè  per  il  Duca  di  But 
glione  fuo  fratello  i  nè  per  il  Cardinale  il  Fifconte  di  Turrena,  come  à  noi 
venne  Juggerito  da  vn  Caualiere  "pfcito  da  vna  delle  prime  Cafe  di  Fran- 
cia ,  e  dt  [angue  firettamente  congiunto  alla  Cafa  di  Buglione  ,  ma  che  >  è 
per  qualche  intema  ruggine  col  i/conte,  ò  per  effere  flato  di  continuo  lon- 
tano dalia  Corte  ,  poco  inflrutto  delC  occorrerne  della  medefimay  nel  rileg- 
gerli le  memorie  delle  cofe  accadute  in  Francia  eflratte  da  me  da'  Bjcgiflri 
di  Wniflri  Grandi ,  mi  fece  inferirui  l* accidente  di  Sineterre,  &  che  lyi" 
/conte  di  Turrena  fofje  flato  guadagnato  dal  Cardinale  contro  Cinterefjc^ 
del  fratello ,  della  fua  Ca/a  .  Errore  valeuole  ad  ammonire  li  Scrittori  > 
che  a  /oli  B^egifhri  originali  di  Minifiri  difmteref/ati  preftar  debbano  intera^ 
credenza  ;  perche  fotto  la  /corta  dell'  autorità  facilmente  s' incefpa .  Spal- 
leggiato dunque  il  Conte  dì  Soif/one  dall'  Armata  Imperiale  del  Lamboy  an- 
dò ad  inueftire  C  Armata  France/e  comandata  dal  Mare/ciailo  di  Sciatti- 
glione  ;  e  da  vna  certa  erfùnein^a  /coprendo  i  proprij  Dragoni  disfatti ,  /'  a- 
la  finiflra  pofìa  in  di/ordine,  il  I{eggimento  d^ Infanteria  di  Maternick^  ma- 
nomeffo  ,  e  la  più  gran  parte  de' fiendardi  prefi  :  fi  /cagliò  impetuo/amcnte 
con  le  /ue  dite  compagnie  di  CoraT^  nel  più  den/o  de' /quadroni  nemici  per 
aprirli ,  e  riordinare  le  /ue  /quadre ,  ma  da'  fuggitiui  rotte  parimente  le  prC" 
dette  due  Compagnie  t  rima/e  con  /oli  tré  ,ò  quattro  delle  /ue  guardie ,  onde 
fra  quel  di/ordme  abordato  da  vn  Caualiere  non  riconojciuto  in  quella  con- 
fuftone  per  inimico,  riceuette /otto  Cocchio  vn  colpo  di  piftola;  vittorio/o, 
ma  fellone  al  fuo  Vrencipe,  &  alla  "Patria, chiudendo  i  fuoi  gloriofi  giorni 
con  infami/fimo  fine . 

Con  la  morte  del  Conte  libero  fi  ridde  il  Cardinale  da  quelle  tormento/e  appre- 
fioni,chegiu/lamentegli  cagignaua  vn  nemico  cotanto  pof/ente  ;  e  (limaua  la  /ua, 
autorità  con  doppie  àncore  afftcwrata  contro  C  onde  più  impetuofe  de  Grandi 
del  J{eg7io  con  la  fuga  ad  Inghilterra  del  Duca  di  Fandomo  à  caufa  di  certi 
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Ueremìti ,  che  per  ejfere  flati  da  lui  obligati  alle  prigioni  nei  fuo  luogo  di  yan* 
domo  per  vartj  delitti ide'  quali  vcniuano  aggrauati  y  diedero  occaftone  al  Du- 
ra Cardinale  quando  due  anni  doppo  per  altre  colpe  furono  arreflati  prigionieri 
in  Tarigi  di  temere ,  e  diuulgare ,  che  7  predetto  Duca  gli  haueffe  mandati  per 
farlo  amma':^are;  benché  la  più  comune  opinionCyche  vagaffe  allora  per  la  Cor- 
te f  offe  ^che  gli  Herermti  medefimiiò  fedotti  dal  Luogotenente  Criminale  Tardieù  //J^j^*"" 
per  ricomprar  fi  la  gratia  del  Duca  Cardinale  t  ò  luftngati  dalla  fperan^a  dell*  Vandomo  per 
impunità  de*  loro  misfatti  >  e  da  ricompenfe  grandi ,  ò  moffi  dal  deftderio  di  ven^  Hcccmitù 
dicarfi  de  mali  trattamenti  riceuuti  dagli  dedali  del  Duca^  d^cjfcre flati  ver- 
gognofamente  cacciati  dafuoi  Stati ,  deponeffcro  rf*  ejfer  flati  dal  Duca  perfuafi 
all'attentato.  Incontrò  facilmente  il  taglio  di  sì  propitia  congiuntura  della  prea- 
cennata  depofitione  il  Cardinale  per  rendere  f affetta  al  ì{è  la  Cafa  di  f^andomo 
adombrato  grandemente, che'l  Ducale  li  due  Trencipi  fuoi  figliuoli  Duca  di  THer- 
curio  3  f  Duca  di  Beaufort  non  fon ificaffero  alla  Corte ,  &  altroue  ti  partito  del 
Conte  di  Soiffons ,  Tenetrata  alC  crecchie  del  Duca  la  calunnia  inuentata  con- 
tra  di  lui ,  xw  la  fiducia  della  Jua  ìnnocenT^  prefeconfiglio  di  fpeditamente  con^ 
durfi  à  Tarigi  per giuflificarft  ;  "Mai  fuoi parentt^ct  amici  rimonflrandoli  quanto 
dif die euolef offe  al  luflro  <C  vn  Trencipc  della  fua  conditioneTeflere  confrontato 
con  perfone  rili ,  &  infami ,  fomentate  per  auuentura  dal  rniniflro  dcftderofo  di 
perderlo  :  cambiato  in  vn  momento  parere  doppo  hauer  mandate  le  carrùT^  ,e 
praticate  tutte  Calne  opparenT^e  per  accreditare  il  fuo  viaggio  à  Tarigiìtorfe  il 
camino  alla  -volta  del  mare  imbarcandofi  per  Inghilterra. frolle  allora  il  Cardi- 
naie, che  fi  profeguifje  il  filo  del  proceffo  per  contumacia^a  non  effendofi  potuto  ingh"  itmi . 
mai  verificare  alcuna  cofa  doppo  la  fua  morte  richiamato  alla  Corte  dal  me- 
defimotche  gli  fece  mille  fcuje  de  cattiui  trattamenti  riceuuti  dalla  malitia  de* 
fuoi  miniflrt  ;  venne  foletmemente giuflificato,e  dichiarato  innocente  con  Decreto 
del  Variamento  di  Tarigi .  Quando  dunque  credeua  il  Cardinale  di  vedere  tran- 
quillo COccafo  della  fua  priuan^a ,  e  tf hauer  poflovn  chiodo  di  Diamante  nella 
ruota  della  fua  fortuna  :  vidde  dentro  breui giorni  più  che  mai  tepido  C  amore 
uerfo  la perfona  fua,e  più  che  mai  fluttuante  la  propria  autorità.E  come  più  ter" 
ribilifuccedono  i  fulmini  à  Cielo  fereno,  così  nel  folflitio  delle  fue  grande^e  fentì 
lo  fcoppio  di  quella  fpauentofa  congiura  di  Sin  Trlarsdi  cui  habhiamo  diuifato  nel 
fecondo  Libro  di  quefla  Htfloria;  e  fe  bene  felicemente  come  per  lo  paffato  attuf- 
faffe  ,&eflingu€ffcnel  fangue  de  gli  Architetti  quella  cofptratione  ;  offeruaro- 
no  nondimeno  i  Cortegiani,  ch'andaua  fempre  più  declinando  il  Cardinale  digra-  vita  la  gran» 
tia ,  e  di  beneuolen-^a  appreffo  il  I{è:  la  neccffità  de' fuoi  Configli  preoccupando  il  jf  "le'^'iib!!* 
luogo ,  che  prima  vi  riteneua  il  fauo  re  I{eale ,  biofa . 

llvalore,egli  altri  portento  fi  talenti  del  Duca  Cardinale  in  tutto  ilcorfo  del- 
la fuavita  furono  fpalleggiati  fempre  da  znta  buona  fortuna,  perche  fe  bene 
molti  Monopolij ,  e  cofpirationi  fiano  fiate  dri':^ate  contro  C  autorità ,  e  la  per- 
fona fua ,  nondimeno  auuenturofamcnte  furono  ancora  fcoperte ,  oppreffe^ 
tutte  \  imtali^ndofi  fempre  più  a  maggior  potem^a  la  fua  grande:^,  quanto 
più  altri  fi  fludiaua  di  deprimerla .  CP  intrighi  di  Nantes-,  le  minaccie  de  gV* 
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Jnglefi ,  le  indolente  de  Trencipi  di  Sauoia ,  le  querele  de  gli  Ugonotti ,  a  quali 
AMi<kiitiar.  ognamo  fi  pagaua  qualche  tributo  pcrviuere  tn  pace,  li  diJguflidiTHonfieur 
iTtl^ìecoauel.  faceuano  dire  in  quel  tempo  à  tutto  U  mondo ,  cbe'l  Cardinale  foccomberebbe 
J«.»  f««p^p«  yó^fo  vn  tanto  pefo .  V  anno  feguente ,  che  le  doglianT^  s*  accrebbero ,  cbegl'- 
^  '    Jnglefi  approdarono  all'  I/ola  de  I{é  ;  che  la  neccffità  f  impegnò  neW  affedio  del- 
la ^occella,  cheifuoi  nemici  gettar onoi  fondamenti  ad  vtta  cattiua  intelli' 
genT^a  con  la  Fuegina  T^iadre ,  che  contro  di  lui  inafprirono  l' animo  di  Monfiew  ; 
e  che  le  turbulen:^  d' Italia  principiarono  a  balenare  nelTdonf errato, le  Caffan- 
dre  di  quei  tempi prenuntiauano ,  e  dauano  per  dijperata  la  fua  fortuna .  Can- 
giò Iddio  in  bene  quefle  mfaufle  apparente .  Ct  Ingle fi  furono  [cacciati ,  e  bat- 
futi  ;  la  \occella  e/pugnata ,  gli  (Ugonotti  humiliati ,  e  ridotti  per  loro  intera  fi- 
cure'^a  à  contentar  fi  della  fimplice  parola  ;  sforT^te  le  barricate  di  Sufa  ;  Ca- 
falc  foccorfo  ;  dileguati  i  di/piaceri  di  Monfieur  ;  e  quelli ,  che  procurauano  di  fe- 
durte  lo  fpirito  della  I{cgina  Madre  fofpefero ,  e  fecero  qualche  hreuc  paufa  a* lo- 
ro  sforai  >  e  tentatila .  Tuttauia  il  fine  d'vn  pericolo,e  trauaglio  Jeruiua  di  /ca- 
lino per  montare  ad  vn  altro  più  calamito/o . 

Jtl  ritomo  di  Linguadocca  malamente  accolto  dalla  Fuegina  THadre ,  e  poco 
ben  trattato  da  Tdonfieurtegli  Spagnuoli  credendo,  che  tal  diuifione  indebolireb- 
be lefor3^e,&  i  difegni  della  Francia,  che  le  cabale  degli  Ugonotti  fquarciareb- 
bero  in  mille  pe:^  il  I{egno  ,  fanno  inondare  dall'  armi  Imperiali  lo  Stato  di 
T^lantoua,  e  raccolgono  fot to  l' infegne  tutte  le  lor  forT^  per  applicarle  di  nuo- 
m  contro  il  giuramento  prefiato  quattro  me  fi  auanti  /otto  la  pia"^"^  di  Cafale . 
Tutti  allora  diceuano ,  che  7  Cardinale  farebbe  perito  fra  le  turbuleìn^  domefii- 
€be,&  lo  sformo  de  gli  attentati  firanieri .  Cor/e  egli  intrepidamente  con  lo  fiefjo 
^lo  al  foccorjo  d*  vn  Vrencipe  non  per  altro  perfeguitato ,  che  per  effere  nato  in 
trancia  ;  non  lafciando  altra  faluaguardia  per  propria  ftcurex^  ^PP^^IP^ 
contro  sì  formidabili  fattioniyche  la  memoria  de'Jegnalati  fuoiferuigi .  Lifpiriti 
vendicatiui  della  I{egina  7Hadre,&di  THofifieur  seprc  più  vlceratija  perdita  di 
7^1antoua,l€ grandi,epoderofe  armate  del  yualeflem;  la  redittione  della  Città,e 
Caflello  dt  Cafale  con  la  tregua  ;  il  termine  breuiffmo  prefiffo  alla  re  fa  della  Cit- 
tadella/iauano  à  credere  à  tutti,che  la  fortuna  del  Card,  era  fenica  apparen:ì^a  di 
riforgimento.  Giàfaceuano  il  partaggio  dcUa  fua  autor ità,0'  delle  lue  cariche  : 
già  la  fua  prigione  ,e  la  fua  morte  erano  decretate,variado  folamete  l'opinioni  in- 
torno il  modo  dclC  efecutione.  L*  opinione  della  fua  caduta  pajsò  per  infallibile  à 
Lione  nella  graue  infirmiti  del  Fj,&  à  Varigi  il  giorno  di  S.7ilartino,e  pure  Dio 
fece  vedere  il  riflabHimèto  con  laguariggione  di  SM.&  l'abbaffamento,e  la  pià 
grade  efaltatione  della  fua  fortuna  nelC  ifteffoputo,  foccorfa  ancora  la  Cittadella 
di  Cafale^  rifioratala  languente  riputatione  dell'  armi  della  Francia  in  Italia . 

Quanto  fallaci  pronoflici  andarono  attorno  nel  principio  delT  anno  1 63 1^ 
L' vfcita  dalla  Corte  di  7donfieur,e  due  me  fi  doppo  dal  F^egno',Carrefio  della  Fue- 
gina Trladre ÀCompiegìic,e  la  jua  ritirata  poco  doppo  m  Fiandra,  doueuano  con 
Vn  Tilanifcflo  da  loro  publicato  far  fclleuare  contro  di  lui  tutto  il  mondo .  No» 
pcnfauano  forfè  d  effere  fiati  buoni  Trofeti  quando  le  dicbiàrationi  del  Ducete 
di  Lorena  ;  Cingreffo  amato  nel  Fjsgno  di  Tdonfieur^  la  ribtUtone  di  Linguadoc- 
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ia  comynofjero  tutta  la  FrancinfEpure  rima/ero  Jouraprefi per  marauiglia  del- 
la r  eia  di  lamct\i  'MarfAÌiClcrmouti  e  Stenayt  Tia:^  ftimate  tanto  da  loro,  che 
credcuano  doucffero  affaticare,e  romnare  l' Armata  Fecale  .  La  deciftone  della, 
battaglia  di  Cajlel  Naudary  pafjerà  forfè  per  operatioiie  humana  ^  E  quando 
dùppo  qn€SÌo  (ncct:lfo  fi  trono  grauemt  nte  infermo  à  Bordeos ,  c  che  guarito  fe  ne 
andò  coli' firmata  jottoN  ansi,  non  fi  propalaua  per  tutto ,  che  ciò  farebbe  la 
vendetta  del  fouorfo  di  Cafale  >  che  bifognaua  bene  per  fodisfare  a'  rifentimen' 
ti  di  tutto  il MondOiCh'egli  intraprendeffe  l' impojfibile,  la  forte^^  de*  ripari,  la 
guarniggionCfl*  abbondaw^  de'  viucri,  il  filo,  la  Jlaggione  inoltrata  neUldut  un- 
no, la  marchia  in  fuo  foccorfo  dell*  Effcrcito  Spagnuolo  rotto  il  Duca  di  Feria ,  la 
voce  della  Tregua  d'Olanda ,  facendo  diuuigare  a  tutti  gli  Horofcopanti ,  che  la 
fuareputationc,  e  credito  miferamentc  vi  perirebbe  ^  E  pure  con  l'attiuitd  del 
fuo  ingegno  ne  riportò  vna  gloria  tanto  grande ,  che  fnodò  a  fuoi  applaufile  Un- 
gue  pili  mute  .  Vochi  fi  trouarono  ,  che  non  credeffero  pofia  la  fcure  al  piede  del- 
la fua  TriuanT^,  quando  viddero  vna  grande  Armata  [occorrere  Brifjac ,  trag- 
gettar  il  I{eno,e  riempire  d' armi  l'  ^Ijatia  prima, che' l  i{èfoffe  di  ritorno  à  Ta- 
rigi  dall'  imprefa  della  Lorena ,  &  chel  Cardinale  fi  rileuafje  da  vnagraue  indi- 
fpofitione .  E  nondimeno  ifuoi  nemici  hcbbcro  quefìa  falfagioia per  intera  fodif- 
fattione  de'  loro  voti  ;  amareggiata  molto  più  dal  difpiacere  d' hauer  lafciato 
corrompere  due  occafioni  sì  propitic  a'  loro  di  fegni . 

^lla  fima  d'vna  Lega  degli  Spagnuoli  con  Monfieur,e  della  disfatta  de'  Sue- 
de fi  à  Norlinga  ripullularono  gli  antichi  fofpetti  d'vninfaufìo  auuenimento .  La 
cofpirationc  di  molti  Grandi  contro  la  fujftfienT^a  della  fua  gràde:^a ,  e  che  met- 
teuano  la  fua  mina  per  il  primo  Articolo  della  loro  F  mone, la  cattiua  congiun- 
tura nella  quale  fi  trouauano  i  Confederati  della  Francia  in  ^lemagna;  la  natu- 
rale difpofitione  della  natione  a'cambiameti,  e  riuolte,  erano  Itgitime  caufe  d'vn 
gran  timore .  E  pure  forti  daqueflo  intricato  laberinto  col  filo  dell' honore .  Fece 
egli  impugnare  la  fpada  al  I{è,  e  lanciare  la  Francia  contro  la  C afa  d  jlufiria,la 
quale  contro  l'efpcttatione  vniuerfale  riceuettefirane  ,  e  terribili  [coffe ,  che  per 
tutte  le  parti  Li  refero  traballante  à  fevnoyche  nel  punto  della  fua  morte  la  lafciò  florido 

Il         j  ii^j  I  ,    ^  della  Francia 

illanguidita  notabilmente  di  Vigore,  e  poco  meno,  che  agoNi:;7iante ,  La  Francia  fono  u  Pii- 
all'incontro,  che  per  le  guerre  intefìine  appena  fuffijìeua  contro  le  proprie  for:^  >  oldmaie 
fotto  la  direttione  del  Cardinale  apparue  formidabile  a'  Stati  etiandio  più  lonta-  ' 
ni,  e  riuerita  come  arbitra  degli  affari  d Europa ,  non  [eni^  fìupore  vniuerfale  ; 
che  habbia  potuto  per  si  lungo  corfo  di  tempo  fofìenere  la  mole  di  sì  difpendiofa 
guerra  neh'  intrattenimento  della  quale  bà  profufo  tant'  oro ,  e  dri:i^tì  in  piede 
tanti  Efferciti . 

F:t  il  Cardinale  d' ajpetto  grato ,  declinante  però  al  macilente,  gracile  di    Qua  riti  m 
corpo ,  di  delicata  compleffione ,  e  dotato  di  (pirito  gcntili[fimo ,  fenfitiuo  ;  impa-  fn°ifodelcwl 
t lente  nella  fofferen:(a  dell'  ingiurie,  vendicatiuo,  flemmatico, d'vna  grandiffima  dinaie. 
fcr(picaccia,d'  vn  apertura  grande  d'  tnteiletto,&  d  acutiffmo  ingegno:  accop- 
piando inficme  ciò,  che  di  rado  fi  ti  oua,viuacità  di  fpirito,e  [ode':(^a  digiudicio  j 
fuperbo ,     iracondo  ,  ma  ncW  ifìeffo  tempo  ancora  affabile ,  nutc ,  e  corteftLj'y 
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piaceuole  ne*  di/cor  fi  -yd'  vn  complimento  gentilijjìmo ,  eloquente  oltre  modo ,  e 
per  naturai  e  per  jìadioy  pronto  al  motto;  dottiffimo  nelle  belle  lettere  ,  eccellen- 
te ,  e  celebre  Filofofo ,  e  Theologo ,  in^ìruttilfimo  della  Sacra  Scrittura ,  e  delle 
Controuerfie  ;  Tolttico  fen':^part,  e  che  perfettamente  poffedeua  oltre  lana- 
tiua  le  lingue  Greca ,  Latma ,  Italiana ,  e  Spagnuola .  Di  gran  cuore ,  e  d'ani- 
mofttà  frÀ  le  publiche  procelle  ;  tacciato  di  qualche  timidità  frà  le  bo- 
rafche  priuate  ,  onde  fi  proUerncfje  altrettanto  nelle  dtfauucnture  >  quan- 
to fi  gjnfiauu  per  propria  natura  nelle  felicità  .  Godeua  d'  ejfere  inuejcato 
frà  le  panie  dell'  adulatione  £  e  tanto  più  la  guflaua  quanto  più  sfacciata  ,  e 
piena  <i'  Iperboli  trafcendenti  il  vero  non  folo ,  ma  anco  il  verifimile  .  Ne/ 
torbido  »  ànel  ferenodel  Gabinetto  vgujlmente  cfponeualt  fortune  publiche 
.  temerariamente  à  gli  hai^rdi .  Doppo  la  morte  del  Contefiabile  Luines ,  c/;cj 
corhla  gratia  del  /^t-  hebbeinfieme  ladirettionede  gli  affari  della  Corona ,  gU 
altri  fauoriti  come  Baraddà ,  e  San  Simone  non  s*  ingerirono  punto  ne  gl^jnte- 
Aatoritì  d<i      ^^^^^  ^^^^^  '         Cardinale  nelC  ifleffo  punto  s  impofsejsò  delC  affèttione 

Cardinale .  del  I{à ,  e  del  maneggio  degli  affari  j  egli  folo  efjendo  il  direttore  della  Tace  te 
della  guerratarbitro  delle  deliberatiom,  Vadrone  delle  FinanT^e,  difpofitore  deli  ' 
armiye  da  cui  dependeuano  le  ForteT^ile  cariche  del  I{cgno,c  le  fortune  de'^prt- 
uatiigarcggiamlo  anco  i  piti  grandi  in  idolatrarlo .  //  I{é  da  principio  C  amò  con 
tenerc-ì^ie fincer ita d' affetto;  ma  in  quefiivltimi  anni  eradiuenuto  tepido  it 
fuo  fauore,  e  per  la  fouerchia  baldanT^a  del  Cardinale  in  cui  era  crejcntto  C  ardi- 
re con  la  lungheT^a  del  comando  :  e  perche  non  pareua  alla  >/.  5.  per  auutntU" 
ra  d*  effere  ì{é  mentre  viueffe  l' opinione ,  che*l  Mtniflro  gli  [offe  ncceffario .  /  fer- 
pitij  preflati  y     ilcorfo  de'  negottf  più  che  mai  veglianti  non  gli  permife,  che  gli 

Graue  $t      leuaffe  la  communicatione  y  &  la  direttione  de  gli  affari  interpretata  pcrcom- 

M  raieaca .  municatione  di  Dominio ,  &  compagnia  di  J\cgno  ;  benché  deffe  piii  volte  indi* 
tijy  che  volontieti  fe  ne  farebbe  f  caricato  fen:^a  la  for^ofa  necejfttà,  che  haueud 
del  fuo  feruigio,  dr  impiego,  e  particolarmente  allora  quando  per  il  Duca  d^An- 
golemme  gli  fece  fapercy  che  licentiaffc  quelle  guardie  armate ,  che  già  gli  haue* 
ua  conceffe  per  ficurcT^a  della fua  perfona  ,  nelle  cui  Qccaftonigli  fece  rifponde- 
re  il  Cardinale  d' effere  pronto  ih  vbbidire  alla  7il,  S.  in  quefioyò"  in  ogn  altra  co- 
fa  t  ma  mentre  voleffe  valerft  della  perfona  fua  pretendeua  di  vinere  ftcurameit'^ 
te  y  e  di  guardar  fi  dall'  infidie, 

Nel  progrcffò  degli  anniveggendo  il  Cardinale  megliorare  di  fanità  la  fun 
^       .   .  complefììone ,  procuraua  ancora  con  Hudio  ma^qiore  del  paffato  di  conferuarfe- 

4ei  Caxdinaic .  l^f  ^1  cut  Oggetto  fcieglieua  certe  bore  dt  rtcreatione,  e  dt  follieuo  :  tenendoft  lon- 
tano alpoffìbile  dalle  molejiie  »  e  difìurbi  d'^  animo ,  onde  gli  affari ,  e  li  raguagli 
d*  accidenti  fpinofi,  indiuifibilmente  accompagnati  da  difpiaceriordinaua  » 
eh* a  poco,  à  poco  gli  veniffero fuggeriti ,  e  non  tutti  ad  vn  tratto  ;  jeruendofi per 
la  condotta  de^proprif  difegniyedi  quello  dello  Stato  ancora  di  Noyers,Butiglicr» 
t  Sauignjy  benché  alcuni  de'  più  importanti  affari  non  communicaffe  ad  aìtri,  eh* 
étUaMaefià fua .  r>oppo  lo  ftudio della  propria  preferuatione non  vagaua  per 
U  fua  mente  oggetto  (demo  di  maggior  rileuan'^ ,  che  di  mantener  fi  nclU 
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patta  del  J{é ,  nel  cui  defiderio  rimoppaua  in  difficoltà  molto  più  graraU ,  cht 
in  regere  la  mole  de  gli  affari  della  Corona ,  sì  per  la  moltitudine  de  gli  offift ,  e 
de  gli  emuli  pvffenti ,  che  di  continuo  gli  machinauano  contro ,  come  per  il  natu- 
rale diffidente,  ambiguo,  e  vario  del  l{è  ;  malageuole  à  conofcerfi,  e  più  malage- 
uole  da  maneggiar  fi ,  Onde  per  non  lajciarlo  imprimere  di  concetti  pre^iudiciA- 
li  alle fue  fortune ,  inuigilaua  con  tutta  /'  applicatione  acciò  bucinato  non  gli  ve- 
niffe  ali*  orecchio  cofayche  jubito  non  gli  f  offe  rapportata  ;  procurando  à  tale  og- 
getto, cheli  feruitori  domefiici  della  Maefià  fua  fojfero  tutti  creature  fue  for^- 
denti,  nella  cui  pratica  pofe  tanta  cura ,  e  diiigen's^^ ,  the  per  meglio  regere  il  ge- 
nio del  VadronCfdeflramete  inftnuojfi  con  la  l{ehgione ,  di  cui  non  vi  d  legame  pià 
tenace  per  imbrigliare  la  confcien'^^a  d  vn  Trencipe  veramente  Tio  come  il  I{é 
luigi ,  onde  t  haueua  indotto  ad  indrÌT^arfi  à  lui  come  al  piò  famofo  Theologo 
della  Sorbona  per  con  figlio ,  K^per  rajfcrenarla  da  quei  Jcrupoli ,  che  la  tene- 
uano  frà  continue  fluttuationi ,  //  Tadrc  C^fin  Cefuita  Confcffor  delia  "Maefià 
fua  per  fimilerifpettononla  pafsò  troppo  òetie ,  relegato  nelC  I fola  di  Canada 
per  non  effcrft  regolato  in  ciò  alla  mifura  delle  maffime  del  Cardinale . 

Ctioggatipiù  pfsi  del  Cardinale  verfarono  inrender  fi  necef]arioalì\è;  ac-  oggett:»8c  Maf 
quifìar  fama ,  e  credito  appreffo  il  mondo ,  e  lafciar  di  fe  alla  pofìerità glorio-  frmc  del  c«t. 
fa  rimembrani^a .  Ter  confeguire  il  primo  intento  proponeua  di  continuo  nuo-  • 
ni  progetti  al  Bj  naturalmente  inclinato  à  non  abbandonare  mai  alcuno  da  lui 
impiegato  in  qualche  affare  fin  tanto  non  C  haueffe  ultimato  ;  onde  conofcendo- 
lo  portato  da  yna  certa  antitheft  contro  la  cafa  ^ufìria  ;  gli  prometteua  d*- 
abbaffarla ,  e  «T  humiliarla  per  dare  in  fine  alla  Francia ,  ma  vantaggiofa ,  du- 
reuole,eglariofa  pace.  Squadrato  dunque  da  lui  il  genio  del  I{è  auidtfjimo  di  glo- 
ria altrettanto,quanto  propcnfo  alla  pace;  procuraua  di  pajcere  C  animo  fuo  col 
€Ìbo  fuo  naturale;  proponendoli  ben  sì  imprefc  iìrepitofe,edigran  riputatione  : 
ma  immergendolo  nell'ifieffo  tempo  ne  godimenti  della  pace  con  rimonfìrarli,che 
quefie  erano  per  dare  in  fine  alla  Maefià  Sua  vna  ferma ,  efìabile  pace,e  per  far 
rifiorire  il  fuoT^egnod  -pna  imperturbabile  tranquillità ,  Nuoue  imprcfe  perciò 
artdaua  eglifempre  architettando  pcrrenderfi  neceffario  al  [{è: proponendoli  infi 
no  quelle  cofe,chc  maturar  fi  douefjero  ve' tempi  dipace,accioche  anco  in  quefia 
flagione  di  calma  nonpotc(]e  di  meno  di  non  vfare  il  fuo  configlio  ,  &  direttione . 

Ter  acquiftar  fama  profeguiua  volontieri  il  corfo  dell'  armi ,  e  già  che  proua- 
ua  la  fortuna  cotanto  benigna ,  e  coìtefe  :  non  lafciaua  corrompere  occafione  al- 
<unadinuouiacquifii,  impiegando  i  vfo  di  tutti  i  fuoi  artifìcìj  per  fconuolger 
fottofopra  il  mondo ,  qual  nuoHO  Archimede  facendo  mouere  tutta  ia  Terra 
à  mira  i  abbattere ,  e  trionfare  de'  fuoi  nemici .  Ter  rendere  immortale ,  e_> 
gloriofa  h  memori.z  del  fuo  nome  fi  faceua  à  credere  di  non  potere  con  più  fu- 
blime ,  e  firepit^'fo  me^^  giungere  alla  deflinata  meta ,  che  coli'  atterrare  la 
più  poffeme  cafa  dell'  f^niucrfo  ;  onde  tutti  i  fiudtj  delie  proprie  diligen-^e  defii. 
nò  ad  infiammare  %li  humorigià  difpofii  nelle  vifcere  della  Spagna ,  fomentando  sforzi  dciUF.  i 
leriuoltede  Catelani ,  eTortoghefi,  1  fuoi  più  veri  di fegni  verfarono  inam-  !'*g,°,'["onuo 
pUar  il  I{egno  dalla  parte  di  Fiandra ,  facendolo  padrone  della  Mofa ,  &'  iru  fa  Fiiodri 
tener  aperta  la  [via  di  paffare  con  facilità  in  Ulemagna/Ó'  in  Italia .  Toiche 
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veggcndo  il  pericolo  imminente  alla  Francia  dall'hauereTarigi  vcr  fo  la  Fiandra 
sìpocaf  ontierat  cheCioHanni  di  f^cì  th  con  le  [correrie  la  intimorì  di  maniera  t 
che  ne  mejfe  in  tfcompigliot  e  confuftone  d  Py^egno ,  pcrjuafe  il  P^c  applicare  li 
sforai  maggiori  della  Jua  poteu:^a  nell'imprefe  dell' ^rt  e  fi  a  per  allargare ,  e 
Siendere  quella  frontiera ,  e  con  tante  Tia"^  forti  formarne  vn  fortijjtmo  ba- 
leardo  alla  ftcure:ì^:i^a  t  e  riparo  del  fuo  Stato  non  meno ,  che  per  indebolire  le 
Trouincie  de"  Tacft  Baffi  jolite  dtjerutre  di  caue^one  alla  Francia  ,  quando  ad 
imprefe  lontane  trapportaua  gli  EjJ'erctti ,  obligandola  con  vtuijfime  impriffioni 
ad  abbandonare  le  parti  ejìrcme  per  accorrere  m  prefidio  alle  vitali,  oltre  la 
fretenfione  della  Corona,  che  l'occupatione  delle  Tia'^di  Fiandra  non  fofle  vh 
acquiflo,  ma  vna  ricupcratione  :  con  la  Tace  da  incorporarft  alla  Francia  da  cui 
erano  fiate  (membratet  e  confcqiieìittmente  godere  i  premij  delle  fatiche ,  e  delle 
fpefe .  Con  quefio  fleffo  oggetto  fi  cimentò  i'imprefa  della  Contea  di  I{offiglione. 
E  perfcuotere  i  pencoli  alla  Francia,  tenere  in  briglia  la  Cafa  d^^ufiria  in  Cer- 
marna ,  e  fofientarc  li  Trencipi  amici ,  e  Confederali ,  tutte  le  dtligen^^e fue  vnì  il 
Cardinale  Duca  in  quefio  oggetto  di  guadagnare ,  e  conferuarfi  vn  pofio  siti  l^e- 
no,  ch'opportunijfmio gli  cade  di  Brifsac  con  la  morte  del  Duca  di  Faimar ,  del- 
Motiui  Tuoi  la  quale  per  i  fuoi  7\lon'opoltj  la  Francia  portò  al  di  fuori  lo  fcorruccio ,  cr  nel 

Unitolo.  Col  medeftmo  difegno  con  figliò  il  I\è  à  non  fpogliarfi  mai  della  TiaT^  di  Ti- 
naroloper  rchderfi  più  confiderabile  ali'  Italia,nella  cui  Trouincia  non  alimen- 
taua  lagiierra,che  per  cfirema  neceffità  della  reputatione  della  Corona,  et  del f<h_ 
fientamento  della forella,et  del  Ncpote.Toiche  doppo  la  miffione  mfruttuofa  del 
Signor  di  Bellicurea  Trencipi  d'Italia,  &■  alla  B^epublica  di  Fenetia  inpartico- 
lare  per  obligarli  alla  guerra  contro  la  Corona  di  Spagna  refìrinfe  i  fuo  i  pender  i 
in  UihVù  fi.  all'  imprefe  oltre  i  Monti  ;  co^iante  nel  proponimento  fuo  di  non  intraprendere 


ceua 


la  guerra  jn  qucfla  Trouincia  alcun  cimento  al  dif petto  de  Trencipi  d' effa . 
•ccefjoi.a .  y.^      auuenturafoffero  difafirate  le  cofe fue,  e  che  contraria  fe  le  foffc  di- 

chiarata la  Fortuna,ouero  che  in  qualche  portentofa  Eccliffi  fifofse  auuenuta  la 
fua  Triuan^A)  ò  che  fofsefoprauenuta  la  morte  della  7^1.  S.  non  era  fiato  negli- 
gente in  armarfi  dificure:^e  perproucdere  alla  propria  indennità ,  e  foltrarfi  a' 
pericoliipoichc  in  Haure  di  Gratia  conferuaua  à  quefio  oggetto  vna  grofsa  fom- 
tna  di  contante'yC  per  far  fi  rifpettare  dalla  Fracia  fiefsa,e  da  tutti  gli  altri  Tren- 
cipi anche  in  fimiledisfauorcuole  congiuntura,!  baueua  procurato  vna  fourankà 
Pronifioni  fue       T^ofa  '  col  nome  J{egio,  e  fotte  titolo  del  I{é,ma  con  propri]  denari  compra- 
Scura'*        ^f^""  If^P'^d'^onitofi  in  oltre  di  Carleuille ,  e  fui  Monte  Olimpo  fatto  fabrtcare 
yn  Forte  I{eale,da  lungi  amoreggiando  Sedano,quale  da  principio  coli' armi  non 
yolle  sforT^are  acciò  non  s' incorporafse  alla  Corona  :  prcfumendo  col  beneficio 
del  tempo, &  delle  congiunture  di  poter  cauarlo  dalle  mani  del  Duca  di  Buglione, 
e  colpofsefso  ,  e  fouranità  di  cinque  luoghi  su  laMofarenderfi  riguardcuole  à 
tutti  i  Trencipi  fenT^a  timore  alcuno  della  Francia . 
Terpetuiti  óe     Frà  l e  fue  lodi  non  inferiore  ad  alcun  altra  reputar  quella  fi  detie  d' batter  co- 
&  TfubbidìV  op^^^fo     fi*^  configlio  in  render  il  I{è  af soluto  padrone  ne  fuoi  Stati ,  togliendo 
zcpunite.     non  folo  la  perpetuità  de' gouerni,ma'funedo  di  fcueri  caflighi  le  fellonie  col  fra^^ 

dicare 
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tlicarv  quel  pernicio  fo  abufo  dalla  Fràciaychc  quelihchc  baucuano  maggior  par-' 

te  ne'  mouimeti,riceuejfcro  ancora  la  mcglior  ricompenfa  vegli  accomodamenti . 

I  Trance ft  per  C  auanti  come  i  Traci  auuei^  à  non  vbbidirc  al  Vre*icip€  [e  non 

à  capriccio  imbrandiuano  ,  e  deponcuano  l'armi  à  lor  piacere  contro  Li  Corona , 

perdendo  la  memoria ^Cìr  il  timore  degli  esèpij  della  gtujìitia,  e  riceuendo  premijt 

c  ricompenfc  di  Ile  lor  riuolte;  là  doue  il  I{é  Luigi  XIII,  col  cofig/io  del  Cardinale, 

nonHabiligiàmai  Trattati  doue  li  ribelline  cauafjeropii)  vnataggiofe  conditio- 

viichel  perdonotò  la  ficure^^  fen^a  pofsa^aj^ Jen:(a  alcma  parte  al  gouerno . 

fatta  da  lui  più  d'vna  cofa  con  violeìiz^at  ma  che  ridondata  in  beneficio  del  J^e- 

Hìiogli  baueuano  guadagnato  lajìima  del  I{é,&'gli  applanfi  del  Tilondo.Huomo 

detono  inuero  per  tante glor io fifjime  operationi  dell' Immortalità,e  meriteuole  de 

gliEncomij  deli'f^niuerfo;  le  mcrauiglie  della  fua  vita,potcndolo gmflamehte  far 

meritare  il  titolo  d' Incomparabile t  mentre  inuolto  per  sì  lugo  corjo  di  tempo  frà 

tante  procelle  iC  he  re  fero  fluttuante  la  fua  Triuan:^u  feppe  io  la  f corta  della  rir- 

tà  vfcime  con  honore ,  e  conuertire  felicemente  le  tempefie  ìk  viia  ficura  calma  .  Felicità 

£  fe  bene  ilfuo  eminente  valore  cfpofio  rimaneffe  a  fulmini  dell'  Inmdia ,  non  ne  Cardinale  ncir 

riceuette  però  dalle  fuc  acute ,  e  ìiuide  punture  nocumento  alcuno ,  eh*  an^^i  da  Joj"jufu»vU 

quelle  percoffotcome  da  colpi  d' eccellente  Scultore  ne  rimafejjià  riguardcuolc^  ta. 

meglio  dirÌ7^atQ  il  Colofjo  della  fua  Fama.  Teliaffimo  in  quefio  particolarmente 

d' efjer  morto  tranquillamente  sul  fuo  letto^  munito  di  tutti  i  Santifs. Sacramenti 

della  Chiefa  in  gratta  del  fuo  TrencipCt  &  nel  Solfiitio  delle  (ne  glorie . 

In  fua  lode  vfcirono  da  penne  erudite ,  Cìr  eleganti  tanto  in  verfo  quanto  in 
prof  a  varij  f pirite fiffmi  Elogij,  Vaiiegiricit  ed  altri  generi  di  compofitionc ,  delle 
^ualt  m'éparfo  bene  d' mneììarne  qui  le  feguenti^ 
Immortalitati ,  ac  merito 
Cardinalis  dà  Plcflìs  de  Richilicù  . 
T  EST^T^l  EhlTrM  C  H  F,  l  ST  I  jlhì  F  M. 

Catholicns  Hdc  t  Cardinalis  digtiitatc ,  Minifter  Rcgitis  munere  reddo 
rationcs  publicas  virar  mcar,&  confcientiam  explico  corani  Solc,vt  Icgi  ab 
omnibus  poflìr,  quod  Sol  oftendic . 

De  Fide  mea  id  tertor;  idcirco  Purpuratinn  me  credidi,vt  fìdem  tuercr. 

Obfignanbm  eam  libenter  meo  fanguine;  &  maluilTcm  hac  fecunda 
X>iirpiira  rubcre ,  quam  prima . 

Hac  volili  efle  cardine  vitrc  mef,hanc  fecutus  fum  duce  etiam  c^ca>ncc 
tamen  in  me  cf  ca  penitus  fair  ;  eo  fere  attigi  ingenio ,  cjuo  iides  prariuit. 

Sciui  pene  quod  credidi  ;  nec  tamen  crcdidi  ,quia  fciui. 

Plures  feci  c^cam  fidan>  quam  ocuJatam  lapienriam . 

Et  plus  ignoranti  mihi  credidi ,  quam  vidcnti . 

Quid  fecerim  prò  fide  Diuina  tcfiari  potcft  fides humana , 

Abiiiili  harrefi  trecentas  arccs ,  ne  cfl'et  rebellis . 

Auerti  aliena  auxilia.iic  eflet  infidclis. 

Eripui  arma  ,ne  cfTct  hofb's . 

Emendaui  n.orc.s>  vt  tìdem  corrigcrem . 

Conciliaui  aiùmosRcgi ,  vt  Dco  lubi^ccrem, 

Enidiui 
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Erudiui  confcicntias,  tcntaui  libcrtatem ,  &  redcgiharrc/Im  >  vtqu* 
vim  timebat,  cogi  iaro  velit . 
Nccminus  extra  Galliam  Catholicus  fui . 
Prius  cgi  cum  Succo  de  Religione  Germamar,  quam  de  libcrtatc  • 
Vtriufque  me  patronum  profefTus  fum . 

Excepi  EcckCizs  à  Icgc  annorum  ;  docui  politiconi  iniri  belJum ,  non 
Ecclefiafticum. 

Si  quid  detrimenti  pafla  eft  Religio,  ille  non  intulit,  qui  prohibuit . 
Religiofior  tamcn  fuit  Succus intra Gcrmaniam.qudmGctmanus in- 
tra Mantuam . 

Ncc  magis  abhorrens  i  fide  efl:  inire  focietatcm  beIJi  cum  Sueco,  quim 
cum  Anelo, cum popuIisliberis,qudm cum  fubditis regijs; imitati quod 
fecit  hoftis,  quim  facete  quod  imitetur  hoftis. 

Fccit  prior  Hifpanus,  quod  imitaretur  Gallus;  adiuuit  Harreticos  Gal- 
liar,  ego  populos  liberos  Gennaniarj  crudiuit  fubditos  m  Regem ,  ego  po 
pulosin  hoftem;armauitpforebelIione,egopro  libcrtate;  eius  tamenli- 
bertatis  fcopus  eft  fides,  idcirco  adhuc  in  mulcis  harrctica,  ne  fit  captiua  ; 
breui  futura  vbique  catholica,  fi  fiat  libera . 

Cardinalis  amaui  Ecclefiam  Romanam,vt  Matremjc*^  Gallicanam9 
vtfijiam;illiiisalumnus,huius  patronus;illiusiura,huius  priuiJegia  tuc^ 
ri  volui . 

Sciebam  quid  Gallia debetet  Roma:, quid  Roma  Galiia:^ mutuus  efl 
amor,  &  alterna  beneficia . 

Seruiui  vtrique,  dum  feruiui  vni  jquia  quidquid  additur  Galliar,  addi- 
tur  Romar- 

Necnocet  aula  EccIefiar,necEcclefia  aula:;  neutra  decolorar  alteram, 
quia  vtraquc  eft  purpurata  . 

Amminifèraui  Galliam,  vt  Ecclefiam;  feruiui  Ecclefiar,  dum  fenn'ui  Gal- 
lio ;  altera  ed  aitcrius  cardo ,  nec  melius  vtraque  adminifirari  potefl , 
quam  à  Cardinale. 

Hi  duo  Cardines  virar  mex  Ecclefia,  &  Gallia,  Deus,  &  Ludouicusiim- 
mó,nec  duo  Poli,  quorum  vnum  in  altcrum  femper  refpexi  ;  comune  fuit 
vtriufque  obfcquium  ,  quia  commune  fuit  vtriufque  prarccptum;  noluiffet 
Gallia  me  miniftrum,  fi  peccaflem  in  Gallianij  noluilfem  miuiftcr  efl'e  Gal- 
liar,  fi  peccaflem  in  Ecclefiam . 

De  me  Miniftro  id  tertium  teftor  ;  volui  minifterium  mcum  Chriftia- 
num  elì'cj  &  politicum;  conciliaui  vtrumque  ,  quia  me  miniftrum  putaui 
Regis,cS:Dei. 

Sciebam  RcgcGalliarcfse  Ludouicum,^  Regem  Ludouiciefsc  Deum; 
imitari  volui  Diuinam  prouidentiam,quiaRegnum Gallia: cftRcenùpro- 
uidenriar,  cxploraui ,  quo  prariuit  Deus;  hunc  fequi  volui;  inde  illa  felicitas 
mcafub  vtraquc  fortuna,  neutra  cafca  fuit,  quia  Deus  vrriquc  prariuxit; 
neutra  temeraria,  quia  proipcram  fecit  Deus,  &  correxit  aduerfam . 
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Hxc  prima  virtus  minifterij  mei  fidcs  crgaDeum,  &  fìdeliras  erga  Lu- 
douicum  . 

De  vtraque  fide  id  aflerere  poflum;  nihii  prartuli  Ludouico ,  nifi  Dcu  ; 
vtrique  rtuaiiij  vtnimque  fciui;  &  penè  vtriquc  credidi.  Harc  duplex iregu- 
la  vira?  me«  Deus  reuelanSj&Ludouicus  imperans  ;agnoui  vtrumquevc 
Domiiuim,  &  magiftrum;  didici  ab  vtroque  quod  docerem  i  atque  ve  cC- 
Ccm  tninilter  oibis,  prius  fui  difcipulus  Dei,  &  Ludouici . 

Non  antecedi  ergo  nutum  vtriufque,  (ed  cxploraui;  non  prartuli  luccm, 
fed  accspi  ;  agnoui  vtrumquc  folem  c(k,  me  Stylum  accendit  vtcrquo 
dicm  Gallicuui,  ego  oftendi;  diftinxit  horas,ego  indicauij  imperauit  facié- 
da>  ego  pcrfeci,  atque  ea  tot  laboribus  prò  vtroque  tolleratis  nihil  aflumo 
mihi  nifi  meri tum  ridei,  &  laudem  fideliratis;  denique  paratus  prò  fide  ex- 
poncrc  fanguinem,  fepe  prò  fidelitate  expofui  ;  &  femel  Cardinalis ,  pluf- 
quam  fcmelpurpuratus  fui. 

Vt  fidelis  eflem  Ludouico  imitari  volui  iuftitiam  Ludouici ,  de  qua  te- 
nari audeo;  pcnè  offendi  alias  virtutes,nc  ofFenderem  iuftitiam;timeri  vo- 
lui ,  vt  amarctur  Ludouicus;  fcuerus  in  paucos  fui ,  vt  cflem  omnibus  bo- 
nus; nullìus  tamcn  hoflem  me  putaui,  nifi  efset  hoftis  Ludouici;  amaui  iu- 
flitiam  y  non  vindictam5  lìihiì  egi>  nifi  iudum ,  quia  Ludouicus  non  impe- 
rauit nifireélum. 

De  ca:teris  virtutibus  id  vnum  dico  ;  amaui  omnes  >  quia  omnium  Mi- 
niflrumme  credidij  didici  omnes,  vel  docui  ;  vt  dum  Ludouicus  virtutcs 
omnes  facit  regias,  fecit  omnes  purpuratas  ;obeam  cau(àm  Eminentiffi- 
mus  efie  non  tenui,  vt  virtutes  extollerem  5  idcirco  Cardinalem  me  puta- 
ui, vt  eas  Ihbilirem;  propterea  aulam  non  fugi,  vt  eas  in  aulam  inducete  ; 
inde  ìlla  fanótitas  vtriufque  zulx  prima  regia^altera  Ecclefiaitica  vtraque 
aula  virtutum  fiiit. 

Harc  de  virtutibus;dc  honoribus  profitcorjadmifi  dignitates, non  ambi- 
ui;mereri  eas  volui  priufquam  aflequii  nec  tamcn  poft  meritumhono- 
res  admififlem>nifivt  honorareftì  Ludouicum,  honorificum  eftSoli  co- 
ronari radijs  ;  pcrtinet  ad  maieftatem  Oceani  deriuari  in  fontcs ,  nec  im- 
minui,  idcirco  Dux,Par,i^:  Cardinalis  efle  non  recufaui ,  vt  fciret  Orbis, 
qualis,  &quantusefi  Ludouicus  ;cuiusradius  ,&rìuus  fuit  Richelius. 

Et  nunceos  honorum  titulosstque  dcpono  libenter,  ac  aflumpfi  ;  tain 
facilè  morior  Cardinalis,  qua  homo;  &  purpuratus,ac  nudus  ;  fciui  mor- 
talcm  fuirtc  me,  quia  fciui  me  efsc  hominem;  affueui  arternitati  intra tem- 
pus;atquc  vtmortem  fallcrem  incarpi  mori,  dum  adhuc  viuerem  :  captus 
finiftro  brachio, nihil  finiftrum  de  me  homine  (enfi;  circumdudus  ge- 
ftatorio  ferculo,  alTucui  feretro  quafi  ledo  ;  deftitunis  vfudcxtenr,  deo- 
fculor  dexteram  Deij  vidi  me  per  partes  mori,  vt  diccrem  mori  totus. 

Et  nunc  viuus,  &  mortuus,  vtcrque  vt  vnus  teftor  fub  Ludouico  Chri- 
(lianiiOmo  fuiife  me  Miiùfirum  in  omnibus  Chridianum  • 
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Teftamentum  Toliticum , 

Ablturus  è  vita,  loqiior  vera  eo  momento,  quo  ncmo  mcntitur . 

Audi  poftoritas  verba  extra  vitam  prolata ,  &  viua;  legc  Tellamentum 
vltra  tempus  fcriptum,  ne  tàllat;  intra  xrcrr.itatcm,  ne  pei-eat . 

Elettus  in  primarium  Rcgis  mei  Minilirum ,  ici  primiim  inrendi , vt  Rc- 
ger.ì  meum  faccrem-  Rcgunì  primum;  volui  Cliriltianillimuni  effe  ,&  pc- 
tenrifììmum;  voJui  primogenitum  cfl'c  licckfia-,  &  Europee;  vohii  elle  fu- 
fiuni,  ve  ina  Orbi  refiicucrctj  &  Orbcm  fui . 

Hxc  prima mca  cogicatioMaicfrasRegis ,  altera  magnitudo  Regni; 
iniieni  GaUiam  minorcm  fc  ipfa;  dcfcrueranc  omnia  pnrrcr  linguam;  harc 
quoque  excedcbat  Galiiam,  &  crac  Gallica;  popiiJi  olim  liibditi  negabanc 
{ccfle  nofiros  lingua  noilrn: Galli  erant  vt  ho^les  Gallorum  ;  ;imìabatur 
Gallia  in  Ce  ipfàm;  vtcbacnr  hoflis  nobis  in  nosipTos»  6:  vidor  Galluserat; 
idem  forns  inalienam  gIoriam,i^  pcrnicicm  fuam. 

Hic  igitur  minillcrijmci  fcopusrcrtituere  Galliarlimites,  qnos  natura 
pra:Hxit,redccreGallis  RcgcmGallum;  confundcre  Galliam  cnm  Fran.- 
cia;  ^  vbicunquc  fnir  antiqua  Gallia)  ibi  re/laurare  nouam. 

Tria  opponebant  fé  votis  nicisjobfiftcbat  Gallia  ipfa  fìbi  ho(ìk  rui;ob- 
ftabat  Hifpaniaiqusp  ex  Orbe  Tacere  vnamDomum  cogitabacfì  Galliant 
elicere  poHcr  partcm  Domus:  obllabant  finitimi  popuii,  idcirco  amici 
Hirpaninr.qnia  hoftes  cfle  nonpotcrant^ 

Vt  perrumpcrcm  hosobiccs  conciliaui  Galliam  (ibi,  vt  extra  fc  hoftis 
efier  j  occupaiù  Hifpaniam  Domi,  ne  cfict  negotiofa  foris  j  oftendi  Ibcijs. 
libcr:arem,&:  cocgi  alìquos  etiam  mnitos  Hbcros  clic . 

Duo  P  iali  habcbantGalliam  ha-rcfis»  &  libertas  ;  emendanit  nrumquc 
maliim  Ludouicus  armis  ruis,&:  conf!lij<.meis  . 

Primum  rnalum  adeo  excrcucrat,  vt  Mitra  vnum  Rcgnum  pkira  Regna 
ccnilrentun  tolcrara  à  Regibus  Religioj  legitimum  Rcgeui  vix  toierabat> 
tx  duceiitisarcibus  (ecuritatis  totidcm.  ehcccrat  propugnacula  rebellio- 
ni$;intra  centum  Vrbes, centum  conflarat  Refpublicasj intra  RupeUam. 
inclufcrat  rcbcllionem,&  Ce  ip/àm^  inde  impcrabat  marij  tieètebat  Tarderà 
cum  hoftibus  Gallia?,- partiebatur  auiftoritatcm  Regiam  j  &  ncvniRegi 
feruirér>pUjribHs  Regulis  fcruiebat  . 

Aggrcll'us  fum  hocmonftrum,quod  alitante  me  Miniftri  irritare  me- 
tuebanf}  expugnauit  Rupellam  Ludouicus  j&  intra  vnam  Vrbem  omnia, 
dementa  vicit  ;  rccepit  trecentas  arccs  anno  vno,&:  lìngulis  Fere  diebus 
triumphauitj  intra  Galliam  fupcranit  alterum  Regnumi&:  bis  Rtgem  fc  fc- 
cit;  &:nequi$  depietatc  caufx  dubitarct  pugnauit  armis  Ludouicus>.&. 
Deus  miracu lis . 

Alterum  Galli»  maluni  crat  libertas,-  amabatur  Regia  digiiitas.  non 
poteftasj  timcbantur  rubditi,&  pcccabant,  vttimcri  polfent  j  emebanruc 
obfcquiajqua:  gratis  debebantur  5  redimcbancur  auro  oiiw-n/ìoncs  iuppli- 
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tìjs  digli*  j  attribuebantur  penfìones,ne  quis  rcbellis  elTet;  libcrtas  crac 
confcientiarum;  &  neccilìtas  criminum;  lenicbatur  malum  muneribusjfi^ 
crefcebat  lenitatc. 

Vt  mcdcrer  buie  malo,  volui  amari  Ludouicum,&  timeri  luftum; 
volui  Jmpcrium  effe  pcEnesvnumj&pcenesoniiicsobrequiiim;voJui  de- 
beri amorem  Regi,  non  emi;  volui  aurum  virtutis  pramiium  effe  nonfce- 
leris;  volui  fìdcJiratem  neceffariam  effe,  non  liberam  ;  docui  obedientiam 
ca?cam,  atqne  in  hac  parte  pgne  religiofos  volui  effe  Francos. 

Poft  creétamGalliam  ,Hirpaniaaeprimcndacrat ,  qux  totannisGal- 
liam  opprcffcrat  :  Dua;  res  fundabant  Hifpaniar  Maieftatem;  confili;  graui- 
tas,  &  Regni  poteftas . 

Adeo  Sandum  erat  Madritcnfc  confilium  ,  vt  componete  iJlud  om- 
nes  virtutes  credcbantur  ;  prxfidebat  Religio  >  vt  pìetatem  rebus  prarten- 
deret,  aut  colorem;  alIìliebatSapientia, vtres  futuras cxiberct ,  ante- 
quani  effct  ;  comitabatur  fidelitas,  qux  tunc  tantum  reuel^at  fàcienda* 
cum  erant  fatì:a .  * 

Perturbaui  Madritenfem  Sapientiam,dum  arcana  detexi;  occultauires 
futuras  ne  viderent;  praroccupaui  agenda,  ne  inciperent;  obieci  res  fàftast 
ne  faciendas  decernerent  ;  (ùpplantaui  confilia,  dum  materiam  fubtraxi  ; 
impediui  agenda,dum  prior  egij  decoloraui  Madritenfem  Sapicntiam,noii 
fucum  detexi  ;  mirata  cff  Hifpania  rcuelari  arcana, quar  nondum  texcrat  ; 
euulgarì  confilia ,  qux  nondum  cxperat;  &  fieri  ab  alijs ,  qua;  meditaba- 
tur  tacienda  ;  tum  primumdocericxpitartemfapicndi,  quàmante  do- 
cuerat;  tunc  imitari  coada  eff  quod  inuenerat  ;  tum  mirata  eli  Madritum 
effe  Parifijs,  nec  Parifios  Madriti . 

Alterum  Hifpaniar  fortuna;  fundamentù  eratpotentia;vna  Domus  erat 
&  multiplex;eadem,&  diuerfa;  particula  MundiÀ  Mundusminor  erat  hac 
parte  fuajharc  intra  Ce  videbat  oriri  roJcm,&occidere  ;  ha;c  cos  mundos  in- 
iienerat,quos  Alexander  cogitabat;  ha;c  tribus  orbis  partibus,quarta  adic- 
ccratjharc  cum  implere  patriam  non  poffct,occupare  Europam  ambiebat . 

Id  vt  pcrficeret  exhaurid^at  iKXium  Orbcm,  vt  antiquum  ditaret  ;  & 
iam  tantum  mctallorum  profuderat,  vt  rarius  aurum  eiìèt  vbinafcitutf 
quam  vbi  vcnditur;  cò  auro  emerat  Europam  fere  totam,  aut  corruperat; 
amabant  populi  hoc  mctallum,  vel  timebant;  eò  primum  amicos,dein  fo- 
cios,  poftremo  feruos  mcrcabatunnulla  ferme  Vrbs  erat  cui  Hifpania  non 
comodaret,  quod  deinde  repeteret . 

Nullibi  tamcn  ffudiofiusmifcebat  hoc  venenum,  quam  intra  Galliam; 
quia  emptam  putabat  Europam,  fi  emere  pofict  Galliam  j  eò  auro  corrù- 
pebatur  fides  fubditorum;  tentabatur  fauor  nobilium ,  foilicitabatur  amn 
citia  ha;reticorum;&  quorum  difplicebat  fides,eorum  emebatur  fidelitas. 

Vtmedererhuicmalo  diuifi  vnam  domù  ne  maior  effet  ;  interrupi  co- 
mercia,  ne  Orbeni  emeret;  ingreflus  fum  domum  ipfam3&  inueni  vacuam 
fium  hofpes  occupat  alienami  ccntum  Vrbes  5  fcptcm  Prouinda;  ;  auda 
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tertia  fui  parte  Gallia;  imminuta  meliori  fui  parte  Hifpania  >  docet  quan- 
tum acquifìerit  Gallia,  &  quantum  ami  ferir  Hifpaniajvtraque  tamen  re- 
cepir antiquos  terminosj  (ed  altera  amifìt  nouos. 

Nec  tantum  rcftitui  Galliar  fincs  fuos ,  fed  affines(  quod  crat  tcrtium 
malum;  )  deferebant  Galliam  foci;)  quia  eos  Galliadefercbat^  fìebant  ami- 
ci Hifpaniz,  ne  ferui  effent  ^  cmebantur  promi^s;  onerabantur  titulis  >  & 
omnis  hxcamicitia  honertafcruituserat. 

Oftendi  Europa?  libertatem,  dum  oftendi  Regemj  oftendi  Ludouicum 
fortcm,vt  aliosdefendcretjIultum>ne  aliena  dctineretj  amicum  >  vt  gratis 
benefìcus  e(fe  velletj  oftédi  Romar  afyhim  intra  GaIiiam,quod  debuit  efsc 
orbi  intra  Romamjoftendi  Italia*  Galliam  tueri  velle,quoa  dedit  nonrepe- 
tere;  oftendi  Germaniar  Jibcram  efl'e  polfe,  fi  neutia  eflè  vellet  ;  oftendi  ele- 
ftoribus,  quis  eligi  poftet,  &  quis  eligi  nolletj  oftendi  Proteftantibus  pia- 
cere corum  libertatem,non  fidem^  oftendi  Catalaunis»  quid  fperare  poiTìnc 
fubditi»  fi  tantum  impetrarunt  amici;  oftendi  Lufitanis  portum  intra  Gal- 
liam, &  Gallia?  portum  intra  Lufitaniam . 

Siccorrexi  timorem  Orbis,dum  oftendi,  quid  timcret;fic  docuifupcra- 
ri  poffc,  quod  vidum  cftj  fic  oftendi  Orbi  pra:terircartatem  Hi(paniar,  & 
redire  feculum  Galliar. 

Pergc  Ludouicc  vt  carpirti  j  abfolue  vidorias ,  quas  inchoafti  ;  oftendi, 

3UÒ  progredi  poffe ,  &  vbi  definere  ;  ortendi  aliena  nunc  Regna ,  &  quon- 
am  tua  ;  ortendi  quid  debeas  Orbi ,  &quid  tibi. 
Accipe  librum,qucm  tu  ipfedidafti;  habes  in  prima  parte  artem  belli  > 
quam  ex  te  heroe  defumpfi;  habes  in  altera  parte  artem  pacis ,  quam  ex  te 
pacifico  didicijhabes  in  tertia  parte  artem  Rcgis,quam  ex  te  Regedefcrip- 
iìj  habes  vbique  artem  Minirtri  politici,  qucm  tu  ipfe  formarti .   Finis . 
ETIT^THiyM  SOI{BONICrM. 

Nouum  Epitaphij  genus 
Hiciacet  Armandus  Richelius  Cardinalis. 
Abi  Viator ,  in  vno  nomine  Epitaphium  lenirti . 
Redi  Viator ,  audialiquid  minus,quam  quodlcgifti. 
Hic  oriundus a  Regibus,  aut  prò  Regibus  ortus  fuir , 
Futura; magnitudinis  figna  dedit  adhuc  puer,&iam  Sapien- 

tia?  Diues  Locus. 
AJumnus  Sorbona?  impicuit  eam  inj»enio  ,  ea  tota  nonplcnus> 

Propugnauit  Thcfés  ,breui  iple  mundi  thefis  futurus. 
Romam  profeéhis  Paulum  Qinntum  ex  Papa  Prophctam  fecit  t 
Oftendit  fe  qualis  e!ret,&  vifus  eft,  qualis  eflet  ftiturns. 
Reduxreprzfentauit  Romam  Galliar,  qui  Galliam 
cxhibucrat  Romar . 
Henricus  Magnus  appellabat  Prarfulem  fuum,  fadurus 
fi  vixifTct ,  qualem  fecit  Ludouicus . 
£Ie^s  in  Miniftrum  Regium  >  inde  incepit  >  vbi  ali;  defierunr , 
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Superauicantiquam  fapientiam  ,dum  eiaddidic  nouam  » 
Supcrauit  fé  ipfum  maior  aIi;S)  &  (èmper  fc  minor. 
Nemo  fub  eo  bis  crrauk ,  vix  ìpCe  errauit  femcl . 
Idcircò  organa  celebri  gemina  habuit,  vt  farpe  fapiens  eflbt  « 
Sapere  docuit  volentem  Galliam,  &  nolentem  Hifpaniam  • 
Magifter  Europar,  quia  docuit  nouam  arccm  fapiendi . 
Fccit  feculum  fapientia:,dum  Ludouicus  fecit  artacem  luftitiar . 
Primum  iJIi  bcllum  cum  Harreticis  fuit,inde  inciperc 

debuic  Cardinalis . 
AItcrum  bellum  prò  Gallia,  &  contra  Galliam  geflìc  > 
Tcrtio  bello  adiunxit  Socios  Gallio  ;  dùm  fubtraxit  Hifpanir. 
Quarto  bello  fecit  maiorem  Galliam j&  minorem  Hifpaniara. 
Poft  tot  vidorias  fupcrari  à  morte  vix  potuit , 
AggrefTa  cft  hominem  per  partes  >  non  au(a  fìmul 

totum  aggredi . 
Dccepta  tamen  eft  :  inuenit  immortalem ,  dum  pcremit  f 
Scilicet  dùm  toties  moritur,  immortalem  fe  fecerat 

ante  mortem . 

Quid  moraris  Viator.*  Interijt  Richelij  vita  >  non  fapientia» 
Adhuc  mouet  Europam  mortuus ,  &  Galliam  rcdiuiuus . 
lacet  intra  Sorbonam  ,  qui  iacentcm  Sorbonam  ercxerat  : 
Reparauit  antiquam ,  addidit  nouamj&  bis  author 

Sorbona?  eft . 

Sed  plus  debet  Richelio  fapientia  y  quam  Sorbona  » 
Reftituit  Parifijs  Sorbonam  >  Se  vbique  fapientiam  • 
Abi  V  iator  >  &  difcc  à  mòrtuo  fapere  • 
Redi  Viator  > 

Viuit  intra  Sorbonam  Richelius ,  quia  intra  Sorbonam 

nihil  moritur. 

Molti  altri  Libelli  >  Inuettiue ,  e  Satire  [otto  nome  ttEpitafii ,  ed  altri  titoli 
fparferoi  fuoi  nemici  per  [colorare  il  luftro  della  riputatione  delfuo  nome,  che 
per  ejfere  di  natione  Francefe giufiamcnte  recarono  condannati  di  malica  intè- 
tione  da  gli  h uomini  fenfati, e  depurati  da  ogni  papone,  Toiche  fe  l'Occhc  del  Ca- 
pidoglio furono  nodrite  alle  fpeje  della  ì^epubicaByOmana  perhauerecon  iloro 
gridi  [coperta  la  forprefa  de*  Galli  ',e  fevn  cauallo  venne  affranchito  di  fella ,  e 
briglia  per  hauere  canato  il  fuo  padrone  da  vn  pericolo:  certamente,  che  con  me- 
glior  ragione  meritauail  Card,  di  B^icììilicà  d"  effere  riconofciuto  con  atti  di  gra- 
titudine da  popoli  tutti  della  Francia,  haucndo  egli  con  le  vigilie,  fatiche,  e  con- 
figli fuoi  cooperato  tanto  in  rendere  la  fua  Tatria,  il  fuo  Trend pe  formidabi- 
le, e  gloriofo  a'viuenti,  &  venerabile  a'  pofieri .  Trafandati  tuttauia  quefii  ri" 
fpettit  alcuni  belli  ingegni  comp affando  /*  altrui  merito  con  la  mifura  del  Loro  a- 
fiio,  con  inchiofiri  veleno  fi  procurarono  di  far  arroffire  la  memoria  di  queslo 
grand  huomoj  abbo:(ji;andonc  la  feguente  compofitione, 

Ioan- 
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Ioannis  Ai'mandi  PIcfTei  Richelli) 
S.  R.E.  Cardinalis  Emincntiflfimi 
Francia:  Ducis  Potcntiffiini  ,&  Regis  Chriftianiilìmi  Ludouici  Xllf. 

Miniflri  fanriofìiilmi 
Virar  Synopfis  infcribenda  tumulo . 
Primum  quod  i  te  poftulo  (  Viator)  efl;,  vt  Dcuin  optimum  maximum 
laudes  quod  harc  in  Galliafecurus  Icgas . 

Deinde  miraberis  rantilio  fpatio  Claudi  mortuum,  quem  terra  non  ca- 
picbat  viuum . 

Iliam  vbi  commouir,  Cxlum  mouere  voluit,  is  qui  hoc  Symbolum  fibi  - 
arrogauit.  l^lens  fydera  voluit , 

Vt  intelligas  qualis  hxc  Intclligcncia  fuerit  >  indufkia  (àgaci ,  fcd  in- 
quieta . 

Pacis  publicar,  &  propriar  tranquiUitatis  hoflis . 

In  magno  quod  plunmi  fufpexcrunt  ingenio,magnam  pauci  familiares 
deprehenderunt  mixruram  dementiar . 

Animumeiuslardebant  omnia, fanabat  nihil. 

PotentilTimi  Regis  non  tam  bcneuolcntia  >  quam  audoritatc  diutios 
ftetit .  Rerum  exitu,  non  confiliorum  prudcntia  f^ìix . 

Dei  folius  indignatione,cuin  turpibus  morbis  perpetuo  confi idatus  lo- 
cu  m  ignorauir  f^^liciraris,  quam  Tua,  &  aliorum  inf'^'licirarequ:crebar;nun'- 
quam  vifus  libi  bearus,vt  nec  i)s probus , qui  bearum  nuncupabant . 

Vtrique  bili,  ideft  Virar  camifìcibus  obnoxius,  flauar  ignes ,  &  atrar  fuli- 
gincs  eft  perpetuo  paflus.  Sic  venenum  quodin  aliorum  pcriùticm  efiùdit» 
non  fine  fua  continuit . 

Supra  omnes  mortales  ambirione  laborauir;  fupra  plurimos  auoritia . 

Regiac  pecunia?  prodigus,  fuar  parcus. 

Crudelis  oflfenfus  :  vbi  offcnderat  crudclior  exririt . 

Regina:  Matris  benefìcijs  ditarus,curis  promotus,&poteflatepotenrior 
faftusiillam  gratia  Regis,  liberrarcbonis,  Gallfa,  Òc  dcmum  exulem-» 
Coloniar  vira  priuauit  .  Ne  morruze  parccrcr,  fupremas  eius  volunrares 
rercindi,&inrcpulrum  cadauerper  quiiKjue  meiifcs(pofl  quos^  ipfe  cflin- 
tìus  efl  in  cubiculo  relinqui  voluit. 

Fratrìs  Regis  dignitatem  violauit,&  pcrfonam  opprimere  fluduir  ;  nec 
(blùm  à  Matte  fìliù,i  Fratte  fratrem,rcd  ab  vxore  virù  aliquandiù  aucrtit . 

Mariliacum  fumma  iniuria,Mont  Morantiu  fummo  iure;  Cinqrnarrium 
iure  cum  iniuria;Thu3num,  ve)  iure  veliniuria,  capite  piedi  voluit . 

Magnares  aliquos  carcere  perpetuo  >  plurcs  exilio  damnauir ,  plurimos^ 
ab  aula  remouir,  innumcros  profcripfìt,  ne  ipfius  confìIi;s  obefTent. 

Nec  miris  Gallia  ram  frcqucnria  vidit  vnquam  fupj^licia . 

Magni  Regis,  quem  magno  fludiodecepir  nixus  porenria  ,  &  f^cundi 
R(^niopibusadiurusinfinitas  fàgittas  perdiditj  vt  fcopum  prarcipuum  d 
^uQ  abcrrauic  attingere  » 

Aliquos 
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Aliquosexitiis  fecundos  infanis  conatibiis  pepercrunt  mentis  aftio, 
vel  agitatio  continua  proieda  ,  &  omnia  tcntans  audacia,  '&  rigida 
fcucritas . 

Breui  eucrtcndus,fiinterhoftes  efternos  aliquos  cautiorcs  ,  &  inter 
auerfos  Gallos  fere  omnesi  vci  vnum  aduerfarium  inueniflet . 

Multum  iilifauit,  quodcum  vixaliquis  nouerit,  vclijsqui  noucrant 
crediderit . 

Adeò  fortunatus ,  vt  qui  offcnfi  erant  Nobiics ,  &  milites  prò  iJiius 
Gloria  fiium  ,  &  alienum  fudercnt  fanguinem ,  dum  ille  Regio  iungeret 
fuum. 

In  quo  confilio  Seianus  perijt>  &  ip(è perierat,  nifi  Sue/fionem  Regium 
Principem  (  proh  dolor)  fultuliflct . 

Tarn  noxia  poteftatis  veftigia  integro  farcu  lo  Germania,  Hifpania,  Ita- 
lia» Belgium,  (ed  maximè  Gallia  vix  dclebunt . 

Ex  ciuium,  &  vicinorum  mifcrijs  voluptatem  captans,  vt  iftis  Capillos 
velleret,  illorum  vifcera  laniauit . 

Nec  Rcgis  fui  (aerar  valetudini  aliquandiù  indulfit ,  illain  agicauit,dum 
fuam  exhaufit  curis,  &  vario  animi  pathemate . 

mi  primo  Diuina  Nemefìs  brachium  corrupit,  quod  contra  carlum  tc« 
tendcrat. 

Mox  abftulit  vfum  dexterar,  qu;tbellis  vitro  illa  fubrcripferat. 

Illud  odo  ante  illius  obitum  menfibus  computruit ,  vnde  harc  cxeruit . 

Quod  dolendum,qui  Deum  ita  vindicem  fcnfìtinon  fatis  agnouit,ideo 
conijce  quod  furores  in  hoftcs  priuatos  ardétius  excrcuit.  Quod  imminc- 
te morbo  politicamagisprudcntia,quam  Chriftiana  vfus  pietatis  plus 
fuos  Regi,quam  fé  Deo  coinmendauit.Quod  paucis  dicbus  ante  vita?  tra- 
gica? Cataftrofcn  excogitatam  d  fc  fabulam ,  quam  Europam  triumphata 
vocauit,exhiberi  Regia  magnificentia  voluit,rion  ramen  (pertare  voluit. 

Quod  Ecclcfìani  afflixit  Cardinalis,  fanguinem  fudit  Sacerdos ,  nullas 
iniunascondonauit  Chrirtianus ,  nec  homomortalem  CccfCe  mcmineric 
etiam  cum  ebuJIientes  è  multis  vlceribus  vermes  admonerenc  quam  fra- 
gili, &   ridar  mortali  tati  obnoxiuseflet . 

Vbi  omnibus  vijs  etiam  impi;s  per  ododecim  annos  ad  priuatum  di- 
fpendio  publico  cucurrit  finem,ad  communcm  hominum,  placida  in  (pc- 
ciem  mortcfed  multis  quod  prxmi/ìt,  tardiore  tandem  peruenit. 

Fato  fundus  eli  Lutetiae ,  vbi  natus  erat  annos  5^7.  cum  tribus  menfi- 
bus; Gallianiji*^  Domum  deferensjvtramque  incendere  velie  vifusefì-,  il- 
iam  extorta  in  Fratrem  Rcgis  declaratione;  iilam  ad  fcemina:  placitum 
cotidito  teftamcnto. 

Carterum  nec  vnquam  diues Gallia  tantum  homini  contulit,necalium 
natura  fatis  impatienstandiupcrtulit;  nec  Pacisamans  mortuum  vllum 
tan)  hilariter  extulit. 

Hxc  palam  alfero,  qux  tu  cJam  fufpicatus  fapiens  Viator  .  Si  qucm 
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adJiuc  dubicanteoi  inu£iiis>  roga  ne  deceptis>  vel  corruptis  aduiatoribus 
crcdat,  (ed  mihi  vera  ex  intimisj  fiiicerifcjue  promenti . 

Omncs  vero  niortalcs  vt  /ibi  pcrfiiadcant  velim,  plus  apud  Deunn  va* 
Icre  luftitiam  vel  minintiam,  ouam  poteftatem  niaximam  nec  exilliman- 
danì  lacè  diffufam  ramam>  fed  bonam . 

Multa  turbare»  non  elle  multiun  agercj  turbata  componcre  plus  effe  j 
ne  turbentur  impedire  plurimum  efle . 

Vulqus  farlicia  (celerà  prò  virtutibus  ducit .  Tu  contra  nihil  infarlicius 
figlici  icclerc cogita. 

Fraudumegrcgiusartifex  Richellius  plurimos  ad  momentum  dccc- 
ptis>  forte  fe  ipfum  in  perpetuum. 

Heù;  vniuerfa  ijuar  mifcuit  non  rediger  in  ordinarli  qui  Pacem,quam 
cum  iJlius  ingenio  turbulento  non  conuenicbar,etiam  Fortuna:  iux  non 
conuenirc  crcdidit.  Inde  tot  mala,quar  ChrilHanum  orbcmà  quindecim 
annisafHixerunt . 

Ora  ne  fit  Deus  vindex  a?temus  in  audorcm ,  qui  magna  miicricordia 
muJtJs  miferationibus  in  magnismulcifque  criminibusindigebat. 

Tu  hofpcs  Chriftiane  feriò  pcrpende,quam  fìt  nihil  quidquid  mométo 
preteriti  nemocxiftis  quos purpuratos  vides,cxhocip(bfflixefl,  non 
magis  quam  ex  iJJis,quibus  fccptrum,  &  Chiamydem  in  Scena  Tabular  aflì- 
gnant> cum prcfcnte  populo  inccrterunt ,  &:  cothumati  fimul  exierunt  >  e- 
jralceantur ,  &  ad  ftaturam  fuam  redcunt . 

Addc;  paruus  cinis  modo  eft>  qui  magnus  ignis  fuit.  Tcter  Fumus  nunc 
cfl,  qui  nuper  corufcans  fplendor  omnium  oculos  perflringebat . 

Vtinam  non&  fax  fibi  alio  fit  in  Orbe,  qui  in  hoc  Europx  fuit . 

Harc  iam  Paccm  cxtindo  bellorum  fomite  fperat . 

Horrarer  te  Viator,  vt  tanto  Pacisetiamfuxdum  viucret  hofti.  Pace 
prarcareris,  nifi  vererer  ne  illi  molcftus  cfl'es,  rem  quam  maxime  odcrat  illi 
ad  prccando.Prarcare  tamcn>qui  iuberis  inimicos  diligere,  fi  ad  illum  non 
peruenerit  pax,  ad  te  reuertetur .  Sic  imperar  Cliriftus ,  in  quo  viue  paci- 
ticusj  vt  in  ilio  placide  conquiefcas. 
Interim  Vale .  &c. 

Tijs  manibus . 

Adfta  Viator,quo  properasr'quod  nufqua  videbis,&  audies,hic  tegitur. 

Ioannes  Armandus  du  Plefiis  de  Richelieù. 
Clarus  nomine,  magnus  ingenio,  fortuna  Eminentiffimus  ;  quod  mire- 
rcSacerdos  in  Caftris,  Theologus  in  aula,  Epifcopus  fine  plebe,  Cardina- 
lis  fine  titulo,  Rex  fine  nomine,  vnus  tamen  omnia, 

Naturam  habuit  in  numerato ,  f^licitatem  in  Confilio,  a:rarinm  in  pe- 
culio, fccuritatem  in  bello,  vidoriam  fui  fignis,Socios  in  procinòtu,  aini- 
cos  in  obfequio,inimicos  in  carcere,  dues  in  feruitute . 
In  hoc  vno  mifer  quod  onincs  mifcros  fccit . 

Tarn 
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Tarn  fscculi  fui  tormentum ,  quani  ornamentiim. 

Galliam  fubcgitjItaJiam  terruir,  Gennaniam  quaflfauit ,  HiTpanià  affli- 
xit,  Lufitaniam  coroiiauir,  Lotaringiam  carpicCaraluniam  excarpit ,  Sue- 
ciam  fouit,  FJandriam  truncauit>  Annliam  turbauit,  Europam  lufit. 

Poli  Ree;nuni  teftamento  fuisdiftributiim ,  paupertatem  popuJo  iin- 
perarani,  diflìpatos  Priiicipes,  Nobiliratcm  exilio,  fupplicijs  exliaulfam  » 
Senaciim  aurhorirate  fpoliatiimjcsetcras  gcntes bello ,  inccjidi;s  vaflatas  > 
pacem  terra,  Mariquc  profligatam . 

Cum  farifccnte  corporcaniimim  grandioribus  Confilijs  sef»rè  vegera- 
ret ,  &  Jiullius  non  intcrelTet  aiic  viiiere  ipfuniiaiit  mori  >  iamque  bona  fui 
parte mortuus,aIiorum  tantum  morte  viueret,  de  repente  (pirare  defi;t, 
&  rimeria 

O  fluxa  mortalitas,  quam  tenue  momentum  cft  inter  omnia,    nihiJ  ? 

Mortai  Corpus  Rheda  extulitjfecuti  equitcs.peditefque  magno  nume- 
ro; fàccsprotuìeruntepharbf,cnicemnemo,quiacurrus  vchcbat  publicà. 

Deniqiic  hunctumulum implct* non totumquem Europa  nonimplc- 
uk,  inter  Tlicologos  /ìtus. 
Ingens 

Difputandi  ar£»umcntum,fidem  Regi  feruauit,  fpem  viuis  reliquit,cha- 
ritarem  ab  hacredibus  abftulit,  quo  mìgrauit.  Sacramentum  cft. 

Nella  Sala  del  Valagio  Cardinale  molto  ampUy  e  fpatioja  fu  diri:(7^ato  il  letto  n  -^ctabte. 
di  V arada  coperto  di  tela  d*  Argento ysù  7  quale  npofaua  il  corpo  di  S.E.  portato 
f  o/eia  alla  Chiefa  della  Sorbona  fopra  vn  Carro  magnificamente  coperto  di  yelu- 
to  nero  con  le  Crocidi  rafo  Manco  con  le  fue  arme  air  intorno  j  tirato  da  fei  Ca-  j^^^^^  ^. 
ualli  guernitt  nella  Sieffa  foggia .  Era  circondato  da'  fuoiT aggi  <onvnagr offa  rad»  .  &  «fc- 
torcia  in  mano^prccedutiy  c  jcguitati  da  -vna  quantità  ben  grande  d*  acccft  dop-  c«diMie! 
pieri  portati»  ò  fatti  portare  da  parenti y  amici,domeìlicii     officiali  del  Defun- 
to, marchiando  parte  a  piedi ,  e  parte  A  Cauallo,  ò  nelle  carroT^  :  rinfcendo  le 
prade  della  Città  troppo  angufle  alla  folla  d' inmmcr abile  popolo  accorjo  fpet- 
tatore  à  talfuntione  come  alla  più  remarcabile,  <^r  augufla  cerimonia . 

llJ{è  fe  bene  da  y>n  canto  gode ffe  di  veder  fi  [carico  dal  pefocC  vn  T^UntHro, 
che  conia  fua  grandcT^  offitfcaualo  fplcndore  dell'  autorità  Fecale  ;  com-  Compiantotlal 
pianfe  però  la  fua  perdita,  e  per  il  merito  delle  fue  fruttuofe  fatiche  y  e  perche 
era  poflo  in  ncceffitàcon  fenfibile  detrimento  della  propria  fanità  dtflare  più 
affiduamente  applicato  a*  configli,     algouerno',  la  douc  per  /'  aitanti  tranquil- 
larw;nte  ripofaua  fopra  f  altrui  fede ,  evalore,  Trima,  che  U Cardinale  [ptraf-- 
fcyfece  il  I{évìi  tiro  di  marauigliofa  prudenza,  dando  bene  à  diuedcre  >  eh'  alla 
fama  de  fuoi  grandiffimi  talenti  ninna  cofa  più  ingiufìamcntt  bauvffe  pregiU' 
dicato,  che  la  riputationcy  &•  il  valore  del fuo  primo  TiJiniflro,  Toiche  chiama- 
to à  fe  il  Variamento  gli  commandò  di  verificare  vna  fua  dichiaratione  contro        jj  g^^^^ 
Tiìonfieur'^foggioìtgendo  ;  Io  voglio,che  voi  vcriHchiatc  1'  Arrefto,che  vi  le£»-  prudenza  dei 
gerii!  mio  Procuratore  Generale  contro  mio  Fratello,  perche  eflcnJo  ^««^'f"'»^"- 
tinte  volte  ricaduto  ne  medefimi  errori,  doppo  hauerli  Tempre  perdo- 
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nato,  non  poflbpiù  fopportarloj  à  ragione  dubitando  io,  eh'  egli  coltiui 
qualche  perniciofo  dilegno  contro  il  mio  (tato  j  onde  fono  rifoluto  di  le- 
uargiienc  i  mc22i,e  di  renderlo  impotente  per  J' auuenirc  à  nuoccre,e  maK 
trattare  la  Regina,  &  imiei  figliuoli  doppo  la  mia  morte ,  con  precluderli 
per  Tempre  la llrada  di  giungere  al  goucn.OjMonfìcur  il  Cancelliere  vi  pa- 
Icfarà  il  reltante  delle  mie  intentioni.  \tpigUò  le  parole  il  primo  Tre  fidente» 
e  fece  qualche  rimonfiran'^a  (opra  qucflo  affare  iniportantt  à  fauore  di  Moficnr 
in  riguardo  della  jua  qualità-^  nondimeno  la  dichiarationc  fù  verificata  in  Var- 
iamento il  f^enerdl  feguente,  non  oflantc  le  fuppltchcuolh  ly  efficaciffime  infian- 
:(f  di  Trladamigella.  Queflo  colpo  di  Stato  feruiua  per  far  conofccr€,che  la  Fri- 
eia  doppo  la  morte  d' vn  si  gran  TUmifìro  continuarebbe  con  inalterabile  tenore 
nelle  medcfime  T^l  ifjime  di  lgouerno.  0  fe  il  I{è  Luigi  potefje  bora  alT^re  per  rn 
momento  dalla  tomba  la  tefia,e  vedere  con  quanta  amorofa  offeruan'^a  Mòfteur 
ofjequij  la  Fuegina,  ^  'fi^l'»  quanto  finceramente  trauagliy  e  fieli*  jfrmate,  e  nel 
Conjfiglto  per  lagrandc^a  della  Coronale  per  quella  del  I{è  fuo  Nipote,  à  fegno , 
che  la  Francia  nella  minorità  fi  troua  in  maggior  riputai  ione  aùprefjo  gli  Èjìeri 
di  quello  (gli  la  la/ciaffe  alla  fua  mortele  che  più  illujiri  trionfi, e  più  importati 
acquifìi  habbia  riportati  doppo  due  anni,  che  per  Cauantt  nel  cor/o  di  molti ynon 
hauerebbe  certamente  autori-^ata  quefta  dichiaratione  piena  d! aculei  contro  il 
Fratello,  ma  fi  farebbe  auueduto  ,chc  Monfieur  è  fempre  fiato  il  mede  fimo  Tren- 
cipe  (t  intera  botà,(jr  amore  verfo  lo  Stato,  efjendoft  folamente  cambiato  il  Mi- 
nijhrOi  che  cò  le  fue  rigidcT^e  lo  faceua  àgli  occhi  altrui  apparire  con fembian- 
te  molto  diuerfo  dal  naturale  . 

Dichiaratione  del  I{è  contro  il  Signor  Duca  dt  Orliens  fuo  Fratello , 

Luigi  per  la  grafia  di  Dio  Rè  di  Francia ,  e  di  Nauarra  j  A  tutti  quelli, 
che  le  prefenti  lettere  vedranno  falute  .  Quando  noi  confideriaiiio  di 
qual  maniera  con  noi  fi  fia  comportato  il  noiìro  Cariifimo  ,  e  dilet- 
tiflìmo  vnico  Fratello  il  Duca d' Orliens  non  Tappiamo  fenza  ftuporc-r 
riflettere  à  tutte  Tintraprcfe,  ch'egli  hi  fatto  contro  il  noftro  ferui- 
tio  .  Potiamo  dire  con  veritd,che  non  u'è  (lato  giainai  figliuolo  di 
Francia  più  ricnìpito  di  fauori  sì  grandi  da  vn  Re  fuo  Fratello,  e  che 
gli  habbia  ancora  men  riconofciuti  .  Il  noftro  amore  e  Tempre  Tra- 
to  sì  grande  per  la  Tua  pcrTona  ,  che  la  Tua  TconoTcenza  lìon  è  Tta- 
ta  valeuole  per  farci  cambiare  la  volonti  ,  che  habbiamo  hauuto 
di  beneficarlo  à  Tegno  tale,  che  ncl»*iTteflò  tempo  ,  ch'egli  s'è  por- 
tato contro  jI  noTtro  feruitio  ,  l' habbiamo  Tollecitato  continuamen- 
te di  rimetterfi  nel  Tuo  doucre,  non  traJaTciando  mezzo  alcuno  per 
obligaruelo  .  Ma  tutti  qucTti  buoni  trattamenti,  che doueuano  eflerc 
altrettanti  legami  per  tenerlo  à  noi  più  Ttrerramente  legato ,  non  To- 
no riuTciti  aJia  proua  à  baTtanza  forti  per  impedirlo  di  prendere  in-, 
vari)  tempi  partito  con  i  noTtri  più  fieri  nemici  ,  edauualorarc  i 
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loro  pcrniciofi  difegni .  La  co/ìiirarioiie  di  Sciales  fatta  fotto  iJ  Tuo  no- 
me ,  c  di  Tuo  coiilenfo  ci  diede  ncll'amio  i6i6.  il  primo  (perimento 
della  fua  maluagia  volontà  .  lìgli  brigò  il  nollro  Cugino  il  Duca  di  Per- 
noncd'aflìcurarlo  contro  il nollro  fcruitio  della  Città  >  e  Cittadella  di 
Metz,  in  che  noi  v  aUìnjo  tanta  bontà,  che  volelfimo  obliare  11  Tuo  man- 
camento, contentandoci  di  far  punire  il  delitto  di  Sciales .  Doppo  efl'en- 
do  obhgati  di  paflare  in  Piemonte  al  foccorfo  de'  nolìri  Confederati,  do- 
ue  la  fola  comparfa  delle  noltrcarmialficurò  illorripofo,  non  foffimo 
così  preftodi  ritorno  da  qucrto  viaggio,  eh' egli  lì  feparò  da  noi  ririran- 
dofi  nell'anno  1629.  fenza  alcuna  occafionc  apprcflb  il  Duca  Carlo 
di  Lorena.  Se  bene  queitaatrionc  sì  ftrauagante  in  tempo  ,  che  tut- 
ta la  Francia  ,  &  inoltri  Alliati  faceu  a  no  con  ofccre  il  ("cntimento  del 
felice  fuccellò  del  nollro  viaggio  ci  rccaflb  grande  occafione  d'acerbi- 
tà contro 'di  lui ,  non  lafciafTìmo  però  diffìmulandoi  fuoi  mancamen- 
ti di  darli  luogo  di  rellituirlì  appreHb  di  noi  ,  cambiando  i  callighi , 
ch'egli  meritaua  in  altrettante  gratie  ,  che  gli  facelTìmo  :  augumen- 
tandoli  i  fuoi  appanaggi,e  dandoli  il  gouernod'Orlicns,&  d*  Ambuo- 
fa  .  Ancorché  vn  trattaiìicnto  sì  fauoreuole  l' obligaflb  à  riunirli  infc- 
parabilmente  a'  nollri  interellì  :  vfcì  nondimeno  qualche  tempo  dop- 
po da  Parigi  ritirandofi  ad  Orliens ,  ^  in  confequenza  in  Lorena  nel 
l'anno  16^1.  doue  vulnerando  le  leggi  fondamentali  del  noftro  Stato 
fi  maritò  contro  la  noltra  volontà  con  la  forclla  del  Duca  Cario.  Ac- 
complito  quello  Matrimonio  fi  ricourò  à  BrulTelles  nell'anno  1652. 
mettendofi  in  potere  de'no/lri  nemici,  chcl'induflcro  ad  entra- 
re holHlmentc  armato  nel  noftro  Regno  per  giuntarfi  nella  Lin- 
guadocca  alle  forze  della  fattione,ch*cgIi  haueua  formata  col  Duca 
di  Momoransì.  Quella  fattionc  eflcndo  Hata  nell'illeflo punto  dirizza- 
ta ,  &  abbattuta  dalle  nollrc  armi,  lo  riceuelfimo  per  la  terza  volta  nella 
nollra  grafia. 

Crcdeflimo ,  che  '1  predetto  nollro  Fratello  colmato  di  tanti  attellati 
della  noftra  buona  volontà  folle  per  appigliarfi  in  fine  alla  rifolutione  di 
fermarfi  nel  fuo  douerejma  appena  abbandona  (Timo  la  Linguadocca  per 
tornare  à  Parigi,  ch'egli  forti  la  terza  volta  dal  nollro  Stato  ,  e  fi  collegò 
di  nuouo  col  Rè  di  Spagna  prendendo  contro  di  noi  il  fuo  partito .  In 
che  apparue  la  fua  catriua  volontà  tanto  più  grande  quanto  ,  ch'egli 
non  haueua  ricercato,  &  riceuuto  la  nollra  gratia  à Bclfieres  ,  cho 
per  poter  abufarne  più  facilmente  con  rimouere  i»li  ollacoli ,  che  fen- 
za quello  gli  farebbono  (lati  ineuitabili  nel  paiìàggio  da  lui  preme- 
ditato ,  &  rifoluto  di  fare  in  Fiandra.  Quella  cattiua  condotta  non 
trattenne  punto,  eh'  allora  ,  eh'  egli  fi  fottrafle  dal  cattino  trattamento, 
che  riceucua  da'  Spagnuoli,  rifoluendofi  di  rim jtrcrfi  iu  libertà  ritornan- 
do appreflfo  la  nollra  perfona  con  inteutione  di  riconofcerc  il  luo  man- 
camento; noi  non  eli  perdonalfimo  volentieri  per  la  quarta  voltai . 
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Poco  doppo  trouandofi  in  Francia ,  la  notitia  >  che  hauc/Tìmo  i  che  \^ 
Tue  arcioni  non  erano  tali>  quali  poteuamo  dcfiderarc  >  e  che  fe^uiua  1< 
pemitiofi  confcgli  del  Duca  di  Pilorano  j  Ci  troua/fimo  in  neccflità  per 
prcucnirc  vnmale  maggiore  di  far*  arreftarc  il  predetto  Duca  per  ooli- 

rrcranto  più  il  noiko  detto  fratello  ad  vnirfì  ftrettamente  con  noi>  & 
renderci  r  honore,  &  il  feruigiodouutoci  ,  Noi  li  faceffimo  in  confe- 
quenza  tutti  li  buoni  trattamenti,  ch'egli  poteua  attendere  dalla  noftra 
affettione  fino  ad  honorarlo  del  conimando  della  più  florida  >  e  numc- 
rofa  armata  >  che  di  lungo  tempo  fi  Toflè  veduta  in  quello  Reame  .  In 
vece  di  portare  le  noflrc  forze,  così  vigorofàmentc,com'eglipoteua_» 
fare  contro  Tarmi  de'noftri  nemici  >che  haueuano  fbrprefo  qualcho 
Piazza  sù  la  noftra  frontiera  della  Piccardia  ;  le  fuggeftioni  del  Conte  di 
SoifTonc  >  &  del  Duca  della  Valetta  hcbbero tanta  forza fopra diluì, 
che  progettarono  in fieme  di  valerfcnc  contro  noi  medefìmi.  Macflcn- 
do  (tati  diftornati  daqueftopcrnitiofo  difegnocon  la  notitia,  che  hcb- 
bero >  eh*  eglino  non  vi  potrebbero  giamai  difporrc  lemilitie  j  il  detto 
Conte  di  Soiflbne  fi  ritirò  i  Sedano ,  &  il  predetto  noftro  Fratello  à  Bles. 
rtcU'anno  16^6.  con  intentione  di  paflarlcne  in  Ghicnna.  Noi  lo  £è- 
guitalfimo  fino  ad  Orleans,  douehaucndoci  f^rto  intendere  il  difpiace- 
re,ch*cgli  fentiua  d' hauerc  acconfentito  à  sì  cattiui  difcg,nì,  otténe  da  noi 
il  quinto  perdono  per  quefto  mancamento  con  la  ftefla  faciliti  incontra- 
ta in  tutti  gli  altri .  In  virtù  di  quefta  vltima  gratia  come  le  Tue  attioni  nel 
c'orfo  di  qualche  anno  ci  diedero  occafìone  di  credere,  ch'egli  fofleberi 
lontano  di  porgere  più  in  auucnirc  orecchio  i  configli  fimi  li  d  quelli  da 
lui  afcoltati  per  l' addietro  ;  defcendeffimo  facilmente  i  darli ,  comc-# 
faceflìmo  in  diuerfè  occafìoni,  tutti  gì*  eflfctti,  eh*  egli  poteua  attende- 
re dalla  noflrabonti .  I/opinionedunqueimbcuutadcllabuonadifpo- 
fitionedel  fuo  fpirito  n'haucua  fattodefiderarcch'eglifitrouafl'ccon 
noi  in  quefta  vltima  campagna  del  Ro/Iìglione .  Ma  non  oftantc  qual- 
che parola  dataci  ne  prolungò  l' efsecutione  fotto  varie  fcufe,  le  quali 
ne  fàceuano  ben  giudicare,  eh' egli  coltiuaflc  qualche  cattino  difegno. 
E  quando  trauagliauamo  per  fcoprirlo.  Dio  ci  fece  la  gratia d'illumi- 
narci di  quella  dcteftabile  cofj5Ìratione ,  che  haueua  formato  vn  parti- 
to pofTentc  nel  noftro  Stato, e  ftabilitovn  Trattato  con  la  Spagna  .  È 
vero,  che  reftaffimo  grandemente  forprefi  in  vedere,  che'l  predetto  no*- 
firo  Fratello  ilDuca  d'Orliens,dacui  doucuamo attendere  ogni  forte 
ci*  a/fiftenza  per  il  foftentamento  della  profperiti  delle  noftreamii  ha- 
ueffc  intraprcfb  difpalleggiarei noftri  nemici, e  mctterfi alla tefta  delle 
lor  forze  per  entrare  nel  noftro  Stato ,  mentre  erauamo  occupati  in  vn 
grande  afledio .  Viuamente  riffentiflimo allora  di  vedere, che  nè  ef  in- 
Bumcrabili  bcnefìcij ,  nè  le  gratie,  che  noi  gir  habbiamoiit  diuerfe  oc- 
icorrenze  conccfTe  con  tanta  bontà,  ne  l' amore  della  fua  Patria,  nè  I»  glo* 
lù  d*  viia  Corona  ne  gì'  intcreflì  della  t|tì3lc  egli  ha  tanta  parte  per  hi  fui 
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oafcita  non  T  haueffero  potuto  trattenere  nel  Tuo  doucrc  j  c  chevolcflc 
più  todo  có  violare  tutti  queHi  lànti  rifpetti  feguire  vna  iiigiufla  pafilone 
4i  rileuarc  la  grandezza  de'noftri  nemici  fopra  le  ruinc della  noIlra.Il  rif- 
fcntimento  tuttauia  »  che  noi  dobbiamo  hauere  di  tante  offefe  non  ci  hi 
punto  impedito,tantofto,chc  '1  predetto  noftro  Fratello  riconobbce  có- 
felsò  il  fuo  mancamento  con  promcflTa  di  fcacciare  in  auuenire, e  d'allon- 
tanare dalla  perfona  Tua  tutti  i  fpiriti  maligiii,e  quelli  particolarméccchc 
noi  nominareflìmo,  di  fare  tutto  ilpoflìbile  per  cauarlo  dal  pericolo  in^ 
cui  s*  era  precipitato.  Ci  contenta/fimo  di  far  punire  folamenre  due  de* 
prindpali  Autori  del  delitto  >  acconfentcndo  per  quella  volta  ancora  di 
perdere  la  memoria  della  Tua  cattiua  condotta .  Ma  come  la  natura  ci  hi 
dato  quefte  buone  inclinationi,  e  che  le  habbiamo  fecondate  per  farli  vn 
sì  vanta ggiofo  trattaniento,così  giudichiamo,che  quefta  gntia  si  fauorc- 
uole  debba  efl'crc  regolata  con  la  confideratione  del  bene  della  nollra  Co- 
rona>&  dell'intcrcfle  de  noftri  figliuoli.  Queftimotiui  ci  hanno  fatto  giu- 
dicarci eh*  era  molto  d  propofito  di  togliere  al  predetto  noftro  Fratello  i 
mezzi,  che  lo  potefl'ero  condurre  in  auuenire  ad  inquietare  il  rìpofo  dd 
noftro  ftato,  fupprimendo  le  compagnie dcìli  huomini  d'arme,  e  caualli 
iCB^icri,c  fpogliandolo  prefentemente  del  gouemo  d'Ouerqua  del  ojale 
noi  r  habbiamo  gratificato ,  c  per  1*  auuenire  d*  ogni  forte  d^  amminifrra- 
tionc  in  qucfto  Stato,e  nominatamente  nella  Regenza  durante  la  minori- 
ti  de'  noftri  figliuoli  in  cafo ,  che  Dio  ci  chiamafl'e  d  lui  prima  de  gli  anni 
della  loro  Maioritàial  che  con  tanta  più  giufta  ragione  ci  mouiamo  q'^a- 
tOjCh'c  imponìbile  di  non  apprendere  viu  continuatione  di  cattiue  intè- 
tioni  in  vna  pcrfona,che  nel  mezzo,delle  noftre  profperitd  ,&  nel  più  forte 
della  nofrra  polfanza  in  tempo,che  tutti  i  noftri  fudditi  cofpiranocon  vn 
mcdcfimo  voto  in  (ècondare  i  noftri  giufti  difegni ,  ha  follecitato  il  Rè  di 
Spagna  di  prouederlo  di  forzcje  denari  per  farci  la  guerra  à  conditione  di 
non  ftabilire  alcun  Trattato  di  Pace  fenza  rimettere  nelle  mani  de'  noftri 
nemici  tutte  le  Piazze  guadagnate  fopra  di  loro,  ò  accattate  da'  Prcncipi 
noftri  Confederati.  E  in  efFetti,fe  il  pericolofo  ftato,  in  cui  vna  grane  infir- 
miti ci  haueua  ridotto  durante  quefta  campagna  no  gli  ha  pùto  toccato 
il  cuore,  anzi  al  contrario  dalla  depofitione  de*  complici  della  fua  cofpi- 
rationc  habbiamo  faputo,ch'  egli  *>'  alllcuraua  dalla  banda  di  Spagna  con 
difcgno,  che  venendo  noi  d  mancare ,  di  tcouarfi  oltre  il  partito ,  che  po- 
trebbe hauere  nel  nostro  Stato,  appoggiato ,  e  fortificato  d'vn  Trattato 
ftabilito  da  lui  con  gli  Eftcrij  bifognarcbbe,  che  noi  foflùno  infenfibili  al 
bene  del  noftro  Rcanie,che  ci  è  più  caro  della  noftra  propria  vita  per  non 
temere,  e  nó  preuedere,che  fe  il  predetto  noftro  Fratello  hauefse  vn  gior- 
no nelle  mani  il  potere  della  Regenza  nella  debolezza  »  &  rainorirdd'  vn 
Rè:  potefle  lafciarfi condurre d  fufcirareturbulcnzc, e  diuifioni, le  quali 
produrrebbero  maggior  ruina  al  noftro  Stato ,  che  noinoii  gli  iubbiamo 
4^^Ìftato  di  grandezza  con  le  noftre  fatiche  • 
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Per  qucftc  caufc  fapcr  facciamo ,  che  di  noflro  proprio  moto  >  gratia 
fpeciale ,  pieno  pocere  >  &  aucorità  Reale ,  noi  habbiaiiio  obliato ,  rimcA 
fo,  &  perdonato  al  predetto  nolèro  Fratello  il  Duca  d*  Orlicns  il  manca- 
mento da  lui  commeflb  d' hauer  formato  vn  partito  nel  noilro  Stato  >  c 
ftabilito  vn  Trattato  col  Rè  di  Spagna ,  c  gli  permettiamo  di  godere  le  fue 
penfìoni  >  &  appanaggio  >  in  cui  potrà  liberamente  foggiornarc  fenza  po- 
ter transferirfi  alla  noftra  Corte  fe  prima  non  n  haurà  da  noi  ottenu- 
ta la  licenza  in  buona ,  e  valida  forma.  Ciò  non  oftante  noi  habbia- 
mo  dichiarato, e  dichiariamo  con  la  noftra  iìeffd  poflanza,  &  autori- 
tà Reale ,  che  noi  habbiamo  fuppreflb ,  &  fupprinuaino  le  Tue  compagnie 
d' huomini  d' arme ,  e  caualli  leggieri ,  l' habbiamo  priuato ,  e  lo  priuia- 
mo  del  fuogouerno  d' Ouergna ,  &  ordinato ,  &  ordiniamo ,  eh*  egli  non 
pofla  mai  in  auucnirc  hauere  alcuna  amminiftratione  in  quello  Regno,  nè 
cflerne  Regente  durante  la  minorità  de'  nollri  figliuoli ,  c  ne  i*  habbiamo 
lino  al  prefente  dichiarato ,  e  dichiariamo  incapace  per  le  confìderatio- 
ni  >  c  ragioni  dette  di  fopra .  E  cofi  comandiamoa'  noilri  Amati,  &  Fede- 
li le  perfone,  che  compongono  la  nollra  Corte  del  Parlainento  di  Pari- 
gi ,  e  dell'  altre  noflre  Corti  di  Parlamento ,  che  queflc  predenti  lette- 
re di  dichiaratione  facciano  leggere ,  publicare ,  e  rc:»ilèrarc ,  (jiiando  fa- 
ranno loro  prefenrate  dal  nollro  Procuratore  Generale  folamcntc;  non 
oftantc  tutte  le  let  tere,  editti,  ordinationi ,  Regolamenti,  Arrefti,  & 
altre  cole  i  quefta  contrarie,  perche  taleèlanoftra  volontà.  Intefti- 
monio  di  che  noi  habbiamo  fatto  apporre  il  noftro  Sigillo  à  queftepre- 
fcnti  Date  i  San  Germano  il  primo  Decembre  dell'anno  di  Gratia  i  ^42. 
c  del  noilroRegnoil  55.  Sottofcritto 

LOVIS 

Epiiìibaflb  Perii  Rè 

De  Lomcnie  . 

Lette,  publicate ,  e  rcgiftrate  per  efprcHb  comandamento  del  detto  Si- 
gnor Rè  ;  vdito ,  e  ciò  ricercando  il  fuo  Procuratore  Generale ,  per  edere 
cilcquite  fecondo  la  lor  fonna ,  e  tenore .  A  Parigi  nel  Parlamento  il  dì  p. 
dì  Decembre  1642. 

Ter  difimprimere  gli  animi  de  Franceft,e  de  gli  Efieri  vgUAlmente  di  tutte  le 
fmiflre  opinioni  concette  in  materia  dd  gouerno  dalla  maacanT^a  del  Cardino.' 
le,  volle  il  ì\ècon  fua  lettera  di  quefìo  (ìeffo  ftile  indirii^T^ata  a  minijìri  fuoi  ap- 
preffo  i  Trencipi  autenticare  la  prefa  dcliberatione  d'  alfiere  egli  mede  fimo  in 
perjona  al  timone  degli  affari ,  e  di  profeguirc  conflantemcnte  il  corfo  de  matu- 
rati difegni ,  effendo  cambiati  ben  sì  i  mim(ìri ,  ma  non  alterate  punto  le  T^laJJi- 
me  del  gouerno. 

Lettera  dd  Fj  all'  ^mbafciator  fuo  Signor  des  Hameaux  appreffo  la 

I{epublica  di  yenetia . 
Monfìeur  des  Hameaux .  Sapendo  ogn'  vno  li  grandi,  c  fcgnalati  Icrui- 
gì,  che  '1  mio  Cugino  ii  Cardinal  di  Richilieù  m'hà  rcfo^  e  di  quanto  auan- 

taggiofì 
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taggiofi  fucccffi  c  piacciiito  d  Dio  di  benedire  i  fuoi  Cofìf?gli,ch'egIi  m'fii 
fugf^criti,  come  perfona  alcuna  non  potrà  dubitare  quanto  viuamente  10 
nllcnta  la  perdita  d'vn  redcle>c  sì  buono  miniflro;  cosi  voglio,  che  tutto  il 
mondo  conofca  quanto  grande  fia  il  mio  di(piaccre,c  come  la  Tua  memo- 
ria me  cara  con  le  tcftimonianzcche  ne  voglio  rendere  in  tutte  foccafìo- 
ni .  Ma  la  notitia>che  hò>che  li  fcntimenti  quali  deuo  hauere  per  il  goucr- 
no  del  mio  Stato,  c  per  il  bene  de'  miei  affari  debbono  prcualere  d  tutti  gli 
altri  m'obliga  à  prendere  cura  bora  più  ,  che  mai ,  &  ad  applicarmi  in  ma- 
niera tale ,  che  io  vaglia  d  mantenere  li  grandi  auanraggi  ottenuti  fino  al 
prcfente  fin  tanto  ,  che  fiapiacduto  d  Dio  di  concederci  la  pace  folo ,  de 
vmco  fcopo  continuamente  delle  mie  imprcfe ,  e  per  la  coniecutione  del- 
la qualenon  fparagnerò  nè  anco  la  propria  mia  vira .  A  quefto  oggetto 
hò  prcfa  rifolutione  di  ritenere  le  mcdefime  pcrfone  nel  mio  Configlio, 
le  quali  m'hanno  feruito  durante  il  miniftcrio  del  mio  Cugino  il  Cardi- 
nale di  Richilieù  >  e  di  chiamarui  il  mio  Cugino  il  Cardinale  Mazzarino» 
il  quale  m'hddato  tante  prone  della  Tua  affettionc ,  c  fèdeltd,  e  della 
fua  capacità  in  diucrfe  occafioni  nelle  quali  da  me  è  ftato  impiegato  ren- 
dendomi feruitij  confidcrabilifiìmi ,  onde  polTo  non  meno  afiìcurarmc- 
nc  ,  come  fe  foflc  nato  mio  fuddito.  Il  mio  principale  pcnficro  fari 
Tempre  di  mantenere  la  buona  Vnione  ,  e  corrifpondenza ,  eh*  è  Rata 
frd  Ji  noi ,  &  li  no^vi  Confederati,  d' vfare  il  medefimo  vigore ,  e  conftan- 
za  ne' miei  affari  guardata  fin*  bora  per  quanto  la  giuftitia,  e  la  ragione 
me  lo  poteuano  permettere ,  e  di  continuare  la  guerra  con  la  ùclh  appli- 
catione ,  e  con  li  medcfimi  sforzi ,  che  hò  fatto  doppo ,  che  i  miei  nemi- 
ci mi  cofirinfcro  d  fargliela  fin  d  tanto ,  che  Dio  hauendo  loro  toccato  il 
cuore  io  polla  contribuire  con  tutti  gli  altri  miei  Confederati  qualche 
cofa  allo  iiabilimento  del  ripofo  Generale  della  Chri/lianitd  ,  ma  in  ma- 
niera Inabilito  contale  fermezza  ,  che  niente  lo  poflà  più  neli'auuenirc 
perturbare.  Darete  parte  dunque  di  quanto  s'è  efpreflb di  fopra  alla 
Republica  di  Venetia ,  a' miniftri  de'  Prencipi  d' Italia ,  che  fono  appreflb 
di  efl'a ,  &  d  tutti  gli  altri ,  che  ftimarete  d  propofito  in  cotcfte  parti  affin- 
chè poffano  giudicare,  che  gli  affari  di  quefto  Regno  profeguono  il  me- 
defimo corfò  prefodigid  lungo  tempo,  e  cofa  alcuna  non  mancata  alla 
condotta  de  gli  aflàri  con  certa  fperanza  di  douer  continuare  fempre  mai 
felicemente.  Pregando  fopra  ciò  Dio,  eh' egli  v' habbia  Monfieur  dcs 
Hameaux  nella  fua  Santa  Guardia . 
Scritta  d  Parigi  li  6.  Decembrc  1541. 
LOVIS 

Bouthilier 

Tiena  di  Nobiltà  detto  breui giorni  fi  vide  la  Corte  di  Trancia  doppo  la  mor' 
te  del  CardinalCifacendofi  lecito  i  Malcontenti  del  paffatogouerno  benché  di- 
chiarati contumaci  di  refìituirfi  nel  I{egno  à  titolo  fpeciofo ,  chele  lor  colpe  con- 
fiflejjero  folo  nella  pcrfccutione  del  MiniUro .  Tremile ,  egli  altri  Capuani ,  cJ* 

Officiali 
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Officiéli  delle  guardie  Bjealipoco  dianzi  UcentiatidalC  attuale  feruitio ,  venne- 
ro con  l' ittterpofitione  del  Cardinale  DiaT^arino  ancora  richiamati  alla  Corte  » 
alt  effercitio  delle  lor  cariche ,  E  nclC  vltmo periodo  dell'  ^nno  alC  inflam^ 
ti  mtrte del  ben  calde  della  Ducheffa  di  Sauoia  fu  liberato  il  Conte  Filippo  d'^gliè  à  condì- 
£1*  m*iiti  '   tione  di  non  fortirc  dal  K  cgno ,  cauandofi  dalla  Bajìtglia  molti  perfonaggi,  ebevi 
Fxencipi  d'    ft  tr.OHauano  cuHoditf  prigionieri , 

•Pprcnfiooe.  ^  jì^g^ff-jp!^  Stathc  he  con  fcntimenti  digelofia  ydiuano  tutti  i  giorni  gli 
accrejcimenti  della  prepotenza  Francefc  non  riujci  punto  difcara  la  nuoua  del- 
la morte  del  Duca  Cardinale -.argomentando  dal  credito ,  che  la  fama  del  fua 
valóre  gli  haueua  guadagnato  appreffo  ipopoli  della  Francia ,  e  degli  Ejleri  an- 
ccr4 ,  che  fojfe  per  trouar fi  intralciato  il  fentieroà  maggiori  progrejjidi  quel- 
la Corom  non  Jolo,  maperrctro^adareetiandiole  prime  fue  buone  fortuneijm 
Con  fentimento  di  non  picciola  molcflia  apprefcro  all'  incontro  li  Tarlamentartf 
la  nuoua  Mia  morte  del  Duca  Cardinale  gelo/i ,  che  leuato  l' oflacolo  de  gli  rffi- 
cii^di  /juepo  Mìniflro  creduto  di  poco  buona  inclinatione  verfo  gC  interejfi 
delJ\è  :  fofje  più  ageuolmente  per  impetrare  la  Fuegina  dal  Chriflianijjimo  fuo 
fratello  focccrfi  à  fattore  del  marito ,  quando  pur  dianzi  confidauano  dtriceucre 
appoggi  da  quel  canto  in  jofientamento  della  propria  caufa , 

M  \è  d'Inghilterra  alt  incontro  non  riufci  difpiaceuole  quefto  annuntio ,  non 
affrancato  dajofpetti,  che'l  Cardinale  procurajfe  d'infiammare  femprepià  quel- 
li humori ,  che  faceuano  freneticare  nella  ribellione  i  fudditi  Juoi  fotto  mendica- 
te larue  di  I{eligione ,  e  di  libertà  A  fegnOi  cì)€  crefcendo  ti  male  di  giorno  ingior-^ 
nOfC  ireggeudo,  che  li  rimedi)  più  dolci,  e  piti  facili  non  baueuauo  punto  giouata 
».*«l*ln|hii    ^  ì^efla  guariggione  ;  era  entrato  in  opinioue ,  che  gli  afpri,  e  violenti  fodero  ne- 
terra  impugna  cejfarìj .  ^  quejìo  Oggetto  haueua  il  I{é  impugnate  C  armi  contro  i  Tarlcmen- 
i  Tuù^nu^  / jr/y  ;  e  preauuertito ,  chel  Generale  Conte  d  Effex  vfcito  dalla  Città  di  Ffier 
Iti .  Iq  Jeguitaua  con  tutta  /*  Armata  per  angujìiarìo ,  e  flringerlo  frà  le  fue  armi ,  e 

UfoueBbrc .  quelle  ,  che  prcparaua  il  Variamento  per  farli  refifìen^a ,  cambiata  l' ordinan- 
za diede  la  cura  della  I{ctroguardia  al  Vrencipe  I{obertOiperche  per  hauere  al- 
le fpallc  il  nemico  diuentaua  (Vanguardia  tC  confegucntemente  la  parte  pià  de- 
gna dell'  Esercito ,  auan^andofi  fino  ad  Edgeot  m  difiaaT^  di  feffanta  leghe  da 
Londra  yfen:^a  tentare  nel  camino  né  la  Città  di  Conuenty ,  né  altro  luogo .  Qui- 
uiinrefo  approfsimarfi  tempre  più  alfuo  Esercito  C  armi  del  Generale  EjfeXffti- 
mò  bene  di  far  alto  il  giorno  feguente  con  le  fquadre  difpofie  m  battaglia  (opra, 
vna  larga  Campagna.  Intorno  le  tre  hore  doppo  me^T^  giorno  puntato  prima 
».  Nottettbxe     cannone  diede  principio  al  conflitto  il  Conte  d' Ejfex ,  berfagliando  ti  Quartie- 
ro  \eale ,  dal  cui  ardire  prouocato  à  rijfenttmento  ti  Vrencipe  B^pberto  s 'auan- 
laiug!i«4i        pervenire  alle  mani  infimamente  mouendofi  contro  il  fronte  delle  /quadre 
nemiche ,  do ue  fatto  vn  caracollo  inueJU  le  /palle  così  à  propoftto ,  che  ruppe  ,c 
m^e  tal  di/ordine  frà  quelle  genti  i  che  molti  abbandonarono  con  la  fuga  l' Ivfe- 
ffie ,  Il  "Ma  ftro  di  Campo  Giouanni  Birone ,  che  con  vn  I{eggimcnto  di  Caualle- 
ria  tccgnq  uello  d' Infititcria  del  Conte  di  linT^é  era  flato  laf ciato  alla  guardia 
dilla  perjona  »  &  Q^artiero  del  P^è , fcordatofi  gli  ordini  riccuuti ,  abbandonò  il 

fuo 
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ftto  pofloperperfeguitare  con  la  Caualleria  ifuggitiui,  mettendo  in  forfè  lavitt»» 
ria  non  jolot  che  già  s  haaeua  nelle  manit  ma  ud  euidentifsimo  pericolo  e/ponen» 
do  ancora  le  perjone  I{eali  :  Toiche  da  yna  eertaemmcn':^ [coperto  il  disordine 
dal  Signor  Hombdek^  Capo  Tarlamentario  con  alcune  compagnie  di  fanteria 
fcielte  fi  [cagliò  [opra  il  B^eggimento  del  Conte  di  LinT^  con  tanto  impeto  ^che  già  J'*»»»»^! 
frincipiaua  à  vacillare, qnando  il  l\^è  mede  fimo  con  la  fpada  in  mano  accorfe 
per  animare  i  faldati  y  (^obligarli  col  calore  della  fua  prefen^a  à  voltar  faccia , 
^  d  combattere  coraggiofamente  come  appunto  fecero.  E  neirifiejfo  tempo  am- 
vionito  ti  Trencipe  1\pberto  del  pericolo  nel  quale  fi  tr oltana  il  Rjè ,  con  celerei 
^af\o  fi  traffe  in  fuo  foccorfo  in  tempo  per  C  appifto,che'l  Conte  di  Lim^  era  mor-  vntotU 
talmente  colpito,  il  ftendardo  Fecale  prefo ,  e  le  fortune  del  Hjè  pofle  in  grandi/si- 
wa  conthigeu":^ .  "Ma  all'  arriuo  del  Trencipe  arcopagnato  da  molte  [quadre  bai- 
dan7^[cper  la  littoria  cambiò  afpetto  anche  in  que[ìa  parte  la  battaglia  ricupe- 
rando i  l{eali(}i  il  proprio [iedardo  co  far  rinculare  molti  pafsi  addietro  li  Varla- 
mentarij  .  Durò  il  coretto  fino  alla  notte  con  ejfitfione  di  molto  fangue,  rc[lan(h 
fadrone  del  Campo  il  I{é  con  acquiflo  di  venti  In[egne  a*  Infanteria,  [edici  di  Ca- 
ualleria ,  noue  pe7;7^i  di  cannone ,  e  tutto  il  bagaglio ,  obligando  il  Conte  d'Effex 
con  perdita  di  due  mila  joldati  à  ritirar  fi  ìlgiornoapprefjoà  Varituick^con  cin- 
quecento feriti  .  'Mancarono  al  I{éfrÀ  morti,  e  sbandati  da  milecinquecento  con 
voce ,  eh*  al  l{andeuus  ne  ritornafjcro  ottocento  in  circa .  rima[€  pur  prigio- 
ne ,  e  mortalmente  ferito  il  Conte  di  Lin:^  Generale  del  J\è ,  col  Signor  di  fluiti- 
hi,&  altri  Gentilhuomini,^  Capitani  di  nome . 

In  qu^o  cimentogran [aggi  di  prudenj^a  ,  e  </'  animofità  diede  il\è  :  per  Ben 
tré  bore  trouatofi  prejente  alla  "^^tffa  con  la  [pada  alla  mano ,  e  più  étvna  volta 
e  fpoflofi  Jenj^a  riguardo  alla  tc[ia  dell*  Armata,  dolendofi ,  che  la  [uà  Caualleria 
per  hauer  voluto [egui t are  tam'  oltre  la  Tarlamentaria gli haitcfe  tolto  l'inte- 
ra vittoria  dalle  mani  cofi  dijiruggcre  affatto  le  reliquie  di  quell'^armi .  Doppo 
la  battaglia  con  publico  proclama  offcrfc  il  J{é  il  perdono  à  tutti  quelli ,  che  ri- 
pentiti delle  paffafe  licen:^  s*  acco[ìaffcrù  alle  parti  fue ,  eccettuati  U  [ei  Variai 
mentartj  acvu[ati  di  tradimento . 

Consìfunefie  nouellc  percoljh  ilTarlamento  da  gìuflo  timore  di  piugraui 
giatture ,  procurò  il  rimedio  prima  col  diffamare  a  [uo  vantaggio  la  b^ taglia  : 
valendofi  dell'  apparen":^  della  prigionia  del  Generale  Un'ime ,  con  [critture  di- 
vulgate alle  Stampe  magni[ìcando  accre[cendoin  ogni  maniera  lecircon- 
fian^e  tutte  di  quel  fatto  ;  ampliando  il  numero ,  e  la  qualità  de'  morti  ;  sfaltan-  plrumtnn^* 
do  il  valore  de  [noi,  epronoflicando  di  brcUe  la  forhma  della  vittoria  dalla  fua 
parte,  con  rigor ofe  dimc[ìraiioni  procedendo  contro  quelli ,  che  aljeiteràjfcro  il 
contrario  affine  di  non  la  fciar  prender  vigore  alla  conflernàtion  'e  entrata  ne* pet- 
ti loro ,  e  per  cauame  più  facilmente  te  cohtributioni ^e  gli  aiuti.  Nelle  Vrouincit 
vicine  [pcdirono  pure  molti  Tarlamentarij  con  incarico  diriammafjar  lì  mag- 
jgiot  TtuT/itro  de' fahtati  dell'  órdìnan:^  per  mitnir  meglio  là  Città ,  &  àfftcurarla 
in  ognica[o  dàqffaì  fi  fojìt  ittipeto  hàjìile  non  merio ,  che  per  rinw^^  •^Jf*'^' 
tre  del  Generale  Còme  Xt  È^cx .  Vi  Londra  teneuano  fempre  armati  t  Borghefi, 
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e  le  militie  ;  barricando  di  graffe  catene  le  firade  più  cofpicue  cuflodite  da  nU' 
tnerofe  truppe ,  con  nalz^r  altresì  alle  venute  della  piai^  trincere ,  e  \idotti 
à  quali  trauagliauano  infino  le  donne ,  <!r  i  fanciulli ,  Dalla  [olita  habitat  ione 
di  San  Ciems  fituata  ne  gli  edremi  borghi  della  Città  leuato  il  picciolo  Duca  di 
Lancaftro  yltimo  figlio  del  con  la  Trnicipeffa  Elijabetta  fua  Sorella  gli  fe- 
cero condurre  in  vna  cafa  priuata  nel  mc:^  della  Città  [otto  titolo  fpeciojo  a*- 
éfjicHraìli  dall'ingiurie  dell' armi ,  ma  à  jecretu  dijegno  di  preualerfene  per 
gfìaggi  quando  foQc  comparfo  il  I{è  Jottole  mura ,  Jeruendofi  di  pegno  così 
prectofo  per  impetrare  ne  gli  vltimi  pericoli  più  ageuolmente  da  Sua  Ti/laefià  il 
perdono.  Tubluò  pure  il  Variamento  vu  nuouo  Trlaniftfto  ripieno  delle  folite 
rimonflranxe  contro  le  pajfate  attieni  del  I{è  per  eccitare  maggtormenti  i  juddi- 
ti  al  foHtnimcnto  della  jua  caufa . 

yltima  dichiaratione ,  e  protefta  del  Variamento  d' Inghilterra  contro 

il  1{é  ,&  fuo  partito . 

Noi  Signori,e  Comuni  raddunati  in  qucfto  Parlamento  alla  prcfcnza  d'- 
Iddio Oninipotcntc  per  fodisfattionc  delle  noftre  conrcien2c>c  per  adem- 
pimento dell'obligo  impoftoci  protcftiamo ,  e  dichiariamo  i  tutto  quefto 
Rcgno,e  Natione,cioè  ,i  tutto  il  mondo  non  cfl'er/ìmoflì  per  alcuna  paf- 
fìoncò particolare  intercfle,  e  molto  meno  per  alcuna  cartina  intcntione 
vcrfo  la  perfona  di  S.M.ò  per  machinarione,ò  Monopoli;  dal  canto  noftro 
contro  la  fua  i^iufta  autoriti ,  &  l'honorc  douutoli  alla  Icuata ,  &  morta  di 
truppe,&  airimbrandimcnto  dcHarmi  contro  gli  Autori  di  quella  guerra, 
che  mcflc  di  già  tutto  lo  Srato  in  combulbone  ^  Anzi  al  contrario  habbia- 
mo  Tempre  dcfiderato,  &  fatto  apparire  dalle  attioni,  e  procedure  nolìrc 
c  dalle  humilillìme  fuppliche,  e  remonftranze  la  profeflìone,  che  facciamo 
di  fcdelti ,  &  vbbidienza  verfo  la  fua  Corona  >  e  che  fasemo  femprc  mai 
pronti ,  e  rifoluti  à  proteggere  la  fua  perfona  ,  e  Stato  Rcaleial  follenta- 
mento  del  quale  impiegarcmo  tutte  le  nollrc  forze ,  le  vite  >  e  beni . 

Che  noi  habbiamo  hauutodifcgno  di  fcordarfi  volontieri  nonfolamen- 
tc  le  ingiurie>  affronti,caIunnie,e  malignità  dalle  quah  fiamo  ftati  partico- 
larmente oppreflì ,  ma  ancora  molte  publichc  intraprcfc  contro  li  noflri 
diritti ,  ed  orgogliofc  vfurpationi  in  pregiudicio  della  noflra  Religione  >c 
libertà  >  molti  (ànguinari;,  federati,  &  enormi  confìgli^e  machinationi  di- 
retti alia  ruiiu  dcila  Chiefà,  &  dello  Staro,  penfando  con  quefto  mezzo  li- 
bcrarH ,  &  aflìcurar/ì  contro  quefto  empio  partito ,  &  loro  cattiui ,  &  fat- 
tio/ìconfìglijche  fonoftate  le  vere  caufe»&  1*  intrattenimenti  de' mali ,  & 
delle  miferìcche  hanno  per  l'auanti  trauagliato  >  e  trauagliano  ancora  al 
prcfcntc  qucfta  Chiefà  ,  &  quefto  Stato . 

Che  i  quefto  fine ,  &per  euitarcrcffufìonedel  fànguc  habbiamo  da- 
to ordine  al  Conte  d'Eflcxnoftro  Generale  di  prefcntarc  egli  medefìmo 
in  perfona ,  ò  di  far  prefcntare  con  l' altrui  mano ,  mentre  ciò  feguiffc  per 
qualche  via  boucibi>rbuinile  dimanda^nella  quale  non  rì'cerchiamo  da 

Sua 
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Sua  Maefti  fé  non  di  rcflitufrfi  con  il  Tuo  Parlamento  in  vna  buona  pace, 
cchecolfedclc  parere,  &  confìglio  di  quello  ricomponga  li  difordmi ,  e 
regoli  le  confufioni,  che  fourabbondano  in  qucfto  Regnò  conforme  iJ  Tuo 
obljgo,  con  protcHa  inquefta  dimanda  da  noi  fatta  alla  prefcnza di  Dio 
Omnipotente(  eh' eia  più  lirettaobligatione  d'vn  ChriKiano,  &  la  più 
folennc  pubhca  ficurczza.che  pofìTa  dare  vn  tale  Stato  come  quello  di  que- 
ùo  Parlamento)  di  riceuerlo  non  folamente  con  ogni  poflibile  honore!ma 
%li  renderli  ancora  ogni  fommiffione,&  obbedienza.procuràdo  có  tutte  le 
forze  di  difendere  la  fua  perfona,&  il  Tuo  Stato  da  tutti  i  pencoli,  e  di  pro- 
mouere  alla  pcrfona  fua,&  al  fuo  popolo  tutte  le  profperitàA  benedittio- 
ni,che  accópa^nano  vn  Regno  pieno  di  felicità,*:  di  glona.Per  prefentarli 
quefta  dimanda  il  Conte  d'Eflcx  hi  inuiato  due  Mefìaggicri  à  S.M.  humil- 
mentc  ricercandola  d'vn  Saluocondotto  per  le  pedone  per  le  mani  delle 
ouali  più  aggradiffe ,  che  le  vernile  prefentatata .  Ma  ella  rìHutò  di  concc-^ 
dcrc  tale  Saluocondotto,  negando  ancora  di  riceuere  quella  carta  dalle 
mani  del  Conte  dicendo ,  che  fe  gli  haucfìcro  fatto  più  preHo  eiuftiria ,  il 
Gcntilhuomo  ,che  gliconduflc  il  fecondo Mcfìaggio  del  detto  Parlamen- 
to non  haurebbe  douuto  attendere  la  fua  liberti . 

Da  quefto ,  e  da  molte  altre  cofe  notorie  i  ciafaino  /ìamo  pienamente 
perfuafì  anzi  conumti  in  noi  medefìmi,che  li  configli,&  rifolutioni  di  S.M, 
fono  talmente  impegnate  al  partito  Cattolico  con  la  foppreflìone,  & 
eftirpatione  della  noftra  ReligioiK  ,che  fiamo  fuori  d'ogni  fpcranza  d'ot- 
tenere la  pace ,  &  laprotettioneaddimandataiS.  M.  gii  determinata  di 
dare  ogni  fodisfattionc  i  quellijcheprofeiTano  la  Religione  Cattolica  con 
alterare  la  noftra ,  e  di  contentare  quelli  del  fuo  partito  dando  loro  à  Cuc- 
co ,  &  in  preda  li  beni  de*  fuoi  buoni ,  e  leali  fudditi ,  pniKipalmente  di 
^uelta  Città  di  Londra . 

il  a/Knc  daccomplire  più  comodamente  quefto  fuo  di(ègno,viì  eran  nu- 
mero di  Cattolici  fi  fono  apparentemente,&  in  quanto  ali  cfteriofe  cófor- 
mati  alla  Religione  Proteftante,  raddunandofi  nelle  noftre  Chiefe ,  fticen- 
doni  la  cena,e  preftando  li  giuramenti  tanto  di  fedeltà,  che  di  recoenitio- 
nc  della  fouranita  Reale  tanto  nel  fpirituale,  come  nel  temporale.  A 
che  fono ftati eflbrtati da  qualchedunode' loro  Sacerdoti,  che  gli  han- 
no aflìcurati  di  poter  tutto  ciò  efequire  fenza  leftone  alcuna  delle  pro- 
prie confcientie,cfenza  derogare  alla  venti  della  Fede  Cattolica,  Sotto 
iJ  cui^rctefto  S.M.  hi  principiato  i  fortifìcarft  tanto  più  volontieri,quan- 
to,  che  per  altro  il  fuo  partito  farebbe  riufcito  troppo  debole.  Poiché  fc 
haucflc  fatto  apertamente  armare  in  fuo  foccòrfo  li  Cattolici,non  poteua 
fcanfare  1  odio,e  lo  fdegnodi  tutto  il  Regno;  onde  per  declinare  da  lui  tut- 
te le  fofpittioni,  che  fi  poteflero  prendere,  fece  molti  hombili  giura- 
menti ,  &  imprecationi  di  profeguirc  fempre  il  fuo  difegno  in  proteg- 
gere la  Religione  Proteftante ,  &  Je  leggi  del  Regno .  E  per  tanto  più  pcr- 
iuaderlo  diede  ordine  per  i'  efpujfione  daìU  fua  armata  di  qualche  Catto- 

lieo 
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tolicomanifefto;e  che  veruno  vi  foffe  admeflb  .  il  quale  non.  voleflc  fre- 
quenrarelenofh-eChiercc  giurare  la  predetta  Tua  fouraiuti  nella  Reli- 
gione, &  nello  Stato ,  il  cui  giuramento  feruiua  di  pietra  del  tocco  nell  e- 
fame  de*  fuoi  foldati .  .    .      j  r 

Con  tali  mezzi  rinforzatafi  S.M.  e  diuenuta  come  fi  diede  a  credere  af- 
fai POtent  e  per  prcuenire  a  fuoi  fini,  non  dubitò  più  di  palefare  quale  fof- 
fe  la  (uà  tede  in  ciò ,  eh"  alcuni  incarcerati  per  Gefuiti ,  ^  Sacerdoti  nella 
prieioiìc di  Lancaftro furono  dalla  fua  autorità  reftituiti  in  liberta, e  li 
Cattolici  manifefti  eccitati  d  folleuationc ,  &  a  prenderei  armi ,  al  cui  og- 
octto  diede  commifiìoni  con  facoltid'eflercitarealcunccariche,  &  co- 
mandi in  quefta  Armata,  e  far  Icuata  di  foldati,  il  numero  de  quah  s  au- 
menta giornalmente .  Di  quefto  ordine  fono  ftati  li  Sig.  Nicoks  Thorn- 
ton,  Thomas  Hauuard  Baroncti  ;  Eduardo  Vuidduigton  ,  Guglielmo 
Kiddel  Caualieri ,  li  Signori  Smith  de  Ah,  Gioi-io  Vurai,  Eduardo  Gray, 

&  altri  ,&c.  ,,  ^ 

Siamo  ancora  ben  informati  della  malfa  di  molte  truppe  nella  Contea 

di  lorch  per  S.  M.  &  che  nel  configho  di  guerra  regolano  le  deliberati oni 
al  parere  de  Cattolici,  le  cui  procedure  fe  corrifpondono  a  tanti  giura- 
menti folcni  da  lei  prdlati  di  conferuare  la  Religion  Proteftante ,  e  le  leg- 
gi del  Reano,lo  lafciamo  al  giudicio  di  tutto  il  Mondo . 

Chcl  Caualiere  Giouanni  Ninderfon,&  il  Colonnelo  Cockran  pcrfone 
infami  tanto  per  la  loro  Religioncche  per  i  loro  coftumi  foiio  ftari  inuia- 
ti  ad  Hamburgo  ,  &  1  Danimarca  per  leuatc  di  genti  con  ordme  d  indriz- 
zarle  al  Conte  di  Neucaftel ,  &  aggregarle  ali  Armata,  che  li  Cattolicidif- 
feonano  di  fomiarc  sù  le  Terre  di  quello  Conte,  e  che  hanno  procurato  in 
nSlte  altre  Prouincie  di  tirami  forze  ftranicre .  Che  S.M.  ha  raccolto  ap- 
prcffo  di  lui  molti  Cattolici  d'Irlanda, alcuni  de  quali  vi  foggionuno  fcn- 
za  efler  inquiriti  di  delitto  di  Icfa  Macfti  di  cui  fono  incolpati,  e  fono  nò- 
toriamentc  riconofciuti  hauer  partecipato  alla  ribellione  diqucl  Regno , 
nominatamente  il  Milord TaHl-  Giouanni  Ounganc  eftctriuamenrenbeN 
le ,  e  come  tale  bandito  da  quel  Rcqno ,  il  Colonnello  Firzumlliams ,  &  il 
Dottore  Mcora  accufati  delle  mcdefime  colpe,  le  quali  non  impedì fconn, 
che'lPrencipe  Roberto  non  fe  ne  ferui  per  Medico  fuo  ordinano  ;  c  che 
S.  M.  haucivdo  faputo  , che  li  folleuati  in  quelto  Regnod  Ir  oiida  haueua- 
no  deputati  alcuni  perprefcntarle  vna  fuppJica  contenente  le  loro  doglia- 
2C,ac-raui,,&lacaufa del lorofolleuamento, (fiche  haueua  dato  occs- 
fione  a'Magiftrati  In-lefi  d'jmpriqionarc  li  Deputati ,  che  la  portauano) 
S.  M.  non  volle  nceuère  queita  fupplica ,  che  con  teftimonianze  ben  gi-arj- 
didifauore.  li  che  fi  temere ,  clic  quél  Regno  nonriefca  in  brcue  mol- 
to incomodo  a' Pioteftanti,&  vn  fcminario  di  guerra ,  e  di  tradimento 

*^Thc  moki  Ingicfi  traditori ,  &  architetti  principali  della  ribellione  cò- 
tto nucleo  Rceno,&  Parlamento  fono  li  ConfigIicri,&  Autori  di  qucita 
i  °  guerra 
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guerra  diTnaturata  d'vii  Rè  contro  i  fuoi  fiidditi)  nominatamente  li  Milor- 
di  Digbi,  Onealc ,  Vuillimot  ,Pollard>&  Asburnham . 

Che  peraltro  fiamo  fiati  informati  molto  vcrifimilmente  ,  che  diuerfì 
Giefuiti  >  e  Sacerdoti  al  di  fuori  fan  cauare  dalle  collette  grolle  fumme  di 
denaro  >  tanto  per  il  mantenimento  de*  Cattolici  follcuati  in  Irlanda  >  che 
per  auanzare  qui  il  difegno  di  S.M.  contro  di  noi;  impiegati  1  cjuefto  fi- 
ne da  loro,  e  da  gli  altriVuggitiui  del  Regno  per  i  loro  irianifefti  tradimeji- 
ti  diuerfi  mezzi  à  mira^'aggiullare  le  differenze  fri  li  Prencipi,  e  Stati 
Cattolici  per  vnire  inficmc  le  loro  forze  >  &  attaccate  congiuntamente 
quelli  della  Religione  Proteftante  per  eftirparla ,  minHido  principalmente 
li  Regni  d*  Inghilterra,  e  di  Scotia,  come  quelli,che  formano  il  più  grande> 
c  notabile  corpo  della  Religione rifonnata  in  tutta  la  Chriftianità  ;  c  co- 
me tali  li  pili  pofl'enti  ancora  per  difenderfi ,  &  per  foccorrcre  tutti  gli  al- 
tri della  ftclTa  profeflìone . 

Stimolati  da  qucfte  ra^^ioni  habbiamo  rifoluto  di  far  con  Dio  vn  folen- 
ne  accordo ,  e  Conuenant ,  con  raflegnare  nelle  fue  mani  i  noftri  beni ,  e  le 
noftre  vite,  &  che  con  tutte  le  noftre  forze  del  corpo ,  &  dell'  animo  hab- 
biamo decretato  di  propugnare  la  fua  verità,  &  conformarfì  interamente 
alla  di  lui  volontà ,  cn'cndo  afficurati  di  ben  difenderla  all'  hazardo  delle 
proprie  vite  contro  l'Armata  Reale ,  e  contro  tutti  i  Tuoi  Confederati ,  e 
parteggianid*vnasicattiuacaufa,confonne  ilfomiulario  dei  giuramen- 
to ,  che  fard  ftimato  proprio  dalle  noftre  due  Camere,che  fari  ^a  noi  fot- 
tofcritto,  dichiarando  al  prcfente  elTere  intentione  noftra  d*  vnirfi  à  rutti 
libenintentionati  di  quella  Otti  di  Londra,  c  de  gli  altri  luoghi  vbbi- 
dienti  d  S.M. 

Che  attendiamo  i  noftri  fratelli  di  Scotia  conforme  il  tenore  dell'atto 
di  pacificatione ,  per  il  quale  l' vno ,  e  1*  altro  Regno  è  tenuto  reciproca- 
mente di  fopprimerc  tutte  le  differenze,  e  contentioni ,  che  poteflero  eflc- 
rcfufcitate  contro  la  pace  publica,  li  quali  n'aiutaranno  nella  difcfa  di 
quefta  caufa  di  maniera, che  fe  il  partito  del  Papa  rimane  il  più  forte  fi  tro- 
ueranno  inuiluppati  nel  medefimo  pericolo ,  e  faranno  obligati  di  foffrirc 
l'illelTo  cangio  di  Religione,  che  folle  introdotto  in  Inghilterra ,  ilche  ci 
obliga  d  credere ,  che  fi  troucranno  obligati  d  foftentare  il  noftro  partito  » 
e  difendere  la  noftra  Religione ,  e  libertà  comune  ;  non  rcuocando  punto 
in  dubbio,  che  il  Dio  della  Verità  protettore  del  fuo  popolo  non  fia  per 
afiìfterci  in  vna  sìgiufta  difefa  ;  e  ch'egli  reprimerà  la  malitia ,  e  furore  di 
coloro ,  che  cercano  la  nofìra  mina  conferuando  le  perfone ,  li  beni ,  e  la 
libertà  di  quelli  del  noftro  partito,  procurando,e  ftabilendo  la  ficurtd  del- 
la nóftra Religione ,  il  godimento  delle  noiìre  leggi ,  e  della  noftra  libertà 
tato  in  quedo  Regno,che  negli  altri  di  S.M.  Il  che  noi  qui  di  nuouoprote- 
ftiamo  auanti  Dio  eflcre  ilprincipal  fcopo  di  tutti  li  noflri  confegli,  e  difc- 
gni  fenza  riferua  d' alcun'  altro  defidcrio ,  nè  penfiero  d' apportare  imagi- 
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nabile  pregiadicio,nè  fare  alcuna  ingiuria  à  S.  M.  Cu  nella  perfoiia  >  ò  ne' 
-^uoi  ciufti  diritti . 

Ma  il  I{è  non  rallentato  punto  il  corfo  della  vittoria  con  tutto  /'  Esercito  fi 
ji     s'tccoftì  conduffe  à  Egam  piccolo  vill.iggio  lungi  venti  leghe  da  Londra ,  e  tré  da  yind- 
forCajlello  per  il  fito  (uo  molto  opportuno  à  chiudere  il  pafjo  della  Bjuiera» 
^  ad  incomodare  Londra  i  che  per  tjuefli  rifpetti  fi  trouaua  prouijìo  di  nume- 
rofo  j  e  brauo  prcfidio  .  //  Trcncipe  I{oberto  direttore  della  Vanguardia [orpre- 
je  per  camino  ile  afiello  di  Rj:  din  y  &  alcuni  altri  lu^hi  di  pouera  conjequen- 
j^tf  ;  leuando  i'  armi  à  gli  habitanti  ,  e  caftigando  coni"  obligo  di  pronto  ef- 
borfo  di  denari  in  fofienimento  delle  fue  truppe  le  pajfate  UcenT^e .  Fece  pò- 
fcia  oggetto  delle  fue  armi  il  Caftello  di  yindfor ,  doue  trouata  gagliarda  refi- 
y?f«^j  ,  non  volle  impegnar  fi  in  quella  imprefa  >  aua}i:(andofi  con  foUecito  pajfo 
rerfo  Londra  col  [palleggio  del  Hj  vie  de  fimo ,  e  di  tutto  il  rc(ìante  delle  truppe, 
'a' dTfcfa''idjJ  ^^fl^  auuicinamento  del  l{é  con  tante  for^^e  baldanT^ofe  per  la  recente  vitto- 
Ciuà.         ria  y  diede  vna  fitriofa  ali  arme  alla  Città ,  &  al  Varlamenéo  ,  //  quale  non^ 
perduto  cuore  in  congiuntura  di  tale  momento  ^  à  tutti  i  pofti  fece  raddoppia^ 
re  le  guardie  ,fopra  le  ftrade  principali  piantare  il  cannone  y  e  trauagliare  con 
inceffaute  lauoro  alla  trincera  y  che  aldi  fuori  coprir  doueua  la  parte  più  efpo- 
fla  alle  nemiche  impreffioni  :  ordinando  con  gran  foUecitudine  tutti  quelli  ap- 
parecchi ,  che  valer  maggiormente  poteffero  à  preparare  forte ,  e  valida  dife- 
fa  ad  vna  Città  aperta  »  di  gran  giro  ,  e  molto  popolata  ,  con  precetto  al  Cene^ 
r ale  Conte  d' Effe X  d^  abbandonare  C alloggiamento  di  raruich,e  con  tuttoj 
l*  Armata  numerofa  di  xmque  mila  fanti  y  &  mille  Catialli  condurfniellaCit' 
tà  ad  oggetto  d' accrefcere  cuore  a  difenfori ,  e  difcftentare  quella  Tia^>dalU 
CUI  fortuna  dependeua  quella  delle  parti . 

Ter  fupplire  alle  fpefe  delle  leuate ,  e  di  tante  altre  occorrcnT^  ricercarono  à 
tutti  indifferentemente  nuouc  y  e  groffe  contributionì  procedendo  fi  nella  rifcof- 
fione  con  tal  rigore  y  che  a  più  lenti  negli  esborfi  violentemente  toglieuano  U 
argentane ,  e  gli  haucri ,  c  poi  come  ribelli  di  Stato  gli  obligauano  irremiffibil- 
mente  alle  prigioni  y  dentro  le  quali  fi  contauano  più  di  jettanta  Trlercantide 
più  meglio fiantii  rifoluti  di  morire  più  tofloche  di  porgere  alcun  fomento  à 
quell'  armi  diri'i^te  contro  il  lor  Trcncipe  Naturale  .  Nelle  Chiefe  pure  non 
ceffauano  i  Tredicantid'  incalorire  con  tutta  /'  efficacia  delle  loro  feduiofe  per- 
fuaftoni  I  popoli  ad  opporfi  all'  armi  I{egie  come  quellcy  che  fojsero  volte  alìop- 
preffione  della  libertà  y  e  della  I{eligione -,  onde  morendo  in  quella  difefa  meri- 
tafsero  /*  eterna  gloria .  Ma  li  Signori  della  Camera  ^Ita  frà  que  Ile  confufio- 
ni  grandemente  apprendendo  y  che  à  qual  fi  voglia  parte  arridefse  la  Fortuna 
con  fucceffi  projperi ,  tutti  fofsero  per  Jortire  vgualmente  damofi  al  proprio  in- 
uomcraAi.  terefje  :  mentre  nelle  vittorie  del  I{é  preuedeuano  la  loro  ficura  rouina  y'&in 
la  propcnCi  »i-  quelle  del  Tarlamento  di  cadere  fotto  la  fuggefiione  d^vn  popolo  libertino  con 
nodSé  uit^-  perdita  certa  dell'  autorità  non  meno ,  che  delle  Fortune  ;  propofcro  d!  efpedire 
««:«•  alcuni  Deputati  al  Hj  acciò  afsegnafse  vn  luogo  per  aprire  nuouc  pratiche  d 'ac- 
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cordo  allo  ftabiltmento  dell'  antica  quiete  del  Pregno ,  Doppo  varie  oppofitioni 
à  quefio  progetto  fatte  dalla  Camera  B:tUa,coìidefcefe  quefla  alla  fine  a  com- 
piacimenti  deU\Alt a  per  diuertire  più  toflo  quel  biafmo  del  quale  farebbe  fia- 
ta aggrauata  nel  dimoflrarft  contraria  alla  Tace ,  che  con  volontà  fincera  di 
flabilirla  fenT^a  grandi  vantaggi ,  procurando  nel  mentre  d*  auan:i^ar  tempo  ; 
ma  prima  d'  inuiare  i  Deputati  fpedirono  il  Caualliere  Killegren  al  B^è  per  "•N'ouembrew 
intendere  il  beneplacito  fuo ,  ottenere  faluocondotto  per  li  Commiffarij  , 
B^itornato  egli  con  la  rifpoSìa  d' effere  pronto  il  d' vdire  le propofle  del  Var- 
iamento, ^  ad  admettere  li  Commiffarij  peri  quali  haueffe  dato  fub^toil  fal- 
uocondotto addimandato  ,  eccetto  ad  vno  di  loro  dichiarato  in  altri  tempi 
colpeuole  di  tradimento  r  prefero  da  quefia  cccettioue  preteHo  coloro ,  che  nel 
torbido  cercauano  l' aggrandimento  delle  proprie  fortune  d' impiegare  tutti  i 
loro  sfor:^  per  diuertire  le  pratiche  d'  accordo  à  titolo ,  che  quella  riferua 
violaua  i  Triuilegij  del  Variamento  ;  ma  acremente  foftentando  il  punto 
gli  altri ,  ottennero  con  la  pluralità  de'  voti ,  che  foffe  accettato  il  faluocon- 
dotto ,  &  ifpediti  i  Commiffarij  .  Bjtrouarouo  quefii  à  Colbruch  villaggio  fe- 
deci  miglia  da  Londra  t  il  I{t  da  cui  due  giorni  doppo  l' arriuo  y  gratamen- 
te accolti ;Kimoì\[ìr^rono  ì  giurtf  fcntimenti  del  publico  per  la  conti-  commiflarii 
nuatione  di  quelle  curbulenze,  e  che  ecciccatodal  zelo  verfo  il  beno  dei  pariamco. 
del  Re^no ,  la  grandezza  >  &  ficurezza  della  perfona  Reale, e  della  Co-  *° 
rona  :  defideraua  fiiiceramcntc  col  mezzo  d' accordo  di  reciproca  fo- 
disfattione  rernlere  fopiti  tanti  litigi^  ;  onde  fupplicauano  laM.  S.  di 
non  auanzarfi  maggiormente,  &  aUegnare  vn  luogo  doue  poteflc  in- 
tanto inuiare  i  Tuoi  Commillàri;  per  la  trattatione  il  Parlamento . 

^  quefie  infìanT^  s' efprcffe  loro  con  dichiarationi  della  tenerezza  de 
gli  affetti  Tuoi  nel  feruigio  de*  fudditi ,  &  la  pronta  difpofitione  dal  can-  Rjfpoftad^i 
to  fuo  di  promoucre  con  gli  altri  di  perfetta  (inceriti  il  progetto  d' ac-  Rè. 
cordo  ad  vna  prefta  conclufìonc  i  onde  difponendoH  il  Parlamento  di  ri- 
mouere  daVmdforil  Prefìdio  introdottoui  :  hauerebbe  attefo  i  Depu- 
tati ;  e  quando  anche  quello  partito  non  gli  aggradine  :  non  ricufarcbbe 
qnal  fi  voglia  altro ,  che  quadrar  maggiormente  poteflc  al  compiacimen- 
to de' Parlamentari;  per  rendere  più  palcfe  l'ottima  Tua  volontà  verfo  il 
bene  de'fudditi,&  di  liberare  il  Regno  dalle  calami tà,che  lo  vcflauano;am- 
monendoli  feriamcnte  d' accelerare  la  conclufione  di  quell'  accordo ,  eh* 
egli  con  tanta  impatienza  fofpiraua . 

Con  quefia  rifpofia  ritornarono  à  Londra  li  Commiffarij  jodis fatti  de'  corteft 
trattamenti  non  meno,  che  di  queHe  efpreffioni  Bacali  ;  rapportando  il  tutto  nel 
giorno  feguente  à  notitia  del  Variamento,  non  fenz^a  appare:^a  di  felice  riufcita  fe  "  Noaembre. 
nuouo  accidente  non  haueffe  interrotto  il  corfo  alle  pratiche  incominciate ,  Voi- 
che  auuertito  il  Vrencipe  l{oberto,  che  nella  Terra  di  Branfort  fuuata  su  la  fpò- 
da  della  B^iuiera  lungi  otto  miglia  da  Londra  fiauano  acquartierati  alcuni  I{eg- 
gimenti  difanteria,c  caualleria  nemica^con  molti  cannoni,  &  altri  prouedimeti 
militari,partitofi  da  Colbruch  con  due  mila  caualli ,    mille  Dragoni  al  fauore 
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tfvna  folta  nebbia  s' aunicuiòà  quf gli  alloggiamenti  dentro  $  éfuati  impromfo" 
»rcnci**rRu'  ÌHHeftit€  U  militic  Taf  lamentar  ic  ,jcìn^  dar  loro  luogo  di  preparar  fi  al- 

ber  loft  d»l*  U  difcja ,  ne  fece  perire  fotto  il  filo  delia  fpada  0  dne  fnUa  oltre  i  prigtoni  > 
jpetdc/e  le  p^^hì  con  la  fuga  pofìifi  in  faiuo»  con  acétnifto  del  cannone  ,  e  delle  ùroui- 
l  aggiuOamen.  ftont ,  dando  pot  a  J9ldatt  a  facco  la  Tn-ra  m  ^na  d  fyauer  contro  t  debé- 

ti  della  fede  verfo  il  fuo  Vrencipe  Naturate  ftguitato  ti  partito  degtinniéb- 

bi  di  enti . 

^  raguaglio  sì  inn^pettato  d*  accidente  fucceffo  nel  feruore  de'  progetti 
di  pace  fj^ti  dal  /^<?,  mxrauiglfjf amente  fi  commofjero  li  Tarlamemarij  ,/i 
quali  ingombrati  dal  timore  £  altre  forprefe  ,  e  che  maggiormente  poteffc^y 
approffimarfi  à  Londra  C  ^rnMta  Ideale  :  per  riparare  all'  imminenT^a  dt* 
pericoli  creduti  vicinile  porger  modo  alle  loro  truppe  di  cimentar  ft  oceor^ 
rendo  con  le  (quadre  nemiche  ,  prefero  rifolutione  di  richiamare  al  centro 
tutte  le  militic  dijìribuite  ne*  pofii  remoti ,  e  più  gelofi  per  formare  vn  cor- 
po d' Esercito  di  quelle  >  e  dell'  ordinante  della  Città;  con  e/empio  già  mai 
praticato  in  qual  fi  voglia  più  prejfante  occafione  cofìrerte  À  fortir  di  Lon» 
dra ,  Cìr  ad  auan^arfià  Branfort ,  dotte  ritrouato  ,  che'l  Trencipe  H^oberto  dop- 
po  hauer  perfettionato  il  fuo  difegno  ,  s'era  riunito  al  groffo  dell'  Esercito 
I{calc ,  venne  à  ceffare  il  fpauento  de'  Borgheft  triconducendofi  nella  Citta  le 
Ordinam^e ,  e  /*  altre  truppe  ancora . 

^uucrtito  pofcia  ilRjtche  la  foldatefca  deJUnata  alla  guardia  del  Ton- 
te di  Ghinflon  fopra  la  Bjuiera  era  pajfata  à  congiongerfi  con  le  militici 
'Parlamentarie  fen^^  ritardo  fi  refe  padrone  del  poflo  ,  paffandofene  di  U 
con  l'^rmita  ad  Otland  Cafa  di  piacere  dtlla  Corona  venti  miglia  da  Lon- 
dra, irrefoluto  in  fejlejfo  Je  doucua  portarfi  in  Cancio  Vrouincia  grande  pre- 
dominante aie  imboccatura  del  Tamigi ,  bagnata  dal  Mare  nel  più  firetto  con- 
fine  verfo  la  Francia  ,  c  la  Fiandra  ,  dalla  deuotione  de  cui  popoli  fpcrar 
potcua  validi  foccorfi,  ò  pure  auuicinarfi  con  tutte  le  (quadre  alle  mura  di  Lon- 
dra .  Del  cui  difegno  non  fen:(a  gelofia  viuendo  li  Tarlameìitartj ,  destinarono 
prontamente  vn  rinforT^  di  gente  alla  cuftodia  del  Tonte  di  J{ochejie  per 
dotte  paffano  tutte  le  Nani ,  che  vogliono  approdare  alla  Città  ad  oggetto  di 
fofienerlo  in  fimilc  cafo  ,  &  interrompere  al  I{é  il  corfo  di  fimili  proponi- 
menti, E  per  animare  i  popoli  alla  dtfefa  ,  &  al  foflcnimento  del  proprio 
partito  ;  publicarono  >  che  fotto  fpeciofo  titolo  di  trattare  la  Tace  gli  hauef- 
fe  il  I{é  perfidamente  ingannati  ;  proteHando  di  non  lafciarfi  più  nell*  auuc 
nire  forprendere  da  tali  infidie  ;  ma  rimettere  al  folo  giudicio  del  Tribuna- 
te  dell'  armi  la  decifione  delle  loro  contefe .  Il  Conftglio  della  Città  anch'  e- 
gli  prefcntò  fupplica  al  Tarlamento  acciò  fi  troncaff'e  il  filo  alle  trattationi 
d' accordo ,  e  fi  profegutffe  fino  all'  vltime  cfpericnT^  nel  maneggio  della  guer- 
ra ,con  efibitione  d'ha^ardare  con  le  fortune  anco  la  vita  di  tutti  glihabi- 
tanti  nella  dtfefa  di  quella  canfa  giufìiffima,  ^  vgitalmentc  neceffaria  alla 
manutentione  della  I{cligtonf,e  della  libertà  del  paefe . 

il  B^è  dall'altro  canro  dubbiofo  dell' euemo  della  guerra  fi  fludiaua  di  m<y 
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Prore  »  che  fra  li  tatuaggi  delle  fue  armi  conferuaua  la  fleffa  volontà  della 
"Pace,  &  la  pronte^a  alC  eletttone  del  luogo  per  la  coìiferen^a  affine  di  rimet- 
tere dentro  il  fentiere  della  prima  confiderà^  liVarlamcntartj  y  li  anali  ripieni 
iti  liuore  non  diedero  alcun' orecchio  à  quefli  inuiti  ,conche  cadutele  fp^ran^e 
delC  accomodamento  rimaneua  efpojlo  il  H,egno  alle  turbulen^^e  (C  vna  rouittoja 
guerra  ciuile^per  intrattenimento  della  quale  {labili  il  TarUmento  vri  altra 
leuata  di  cinque  mila  fanti ,  &  due  mila  Caualli .  »Al  Generale  Conte  d'£(fex  in 
te^monio  d' aggradimento  à  gl*  impieghi  fuoi  prefentò  in  dono  cinque  mila  lire 
fterline  ,  egli  diede  vn  autorità  ajjoluta  nel  maneggio  della  guerra ,  non  fen^^ 
mormoratione di  coloro  ,i  quali  afpirando  di  ridurre  ilgouerno  à  mifura  aguale ^ 
mal  volontieri  digeriuano  di  vederft  retti  conforme  depcndentt  dall'  arbitrio  d 
vn  foto ,  E  tali  in  vero  riufcirono  le  diligerne  del  "parlamento  nel  preparare  vi- 
gorofa  refiftem^a  à  gli  attentati  del  {{èjopra  Londra  te  nel  reprimere  1  mouimen- 
ti  intemi  à  fuofauore,  che  fatte  cadere  al  I{é  tutte  le  Jperam^e  di  renderfene  pa- 
drone fenT^a  efporfi  fattogli  haT^ardi  di grauiffimi pencoli  :  /*  obligò  à  rimettere 
iz  tempo  più  opportuno  la  prona  di  difegno  si  importante  :  onde  conofciuta  la  di- 
mora fua  fra  gliangujii  limiti  del paefe  d' Otland pericolo/a  perla  penuria  de' 
viueri ,  cìr  incomoda  alla  congiont ione  delle  militie ,  eh'  attendcuadal  hfort,  cìr 
4a  altre  Trouincie  ;  prefe  la  marchia  verfo  Oxfort  per  riftorare  nella  fertilità  di  Jbjndoi!?u 
quelle  campagne  la  foldatefca  dalle  pajfate  fatichete  per  ritenere  quel  tratto  Rè  rattmcnze 
nella  deuotione  fua .  Difaprouarono  alcuni  quefla  improuifa  ritirata  del  l{é  co-  jnuitfai  Pariti 
me  poco  aTgiuflata  al  fojlenimento  della  riputatione  dell'  Effercito  fuo  ;  ma  ap-  memo  aii*  ag- 
fartuatuttauiam  je !tcf\a  prudente  9  &  aut ornata  per  tale  dalla  necejjita  m 
riguardo  a' pericoli  pur  troppo  euidcnti  nella  vicinan:i^a  del  f  armi  nemichete 
d' yua  Città  sì  contumacie  popolata  :  obligando  con  la  ritirata  li  Tarlamenta» 
rij  à  difcoftarfi  da  alloggiamenti  pieni  di  tanto  agio  con  tirarli  in  pacjc  più  largo 
douepoteffegiuocarelaCaualleria  nella  quale  la  l{egia  era  prepotente.  Trima 
di  mouerfi [pedi  A  t{è  al  Variamento  con  lettere  il  Signor  di  More  per  ifcujare 
il  fucceffo  di  Brancfort  fotto  la  trattatione  della  P4ce,p receduto  ydiceua  egli, 
dalla  vicinanza  dcH'armi  perla  quale  non  fi  folfe potuto  tempcftiuamen- 
te  impedire .  Che  per  liberare  dall'  oppreflìoiie  delle  fue  armi  ;»li  habitan- 
ti  di  Londra  rifolueua  di  pairarfcnc  ad  Oxfort  per  adempire     vlHci;  tut- 
ti di  pietofoPrencipe  >e  Padre  ,  &  iui  attendere  li  Cominiflàrij  con  le  fa- 
coltà neceflàrie  per  rai»giullanicnro>  ouero  l'HAcrcito  Parlamentario  per 
decidere  con  vn* altra  battaglia  le  differenze  >  e  fcuoterc  a' fuddiri  i  malo- 
ri di  quelle  veifationi,  fotto  il  pefo  delle  quali  gemeuaiio  i  popoli  fuoiin- 
iiocenti  >  con  dolorofo  fcntimento  dell' afumo  della  M.  S. 

letta  qucjia  lettera  nella  Camera  ^Ita  doppo  matura  confultatione  fù  jìa' 
bilito  di  ripigliare  il  fio  alle  trattationi  ;ma  portato  ti  partito  nella  Camera 
Buffa  t  oue  di  cinquecento  in  quefìo  tempo  non  fi  contauano  più  di  ottanta ,  non 
hebbe  così  prontamente  fauoreuole  fucceffo  in  riguardo  non  meno  alle  replicate 
offerte ,  &  contrapofìi  del  Con  figlio  di  Londra ,  che  per  la  prcpotenT^a  di  quelli  i 
quali  à  coflo  delle  publiche  calamità  cercauano  di  conferuare  à  fe  ftefft  il  pqfto 
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"pfurpato  (f  vna  fortuna  più  che  priuata:  poiché  fi  confumò  qualche  giorno  m 
cjìinatc ,  c  lunghe  difputc  con  molto  liuore  delle  parti ,  preualendo  di  pochi  -po- 
ti t  opinione  di  profeguire  il  cor/o  ne' maneggi  d' accordo ,  e  d' tnuiare  al  I{è 
Commifjarif  à  quefto  effetto .  Quattro  Articoli  da  proporfi  alia  Camera  Mt<Li 
prefentò  la  Bajfa, il  cui  tenore  verfauaj  in  fupplicarc  il  Rè  iricondurn  in 
Londra:  aflìflfcrc  al  Pagamento:  permettere ,  che  li  fedeli  feruitori  Tuoi 
pretefi  delinquenti  foflèro  giudicati ,  e  puniti  :  e  la  Religione  Riformata 
alla  credenza  di  Scotia ,  cioè  >  il  riftabilimcnto  del  Caluniifino  deilrutti- 
no  della  fetta  Proteftante  ,c  conlHtutiuo  dello  Stato  Democratico  nello 
Spirituale,  e  nel  Temporale;  e  che  l' ordine  de' Vefcouifòfle  interamen- 
te Icuato  dalla  Chiefa  Anglicana:  con  dichiaratione  quando  non  foffc- 
ro  interamente  accordati  di  non  mai  acconfentire  ad  altri  progetti  d'acco 
modamento.  La  Camera  Mta  tche  portaua  nel  cuore  j entimemi  men  rigo- 
rofi ,  c  più  inclinati  alla  Tace  riconojcendo  quefle  petitioni  repugnanti  al  fuo  de^ 
fidcrio  :  fi  mi/e  ad  impiegare  tutti  i  fuoi  fludtj  per  perfuadere  la  Baffa  alla  wo- 
deratione  y  raccordandole ,  Eflère  fauio  con/ìglio  il  tenerfi  per  allora  con 
SuaMaefìà  ne'tcmiini  j»cncrali  di  transferirfì ,  cioè,  in  luogo  vicino  à 
Londra  di  maggior  Tua  fodisÉattione  ,  con  offèrta  di  tutte  le  necefl'a- 
ric  ficurezze  :  confcruare  la  Religione,  i  Priuilegij  del  Parlamento  ,  e 
concedere  vna  fofpenfìone  d'armi  durante  il  periodo  di  quei  Trattati. 
J{ichie(le  quefie  benché  affai giuftc ,  e  di  compiacimento  al  B^è ,  che  poteuano  pe- 
rò effere  accompagnate  da  cqutuochi  tali  /ufficienti  di  rendere  malageuole  l'ag- 
gìufiarle  à  fegni  di  reciproca  fodisfatttone  delle  parti . 

Frà  la  Camera  Mta  ,     la  Baffa  doppo  quefie  propofle  apparirono  manife- 
1  fllffg^i  ^'  diffidcnT^a  ;né  frÀf  vno ,  e  l' altro  Variamento  ceffauano  legelofie , 
cmJcV  le  quali  quando  foffero  prorotte  à  maggiori  difordini ,  hauercbbono  lafciato  adi- 
ifpertnra  il    to  al  B^i  di  domai  e  in  fine  col  braccio  delle  loro  proprie  difcordicf  oflmatione 
degli  inubbidicnti ,  Conqmfia  apprenfione  molti  Tarlamcntarij  rajjcgnarono 
le  cariche  militari  alle  quali  erano  applicati ,  apparendo  in  altri  Ìl  mclinatione 
di  rimetter  fi  nella  gratia  del  B^èyC  con  più  fìabili  fondamenti  afficurare  le  loro 


ri  rimedij . 

Ne/  mentre  yche  colpenficro  fiflaua  fiffo  nelle  trattationi  d'aggi  ufi  amento  non 
reffauano  abbandonate  le  premure  maggiori  per  ingrofsar  l'armi  dall' vna,  l'- 
altra parte .  Londra  s'obbligò  di  mantenere  a*  proprtj  difpendij\fino  alla  perfet- 
tione  della  guerra  tre  mila  Dragoni,  e  mille  caualli  à  conditione  ,che  foffero 
rette  da  vn  Capo  dcpcndente  dal  Con  figlio  della  Città,  Clr  impiegate  confor- 
me gli  arbitrii ,  e  comodi  fuoi  :  le  cui  riferue  colpendo  nel  più  viuo  la  defpotictu 
autorità  del  Variamento  non  meno ,  che  quella  del  Generale  Effex  »  accrefce  • 
uano  più  tcfto  le  amare^j^c  negli  animi  delle  parti  in  vece  d' accrefcerc^ 
vigore  alla  loro  Armata  alloggiata  fei  miglia  difcofìa  da  Londra  ,  &  irh 
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grofjata  tutti  i  giorni  per  applicarla  à  quelle  imprefc ,  che  le  congiunthre  le  fa-  ^ 
cejj'eroconofccrcmaggiormetitevtili  al  foJìeKinicnto  del  partito  fuo  »  à  de^ 
preffione  di  quello  di  Ina  Maefià.  In  luogo  del  Generale  Conte  di  Lin\€  morto  pri- 
gione nelle  mani  de*  Varlamt'ntartffdcllc  ferite  riceuute  nella  b.itta'jìia  :  baueua 
eletto  il  !{é  ti  Barone  Butten  Sco':^je  /oggetto  ,  che  lungamente  haneua  milita' 
to  con  opinione  di  valore  jofto  /*  Indegne  àcl  {{e  Guflauo  ;  la  cui  canuta  età  ft  cre- 
dcua  valcMoie  à  temperare  C  ardore  del  Vrencipc  I{uherto  ,  nel nualc  parcua  ft 
defideraffe  alle  parti  del  coraggio  congiunte  quelle  della  prudcn':^! .  Nel  porto 
di  Nituajiel  erano  approdate  nel  mentre  quattro  Naui  di  Danimarca  con  jci  mi- 
la armature  per  il  f{é  y  e  qualche  Jommadi  contante  con  l^tpra  vn  ^mbafc.  di 
quella  Corona  per  impiegarp  neli  ai^giuiìamento  ;  con  ordini  r  'r^oluti  quando  non 
jeguifjc  di  dichiarare  ,  che  nella  continuat ione  della  guerra  non  potr:  bbe  d:  me- 
no il  juo  padrone  in  riguardo  della  dependen^a  si  jìretta  di  /angue  con  la  Cafa^ 
locale  d' Inghilterra  di  non  affìflere  alla  gin fliffima  jua  cau  fa . 

^l       renne  nuouamente  fp(dito  dal  Variamento  il  Signrr  di  Chilegri 
con  i  progetti  di  pace  rijìretti  alle  quattro  preaccnfiate  conditioni  .  Efpofli  ^  uecembre. 
gl'  incarichi  fuoi  fu  vdito  dal  I{é  con  molta  patien'^i:  hmcndo  horam ai  in- 
callite C  orecchie  al  juono  di  sì  licentiofe  dimande  de  fuoi  fudditi ,  e  ri- 
mandato à  Londra  con  promefjai  che  fittoui  (opra  più  maturo  rifìeffo ,  pa- 
lefarebbe  poi  il  prccifo  deli  intcntioni  fuc  ;  in  conformità  di  quejle  e^pref-  . 
fioni  deflinando  al  Variamento  vn  juo  Centilhuomo  con  lettere  rcCponfiuc^  ■  ^*^"S1I*7pÌ 
all'  inflaw^  ,  //  tenore  delle  quali  confifleua  in  rimonflrarc  ;  Che  non-,  Ri^'ific'^petr. 
meritaua  il  Parlamento  la  Tua  alfiftenza  Reale  in  ordine allitrattamcn- 
ti  di  poco  rirperto  da  lui  riceuuri  >  e  che  giamai  s*  auuicinarcbbe 
à  Londra  Ce  non  armato  >  conferuando  tiittauia  nel  cnore  (incero 
defiderio  della  Pace  ,  fcinpre  aperte  ritrouarebbono  1*  orecciiie  Tjc^ 
ad  vdirnc  le  propolìcioni  ,  e  liceuerc  li  Commifl'arij  con  i  modi  d'- 
ogni mii»lior  cortcfia  .  »/#  quefli  nouelli  inuiti  molti  Signori  della  pri- 
maria "Nobiltà  ,  e  per  auanti  di  palcfe  aiiucrfione  alla  grandcT^^^a  loca- 
le f  s'  adoprarono  vigorofamente  per  lo  fìabUimento  d*  vna  buona  Vace  ; 
riconofcendo  in  proua  ,  che  le  dure-^  ,  &  oppofttioni  nafceuano  dalC- 
ambitione  di  quei  foli  ,  che  ftudiauano  di  ben  flabilirfi  nel  comando  ; 
(&•  dal  "^clo  in  altri  di  ridurre  il  goucruo  alle  forme  di  quello  d'  Olan- 
da ,  à  CUI  fi  fcorgcuano  effer  din^T^ate  le  inclmationi  del  minuto  popolo  , 
eh*  era  dare  punto  in  bianco  à  quello  della  "Monarchia  ,  dalla  cui  /uffi- 
flen'^a  ,  e  non  da  vn  Anarchia  dependendo  la  grande:^a  della  Nobiltà  :  LaKobihàTn- 
riffentiuano  viuamente  il  difegno  ,  procurando  <r  interrompere  il  filo  a'  ten- 
tatiui  sì  pernitiofi  al  I{è  »  d  fe  fieffi  ,  c/*  alla  Vatria  egualmente  ;  da^  Filamento. 
che  s  aumentauano  /'  apparen':^e  ,  che  foffe  ben  toflo  per  nafcere  fra  la  No- 
biltà ,      ti  popolo  vn  aperta  difcordia,  dentro  la  quale  riforger  poteffe  C- 
autorità  I{eale  col  totale  eftermimo  de*  più  contumaci  .  Tila  tutte  le  diligen- 
^  de  Grandi  riufcirono  infruttuofe  ;  pertinaci  gli  altri  in  non  volerci 
ritrattare  alcuna  delle  rifolutiont  prtjc  dal  Variamento ,  in  foflenimento  delle 
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fluali  dejìinaroao  tutti  i  Loro  penfieri  è  rinforzare  l'  armata  »  &  à  proue"^ 
dere  denari  per  mantenerla  ;  trenta  mila  lire  fierline  raccolte  m  breui  gior- 
ni dalle]  priuate  borfe  de  gli  habitanti  di  Londra  dal  Cohfiglio,  che  le  fe- 
ce sborfare  fubito  aTbefurieridelVarUìnaitoper  fodisfarc  le  militic  di  molte 
paghe  creditrici  »  E  perche  quefla  fomma  non  era  bajìante  per  fapplirc  clli  bi^ 
fogni,  addimandò  il  Variamento  altre  ducento  mila  lire ,  con  duhiaratione ,  c  he 
Jcn':^a  queflo  pronto  sborfo  fi  di[ciogliercbbe  in  breue  l' Esercito ,  onde  ricorfero 
fubito  alle  compagnie  dell'irli  per  difporle  à  concedere  i'  argentarle  lafciate  lo- 
ro in  comune  da  compagni  dejfu/iti,  le  quali  afccndviiano  4  rilcHantiffime  jom- 
me  ;  ma  oppoftifi gagliardamente  li  Direttori ,  impedirono  per  allora  Ceffecutio- 
ne  della  deìiberatione  ancorché  minacciajfero  di  leuarle  fenT^a  il  loro  beneplaci- 
to .  D'altre  più  importanti  impofitioni  caricò  pure  il  Tarlamentoi  popoli  del 
ì{egno  y  decretando  il  vente fimo  percento  fopra  tutti  i  beni  ft  abili . 

Il  l{è  nel  mentre  continuando  il  fuo  viaggio  verfo  Oxfort ,  foggio)  nando  per 

J gualche  tempo  nella  Città  di  I{edin  i  dentro  la  quale  per  efftr  fiata  si  comumace 
afcià  numcrofo  prefidio  ^ii  (quadre  armate  ;  e  con  certi  ripari  di  terreno^  che  vi 
fi  cc  frettolof amente  al':^re  procura  di  renderla  efente  da  pericoli  delle  moffe  di 
dentro  non  meno»  che  da  quellcche  temer  poteffe  dal  contrario  partito .  ^nche 
quella  di  Chiechiefter  Capitale  della  Vromnaa  di  Sarex,e  che  gode  il  comodo  d" - 
Swio'^dmJri  'J?^**  ^^^"^^^     ^^^^  »  ojjèr/f  à  Sua  MatflÀ  aiuti  di  gentil  e  di  denaro  à  mifura. 
dal  Rè  ajiefue  delUpojfibilitàdi  quelli  habitanti  ^  In  Oxfort  giunto  il  I{è  orditiòfojfe  diflribui- 
*"PP«  •        ta  in  alloggiamento  la  gente  da  guerra  nelle  ville  circonuicine ,  dr  «e*  pofìi  pik 
opportuni  di  quelle  attmenj^ ,  facendo-  trauagliare  alla  conjìruttione  di  quattro 
forti  per  impedire  H  aggrrjfioni  nemiche  >  cir  ajficurare  alC  Ejfercito  i  quartieri 
tt  inuerno .  ^  molti  capitani  diflnbuì  patenti  per  leuate  di  militie  à  piedi ,  & 
à  cauallo  con  incarico  ,  che  fojjero  accomplite  all'  apparire  della  nouelU  fiagio- 
tie  i  procurando  (t  aumentare  le  fuefor:ì^e ,  e  rifiorare  intanto  le  affaticate  fue 
truppe  ne' buoni ,  e  larghi  alloggiamenti . 

//  Generale  Conte  d*  Effex  doppo  la  ritirata  del  f{é  s  auuan^ò  con  tutto  i'  Ej- 
fcrcito  à  Chinfion  >  occupando  il  ponte  >  e  li  quartieri  abbandonati  da  I{eali[li  à 
mira  d' auuicina/fi  à  gli  alloggiamenti  di  Sua  TriaefiÀ,.  e  piocurare  vantaggi 
fopra  le  fue  truppe .  Nella  proumcia  di  lorch  parimente  il  Barone  Farfax  capo 
dell'  armi  Tarlamentarie  in  quelle  parti  haucua  abblocata  la  ftefja  Città  di 
lorch  ,  al  cui  foccorfo  effe}idofi  moffi  con  moke  (quadre  arnrLitB  il  Contedi 
Combcrland,       Conte  di  Niucaftel feguaci  del  partito  I{eale  ;  rimale  la  piax^ 
^4  libera  dall'  apprenfiunedi  cadere  fottogli  arbitrtf  del  Variamento  ^  Da  que- 
fti  Jucceffi  apprendendo  i  Cittadini  più  bene  ftanti  di  Londra  opprcjft  da.  tanti 
esborfiy  fatiche,pericoli,e  dalla  perdita  del  traffico  con  le  cui  facoltà  principal- 
mente s'erano  fin  allora  foftcntate  C  armate  Varlamentarie ,  più  grani  malori 
mmacciarfìalle  loro  fortune  dalla  più  lunga  continuatione  di  guerra  sì  rouino- 
Ja  j  tanto  fecero ,  ch'induffero  il  Con  figlio  della  Città  à  prefentare  vna  petìtia- 
ne  al  Variamento ,  con  la  quale  gli  rimonjtrauano  C  emdente  eftermmo  del 
tutto  frÀ  le  tontefe  cmili  x  fHppliiandolo  dt  applicarui  C  opportuno^ 
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rimedio  con  fpedire  nuoui  Deputati  al  \è  peri'  accomodamento  del  quale  in  cón- 
to alcuno  dubitar  non  fi  potcuayrnentrc  nelle  propofttioni  fi  mette(fe  à  coperto  da 
pregiudicij  la  dignità  del  Throno  l{ealc  r  onde  tu  numero  di  tre  mila  furono  quei 
Cittadini  à  porgerla  al  Variamento ,  il  quale  moflrò  di  non  apprvuare  il  concorfo 
sìnumerofodc  fupplicanti,  sì  per  non  deteriorare  ieconditioni  d e  IP  aggi  ufi  a^. 
mento;  come  per  afficurarft  inautienire  dinon  ejfcre  sfors^ato  alle  deiiùerat  ioni 
dalCoJìentata  poteni^a  della  moltitudine ,  Tuttauia  diffimulaudo  per  allora  il 
Variamento  C  acerbità  concetta  di  quella  moffa  ,  per  mantencrfi  in  credito  ap^ 
prejfo  i  popoli  fatij  di  pià  oltre  foggiaccre  à  calamità  di  tanto  pefo ,  e  per  cauar* 
il  più  facilmente  i  denari  dalla  borfa ,  mofirando  d"  ejjere  ben  difpofìo ,  (<r  in- 
clinato alla  quiete  ;  fodisfcce  con  voci  d*  acconfentimento  alle propofle  inuiando 
in  Oxfort  al  l{è  alcuni  Deputati  con  propofttioni  non  diffimili  nella  fofìan^a  daW 
altre  i  e  che  per  contenere  fra  gli  altri  punti  quello  di  rimettere  fotta  lacenfu- 
ra  del  fuogiudicio ,  e  cajiigo  quei  Signori ,  che  baueuano  con  la  vita ,  e  fortuna 
fofientata  la  grandei^  \eale  '  portauano  fecovn  intoppo  infuper abile ,  e  ca- 
pace di  far  abortire  tutte  le  fperan:^  delC  accordo . 

Supplica  di  quaranta  milla  Borghefi  delia  Città  di  Londra  al  Variamento . 

DiucrfiGcntiIhuomini,  &  Borghefi  di  Londra  vi  rimonftrano,  chc'l 
fcntìmento  delie  voftre  prcfciiti  mifcricaf  Tappreiifione  della  ruina  immi- 
uciite  tanto  alla  Chicfa ,  che  alla  Republica  Inglcfe  gli  obliga  di  comparire 
hiimilmente  fiipplici  auanti  quefta  honorcuolc  AlTemblea  Miniata  da  loro 
doppo  Iddio  il  pili  apparente  mezzo  del  loro  follieuo,per  pregarla  i  riflet- 
tere fopra  fafflitta ,  e  calamitofa  conditionc  del  noftro  Stato  affine  di  dare 
vn  pronto  rimedio  a'  fiioi  maliprcfcnti ,  &  futuri ,  fcriamente  dcfiderando 
ch'ella  efamini  i  nolèri  affari ,  e  li  pefi  con  la  ftefla  confiderationc  de'noftri 
Predeccflbriji  quali  con  publica  legge  ilabilirono ,  e  preferuarono  la  Reli- 
gione Proreftante ,  le  noftre  liberti  ,&  la  proprietà  de'  noftri  beni ,  produ- 
ccndo  la  pace,  &:  l'abbondanza  nelle  noftrc  cafe,e  di  riguardare  con  la  me- 
defima  cura  de'  noftri  Antetuti  le  commotioni ,  che  ne  didraggono  al  prc- 
(ènte  da'  no/lri  cflercitij ,  violando  la  noflra  Religione  con  li  battolici ,  & 
Settari) ,  e  con  impegnare  la  noftra  natione  in  vna  rouinofà  guerra  ciuile, 
repellendo  le  noftre  leggi ,  e  libertà  con  pericolo  delle  proprie  vite ,  fpo- 
gliaiidoci  di  rutti  i  mezzi  per  foccorrcre  f  noftri  fratelli  afflitti  in  Irlanda . 

Vi  fupplichiamo  parimente  di  con fiderare  gli  effetti  di  quefta  cuerri^ 
continoua,  e  riconofccre  in  quefta  la  deftruttionc  de*Chriftiani,rcffufione 
disiiaturata  del  fanguc ,  animando  il  Padre  contro  il  Figlio,c  facendo  am- 
rrazzarc  il  fratello  dal  fratello ,  &  1*  amico  dal  fuo  amico .  Mali  ordinaria- 
mente fcgiiitati  dalla  pcfte,&  dalla  fame,ch'  aprono  la  porta  ad  vna  genera- 
le con'iifione  ,[&  ali*  inuafione  dc*flranieri,mentrc!  noftri  Thefori  fi  troua- 
no  ifnpoucnti ,  il  noftio  commcrdo  perfo ,  e  tutto  il  Regno  /popolato . 
Le  cui  confidcrationi  maturate  dalla  voftra  prudenza  ci  danno  Iperanza  > 
che  debbano  fcruirui  di  potente  niouuo per  trauagliare  come perfu adono 
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noi  altri  ad  vna  pronta  pace ,  &  felice  accomodamento . 

Perla  qual  còfa  humilmente  vi  preghiamo  nó  che  voi  prediate  orecchio 
à  quelli ,  che  fomentano  quelta  guerra  fotto  qual  fi  voglia  preteflo  ;  ò  che 
voi  proponiate  cofa ,  che  augmenraf  pofl'ale  t;ciolìe ,  o  continuare  le  diui- 
fioni  Tra  S.M.,&  il  Parlamento  d'lnglulcerra;ma  che  quanto  prima  prefen- 
tiate  i  M.  in  cfccutione  delle  Tue  Reali  inlUnze  talepropofitione  perl- 
acconiodamen:o;  ch'ella  lo  poffi  accettare  con  honore,benehcio,  e  lìcur- 
tàdello Staro.  A  qnefto effetto fiamo pronti d'alfiilerui  con  tutteleno- 
ftre  forze  ,  e  nel  mentre ,  che  voi  procurarete  la  pace  drizzaremo  le  noftrc 
preghiere  al  Cielo  per  tirare  fopra  di  voi  la  benedittione  Icguacc  della  pa- 
ce>e  di  queliii  che  la  defidcrano . 

Era  lottofcritta  da  molte  migliaia  d'habitanti  di  Londra  di  tutte  lo 
conditioni  i    ordini . 

I^tfpofla  del  Variamento  alla  Supplica  de  quaranta  mila  Borghcft  di  Londra. 

Habbiamo  fommamentc  aggradito  tanto  le  perfone  voftre,che  la  voftra* 
fupplica.'ccrti  di  ritrouare  in  voi  vn  fauoreuole  accoglimenrcpoiche  i  ve- 
ltri meriti  preccdcnri>c  le  voftre  buone  intentioni  ne  fono  affai  note .  E  cc- 
fa  naturale  all'infermo  di  procurare  la  fua  giiarigqione ,  c  d'importunare  il 
Medico  ad  impiegami  li  migliori  rimedij  delia  fua  arre .  Per  la  qual  co- 
fa  voi  haucte  ragione  nelle  folferenze  voftre  d' indrizzarui  à  noi  per  vo- 
ftro  follieuo ,  e  crediamo ,  che  ciò  non  fia  la  fola  impatienza  di  cercare  co- 
fe  ìmpofTibili ,  ò  ingiuOe .  Le  voftrc  preghiere  perla  pace  fono  da  Ihinar- 
fi  ;  coC\  erano  quelle  della  Moglie  di  Giacob  per  hauere  fìgIiuoli,nondimc- 
no  quando  ella  grida ua,£)uffw/  de'figliuoliiò  io  mi  wwuicmeriraua  gran  biaA 
mo  mentre  dimandaua  à  Giacob  quello,  eh*  egli  non  le  poteua  dare ,  oltre 
ch'ella  lo  chiedeua  con  fouerchia  palfione ,  &  violenza  per  efiere  cfuadita . 
Ma  crediamo  >  che  con  minor  impatienza  voi  ne  chiediate  la  Pace ,  intanto 
cioè  ,  che  ve  l.i  potianìo  procurare ,  e  non  ailolutamentc  >  mentre  non  di- 
pende tanto  da  noi ,  che  dal  Rè  della  Cìran  Bcrtagna  ,  e  che  a  noi  non  ap- 
partiene di  volerlo  sforzare  ad  accordamela  fc  egli  medefìmo  non  v'  incìi' 
ni>oIi:re  che  non  fi  perfuadianio,  che  vogliate  abbracciare  la  pace  fcnon  fia 
Accompagnata  dalla  verità,  dalfhonorc ,  &  dalla  giullitia  ,  con  le  quali, 
conditioni  la  defidcriamo ai  pari  di  voi.  Altrimenti  fe  fi  fottomettiamo 
al  partito  di  Sua  Mac!là  fenza  le  neceflaric  precautioni  perle  ficurczze  in 
auuenire,  queflo  non  farebbe  vn  mezzo  d' allegerire ,  ma  pm  toftod'ac- 
crefcere  le  voflre  miferie  prefenti .  Qiierto  é  quello ,  che  tutto  quefto  Re- 
ijhohi'appoggiatoinoi,  nè  dobbiamo  violare  quella  confidenza  con_. 
follecitarc  f  vna  delle  parti .  Voi  fetc  vna  portione  confiderabile  di  Lon- 
dra ,  ma  non  fetc  gii  tutto  il  popolo  di  Lo!idra ,  come  quefla  è  bene  vna 
parte  del  Regno,ma  non  già  rutto  il  Regno,clic  dobbiamo  confiderare  nel 
fbo  intero  per  fodisfare  i  quella  confidenza .  K  forfè  vedete  voi  più  chia- 
ramente ,  che  tutto  il  Regno  infiemc  ?  e  in  qucfìn  maniera  haucte  tcrfc_» 
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trouato  qualche  apertura  per  vn*  aggiuftamcnto  giufto  >  ficuro  >  &  hono- 
reuole .  Nel  qual  cafo  vi  preghiamo  di  coniiiiuiiicarcdo  cordialmentc,& 
ainichcuolmente  >  &  voi  v*  accorgerete  cofi  la  diligenza  t  eh' impiegaremo 
ad  vna  sì  buona  opera»  quanto  ci  fia  prcciofo  quello  thcforo  della  paccy 
anzi  il  folo  di  lei  nome .  Nel  tncntrc  vi  preghiamo  di  credere ,  che  fé  man- 
chiamo in  qualche  cofa  Ha  difetto  d'intelligenza  più  toflo,  che  d'affertio- 
ne  alla  pace  di  cui  viuiamo  tanto  au/loH  quanto  voi  altri ,  c  dubitaremo  fe 
/ìacon  ragione  il  trouarci  poco  intelligenti  >  mentre  non  cidifcopriatc 
qualche  megliorecfpedicnte  di  quelli ,  chehabbiamo  Cm  hora  praticati.' 
Ma  non  potiamo  ftabilirc  alcun  accordo  fcnza  lafciare  qualche  cofàalla 
buona  fede  di  S.  M.  c  fé  Ci  dclìdera  eguale ,  ella  non  deue  punto  rifiutare  di 
rimettere  parimente  alla  noRra  fede  qualche  cófa  .  Hora  vi  lafciamo  giu- 
dicare fino  à  cìual  punto  fi  potiamo  hdarc  in  S.  M.  &:  in  quelli  del  Tuo  par- 
tito .  Se  forte  ailìmpegnata  da  ogni  altro  p:irrito  può  cfl*ere,che  conhdaiil- 
rao  interamente  in  ella,  nè  dittidarelfiino  noi,ch'eIla  vrafic  pari  fiducia  ver- 
fo  di  noi .  Ma  fcopriamo  nel  fuo  partito  molti  Cattolici  mal  affetti,  e  col- 
pcuoli ,  che  hanno  vn  grande  afcendente  fopra  il  Tuo  fpirito .  E  fé  voi'vo- 
jctc  fidare  voi  fteflì ,  &  il  Regno  ad  vn  tale  partito  iàreilìmo  obligati  d*  op- 
poi'uifi  con  tutte  le  forze.  U  Re  dTiìghilterra  protcfèa  d'odiare  li  Cattolici, 
e  dilàpproua  ogni  pcnfiero  di  goueniare  à  fuo  piacere  j  tuttiuia  Tappiamo 
fino  d  qual  punto  fia  aft'cttionato  à  loi  o,ò  à  quelli,che  odiano  il  Parlamen- 
to con  gran  malignità ,  e  mentre  non  potiamo  fottomctterci  i  S.  M.  fcnza 
fotto  porfi  al  fuo  partito  preferito  à  noi ,  qual  vaiitaggio  potiamo  pro- 
mcrtcrci ,  fia  che  nodi  ifca ,  ò  nò  nel  cuore  il  medcfimo  fentimento  del  fuo 
partito.  E  vero,che  noi,&:  quefto  partito  Reale  fiamo  così  diametralmen- 
te oppofli  in  materia  di  Srato,che  non  li  può  proteggere  ambidue,  c  che  fc 
fono  Tuoi  ainici.noi  faremo  fuoi  inimici,&  al  contrario .  Se  gli  mette  all'ar- 
bitr  o  della  noOra  giuftitia  conuiencche  n*  efpongaalla  loro  ingiù fèitia,-bi- 
fogna,che  gli  giudichiaino ,  ò  fiamo  giudicati;non  ve  alcun  mezzo,  ne  vi  fi 
può  rrouare  àggiu(lamento,ma  beiìc  vna  confufione  ineuitabil: .  Sonogià 
molti  anni,chc  habbiamo  lotato  infieme,  nel  qual  tempo  hanno  ritrouato 
in  Corte  più  fauore  di  noi,ma  hoegi  il  noftro  (angue  è  gii  implacabilmen- 
te infiammato  dali'vna,  &  l'altra  parte  :  Non  vogliono  deporre  l'armi,  che 
doppo  di  noi,  e  noi  non  vogliamo  fare  alcuna  cofa ,  che  doppo  loro,  e  fc  le 
due  parti  le  depongono  nel  medefimo  tempo  vi  trouarcmo  poca  ficurezza 
per  la  noftra;poiche  la  Religione  di  queflo  Srato  n'obliga  ad  cfequire  la  no- 
flra  promefia.ma  dubitiamo  fc  la  loro  ne  gli  difpcfi  pùto  có  noi.  E  già  che 
fono  più  auari  di  noi  nel  fauorc  Reale  fe  foflero  afìblti  dal  loro  giuraméro 
quado  faremo  ributtati,c  che  haueremo  le  mani  legate  da  nò  poterci  difé- 
d  -rc',qiialc  egualità  ritrouaremo  in  tale  Trattaco^Noi  parla  remo  di  prcsé- 
tcà  voi  come  faremo  à  tutta  l'fnghiJterra.Se  pref::rite  la  loro  caufa  aJla  no- 
^ra  ditelo  francamcjite.Sc  cidcfiderate  rauantaggio,&  hauetedi  noi  buo- 
na opiiuone  guardateui  bene  da  fi;  nile  aggiuf}amcto,che  può  metterci  nel 
loro  mani  có  ineguali  códitioni.Ci  direte,chc  habbiamo  riccuuto  có  più 
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fiuorcuoli  dimaflrationi  f  altre  voftrc  fupplichc  perche  concordauan^ 
meqlio  a'noflri  fcitimjiiti .  Lo  coiiFcflRamo,  ed  cccone  la  ragione.  Al- 
lori» che  *l  popolo  ci  innanimaua  con  le  foj  ftippliche  corrifpondenti  a' 
iiolbridifegni,  ne  inuitaaa  à  tafrare  più  arditamente  le  Tue  piaghe  >  c  ci 
daua  coraggio  di  non  fparagnarlopunroj  in  maniera, che  quelfi  eccitan- 
doci ad  apportare  lamanoa'loromali,giiidicaaamoconqucfto>  che  il 
tutto  (offe  ben  difpofto  alla  loro  gaariggione.  Ilche  non  ntrouiamo  pili 
nelle  Joronaoue  fupplichc  efpreifìuc  più  toflo  di  certa  diffidenza  di  noi, 
benché  profeilì  no  apparentemente  il  contrario.  Ma  affine  di  trattarti 
con  voi  ingenuamente  ,c  con  tutti  gli  altri  fupplicanti  prefcnti,  ò  futuri; 
non  defideriamo  gii  d'eflTerc  follecitatidal  popolo,  fé  non  quando  man- 
cheremo apertamente  alnoftro  debito, ò per  troppo  timore,© per  fou- 
uerchia  profuntione .  Nel  relto  vi  configliamo  ainichcuolmcnte  di  ritor- 
nare ogn'vnoin  fé  (teffo ,  e  fé  ci  giudicate  degni  della  medefima  confi- 
denza, che  haueteprefa  in  noi  pc'l  paflato ,  laiciatcd  maturamente  con- 
fiderare  la  vollra  fupplica  in  tutte  le  fue  circonf:anze,&alTìcurareui,che 
ve  raccorda  remo  tanto  più  prefto  all'hazzardo  di  trattare ,  e  che  ciò  e- 
fcquendo  lafciarcmo  qualche  cofii  del  nortroallediinandc,  che  noi  fare-» 
moi  S.  M.  £^  preferire  i  voftrigiuditij  a'  noftrij  aunertiteci  amicheuol- 
mente, t:  confpirito  di  dolcezza  ciò,  che ftimarete  proprio  pcrperueni- 
re  à  quefto  fine,  e  come  potiamo  incaminarci  i  quefro  accommodamen- 
tojè  comraunicateci  più  particolarmente  il  voftro  parere  fopra  quefta 
materia .  Nel  mentre  defideriamo ,  che  v*  indrizzatc  al  Rè  nella  ficffa  ma- 
niera ,  che  hauetc  praticato  con  noi ,  fé  non  volete  accufarui  d*  cflere  men 
di  lui  difporti  alla  Pace ,  e  fiipplicarolo ,  che  gli  piaccia  di  mettere  in  tale 
bilancia  ilfuo  partito ,  e  quello  del  Parlamento , eh'  egli  raddolcifca  qual- 
che pocoii  rigore  delle  conditioni  da  lui  propofte,  come  Ta/pcttatcda 
noi ,  altrimenti  faremo  corretti  di  frimarui  partiali  ,&  inclinati  più  alla 
fua,  che  alla  nolìra  parte .  In  fine ,  che  l' accommodamento  da  voi  pro- 
pofto  lìa  tale  ,  che  poffiamo  erserericonofciuti  il  Parlamento  Icgitimo 
del  Rè  d' Inghilterra ,  &  come  tale  l' vltima  "iurifditione  della  qindicatu- 
radei  Regno,  e  per  conlcguenza  il  più  capace  di  terminare  le  differenze 
piibliche^c  li  meglio  difpofti  tanto  alla  mifericordia, che  alla giurriria,& 
alla  conferuatione  de*  diritti,  e  policia  deli'  ifteflo  Regno  ;  e  con  quefto  f- 
aggiuframento  tanto  da  voi  defiderato  ve  di  gii  accordato  .  &c. 
Virimi  giorni  di  Decembr.  1541. 

^mbafciatore  dì  Danimarca  fodisfatto  à  gt  hicarichi  del fuo  Tadrone , 

2 Mali  verfarono  in  efjtbitiani  di  poderoje  affificm^  di  quella  Corona  yfenz^a  pu- 
licarfi  per  allora  le  particolarità  de  gli  offerti  foccorft  iftricondufje  fen^t  vo- 
lere paffare  per  Londra  a'  Torti  di  Mare  per  rimbarcarft ,  e  far  ritorno  al  (uo 
Tadrotte.  L' ^Ambafciator  Giouanni  Giufiiniano  parimente  fi  liceutiò  dall^ 
M,  S.  in  quefli  tempi  per  paffarfene  ad  cffercitare  apprefjo  /'  Imperatore  in  no- 
me della  \epMca  di  f^enetia  la  medefima  carica  -,  lafcìando  nella  Corte ,  t 
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nel  l{egno  tutto  non  minor  deftderio  della,  fua  perfona ,  c  non  minor  concetto  di 
Miniera  di  gran  valore  di  quello  hautfft:  Lafciato  poco  ananti  alla  Corte  Cattoli- 
ca-y  tefiimomando  il  I{é  nella  partenT^  jua  fentimcnto  di  fìraor dinar ia  tenere:^ 
e  di  Tìima  vgualmcnteiregatandolo  non  ojiantc  le Jivettc^cmUe  quali  fi  trotta- 
uà»  <£  vn  prefente  di  due  mila  onde  d' argentana  dorata  d*  ^lemagna,  cofa  non 
più.  praticata  con  gli  ^mbafciatori  Veneti. il  Variamento  anch'  egli  per  il  Con- 
te d*Oland  fece  pajfarc  vfficij  all'  ^mbafctatorc  di  complimento^  e  di  jiima ,  ac- 
compagnati da  corte fijfime  efjibitioni: lajciando  auuantaggiata  in  quella  Corte  la 
fua  hspkblica  di  quei  trattamenti  maggiori,  che  poteffc  defiderare  .  £'  ^dmba- 
fciatrice  fua  Moglie  prima  di  p,utir^  chic/c  in  gratta  al  Variamento ,  fin  tanto 
che  hauelfe  mandato  al  I\é  per  il  perdono  Ja  fofpcnfioite  della  fentenT^a  alla  Tilor-  ■ 
te  fulminata  contro  rna  Gentildonna  Cattolica  frer  hauere  dato  ricetto  in  Cafa 
Jua  ad  vn  Vadre  Gefuita^chc  pochi  giorni  auantilcopertOy'Ù'  arr efiato  prigionie- 
tetfuda  Vuritani fatto  impiccare ,  e  fquartare:  ricomprandofi  con  queflovlti- 
«20  fupplicto  intrepidamente  da  lui  foflenuto  à  caufa  della  Cattolica  \eligionc  la 
Gloria  del  Varadifo . 

Vrnjeguiuano  pure  tn  Irlanda  i  Cattolici  con  profperi  fucce{fi.àrMOtte  impre- 
fcfempre  più  confermandofi  nel  poffejfo  del  pueje  occupato  .  Trentamila  corn- 
battenti,ma  dipoca  efperien':^nttmeraiiano  jottole  loro  Infegfic ,  oltre  trenta 
ben  armate  Naui  fopra  il  Mare^oue  prejcro  vn  ricco^f^afcelloy  che  carico  di  "Mer- 
ci folcauaquell  acque  non  fcn:^a  (entimento  di gelofia  ntVarlamcntarij  di  più 
graui giatture  al  loro  partito,  pe  'leni  rimedio  come  non  tralafciarono  diltgeni^ 
alcuna  per  rinforzare  à  quelle  partigli  Ejferciti,  affine  di  reprimere  U  baldanza, 
de' folleuati;  così  maturarono  nelC  ifieffo  tempo  Decreto  d'inuiarfi  nuoue  propo- 
fitionid*  aggiuftamento  al  l{é,le  quali  contetiendo  firà gli  altri  punti  dtduradi- 
gejlione,  quello  d*  obligare  la  7>i,  Sua^  à  facrificare  vittime  del  lor  furore  tutti  ì 
Centilbuomini,  e  perfonaggi ,  chehaueuano  feguitato  conproue  di  fede ,  e  di  va- 
lore il  partito  Fjeale:  lafctauano  quelle  pratiche  di  non  men  dubbiofa ,  e  difficile^ 
conclufione  di  quello  hauefferojortito  quelle  di  Cafiel  Giorgio  interamente  preci- 
pitate à  titolo  Jpeciofo  del  mantenimento  della  rtputatione  del  Vapa  ,  quafi  cljc  d^ 
ficeffe  bancofalltto  quando  acconfenttffe  alle  dinunde  del  Duca  diVarma,  */ 
quale  Jen":^  volerne  attendere  il  fine  sii  cauallida  pofia  s*  era  incaminato  alla  Sfa. 
volta  di  Modena  precorrendoci  alcuni  giorntle  Jue  truppe,  che  diuife  m  tré  bri- 
gate commandate  dal  Marefeiallo  di  Campo  Duglas:  dal  Marcbefe  Odoardo  Scot- 
ti Generale  dell'  Artigliarla ,  dal  Caiùtitere  della  Ghetta  Colonnello  del  I{eg- 
gimcntodi  Guardia  di  SuaAlteT^a  ;per  firada  alpeflre  ,faticofa  ,e  fcarfa  di 
foraggi  peruennero  alla  finenti  piano  di  Lombardia,  macerate  però-in  manie- 
ra da  si  trauagliofo  camino  ^  oltre  i  sbandati ,  &  i  fuggi  tini  in  gran  numero,che 
bifognofedi  riftoro,i  CaualU  in  particolare,  leuarouo  l"^  opportunità  due  DU' 
chi  di  procacciar  fi  fubito  t  diuifati  Quartieri  nel  Baio^tefc,  e  Ferrarefry  e  di  ten- 
tare Ctmprefe  tri  di  loro  già  cene er tate , 

Haueua  il  Duca  prima  della  partenza  fua  di  Tofcanitin  tempo,  cbc  non  f  r»>- 
ao  fiate  per  anco  interamente  difiatcate  1$  pratiche  deW  accordo  col  vie^o  d'- 

vna 
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mia/uaUttcra  al  Conte  Sconi  del  fe^uente  tenore  fatto  r  aporto  alla  l^cpublica 
del  cor/o  di  quelle  negotiationi,  &  delle  collufiont  degli  Ecclefiasìici  ne* maneg- 
gi di  Cajlel  Giorgio . 

Lettera  del  Duca  di  Tarma  al  Conte  Scotti . 
^  Diedi  parte  hieri  l'altro  à  V.S.del  liuto  in  che  Ci  trouaua  il  mio  Trattato 
d'accordo  con  S.Santità,c  gli  toccai,  che  mentre  per  la  parte  de*  Barberini 
non  mi  veniuamancaco  di  parolaWì  poteua  dire  il  tutto  agc^iuftaco,giàchc 
io  haueuo  confcntiro  à  quanto  per  parte  del  Card.Spada  PÌenipotentiario 
di  S.Santità  mi  portò  Monfìeur  di  Lioiine.Non  fù  vaiìo  il  mio  dubbio,poi 
che  quella  benedetta  rifpofta  non  è  m:ii  co:nparra,5«:  in  tanto  !n.  fanno  ca- 
pare qui  in  vn  luogo  alla  fcopcrta  fenza  viueri,  e  Forag:»i,  oue  pat ifcono  in 
diremo  le  mie  truppcnè  pollbno  più  diirarui  ;  onde  ho  rifohito  di  pirrir»: 
domattina,e  ritornarmene  alla  volta  di  Lombardia .  Dalle  due  aiincfle  co- 
pie di  lettere,chc  hò  fcritto  aIG.Duca  mio  Cognato  vedrà  V.  S.  la  ferie  di 
uefto  fatco,e  perche  fono  all'ai  diffufe  ad  clic  mi  rimetto,  ordinandole  di 
arne  parte  à  S.Screnità  communicandole  il  tutto  acciochc  peruenga  alia  ' 
notitia  della  Republica  Screnillìma  il  procedere  de  Barberini,che  godono 
dclli  dillurbi,  e  di  tutto  quello,  che  può  intorbidare  la  Pacc,ela  qiiieredi 
quefta  Prouincia.  Hi  veduto  ogn'  vno  i  quali  conditioni  ero  coiidefrcfo 
per  confeguirla  ,ma  nonmièpoturo  Hn*  hora  riufcirc  per  hauere  à  fare 
con  perfonc,  che  ne  fono  aliene .  Ponte  Ceatino  li  20.  Ottobre. 

Dal  Conte  Tefli  al  Duca  di  Modena  fuo  Signore  era  fiato  mandato  parimente 
l  auuifo  della  rottura  de'  Trattati  di  Cajìel  Giorgio  con  la  jeguente  lettera , 

Screnijjìmo  Trcnctpe . 
Io  giungo  in  qucfto  punto  à  S.Quirico  di  ritorno  da  Cartel  Giorgio  col 
Signor  diLionne,  e  col  Marchefc  Riccardi .  Le  negotiationireflano  to- 
talmente difcioltc,  perche  i  Barberini,  quando  erano  aggiullati  tutti  i  Ci.* 
pitoli, ò gli  hanno  negati,  ò  gli  hanno  mutati  .  Il  Sercnifiìmo  di  Parma 
yiene  in  Lombardia  per  le  polle.  lofeguiteròS.  A.  à  giornata,  ma  in  tut- 
ta diligenza;  &  à  bocca  piacendo  à  Dio  l  iferirò  più  difiintamente  à  V.  A» 
tutto  ciò ,  che  s  è  trattato .  Ha  cinque  giorni ,  e  cinque  notti,  che  non_» 
mangio,  e  non  dormo,  cfonrinito.  Ringratio  Sua  Diuina  Madia,  che 
hò  fatto  in  tutto, eper  tutto  le  mie  parti,  mcntrealf  A.  V.  humilmente 
m'inchino ,  e  le  prego  da  Dio  Nollro  Signore  il  colmo  d*  ogni  grandez- 
za, e  profpcrità .  Di  S.  Quirico  li  27.  Ottobre  16^2 . 
DiV.A.  Sercniflìina 

Humiliflimo,&  Fcdehlfimo  feruo  Vaflalio 
D.  FuluioTeOi . 

f^el  paffaggio  fuo  per  Bologna  abboccatofi  il  Conte  Tcfli  col  Cardinale  Le- 
gato DuraT^  fegkì  tra  di  loro  intomo  l' emcrgcni^a  d'  Italia  vn  lungo  di/cor- 
fo,  il  tenore  del  quale  fìtra/meffo  da  S.  Em.  alla  notitia  del  Cardinale  Barberi- 
no con  la  feguente  lettera. 


Lettera 
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Lettera  jcritta  dal  Cardinal  Dura:^  al  Cardinal  Barberino  • 

II  Conte  Tcfti  mi  fece  dire  da  quefto  MafTro  della  Pofta,  che  defideraua 
d'entrare  in  Bologna fenza  eflcre  aftretto  i  lafciar  ramii  alla  Porra^,. 
Ordinai»  che  fofse  compiacciuto  .  Venne  iJ  Conte  hieriTera,  &  afl'ai 
prefto  fu  da  me ,  &  mi  elTibì  lettere  del  Signor  Duca  rcmiffiue  in  lui ,  & 
in  voce  mi  difse»  chc'I  Duca  di  Modena  lo  fpingeuaà  ritrouare  quello 
di  Parma, per  perfuaderloi  fiicilitarfi  nel  prefente  Trattato  d'accom- 
modamento  ;  e  tanto  più  efso  Duca  di  Modena l'animaua  à  quello, 
quanto  che '1  partito  delDcpofito  fu  Tuo  primo  penfìcro,  quale  perri- 
Gurre  i  buon  efìto  teneua  ordine  efso  Conte  di  portarfì  doue  la  con- 
giontura  del  negotio  richicdefse.  Mifoggionfe  ,  che  la  Republica  di 
Venetia  nel  darparteal  Signor  Duca  deli'efpoftoleda  Monfìgnor  Nun- 
tio  diceua  di  non  hauer  ben'  intefo  fe  il  Depofìto  di  Caftro  doucfse  efse- 
rc  nelle  mani  della  Republica,  ò  pure  della  Lega.  Conquefta  occafìonc 
ini  lafciai  così  alla  buona,  e  con  termini  di  famigliarità  entrare  in  difcor» 
(o  col  Conte,  &  li  diffi  .  Che  io  haueuo  tré  Capi  ^i  querela  col  Signor  Du- 
ca, quali  volcuo  efporre  per  fegno  della  mia  fìncerità ,  e  per  dar  campo , 
che  mi  potefse  fuggcrire  (è  le  querde  Tolsero  giuftificatc . 

Prima  querela  era.  Che  quando  fù  col  Duca  negotiato  il  pafso,  S.  A. 
nondefse  parte  del  Trattato  della  Lega,  che  allora  era  in  piedi  .  Rilpo- 
fe  con  diftintionc  .  Negando  afsolutamentc, che  fofse  in  piedi  Tratta- 
to di  Lega,  quando  fu  incominciatala  ncgotiatione  del  palso;  Conce- 
dendo bene ,  che  quando  fi  trattò  proroga  al  pafso  già  concefso,  che  al- 
lora era  in  piedi  il  Trattato  della  Lega  ;  &  che  alla  Lega  l' indufse  il  dub- 
bio, che  nella  mofsa  dell'armi  non  reììafsc  il  fuo  Stato  elpoAoi  pregiudi- 
cij  della  guerra  . 

Seconda  querela  era .  Che  hauefse  nella  conceflìonc  del  pafso  à  noi  vo- 
luti fei  giorni  d' anticipata  notitia  i  quello  dell' ingrefso  nel  fuo  Stato 
in  modo,  chele  attioni  noftre  doueuano  efsere  note  al  Duca  di  Par- 
ma ,  &  che  air  incontro  habbia  poi  dato  il  pafso  al  Duca  di  Parma  fenza 
quefta  conditione,  e  fenza  far  fapcre  niente  inoi.  Ri^pofcche  Mon- 
sù  di  Lionne  haueuaallìcurato,  che  direbbe  non  foloquì ,  ma  a  Noftro 
Signore  medcf  mo,  che  *l  Duca  di  Parma  vblcua  dar  la  Moftra,e  che  per  il 
tal  giorno  farebbe  entrato  nello  Stato  Ecclcfiafcico  5  di  più  difse,  chc'l 
Duca  di  Modena  haucua  hauuto  femprc  fperanzadi  pcrfuadere  quello  di 
Parma,  che  non  venifse  in  quefta  rifolutione  ;  e  che  fù  vna  cofa  repentina , 
che  non  diede  tempo . 

La  terza  querela  era.  Che  haueuo  io  al  Duca  di  Modena  fcmpre  dato 
parte  della  foldatefca,che  s  nitroduccua  in  quefta  legatione ,  e  che  ali*  in- 
contro S.A.haueua  riempite  di  militie  qucftì  confini  fenza  pur  farmi  (à- 
pere  cofa  alcuna.  Rifpofe>  che  quando  il  Sig.  Duca  era  (cioJto  dalia  Lega» 

che 
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che  hifoprabbondato  nella  comfpondenza ,  ma  che  doppo  d'efTa  Leg* 
hi  ciudicarodinnu  poter  partecipare  qucfte  pratiche  feiiza  dargelofia 
malfime  alla  Republica  di  Vcnetia,  ch«  fta  grandemente  occulataad  o- 
oni  minimo  motmo,  che  haueua  ben  sì  fatto  ^^^'"^P^»^^^^^/.^^^^ 
tflfan  foldato  hauelTe  ardire  mettere  il  piede  nelJo  Stato  Ecdcfiaftico 
per  ammazzare  v.ugaUina.  V,  Em.  fi  puòimaginare  ,che  io  fon  anda- 
to replicando  nel  modo,  che  hò  iHmato  più  opportuno,  ma  farebbe  trop- 
po lunua  ferie  tediare  1*  Eminenza  Voara,alla  quale  per  altro  ho  lima- 
to mio  debito  partecipare  quanto  fopra,  &  mamme  il  punto  dell  alto- 
luta  ncatiua,  chela  Lega  fofl'c.  in  Trattato  prima  della  conceffionc  del 

^''^Moftròil  Conte  Tedi  qualche  fenfo  ,che  il  Signor  Cardiiial  Spada  fa- 
ceOe  maggiori  dimoftrationi  di  confidenza  col  Minillrodcl  Gran  Duca. 

che  con  lui.  ,  jt* 

Che  •!  Gran  Duca  non  palTaua  gran  comfpondenza  col  Duca  di  Parma, 
volendo  inferire, die  per l'aggiultamento era  mezzo  più  dpropofito  il 
Duca  di  Modeiu,  il  quale  non  folo  haueua  fatto  tutto  ilpombijeper  1- 
agmuftamento,  ma  anco  haueua  dati  a  Im  ordini  perfiiicerare,  &vm^ 
re  eli  animi  tra  Signori  Barberini,^  il  Duca  di  Parma ,  e  che  hauendo  eflb 
Conte  dato  di  ciò  qualche  cenno  al  Signor  Ordinai  Spada  no.i  gli  era  ftar 
ta  fatta  apertura  alcuna,  ne  moftrato  aggradimento. 

Che  nel  Depofito  parcua ,  che  fi  sfuggiflela  perfoiia  del  Duca  di  Mo^ 
deni  con  cercare,  che  in  S.  A.  folle  la  qualità  d' eletto,  Deputato,  o  nomi- 

"^Cht'l  D^^^^^  Parma  haueuai  lui  letto  vn  pezzo  di  confultodcTuoi 
Dottori  nel  quales'auueniuaS.  A.chenondouefle  accettare  ,  ne  far- 
atto  ,dal  quale  fi  poteffe  argomentare  ben  data  la  fentenza,  e  fcommun,ca 
&cct!  perche  potrebbe  in  altri  tempi eder  moleftato,con  dirfi.ch  elfo 
Duca  hàhauura  per  buona  la  priuatioiìe,echeperciofi  potrebbe  pre- 
teiìdercche  in  vigore  dell' aggiuftamento  non  fofle  valido  il  nuouo  hy- 
creilo  in  pofle(ro  &c.  Oliando  le  Bolle  molto  ngorofe  in  quella  mate- 
ria Che  per  altro  il  Duca  di  Parma  rimerò  il  punto  di  non  pregiudicarfi 
haurcbbe  fatto  ogni  atto  d'humiliatione.  ,    .  ,      r   ur  tr 

Che  eflb  Duca  faceua  difficolti  inaccettare,  che  la  Lega  fi  obhgaflc 
per  la  ficurezza  del  contratto,  dubitando  di  offender  il  Re  di  trancia,con 
la  cui  autorità  fi  e  promofla  la  prattica  dell'  acgiufiamento . 

Che  circa  le  F^tenfioni  della  Legadiccuail  Conte  con  ogni  finceo- 
ti  ,  che'J  Duca  di  Modena  non  volcuaconl  aggiuftamento  di  Callro 
pregiudicare  i  fe  ftcflb  per  le  liti,  che  hi  in  piedi  con  la  Sede  Apofto- 

^^iTmotiuo  della  fubitaparrcnzadelDucadi  Parma  non  hi  ilConto 
potuto  faperc  d' onde  nafca .  Crede  bene  che  vi  habbia  cooperato  lo  lìij 
molo  del  Gran  Duca,  che  daua  qualche  fegiìodinon  volerlo  più  lunga^ 
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mente  ne*  Ajoì  ftati ,  c  le  (peranze ,  che  '1  Duca  di  Parma  fi  figura  di  coCe 
m^ggioridi  Ca/tro,  del  quale  moftra  di  curarli poco..&c. 

"Marchefe  Guicciardini  diede  parte  altresì  il  Caualiere  Gondi  dell'cfito 
che  haueuano  jortito  le  negotiationi  à  Cajìel  Giorgio,  con  le  feguenti  righe  * 

Cofia  di  Lettera  del  Signor  Cayalier  Gondi  al  T^archefe  Guicciardini 
daS.  Quirico  27.  Ottobre  1642. 

Finalmente  furono chiacchiarequelie di  Roma.  Tutta  la  Capitula- 
tione  è  tornata  mutata  con  termini  veramente ,  che  il  Signor  Duca 
di  Panna  non  poteua  accettare  .  E  burlato  il  Rèdi  Francia  ,  cfprez- 
zata  la  Lega .  Comincieranno  nuoue  confidcrationi ,  &  forfè  ncceflaria- 
mente  nuoue  rifolutioni ,  Con  primo  faprd  quel  che  fi  pcnfcri,  e  tratte- 
ri,  non  potendo,  mentre  fi  fale  in  Carrozza  per  Siena,  dire  a  Itro .  Viene  il 
Signor  Duca  di  Parma  ancor'  egli  à  Siena  col  Gran  Duca.  Poi  paflerà  Fio- 
renzola,&  a  i  confini  aggiungerà  le  truppe .  Dia  conto  al  Signor  Duca  di 
quefto  cenno,  &  lo  mandi  à  Venetia  anche  al  Signor  Zati ,  fe  habbia  occa- 
fione  ficura  fenza  fpedirc .  &c. 

Ver  inflruire  U  Nuntio  del  cor/ode' medefimi  maneggi  affine  di  poter  contra- 
porre  l' efficacia  de'fuoi  vfficij  à  quelli ,  che  foffero  introdotti  da'MiniJiri  de  Tre- 
cipi  Collegati ,  &  alle  voci,  che  s' andafjero  spargendo  in  pregiudicio  della  fin- 
ceritàfua,  e  dc'fuoi  Tadroni  vgualmente,  prefe  ejpedtente  ti  Cardinale  Spada  di 
raguagliarlo  con  lettera  di  quefli /enfi, 

llluftrijfimo,  &        Signore . 

Sono  partiti  di  qui  quefia  mattina  li  Signori  di  L  ion  ne,  Marc  he  fc  Ri- 
cardi, &  Conte  Tefti  doppo  eflcrli  fiata  commuuicata  da  me  vnarifpo- 
fta  di  Roma  fopra  vn'abbozzo  di  Capitolo,  che  il  Signor  di  Lionne  haue- 
ua  defidcraro,  che  fi  formaflc,  e  cooperato  i  formarli  per  riceucre  poi  le 
confidcrationi ,  che  vi  fofsero  fiate  fatte  fopra,  tanto  dalla  parte  del  Sign. 
Duca  di  Parma,  quanto  da  quella  di  N.S.  Il  Duca  nonrefti  di  fargliene 
quattro,  ò  cinque  poflillate  di  mano  del  Signor  di  Lionne ,  e  vedati  da  gli 
^Itri  due  Signori  ancora,  e  così  dalla  parte  di  Roma  ne  fono  venute  altret- 
tante ,  che  però  non  toccano  il  fondo  dell'  affare  (  lafciandone  la  fofianza 
in  termine  di  commune  fodisfattione)  ma  (blamente  la  ficurezza  del  con- 
tratto, &  il  rimouere  le  gclofic  dell'armi,  che  fono  in  piedi  da  per  tutto  j 
fra  r  altre  cofc  il  Signor  Duca  di  Parma  e  ftatoduro  in  tré  punti;  vnodi 
non  voler  chiedere  nèperdono,  nèaffolutionc dalla  Scommunica,  l'altra 
di  nó  voler'approuare  la  richiefta,  che  altri  erano  per  fare  in  cambio  fuo , 
&  il  terzo  di  non  y:ikTfi  del  mezzo  della  Lega,  ma  di  volere ,  che  i  N.  Sig. 
bafiaflfe  con  contrattare  col  Rèdi  Francia,  Si  in  fuo  nome  col  Signor  di 
Lionne,  il  quale  non  hd  plenipotenza  almanco  in  forma  legifimaperciò 
ftwe .  Sua  Santità  è  fiata  in  quefto  di  volere  nel  Depofito,  e  nel  contratto 
rutto  feguitarc  la  buona  fede  della  Lega;  e  fe  pure  il  Signor  Duca,  ouero 
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il  Signor  di  Lionne  perfìflefìcro  >  che  fi  capitolaflc  col  Re  di  Francia  fò» 
lamentc,  in  tal  cafoper  1*  adempimento  dclJccort>  che  fi  promettcìiano» 
voleaa  S.  Santità,  che  almeno  vcdcflTe  Kobligo  della  Letja,  &  1*  accertatio- 
ne  del  contratto  per  parte  del  Siqnor  Duca.  S.  A.  fi-troua  à  S.  Quirico ,  le 
fue  truppe  s' incaminorno  hieri  cìiuife  in  tre gro/Iì,  de*  quali  hoggi  fi muo- 
ue  il  fecondo,  e  domani  dourd  muouerfi  il  terzo  dicefi  per  la  via  di  Mare- 
ma,  Pe(cia>  Volterra»  le  Montaigne  di  Piftoia  ,  e  la  Grafignana,  e  di  tutto 
me  parfo  douer  dar  auuifo  à  V.  S.  per  fodisfare  a'  commandamenti  di  N. 
S.  &  al  guftomio  proprio,  che  Tento  neli'occafioni  di  raccordarle  fi  come 
faccio  il  mio  folito  defiderio  di  fcruirla ,  c  N.  S.  la  conferu  i,  e  profperi  . 
Di  Cartel  Gioreio  in  Territorio  d*  Oruieto  26,  Ottobre  1 542. 

D.  V.S.  Ilkmrifiìma       PerSeruirla   II  Cardinale  Spada. 

P.  S.  La  Plenipotenza»  che  il  Signor  di  Lionne  pretende  haucre  confifte 
in  vn  Capitolo  di  Lettera  miffiua  fcrittagli  dal  Rè  in  compagnia  di  molti 
altri  intcreffi ,  &  anco  non  parla  intieramente  fecondo  il  cafo  prefente  ; 
perche  gli  ordina  d'impegnare  la  fua  parola  quando  bifogni  per  l'adem- 
pimento di  tutto  quellojchc  N.  S.  Se  il  Duca  accordaflbro  infieme ,  e  tut- 
tauia  nel  cafo  noflro  non  apparifce  accordo  alcuno  fri  S.  Santità  ,  &  il 
X>uca,  ma  fi  tratta,  che  il  Rè  di  Francia  fia  principal  contrahcnte  con  la 
Santità  Sua . 

A.P.S.  Nel  punto  del  chiuder  il  piego  mi  gionge  il  corriere  diV.  S.  II- 
27  luftrifiìma  con  due  altri  fogli  in  vno  de^  quali  vedo  gli  auuifi  fparfi  da  co- 
lerti Signori  Miniftri  di  Modena,  Panna,  e  Fiorenza ,  che  con  me  fi  fia  ac* 
cordato  il  tutto  j  fe  accordar  tutto,  e  difcordare  in  molte  cofe  vuol  dire 
r  irteflfo,  hanno  ragione .  Il  foglio,  eh*  io  fottofcri/fi,e  diedi  in  mano  à  Mó- 
sù  di  Lionne  fù  la  rifpofta  della  fcrittura  del  Signor  Prencipe  Mactias  in.» 
data  de' i6.  diquefto  Mefe;  del  refto  io  non  hò  niai  fottofcritto  akro . 
Ne  perii  Signor  Duca  di  Modena  io  non  confenti; giamai  fe  non  per  allo- 
ra, che  foflc  ftato  nominato,  e  deputatoper  Depofitaiio  della  Lega  fe- 
condo, che  canta  f  iftclTa  rifpofta  da  me  fottofcritta  come  fopra  accom- 
pagnata infieny:  da  vniconditioncche  lamedcfima  Lega  fi  obligaflc-» 
per  l'adempimento  della Capitulatione, che (àrebbe  fiata  capitulata,  e 
concertata:  e  confeguentcmentc  promettefie  per  il  Duca  fuo  depofita- 
^rio,  che  adempirebbe  le  leggi  del  depofito .  dic^ 

Da' raguagli  del  "Marchefe  NicoUm  ,  &•  dal  cor/o  ,  cJ^  feguito  delle  nego- 
TjjRci*^  àct 'fia.tiom  à  Cajìel  Giorvio  ammonito  il  Gran  Duca  de  vii  artihcu  de*  Barberini  » 
Tofcana.  &  delle  loro  non  occklte  mtcntiont  mdnii^ate  a  guadagnare  tempo  per  vol- 
gere pofcia  le  [palle  alla  conclu/kne  del  Trattato ,  e  retrocedere  da'  paffifor' 
:^jamente  auuanT^ti  :  fece  con  la  lingua  del  fuo  I^efidente  commutucarne  i 
particolari  alla  I{cpnhlicai la  quale  come  acclamate haueua  coni  fentimenti 
del  maggior  contento  le  prime  nouelle  della  Sìahilita  compofitione  -,  così  con 
altrettanta  difplicenT^a  Wi  l' inafpettato  fucceffo  del  titubamento  ,  CS^  va- 
wtatioui  di  I{oM4  nel  Punto  deW  approuatioìK ,  à  fegno ,  che  parendole  delu^ 
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t  fpre:^:tt(i  la  riputationct^  il  nome  della  Lega  •  fi  difpofe  conlafor^ 
^[a  di  rejlituire  gli  Eccltfiaiìia  ne  debiti  d*  vna  giujia  conuenicm^a  quan- 
do gli  altri  Trencipi  Collegati  cofptraffero  /eco  ne  mede  fimi  oggetti  ;  onde 
in  rtfpofla  ali*  vjicio  del  B^efìdente  del  Gran  Duca  s'efpnjjc  con  non  diffimiU 
concetti . 

Le  incedami  >  e  fìuceriflime  operationi,^  applicationi  nolire  per  ve- 
dere fenza  maggiori  rumori  terminate  quelle  contefe,  che  tengono  in  s^nj^f^**** 
continua  agitationc  la  quiete  d'Italia  poflbno  fenza  altre  efprellìoni 
baftantcmcntc  erudire  gli  huomini  tutti  di  quanto  molefto,  &  accr-  a7.ottohr«. 
bo  fèntimcnto  habbiano  colpiti  gli  ^nimi  noftri,  li  più  certi  raguagli, 
che  dall'  accordato  (ì  receda  mentre  era  riputato  fìcuro»  &  irrerrat- 
labile  j  interrotto  rimanendo  di  prefcntc  ilcorfo  d  maneqgi  della  com- 
pofitione  ,  &  efpofti  gl'intercflì  delle  parti  all'arbitrio  dell'armi.  La 
modcratione  Tempre  vfata  dalla  Rcpublica  j  il  Tuo  perpetuo  ,  c  fer- 
uenciflìmo  zelo  della  Pace  ,  vnico  fcopo  de'fuoi  pcnfìcri  ,come  T han- 
no perfuafa  fin'hora  i  pratticare  le  vie  più  piaceuoli  del  negotio  ' 
per  giungere  alla  dcftinata  mjta  della  quiete,  alla  quale  di  gii  fi  fa- 
rebbe peruenuro, quando  diucrfi  non  folfero  flati  gli  oggetti  negli 
Ecclefia(lici  ;  così  illanguidite  le  fperanze  di  rimetterli  con  sì  foa- 
ui  mezzi  dentro  il  fentiere  d'  vna  prudente  rifenia  ,  ^  di  configli 
più  cauti  ,  &  affaccuoli  al  loro  debito  >  &  alta  loro  conditione  : 
fciolto  il  freno  alla  patienza  >  di  buon  concerto  con  li  noftri  Col- 
legati fiamo  apparecchiati  per  adoperare  li  mezzi  più  vigorofi  d  fo- 
pire  quelti  turbini  >  quando  malageuole  foffe  per  cadere  il  ritroua- 
jc  altra  medicina  atta  i  diilbluere  humori  refi  horamai  sì  contuma- 
ci, tk  vniuerfàli .  E  però  quando  l'inflcfiibile  durezza  della  Corte  Ro- 
mana ci  viokntafib  d  fimiie  cimento  ,  non  s'hauerebbe  da  defidera- 
re  co(à  alcuna  dal  canto  noAro  nell'adempimento  della  Lega»  &  in 
quello  di  più  >  che  l'occorrenze  perfuadeflcro  per  la  riputationc  d- 
efl'a  >  &  per  lo  confcguimento  del  fine  propoftofi  .  Ma  perche  il  be- 
neficio maggiore  dell*  Vnione  depende  dal  procedere  con  vnanimi 
ben  concertati  configli  ;  grate  però  ci  riufciranno  1'  efpreffioni  del- 
le più  precife  intentioni  de'  mcdefimi  noftri  Collegati  intorno  quel- 
lo I  che  ftimaflero  più  conferente  aMa  caufa  commune,&  più  pro- 
prio d'operarfi.  Degna  di  molta  lode  ,  &  de  gli  applaufi  vniuer- 
fali  riputando  uel  mentre  la  rifolucione  del  Signor  Gran  Duca  di 
tener  raccolte  le  fue  fquadre  al  confine  ben  prouedute  ,  &  all'- 
ordine ;  &  la  diligenza  vgualmente  del  Signor  Duca  di  Modena.» 
ncir  accrcfccre  le  fue  forze  ;  e  come  dal  canto  noftro  appariri 
pronta  »  &  rifoluta  la  volontd  à  concorrere  fpediramente  in  quel- 
lo farà  (limato  ragioneuole  j  cosi  confidiamo  di  ritrouare  pa- 
u  corrifpondenza  nt*  Prcncipi  Collegati  in  quello  toccari  loro 

liiii  certi» 
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certi,  che '1  Mondo  tutto  debba  approuarcc  Dio  benedetto  pienamente 
fauorire  auelle  ril'olirtioni ,  che  fofTero  necefiaric  intraprendere  ,  men- 
tre fono  dettate  da  rettiflìma  inrcntione,&  dafirKcro  zelo  del  commif 
ne  bene  » 

^Ua  Lettera  del  Duca  di  Tarma  prefetìtata  dal  Conte  Scotti  in  Colleggio, 
R.fpoft*  del  s^'efprcffe  pariincnte  il  Senato  con  equiualenti  concetti ,  Le  ingrate  noncllo 
«di'pa'jaa!*  dell'intorbidato  aggiullamento>&  de  eli  altri  /concerti  per  le  collufìoiii 
de  gli  EcclefìMlici  ne* maneggi  d'accordo  i  Caftel  Giorgio  come  inafper- 
tate  ci  giungono,  mentre  fìnputaua  ridotto  in  porto  ^'vna  buona  con- 
S7.  Ottobre,   clufionc,  COSÌ  hanno  riempito  gli  animi  noftri  dì  dì^itWcQmx  y  ì^l  d'ama- 
rezza ben  grande,  preconofccndotalenouiti  habiie  à  produrre  altera- 
tìoni  di  confcguenza  nella  criii  delle  prefènti  emergenze ,  graui^Iìme  al 
generale  dell' Italia  ,  &  al  particolare  ancora  del  Signor  Duca  di  Parma 
nuoui  difturbi,etrauagli  per  diuertimcnto  de* quali,  come  non  intermet- 
teremo mai  Tvfo  delle  nollre  più  fiflTcapplicationij  così  inuariabile  lari 
(èmprein  noiToggetto  di  procurare  al  Signor  Duca  ogni  polTibile  Tuo 
vantagqio,rerofiat  prcfente  altrettanto  degno,  e  meriteiiole  della  pode- 
ro(à  a  Utenza  di  tutti  i  Prencipi  per  la  lodeuoie  propesone  Tua  alla  quie- 
te  etiandio  nel  colmo  delle  profperiti  delle  fuc  armi;quanto  altri  con  ca- 
ptiofe  forme  di  trattare  pale(àndovna  rcpugnanza  ben  grande  alla  Pace 
s^hanno  prouocato  contra  Tindignatione  vniuer(àlerrileuando  al  pro- 
prio nome  eterno  biaGno,&  infinire  ma Icditrioni.  In  ri fjjofta  perciò  del- 
la participatione  di  quelk  cmei^enze  fattaci  ancora  per  nome  del  Signor 
Gran  Duca,  &  del  Signor  Duca  di  Modena  Hfiamo  dichiaratamente  c- 
^iTeflì,il  che  i  lei  pore  vogliamo  communicarc  in  teftimonio  Tempre  più 
cuidcnte  diconfidenza,&indemoftrationepJÙ  cofpicua  della  no(lr*ln- 
flefTìbile,&  immutabile  volontà,  d'cfTcre  coftantementc  rifoluti  d'  Vfarc 
tutti  i  mezzi  più  validi,  &  valeuoli  i  fedare  li  prelènti  turbin  i .  Ne  (b'irvan- 
do  dalla  moderationc  ,  &  maturiti  de*  configli  del  Signor  Duca  nafcer 
poflTano  imprudenti,  ò  precipitofè  delibcrarioni  ;  ci  gioua  anzi  fpcrare , 
che  indirizzando  egliilfinefuo  ad  accompagnare  al  vigore  dell*  animo 
(ìioil  buon  concerto  con  li  Prencipi  Coliegari  animati  cut  ti  alla  Tua  pre- 
teruationer  fia  peragcuolare  grandemente  la  felice  riufcira  d/fuoigenc- 
pofi  penfìeri,  ficuro  diritrouaremuariabilmente  in  noi  corri fpon dente  il 
Bodro  Paterno  affètto,  à  quella  confidensa,  che  di  continuo  ci  hi  palefa- 
to,  come  da  gli  effetti  vedri  alla  giornata  comprobato  ^ 
i§td<y  M      Communic^  altresì  alla  {{epublìca  il  MarchefeTaJjomin  nome  del  Duca  di 
MarchettTaf-  Modena  la  ferie  delle  Trattationi  di  CaHel  Giorgio  in  conformità  del f  efpreffio- 
ni  del  Tainifro  del  Gran  Duca,  ^del  Conte  Scotti  ;  rimonftrando  ,  che  fe  bene 
quei  Trattati  non  appannano  ancora  nè  fcape2zati,nè  interi;  inferme  pe- 
rò cflere  le  fperanze  d' vna  buona  concIufione;an2i  i  ragione  tcmcrfi  do- 
oeflc  di  vederle  dentro  breui  gionù  interamente  precipitate  j  riporttmdenc 
dal  Senato  la  Jegueme  rijpofta  . 

Che 
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-fChe  in  conformità  di  quello  >  che  per  nome  del  Signor  Duca  di  Mo-  arOtt*bie. 
dcna  era  loro  lìato  efpollo  haueua  anco  dato  parte  il  Refidentc  del 
Cran  Duca  diTofcaHaj  &  il  Conte  Scotti  della  variatione  feguita  nel 
punto»  eh'a^giuftato  interamente  Ci  repuraua  l'accordo  delie  difcrc-  sewìto".'^** 
panze  per  gl  mtcrclfi  del  Duca  di  Parma.  A  lui  dunque  communicaua- 
no  ciò ,  eh*  al  predetto  Rendente  haueuano  deliberato  di  fare  Ieggere>ac- 
ciò  riconofceflè  vgualmente  il  dcfidcrio  della  Republica  intorno  la  quie- 
te, &  la  Tua  determinata  coflantiflìma  volontà  di  confeguirla  con  mezzi 
vigorofi,  e  validi  etiandio .  Attenderebbero  perciò  l' efprelfionc  de*  fenfi 
de*  loro  Collegati  per  procedere  concordemente  à  quelle  rifolutioni,  che 
forteto  giudicate  proprie  ,  e  conferenti  à  foileiiere  la  riputatione  del- 
la Lega  y&L  il  bene  de'mcdefimi  loro  Confederati,  quale  farebbe  fcmprc 
da  loro  procurato  con  ottima  iutentioue;  e  ccmi  quel  paterno  cordiali(3ì- 
mo  affetto,  col  quale  mirauano  la  perfona^^  k  Cafa  del  Signor  Duca  di 
Modena . 

Ntitìtio  del  Tapa  poco  doppo  foprarriuato  Cornerò  con  lettera ,  &  In- 
jir unioni  /opra  ilnegotio  di  Cafìel  Giorgio  del  Cardinal  Spada  fatto  li  26-  tf-  3».0ttoti«w 
Ottobre ,  fi  conduffe  in  Colleggio  per  euacuare  dalla  mente  de*  f^initiani  tutte 
le  finiftre  imprefjioni  contro  laftncerità  de' fitoi  Tadroni ,  &  de*Mm$ri  Ec- 
clcfijfiici  :  procurando  dirinuerfare  tuttala  colpa  /opra  il  Duca  di  Varnuu, 
Difje  dunque»  direftar*  auuifato  dal  Signor  Cardinal  Spada  come  iadef- 
(k  mattina  de'  venti  fei  follerò  prtiti  da  Cartel  Giorgio,  il  Signor  di  Lìon-  .^'nuSuo'S 
ne,Marchefe  Riccardi,  e  Conte  Te/I»  doppo  la  communicatione  fatta 
loro  della  riipoftadi  Roma  fopravn' abbozzo  de*  Capitoli  in  cui  erano 
notate  quattro  ,  ò  cinque  polh'lle  del  Signor  Duca  di  Parma  fcritte  di 
mano  del  predetto  Signor  di  Lionne  alla  prcfenza  degli  altri  preaccenna- 
ti Signori  *  le  quaU  non  toccauano  però  la  fortanza,  mà  riguardauano  fo- 
lola  Scurezza  dell' accommodamcnto  affine  di  rimouereie  gelo/ìe,chc 
poteuano  nafcere  dall' armi,  che  Ci  trouauano  in  piedi  .E  prima,  duro 
iìmoftraua  il  Signor  Duca  in  non  voler  chieder  perdono,  ne  aflblutio- 
ne  dalla  Scommunica.  Secondo,  ricufauad'approuare  la  richieda,  ch'- 
altri volcfle  fare  in  fuo  cambio .  Tertio ,  non  acccttaua  la  Lega  per  cau» 
tionc  della  ficurezzadel  Trattato ,  ma  foftencua ,  chedoueflc  baftare  la 
contrattationc  del  Ré  di  Francia,  &  del  Signor  di  Lionne  in  fuo  nome. 
Noftro  Signore  all' incontro  defìderaua  nel  Depofìto,  e  contratto  fegiù- 
re  la  buona  fede  della  Lega  tutta, e  quando  fi  doueflc  capitolare  col  Rè* 
v' interuenjfsc  l'obligodellaLega  ,e  l'approuatione  per  parte  del  Duca^ 
di  Pamru;e  che  '1  Signor  di  Lionne  foflc  munito  di  fofficiente  potere,  per- 
che quello ,  eh*  egli  moftraua  altro  non  era  fe  non  vn  Capitolo  d' vna  let- 
tera inferro  fra  molti  altri  intere(fi,in  cui  il  |Règlidaua  facoltà  d' impie- 
gare la  fuaparolapcrautorizarc  tutto  CIÒ  ,  che  fi  folle  concertato  tra'i 
Papa,  &  imbuca  dj  Parma  .  Non  depcndcr  dunque  dalla  Santità  Sual'ac- 
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commodamento  >  mentre  pienamente  vi  cooperaua  con  la  folita  magna- 
nimiti  ,  e  candore ,  come  non  dubitaua  punto ,  che  *i  Mondo  tutto,  e  Sua 
Sereniti  medcfima  hauelfe  coll'euidcnza  di  tatite  prouc  toccato  con_, 
mano;  che  la  voce  fparfa  dell'accordo  era  llata  inucntione  vfcita  dalla 
medefìma  Bottega, doue  era  ftata  fabricata quella  della  Mirandola  ,  e 
tante  altre  per  accreditare  la  diuuigatione,  chedaNortro  Signore  fof- 
fc  proceduto  il  difcio^limcnto  de' Trattati  ;  fupponendofi  la  fottofcrit- 
tione  di  quei  Capitoli ,  che  ne  meno  furono  mai  approuati  ;  non  poten- 
do diffimulare  hMiniftride'Prencipi  Collegati,  che  dal  Signor  Cardinal 
Spada  altro  non  fi  foflc  fottofcritto ,  eh'  vn  abbozzo  ,  ò  fcrittura  non_. 
conclufa  :  onde  chiaramente  fi  fcopriua  da  chi  procedeflcro  le  difficolti 
dell'  accordo ,  mentre  fi  ricufaua  di  fodisfare  a'  debiti  di  buon  Vaflallo  > 
buon  Chriftiano ,  e  buono  Italiano,  fenza  riflettere  à  rimprocci  del  Mon- 
do ,  &  alla  falute  dell*  Anima .  Che  Sua  Santità  perfcueraua  ne'  primi  pro- 
ponimenti delDepofito  di  Callro  col  fine  tante  volte  dichiarato  dalla 
Lega  del  defiderio  della  quiete  de'  Prencipi  Collegati,  e  dall'  Italia  tutta  : 
al  confeguimento  del  quale  credeua  non  vi  Fofle  mezzo  più  opportuno 
di  quello  della  mcdefima  Lega,  &  Tua  obligatione,  mentre  haucndo  ella 
promefib  tale  accommodamento ,  era  pofta  innecefiìtà  di  procurarne  i 
tutto  fuo  sforzo  la  conferuationc.  Che  in  quanto  alle  forme  della  con- 
clufione  fi riportauai  quelle,  che  fofl'cTo  giudicate  migliori  .  Quando 
dunque  rifiutafle  la  Lega  di  pigliare  il  Depofito,  e  predare  le  conuenienti 
cautioni  rlafciarebbe  dubbiortgli  animi  delle  piùfccretc  intentioni  fue, 
auafi  che  non  folfero  finceramente  indrizzate  ad  vn'  accoihmodamento 
{cabile,  e  ficuro . 

•  Sufrpli  à  nuefìo  rjjicio  il  Doge  con  voci  ét  aggradimento  non  per  anco  inflrut- 
to  allora  del  difciogUmento  de'  Trattati ,  cfprimendoft  ;  che  molto  opportu- 
no farebbe  caduto ,  che  fin  dal  principio  fi  fofsero  (apute  molte  cofc,  co- 
me allora  n'vdiua  alcune  degne  di  non  efsere  ignorate:  confid.'.:ìdo  gran- 
demente nella  prudenza  di  Sua  Santità,  che  fo6e  per  riparare  à  rutti  idi- 
fconci .  I^idiffe li  NHtitio  :  che  l'intentionc  di  Sua  Beatitudine  era  fcmprc 
fhita  ottima  ,  e  li  fini  fuoi  Czntiffìmi ,  immutabilmente  diretti  alla  quie- 
te j  onde  quando  l'altrui inclinationi  ,  &  oggetti  hauefsero  corrifpo- 
fto  :  non  era  per  incontrare  alcuna  difficoltà  la  conclufione  del  negotio. 

Non  corfero  molti  giorni  9  che  'Imedeftmo  Nuntio  riceuette  dal  Cardinale 
Barberino  le  feguentt  lettere  ,  acciò  ben  lìiflrutto  delle  negotiationi  feguite  à 
Caflel  Giorgio»  difcr editar  poteffe  quelle  voci ,  che  contro  il  candore  de'  Miniflri 
EccUfiaftici  andaffero  fpargcndo  t  Tdinifìri  de'  Trcncipi  Collegati;  premendo  con 
vfficif  t  e  con  tutte  Ctnduflrie  per  divertire  tutte  quelle  più  vigor ofe  rifolutioni, 
che  dallo  [degno  d^  ejfer  ftata  deluja  tinterpofittonc  della  Lega  vemjfero  prò- 
mofje , 
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I{oma  il  primo  Noucmbre  1642. 

Il  Siqnor  Cardinal  Antonio  rifcriTce,  che  l'altra  fera  il  Signor  di  Lion- 
ne  gli  difle ,  che  i  Collegati  fi  doicuano  venirli  mancato  di  parola  come  > 
che  fi  trouauano  in  mano  vn  Biglietto  del  Signor  Cardinal  Spada  dato 
fotto  li  16.  del  cprrente,  nel  quale  rifpondencu)  al  Signor  Prencipe  Mat- 
tias ,  che  haueua  piopofto  per  dcpofitario  il  Duca  di  Modena  ,  S.  £.  difie 
d'  ac<;cttarlo  doppo  però,  che  forte  ftato  licentiato ,  e  deputato  dalla  Le- 
ga per  quefto  effetto,  e  doppo,che  la  Lega  haueflb  afficurata  S.Santità  del- 
1  adempimento.dclle  conditioni  per  parte  del  Duca  di  Parma,con  le  qua- 
li venifl'e  concertato  detto  Depofito ,  con  dichiaratione,e  promeila ,  che 
detta  Lega  non  ha  altri  fini,  che  la  difelà  de'  Collegati,A:  il  cooperare  con 
tutti  i  mezzi  poffibili  alla  quiete,  e  che  mentre  fi  fàccia  il  Depofito  come 
fopra,  la  Lega  rimane  pienamente  fodisfatta,  e  cooperari  con  tutti  lime- 
ri  poffibili  alla  quiete,  come  nel  qui  allegato  foglio  fcgnato  A. 

Si  dolj^ono  dunque,  che  hoggiil  tenore  di  quello  Biglietto  fi  alteri  in 
più  modi,  e  che  fi  voglia  fin' eflenderlo  all' armi ,  &  a  gT  intere/fi  de'par- 
ticolari  .  Hor  fe  bene  con  la  dichiaratione,  che  Voflra  Signoria  hi  fatta 
in  quelli  vltimidilpacci,e  che  potrà  fare  con  cotefli  Signori  fi  toglie  af- 
iai  facilmente  quella vltima  oppofitione;  d'altre  ò  fi togliono,  òfie- 
neruano,  mentre  fi  dice,  che  quel  Biglietto  è  vn  compendio  infubjiantia- 
libu$ì  di  quelle  cofe  ,  che  poi  vanno  eftefe  con  maggior' clucidatione; 
Nondimeno  per  venire  più  alle  ftretteio  hòfcritto  al  Signor  Cardinale 
Spada ,  e  faccio  fapere  d  V.  S.  con  quella  fpeditione  di  Corricro  ,  che 
quel  Biglietto  non  tiene,  non  fole  perche  inherifcead  vn' altro  Bigliet- 
to fotto  la  fera  de'  quindeci  come  nel  foglio  fegiuto  B.  che  hi  il  tempo 
limitato  di  tré  giorni  all' accettationc ,  ma  anco,  e  maggiormente  per- 
che fin'  allora  prefcnte  detta  accettationc  per  parte  de  gì*  intcrefìàti  non 
fi  moflra ,  anzi  è  manifello,  e  non  fari  negato  da  ninno  di  loro  9  eh'  eflì 
fono  fbiti  i  primi  i  vulnerarlo ,  c  riprouarlo;  per  proua  di  che  V.  S.ìiaueri 
veduto  ne  gli  vitimi  difpacci  del  Signor  Cardinal  Spada,  che  leggendofi  l'- 
abbozzo de' Capitoli  fotto  li  venti  tre  reflarono  tutti  in  quello ,  che  co- 
m'mcia.  Inoltre  per  manifeflare  fó'cet.  douc  ripctendofi  le  parole  del  Bi- 
glietto, &  in  fpecie  dicendofi>  doppo  che  la  Lega  haurà  ajficurata  Sua  Santità 
ideila  prefcnte  Capittdationc . 

Quanto  alla  prima  parte  del  Biglietto ,  douc  fi  dice ,  che  fi  conjentirà 
di  deportare  nel  Duca  di  T^lodena  fubito ,  che  farà  nominato ,  e  deputato  per 
tale  effetto  dalla  Lega .  Il  Tedi  vedendo ,  che  qui  non  approuauamo ,  che  '1 
nome  del  Signor  Duca  fi  fpecificaflc,  ma  folamente  fi  diccfse  di  depofitare 
in  chi  farebbe  nominato  dalla  Lega ,  fi  pofe  d  fpeculare  ,  &  i  fofpcttare 
sù'l  non  conofcere  come  egli  diceua,  che  diftcrenza  fia  fi-i  il  dire.  Io  depofi- 
tarò  in  chi  farà  nominato  dalla  Lega,  parendogli ,  che  non  vi  fij  altra  diftercza 
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(è noììvn ex nuncprout ex  tutic 9 àapoi  che  neli*vno>  d'altro  cafo  deue 
precedere  la  nomiiutione  della  Lega^  cflendo ,  che  nel  fecondo  cafo  fé  la 
lega  non  fun'c  tenuta  per  il  Depofitario>nè  anco  farebbe  tenuta  nel  prinio> 
confìllendo  la  radice  del  Tuo  obligo  nella  nominationc  .  Il  Cardinal  Spa- 
da ri  fpofc ,  che  il  nominatodalia  Lega  propriamente  non  è  depofìtario, 
ma  fub  dcpoficario,  e  Minillro ,  che  in  cambio  di  depofitare  in  chi  foflc 
nominato  dalla  Lega  ,  fipotcuadire  depofìtare  nella  Lega ,  econfcgnaf- 
Ce  i  chi  da  lei  folle  deputato  i  e  cosìrcitaua  depofìtario  la  fola  Lega  >  e 
confignatario,c  MinillcoilDuca .  Hor per quefta iftefl'a ragione  di((c  il 
Tcfti>chenon  fivoleua  qucìì^paroh  Deputato ,  perche  il  Duca  non  vo- 
kua  elfercMinirtro  di  niuno  ,  ecofcfimili.  Aqucfto  fìrifpofe,  che  noi 
non  pregauamo  il  Duca>  ne  altri  ad  cfl'cre  Mini/lro ,  ma  in  tanto  confenti- 
refllìmo  à  darlo  al  Ducadi  Modena,ò  ad  altri,  in  quanto  efso  Duca,o  altri 
facefsc  perfonaggio  rapprefentante  la  Lega;  e  fe  non  voleuano  dar  titolo 
di  Miniltro,  gli  potcuano  dar  quello  di  Procuratore»  che  anco  da'Prcnci- 
pi  maggiori  alcune  volte  non  (i  rccufa  >  come  vediamo  in  occalìonc  di 
contratti  Matrimoniali, &  altri,  &c. 

I{oma  primo  Nouembre  2. 

Rifoluto di  mandare  i  V.  S.  la  «iuftificatione ,  che  due  domi  (buo  m- 
inuiò  il  Signor  Cardinal  Spada  contenta  nelfbgho  fegnato  N.  non  per- 
che ella  vi  facci  ncgotio  fopra  ,ba(èado  di  rapprefeiitarc  quanto  hò  detto 
nell'altra  di  quefta  mattina,  ma  per  capirne  bene  la  difcrepaiiza .  E  ftp- 
pia,  che  Sua  Eminenza  conofciuta  la  buona  propcnfioncche  N^.hd  fem- 
pre  hauuto,ed  ha  vcrfola  tranquillità  publica ,  ò  fi  promcfle  facile  Tag- 
giullamento,  ouero,  come  egli  fcrifse  ',conofciuti  i  fini  di  coloro,che  ma- 
neggiano li  negotio ,  (limò,  che  il  Conte  Tefti,  e  gli  altri  Miniftri  della  Le- 
ga non  douefsero  concorrere  nel  Capitolato  .  Ma  comunque  fìaS.  San- 
tità èrifoluta  foffrirpiù  prefto  rincommodità,e  fpefc  delle  foldatcfche» 
che  di  fcemar  punto  quel  decoro,  eh'  è  douuto  i  qucfla  Santa  Sede ,  Vc- 
dendofi  hora  chiaramente,  che  il  I)uca  di  Parma  perfeuera  più  che  mai 
nel  propofito  di  non  dimandare  1*  a(foIutione;  cofa,  che  non  fu  negata  da 
Filippo  IL  &  da  tanti  altri  Prencipi ,  che  humiliando/ì  fono  frati  ricono- 
fciuti  per  figliuoli  della  Chiefa . 

Quando  quefto  fatto  fofse  ftato  rappr»{énrato  altrimente ,  ò  che  co- 
ftìgli  ne  fofse  parlato:  elladica  pur  liberamente ,  che  1*  animo  di  Noftro 
Signore  è  ftato  femprc  volto ,  ed  è  verfo  la  quiete  d*  Italia  ;  mi  non  per- 
ciò deuono  i  Signori  Collegati  permettere,  che  Ha  vilipefa  fautontà  del- 
la Santa  Sede  da  vn  fuo  Vafsallo  per  tanti  titoli  obIigato,anzi,che  deuo- 
no efli  efsortarlo,  e  coftringerlo  ad  humiliarfì. 

Di  ciò,  che  gli  fard  rifpolio  ella  ne  dia  conto  col  prefente  Corricro,ma 
fe  non  gli  ncvicn  fatto  motiuo,  non  occorre  t  che  V.S.mofcri altro  per 
nonaccrefcerek  difficolti. 

Con 
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Co»  qucfìc  inflruttioni  rejiituitofi  in  Colleggio  il  Nuntio  per  rimot^irare  la 
filfìtà  delle  voci  jeminate  per  tutto  da  Collegati,  che  fi  fofje  mancato  dipo-  4-  Nouembre. 
rola  da  gli  Ecclefta^ici  ,  accaggt orlandoli  per  jlrchitcttt  della  rottura  4e  E/pofitione 
Trattati  à  Cafiel  Giorgio .  Biffe ,  che  re(hua  conuiiita  di  vanità  la  diuulga  ~  <lcl  Muouo. 
tione  della  fottofcrittione  fatta  dal  Cardinal  Spada  de'  Capitoli  concer- 
tati con  Monfieur  di  Lionne  ;  altro  non  efscndofi  tri  di  loro  ftabilico,  che 
r  abbozzo  d'alcuni  Articoli  con  Je  note  del  Duca  di  Panna ,  ritornati  po- 
fcia  da  Roniacon  altre  annotationi  di  Noftro  Signore  ;  da  quella  carta 
medefima  fpicando  l' efsenza  d' vn progetto  di  Trattato  fenza  alcuna  con- 
clulìone,  mentre  in  efsa  s  accennauano  le  condirioni  con  le  quali  Ci  dcucf- 
fe  concertare  il  Dcpofito .  Non  cfser  vero,  che  N.S.  ruminafse  di  ridurre 
i  Collegati  alla  ceffione  delle  proprie  pretcnfionijdichiaratofi  Tempre  fin 
dal  principio  di  voler  trattare  con  la  Lega  per  confeguire  quel  fine,che  dal 
Gran  Duca  gli  venne  prefupportocrserc  oggetto  delle  mofsc  della  medelì- 
ma.  Onde  quando  i  Collegati  sfuggifscro  l' intcTuenro  della  Lej^a  >  confer- 
mauano  i  fofpetti,  già  imbeuuti,chc  fini  molto  diuerfi  dal  prcfappofto  va- 
gafscro  per  la  lor  mente,e  che  non  fbrsero  internamente  difpoftì  d  promo- 
uere  con  lincerà  inclinatione  i  maneggi  d*  vn'aggiuftamento  ftabilce  ben  ' 
milieu rato>come  pur  troppo  trafpariua  nel  foglio  del  Signor  Principe  Mat- 
tias  fotto  li  1 3.  Ottobrc>afl:cttandofi  in  efso il  Depofìto  in  mano  dclSig. 
Duca  di  Modena  fenza  nominare  la  Lega:rcfcringendoraccommodamé- 
to  alle  fole  cofe  di  Ca  fero  con  lafciar  liberi  i  Collegati  negli  altri  aftari ,  e 
pretenfioni,  e  confegucntemcte  piti  che  mai  acccfo  il  fuoco  in  Italia>il  cui 
pericolo  procuraua  N.S.di  diuertircriportandòn  neiraccomodamcto  alla 
Lcga,c  fpogliandoH  del  proprio  peraftracarfì  da  fofpetti ,  &  inquietudini. 

Andauano  altresì  grandemente  errati  coIoro,che  fi  tàceuano  à  credere, 
c  propalauano  per  tutto,  le  intcntioni  di  Noftro  Sign.  ncU'  introdurre»  e 
coltiaare  quelle  trattationi  cfser  frate  dirette  i  pigliar  tempo  per  riordi- 
nare le  cofe  fue ,  8c  armarfì  mentre  anche  doppo  era  concorfo  nel  Depofì- 
to  di  Caftro  non  folo,ma  di  tutti  gli  altri  beni.  Sar  ebbe  ftatobc  si  diccuo- 
le,  e  prudente  vna  cotale  rifolutione  quando  1*  liane  fse  abbracciata  ;  pre- 
mendo l'orme  de'  Prencipi  Saui)  in  congiuntura  di  fatto  così  improuifo ,  e 
fuoradi  ragione.  Neccfsario  ftimarfì  perciò  allo  frabihmenco  d'vna  ficura 
quiete  f  obligo  della  Lc«a ,  nè  veder  fi  come  potefse  «fuggirlo  fenza  nota 
di  poca  lìnccritàin  qucSta  fàccnda.Ricufando  altresì  il  Ì>ica  di  Parma  d- 
interuciìirc  nella  fripulationc  :  dauabeneà  diuidcre  di  nondefìdcrarcJa 
validatione  di  quella,  e  di  volere  riprofonderc  il  ncgotioncJla  dilationej 
friuola  efsendo  la  fcufa  recaca  in  mezzo,che  i  Franccfì  per  l'o/seruanza  del 
Trattato  feruifsero  di  cautione ,  mentre  i  medefìmi  con  la  loro  intcrpofì- 
tione  altro  non  riccrcauaiio,chc  l'accomodamento  delle  differenze,  quale 
non  fi  concluderebbe  mai  fenza  il  lorointeruento.  Che  non  fi  fuggiuano  i 
Collcga:i,ma  s'intcrpellaua  la  Lega  per  la  depucatione  d'vno  del  lor  Corpo 
iriceuere  il  Dcpofito  :  coadefccndendofi  nel  Sign.  Duca  di  Modena  con 
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queftaftefl'a  formaliti,e  rifcrua  di  doucr  rapprcfentarc  la  Lega .  Bra- 
mar Npllro  Signore ,  clic  Ci  pefaflero  i  farri ,  c  non  le  parole ,  raffermali»- 
do ,  che  hauercbbe  rafl'egnaro  il  Dcpofico  nella  Lega  >  ò  in  qualchedu- 
node'  Prencipi  Colleean  ,  coli' oblilo  però  dell' iftcflà  Lega  :  e  più  vo- 
lentieri d'ogn* altro  fi  farebbe  gradito,  che  feguifle  nella  Republica.-» 
Serenifllma  >  la  quale  non  elTcndo  (lata  mai  da  altri  nominata  fe  non 
dalla  Santitd  Sua  :  ben  poteua  comprendere  il  conto  ,  clalbma  gran- 
diflìma  ,  che  ne  faceua  ,  non  coiTifporta  però  con  la  donata  confi- 
denza ,  ma  ricambiata  con  dihiollrationi  di  fofpetti ,  e  dirfidenze  ha- 
bili  à  fconuolgere  tutte  le  trattationi ,  non  che  ad  illanguidire  le  fpe- 
ranze  dell'accordo. 

Che  da  Nollro  Signore  s'  erano  adempite  interamente  ,le  fue  par- 
ti ,  nè  dal  canto  Tuo  nafccre  il  mancamento ,  &  il  difcioglimento  de'  Trat- 
tati ,  ma  ben  sì  da  coloro  ,  che  fi  molhauano  più  difpofli  d  profeguire  il 
corfo  dell' armi,  che  quello  del  negotio.  Primo  motore  delle  correnti 
differenze  nominar  non  poter/i  Sua  Santitd ,  come  alcuni  malitiofamcn- 
re  andauanb  propalando ,  perche  tale  non  lì  poteua  chiamare  quel  Pren« 
cipe  ,  che  procuraua  di  ricuperare  il  proprio  dal  Tuo  fuddito ,  e  dallo  lìef- 
fo richiedeua  r obbedienza  douutali  .  Anzi  giunte  all'orecchie  del  Papa 
r  inftanze  de'  Prencipi ,  quelle  della  Francia ,  e  di  Sua  Serenità  in  particola- 
re :  benignamente  eflerlì  compiacciuta  d' efaudirle ,  conrenrandofì  di  fa- 
re quello  ,  che  facilmente  haurcbbe  potuto  ridurre  ad  effetto .  Ma  il  fe- 
condo moto  d"  anni  hauer  dato  fomento  d  tanti  difordini,  c  inconuenien- 
ti ,  &  aggionto  taiìto  calore  alla  bile ,  che  di  tutti  i  fuccc/fi ,  c  fconcerti  ac- 
cagionar fe  ne  doueuano  gli  Autori  .  Hauere  il  Signor  di  Lion ne  alla  pre- 
fenza  di  perfona  qualificata  confeflato  ingenuamente  il  vero  del  fcguito 
intorno  li  Capitoli  concertati  cui  Signor  Cardinale  Spada ,  eh'  altro,  cioè, 
nonfbnbro,ch*vn  fcmplicc  abbozzo.  Non  poter*  egli  così  facilmente-» 
perfuaderfì ,  che  la  Rcpublica  lì  folle  collegata  per  gl'  intereffi  priuati  de 
Collegati  ;  mentre  più  volte  Ci  folVe  dichiarata,  eh*  oggetto  delle  fue  mten- 
offerifc  il  0€-  ^^O"'  ^^^^  quiete .  Ad  apparecchiar  l' armi  effer  ìfato  altresì  neceflìta- 
pofito  di  ca-  toNoflro  Signore  per  tanti  mouimenti,  ch'inforgcuano  da  tutte  lepar- 
doM^cdc/pto  ^'  »  ^  P^'*  o^<^"P^^c  '  r"'  »  conìe  chiaramente  dedurre  Ci  poteua  dal- 
prio.  Ja  prontezza  palefata  in  dare  del  proprio.  Douer' in  fine aflìcurarfì  la 

Rcpublica,  che  dal  canto  di  Sua  Santitd  non  vi  foffe  mancamento  al- 
cuno; perfeuerando  nella  prima  difpo/ìtione  del  ricomponimento  di  quel- 
le differenze . 

Da  concetti  efpreffi  dal  Doge  nella  rifpojìa generale  riconobbe  il  Nuntio ,  che 
'la  l{epublica  era  diuerf amente  imprcjfionata ,  p ale f andò  fent intenti  di gra  difpli- 
^  oftc^fM-iDol  ^^"K.^    vedere  la  cotimutione  del  torbido.e  che /offe  nccefsario  d' abbremarne 
ge.acii  Nun-  U  còcluftone^e  finirla  vnavolta,per  interrompere  il  corfo  ad  inconuenientima^- 
*****  giori  .  i{idij[e  ti  N««f/o,Che  non  poteua  la  Serenità  Sua  affermare  ciò  perìa 

parte  di  N.  S.  come  tante  volte  s'era  e/prelfa,  mentre  egli  era  infino  difcefo 
X  *  à  rido- 
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d  ridonare  iJ  proprio  :  acconfentendo  non  folo  alla  rcftitutione  di  quello  » 
che  daprincipio  gli  vtnnc  addiinandato,  ma  di  tutto  il  rimanente  ancora» 
con  atto  d'incomparabile  magnanimitd.  E  che'l  Mondo  tutto  hauerebbc 
finalmente  conofciuto,  che  non  fi  potefle  fare  d' auantaggio  nerdeporre  t 
giuftilfimi  rifentiniéti,  &  diritti  nelle  mani  della  ftefla  Lega  à  folo  oggetto 
a'eftirpare  affatto  le  radici  della  guerra ,  acciò  non  rigermoglialìcro  nuo- 
uirampolli'd*  inquietudini  maggiori .  Non  ignorare  la  Screniffima  Rcpu- 
blica  eia  chi  follerò  nate  le  fottigliczze ,  e  le  dimoftrationi  d"  abhorrire  la 
quiete;  ma  che  conueniua  le  foggiongefl'e  ancora  con  la  douura  nuercnza, 
e  l'olita  libertà,  chefua  Serenità  haucrebbe  potuto  con  maggior  frutto 
oprare  quando  pienamente  fi  folfe  applicata  con  i  fuoi  vfricij  in  confor- 
mità delle  reiterate  fuc  dichiarationi .  Diffe  il  Dc^f  >ch'cra  inlbruto  antico 
della  Republica  il  procurare  Tempre  la  pace,  ne  mai  da  lei  fi  folle  abban- 
donato Tvfo  deTuoi  più  efficaci  vmci),nè  mai  s  nitermettcrcbbero,perchc 
in  fomma  quando  fc  f  li  rimonllraiia  la  necellìtà  d'vltimare  il  ncgotio,  e  di 
non  riflettere  à  tutte  le  cofe  non  era  per  altro,  che  per  lo  iìciì'o  defiderio 
della  quiete .  I{cplicò  il  Nuntio ,  che  Noftro  Signore  non  s' era  fcordato  di 
praticare  tutti  i  mezzi  poflìbili  per  facihtare  1*  accomodamento ,  e  fcppc- 
tìrc  tutte  r  occafioni  d'amarezze  ;  ma  che  le  conucnienze  tutte  eHìgcuano 
che  vi  fofle  il  pieno  decoro  di  Noftro  Signore ,  &  della  Santa  Sede ,  quale 
come  non  poteua  trafcurarfi  da  lui  ;  così  à  gl'uitere/fi  dc'Prencipi  Cattoli- 
ci accompliflTe  di  vederlo  intatto ,  e  rileuato  più  tofto . 

I{eciJo  dunque  interamente  il  filo  alle  trattationi  fu  parimente  il  Tdat' 
chefe  Taffoni  à  darne  parte  alla  F^epublica  con  nondijfimile  efprejjìone  .  M' aui-  vfficio  iti 
fa  il  Sicnor  Duca  per  erprefso  corriero ,  che  *1  Trattato  d' aciiiuftamen-  Marchcfe 
to  era  del  rutto  difcioito  ;  accidente,  che  in  eftremo  gli  fpiace,  veg-  34  0ttoÌMe'. 
gendofi  cfpofta  à  manifcflo  naufragio  la  quiete  publica  .  Ma  nuouo  non 
ìi  fouragiunge  1*  auifo  ,  perche  non  ollante  li  fimulati ,  e  coloriti  pretefti 
de' Barberini  l'haueua  fempre  preuillo ,  &  predetto.  Le  machine,  eie 
cabale  loro  erano  ftate  Tempre  dalia  Tua  prudenza  Tcoperte,  benché  fia 
loro  riuTcito  il  diTegno  di  tenerle  celate  à  gli  altri  :  ò  almeno  d'addormen- 
tare quelle  rifolutioni ,  che  produrre  poteuanogli  ottimi,  e  fofpirati  ef- 
fetti della  publica  quiete  .  Il  male,  che  tant'oltre  s'è  auanzato  non  ricerca 
più  li  rimedi)  de'  lenitiui,anzi  diucrrebbe  inTanabile  quando  non  vi  Ci  pro- 
ucdeTse  con  gli  antidoti  violenti .  Se  non  fi  fà  difricokà  alcuna  à  prende- 
re medicine ,  à  Topportar  Talaflì ,  &  à  Tcruirfi  del  veleno ,  &  del  fuoco 
per  Tanarc  i  nofiri  corpi  ,  quanto  meno  ,  dobbiamo  farne  nell'  impie- 
^re  i  rimedi)  più  afpri  ,  quando i  dolci  Tono  inutili,  nè  per  altra  via 
li  pofla  prouedcre  a*  difordini  iinmine^iti  à  gli  Stati .  Il  Senato  ,  che 
con  tanta  prudenza  hi  tentato  tutte  le  ftradc  più  placide  ,  non  hà  già  po- 
tuto far  mutare  la  natura  a'Barberini .  AdeTso  conuicne,che  faccia  cono- 
fcere,che  chi  non  volle  In  pace  correrà  la  forte  della  guerra.  Il  Signor  Duca 
c  pronto ,  &  volontcroTo  d' intraprendere  tutte  le  riTolutioni,che  iranno 

preTcricte 
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prcfcritte  dalU  Republica  ,  laqualc  chiaramentcricoiiofcc  Ja  riputatiorie 
della  Lega  conculcata  >  Scvilipefa  da  5IÌ  artifìci)  de  Barberini.  Nonv'è 
pili  potente  >  &  ficuro  rimedio ,  che  attaccarli  fu  *1  riuo .  Dal  canto  Tuo 
confiderando  S.  Altezza  1*  impotenza  propria,  di  foftenere  >  &  inuernarc 
ne*  fuoi  Stati  numero  cosi  (^oflb  di  gente ,  e  che  la  flaggione  del  verno 
auanzandofi  lo  neceflìta  di  fare  fcnza  ritardo  le  opportune/;  le  più  proprie 
rifolutioni ,  giudica  non  poter/i  alToluramente  prendere  altro  erpediente> 
che  di  portare  vnitamentc  tuttala  gente  sù  lo  Stato  Ecclcfìallico  per  pi- 
gliami i  Quartieri  ncceUarij  ;  non  richiamaiKlo  punto  in  dubbio  ,  che  non 
così  torto  fi  fard  porto  il  piede  dentro  iJ  pacfc  del  Papa ,  eh'  egli  prenderà 
partito  d' accomodarfi  alle  cofe  ragioneuoli ,  altrimenti  fi  darebbe  loro  ii 
tempo  j  che  d' auantaggio  bramano . 

TAentre  boUiuano  quefit  maneggi  in  yenetia  adombrato  il  Duca  di  Tarma  » 
che  7  Gran  Duca  fuffe  poco  inclinato  à  promouerct  e  Jojiencre  col  vigore  dell'  ar- 
mi ifuoi  interfffi ,  era  di/cefo  in  opinione  di  non  ricercare  più  nelC  auenire  C  ajfi- 
ftcnT^  della  Lega ,  ma  ricorrere  alla  particolare  protcttione  della  I{cpublica  » 
mentre  tanti  humori ,  diceua  egli ,  conueiur  bcnejnficme  non  potcuano  , 
defideraua ,  che  la  Republica  fola  fi  compiicene  di  pregare  il  Papa  i  rerti- 
tuirgli  il  fuo ,  con  promelVa  di  dargli  ogni  fodisiictionc ,  che  non  prcgiu- 
dicali'e  à  gi'intcrefll  della  fua  Cii<a,rtimando  più  agcuole  artki^  che  uia  San- 
tità inclinane  i  guftane  la  Republica>  clic  dconccrrarc  fodisfattioni  à  ta«' 
ti  ceruelli .  Ma  coms  la  J{cpublica  tutto  branuua  potare  per  fuo  bene , 
ymttaggio  »  così  le  rincrefceua  di  cotnprcndere  reflaffe  poca  apparenT^  d' ope- 
rareche' iTapa  poteffe  mouerfià  fua  fola  coattmplat ione  in  ciò  ^  cijeperil 
I{èdi  Francia ,  e  tutta  la  Lega  nonbaueua  voluto  fare  .  Oltre t  che  per  lana- 
.  tura  del  fuogoncrno  folita  di  trattare  con  tutta  ,  la  fÌMccrità,  e  candore  t  non 
poteua  a  parte  paffare  fonili  vffirij  fenT^a  faputa ,  f  conjcJifo  de  Vrencipi  fuoi 
Collegati  y  ne'  quali  pure  con  taletentatiuo  haiio'ebbe  introdotto  concetti  di  dif- 
fiden'^a.  il  Conte  Scotti  tuttamain  efccuttone  de  gU  ordini  del  fuo  Tadrone 
efprefj'e  i  medcftmi  fentimcnti  con  fimili  concetti . 
u^cotu*'^""        ^^"^     Caualicrc  Corraro  hauri  hauuta  la  Seren ita  Vortra  Ja  pic- 
lu  notitia  della  rottura  de*  Trattati  di  pace  fra  '1  Papa  ,  &  fua  Altezza  per 
mancamento  di  parola  de' Barberini,  ad  ogni  modo  ^li  comandaua  il 
I.  Nooembxe.  Duca  di  Parma,  che  in  riguardo  di  quelf  offequio  riuercntifiìmo ,  che,» 
profefla ,  e  profcilari  fempre  eternamente  alla  Republica ,  doueflc  egli 
darle  parte,  chedoppoJa  partenza  fua  da  Ponce  Cendno  perla  rottura 
del  preaccennato  Trattato,  fù  il  Signor  di  Lionnc  i  trouarlo  sù  i  confini 
-  dello  Stato  del  Gran  Duca  mentre  marchiana ,  rapportandoli ,  che  '1  ue- 
gotio  fi  poteua  riaggiurtare ,  E  fe  bene  fua  Altezza  ottimamente  inftrut- 
ta  della  natura  de' Barberini  folfe  ficura  del  contrario;  ad  ogni  modo 
fi  lafciò  pcrfuaderedairinrtanzede'MinilkidcI  Gran  Duca  di  fermar' 
fi  vn  giorno  a  Ila  Sforzefca  per  dare  anche  quclio  tempo  alla  negotiatio- 
ne.  lui  fi  trattenne  per  due  giorni  continui  non  fenzaincomodo  beo^ 
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grande  delle  fuc  truppe,  c  doppo  haucrc  accordato  quanto  s'era  minuta- 
to col  Cardinale  Spada ,  fi  ruppe  di  naonoT  aggiuilamcnto  coU'arriuo 
d' vn  corricro  »  che  rcuocaua  al  predetto  Cardinale  le  facoltà ,  annullan- 
do tutto  quello  s'era  accordato .  Ma  perche  non  poteuA  più  à  lungo  fog- 
giornarc  l'Altezza  fua  in  quelle  parti,  ouc  le  ncgotiationi ,  e  le  viuc-» 
inllanze  de*  Fiorentini  lo  trattennero  fenza ,  che  poteflb  inoltrarfi ,  e  pre- 
ualerfì  di  quei  vantaggi»  che  prometter  certamente  fi  poteua  dalla  cele- 
rità, prefe  cfpedicntc diricondurfi  in  Lombardia,  di  prefentc  trouan- 
dofi  àModti  a,  douc  attende  lefue  truppe  ,  che  dietro  lo  feguitauano 
per  gli  alloggi  afl'cgnati  loro  dal  Gran  Duca .  Hora  conofcendo ,  che  ncl- 
l' altrui  operationt  poco  egli  può  fpcrare  ,  e  per  non  lafciare  all'  incontro 
alcuna  via  intentata  dalla  parte  fua ,  &  acciò  non  fi  polfa  dire,  che  per 
quefti  affari ,  altri  di  maggior  pcfo  foccombino  ,  lupplica  la  Sereniti 
Voftra  i  fargli  gratia  di  pregare  il  Papa  come  da  fedi  compiaccrfi  a  rc- 
ftituirgli  r  occupato  ;  alficurandolo  ,  che  contiiiuarà  poi  femprc  (ìitL» 
cheviuaà  porrarfi  verfola  Santità  fua  con  quella  humiltà,  &  olfequio 
chedcuc,  &  è  hcrcditario  della  fuaCafa,  e  che  puntualmente  offcrue- 
rà quelle  cofcalle  qualis'èobligato.  Richiede  in  oltre,  che  la  Repu- 
blicaimpieghi  fola  l'vfo  degli  vflìci;  fuoiautoreuoli ,  &noQvnita  alla 
Lega ,  mcntse  ne'  Fiorentini  fi  fcuopre  fenfo  diucrfo ,  e  che  l' inflanza 
inqueiia  forma  riufciràdi  maggiorpefo,  volendo  profeflare  allaRepu- 
blica  tutta  1'  obligationc  .  Che  fua  Altezza  era  ritornata  in  Lombar- 
dia per  operare  quello,  chel'occafioiK  gliprefentaffe;  dalle  proue  paP- 
fate  refo  auualorato  il  concetto  fuo ,  che  la  fola  forza  è  quella ,  che  ren- 
de autoreuoli  gli  vffici;  apprelfoi  Barberini,  mentre  non  aprirono  mai 
bocca  intorno  ìa  reftitutiorie  di  Caftro ,  fc  non  allora ,  die  fi  videro  vi- 
uamentc  attaccati .  < 

Erano  sì  aggiuHate  le  intentioni  della  I{epublica  alia  pace ,  che  lo  JcotJ'  senCi  deli»  Re, 
certo  delle  trattationi  in  ordine  alla  medefìma  ,  ben  yiua  imprimeua  la  di'  public*. 
fplicem^a  nelC  animo  fuo  :  Onde  in  affare  di  tanto  pefo  fi  noftraua  ben  sì 
pronta  alle  più  generofe  rifolutioni ,  come  vnicamente  yaUuoli  per  il  con/e* 
guimento  diqueho  fine;  ma  a  deftdervj  del  Duca  dt  Tarma  non  inclinando 
punto  fignificò  al  Conte  Scotti  il  pofttiuo  de'  fentimenti  fuoi  ,  con  frrMli  for- 
me di  parole. 

Gli  atri  d'  intera  confidenza  nell' affrttuofa  corrifpondcnza  della  Re-  j^j^p^j^^^, 
pnblica,  le  cordiali  efpreflìoni  del  fuo  amore  fatte  à  fuo  nome,  incon-  senato. 
n*ano  in  noi  perfetto  l'aggradimento ,  e  fono  comfpofte  con  paterno  fin- 
ceri  (lìmo  affetto  d'ard^itedefideriodel  fuo  maggior  bene.  Viuamcn- 
te  rifentiamo,  che  H  difturbi,  e  li  trauagli  continuino  ancora  con  l'inr 
tcrruttione  deli' accordato  dalla  parte  de  gli  Ecclefiaftici,  c  come  tutti 
gli  ftudij  delle  noflrcapplicationi  verfarono  per  f  addietro  in  procura- 
re d'eftinguerc  il  fomite  di  quefte  turbulcnze,  c  d'abbrcuiare  i  perio- 
di al  difordine,  &:allcconfufioni,  così  non  fiamo  per  abbandonare  mai 
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l' vfo  delle  noftrc  faricofe  diligenze  pct  fare  alle  occorrenze  gli  vfficij  piti 
propri),  che  cader  portano  profitteuoli ,  e  vantaggio/ìalSimior  Duca  di 
Parina,al  quale  con  fommo  contento  de  gli  animi  noftri  goderemo  di  po- 
ter rendere  veridici  teftimonij  dell'ottima  dirpofitione,&  volonti  noftra, 
come  pienamente  intenderà  dalla  lingua  del  Segretario  nollro,che  di  prc- 
fente  foggiornaà  Modena . 

^ilfentirono  altresì  i  yimtiani  con  affetti  di  grande  acerbità  V  officio  del 
ÌJuntto  quafti  che  meditaffe  di  vendereUoro  Lucciole  per  lanterne  iTapprefcn- 
'  tando  la  ferie  delle  negotiationi  di  Cadel  Giorgio  con  fembiante  molto  diuerfo 
da  quello ,  che  loro  haueua  effigiato  il  Troueditor  Corraro  mfìruttiffimo  di  quel- 
r  occorrerne  :  Onde  gli  fecero  leggere  in  rifpofia  alla  fuaefpofnione  il  fcguente 
•pfficio .  Con  molto  fentimento ,  e  marauiglia  haucrla  Republica  vditali 
oftaiei  «ìi^^o'u^^O'^c  ^*  Parma,  e  da' loro  Miniftri  di  tempo  in  tempo 

Senato  al  Nun-  delle  caufe  eflcrne  flati  à  bafèanza  informati .  Le  confequenzc  de*  traua- 
glfgrauiffimi,  che  da  qucfta  rottura  veniuano  d  fopraftareall*  Italia,chia- 
ramentc  prcuederfì  fenza  bifogno  d' altro  difcorfo .  Non  poter  eflbre  at- 
tribuita colpa  alcuna  alla  Republica  :  confolati  femprc  più  in  loro  mede- 
fimi  di  non  efler  ftati  promotori  delle  nouitd ,  nèd'  hauer  ommcfla  alcu- 
na parte  con  vffici;  finceri,e  con  opere  rettamente  indirizzate  à  conciliare 
la  concordia ,  e  la  quiete  comune ,  &  ad  eftinguerc  quel  fuoco ,  che  nato 
da  principio  tanto  debole  andana  progredendo  all'  incendio ,  e  rouina  al- 
trettanto maggiore ,  al  quale  fi  doueua  pregar  Dio ,  che  .con  la  Tua  pof- 
fente  mano  pouefle  quel  fìne,chc  riufcir  poteflc  di  beneficio  della  Religio- 
ne, e  d'cfempio  ancora  ne  tempi auuenirc.  Queftoin  fofianza  potendo 
pienamente  Icruire  di  nTpoftaallc  foruic  dell'  vllìcio  d' erto  Nuntio  pafla- 
to  con  loro  nella  materia  corrente . 

7Ha  il  Tapa ,  che  contro  C  opinione  propria ,  e  de'  Tiliniflri  fttoi  ancora  hoMC' 
uà  veduta  dentro  breui  giorni  infantata  vna  Lega  àfauore  del  Duca  di  Tarma  > 
gelofo ,  che  dall'  efìrema  indignatione  de'  Trencipi  Collegati  per  lo  difciogUmcr^ 
to  de'Tr  aitati  di  Caflel  GiorgiOi&  da  concerti  de  mede  fimi, che  s'andauano  ma- 
turando in  f^enetia  deriuar  poteffero  pregiudictj  di  con{equen\a  al  proprio  inte- 
tereffe  :  cercaua  tutti  It  me'S^i  più  aggiufiati  per  impedirne gU  effetti  ;  onde  ac- 
crefcendofi  parimente  i  fofpetti  delle  medefime  rifolutioni  nel  cuore  del  Cardina- 
ftn^ù  iti    le  Barberino  :  fi  premcua  con  tutte  l' induftrie ,  dr  artificij  per  ricalmare  i  lor 
ìaxbtriai!**    f^^^^  '  P^^  mettere  dell'  acqua  in  quei  caldi  bollimenti  :  e  per  diuertire  quelle 
giatture  allo  Stato  Ecclcfiaftico ,  che  la  di  lui  pruden^^a  jnreconofceua  pur  troppo 
vicine .  Ter  Jchermo ,  e  riparo  delle  medefime  fi  fece  a  credere ,  cl}€  la  più  are- 
ue  ,epiùficura  flrada  foffe  d  indebolire  di  for-^e,  e  di  configli  la  Lega  col  fc- 
minare  gelofie ,  e  difunioni  tra  Trencipi  Collegati  tonde  appena  rotti  i  ncgotiaù 
"lciicm  del     ^^fl^^  Giorgio ,  fcrijfe  il  Cardinale  vna  lettera  tutta  difuo  pugno  al  Cran  Dh- 
cardin.B«f  bc-  ca  crcdentialc  nel  Nuntio  :  efprimendofi  in  ejja ,  Ch*  egli  rapprefentarebbc 
oiu»  '        ^     Altezza  il  negotio ,  eh'  allora  occorreua  quale  comericercaua  par- 
ticolare applicationej  e  fegrctczza  ;  non  haueua  limato  poterlo  ad  alta 
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meglio  commecterc ,  che  à  perfona  quale  non  fcnza  il  douuto  riguardo  i 
limili  occalìoiii  j  fù  fciclta  per  quella  Nuntiarura  ;  fperando ,  che  non  Co- 
lo gli  farebbe  da  S.  A.  comipollo ,  e  prelèacali  la  fede ,  eh  ella  per  la  di  lui 
quaiirà  gli  concedcua  :  ma  la  fpeciale  ancora ,  che  in  quello  affare  fi  pro- 
mecceua  dalla  benignità  di  S.  A.  ,  e  che  in  tutto  riconofcercbbe  la  fua  fin- 
cera  oileruanza  >  &c. 

Ver  rendere  t  Franeefi  odiofi ,  ò  per  diuertire  t  Trencipi  Collegati  dalle  rifo-  fi»oi 
lutioniptùvtgorofeconlageLoftadefini  di  quella  prepotente  Corona.  Si  dole-  fe"i!ò*a't*iSS* 
tta parimente  ti  Cardmale liarbeano ,  ch'eia  miralVcro  al  Depofito  di  Ca-*^*''*^^^ 
Itro .  M  Segretario  B^cfidente  di  renella  fece  pur  faperc ,  Che'I  Papa  confer- 
uaua  la  prima  inclinationc  di  depofìcar  Caltro  nel  Deputato  della  Lega  : 
nè  alerò  pretendere  dal  Duca  di  Panna ,  che  le  fodisfattioni  douute  alla 
Sede  Apodohca .  Che  lì  terrebbe  vn  CoiigrelTo  fri  lui,  il  Cardinal  Spada  • 
l'Ambafciator  di  Francia ,  e  Monfìeur  di  Lionne  per  prenderfi  la  conue- 
n^ntc  nfoiutione ,  &  che  fe  fi  volelle  far  fcguire  il  Depofito  ne  Franeefi  : 
ogni  dilli jolcà  farebbe  tolu.  //  Cardinale  Sp4da  anch'  egli,  eh'  à  Cajlel  Gior- 
gio dtceua  d' hauer  fatto  tutto  fecondo  C  inllruttioni ,  &  t  dijpaccifuoi ,  né  dubi- 
tar  punto  della  rattfìcatione  i  &  che  in  altro  firiparajfe  dalla  Corte  fe  non  fo- 
pra  i  due  punti  difjicultati  da  Mmiftri  di  Tofcana  ,  e  di  Modena  ,  quali  haueua- 
no pronto  però  il  ripiego  ;  giunto  à  l{pma  propalaua  per  tutto  di  non  hauer  dat§ 
cola  alcuna  per  conclufa  m  modo ,  che  non  poteffe  effere  reuocata  .  Ter  morti-  '  '  • 
ficare  le  voci ,  che  rtfuonauano  per  tutta  f{pma  contro  la  doppie:^a  de'  maneg- 
gi di  Cajlel  Qiorgio ,  con  la  lingua  di  Monftgnor  Bichi  faceua  fpargere  nelC  anti- 
camera il  Cardinale  Barberino  ;  Che  non  v*  era  altra  Carta  fottofcritta  dal  • . , 
Cardinal  Spada  fe  non  vnarifpofta  confegnata  i  Lionne,ad  vn' altra  fcrit* 
cura  dei  Prencipe  Mattias ,  nella  quale  fi  trattaua  del  Depofito  nelle  mani 
del  Duca  di  Modena»  come  nominato  >ò  Deputato  dalla  Lega,  e  con 
condic ione,  che  la mcdcfima  Lega  s'obljgafse  per  1* adempimento  della 
Capitolatione ,  che  farebbe  concertata,  e  confeguentemcntc  prometterle 
per  li  Duca  di  Modena  Depofitario,  ch'egli  adempirebbe  le  leggi  del  Dc- 
pofito.Ch'alU  tré  fi  douelfe  tenere  vna  Congregationc  fra'l  Car^n.  Spada, 
il  Card.  Barberino,]' Ambafc.di  Francia,^  il  Si^.di  Lionne,  per  difcutere>e  i-Kouembrc. 
trattare  del  Depofito  di  Caftro  in  mano  di  chi  vcniflTe  Depurato  dalia  Lc- 
ga,conferuando  il  Papa  la  mcdcfima  buonà  volonti .  Artificij  tutti  pergo-  *  • . 
dcre  del  beneficio  del  tempo ,  ijr  imbrogliare  maggiormente  il  uegotio . 

Condottofipojcia  il  Sig.  di  Lionne  all'vdien':^  del  Tapagli  mojirò  il  foglio  del 
Dcpofitojottofcritto  dal  CaYd.Spada,e  1^ altro  ancora  delle  conditiom  prete/e  ac- 
cordate :  raccontandoli  la  ferie  di  quei  negotiati .  Ttf  a  il  Tapa  refe  caldo  dal  tu<h 
no  di  quella  rimonsìran7^a,rifpofe  con  alteratione, che  v'erano  degli  equiuochi, 
e  delle  diucrfiti  da  concihare .  ^Aggiuiife  il  Cardinale  Barberino ,  che  non  fi  • . 
recederebbe  dall'  operato  del  Caminal  Spada .  »Àlle  affeueran:^e  certiffime 
della  perfcucrjhT^a  ne' primi  prof  onimeriti  del  Depcfito  s' tncaimauajto  bora 
condttioni  repugnanti»  e  che  /'  impojJìbtlitaHano,  volendo ,  cbe'lDucadi  Tarma^ 
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fùttcfcriwJle  le  CapituUtioni ,  che  l  B^i  Chrifiianiffimo  in  nome  diS-jl.  addi- 
na^nepmea.  iKandalfe  U  perdono  ;cofa ,  che  ÀI  comune  confenjo  s'era  efpreffa  dal  Cardinal 
a  DepoGwT  spada  nella  Capitolatone  con  parole  equiuoche  ,  perche  ogn  vno  poteffe  intera 
^retarlo  à  fuo  modo  :  Che  per  i'  offeruan^a  del  Capitolato  v  interuemffc  la  pr(h 
meffa  della  Lega  :  Che  fi  ritirafsero  le  foldatefche  ;fileuafse  ogmgelojìa  tC  fi  fo- 
disfacefsero  in  fine  i  Creditori  de  Monti .  Si  marauigliauano  non  poco  i  Tiliniftri 
de'  Vrcncipi  Collegati ,  che  t  Barberini  fi  fi>rmaJi^afsero  /opra  quefie  difficoltà 

f là  altre  volte  euacuate  ;cfiendofi  con  vine  ragWhi  rapprefentato  per  injupero' 
ile  il  punto,  che'l  Duca  di  Tarma  fofcriuefse  ti  Concordato ,  è  chiede/se  perdo^ 
no  in  qualfifia  modo,  doue  tacitamente  s  mfinuafse  la  confejjione  della  colpa  • 
Tnrapertbiiì    Che  X  ùffèndeua  la  riputatile  9  e  la  dignità  della  Francia  in  voler  obligare  U 
DilcadiPM^  Lega  aie ofseruanzi  mentre neicioncordato  fitppliua  baftantemente  àquefio  U 
m» .  faroh  del  l{é  Chriftianiffimo ,  maffime  potendo  fi  rimediare  all'  obligo  della  Le- 

ga  con  fcrittura  à  parte .  Che'l  Conte  Tesli  s*  offèriua  pronttffimo  à  retrocedere 
dalla  fuggcrita  difficoltà  intomola  parola  Deputato  dalla  Lega .  Che  in  quan- 
to a!  ritirar  fi  le  foldatefche  fi  farebbe  potuto  dalla  ^epiiblica,C-r  dal  Gran  Duca 
per  la  fiefa  del  loro  Dominio  ìimouerle  da'  confini;  ma  perche  firicercaua ,  che 
li  Duchi  di  Modena ,  e  di  Tarma  difarmafsero  affatto  non  paremtcofa  giufla ,  t. 
doHuta  nella  enfi  di  quelle  torbide  congionture .  Non  efserfi  parlato  de'  Monti» 
Hi  per  non  confondere  »  ma  quando  sìnftflefte  nella  dimanda ,  baflare  il  dtcbié^ 
rare ,  che  Caflrc  reftafse  co'  mede  fimi  oblighi,  e  pefi  di  prima .  Tarcua  loro  ben 
si  molto  Hrauaganteyche'l  Trencipe  Tton  approuafse  il  fottofcritto  dui  fuo  Tieni' 
fotcntiario  no  confifiente già  in  vn  sbo:^o  di  Scrittura,  ma  in  vn a  promefsa  fot- 
ta  al  B^è  di  Francia  del  Depofito  nelle  mani  del  Duca  di  Modena  Depofitarto  del- 
la Lega .  ^  quefia  obiettione  procurauano  glt  Ecclefiaftici  di  togliere  ogni  vi* 
gore  colf  efempio  di  tanti  altri  Trencipi,  (Srtn  particolare  della  Francia  iiefsa  § 
che  dentro  ilcorfo  di  pochi  anni  haueua  difapprouati  li  Trattati  de'fuoi  Tieni- 
potentiarij,  Monfieur  di  SUlery ,  e  di  Fargis  intorno  /'  affare  della  yóltellina,  ^ 
di  Monfieur  di  Leon  nel  Trattato  di  J{atisbona , 

F iuament e  tuttauiarif sentendo  il  Signor  di  Lionne  la  rottura  de  Trattati , 
grandemente  fi  deleua  del  Cardinale  Barberino,  che  non  volefse  la  Tace  col  Du^ 
ca  di  Tarma,  defiinando  ben  sì  tutti  ifuoipenfieri  à  munire  di  forti  ripari  la  Cit- 
tà di  Caflro .  Allegaua  per  tcfìimontj  il  Marche fe  B^iccardit<&  il  Conte  Tcfìi  del 
feguitoàCaflel Giorgio,  e  della  finccriffima  applicatioiie  fua  ,  e  premura  nello 
fiabilimentodeW accordo,  che  nel  punto,  che  tutti ftauano  per  fottofcriuerU 
dictffe  il  Cardinale  Spada  d' hauere  Capitolato  conforme  all'  infiruttioni  ;  né  al- 
tra difficoltà  interporfi ,  che  quella  della  promeffa  della  Lega ,  e  della  parola  di 
Deputato  in  riguardo  del  Duca  di  Modena .  ^ndaua  all'incontro  fpargendo  per 
ficaie  '  dtl    ^^^^    Tadre  Virgilio  Spada ,  eh'  alla  rottura  de'  Trattati  hauefje  in  parte  da- 
WUx€  Spada.      caufa  il  Conte  Tedi,  <ir  in  parte  li  Fr  ance  fi ,  perche  oltre  la  difficoltà  promef- 
fa {opra  la  parola  Deputato  non  volle  fi  diccffe ,  che  riceueua  il  Depofito  con  le 
eonditioni  da  accordarfi,^  i  Francefi  per  molti  equiuoci  prefi  dal  Signor  di 
lionne  re^giflratiin  yna  fcrittura  del  Cardinale  fuo  frauilo  defimata  a'  Muncij  in 

giufli' 
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pufiificatme  della  fmcerkà  it  Mmi^ri  EccUfi/^i .  Che  bifoguaua  peufarcj 
ad  obligare  il  Duca  di  Tarma  à  ritirare  le  fnc  genti  m  maniera  tale ,  cbe'l  Vapa 
fteffe  ficuro .  Che'l  Signor  di  Lioanc  non  rcpluaffe  punto  à  (pianto  U  Cardinale 
Spada  riferì  in  Congregatione  ;  rimajia  perciò  la  Salita  fua  paga,  e  (odi sfatta  de' 
fhoi  negotiati .  7Ha  /'  ^mbafciatore  di  Francia  ridueua ,  che  nella  Cofigrega^ 
tione  fffojfe  ventilata  folameìue  la  difficolta  promoffa  dal  Duca  di  Tarma  intor- 
no al  perdono  ;  parendo  ad  alcuni  trragioneuoletpcrchc  non  vifoffe  efcmpio,  che 
i  Tontefici  hauejjero  reuocate  legratie  conccjjc  da  gli  ^nteceffori ,  onde  erraffe 
grandemente  SÌÌA.  m  dubitarne ,  Sopra  di  che  l'^mbajciatore  di  Francia  chie- 
fe  vna  fcrittura,alla  quale  s  ofj'erina  di  far  dare  rifpojìa .  Lunghe  fur§»o  le  Sef- 
ftonifa  Cardinali  Spaday  e  Barberino  per  formare  quefla  fcrittura  prefentata. 
alla  fine  alt  jlmbafctatore,  che  la  ritrouò  piena  altrettanto  di  {enfi  Lcgdiyefuan- 
to  vacua  di  cofe  foflantieuoli  influenti  all'  accordo,  incalmandoft  fempre^ 
mai  co/e  nMoue , 

•    ^/tìle  propofttiom  di  Lega  f Uggeri  te  dal  Tatriarca  Caietano  hmieva  pure  con 
la  lingua  dell*  jimhaft  iatote  hlicoltni  fatto  rifpondere  UOroft  Ducai  Ch  cgJi  j  Noaembre. 
era  Collegato  con  altri  Prencipi ,  oiKfe  non  voieua  far  parte  fiiigoJare  m  Rtfpoftadei 

3iiefti  interdfi ,  e  che  faceffè  pnr  capo  alla  Lega ,  proponendo  i  ciafche-  ia'"op)^tHK 
uno  Minillro  de'  Prcncipi  Collegati  quello,  che  gli  pareua  hauctre  del  ne  <ici  Patii«r- 
rcro ,  e  non  dell'  arririciofo ,  c  chimerico .  Dijfe  U  Vatriarca ,  che  defìdc- 
randofì,cheS.  A.  fofle quella,  che  haueife  Thonore di qoeftonegotio  fi 
farebbe  dcfiderato ,  ch'ella  ne  fugqerifre  i  progetti  a' Spagnuoli  ,i  qnalifi 
ri nrrettenano  interamente  a*  compiacimenti ,  &  a'prudenridlmi  fenfi  dd- 
r  Altezza  fua .  Gli  replicò  f  ^mbafciatore ,  che  puramente  gli  efprimcua  le 
formali  parole  della  rifpofta  del  Gran  Duca,  c  di  non  voler  pncnderfi  quc- 
fto  arbitrio  d' interf-crarlc  per  non  pigliar  de  gh*  equiuochi .  Li  riferiflc 
pure  i  chi  doueua  ,  pere  he  il  Cardinale  Barberino  le  (aprcl^be  da  (e  mede- 
fimo  gloftare  nei  proprio  (cn(b  naturale ,  e  prendcrui  fopra  le  conueniaui 
rifolu rioni .  Non  acquetandofi fopra  ciò  il  Tatriarca  tornò  à  dire,  che  rappor- 
tarcbbc  il  tutto  i  Tua  Eminenza;  trattando  egh*  coli' Amba  fc  latore  adi-  pJJ^^'j^M  ^3 
rittura  hora ,  che*l  Marchcfc  di  Bagno  era  fiato  maiìdato  in  Romagna_  5  letano ,  &  i*. 
Che'l  Cardinale  Barbcrinoglihaucfle  efpreflb  l'ardentifTimo  Tuo  defide-  ^l^oifni."**'* 
nodi  qudla  Vnione  ,e  di  volerla  perpetua  in  nome  del  Sacro  CoHeggio 
cfc'  Cardinali ,  &  della  Santa  Sede ,  conofceiidola  erpcdientc  al  bene  d'ita- 
ha,& alla  quiete  publica , e  di  concorrcrui  finceramcnte ,  e  non  per  al- 
lungare ,  ò  trattenere  come  alcnnixiiceuano  dubitarfi  i  Fiorenzi .  Ma  che 

3uanro  à  Cafiro  non  Te  ne  volcua  fcntir  parlare  prima  dello  ftabilimento 
ella  («ddetta  Lega  col  Papa  ,  e  con  gliSpagnnolj  :  riferbandofi  àd  inra- 
uolarne  la  trattatione à  qud  tempo  ne*modi<:onucnietìti .  Troticò  perai-  , 
fora  il  filo  di  quefìo  dffcof  hi'  Umbafciatifre , ripigliandolo  alcuni  giorni  doppo  ' 
fon  ef eludere  afatto  quella  pratica  :  mofìroìido  il  Tatriarca  di  tpiictarfetieyC'di  i.Kr*t«frm 
mm  ikfàtMve  fiu  oltredclt  intemiom  del  Gran  Duca  ;  dicendo ,  Che  S-A-me- 


igo8       DEL  MERCVRTO 

elio  di  lui  conofceua  quello  «  chepiùcomafle  in  acconcio  al  Tuo  buon 
leruitio . 

on  riflette  per  ijueflarifpoHa  ilVatriarcat  ma  reflituitofi  alla  Cafa  dell'- 
jlmbafeiatore  »  e  tnoflrando  d' hauer  conferiti  i  mede  fimi  concetti  col  Cardina- 
le intorno  nel  tempo,  che  Jua  EmineuT^a  s  era  fermata  in  1{oma ,  dife ,  Che  *1 
mcdellnio  Cardinale  gli  haueflb  confcifato  non  cflerc  più  ten>po ,  che'I  Pa- 
pa fi  manteneiVe  su  1  bilancio  della  Ncutraiiti  ;  pollo  bora  in  bifoqno ,  Te 
non  voleua  reltar  folo ,  e  fciiza  appoggi ,  mentre  tutti  gli  altri  Prencipi  s' 
andauano  appuntellando  con  colicgationi ,  di  predeterniMiarfì  all'  amici- 
tia  d'vna  delle  Corone .  Non  capir  bene  ,  rifpofe  l' ^mbafciatorc  ,  la  con- 
ftruttione  di  tedi  sì  difficili  i  e  comes'accordaflrcroinfìeme  propofitioni 
tanto  rcpui»naiiri  fra  di  loro ,  poiché  il  Cardinale  Spada  publicaua  >  che  1 
Trattato  del  Dcpofito  non  era  rotto ,  anzi  fi  manteneua  più,chc  mai  viuo 
con  non  dubbia  fpcranza  di  buona  riufcita,  venti landofi  foto  il  modo  del- 
l' cfecutionc ,  &  dello  sbozzo  delle  Capitolationi  ;  &  dall*  altro  canto  eflb 
Patriarca  aflfennaua ,  che  doppo  lo  ftabilimento  dell'  Vnionc,  e  non  prima 
fi  potrebbe  entrare  nelle  pratiche  del  Depofito  di  Oftro  ?  I{tdiffe  il  Va- 
SolIì'deTpr  >  che  fc  fi  poteua  trouar  modo  d'vnirc  anco  il  Duca  di  Parma  al 

iiiaxc»à\aao.  Papa ,  &  d  gH  altri  Potentati  d' Italia  >  &  obligarlo  à  Tare  interamente  di- 
wdiSpagna.  yortio  dall' amìcitia  de*  Francefi  aflìcurando  diquefto  al  prefentecon 
non  dubbie  cautioni  ;  Cafiro  fi  renderebbe  nel  punto  iftcflb  dello  ftabili- 
mcnto  dell*  Vnione  con  gli  altri ,  e  feco  ancora .  Ma  Te  il  predetto  Duca 
rifiutaua  d*  entrare  in  quello  con  gli  altri  >  e  pretendeua  di  profeguire  in 
teiKre  mgelofita  1*  Italia ,  e  coltiuare  le  corrifpondenzccQn  Francia  y  co- 
^iraiKio  col  Prencipe  Tomafo  à  moleftarc  lo  Stato  di  Milano ,  &  ad  in- 
uolgcre  tutti  in  pericolofi  imbarazzi  :  non  conueniua  intalcafo ,  che'l  Pa- 
pa lo  redintegrafle  di  Caftro  >  mentre  non  fecondafl'e  col  fauore  d'vna  per- 
petua inclinatione  i  comuni  difegni  della  Pace,&  quiete  d' Italia .  Per  que- 
llo rifpetto  cgH  crcdcna,  che  1'  vnionc  di  tutti  quelli,  che  poficdeuano  Sta- 
ti in  Italia  folle  iicccflàrijlTìma  nello  flato  prefente  anco  per  reprimere  i 
concetti  troppo  viuaci  dell*  illeflo  Signor  Duca . 

Con  vita  rilpofta  in  terrmnigenerali,e  rcmifjìua  all'  altre  fue  preaccennate  ef- 
prejjioni  lafciò  l'  ^mhafciatore  perire  di  morte  fuhitana  quefio  progcttù^clofoy 
grauido  di  molte fpinoje  difficoltÀt  d'incerta  riufcita^  di  lun^hìjfma  digcfiione , 
fiudiofamcHte introdotto  à  folodifegno  di  far  abortire  quello  dtCaftrodi  bre- 
uiffima ,  facile ,  e  fofpirata  conclufione ,  mentre  nel  maneggio  delle  pratiche  di 
quella  f^nione  fi  farebbe  per/a  la  memoria  della  refiitutione  >  e  del  Dcpofito 
éiCa^o. 

Sciolto  il  Tapa  da  quelle  oìigufiie  dalle  quali  s  era  trottato  circondato  conia  ^ 
•  viciname  à  B^oma  dell'armi  Tarmegtane ,  pià  non  inclinaua  al  Depofito  di  Ca- 
■f^i«floii  ^  firo ,  dolendofi  con  alcuni  Cardinali  della  Congiura  de'  Prencipi»  applicando,  à  . 
4«]  i«f  a .     quitlU  U  vtfjcttó del  Salmo  >  Principes  conucoenuit  in  vnum  aduerfus  Do- 

minum 
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minum ,  &aduerfus  Chriftum ,  fiimartdofi  egli  per  auiimma  vn  ^mdo, 
che  non  faceffema  e  ad  alcuno  ;  e  fi  conjolaua  ncW  anno  di  Dio  prouato  da  /  J  ' 

do  didifctidcrfi  con  le  Iole  ^ovi-^ddh  Sede  Apolèoiica 

Laprudaii^adeLG,'anDHC2  giungendo  à  penetrare  nelle  vi/cere  de  difezni 
di  I{oma  ,1  quali  non  haueuano  confacmcnto  alcuno  con  le  di  lui  premure  :  on-  varlj  proifctti 
deggiaua  fra  vartf  penfieri  delle  niolutioui ,  che  doue/Te  imprendere  >  e  de'  Dar-  ^'""«"^ 
un  da  proporfi  alla  l^epublica  di  Veneùa  .  DiuifaL.  Che  fi  mettcflè  fu 'J  Si.Sc'ol 
tapecoil  DepoficodiCailroneUe  ma.ii  della  Lega  con  le condicioiii  aoJ^««-  " 
gmitace  ali  equità,  &  alla  ragione,  e  con  proponimento  fermo  non  ap- 
prouandofi  dal  Papa  d  vnirfi  di.chia ratamente  al  Duca  di  Panna,  preaueV^ 
tendone  prima  fua  Santità  con  forma  tale  di  concetti ,  che  fenza  efplicita 
dichiaratione ben  comprender  potefl'eiarifolura  volontà  de'Colleeati, 
e  per  .1  contrano,fc  dal  Duca  di  Parma  H  mo/kalfe  repugnanza  all'accoii' 
fcntimento,  fare  ogn,  poffibile  perperfuadalo,  e  condurlo  isì  mufta 
conuenienza  j  ouero  ibrc  à  vedere  il  progrello  delle  cofe ,  e  lafciar  opera- 
re  il  Dtica,  quando  bene  rifolucHèdi  fare  vnanuouaimpreifiotie  nelBo- 
logncfc,  oFerrarcfe,  mantenendo^  h  Legain  gradodi  pocer frapporfì 
quando  Ibmalfe  opportuno.  O  pure  in  occorrenza,  che  bifosna  (Te  che 
la  Lega  accoppiando  alle  fue  forze  f  armi  di  Parma  rompdlb  col  Papa ,  ò 
che  hauefle  afarforzaalDuca:  foffe  nel  primo  cafo  d^  giuntarfi  le  forze 
tutte  delia  Lega  nel  Perugino  ;  non  parendo  nel  fecondo  cafo ,  che  impor-  * 
rafie  douefeguir  doucfle  queiU  molla  di  gente,  mentre  in  tutti  i  modi  riu. 

i'^?  r  r  f''/'*-^     P'^o  Partito  affilfandofi  l'occhio  di  prudente 

rifieffo  fi  fcopriua ,  die  gli  Lccle/ìaltici  metterebbero  fubiro  la  materia  in 
negotiopertirar  innanzi  con  gli  artiHci;,  come  haueuano  praticato  pur 
dianzi  a  mira  dj  prouederfi  femprc  meglio ,  ò  d' attendere  le  congiunture 
proprie  a  loro  difegni .  Nel  fecondo  punto  Ci  confideraua  al  pericolo 
ben  euidentcal  quale  s  cfponeuano  le  foldatefche  della  L?g3  ,  eh*  allctta- 
te dalla  fperanza  deUe  prede  fi  sbandall'ero  per  feguitare  l'Infe^nc  del  Du- 
ca ,  il  quale  venifle  quella  volta  ancora  i  trouarfi  lontano  dalla  conclufio- 
ne ,  e  forfè  per  vn  altro  vcrfo  hauere  diflipata  infruttuofamente  la  cente , 
rimanendo  la  Lega  indebolita ,  ma  non  profciolta  dalla  medefima,o  mag- 
giore obhgatione  di  tenerfi  armata:Conuenifle  altresì  ponderare,che  por- 
tando le  fue  armi  il  Gran  Duca  alle  parti  di  Romagna,  non  folamentenon 
poteOe  più  operare  dalla  parte  verfo  Roma,doue  con  gli  efperimenti  pre- 
fcnti  argomentar  venfimilmentc  fi  doueua,  che  per  coprire  quella  Città 
tollero  gli  EcclefiaUici  per  occuparui  il  maggior  corpo  delle  lor  forze  j 
ma  che  Sua  Altezza  farebbe  polb  m  necelficì  di  folkncrlc  difauuantac- 
giolamente  con  le  fue  proprie.  |^  ^ 
Doppo  il  difcioglimento  del  n^ko  tale  quale  era  ftato  queUo  del 
Cardinale  Spada  con  Monfieur  di  Lìoii^.  cader  per  auuentura  più  frut- 
tiioio  il  fare  in  nome  della  Lega  vna  parlata  grane  à  Sua  Santità  ;  fe^ 
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-bene  in  quanto  alla  forma  fi  rintopafsc  in  non  picciole  difncolci>  mentre 
nè  la  rifscntita  >  nè  la  precaria  fofse  per  futfragarc  alcuna  cofa  di  buono  :     .  \ 
perche  la  prima  potrebbe  accrefcerc  le  gelofienc  gli  animi  de' Papalini 
&  eccitarli  tanto  maggiormente  à  proucderfi  >  e  la"  feconda  darebbe  lora 
ardire  tuttauia  più  vigorofa,  e  materia  d'  mfolentirè  feniprc  più  >  nori^ 
fembrando  altresì  il  filentioaftaceuolealla  conditione  delle  cofe  prcfcn- 
ti  >  &  alla  dignità  della  Lega ,  onde  à  grintereili  comuni  riufcifsc  più  op- 
portuno ,  eh'  andando  feparatamentc  i  iMinifèri  all'  vdienza  di  fua  Santiri 
per  altre  occorrenze,  d  buon  taglio  rientrafsero  fopra  quella  di  Caftro^i- 
cendo ciafcuno  dV-ffiquefto concetto.  Che  *1  fuo  Prcncipe hauefse  fenti- 
to  con  ^ran  maraiùglia ,  che  '1  concerta  fatto  dal  CardinaJ  Spada  Plenipo- 
teàtiano  hauefse  fiiulmente  terminato  in  quello,  che  s'era  veduto,  e  non 
c/primerfi  d'auuantaggio ,  lafciando  con  tale  ambiguità  perplefso  il  Papa 
iiironiQ r  in tentioni  della  Lega. 
Cangio  delle         ^^^^       doppo  la  ritirala  del  Duca  di  Tarma  panna  intepidito  queW^ 
tote  fi  anco  ardoTC  tcol  quale  pWT  dtattT^  fi  ntoflraua  pronto  allc  piUvigorof e  rijolutioui ,  & 
luuó«i  de*!' g1  infiammaua  altresì  ti  Duca  di  Modena  ycla  B^epuhlica  à  fortire  di  concerto  in 
Duca.         Campagna  :  originando  queflo  cangio  dalla  variattonc  dello  flato  delle  cofe  > 
mentre  fi  trouaua  bora  U  Vapa  poderofament:  armato  sit  le  frontiere  della, 
Toffana  priua  del  calore  della  caudleria  Tarmegiana  »  e  la  (laggione  decli" 
nante  alt  Inuerno  era  impropria  per  trattare  con  fperan^adi  finito  /*  armi, 
onde  s' era  lafciato  perfuadere  dall'  efjicacifsime  inflan:^e  de'  Juoi  popoli  à  riti* 
rare  da  Hjidicofani  le  truppe  per  fienderle  a'  quartieri  à  lungo  del  confine  Ec^ 
clefiaftico  :  Tortando  egli  tuttauia  nel  cuore  affati  di  grande  altcrationc^ 
per  la  dsffolutione  de'  Trattati  di  Caflel  Giorgio ,  e  di  vedere  la  quiete  d' Italia  ». 
e  de'  fuoi  popoli  in  particolare  ondeggiante  frà  le  maggiori  agitationi  •  conti- 
aÌwi  r  etti  "^^'''^         duUgenirc  per  obligare  i  Barberini  alt  ojferuanT^a  dell'  accordo  ». 
éelGtAnDuclL         penfteri  per  confeguire  qiicjìo  fine  f e  gli  aggirauano  per  il  capo,  conftr- 
derandotchc  fi  potefse  inuadcre  Io  Sraro  Kcclc/ìaftico  per  ridurre  i  Papa- 
lini coH'anni  alle  cofe  del  dòuere  ;  ouero  proporre  vna  forma  di  Depofito» 
per  afVringerui  pofcia  la  parte  recalcirrantc;  ò  pure  lafciar  fare  al  Duca  di 
Parma  fiancheggiando  i  fuoi  attentati  col  denaro  folamente>  e  nell'  iftefso- 
tempo  efiercirare  rvfficio  di  Mediatori  .  7Ha  fatto  più  maturo  ri fteffo  fopra 
quefli  progettiritrouaua  con  figlio  più  aggjuflato,  il  lafciar  operare  al  Duca  di 
Parma  con  difpofitionc  d'allìilerlo  in  ogni  maniera  quando  s'offerifle  il  bi- 
(ogno  per  'i\  f\r\c,chc  fi  rintracciaua>e  con  feniìo  proponimento  ancora  int 
calo  >  che  ciò  non  folfe  baftantei  ridurre  le  cofe  ad  vn  buonaaggiuOa- 
mcnto ,  durante  Tlnucrno  d'appigliarfi  al  /ècondo  parrito  di  proporre  la. 
forma  del  Depofito»con  far  anco  pafi'aggio  aJ  primo  di  nwucre  farmi  del- 
la Lega  bilbgJiando;  fatto  però  auajiti  il  conueniéte  riflefso  aHo  llato  del- 
le congiunture  > e  de  gli  affari  nel  tempo  dfell'efccutione . 

Le  ragioni  ,  che  perjuadeuano  à  procedere  con  quefle  cautele  fi  ridu- 
mtm  À  quefii  Ca£i  y?&:  oonTompere  »  cioè  >.€onior2e  inferiori  di  no- 
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numero  in  ftaggioncdiTauantaggiofapcrchi  voleua  operare  ,  c  fenza^ 
iieccHìci  alcuna  co'  Papalini  armaci  di  venti  mila  fanti ,  &  ffìilic 
cinqueccnio  caualli»  con  poca  >  ò  niuna  fperaiiza  di  ridurli  nè  con  la  *-«?'ont ii t»H 
paura)  nè  conia  forza  alle  prctcfeconuenicnze;  correndofianzi  euiden- 
te  rifchio  di  confunwrc  la  propria  gente  fenza  guadagnar  vantaggio  al- 
cuno di  rilcuanza  »  ò  di  caricarfì  intempcftiuamente  di/pefe  infruttuo- 
fe .  E  rifoluendon  pure  alla  rottura  con  Papalini  bifognaflfe  fecoiKlo 
la  buona  ragione  di  guerra  far  Piazza  d'arme  di  tutto  il  corpo  della  Le- 
ga nel  Perugino  per  occupare  poi  pofti  nella  Marca  ,  &  Ducato  di  Spo- 
leto col  benefìcio  de*  quali  rcflaHèro  finembrate  le  forze  Ecclefiafti- 
che»  fcparando  rVmbria»  ia  Romagna,  il  Bologncfe  >  e  Ferrarefe  d» 
Roma  t  Si  dal  relìante  dello  Stato  Ecclefìallico  con  comoditi  di  voi- 
gerfi  doue  fi  conofceflc  più  fruttuofo  l'impiego  dell'armi  ,  Ma  nella 
ìlaggione  corrente  in  ridurre  le  forze  della  Lega  alla  predetta  Piazza  d'- 
anni ,  foflero  per  diffiparfi  «i  gran  parte ,  ò  per  ginngerui  cosi  mal  trat- 
tate «che  non  fi  troualTero  in  lUco  di  prontamente  adoprarfi,  quando 
bene  fi  conduceflero  per  laTofcana»  non  che  fi  doucfiero  aprirfi  la  ft»- 
da  coli*  armi  per  lo  Stato  delia  Chie/à  :  obligandofi  in  oltre  gli  Ecclc- 
fiadici  ad  accrefcere  le  lor  forze  per  la  futura  campagna .  Ld  doue^ 
ftandofcne  immobili  iPrcncipi  Collegati  >  potcfie  per  auuentura  fucce- 
derc,  ch*aniK)iato  il  Papa  dalie  fpcfc;  trauagliaro  dall'armi  di  Parma» 
&ingelofito  di  peggio  da  quelle  della  Lega  :  folte  per  defcendcre  à  quel- 
li aggiuftamentia'quali  noncra  pofiìbile  condurlo  con  le  buone.  Se  poi 
ad  oggetto  di  foflenere  il  Duca  di  Parma  fi  credefle  necefiarìo  il  fouuc- 
nirlo  con  denari  :  francamente  concorrerui  ;  fe  tutto  ciò  non  parefle  ba- 
llante )  ma  fi  volcfie  ananzare  i  palli  à  più  animofe  ri(blutioni  >  con  at- 
taccare lo  Stato  Ecclefial^ico  :  andare  allora  difponendo  li  prouedimen- 
ti  neceflàri)  per  mettere  d  tempo  nuouo  per  lo  pili  tardi  vn  valido  EP- 
fercito  in  Campagna,  &  per  ouefta  via  vfcirc  con  riputatione  dalle  prc- 
fenticonfluttuationi:  Con  quifii  progetti  [pedi  il  Gran  Duca  al  fHoJ{eftden-  i  Noaembtt, 
te  in  yenetia  efprejjo  Corriera  per  riferirfene  poi  a  prudentijjimi  pareri  del- 
la B^epublica, 

Oggetti  molto  diuerfi  da  quejìi  vagauano  nelC  ifleffb  tempo  per  la  mente  de' 
dueDuc^n  ;  poiché  giunto  quello  di  Tarma  à  Modena  con  /cruore  inftfìeua  nel- 
le (ue  rtfolutiont  d' iiiuadere  fpcditamente  lo  Stato  della  Chieja  in  Lombardia , 
al  cui  fine  noti  intermetteua  t  vfo  delle  più  ejpcaci  infmuationi  appreffo  il  Co-  ài^ 
gnatoperdifporlo  ad  accomunar /eco  lefor^e  ,  &  i  configli ,  nel  cui  difegno  non  u,ttum!!* 
incontrò  repuguan:^a  alcutiatmentre  i /entimemi  del  mede fnno  Duca  di Mo^ 
dena  erano  indri-^atì  alla  moff a  dell'armi  in  riguardo  della  neceffitd  di  ridur- 
re con  la  for^  i  Barberini  alle  fojpirate  conuenieti^e  per  fcanfare  lo  fconccT' 
to  nel  quale  andauano  d  precipitar ft  i  fuoi  intereffi  j  quando  fojje  fiato  pofto 
in  bifogno  di  più  lungamente  foccombere  al  pejo  a  infruttuofi  difpendij . 
Vroponeuano  dunque  ,  Che  in  due  Corpi  d'  Elferciti  cntrafsc  la  Lega.^ 
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dentro  lo  Stato  Ecclcfiaftico  dalla  parte,cioè>di  Ferrara,&  Bologna>vnita 
al  Duca  di  Parma  con  otto  mila  fanti ,  &  due  mila  caualli  per  intemarfì 
nelle  vifcere  della  Romagna,  &  dalla  parte  di  Tofcana  vfcire  nel  Perugino 
con  equiualcnti  forze  per  le  quali  contnbtiille  la  Republica  tremila  fanti , 
&  fciccnto  caualli ,  ritirando  il  Gran  Duca  dal  Modencfe  lefue  due  com- 
pagnie di  corazze  per  accrcfcere  la  propria  Canal leria .  Qucflo  non  ap»- 
prouandofì  mettcua  su  '1  tapeto  ilDuca  di  Modena  ,  che  fe  gli  permette^ 
fe  di  giuntare  à  quelle  di  Parma  le  fue  armi ,  e  d'entrare  con  elVe  doue  la 
congiuntura, e  l'occorrenze  l'inuitaflcro  coli'a(Iì!knza  di  cinquecento 
fanti  della  Republica ,  &  altrettanti  del  Gran  Duca . 

De  concerti  fiabiliti  frà  queJiiVrencipi  fc  ne  tra/meffero  à  Fiorenza  ,  e  po^ 
fcia  à  yenetia  i  più  certi  ragliagli  :  viuamente  risentendo  di  vederli  combattuti 
dal  Gran  Duca  efprcfjofh  Di  ftimar  malageuole  in  quella  Oaggionej&  vgual- 
mcntc  pericoloiòrinuadere  da  due  parti  con  le  prcaccénate  forze  lo  Stato 
contrariatidai  della  Chiefa .  Malageuolcperclie  non  fi  potcffe  fareprogreflì  confiderabi- 
Gxao  Duca |j  pgj.  j j  ^gore  del  vcrno,&:  i  deboli  incapaci  d'iinprimere  ne  gli  Ecclcfiafli- 
ci>  hora,  che  fi  trouauano  poderofamentc  armati,  alcun  timore  ;  oltre  che 
non  così  fàcilmente  potcuano  le  truppe  della  Republica  arrinare  in  tempo 
opportuno  à  congiongcrfi  alle  TofcanerPcricolofo  ancora,pci che  ^li  Ec- 
clefiaftici  comodamente  potcuano  far  tcilaallacampagna>ò  tenendo  ben 
guardate  le  piazze ,  &  i  luoghi  più  groffi  della  frontiera  far  perire ,  ò  per  lo 
meno  sbandare  le  fquadrcdc'Collegati,riducendofi  in  ftarodi  debolezza 
tale  da  non  potere  imprendere  alcun*  altra  deliberatione  gioucuole  à gl- 
interefliì  d'ftalia,ch'  altro  importauano  fi nalmcnte,che  Calko,  ò  le  valli  di 
Comacchio.  Il  fecondo  ripiego  pareuali  anche  più  dannofo,perche  fe  vni- 
canon  era  certa  la  Lega  di  riportar  grandi  vanraggi,men  poteua  fperarli  il 
Duca  di  Modena  con  poca  gente ,  e  s'egli  vfciua  contro  il  Papa,non  pote- 
ua la  Lega  nafcondcre,  che  non  rhauclle  fatto  di  fuo  confenfo  ,  onde  ò  fa- 
rebbe per  auuentura  fiata  coftrettaàlafciarlo  perdere  con  fuo  dishono- 
re;ò  d'impegnar  fi  in  fuoaiuro  con  poco  vanraggio;fcogli  tutti  da  sfuggirfi 
mentre  l'armi  d'vno  d€*  Collegati  fcopeitamenre  miliraffero  cótro  il  Papa, 
venendo  à  perdere  1*  incontro  di  negotiare  T  agginfiamento  con  dubbio  » 
ch'altri  con  difcapito  ben  grande  de  gl  interem  della  medefima  Lega  fof- 
fero  per  intraprenderlo .  Dunque  ò  doucn.mo  li  Collegati  oprar  nafco- 
fti  fcnza  palefarfi  alcun  d'cfiì,  ò  tutti  vniti  farlo  con  più  fodczza,  e  di- 
chiaratamente ,  benché  in  si  turbulenti  congiunture  ftimafle  nieglior  par- 
tito il  primo.  In  tutti  i  cafi  ricercaua  la  prudenza ,  che  s'vlafll'ro  auan- 
ti  tutti  i  lenitiui  ,  mentre  i  rimedi}  violenti  erano  mortali  j  Non  do- 
uendo  vn  Prencipe  fauio  imbarcarfigiamai  fe  non  più  tardi ,  ch'cipoflà  * 
in  vna  guerra  ma  flìrne  contro  il  Papa,  nècfporfi  con  precipirio  ad  vna 
cofa  la  quale  non  hi  altro  di  certo,  chela  fpefaj  i  fucceflì della  quale 
più  d'ogn' altra  cofa  del  mondo  dal  capriccio  della  fortuna  ,  c  da*  mo- 
ti dell*  altre  caufc  occulte  depcndono  :  ma  procurare  di  diuertiro 
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fempre  la  procella  con  delìrezza  prima  d*  intraprendere  di  rouinarla  con 
la  forza  ;  tentare  le  Itrad  j  dell'  aggiiiftamento  >  e  vedere  fc  la  proua  dell* 
interceffione della  Lega ,  &  degli  vfficij  della  Francia  valefì'ei  ricondur- 
re i  Barberini  ne' debiti  della  moderationc  >  &  della  modeftia»  c  quan- 
do turtc  quefte  cofe  cadeffero  inutili ^  ò  chei  rìmcdij  piaceuoli  altro 
non  opraflero  ,  che  d' inafprire  il  male  :  rifoluerfi  allora  ad  vfart-» 
gli  afpri ,  e  feueri  ,  prima  d'entrare  nello  (leccato ,  e  dare  principio  al 
corfo  neceflario  eOcndo  di  proueder/ì  in  maniera  da  poterne  vfcire  con 
honorc . 

Diquefle  pratiche,  e  de' confali  de' due  Duchi  con  i  loro  motiui,  c  ragion 
ni,  conia  lingua  del  Mar  che fe  Taffoni  ne  diede  parte  alla  l{^[publica  il  DU' 
ca  di  Modena  per  tirarla  ne'  mede/imi  fentimenti ,  e  perfttaderla  à  /palleggia" 
re  con  le  fue  for^e  i  loro  attentati .  Difse  dunque  il  Marche/e  ,  Quanto  oppor-  Nouemtre . 
cune  per  1*  Altezza  di  Modena  cadelfero  le  congionruredi  muoiiere  l' ar- 
mi) non  reuocaua  punto  in  dubbio ,  che  la  Republica  Sereniillma  con  la 
prudenza  Tua  non  l' hauefle  da  Ce  medefìma  confìderato .  Non  così  prcfto  Erpofiiione  del 
tuttauia  fu  promofla pratica  d'aggiuftameiìto  fri 'I Papa,  &  il  Duca  di  ^*'^*"^'* 
Parma,  che  anteponendo  il  benefìcio  vniuerfaleal  priuaro  fuo  intere^- 
fé  ,  il  gufto  del  Senato  al  proprio  fentimento ,  deliberò  di  cooperare  con 
tutto  lo  fpirito  al  buon  cfito  del  ncgotio ,  e  doppo  hauernc  paffato  ogni 
più  /ìncero,5c  efficace  vfHcio  con  l'Altezza  di  Parma:  mandò  al  Conte  Te- 
iìi  già  fpedito  à  tale  effetto  in  Acquapendente  vna  Plenipotenza  così  am- 
pia ,  &  aflbluta ,  che  da  quefto ,  &  dall'  edere  il  medefimo  Conte  Mi- 
niftro  d  lui  tanto  confidente,  e  tanto  de' Tuoi  più  reconditi  fentimenti 
informato,  fonoftati  correttili  Barberini  ,  &  il  Mondo  tutto  i  chiara- 
mente conofcerc  la  candidezza  dell'  animo  fuo ,  &  la  zelante  premura , 
chehaueua  fempre  hauuro della publica  tranquilliti.  Male  nature  de 
gli  huomini  così  facilmente  non  fi  mutano .  Li  Barberini  per  rendere  vni- 
forme  anche  quella  à  tutte  1*  altre  loro  paflate  operationi,  recedendo  dall' 
accordato  col  Signor  di  Lionnc,  col  Marchefe  Riccardi ,  c  col  Conte  Tc- 
fti  mediante  il  Cardinal  Spada  Plcnipotentiario  di  Sua  Santità ,  mancaro- 
no di  parola  non  vergognandofi  di  rifiutare,  &  negare  tutto 'ciò,  che 
pur  dianzi  haucuano  con  pieni/fimo  aflcnfo  accettato,  e  ftabilito.  Il  Du- 
-ca  di  Parma  delufo  in  cotal  forma  prefe  rifolurione  di  tornare  in  Lombar- 
dia portandofi  à  Modeoa,  doue  fi  croua  ancora  »  dctcnTiinaro  d'  entrare 
pur nuouamcnre  nelStatodella  Chicfagià  che  l'artificiofe  negotiationi 
di  Roma  gli  haueuano  fatto  perdere  con  fuo  grandiliìmopregiudiciol*- 
opportunità  di  farprogi'cllì  dalla  parte  di  Roma  .  » 

Il  faperc  di  non  poter  follcntare  ne'  fnoi  Srati  la  gente ,  che  hà  in  pie- 
di feiiza  la  totale  loro  pcrditionc ,  &  lo  fpsrare  di  potere  tanto  più  facil- 
mente confeguire  1*  intera  fodisfattiouc  della  ricupcratione  del  fuo  Duca- 
to di  Cadrò ,  oltre  infinite  altre  ragioni  lo  pcrfuadeuano  à  cosi  fatta  deli- 
fccratio'jc .  Pregaiia  perciò  il  Signor  Duca  di  Modena,  e  con  inllanze  non 
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men  continue>chc  calde  richicdeua  1*  vnioiie  delle  Tue  truppe ,  e  di  fortirc 
giuiitamentc  nel  mcdefiino  tempo  in  campagna .  Il  Signor  Duca  confidc- 
rata  la  conipleiTione  de'  Barberini  >  i  quali  non  operano  mai  Ce  non  con  la 
forza:  conofciuto ,  che  quello  era  1*  vnico  mezzo  dVfcìre  vna  volti  di  bri- 
gaj  c  d' imbarazzo  :  fcorta  la  neceflìtà  di  prouedere  la  Tua  gente  in  altra 
partcdi  Quartiero d'inucmo  già  chel'aggrauio  riufciua infopportabiJe 
nel  proprio  Tuo  paefc ,  c  ponderato,  che  tutto  il  groflo  delia  gente  Ecclc- 
lìaftica  (così  facendoli  )  non  era  polfibilcche  s'  vniflb,&:  incoiporaflc,co- 
me  per  altro  pur  troppo  auucniua  fenza  quella  preuentionc ,  non  vedeua 
come  poterli  dare  la  negaciua  i  c  non  condefcenderc  alla  richicila  taiito 
più  I  che  per  quella  tracia  fola  poteua  indur/ì  il  Papa  i  dare  Hnalinente  U 
quiete  à  qucda  pouera  >  e  trauagliofa  Prouincia  d' Italia . 

Non  haueua  certo  il  Signor  Duca  in  alcun  tempo  dato  forza,  ò  fomen- 
to ad  alcuna  turbatione  delie  cofenna  d  tutto  fuo  potere  cercato  fempre» 
&  adoperatoli  per  il  fucceflb  di  tutti  gli  aggiuftamcnti  polfibili.  Profe- 
guiua  hora  ne'medefìnii  pcnfìeri  moderati  :  ma  non  volcuagii  pregiudi^ 
care  quanto  alle  ragioni  hormai  fatte  note  della  fua  Cafa ,  ne  totalmente 
perdere  l' opportunità ,  che  la  Diuina  Giurtitia  faceua  confiderare  al  Pa- 
pa medeiìnio  agitandoli  l'interno,  come  quelli,  che  molto  ben  fapeua 
come  vno  de*  Cardinali  Delegati  già  per  Giudice  à  conofcere ,  e  foiieuare 
la  fua  cala  da  vna  parte  de  gli  aggrauij ,  che  tanti  anni  riccueua  ;  che  non  il 
poteua  più  lafciarecosi  caminarelecofemailìmeda  chinon  haueua  to- 
talmente i  fcnlì  iflupiditi ,  ò  almeno  addormentati,  alche  voile  egh  proue- 
dere  con  T  inAanza  fatta  a'  Collegati  di  canate  fìcurezza  da  loro ,  che  non 
prefumerebbero  alcuna  cofa  da  lui . 

Ladeuotionc  di  Sua  Altezza  merita  pure  d  elTer  ben  corrifpofla,  c  l' ha- 
ueregli  fàcrificato  il  proprio  int^fl'e  alle  fodisfattioni  della  Republica. 
lafciando  già  giorni  fono  1'  opportunità  delle  congionture  :  l' obligaua  di 
portare  il  fuo  vantaggio  fino  i  quel  fegno  almeno ,  che  non  pregiudicaf- 
fe  al  publico  feruigio  della  quiete .  Prcgaua  dunque  la  Republica  à  coiv 
tentarfi ,  che  le  loro  truppe  s' vnifl'ero ,  e  cominciaffero  ad  Jopcrare  infie- 
ftìc  con  quelle  de*  due  Prcncipi  ;  5c  quando  per  la  publicità ,  &.  apparenza 
di  ciò  non  incontrafse  interamente  il  gufio  loro ,  à  compiacerli  almeno 
d' vfare  vna  benigna  conniuenza ,  e  diflìniulatione  permettendo ,  che  fol- 
to fpccie  di  liccntiamento ,  vna  parte  di  dette  truppe  paflalTe  al  fuo  ferui- 
gio, obiigando/ì  di  reflituire  tutte  le  medefime  gentil  e  di  fupplire  con 
altrettante  di  quelle ,  che  liana  afpettando  d' Aiemagna ,  che  in  tutti  i  cib- 
li  lafciando  qui  le  fue  truppe  alfilkrcbbe  alia  difefa  de"  vollri  Stati  per  tut- 
ti gli  accidenti,  che  mai  potefl'ero  occorrere . 

Di  qui  pafsQ  à  diflruggere  U  ragioniin  contrario  del  Gran  Duca;  dicendo  i 
Che  quei  partiti  non  gli  pareuano  propri;  delie  congiunture  fe  non  in  ri- 
tlii  daiGxan  g"ardo  del  fuo  particolare  interefle  ;  allontanandoli  da  cafa  il  fuoco.  IJ 
proporre  zi  Papa ,  che  delle  CaAro  alla  Lega  in  Dcpofito,  folfe  vn  darli 
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ncìk  mani  il  giuoco  >  che  voleua  >  mentre  portarcbbc  il  tempo  auanti ,  c 
fe  gli  darebbe  opportunità  di  pcrfettionare  le  fucmacliinc  abbandonan- 
doH  volontariamente  il  Capitolato  già  aggiuOato.  Il  fare  quefla  pallata 
sul'  incertezza  dellavolontà  del  Duca  di  Parma  i  eflerc  vji  mettere  ia  Le- 
ga ir.  iieceifìtà ,  il  che  oltre  di  riufcire  pcricolofo  moko  ;  era  poi  ancho 
fuori  della  Capitolatione  della  Lega  )  non  formata  gii  per  sforzare  il  Pa- 
pa à  dare  Calito  al  Duci  di  Parma  >  ma  ben  sì  in  ordine  i  prcferuarc  gli 
Stati  de'  Collegati ,  onde  non  Ci  fapeua  in  qual  fenfo  foflc  per  interpretar- 
la la  Republica .  Il  pennetrerc  >  che  *1  Duca  di  Panna  entraffe  nel  Bolo- 
gnere>  &Verrarefe  con  le  fole  fue  truppe  ritrarfcne  à  fuo  parere  quel- 
lo, che  s'era  canato  dall' eflcrfi  egli  condotto  ne  gli  Stati  di  Roma,  ap- 
parenza di  bellicofo  ardire,  ma  veruna  foftatiza  d'efifetto,  (prezzo,  & 
danno  depopoh  della  Chiefa,con  il  folo  ingraHameuto  de'ibldati ,  mezzot 
che  fei'uì  iolo  À  diilìpare  le  medcfìme  truppe  del  Duca .  Che  iK)n  orante 
le  inuafìoni,  che  nuouamente  intentalTe  il  Duca  di  Parma ,  fc  il  Papa  per- 
fcuerafl'e  ne'  primi  proponimenti  di  non  depofrtar  Caftro ,  &  aiutare  poi 
la  Lega  con  tutte  le  fue  forre  il  medefìmo  Duca  di  Parma ,  quella  riufci- 
rcbbevn'imprefa affai  difiìcile,  perche©  il  Duca  di  Parma  da  fcllelso 
metterebbe  in  vfficioJi  Barberini ,  ò  fi  renderebbe  padrcjrie  della  campa- 
gna ,  &  in  quefto  cafo  non  hauercbbe  bifogno  della  Legai  ó  conucrrebbc, 
che  debilitato  fi  ritiraffc  come  haueua  fatto  dalli  Stati  di  Roma  ,  Se 
in  quello  cafo  con  troppo  fuantaggio  mouercbbe  la  guerra  al  Papa» 
&  forfè  poco  giufta,  foltentando  ad  cfso  il  medefimo  Papa  la  fua  at-- 
rione  con  1'  apparenza  della  faluez7.a  della  riputatione  ,  &  dignità 
della  Chiefa  .  In  quello  fiato  di  cofe  più  adequato  partito  alle  prc- 
fenti  nccelfirà  ftimarfi  il  fortirc  in  Campagna  per  obligare  il  Papa»* 
air  efsecutione  delle  promefsc  folenncmente  latte  col  mezzo  del  fuo 
PJcnipotentiario  ,  &:  in  qlianto  all'  vnirfi  col  Papa  per  mortificare  il 
Duca  di  Parma  quando  non  accettafsei  partici  ragionevoli  ,dichiararfi 
francamente  il  Duca  di  Modena  di  non  efsere  mai  per  concorrerui,  po- 
tendo ben  sì  fare  pafsare  vfficio  al  medefimo  Duca ,  che  la  Lega  era  fiata 
fatta  in  ordine  alla  quiete  d' Italia . 

Delle  ntedtfme  rijoiutioni  prefe  £  apre  di  concerto  prima  di  chiuder/i 
i'  vltimo  periodo  delia  Campagna  ,  infieme  con  le  ragioni  ,  &  motiui  lo-  *'  ^o»»' »n*>^f 
ro  ,  d'  ordine  del  Dnca  di  Tarma  ne  diede  parte  alla  I{cpublica  parimen- 
te il  Conte  Scotti  :  yiuiffime  inflarr^e  porgendo  acciò  /palleggiar  voleffe  con 
la  poderofa  affSetiT^a  delle  fue  fors^e  li  loro  attentati  .  7Ha  fe  bene  nell<Lj  vfficio dcicó 
trat  tot  ioni  dt  CaHel  Giorgio  rcfìafft  principalmente  of^Ja  /'  autorità  ,      ic  scotti. 
la  dignità  della  Corona  di  Francia  nell*  ejjere  jpre'^ata  con  mancamento 
di  fede  la  {uà  interpcfiticne  ;  e  che  de  Trencipi  Collegati  la  ]{epuilica 
di  Venetia  meno  d*  ogn  altro  vi  fojfe  impignata  per  tion  efferm  utteruc- 
nvto  il  Caualiere  Corraro  fn»  Dfputato  ;  pregna  tuttauia  di  grandiffma 
acerbità  nel  vedere  trjcne  faflofi  i  Barberini  tt  hauer  delufa  con  i  loro  rig- 
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giri  t  autorità  di  vn  gran  Bjt  &  la  potcn:^a  d' ma  Lega  Armata  :  frecono- 
fceua  nccejfaria  per  joHenere  in  riputatiouc  la  medefma  Lega  ,  dalla  cui 

Re  ^ubiicL  ridondauaìio  notabili  ,  e  rileuanti  ùencfictf  al  generale  d' Ita^ 

Ita  1  &  a'  Trencipi  d'  cfja  di  conflringere  con  la  foì-^à  gli  EccléftafUci  alf- 
offeruani^a  del  Capitolato  di  Cajìcl  Giorgio  ;  tanto  più  che  faceuaft  à  cre- 
dere y  chel  Duca  di  Tarma  non  ajjijiito  correfje  rifchio  di  gettar ft  in  grem- 
bo alla  difperationc  con  quelle  contequen-^  pefjime  à  gli  affari  di  quefittj 
Troùincia,  le  quali  erano  per  fe  fleffc  ben  chiare ,  cdoueuano  in  tutte  Ic^ 
maniere  fchiuarfi ,  onde  con  largo  prcgtudicio  decretò  la  I{epublica  di  con- 
correre ne*  defiderij  di  quei  Trencipi  ,  con  lafciare  ,  che  con  le  for^  lo- 
ro prouaffcro  la  propria  fortuna  nello  Stato  Ecclcftajiico  ,  mentre  le  loro 
truppe  guardarebbono  da  nemica  imprejjione  quello  del  Duca  di  THodcfnz^; 
al  cui  oggetto  procurarebbono  ancora  con  il  calore  de'  proprij  vffìctj  di  ri- 
fcaldare  ì'  animo  del  Gran  Duca  alle  mede/irne  genero/e  rijolutioni ,  acciò  la- 
fciafje  le  proprie  truppe  alla  cuflodia  del  Modenefe  ,nè  rimoueffe  dalle  fron- 
tiere dello  Stato  Eccleftajlico  l'altre,  che  jeruirebbono  ad  impegnare  con  ta- 
le gelofia  la  maggior  portione  dell'  armi  del  Tapa  qua/i  con  vna  poffente-> 
diuerftonc  in  quelle  parti . 

7.Nouembxe.  ^l  Colkggio  portò  pure  il  Fjefidente  del  Gran  Duca  li  preaccennati  pro- 
getti di  Sua  ^ite:^a ,  lafciandone  alla  J{epublica  vn  sbo':^  di  quello  te- 
nore* Che  in  nome  della  LeG;a,cioè ,  fìfaceflc  inftanza  al  Papa  per  ilDe- 
pofico  di  Caftro  in  mano  della  fteflaLe^a,  e  che  s'accompagnafle  con 
forme  tali  di  parole  j  che  comprendelIe,che  ricufando  di  farlo  s'vni- 
rcbbe  dichiaratamente  la  Lega  al  Duca  di  Parma .  Che  ciò  eflfèttuando- 
jì  dal  Papa ,  quando  renitente  vi  C\  moftrafsc  il  Duca  di  Parma  :  la  llef- 
fa  Lega  Io  sforzaflè  1  preftarui  i'afsenfo,  &  ad  acquetarfi.  Che  fi  po» 
trcbbc  permettere  l' altro  partito ,  che'l  Duca  entrafse  nel  Bologncfe,  ò 
nel  Fcrrarefe  con  le  fue  genti  fole  >  &  i  Prencipi  confederati  l>are  nel 
mentre  à  vedere  per  ofseniarc  li  mouimenti  del  Papa  ,  e  ftimandofi 
allora  proprio  fecondo  le  fue  rifolutioni  vnire  l'armi  à  quelle  del  Du- 
ca di  Parma,  e  farne  la  guerra  apertamente  al  Papa.  Che  quando  fi  fa- 
cefse  la  guerra  in  Lombardia .  non  potrebbe  concorrere  il  Gran  Duca 
col  numero  di  quelle  forze ,  che  fi  defiderauano ,  mentre  farebbe  necef- 
fitato  di  guardare  i  proprij  Stati  dall'  impreflìoni  de  gli  Ecclcfiaftici  >  clic 
haueuano  lo  sfoi-zo  della  loro  potenza  in  quelle  parte  per  alficurar  Ro- 
ma .  Dcfidcrare  in  vitimo  d' intendere  i  prudenti  pareri  del  Senato  per 
maturare ,  e  rifoluere  quello  j  che  più  ftimafse  necefsario . 

ImbeuUti  i  rinitiani  de'  concetti  de'  due  Duchi  ,  e  non  affrancati  dalle 
gelofie ,  chel  Gran  Duca  abhorriffc  le  rotture  col  Tapa ,  onde  non  voleffc^i 
concorrere  con  gli  altri  ne'  comuni  difegni  :  interpretauano  le  fue  propofit io- 
ni come  dirette  à  portare  il  tempo  auanti  fino  alla  ftaggione  contraria  col 
campeggiare  :  ò  che  gli  accidenti  fommimfìrafsero  altra  rijolutione  più  al  genio 
proprio  affaceuoleìmentre  in  effetti  abhorriua  la  guerra  ;gli  rincrefceua  la  fpefa 
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disiare  infriìUuojAtnente  annatone  gli  andamenti  de  gli  Jlranieri  gli  rinfci- 
uano  troppo geloft .  Ch' egli  grandemente  inclinafse  alle  ncgotiat ioni  cdVa' 
fai  &  à  trottar  modo ,  cbe'L  Duca  di  Tarma  ò  per  amore  ,  ò  per  for:^  d 
quello  t  che  la  Lcgajìimajse  proprio  ,  fi  fottomettefse  .  Il  Duca  di.  Varm^ 
aW  incontro  negaua  d' humiliar/i  à  1\pma  per  gli  affari  di  Caflro  ;  ^lon  ap' 
prouaua ,  che'l  Depofito  fcguifse  in  mano  di  tutta  la  Lega  riufcendole  fofpette 
le  procedure ,  intentioni  de  Minijlri  del  Gran  Duca  :  piti  volontieri  adhc' 
rendo ,  che  pajsajse  per  tjuelle  della  F^epublica . 

^Al  B^efidente  dunque  diede  la  fegucnte  ri fpofla  .  EkcrCi  dichiarati  li  due  ^ 
Duchi  di  Parma  ,  &  di  Modetu  d' entrare  vnitameiite  ne*  Srati  della  Chic-.  Kìi>oftrde7* 
fa , ilchc quando  fuccedeflc  obligare  À  diuerfe  confiderationi ,  &  à peiilà-  J5r**° 
re  feriamcntc  à  quello,  che  potefle  riufcire  di  maggior  profitto  per  adem-  fclni.*^**' 
pimento  delia  Lega ,  &  per  foltenerc  la  riputatione  d' efla ,  fopra  di  che  il 
Proucditore  Corraro  farebbe  coi  Gran  Duca  :  ordinando  in  tanto  la  Rc- 
publicaallcfue^entidi  continuare  alla  difefa  delModonefe  come  erano 
iìcuri  fofse  per  fare  il  Gran  Duca  delie  fue  mcdefime . 

^nco  il  Marche/e  della  Fuente  ^mbajciatore  di  Spagna  fù  in  CoUeggio  ad 
cfferire  la  mediatione  del  [ito  Ujper  l' aggiujiamcnto  delle  diffcren'^  fra  i  Va 
fa,  &  il  Duca  di  Tarma  quando  la  I{epublica  acconfcntiffe  d  abbracciarla,  S  e 
gli  diede  dal  Senato  vna  ri  fpofìa  in  termini  generali  con  queflo  particolare  però , 
Che'l  ncgotiare  con  Roma  in  quel  tempo  riufciua  così  maIageuole»che  Ic- 
uaua  la  fperanza ,  e  T  animo  dj  poter  trattare . 

Dal  folito  corteggio  de'  Torporati  accompagnato  alcuni  giorni  doppo  il  nu»- 
vo^mbafciatore  di  Francia  Signor  d' Hameòalla  fu  a  prima  publica  vdienT^a  '^^"««wut. 
della  B^epublica  in  Colleggio  diffc . 

Efpofitione  del  Signor  des  Hameaux . 

Serenifsimo  Trencipe  tEccellentifsimi  Signori. 
Il  Rè  Chriftianiflìmo  mio  Signore  inuiandomi  per  Ambafciatorc  ver- 
(o  quella  Screniffima  Rcpublica mi  hi  efpreflàmente  commandato  di  fz- 
hitare  in  Tuo  nome  Voftra Sereniti ,  &  1"  Eccellenze  Voftrc  ,  'aflicurandole 
di  nuouo  del  Tuo  intimo  ,  e  cordiale  affetto  non  meno ,  che  del  defiderio 
bcngrande  di  fame  loro  prouare  gli  effetti  nell'occorrenze  in  conformi- 
ti di  queir  antica,  e  leale  amicitia  ,  &  buona  intelligenza  per  tanti  fecoli 
coltiuata  tri  i  Rè  fuoipredecdfori ,  e  cotefta  Serenì/Iìma  Republica  del- 
Ja  quale  più  che  mai  la  M.  S.  giudicando  delle  loro  fìnccre  affctrioni  con  la 
mifura  della  propria  fi  promette ,  c  parimente  attende  di  vedere  con  le 
prone  rinoucllata .  Quella  vnione  d' intentioni ,  e  di  voleri ,  e  quefta  feli- 
ce confèderatione ,  che  hora  vengo  per  continouare  con  loro  fembra  ve- 
ramente connaturale  ad  ambiduequefti  grandi  Stati  >  quali  quafi  in  vii 

medefimo  tempo  Iddio  hi  voluto  produrre  al  Mondo  per  f  arli  apparire 
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vn  eccellente  paragone ,  &  vn  pcrFerto  cfcmplare  d*  vna  giiifta ,  e  poten- 
tiflìma  Monarchia  in  quella  di  Francia;  e  d' vna  legitima  e  floridiflìma  Re- 
publica  in  quella  di  Vcnctia  hauendo  fatto  nafccrci*  vna, e  l'altra  libera, 
&  indcpcndcntc  da  quallì  voglia  Dominio,^  Imperio ,  eccetto  che  deJ 
Tuo .  E  pare ,  che  con  alto  decreto  ordinaflè  ancona ,  che  di  quefta  fomi- 
glianza,  e  conformiti  d'  origine,  di  maneggio,  d'  intercflì,e  può  dirfi  altre- 
sì d' intentioni  rette  fi  formalfe,  e  flabiliflc,  benché  in  maniera  di  goucr- 
no  affai  diuerfà,  la  Oretta,  e  fincera  corrifpondeiìza ,  per  la  quale  ferma- 
mente credo  di  ritrouarc  ne  gli  animi  loro  altrettanta  inclinationc  ,  o 
prontezza,  quanto  ne  arreco  io  dalia  parte  del  mio  Rè  per  aumentarla ,  e 
conferuarla . 

•  Non  è  mio  difegno  per  eccitarle  con  maggior'accuratczza  iqucfìa», 
amorofà  Vnione  di  riandarci' antiche  Hiftorie  per  mettere  sùìtapeto^li 
efempi;  illuftri,&  le  proue  certiflìme  dell'  amicitiatra'  Francefi,  eVinitia- 
ni .  I  noftri  due  vitimi  Rè  di  ^loriofiflìma  memoria  ne  fornifcono  di  mol- 
to celebri  memorie  fiufficicnti  per  tutti  gli  airrij  che  fi  potcffcro  addurre , 
Non  ignora  punto  la  Serenità  VoHra ,  c  quelli  EcclIcntiiJìmi  Signori  di 
qual  maniera  fi fiano comportati  vcrfo  la  Rcpublica,efcambieuolmen* 
ce  la  Rcpublica  verfodi  loro .  Il  Rè  Hcnrico  il  Grande  hi  fcnipre  (lima- 
to, e  mclVo  al  più  alto  pregio  le  proue  d'amicitia  ,eli  buoni  vificij  rice- 
uuti  da  quella  Sercnifs.  Rcpublica,  e  con  ogni  follecitudine,  e  gratitudine 
d'animo  s'è  ingegnato  di  riconofcerli,interponcndofi  con  vguale  prude- 
za,  e  felicità  perii  bene,  e  pace  del  loro  floridilJìmo  Stato,  cofa  degna  in 
vero  della  Mdciìà  di  così  gran  Rè,  e  della  dignità  altresì  di  sì  Auguila ,  e 
potente  Rcpublica . 

Il  Rè  mio  Signore  herede  non  meno  delle  fue  Reali  virtù ,  e  doti ,  che 
de*  fuoi  fcettri ,  e  Corone  hd  fuccednto  anco  panicolirmente  à  gli  aft'etii 
fiioi  proprij»&à  quella  buona  volontà  verfo  i  Vinitiani;e  comeegli  hà 
innalzata  l' autorità  fua,  &  il  potere  al  di  fopra  di  quello  del  Rè  fuo  Pa- 
dre, così  hà  ftefo  il  fauor  fuo  molto  più  lungi  di  lui  vcrfo  coloro ,  ch'egli 
hà  fiitto  partecipi  dell'  amore,  e  della  Reale  fua  bencuolcnza,  vago  di  pa- 
lelàrne  anch' egli  gli  effetti,  e  mollrarc  à  Voftra  Serenità,  quanto  (limi,  e 
pregia  l' amicitia  della  Rcpublica ,  reputando  fue  proprie  tutte  le  di  lei 
prosperità ,  facendofi  à  credere,  che  l' Eccellenze  Vollrc  non  men  di  lui 
fi  rallegrino  per  quelle,  eh'  Iddio  s'è  degnato  di  concedere  alla  fua  Coro- 
na; poiché  oltre  l'affetto,  che  sà  molto  bene,  che  gli  portate;  le  profperi- 
tà  mcdefime  della  Francia  afficiirano  tanto  maggiormente  Io  Stato  Vini» 
tiano,la  publica  libertà  d'Italia,  anzi  di  tutti  i  popoli  della  Chriflianità 
fotto  il  dominio  de*  loro  Rè,  e  Prcncipi  legitimi .  Queflo  è  l' vnico  fcopo 
in  cui  vanno  à  ferire  le  fue  anni,  il  frutto  propoflofi  delle  fue  fatiche;  la 
ricompenfa,  &  il  premio  delle  fue  vittorie .  Ricerca  da  quefta  giufla  guer- 
ra vna  ficura,e  femia  Paccedoppohaucr  fudato  per  indurai  con  la  rar 
gionc  i  fuoi  nemici ,  trauaglia ,  e  fpera  ancora  con  la  fpada  in  mano  d'ob- 
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Jigarucli,  e  co/lriiigerueli .  Hi  Iddio  fatto  loro  fentir  gii  con  ftuporc  vni- 
uerfale  i  calighi  «e  gli  afpn  Tuoi  flagelli) fottrahendoalla  loro  vbbidienza 
le  Prouincie  >  &  i  Regni  intieri  >  inftaliando  per  maggior  lor  vergogna  >  « 
conrufionc  nuoui  Potentati  nel  Throno  Reale  per  fiancheggiare  tanto 
più  gli  antichi,  &  aiiicurarli  infìemc  dall'  ingiuftitia  ,  Se  violenza  de  gli 
vfurpatori . 

Air  incontro  s'è  feruito  per  inftromento  della  Aia  omnipotenza  del  Rè 
mio  Signore,  adoprandolo  in  quel  Tanto,  e gloriofo  difègno  del  riftabili- 
mento  della  publica  tranquiUitzi.  &  del  ripofo  generale  di  tutti,  al  quale 
non  è  chi  non  fappia,  quanto  le  diligenze ,  e  gli  vflici;  de'  Miniftri  Veneti 
habbino  contribuito  per  promouere  la  defiderata  conclufionc .  Perque- 
(ìo  AefTo  ri(petto  hàladiuina  bontà  prindpiato  i  rimunerare  sì  larga-" 
mente ,  e  con  sì  felici  fucccffi  le  rette  intcntioni  del  Re  mio  Signore ,  che 
fe  ne  può,  e  deue  promettere  tutte  quelle  grafie,  e  benedittioni ,  che  fpar- 
ge  per  1,  ordinario  fopra  quei  Prencipi,  che  nodrifcono  nel  loro  cuore  di- 
fegni  giufli,e  fini  retti.  Gli  ha  conceflbvna  felice  prole,  popoli  vbbidié- 
li ,  ert'erciti  vittoriofì ,  confìglio  fedele ,  e  per  colmo  d' ogni  bene  vn  Mini- 
ftro,deI  cui  merito  incomparabile  più  diccuole  e  il  tacere,  che  parlarne 
poco  in  quefto  luogo,  doue  fono  conofciute  le  fue  eminentiflìme  virtùi 
Oc  laflima  /ingoiare ,  che  fi  di  quefta  Sérenifs.  Republica  .  Segni  vifìBilì 
della  gratia  diuina,  che  nons'  allontana  mai  dal  Giulio  ,  perche  egli  nel 
corfo  delle  fue  profperiti  non  fi  difcofla  da*  termini  della  giuftitia  ,c  del- 
la ragione,mentreconferua,  cnutrcinfe  fèeflb  tri  l'armi,  eie  guerre  in-^ 
tentioui ,  e  (end  di  Pace,  vnico  oggetto  di  tanti  vantaggi,  che  tutti  i  gior- 
ni guadagna fopra i  fuoi nemici; affati candofi  principalmente  perula  fa- 
Iute,  e  ripofo  de*  fuoi  amici,  e  Confederati .  Con  la  forza ,  e  col  terrore 
delle  fue  anni  inuitte  hàriflabilitoneiritalia,e  reftituiti  nelle  loro  Citt4 
Capitali  i  Prencipi,  che h'  erano  flati  fcacciati ,  niun'  altro  acquiflo  pre-^ 
tendendo  in  quefla  bella  parte  d'  Euro^,  che  la  gloria-  d' hauerla  libera- 
ta dall'oppreflìone,  e  di  poter  anche  portarfi  col  medcfimo  vigore  alla  di 
lei  giufta  difèfa  in  occorrenza  che  le  fofsero  dati  nuoui  assalti  ,nciriftefsa 
maniera  per  l' appu  nto  dalla  Maefti  Sua  praticata  in  AIemagna,nellc  vi- 
fcere  della  quale  ha  portato  le  fue  armi  vittoriofè  fenza  rifcrbarfi  altro , 
che  la  volonti,&  i  mezzi  di  foccorrerla,  ed  opporfi  fortemente  alla  violc- 
za  di  coloro,chc  fotto  protefto  di  conferuarui  l' auttorità  da  loro  prete- 
fa,  mirano  à  calpeftrare,  &  ad  opprimere  interamente  la  potenza  legiti* 
ma  de*  Prencipi,  e  T  antica  libertà  delle  Republichc  Tcdefchc . 

Non  è  dunque  da  marauigliarfi,  fc  in  così  brcue  fpatio  di  tempo  Iddio, 
gli  habbia  concedute  rantce  sì  preclare  vittorie,menrre  sà  cosi  ben  vfàr*- 
ìe,&  vtilmente  feruirfenc  in  benefìcio  d' altri  ,potendofi  far  certo  augu- 
rio, e  pronoftico  delle  nuoue  profperità,  che  in  auuenire  (è  gli  preparano 
dall'equità ,  e  giuftitia  ftcfsa  delle  fue  armi  maneggiate  da  braccio  sì  po- 
duoùh  e  fortunato,  e  che  ridondano  à  commodo,  &  benefìcio  vniuerfal^ 
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Crederà  S.M.  non  è  dubbio  fclici/Tìtne  allora  le  Tue  fatiche,  &  ben'impie- 
gati  1  Tuoi trauagli, quando  forriramio  effetti  corrifpondenti  al  Tuo  pia 
ardente  defiderio  di  ricourare,&  acquiftareia  Pace  d  tutta  la  Chriftiani- 
ta .  E  fan  allora  il  tempo  propitio  per  quei  Stari,  e  Potentati  la  cui  gran- 
dezza forto  1  ombra  diqucfta  diuifata  Monarcfiia  pa rena  infracidi ta^, 
dj  vederla  ali' ombra  de  gii  AlJori,c  delle  Palme  del  Rè  mio  Simiorc  di 
nuouo  rihorire ,  e  ripigliare  il  primo  viqore;  eh- 1' Italia  fciolrada  timo- 
ri, e  gelofic  fi  mantenga  fotco  il  giufto  dominio  de' Principi  Tuoi  natu- 
rali, e  ncUa  dolcezza  della  propria  liberti,  che  ì'  Alemai^na  ricuperate  le 
natiue  Tue  forze  fcuoti  il  giogo  Spagnuolo ,  che  tanto  ìe  riefce  pcfantc, 
e  laminacela  anche  di  peggio  in  a uuen ire;  eche  tutte  Taltre  Pronincic 
d  Europa  godmo  infieme  vna  quiete  ficura  ,  e  profonda  nel  colmo  delle 
prorpcriti  del  più  grande,  e  felice  Rè,  che  per  molti  fcc  oli  habbia  bran- 
dito fcettro.  SuaMaeièa  muita  la  prudenza  di  Volka  Sereniti ,  e  dcll- 
Eccellenze  Vollredi  contnbuirc  à  quefto  buon  diCciri^o  ;  e  come  fi  rau- 
uifatri  laMaeilà  Tua  ,  e  quella  SereniflLna  Republica  vna  fomiglianza 
d  inrcntioni  cosìarmoniofa,  ò  più  tolto  vna  communicanza  d' iiiterefjf; 
COSI  1  eccita  ad  accoppiare  aTuoi  fanti  dcfideri;  i  volivi  con  ginfU  ,  c 
coltdnte  rifolucione  d'imprendere  più  che  mai  la  cura  della  liberti  d'I- 
talia, edella  Pace  vniucrfaledcl  Chnlbancfimo,pcrla  quale  Pcnerofa- 
mente  coli  armi  in  mano  combatte  la  Madèi  Sua ,  mentre  gli  altri  con 
ioli  voti,  e  fterili  defiden;  vi  cooperano  .  Spera  SiiaMaefri;  che  i  fuot 
sforzi  faranno  tanto  più  prefro  benedetti  dal  Cielu,  quanto  più  oiufti, 
&  indirizzati  alla  tranguilliri  di  tutti, onde i  Prencipi Sani; , e pofscnti, 
come  eia  Serenità Voftra  fiano  per  porger  fauore  iquelia parte,  che 
dal  Cielo  refta  manifcframente  fauorita  ,  ò  per  meglio  dire  fiano  per 
pronioucre  i  propri,  interem  non  dif^hmti  da  quelli^  della  Macfti  Sua . 
Qiiefto  e  quello,  chela  Maefti  Suaddìdcra,che  intendi  la  Republica 
dal  corfo  delle  fue  operationi  Reah  piùtofto,chc  dalle  mie  parole  per 
altro  fuperfiue  verfando  intorno  fog-ctto  non  men  da  loro  conofciu- 
to,che  da  mcmedefimo,e  per  il  quale  fenon  hò  impiegata  qui  come 
haurei  volontieri  bramato  ia  lingua, e  l'Eloquenza  yinitiana,poiroaf* 
fermare  almeno  d'hauerui  portato  il  Cuore  ,  che  per  essere  d' vn  buon 
Francefc  ,  e  d'  vn  Ambafciatorc  di  sì  gran  Rè  cotanto  affettionato  à 
qucfta  Sereni/lima  Republica  >  refpirera  confequcntcmentc  fempre  mai 
l'aura  di  quefto  feliciflìmo  Ciclo,  e  procurerà  di  promouerc  il  fuoco- 
modo,  e  diferuirc  alle  fue  intenrioni  vgualmentc  come  i  qnelledclRè 
mcdcfimo;  affatticandomi  alpofiibile  nell* occorrenze  d'aggradire  in^ 
tittto  alla  Sereniti  Vofcra,&  alle  loro  Eccellenze  tutte  ;  pregandole  nei 
mentre  di  concedermi ,  che  nelafd  loro  fin  d'addefTofolainementei  fin- 
ceri  miei  voti,  c  le  protefre. 

Tiù  JppIaufiOitiarmitiam  riufciuanole  propofitiotii  de  due  Duchi,  per- 
ibe  tutte U  forTie  de' TapaUminqueno  tempo  calauanoin  Lombardia,  onde 
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pià  gchfti  e  fofpetti  àgli  animi  loro  firendeuanc  i loro  difegniy^  andamen- 
ti ,  Come  anco  perche  crcdcuano  la  forila  effere  il  folo  mei^  per  rajferenare  le  ^  J^J'°|uchi 
nnuole  di  quelle  turùulen's^ ,  che  fi  vedeuano  per  il  Cielo    Italia  andare  ofcura-  fecondate  dal. 
mente  ingombrando ,  onde  alTroueditorc  Corraro  fpedirono  ordine  d' impie-^^  Republ»c«. 
gare  in  nome publico  tutti  iptùvaltdi  vfficij  per  ejpugnareC  animo  del  Gran 
Duca,  e  condurlo  à  fiancheggiare  gli  animofi  attentati  di  quei  Vrencipi, 

Era  lajciato  in  forfè  l'animo  del  Gran  Duca  dalla  contrarietà  de'  /«Of 
non  beh  rifoluti  penfieri  ,  fe  di  lafciar  correre  il  Duca  di  "Modena  con  quel- 
lo di  Tarma  alla  rottura  ;  ò  pure  ritenerlo  per  non  auuanT^are  gl'  imffegni 
della  Lega,  intcmpcfiiuamcnte  ;  lafciandofi  finalmente  perfuadere  dal  pià 
conforme  alla  prudcn^^a ,  con  difjuàderc  il  Duca  di  Modena  dalt  intrapren- 
dere contro  lo  fiato  Ecclefiafìico  j  tnandando  Cordine  al  Trlarchefe  Guic- 
ciardino  ,  e  partecipandolo  ancora  alla  l\epublica  acciò  voleffe  impiegarui 
i auttorità  de  fuoi  rffic^  à  mira  d'impedire,  cheyn  fuo Collegato  ,  e  duc^ 
Trencipi  Ttaliani  non  andaffcro  à  trauetfo  ,  Che  fe  gli  poreiib  rimoiiflra-    j^^jgioni  dei 
ve,  chci  Collegati  nello  (fóto  prefcnre  d' Italia  non  pure  non  approue- Gran  Duca 
Tcbbero  ,  che  lì  mouelfe  il  Duca  di  Modena  ,  ma  che  né  anco  fenza»-»  S°/pubiiJa  per 
gli  altri  fàcelTe  vn  pafso  ;  maflìmamcnre  non  efsendo  (iati motiui del-  rattene/e  la 
J  Vnione  gl'  interelfì  prillati,  ma  auelliben  sì  della  quiete,  &  i  com-  JJu^**^^*** 
munì  intereflì  .  E  fe  il  Duca  prendcrse  per  prcrefto  delle  Tue  mofse  il 
difpendio  ben  grane  ,  eh'  egli  fofse  per  fortcnere  nella  ftaggioiic  del 
Verno;  fedi  ruggerifse  di  rimandare  alle  cafcloro ilbldati di  Militia» 
cdi  quelli  di  fortuna  cederne  vna  parte  al  Duca  di  Parma;  partito mi- 
fto  neli'vno,  e  nell'altro  de*  fcnfi  del  Gran  Duca,  perche  fi  ratteneua  il 
Duca  di  Modena  dal  far  motiuo,  e  dichiaraticni;  e  fi  lafciaua  operare  par- 
te delle  fnc  forze  fotto  le  bandiere  del  folo  Duca  di  Parma  già  dichiara- 
to, &  nemico.  Et  ali*  obiettione,the  poteua  fare  con  la  ragione  del  bifo-  vffici»  dell* 
gno  di  l>ar  proueduto  per  la  difcfa;  darli  in  rifpof}a,che  fupplirebbono  le  Duca^'iii* 
forze  della  Lega,  che  fermauano  il  piede  ne'  fuoi  flati;  ò  quelle ,  che  in  bre-  dcna! 
ui  giorni  vi  fi  potrebbono  gettare  anco  d'auuantaggio,  oltre  le  fuemili- 
tic  daammafsarfi  pi'onumente  . 

Ma  il  Corraro  in  efccutione  de  commandi  del  Senato  condottofialCvdien- 
del  Gran  Duca  dijfe;  che  non  gliparcua  più  tempo  di  ventilar/?  le  prò-  *  . 
pofitioni  di  Sua  Altezza, mentre  variauano  i  prcfuppofti  conja  rifolq-  ^  •  *. 
tione  prefa  dal  Duca  di  Modena  d*  vfcire  vnito  colDucadi  Parma  a* 
danni  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  nerqualcafo/oflfe  più  toflo  da  rifiet- 
terfi  i  quanto  fi  ftimaffc  proprio  della  congiuntura  .  Che '1  penfàrc» 
per  via  del  ncgotio  di  ridurre  gli  Ecclefiaflici  all'aggiuftamento,  enu» 
horamai  vano  configlio;  efserfi  à  troppe  prone  fcoperti  i  loro  fini,  e  le  lo- 
ro arri.  Vederfi  con  quanti  neiridellb  tempo  tratrafsero,e  quanto  diffcrc- 
tcmcntc  con  tutti  ;l  f»Jo  oggetto  di  ftancar'ognVno,  e  di  vincerla  per  afse- 
dio,&  per  ollinacionc.Efl'crfi  fperiincntato  all'incontro  quàto  il  foie  Duca 
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di  Parma  con  qualche  ncruo  di  Caualleria  gli  hauefTe  pofti  in  timore  non 
foio  lina  inneceinridi  cedere  >  edhumiliarn;Ieloro  genti  col  letticie>& 
incapaci  di  refiftcre  quando  fi  voJeflero  fèringere  (criainente  ,  benché  chi 
gli  cenefTe  in  fofpctto ,  e  dafle  loro  tempoi  fofle  da  dubitare,  che  potcdèro 
metterfi  à  primo  tempo  in  ftato  di  buona  difcfa  nonfolo  ,  ma  d'intra- 
prendere ancora  fopra  i  Collegati .  Il  fine  di  S.  A.  di  penfare  ali'  emergen- 
ze più  graui  d*  Italia ,  e  di  confcruarfi  in  flato  di  poterle  foccorrcre  cfler 
fanto,  e  prudenti  filmo ,  ma  poterfi  credere  più  facile  ,  eh*  à  primo  tempo 
fi  trouatìè  la  Lega  fuori  d' imbarazzi  quando  al  prefente  foife  coftrctto  il 
Papa  al  Depofito  di  Caftro  ,  eh*  afpettandofi  di  procurarlo.folo  fra  fci 
Mefi;  tempo,  eh*  i  punto  bifognarebbe  fi  trouafle  la  Lcj»a  fuori  d' ogn*  al- 
tra obligatione.  Non  edere  inuerifimile  il  dubbio,  cheli  Barberini  po- 
teflcro  concludere  <jualche  tratuto  in  difauuantaggio  della  quiete  flefli 
d*  Italia;  nè  proprio.fbfle  con  la  dilatione  dargliene  il  commodo,  &  1*  ec- 
citamento. Che laRepublicacraficuradà  vn canto,  che  l'Altezza  Tua. 
non  dcclinarebbe  mai  da  quei  concetti ,  ne  da  quelle  generofe  rifolutio- 
ni  con  le  quali  haueuain  quefbo  inipottante  affare  dichiarata  al  Mondo 
Ja  grandezza  del  Tuo  animo  ;  coftantc  dia  dall' altro  canto  nell*  operare 
col  configlio»  e  con  gli  effetti  tutto  quel  più,  che  folTe  neccflario  per  U 
riputatione  della  Lega,ficurezza  de'  Collegati,^  beneficio  di  quefù  Pro^ 
uincia .  ^ 

Che  fe  facefferiflcfrodi  quanta  importanza  foffeil  foftcnere  in  riputa- 
tione la  Lega  5  s*  eccirarcbbono  in  S.  A.  quei  concetti  generofi,  che  li  gior- 
ni addietro  infinuaua  egli  alla  Republica .  Eflere  ella  intrepida  Tempre,  e 
Jamedefima;  nè  variare  ifuoi  fini,  ma  ben  sì  le  rifolutioni  conforme  le 
occorrenze.  ElTcrfuo  inalterabile  ogi^ctto  la  quiete,  bramarla,  e  volerla 
proairare  con  li  mezzi  men  ftrcpitofife  fipotefìreconfcguirla;e  quando 
nò  eflere  i  tutto  pronta .  Al  fìioco  d' Italia  haucr  portata  quanta  acqua 
haueua  potuto,  &  eflere  per  continuatela  medefima  fatica  ;  ma  che  ne 
Tuoi  principi)  non  eflingucua  quello ,  che  fi  mofirauano  rifoluri  d*  accen- 
dere i  Barberini,  fc>(\c  fiiperfiuo  penfàre  d' accorrereill'  altro  più  grande . 
Era  C  animo  del  Gran  Duca  alieno  da  rumori»  e  deftderaua  di  ridurre  il  Duca 
.  ,  di  Tarma  à  dipendere  dalla  Lega  interamente  per  non  lafciarp  a^^irarc  da 
'  '  m  fnoicaprictj  ,  Bramaua  j  che  fi  rifuegliafje  qualche  negotio  dal  canto  tìi  I{oma, 
e  quando  la  l\epublica  fi  rifotue/fe  in  quefl  a  fi. legione  importuna  ad  oprare  cofs 
alcuna  con  C  armi  :fe  altro  non  potejje,  con  le  lunghe:;^  meditaua  d'  opporuifi, 
G^MDUca!*''  0"^^  n/po/tf,  di  godere,  che  la  Republica  conofcefse  la  nariu-a  dcDarbc- 
ririi,e  m"oflra(re  rifolutione  dimetterli  indouere.  Non  poter dubitarfi» 
che  non  burlafllro  tutti  ;  &  cfserc  proprio ,  &  efpediente  il  non  foppor- 
tarlò  .  Che  fe  potefse  neceflìrarli  la  Lega  alla  reftitutionc  di  Caflro  :  ciò 
le  farebbe  veramente  di  gran  riputatione ,  e  decor©  ;  .ma  bifognaua  zap- 
par faldo .  Il  sfoderare  la  fpada  eflere  facile,  ma  1* aggiuftar  bene  il  colpo 
foucntc  diflìcili/fimo .  Se  fipoteua  fare  la  guerra  con  danno  de*  Bafbcri- 
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nij&  vantaggio  della  Lega  non  d ouerui fi  pcnfar  fopra»  mafc  non  fofse 
ben  ficuro  ilriufcirnccoii  honore:  clkre  meglio  fofpend^Ia  .  Douerfi 
confidcrarc  il  Duca  di  Parma  fciolto  dalla  Lega,  che  poteua  perciò  opra- 
re i  Riii  voglia,  e  talento  j  onde  i'  afiìftcrlo  fcnza  ficurczza  ,  cheibfl'e  per 
fecondare  i  penficri  de'  Collegati,  non  era  molto  ficiiro .  Confiftcre  1'  ol> 
iigatione  della  medefimaLega  alladifefAde  gli  Stati  de' Prencipi  CcmiFc- 
dèrati,epiù  oitre non eftcndcrfi; onde  con  tuttala  riputationc  potcuafi 
in  tjiieito  rincontro  praidere  le  rifolutioni  d  tal  bene  conferenti .  Che  s'- 
ella lafciaua  operare  il  Duca  di  Panna  dafc ,  e  non  fi  dichiaraua  contrail 
Papa ,  poteua  fucccdere ,  che  (Undo  mediatrice ,  le  veniflc  in  quefta  in- 
ncrnata  à  taglio  di  co<nporre  le  cofe,  come  per  lo  contrario  fc  fi  dichia- 
rafic,  vi  fofse  bifogno  d'^altro  mezzano,  nel  qua4cafo  non  poteua  dilccr- 
nere,  chi  ne  potefsc  intraprendere  T  vfficio  difìntercATato  .  La  ftaggionc 
prepararfi  rigida,  &  impropria  al  campeggiare ,  onde  da  non  fperarfi  d- 
ìmpadronirfi  di  Piazze,  òdi  Porti  confidcrabili  .  Parcua  d' efscrc capace 
affai  di  turb:jrc  lo  Staro  della  Chiefà  in  Lombardia,  e  però  molto  più  van- 
taggiofo  per  la  Lega,  eh  ella  lì  toncfse  in  lUta  da  poter  parlare  col  Pa- 
pa,  c  di  preferuare  la  (ua  gente y  Sii  primo  tempo  pr&ìderc  quello 
rifolutioni  ,  che  le  congiunture  indicafsero  .  Arder  l' Italia  in  vn  fuo- 
co ben  grande  ,  edcfscre  bene,  che  i  Prencipi  d'efsa  haueflcro  libei-C 
le  mani  per  portaui  dell'acquaie  nimia  ragione  volcua  ,  che  s-aggion- 
gefsc  maggior  cfca  al  fomite  di  quelli  tumulti  quando  più  fidoueua  pro- 
curare di  fpegncrlo  .  Ricordarfi  quanto  fofse  pcrniciofo  1'  vlàre  Medi- 
cina più  potente ,  che  non  compor:aua  la  natura  dell' infirmirà  ,  &  la^ 
complcfllone  dell'ammalato  ;  poco  (ano configlio  efscndo l'entrare  in 
maggiori  pericoli,  comevnico  rimedio  da  liberarfi  da' prcfcnti.  Non  ar- 
rcllarfi  egli  tutrauia  fopra  quefie  confideratiotw ,  ma  defidcrarc  di  ma- 
turarle meglio»  e  mandarle  in  fcrittura  alla  Kepubjica  ,  della  cui  pron- 
tezza, e  gcnerofiticon  la  quale  s'accaloriua-  all'adempimento  dbllà  Le- 
ga ,  vfc  d'  ogn  altro  cimento  aggiulUto  àconfeguire  la  Pace  ne  faceua  c- 
gh  quel  capitale  >che  fi  conueniua.  Ch'egli  per  la  fua  parte  non  poteua 
indurfi  ad  approuarc  T  impresone  del  Duca,  di  Modena  nello  Stato  del- 
la Chiefa  in  fìaggione  importuna,  &  in  tempo  nel  quale  il  Papa  fi  tro- 
uaua  proueduto  dipoderofe  forze,  &  attendcnadi  piè  fenno  l'inuafio- 
ne  }  ma  quando  purei^uel  Prencipe  pcrfeucrafsi?  ne'  primi  proponimen- 
ti ;  non  farebbe  difficolta  di  lafciarli  le  fuc  rnijìpe  ,chc  di  prefenre  s*attro- 
uafsero  nel  Modenefe  4  fua  dìfefa ,  mentre  anco  la  Republica  fjcefse  Vi- 
Aefso.  Non  parerli  tutrauia conucniente, che tjtielle  fquadre  hauefsero 
da  reftarc  ne' Quartieri  aperti,©  in  hioghi  ferrati  mal  ficuri,8^'efpofti  ad 
euidente  pericolo  d' efscre  tagliate  à  pezzi  da  gli  Ecclefiaftici . 

Qttefti  mcdefimi  fentimenti  -polk  il  Gran  Duca ,  eh'  anco  dal  f^efidfutc^ 
fuo  in  yenetia  fi  fropaUfjero  alla  I{epiiblic4  ,  fignificandok  in  oltre  ,  che 
pei:  poter  più.  fondac^unence  concertare  quanto  conueiufse  fare  in  ordì- 
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ne  a*  mociui ,  e  Capitoli  della  Lega ,  &  alle  coniieiiicnze  di  Stato  acciò  U 
rilolutionc  da  imprendcrfi  riufciTse  vrilc  >  e  degna  delia  ripurationc  de' 
Collegati ,  e  di  feruitio  all'  Italia  ;  (pedirebbe  pcrfona  ciprefla  i  Vcnctia 
ottiaiaiiientc  inftrutta  dcTeiiH  Tuoi.  Contali  nfolntioni,  e  con  ordine  di  ti- 
rare in  Lungo  quesìii  mofja  d' armi  finche  il  rigore  della  Jiaggione  raffredafje  ne' 
15.  Noucmbt.  due  Duchi  di  Tarma,  e  di  Modena  i  bollori  dèi  campeggiare  :  rimandò  il  Gran 
Duca  à  Venetia  il  Caualiere  Vandolfini . 

Ter  vbbidire  d  cenni  del  juo  Trencipe  fi  condufje  in  Collcggio  il  I^efiden- 
te  di  Tofcana ,  ^  oltre  la  fcrittura  co' [enfi  del  Gran  Duca  lafciata  alla  l{epu- 
blica  tfprejje  ;  che  fé  bene  fi  conofcerse  >  che  Roma  non  verrebbe  mai  fé 
non  per  forza  al  ricomponimento  delle  cofe  di  Caftro  >  e  che  *J  mortifi- 
care i  Barberini  fofse  colo* ottima  ve^scndofi,  che  non  vogliono  U  Pa- 
ce,  onde Icconuenienzc  tutte perfuadersero  i  Prencipi  Collegati  à  pro- 
curare la  quiete  coll'armi;  fi  ihmaua  però  aifolutamentc  necefsario  Fa- 
re le  preuentioni  militari,  e  con  la  requifita  maturità;  efsendo  il  muo- 
ucr  guerra  la  maggiore  rifolutionc  de*  Prencipi  .  Ma  il  lafciaruifi  impe- 
gnare à  poco  i  poco  per  fini  particolari  d'altri  comeadefso  potcua  luc- 
cedere  fenza , che h  due  Duchi haucfscro  prima aggiu (lato  cofa  veruna 
fopra  quello,  checonuenifscò  fi potcfse fare:  non  parer  cofa  laciualc 
il  Gran  Duca»  fic  la  Republica  douefsero  conicntire .  llfser  da  confidcra- 
re  in  primo  luogo  con  quali  fperanzc ,  e  con  quale  riputatione  di  pruden- 
za ,  e  di  forze  s' entrarebbe  di  quella  maniera  in  vna  guerra»  la  cui  prima_r 
mofsa  riceu crebbe  impulfo  dall'impotenza  di  mantenere  in  Cafa  pro- 
pria le  poche  fòrze,  che  vis' attrouanno  ,&haurebbe  per  fine  nondime- 
no di coftringere  conlapaura  gli  EccIefiaiHci  a  loro  compiacimenti  fen- 
za fentirfi  centra  tante  difficoltà  recate  in  mezzo  addurre  altro  per  ra- 
gione, fe  non  che  gli  EcclcfialUci  trepidauano .  La  fcntturapoi  era  di  que- 
fio  tenore, 

Efser  vtilc  ,  cdecorofo  aUa  Lega  il  lafciare  operare  il  Duca  di  Par- 
Seritttjrade'  ma  pcrhora  dafc  ;  il  foccorrcrlo  quando  occorrefse  più  rollo  con  da- 
nari, che  coir  armi  j  e  trattare  in  tanto  col  Papa  del  J[>cpofitodi  Ca- 
ftro  .  Ricercar  le  leggi  delk  prudenza,  che  la  Lega  fi  trouafse  à  prima 
tempo  libera  da  ogni  imbarazzo  per  poter' imprendere  le  del ibcrationi, 
che  non  folo  à  gli  affari  correnti  col  Papa ,  ma  à  gì'  iutercfli  d' Italia  fof- 
fero  conferenti;  onde  ottimo  configlio  fofse  nel  mentre  ritirarfi  dalle 
fpefè  per  più  fruttuofamente  impiegare  nelf  vrgenze  il  dciuro .  Che  la 
Lega  nonhaweua  riceuuto  alcuna  olfefa  nella  riputatiotie , perche  fc  bene 
fine  dichiarato  fuofolfc  dipreferuare  lo  Stato  de*  Collegati  ,  c  con  efli 
Parm3,c  Piacenza  ;  non  folo  l' hauciia  confeguito,  ma  haueua  ancora  cau- 
fato  (corno,  c  danno  ben  grande  nello  Stato  del  Papà  con  Timpreflìone 
dell'armi  Parmcgiane  .  Chefei  Barberiiù  con  le  trattàtioni  liaueuana 
ingannato  ;  URè  di  Francia  non  U  Lcg*  doueiu  rifentirfcne  ;  con  il 
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Signor  di  Lionne ,  e  non  con  altri  eflendo  ftato  ncgoriato  ;  li  Plenipoten- 
tiarij  de'Prcncipi  Collegati  non  liauuto  altro  incarico,  che  d'approua- 
rc  il  Depofìto  di  Caltro ,  quando  daFrancefi  ne  fofsc  flato  ftabilito  il 
concerto  con  partiti  di  loro  fodisfattione  .  Non  douerfi  dunque  ]a_, 
Lega  impegnare  in  cofa  alcuna,  sì  perche  quando  anco  lovolelle,  nel- 
la lìaggione  ,  che  s'cntrauanon  potcìu  far  progrcflì;  ma  anzi  nclten- 
tatiuò  didìpare  la  propria  gente  ;  come  perche  gl'interefli  di  quefta 
Prouincia  richiedeuano  ,  ch'ella  Foffc  in  ftato  d'intera  libertà  a  pri- 
mo tempo  .  Callro  in  fine  poco  importare  al  Gran  Duca  •  e  molto 
meno  alla  Republica  ,  nè  ersercconuenicnte,cheper  elfo  fi  fconuol- 
gefleró  grintereflì  principali  dell'Italia  tutta  .  Non  cficr  bene  alla  fi- 
ne alterare  col  moto  gli  humori  d*  vn  corpo  infermo  ,  c'  haueua  bi- 
fogno  di  ricomporfi  con  la  quiete  .  Di  tutte  le  attioni,e  di  tutte  le 
inìprefe  humane  non  efscruene  alcuna  douc  il  fine  corril'ponda  meno 
al  principio  di  quella  dell'armi  ,  nè  doue  il  precipiti©  iìa.  più  dan- 
nofo  ,  che  nell'  incominciare  vna  guerra;  nè  ouc  fàccia  di  melHeri 
confiderare  più  punti  ,  &  inuelligarc  più  ftrade  auanti  d'entrarui.  La 
ruota  ,  che  fi  volge  con  precipirio  non  mandare  al  balio  con  tanta 
preftezza  ciò  ,  ch'  era  nella  parte  fuperiore  .  Il  Mare  non  ersercsìin- 
conftante  •  nè  cangiar  sì  prefto  la  fua  bonaccia  ;  &  la  fpcranza  dé 
Contadini  non  efserc  così  fpcflb  ingannata  con  la  llcrilita  del  raccol- 
to, quanto  le  feHciti  dell'armi  fi  cangiano,  &  i  principi;  della  guer- 
ra fortifcono  fini  totalmente  contrari; .  Di  non  capirfi  perche  li  par- 
ticolari intereflì  del  Duca  di  Modena  doucTscro  dare  la  Legge  alla 
Lega.  Parerghnon  gli  conuenifse  far  mofl'a d'anni  fenzaTarscnfo del- 
la mcdcfima.  Credere,  che  Ce  la.  Republica  hauefle  voluto  farli  qual- 
che confideratione  ,  ò  protefta  non  fi  mouerebbe  .  Efler  facile  at- 
taccare vna  briga  ,  ma  difficile  il  terminarla  con  vantaggio  .  Non 
douerfi  precipitare  a'  rimcdij  ,  che  s'  vlano  nell'  vltime  difperationi 
da  qli  Empirici»  perche  nelle  infirmiti  lenti  non  s'acceileranno  lo 
medicine  pericolofc ,  penfando  gli  huomini  non  doucr  mai  manca- 
re tempo  d' viàrie  .  Gli  Ecclcfiallici  rrouarfi  armati  poderofamente 
oltre  ogni  credenza  .  Hfscr  da  credcrfi ,  che  li  Duchi  di  Parma ,  e  di 
Modena  non  farebbero  alcun  progrefso  ,  &  in  cafo  di  difaftro  con- 
uerrebbe  alla  Republica  >&  à  lui  di  foccorrerli,&  entrare  per  loro  in  vn'- 
imbarazzo  poco  honoreuole,e  forfè pericolofo .  Dalle  conditioni  del- 
la Lega  non  fi  fàrebbe  egli  giammai  difcoftato  ;  ma  ella  non  obligare, 
eh'  alla  difefa  de'  Collegati;  e  non  douere  effi  mcdefimi  per  intcrcffi  parci-^ 
colari  efporla  d  pericolofi  hazardi .  La  gente  fua  dal  Modonefenon  vo- 
ler retirarla  ;  anzi  cfsere  pronto  d' accorrere  con  l'altra  concertata  dalla 
Lega  doue  chiamaffc  il  bifogno:  ficuro ,  chela  Republica  non  vorrebbe 
lafciarc  in  pericolo  U  Tofcana  j  ma  aon  gli  parcua  aia  di  douere  foftci\- 
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tare  inutilmente  sii  le  frontiere  vn  Corpo  di  dicci  mila  foldati  ,  come 
haueua>  confpcra  ftraordinaria>ccon  pericolo  d'attraherehumori ,  & 
accendere  la  guerra  certa  ne' fu oi  ftati.  Tutti  i  fuoi  Capi  da  guerra  con- 
correre in  vn  nicdcfimo parere, che  lì  licentianerole  bande,  e  firiciiaf- 
fero  i  foldati  di  fortuna  in  Siena  fotto  la  direttione  del  Prencipc 
Mattias  ,  con  ordini  tali  però  di  poterla  rianiniafl'are  tutta  m  ogni 
caento  dentro  lo  (patio  di  fei  giorni  .  Non  mar  lunare  il  Duca  di 
Modena  ad  vfcire  in  quefto  tempo  ,  che  per  bufcarc  fortuna  ,  fìcu- 
ro  9  che  U  Lega  non  lafciarcbbe  perire }  nu  non  effere  parto  di  pru- 
denza il  lafciarlo  farc>  perche  non  incontrando  bene;  ò  bifognauaj 
abbandonarlo  con  dishonore>  ò  fortenerlo  con  difauuanta^f^io .  Non 
faper  com'egli  proponeflc  >  chela  Lega, mentre  opraua  egli  con  l'ar- 
mi ,  douefse  fai  lì  Mediatrice  col  negotio  ;  come  parte  delia  Lega  non 
potendo  egli  feruire  per  mezzano  i  fe  llelso  .  E  le  hora  bolliua  l' im- 
barazzo di  Caftro,  e  che  tanta  fatica  lì  trouaua  perfedarlo;  ve  ne  fa- 
rebbe ftato  allora  molto  più,  quando  di  Caftro,  e  de  gP  intereifi  di  Mo- 
dena s' hauefsc  à  trattare  tnricme .  Veder  hora  la  Republica  in  ardore  aC- 
ùlì  lenza  fcoprimc  la  caufa ,  mentre  poco  auanti  s  era  moftrata  tiepidif- 
^  (ima  quando  megliore  per  auuenturaera  la  congiuntura;  dubitar  non 
pStendofi,  chefchaucfse  ella  adherito  ad  entrare  nello  Stato  Kcclelìafti* 
co  quando  il  Duca  di  Parma  s' auuiaiia  verfu  Roma,  che  Caftro  farebbo 
già  refticuito. 

Rfpìiciif  *c5-  ^lU  CUI obiettione  fi fodisfaccua  condire;  di  non  efsere  ftato  lafciato 
fidcratjonidci-  tcmpo  alla  Rcpublica  di  portarli  allora  ad  alcuna  generolà  rifolutio- 
UBxpubhca.  ^  mentre  ncll'iftcfso  punto,  che  le  venne  fatta  Tinftanza  d' vfcire» 
e  di  lafciare  fortire  il  rc/to  delle  genti  della  Lega  con  Tarmi,  le  fu  par- 
ticipato  ancora  faggiuftanìento  di  Caftcl  Giorgio  con  prefsanti  in- 
ftanze  di  fpedire  le  Plenipotenze  per  metterui  ì'vltimamano,  come 
fecero  ,  onde  non  poteua  dirfi,ch*i  tutto  non  lì  fofse  mofh-ata  pron- 
ta. Hora  col  difcioglimento  de*  Trattati  vederi?  ben  chiara  la  mente 
de  gli  Ecclefìaftici  ,  e  la  delufìoncin  che  rcftauano  quelli ,  che  haueua- 
no  trattato  con  loro  .  La  riputati one  de*  Collegati  premere  alla  Repu- 
blica nientemeno,  che  la  propria.  Lagcntc  pagata  da  fua  Airezza  tan- 
to le  làrebbc  riufcita  difpendio/à  in  Siena ,  quanto  i  confini  :  ne  douei- 
U  ingclofìre  il  dubbio  d'cfsereattaccata  dal  Papa  :  la  di ucrfìone  del  Du- 
ca di  Parma  ,  e  di  quello  di  Modena  efsendo  troppo  potente  .  Anche 
la  Republica  elsere  obligata  di  verlàre  nelle  medclìme  confiuttuationi» 
c  fofpetti  ;  ma  mentre  vedeua ,  che  fegli  Ecclefìaftici  lì  rifolucuanod- 
inuad^TC  alcuno  de  gli  Stati  dc*Prencipi  Collegati  più  facilmente  riu- 
(circbbc  loro  il  fxlo  quando  fi  trouafse  fproueduta  ;  credeua  effetto 
necefsano  di  prudenza  mantencrfì  armata  a'  confini  del  Polcfmc-j . 
Quefto Jkflò  riguardo  militare  in  quelle  parti  pergl' interest  di  S.  A.U 
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quale  come  s'era  acquiftata  merito  grande  nel  fecondare  il  pafsaggio 
del  Duca  di  Parma  ;  così  ricuperando  Caftro  coi  caJore  dcJJa  fuaaflìScij- 
za  »  n'  liaurebbe  riportata  intera  la  lode . 

he  rijoLuttoìii  de  due  Duchi  hauendo  cambiato  l*  a/petto  delP  affare  va- 
riare in  confeqHenT^^  faccuano  i  progetti  del  Gran  Duca  fopra  le  rifolutioni 
da  prenderli  ;  onde  conuenendoft  uuouo  conftglio  fopra  ciò ,  che  compliffe  nel- 
le prefcnti  emergente  :  prcmeua  con  ben  caldi  vfjicìj  la  Hjopublica  acciò  il 
Gran  Duca  nonlicentiaffe  la  maggior  portione  della  gente t  ch'egli  teneuoj 
ne  quartieri  vicini  alle  Frontiere  dello  Stato  Ecrlefiafìico ,  à  mira  di  diuer- 
tire  con  le  gclofie  parte  delle  for^  del  Tapa ,  che  non  calaffero  tutte  in  Lom- 
bardia .  7W4  //  Gran  Duca  per  fecondare  i  voti  de  fuoi  fudditi ,  che  con  ferm- 
diffime  infian:^e  procurauano  d*  cjjere  rimandati  alle  proprie  cafe  :  fi  fcusò  di 
non  poter  compiacere  in  ciò  la  I{epublica  fenT^  pregmdicio  ben  grande  delle  og8«"i*IC 
coje  proprie.  &  de gC  mtereffi  communi,  mafjime  non  facendo  alcun  fembian- 
te  di  mo(fn  à  quella  parte  gli  Ecctefiafìici ,  dr  che  per  li  buoni  ordmi  dati  po- 
teua  richiainarU prontamente  ad  ogni  occorrenza .  Trocedeua  il  Gran  Duca 
con  qucfi.i  prudente  riferua,  per  non  moltiplicare  fuor  di  propofito  lidifordini, 
Cìr  aggiungere  flimoli  alle  parti  di  precipitare  ad  ammofe  ri  folutioni  .  Cerca- 
ua  di  protrahereil  tempo  ;  tenere inuolto  in  perpetui  dubbij  il  Pontefice',  ^ 
fuggendo  la  neceffttÀ  di  por  mano  air  armi ,  affettare ,  ò  la  morte  vicina  del 
Tapa ,  ò  altro  fauoreuole  accidente  col  quale  fen^A  commouere  maggior- 
mente gli  huommi  di  quella  Trouinciafi  potefse  ricomporla  nella  fua  prima 
quiete . 

f^agauano  per  la  mente  de'  Trencipi  Collegati  varij  fcambieuoli  fo-  vari;fofpe»ti,e 
fpcttiy  i  quali  fe  bene  infujjifienti  ,  abbarbicati  nondimeno  ne' petti  loro  /^r- 'c^mWeuoij^^^ 
uiuano  di  principali  mottui  de*  loro  configli ,  &  vfurpauano  mgtuflamen-  y,fncÌpflcU» 
te  l  i  parte  più  importante  delle  loro  delibeìationi  .  \efìauano  non  leg- 
giermente  adombrati  li  due  Duchi ,  che  7  Gran  Duca  di  Tofcatia  nonprù- 
cedcffe  con  tutta  la  fmccrità  nel  fojientamento  de  gl'intercffi  di  Caflro:  e  . 
che  i  fuoi  Tiliniflri  per  priuati  interefji  abhorrifjlro  ogni  torbido  con  laChie- 
fa  .  Sofpettaua  la  I{epublica ,  eh'  alla  deliberationc  dello  sbandamento  del- 
le truppe  Tofcane  haucffe  dato  impulfo  non  tanto  il  defiderio  d' alleggerir- 
fi  dalla  fpefa  ,  quanto  la  fperan^a ,  che  leuando  il  Gran  Duca  da  quella^ 
parte  tutte  le  gelofte  al  Tapa  ,  douefjero  tutte  le  fquadre  Ecclefiafìiche  cot§- 
durft  alla  volta  di  Bologna,  ò  di  Ferrara;  rimanendo  libera  la  Tofcanada 
ogni  gclofta,&  imbarajjp  .  Che  laverà  caufadi  quesìo  cangio  in  fua^Alr 
te^T^ ,  mentre  poche  fettimane  auanti  ofìentaua  penfìeri  più  animofì ,  e  ri- 
foluti  fofje  ,  che  in  perfitadendo  allora  la  Lega  ad  entrare  nel  Bologne  fe , 
ò  F errar efe  ;  miraffe  à  mettere  in  ueceffitàtl  Tapa  di  refiituire  CaHro  fen- 
T^t  impegnarfi  egli  dalla  parte  'di  I{oma  perdiuertire  i  difìurbi  dalla  Tofca- 
na  ;  e  che  hora  le  cofe ,  elaflaggione  cambiando  afpetto  C  obligaffero  à  mu- 
tar le  fue  mijfime  ;  ferma  però  tenendo  fcmpre  quella  di  fiare  quanto  pik 
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poteffc  lontano  da  gl'  imbara'^i  à  quelle  frontiere  ,  non  credendo ,  che  fi 
potefje  con  /*  armi  far  progrcjfi  vuleuolt  à  ^h  mgere  il  Tapa  mentre  al- 
la campagna  mancarebhero  i  foraggi  ,né  fi  potrebbe  fai'  acqmjio  di  Via:^ 
7^e  confiderabili  ftante  C  Inuerno  .  Si  faceuano  à  a  edere  alcuni  alti  i,  che 
ingelojìto  de'  mouimenti  (cmpre  più  vehnnentt  ,  e  pericoloft  de  gh  Efteri 
nelle  vtfccrc  di  Lombardia  abhonifje  d' tmpegiiarfi  in  modo  alcumin guer- 
re col  Tapa  ,  nè  inclmafje  ^  che  U  ì^rpnblica  meno  lo  factjjc  accidia  Le- 
ga à  primo  tempo  fi  trouaffe  fuor'  d' imbara^^^  t  &  injiatodi  cf  rare  ciò, 
che  all' mtcrefje  d'Italia  fi  giudicafjc  più  tonftrentCy  /opra  di  che  meditaf- 
le  d  ar.dar  negotiando  la  jcguente  Internata  .  Interpretauauo  altri ,  che 
ilfrcttolojo  ritorno  del  Duca  di  Tarma  in  Lombardia  non  haucffe  altro 
oggetto  »  che  di  porgere  fomenti  a  Franccfi  nella  preferuatione  dell' acqui- 
lo di  Tortona  :  Che  li  due  Duchi  machinajjero  di  tirai  e  i  Collegati  ne  pre- 
cipiti! nel  remo  ,  affine  di  necefjitarli  à  profcguire  à  primo  tempo  il  cor- 
fo  delt  armi  .  Che  la  I{epublica  conniucffe ,  e  fomentale  i  loro  attentati 
con  occulta  fperan^  di  riuefiirfi  delle  Jpoglie  del  Tale  fine  di  cut  fojfe  mna- 
morata . 

Quefle       altre  opinioni  abbenche  falfe  ,       erronee  ,  come  dimojirò 
ppfcia  il  feguito  delle  cofe  ,  non  fi  potrebbe  mai  efprimere  quanto  va- 
leffero  à  dar  norma ,  e  regola  alle  delibcr&tioni  più  rilettantt  di  tutti 
foneUc nfo?u-  Trcncipi  .  Et  io  dalla  poca  cfperienT^  formata  nel  corfo  di  va- 

tiooi.  rie  negotiationi  fcuopro  ,  che  le  gelofie  ,  le  diffiden^^e  ,  &  i  vani  fo- 

fpctti  occupano  ingiuHamente  tal  volta  il  primo  luogo  ne'  Gabinetti  » 
•  e  Configli  de'  Trencipi  ;  mofìrandofi  altri  cieco  quando  crede  d'  effere 

vu  Argo  i  mentre  la  gelofia  della  ficurc^a  ,  indennità  de  gli  Sra- 
ti homogenea  per  auucntura  à  quella  de  gli  Amami ,  rapprefenta  l' om- 
bre pigmee  per  corpi  di  portentofa  grandc^a  .  Non  ignoro  punto  ,  che 
la  diffidenza  ,  attributo  proprio  del  Trincipato  ,  é  la  madre  dilla  ficu- 
,  fec^p^a  ;  per  non  effere  ingannati  bifognando  prcpararfi  come  je  fi  fapcffe 

di  douer  incontrare  gl'  inganni  ;  ma  l' afjoitigliano  in  modo  taluoLta  cotu 
la  viuacità  del  loro  ingegno  ,  e  con  l'  acntc7^  delle  loro  fpeculationiyche 
non  folo  prendono  ombra  di  ciò  ,  eh'  è  ;  ma  fofpettano  ancora  fouente  di 
quello  non  è  :  rapprefenrandnfi  molti  finti  combattimenti  per  non  trouarfi 
infingardi  quando  fuccedcffero  de'  veri  imprimendo  fi  di  tali  Idee  la  loro 
imaginatiua  fi  la/ciano  forprendere  da  panico  timore       riolentare  àrifolu- 
tioni  di  molta  rilcuanj^a  . 
Incipit  la     Efammate  maturamente  dalla  I\cpublica  le  coiifidcrationi  del  Gran  Du- 
».epubi.ca  ad  ca  fuggcriteU  dal  fuo  l{efidente  ,  cSr  dal  lor  Miniftro  effiflente  in  Fioren- 
*Unt!mc\  "deiZ^  y^he  n  era  rima(lo  pcrfuafo,  e  n  haueita  fcritto  à  f^enetia  :  le  trouòdi 
Gran  Duca,    (anto  pcfo  ,  che  principiò  À  lafcìarfi  condurre  ad  approuarle  ,  e  lodarle 
ancora  come  prudenti ,  &  aggrumiate  al  commune  intereffe  della  Lega  ,  (ir 
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d' Italia  ;  onde  fece  leggere  al  F^eftdente  la  feguente  rifpojìa . 

Haucr*  et;lino  intefa  larifolutioncdelGran  Duca  di  fpedirc  alla  Rcpu-  ,j  jjaQtmbre 
blica  perfona  cfprellà  perftabilire  i  concerti  neccffarij  in  adempimento  Rifpoftadei 
deJJa  Lega,  merita  lido  lode  mentre  Tempre  più  fi  comprendeuano  ripie-  fij"n,eliTol 
ne  d' artihci)  eflcre  le  ncgotiationi  ,che  (ludiauano  gli  Ecclcfiafticidi  te-  fcana. 
nere  in  piedi .  In  adempimento  della  Lega  per  conferuare  la  riputatio- 
nc  d'efla  ,  econfeguirc  il  fine  al  quale  era  indrizzata  ,  non  cflbre  per  la- 
fciarc  dal  canto  loro  ,  che  defidcrare  .  L'iftcHò  fi  prometteuano  foC- 
fe  per  farcii  Gran  Duca,  il  quale  pure  era  per  trouar  buono,  che  non  fi 
difpcraflèro  li  Duchi  di  Parma,  e  di  Modena  come  conofceuaefser  pro- 
prio ,  &  altre  volte  haueua  con  la  Tua  prudenza  fatto  confiderare  .  E 
mentre  conformi  riufciffero  i  Configli ,  e  le  rifolutioni  de'  Collegati ,  fi 
poteua  in  fine  fperare  di  ridurre  a  rendere  la  quiete  quelli,  che  hora  l'an- 
dauano  turbando . 

Ma  fcpareua,che  lal{epublica  rallentajfc la  fua  prima  falde^^a  in  pro- 
ììiouere  Ivjcitain  campagna  contro  lo  Stato  Ecclefiafiico  :  altrettanto  inflef- 
fibtli  ne' loro  primi  proponimenti  fi  moflrauano  lidue  Duchi  ali*  inuaftone  per 
prendere  i  Quartieri  d  Inuerno  nel  Bologncfc,  e  Ferrarefe ,  ancorché  non  la- 
Jciajjc  il  Tilarchcfe  Guicciardini  per  ordine  del  Gran  Duca  di  rapprefentare 
al  Duca  di  Modena  le  difficoltà  d' attaccare  prefentemente  lo  Stato  Ecclefia- 
fiico  pcrobligare  i  Barberini  alle  cofe  del  douere ,  Proponeuadi  nuouovna  ^.^^^ 
forma  di Dcpofito  per  coftringcrui  pofciaquella parte, che  fi  moflraf-  MaVchefeG^ic 
fc  renitente  .  Souuenire  il  Duca  di  Parma  di  qualche  fomma  di  dena-  «ardiniai  du- 
ro  :  e  lafciarlo  folo  operare ,  facendo  in  tanto  la  Lega  )'  vflìciodi  Media- 
tore  .  Che  poi  fattofid  qucfii  progetti  più  maturo  riflefib  s'era  difcefo 
nel  parere  di  lafciarc  di  prcfente  trauagliare  da  fc  flefso  il  Duca  di  Par- 
ma ,  fcnza  parlare  di  fouuentione  alcuna  di  denaro  ,  con  animo  difpo- 
fio  però  di  farlo  quando  fivedeffe,  che'l  fine  pronoftofi  da  tutti  iìri- 
cliiedefl'e  ;  con  rilolutione  ancora  in  cafo,  che  ciò  non  fofsc  baffantc 
per  ridurre  le  cofe  advn  buono  aggiuftamento  durante  1' Tnuerno,d*- 
appigliarfi  al  fecondo  partito  ,  e  da  quello  pafsar  poi  anche  al  primo 
di  moucre  l'armi  bifognando,  conia  douuta  rifìeiTione  però  allo  Sta- 
to, nel  quale  fi  trouafsero  gli  affari  nel  punto  dcli'ersecutionc.  jtppor- 
taua  le  ragioni  di  qucflc  propofitioni  fue  .  Non  rompere  con  gli  Ecclefia- 
ftici  poderofaniente  armati  ,  mentre  la  voce  più  comniune  gli-diuul- 
gaua  forti  di  venti  cinque  mila  fanti,  &  tré  mila  e  cinque  centd  caualli  > 
con  forze  inferiori  di  numero  dal  canto  della  Lega  ,  &  in  fla^giono 
difauuantaggiofa  per  chi  difcgnaua  d'operare;  non  potcndofi ragionc- 
uolmcntc  fperare  di  ridurli  ne  col  timore,  ne  conia  forza  ali*  vbbidien- 
za  ,  anzi  correrfi  rifchio  di  confumare  la  propria  gente  fcnza  guada- 
gnare alcun' vantaggio  di  rilcuanza  ,  e  di  caricarfi  vgualmente  di  fpe- 
Ic  poco  vrili  ;  maffime*  che  volendo  rompere  conucniua  fecondo  la«» 
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buona  ragione  di  guerra  far  Piazza  d'amie  di  tutto  ii  corpo  della  Lega 
nel  Perugino  per  occupare  porti  nella  Marca  >  e  nel  Ducato  di  Spoleti, 
con  1*  opportunità  de*  quali  venillbro  à  difunir/ì  le  forze  Hcclefìafbchc  fè- 
parandolì  T  Vmbria ,  la  Rom^igna ,  Ferrara ,  e  Bologna  da  Roma ,  &  dal 
i-eftante  dello  Stato  Hccicfìaftico  .  In  oltre  fi  verrebbe  ad  obligare  li  Bar- 
berini ad  accrcfcere  le  loro  forze  ad  ogni  via  po/fibile  per  Primauera  > 
confiderandofi  pure  che  la  Lega  non  fi  trouaua  impegnata  di  maniera 
in  quello  ncgocio  di  Cadrò  ftantc  il  fine  d'ella  nel  Tuo  fiabilimento> 
che  ;ion  le  pareflc  trouarfi  profciolta  dalla  necelficà  di  principiare  vna 
guerra  in  tempo,  che  non  s' hauefl'e  probabile  ficurczza  di  profpcro  fu  c- 
ceflfo  t  e  nella  quale  quando  gl'incontri  poco  fauoreuoli  lotiralfero  in 
lungo;  da* Mediatori ,  che  fi  poteflèro interporre  come  non  congionti 
con  linoftri  intereflì ,  non  fi  poteffe  afpettare  a^iufiamcnto  di  fodif- 
fattione  .  Adherendo  poi  i  quelle  propoficioni  col  nietterfi  per  hora 
in  pofto  di  Mediatori ,  ò  con  ridurre  1*  Armamento  à  quel  légno ,  che  fi 
farebbe  in  riguardo  de' moti  vniuerfalii  foflc  men  graue  il  fopportarele 
fpinofe  lunghezze  delle  ncgotiationi  .  E  forfè  i  Papalini  da  vna  parte 
non  ingelofiti  dall'armi  della  Lega,  non  farebbero  ncccfiìrati  à  preuc- 
nire  vn  grande  armamento  per  la  Primauera;  &  anche  annoiati  dalla_^ 
fpefa,  &  dal  continuo  imbarazzo,  in  che  gli  terrebbe  il  continuo  folpet- 
to ,  ò  le  operationi  animole  del  Duca  di  Parma ,  potrebbero  condefcen* 
dered  quello  aggiuftamento,  al  quale  non  fi  trouauaftrada  di  ridurli  con 
le  buone .  Se  poi  ad  oggetto  di  fomentare  il  Duca  di  Parma  fi  credcflc  v-» 
tile  partito  di  fouuenirlo  con  qualche  denaro  :fi,potrcbbL"  allora  farlo;  e 
fe  tutto  quello  tempo  non  foflb  ballante  ,  hauendo  già  fatto  la  rifolu* 
tione  d'attaccarli;  come  fopra  andar  difponcndo  tutto  quello  foflc  ne- 
cellario  per  mettere  à  tempo  nuouo  in*  Campagna  vn  EOcrcito  bcn'or- 
dinato  :&  per  Vju ella  via  vfcire  con  nputatione  di  quello  imbarazzo:  fo- 
pra ciòattenderfi  i  pmdentifiìmi  fenfi  del  Signor  Duca  di  Modena  per 
abbracciare  poi  vniramente  quelle  nToIurioni,  che  foiTcro  llimatc  più 
proprie . 

Duca^  M**'  queflo  difcorfo  fece  ri/pofla,  il  Duca  di  Modena  con  non  dijjimilc  efprejjionc» 
^  L*  efperienza  de  gli  vffìcij  pallàti  haucr  chiaramente  dimollrato ,  che  co' 
Barbarini  non  giouauano  ncminaccie,  ne  preghiere:  la  forza  folaefsen- 
*  do  quella ,  che  poteua  metterli  alla  ragione;  e  la  mofla  del  Duca  di  Par- 
ma efl'erc  fiata  T  vnico  mezzo  di  pcrfuaderli  à  dare  finalmente  orecchia 
alle  trattationi  d' aggiullamento  .  Con  quello  efempio  tolto  dalla  pra- 
tica ,  &  dall'  eftetto  crcdcua ,  che  fi  douefie  perfillere  nelle  prime  dclibe- 
rationi»  che  fi  fecero  molto  innanzi  ,  che '1  Duca  di  Parma  fimouefse> 
cioè,  cheveggcndofi  riufcirvane  le  inllanze  col  Papa  per  la  quiete  d'- 
Italia :  fi  douelle  operare  colf  armi ,  e  procurare  di  con fegu ire  col  rigo- 
re quello  y  che  non  poteua  arriuarfi  conlapiaccuòlezza.  Quefiavrgen- 

za 
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7,1  efscre  fatta  maggior  doppo  ,  che  i  Barberini  recedendo  dal  Capi- 
tolato col  Signor  3i  Lionne ,  &  altri  Minillri  de'  Prencipi  col  Cardina- 
le Spada  Plcnipotentiario  di  Sua  Santità,  haucuano  mancato  di  quan- 
to haueuano  pronicllo  >  perche  tal  mancamento  altro  non  dcnota- 
ua  ,  che  poca  Itìma,  e  poco  nTpctto  della  Lega  j  nè  quefla  ftima  j  8c 
quello  rifpetto  >  ch'ella  viene  i  perdere  poteua  rinfrancar/?,  e  rifàr- 
cirfi  con  altro  ,  che  con  la  forza,  ^ggiongeua  y  che  la  ncceflìtà  tanto 
più  llringeua  quanto  più  duraua  1'  occalìone  di  (pendere;  e  quel  di- 
ipcndio  il  quale  riufciua  infopportabilc  da!  canto  di  loro  altri  Prenci- 
pi  ,  foffe  anche  fempre  conHderabilc  dalla  parte  della  Republica .  Quan- 
to al  luogo  del  guerreggiare ,  nouiflìma  ,  &  afl'ai  ftrana  cfserli  ftata  la 
propofitione  del  Territorio  Perugino,  ben  vcdendofi  ,  che  la  premu- 
ra aeirintcrcfse  priuato  preualcua  alla  confidcratione  del  fcruitiopu- 
blico  .  11  pacfe  di  qui  a  giudicio  fno  efsere  molto  più  proprio  per  1'- 
opportunitd  del  fito  contiguo  d  gli  Stari  di  tutti  i  Prencipi  Confede- 
rati >  &  per  J*  abbondanza  de*  foraggi  ,  &  per  infiniti  altri  rifpetti.  L- 
afb-ingere  pofcia  con  Io  sforzo  il  Duca  di  Parma  all' ofseruanza  di  ciò, 
che  fofse  ItabiUto  per  proprio  ,  e  conferente  aH'intcrcfse  commune> 
efsere  ripiego  totalmente  contrario  à  quello  ,  che  nel  Capitolo  d  par- 
te era  flato  decretato  r.cl  concertato  della  Lega;  nè  poteua  fe  non_. 
grandemente  marauigliarfi  ,  che  cosi  prefto  Ci  mettefsero  in  dimenri- 
canza  i  rifpetti  ,c  lecaufcche  mofscro  i  Prencipi  Collegati  alla  Con- 
'  fédcracione  ;  e  trapelando  d  notitia  del  Duca  di  Parma  fe  n'offende- 
rebbe in  ellrcmo  con  pericolo  di  fjr  prorompere  quello  Spirito  fero- 
ce d  rifolutioni  predpitofe ,  c  difperate  .  la  gente  del  Papa  non  ef- 
fere  in  quel  numero  ,che  veniua  fuppofto  j  e  quando  v'arriuafsc,  po- 
ca ne  poteua  vfcire  alla  Campagna  ,  ftante  la  ncceflìti  di  guardare, c 
coprire  tante  Piazze  delle  Sitato  Ecclcfìaftico ,  e  in  ogni  cafo  Ci  trouà- 
ua  mal  proueduta  di  yeftiti,  d'arme,  e  di  coraggio, &  cfsendo  qua- 
Ci  tutta  delle  militic  ordinane  ,  farebbe  fempre  più  pronta  d  fuggire, 
eh'  d  combattere  ,  &  difpofta  d  mettere  fe  ftefsa  più  che  gli  altri  in«, 
difordine  « 

.  Che  Ja  Lega  poi  doue/se  aftenerfi  dal  dare  gclofia  d  gli  Ecclefiafti- 
ci  fofse  opinione  erronea-  >  e  diametralmente  repugnante  al  bifogno. 
La  natura  de'  Barberini  non  operare  fe  non  col  mezzo  della  forza ,  e 
del  rigore  .  Quando  bene  non  fi  volefsc  far  loro  danno  di  forte  alcu- 
na ,  fofse  necefsario  d'imprimerli  almeno  pauura  ,  perche  in  altra  ma- 
niera non  fi  confeguirebbe  la  Pace  j  e  li  Prencipi  aggirati  dalle  loro 
artiriciofce  poco  fincerc  negotiationi:  fi  confumarebbero  ne*difpei> 
ài)  rouinando  fe  ftcflì ,  e  non  aiutando  gli  altri  .  Non  contraueniree- 
gli  alla  Capitolatione  della  Lega  mentre  non  prohibiuano  ,  eh'  vn 
Prcncipe  Collegato  non  potcfsc  muouer  guerra  ;  che  intendeua  d'o- 
prar tutto  il  confcnfo  della  mcdefima ,  benché  infintamcntc  volefse  tra* 
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uagiiare  fcparato  da  quella,non  potendoli  fuccedere  altra  di/gratia,  che  Ij 
perdita  della  Tua  ^entcquaJe  credcua  di  perdere  in  tutti  i  modi  quando  la 
douefle  tenere  otiofa  ne'  quartieri  d' inuemo,  ftimando  anco  molto  maJa- 
gcuolej  eh'  egli  foftener  potefìe  la  gente  de*  Collegati  tanto  tempo  nel  Tuo 
pacfe ,  quale  fi  rendeua  molto  efaulìo  di  viueri»  e  foraggi  con  nonpiiccolo 
incomodo  de'  proprij  fudditi .  Che  l'vfcita  fua  riufccndo  profpera  potreb- 
be dare  la  quiete  all'  Italia  .  Entrauane'paefì  pretefìfuoi .  Glipareuadi 
non  arri fchiar  gran  fatto .  I  Papalini  benché  più  grolli  neceffitati  à  guar- 
dare molto  paefe.  Vniti  i  fuoi  tre  mila  fanti,&  ottocento  cauaili,con  li  tre 
mila  fianti,&  mille  cinquecento  caualii  del  Duca  di  Parma,&  mille  Drago- 
ni fra  tutti  due  poter  promettcrfi  qualche  vantaggio ,  contcntandofi,  che 
la  Lega  ftelTe  à  vedere ,  Óc  à  tenere  ingelofiti  gli  licclcfìadici .  I{eplicaua  il 
T^larchcfct  Nonefser  fano  configlio  l'abbandonare  la  Lega  pervnir/ìal  Du- 
ca di  Parma,  maflime  non  militando  le  mcdefiinc  ragioni  nella  perfona  di 
Sua  Altezza  »  che  in  quella  del  Cognato  ;  perche i  quefti  era  ftato  tolto  il 
Ducato  di  Caiko ,  la  doue  il  Duca  di  Modena  non  hauendo  intimato  >  nè 
intentata cofa alcuna  ciuiimcMte  col  Papa, quando  hauefserileuato qual- 
che percofsa ,  non  farebbe  ftato  compatito  come  il  Duca  di  Parma . 
L' ardore ,  la  coflan-i^ia  ,  e  C  applicatione  co»  la  quale  il  Duca  di  l^ìodena  prò- 
Duca  di  Mode!  ^^^^^^  qucfla  vioffa  d'armi  occafionaua  in  molti  marauiglia  tanto  più  grande , 
na  nella  mofsa  quauto  cbe  nè  per  rffictj  ben  caldi ,  ò  per  ragioni  addotte  in  contrario ,  né  per  le 
cagiona  niaia-  pyQf^flg  ^/i  refìare  abbandonato ,  nè  per  le  fòr^^c  ben  valide  preparate  dagli  Ec- 
clefiaflici  per  far  contr.iflo  allefue  imprcl]ìoni,né  perla  confiderà  tione  della  ftag- 
gione  contraria  alle  fpcrawi^di  farprogriffi,  ft  poteua  punto  rimouere  da  juoi 
proponimenti  ;  facendofi  à  credere  alcMni»cbe  jotto  C  apparente  conueniem^  di 
fecondare  gli  attentati  del  Cognato ,  e  fotto  ijpeciofi  prett  fii  difolleuarc  dal  pefo 
di  tanti  incommodi  il  proprio  paefe  con  procacciarfi  Quartieri  d*  Inuemo  nello 
Stato  Ecclefiafiico^foffero  t  juoi  pevfieri  vnicamente  indri's^ti  àgettarfi  denti  o 
Ferrara  col  benefìcio  difegreta  intelligenT^aiCbe  con  la  dilationc  cagionata  dalla 
tiepide^T^a  de'  Collegati  in  fiàcbeggiare  quelle  moffcdi  cui  ignorauano  l'occulto^ 
c  mifieriofo  oggetto  j  e  per  la  poca  anucdutc^^a  di  chi  venne  incaricato  della  di- 
rettione  di  quclC  attentato,  rimaje  in  tjueHi  tempi  cafualmente  fcopcrta ,  op- 
preffa.  "Ma  dalla  perfeueranT^a  vié  più  grande  del  Duca  ne' primi  difegni  doppo 
la  fcoperta  intclligenT^a  quanto  y  cbevcniua  adbaucr  contratto  inmicitia  col 
Tapa  con  tale  tcntatiuo  trar  ft  può  chiaro  argomento»che  Cintrapreja  di  Ferra- 
ra non  foffe  caufa  della  fua  faldcT^a . 
La  foucrchia  rijeruaye  cautela  de  fuoi  Confederati  fece  be  sì  abortire  duefauo- 
TìxScxù  delle  reuoli  congiunture  al  Duca  di  Modena  per  il  confeguimento  dc'fuoi  fini. La  prima 
^«ghe .        quando  inoltrando  fi  il  Duca  di  Tarma  verfo  I{oma  perfuafc  indarno  con  efficacif-^ 
jime  inftan's^e  /'  vjcita  in  campagna  dell'  armi  della  Lega  in  congiuntura ,  che  i 
popoli  dello  Stato  Ecclrftaftico  erano  fepolti  nello  ftordimentOyCt  nella  confufto- 
ne,gli  Ecclefiafticinon  armati  d'altre  f quadre, cbe  delle  cernide  del  paefe  ',fen:^a 
cfjiciali  di  fpcrimentato  valor  e, O"  con  le  pia^  fprouedute  d' ogni  apparecchio 
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per  vna  difefa,  onde  poteua  utilmente  pcfcarc  in  quel  torbido,  e  prcmettnfiprO' 
^effi  di  riteuanT^a  i  obiigando  per  lo  meno  ilTapa  con  dijauantaggiofc  condì- 
noni  alla  Tace  ;  nella  cui  rifolutionc  mentre  fe  ne  fià  irrefoluta ,  e  coritabunda 
la  Bjspublic  a  in  concorrere  ne'  jentimenti  del  Gran  Duca,  e  nelle  fodtsfuttioni 
del  Duca  di  T^lodena  ;  fant'  oltre  andò  protrabcndo  quefla  dichiaratione ,  che 
fuanì  sì  opportuna  occafione  .  La  feconda  fà  vi  quejio  tempo  doppo  il  ritorno  dei 
Duca  di  Tarma  in  Lombardia ,  efjendo  opinione  di  molti ,  che  fe  il  Gran  Duca 
con  lareniten:(a  oppofitioni  fue  validifftme  non  haucffe  impedita ,  ò  ritar- 
data r  vfcita  de  due  Duchi ,  che  col  fpallcggiamento  della  predttta  mtelligen- 

faceua  vn  bello  colpo  quello  di  T^odena  a  entrare  m  Ferrara ,  6 gli  Juccede- 
na  almeno  d'occupare  qualche  buon  pofìo ,  òd*  obligare  per  auuentura  ilTapa 
all'  efecutione  del  Capitolato  à  Cajìel  Giorgio ,  ò  per  lo  meno  di  facilitare  l' im- 
prefe  della  ventura  Campagna  .  Irla  quefli  jono  i  difetti  infeparabdi  dalle  le* 
ghe,  ch'oltre  il  fine  comune  ciafcuno  ritenendone  vn  altro  particolare ,  e  pià 
principale ,  dr  à  quefìo  indri':^ando  i  configli ,  e  /'  operationi  fiie  :  quando  vno 
bolle  d' ardore  d"  operare ,  fi  vede  freddo  l' altro  nella  propria  irrejolutione .  £ 
per  quefla  ragione  le  for^e  delle  Leghe  dependendo  da  varij  configli ,  bene 
fpeffo  da  centrar ij  r if petti ,  benché  per  fe  fìcjje  molte  fiano;  dtuentano  tutta- 
uiavane,&  inutili ;veggendoft  d'ordinario  le  leghe  lente  ne W operare , non 
impiegandoft ,  che  con  la  metà  dello  fpirito ,  onde  non  hanno  fe  non  deliberatio- 
ni  languide ,  e  mouimetiti  tardi  conforme  allepaffioni ,  che  le  fanno  vacillare , 
che  per  lo  più  fono  /'  irrefolutionc ,  e  la  diffidenza .  E  però  non  è  marauiglia^che 
compcfìe  tali  vnioni  di  tanta  diucrfttà  d' humori ,  e  di  tanta  varietà  di  configli , 
mW  vrtarft  ,&  impedir ft  L'rn  C  altro  vengano  ancora  ad  interrompere  il  cor- 
fo  delle  cofe ,  e  rallentare  quel  fcruore  col  quale  da  principio  hanno  cofpirato 
àfiabilirc  fimile  legame ,  che  neW  apparen:(a  (flcriore  non  mofìra ,  che  vn  fi- 
ne comune .  Et  io  pm  volte  hò  rimarcato ,  che  di  rado  i  Trencipi  aggiufiano  le 
deliberationi  loro  alle  congiunture  megliori ,  ma  confidati ,  ò  nel  tempo ,  che  di- 
f acerba  tal  volta  le  cofe  ;  ò  nella  fperan^a  di  sfuggire  con  la  dilatione  t'incontro  > 
ò  di  megliorare con  la  tardauT^a  di  conditone ,  ò  per  efferc  naturale  degli  huo- 
mini  difiarfene  più  tardi,  che  fi  può  à  gettar  fi  in  grembo  alle  difficoltà ,  &  a'  tra^ 
vagli  durandofi  fatica  grande  ad  entrare  nelf  imprcfe  benché  neceffarie  ;  fi  ri- 
ducono in  fine  alle  vltimc  vrger,:i^  ,  quando  C  affare ,  cioè ,  è  ridotto  al  più  alto 
fegno  dell*  ardue'na ,  e  che  circondato  rimane  da  tutti  gf  intoppi ,  e  difficoltà  ; 
non  effendoui  dubbio  alcuno, che  fe  nelle  due  preaccennate  occafioni  fi  foffero 
moffi  i  Trencipi  Collegati ,  non  haueffcro  a'  loro  Stati ,  <jr  all'  Italia  fparagnata 
quella  guerra,  che  non  fen':^  pericolo  delle  loro  fortune,  con  difpendij,  edeffìifio- 
ne  ben  grande  difangue,  e  con  tanta  rouina  de'  popoli,  ù"  efìermiuio  del  paefe  fu 
effcrcitata  C  anno  figuente . 

La  forma  con  la  quale  renne  fcoperta  la  cofpiratione ,  arredati  pri- 
gionieri i  colpeuoli  fra  quali  non  v'era  alcuno  però  de  Capi,  e  complici  del 
fegreto  di  quello ,  che  doucuano  efequire  obbedendo  :  appare  nel  proceff'oi^ 
è  la  je^uentc^. 

Qualche 
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Qualche  fe  ben  debole ,  e  con/ufo  fufurro  di  certa  intclligen'3^  del  Duca  di 
Corpi! «tlone  Tilodena  con  officiali  >  e  faldati  della  guarttìgione  di  Ferrara  era  trapcllato  alt 
t»  d  "  gu  *"tli  orecchie  de  gli  EcclefiaHici ,  da  cui  refi  più  cauti ,  e  diligenti  in  offeruare  tutti  i 
dclPiocefso.  mouimenti  di  quei  di  dentro  :  refìarono  facilmente  adombrati  dal  concorfo  di 
coloro  i  che  s"  andauano  in  quei  tempi  ad  luroilare  fotta  le  Infcgne  di  qud  prcfi- 
dio  y  maffimc  fcopertoft  vno  di  cofioro ,  che  infintamente  fi  propalaua  per  fuddi- 
16.  ouembxe.  ^^^^^  Ecclcfiaflico ,  benché  T^odenefe .  Onde  allt  fedeci  di  Nouembre 

vennero  arreflati ,  cìr  obligati  alle  prigioni ,  Carlo  Zanotti ,  Michele  Nodari  di 
Mangiar  già ,  Bernardino  S  attigna  della  Samoggia  ,  e  Frane  cfco  da  Scrauallc^-  > 
luoghi  tutti  del  difiretto  di  Bologna  >  mentre  andauano  à  pigliare  i  Bollettini  del- 
t  alloggio  i&  inqutfiti  giudicialmente ,  dalla  difjonani^  delle  loro  rifpofte  im 
fofpettiti  i  Giudici  ,gli  fecero  racchiudere  in  firetta  carcere ,  \ifaputofi  ilgior- 
\    no  appreffoi  che  nella  Compagnia  rf'  Infanteria  del  Capitano  Giouan  Battifia 
LandrianidaCorinaldo  haueuanoprefo  feruitio  malti  paefani  de  fopradetti  im- 
prigionati ,  col  cangio  pero  del  nome ,  e  della  Vatria  ;  s  adombrarono  facilmen- 
te gli  Ecclefiafiici  y  che  quefli  poteffero  efjcre  correi  ;  ilche  indufjùil  Marchcfe 
Francefco  Spada  Gouernatore  deli*  armi  di  condurfi  (peditamente  in  compagnia 
d*  ^leff andrò  ^Aigoli  Luogotenente  Criminale  alla  Torta  di  San  Benedetto  in 
tempo  per  t  appunto  eh'  vfcita  di  guardia  la  Compagnia  del  Landriani  mar- 
chiaua  verfo  il  juo  Quartiero  ;  onde  efagerando  egli,  che  C  inimico  fi  lafctaua  ve- 
dere alla  Vortaygli  comandò  con  tutta  la  fua gente  di  retrocedere  per  fortir  fuo- 
ri ,  e  reprimere  le  viueT^e  delle  fcorrerie  nemiche  ;  e  giunti  tutti  fra  li  raHelli 
della  Torta ,  rinferrati  fra  mede  fimi  dall'altre  foldatefche  dcflmate  à  quella  cu- 
flodia gli  fece  difarmare,  e  condurne  più  di  vinti  di  varij  pae fi  àlle  prigioni ,  fra 
quali  Antonio  Odoricp  dalla  Samoggia ,  dalla  cui  confc(fione  fi  venne  in  chiaro, 
che  in  Ferrara  foggiornaua  Francefco  Odorisvj  "Modeuefe  >  e  Tietro  Balagno  dal- 
la Biocca,  Marchefato  di  Francefco  Montecuccoli  THarchefe  di  Guigiia,  e?"  Mag- 
giordomo Maggiore  delf  MeT^ra  di  Modena  ;  e  che  col  primo  nel  decarfo  Mcfe 
d' Ottobre  più  d' vna  volta  in  Bologna  fifoffe  veduto  ,     dalla  fua  bocca  intefo , 
come  per  ordine  del  predetto  Marchefe  venifje  rimandato  à  Ferrara  pcrfcrmar- 
fi  in  quella  Città  à  titolo  ò  di  faldato ,  ò  per  dar  fi  a  qualche  mecanico  effercitio , 
perche  m  breue  vifarebbono  introdotti  altri  feffanta  huomint  per  trattcnerutfi  m 
tìuelli  impieghi ,  che  haucffcro potuto  prendere ,  a'  quali  fi  doueuano  fommini- 
flrare  armi ,  &  altre  cofe  ncceffarie  per  fp  alleggi  are  t  tentatiui  delfEffercito  del 
Duca  di  Modena,  &•  introdurlo  nella  :  Chel  detto  Francefco  Odorisij 

dal  Montaguti  Fattore  del  Marchefe  Cniglia  era  fiato  inuiato  à  Ferrara  carico 
dipromefje,  e  con  qualche  fomma  di  denaro . 

Francefco  B^ouchctta  prigione ,  riuelò  anch' egli ,  Che  in  Modena  fù  ricer- 
cato da  Gi)uaniii  PellcsTino  Sraifierc  del  Duca  di  transfcrir/ì  à  Ferrara 
infreme  con  Pellegrino  Ciminelli>&  due  altri  per  feriiire  in  qualche  impor- 
tante occafìoneS*.  A.»  &  che  giunto  à  quella  Cirri  Ci  portafle  alla  Croce 
de'Capuccini  doue  farebbe  addimandato  fcvolefle  farfì  foldato ^  accet- 
tane egli  il  partito  con  apparenze  di  non  riconofccrc  colui  >  che  T  inuitaf-, 

fc,  quando 


TOMO  II.  LIBRO  III.  i6is 

fc ,  quando  per  auuentura  gli  fofTe  noto .  lui  riceuerebbe  pìi  ordini  op- 
portuni quando  toccafll*  loro  la  guardia  della  muraglia  per  introdurre 
dentro  la  Piazzale  truppe  di  S.  A.  ifpruzzando  fpcranzc  di  gran  beni  nell* 
animo  Tuo,  &  de  gli  altri  complici . 

Col  lume  ditali  depofitioni  no»  cadde  difficile  lo  /coprire  i  delinquenti ,  perche 
il  Cardinale  Cinetti  Legato  con  editti  di  rigorofe  pene  minacciate  À  chi  non  pale- 
faffe  iJoldatifuggitiuidelLandriani:  ritrouòla  notte  delli  de  ciotto  Uouembre 
nel  Conuento  della  Confolatione  de'  Vadri  Seruiti  Francejco  Odorifio  dalla  Sa- 
moggia  i  e  ChriHoforo  Zambonini  da  Seraualle  ,[irafcinati  /abito  alle  prigioni . 
Diffc  Francefco  Odorifio  ,D'  haucr  prefo  feruitio  l' antecedente  Mefe  nella 
predetta  Compagnia ,  e  che'l  Zambonini ,  &  altri  fìnti  Bolognefi  erano  da 
lui  beni/fimo  conofciuti  ;  eflerfi  ritirato  egli  iti  quel  Conuenro ,  perche  ha- 
ueua  trouato  chiufo  il  Quartiero  .*  "Ma  Chri/ioforo  Zambonini  ali  incontro  di- 
chiarò francamente»  di' cri  da.  Guigìia.  j  benché  nel  ruolo  fi  chiamale  del 
paefc  di  Seraualle .  L' Odorifio  poco  doppo  foce /apere  al  Cardinale  Legato,  che 
concedendofegli  l' impunità  y/uellerebbe  il  tuttoi  &  ottenuto  l' intento  confefsò  : 
Ch'Antonio  Montaguti  Fattore  del  Marchefe  Guiglia  1*  haueua  perfuafo 
al  viaggio  di  Ferrara  in  compagnia  di  Giouanni  Belloni  da  Semelana  per  ri- 
mettcrfi  foldato  nella  Compagnia  del  Landriani ,  nella  quale  era  puro 
Manfredonio  Nicolai  da  Samò,  col  nome  di  Nicolò  Righetti  per  ordine 
del  Montaguti  cambiandofi  tutti  il  nome ,  cognome ,  e  Patria ,  da  cui  ha- 
ueuano  riceuute  promede  di  premi;  ben  grandi ,  quando  con  gli  altri ,  che 
fi  farcbbono  trouati  in  Ferrara  vnitamente  cooperafsero  al  diiegno .  Ch'e- 
gli col  predetto  Giouanni  condottofì  in  Ferrara  >  e  rinueiiuto  il  Manfre- 
donio s*  inrolalTe  foldato  :  poco  doppo  comparendoui  Chrilloforo  Zam- 
bonini da  Guiglia  >  Bernardino  Gualandini  >  e  Giouanni  di  Polo  da  Samò 
fìnti  Bolognefi ,  che  col  mezzo  di  Manfredonio,  chiainato  Nicolò  prefero 
foldo  nella  Compagnia  del  Landriani,  nella  quale  entrarono  parimente-» 
Pellegrino  Ciminclli  da  Sarone ,  e  Giacomo  GhifcJlini  dalla  Picuc  di  Treb- 
bofotto  il  Marchefato  di  Guiglia  ,  foccorfi  di  qualche  fomma  di  denaro 
pocodoppoda  Antonio  Montaguti  condottofi  à  queflo  effetto  in  Fer- 
rara conauifo ,  come  ben  prefto  fofse  per  capitami  il  Ronclietta  con  due 
altri ,  Matteo  T  vno ,  e  Gemignano  l' altro  fìnti  Bolognefi ,  i  quali  prefero 
feruitio  nella  medefìma  Compagnia .  Dietro  quelli ,  ch'entrafsero  in  Fer- 
rara, &  nella  flefsa  Compagnia  Pietro  Zocchi ,  Bernardino  Andrioli ,  Ber- 
to da  Guiglia  ,  e  Pellegrino  Ghifcllini  dalla  Piene  di  Trebbo ,  feguirati  ben 
prello  da  altri  quattro ,  Bernardino  Liuera  da  Gainazzo ,  Sargcnte  Carlo 
Zanotti , Michele Nodari, e J-rancefcoCodelpraModonefì  :  arredati,  t 
fatti prigiom'eri nell'andare à prendere  i  Bollettini  dell'alloggio,  dal  cui 
funefto  fuccefso  impaurito  egli ,  &  il  Zambonini,  fi  ricourafsero  in  quel 
Monalkrio  doue  erano  flati  prcfì ,  con  afseucranze  cof)anti,  che'l  foggxor- 
nofuo,  e  degli  altri  fofse  indrizzaco  d  fiancheggiare  il  rcntatiuo  delle 
truppe  del  Duca  di  Modena  j  le  quali  alli  veni'vno  aeil'ificfso  Mefe  di  No- 

ucmbrc> 
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!i' p'!!^.?,;'!"'''" 8'°"">'SPP°'  f'"^ ' 'oro arredo prcfcntar fi douciuno 
aPo.uPolapergettarfidetjtrolaPazza.  Che'l  qiimo  apprcflbla  loro 
cattura  atteadcuano  vna  caflà  d.  Piftollc  da  dillribuirfi  frà  di  te-o .  la  qua 

^T'"'*'?  ''^  <^"'S'"''  &  Andrea  Galloni  Mode- 

ncfe  finto  da  Viterbo .  che  nnlitauano  dentro  la  Fortezza .  e  col  uauano 
fegretaeomrpondenza  col  Montatiti .  (7  farebbe  trouatam  vna  "afa at^ 
preffo  vn  Conuento  d.  Monache  dalla  banda  di  San  Giorgio ,  e  che'l  Ma^ 
fredomodetto  Nicolo R.ghett, ,  haueua  prefacon  vn  filo  l'altezza  del 
mura  della  Fortezza  fra  la  porta  de  gU  Angeli .  e  le  cafe  matte.  me"re  a»! 
daua  n,  Ronda  vna  notte .  Framrfco  Odorisi  melò.  Che  quando  il  Monta- 
fiut,  fu  a  Ferrara  nuedelfcro  infieme  d.ligentemente  la  nlagl.a  d  K- 
dctto  fino  alla  Montag.u  ;  &  I  altra  ancora  ftu  le  due  porte  di  S.  Polo .  e 
d.  S  G.ors,o.per  la  quale  vfcire  .1  Montaguti  i  difegno  di  meglio  eonffdè- 
rarla  anche  al  d,  fuon  ;  vagando  allora  per  la  mente  degli  intraprendirori 
qualche  penfiero  d>  dare  da  quella  pane  la  fcalata ,  la  quale  doueua  efl°r" 
fauorita da  quei  di  dentro.ch  alla  srflata  vi  sintroduccuano  in  concio 
ra.chc  toccafl-e  loro  la  guard.adelle  mura  da  quella  parte ,  con  ,n  fru 

nrl.r.r  '  ^'  P"^°"^'^  ""Padroniri;  d' vna  d^t 

le  predette  due  porte,  e  mettere  vn  paio  di  ftanghe  alla  Saracincfca ,  acciò 
non  potefleprecpitarfi  à  baffo .  e  chiudere  l'adito  ad  vna  Comolófl  d 
canal  ena,che  con  le  bandedella  Chiefa  fi  farebbe  col  fàuorc  deTS^ 
a  quella  porta  auuicinata;  ouero  erano  per  fcm.arfi  al  Botteghino  de 
Bollettin.  cinque  Caualli  per  auuertirc  le  truppe  del  Duca  d'accoftarfi  al- 
a  fuddetta  porta .  Che  qualche  progetto  vi  folle  flato  di  teittare  la Ta- 

muro ,  conducendofi ,  pont,  per  il  Pò  per  gettarli    'I  follo  della  Città ,  e 

quem  crdTSorf  "°  nionLta  1  mu  g l  a! 

quellLChe  di  dentro  cofpirauano  nelmedefimo  difeeifo  doiieuano  eridìre 
v.ua  II  Duca  d,  Modena  :  &  altri  ■„  varij  luoghi  perScereTi  terrore  é 
U.  confiifione  efclamare .  che'l  nemico  era  d?ntro,  di/iSeudófiTeh  'a|! 
T^  ^Ta  "'^^'  Cpalla. mentre  per  diuertire  lef^rze.I  i  confio  i 
de  gli  Ecclefiaftic,  vn  neruo  d.  Caualltf/a  farebbe  fcorfo  à  lungo  delle  por- 
te di  San  Polo,  e  San  Giorgio .  Ma  vane  difficoltà  inforgendo  in  tali  ten- 
tatiui ,  tutti  II  difegni  s' erano  riftretti  a  quello  vno,  che  ìi  complici  di  den- 
tro aprifscro  alle  truppe  del  Duca  la  porta  di  San  Polo  il  Vencidi  alli  veni' 
vno  del  medefimo  Mefe  di  Noncmbre . 

mutua  ilZambomni  Ma  certa  pcluere  da/crinere  lettere,  con  la  auale  relia. 
uano oecult,  U  earmeri  quanio  la  carta  nonf,  bjig„alse  coni'  acnua  ,o,'de  Lu- 
r^'""com'''''ca,.aaMoiomfn«m 

dm^y«<lo  lefue  à  Bologna confofra  coperta  alla  M^regià  morta  cZTe^ù 
auam  ;e  tutte  lelettcrcfue  cap,taro„oruureal7,iarcbelfcmdia  ' 

Commi  dmque  di cofpiratione  li  predetti  retenti,  non  fi  profetuì  più  oltre 
*^l'J''''r>M pene,  la/ciati  fri/quallorid, peno/a  carcere ^^^^^^ 

[ubila 
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fubito  al  meritato  cafligo ,  accellerato  da  loro  medeftmi  col  tentatiuo  infdice  di 
mal  con  figliata  fuga  afli  z^'di  Luglio  dclfeguente^rtno  del  ^^.perche  ritrouati 
di  nuouo ,  e  ricondotti  alle  l  arcen ,  finalmente  alli  tré  d'  ^goflo  nella  pialla  di 
Ferrara  auanti  il  Corpo  di  guardia  coli'  vltimo  fupplicio  della  forca ,  pagarono 
lapcna  de'  loro  misfatti  Giouan  di  Volo,  TcUcgrino  Cimincllii^ntonio  f^^iccbic- 
riiCiacomo  Ghifellini,Mat:ffedotiio  Nicolait&  Francefco  Codelprà .  Et  ilgior- 
no  fcgucnte  auanti  la  Portela  fu  impiccato  Andrea  Galloni ,  effendo  morto  d'- 
infirmità  nelle  Carceri  Bernardo  da  THaraf/o  condannato  al  mede  fimo  fupplicio, 
Chrifloforo  Zumbvnini ,  'Michele  NodaritC  Gemignano  F or ageri  furono  obligati 
in  vita  alle  Galere  :  e  per  fette  anni  folamtnte  Giouanni  Butrio  da  San  Felice, 
Carlo  Zanotti ,  &  Bernardino  Liuera  trattifi  à  [aluamcr.to  con  la  fuga ,  fenten- 
tiatiitt  contumacia  alla  forca  con  la  cor:fif catione  de' beni;  degno  di  molto  ri- 
marco effendo ,  che  verun  Ferrarefe ,  ò  complice ,  ò  confapeuole  non  fi  trouaffe 
di  quella  pericoloja  cofpiratione ,  attutata  opportunamente  nel  fangue,  e  nel  co- 
fìigo  di  crP.nro , 

J\tbolliroìio  in  quefio  fiefjo  tempo  le  fofpittioni  di  niioue  intclligcn^  nella 
Trinandola  :  publicandofi  >  che  quelle  Triucipeffe  meditaffero  d'  introdurui  Kuoui  forpettf 
frcftdio  devendente  da  Spagnuoli  :  onde  fu  rispedito  da  THantona  à  quelle  JJll^"  w««>- 
Tnncipeffe  il  B^eftdcntc  ^ntiìmi  per  pajjaregli  yfficij  conuenienti ,  e  perjua- 
derle  à  tenerfi  luìitane  da  quelle  nouità ,  che  cader  poteffero  pregi tuliciali  alla 
comune  f alate  d'  Italia  ,  ma  quefla  volta  ancora  le  diligen':^  delt  ^ntelmi 
riufcirono  fupeìflue  ;  non  concordando  i  fatti  alle  diuulgationi  ,  Non  fu 
però  infnittttofo  queflo  fuo  viaggio  per  la  pericolofa  conditione  nella  qua,- 
le  trouò  quel  luogo  ,  mentre  i  fudditi  per  certi  aggrauif  rifentendofi 
non  poco  ,  machinauano  flrane  rifolutioni  contro  le  Trincipefje  , 
quali  fra  di  loro  fi  trouaiiano  parimente  in  manifefla  difcordia  ,  onde  op- 
forttinaniente  foprauennc  l'  ^ntelmi,  che  con  la  fua  dejlre:i^a  ,  c  pruden- 
za fopì  quelle  domeftirbe  j  e  ciudi  combuflioni ,  riportandone  dal  Senato  li 
meritati  appUufi  .  ^lla  Tilirandola  capitò  pure  il  Conte  della  RJuiera  fpe- 
dito  dal  Couernatore  di  Wlano  con  due  mila  feudi  à  conto  de*  crediti  veC' 
chi  per  tenere  in  fede  la  Duchefja . 

Erano  giunte  nel  mentre  in  Lombardia  le  truppe  del  Duca  di  Tarma  , 
le  quali  afflitte  da'  patimenti  ,  e  di  faggi  ben  grandi  nella  marchia  per  il 
paefe  della  Tofcana  montuofo  ,  Herile  ,  c  fcabrofo ,  haucuano  obligato  il 
Duca  à  rifiorarle  con  qualche  giorno  di  quiete  ,  e  di  ripojo  ,  e  di  buo- 
ni trattamenti  diflribuendole  ad  alloggio  ,  e  Qiiartiero  m  luoghi  doue  li 
causili  in  particolare  grandemente  macerati  ,  &  efienuati  godeffero  il 
comodo  d'  abbondanti  foraggi  \  da  tale  accidente  corretto  di  fofpmde- 
rc  per  qualche  tempo  C  inuafionc  da  lui  premeditata  nel  BologneJ(Lj 
in  compagnia  del  Cognato  :  rijoluto  per  altro  di  tentare  tutti  li  nie^  >  & 
cfporfi  à  qual  fi  voglia  ha-^ardo  ,  per  confeguire  gli  effetti  di  defiderio 
non  ingiufìo  ,  che  haueua  per  fine  la  ricuperatiòne  del  fuo  .  La  fua  Ma(fi- 
ma  era  di  non  lafciare  innecchiare  >  e  rifìabilire  il  Tapa  nel  poffej- 
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fo  di  Capirò ,  al  cui  ometto  neceffario  pudicaua  il  tenerlo  inuolto  fra* 
DumTiVm-  ^''"^V  '  ^"'^  perpetua  inquietudine ,  e  d*  ma  ben  grane  fpefa  con  U  /mcj 
au.  wojjf  in  maniera ,  che  queflc  foffero  rn  tarlo  ,  che  viuamente  gli  rodeffe  il 

petto  fem^  la/ciarli  vn  minimo  ripofo;  procurando  tf  indurre  il  Cognato  coni 
motiui  del  proprio  inteìfffe  ad  vfcire  [eco  in  campagna  affine  rf'  intercjjare ,  (^r 
impegnare  la  Lega  d  foftentare  »  epromouerele  Jue  querelcy  f apendo  benijjimo, 
che  per  altro  non  fi  farebbe  dichiarata  contro  ti  Tapa  per  farli  ricuperare 
Caftro  i  che  poco ,  ò  nulla  le  importaua .  Terfeueraua  per  ciò  coflanrcmcnte 
il  Duca  di  Tarma  nella  prima  ri/dutione  di  fare  qualche  nuoua  imprejfiane^ 
nello  Stato  Eccleftaflico  Jubito ,  che  haueffe  riordinate ,  e  rifiorate  le  fue  trup^ 
pc ,  le  quali  nel  Tarmegiano ,  e  Tiacentino  mangiauano  in  tanto  del  bene  di 
Chiefa  :  ripartito  fra  gli  Ecclcftajìici  il  maggior  pefo  per  nodrirlc  .  Ed  egli 
folcua  publicamcnte  dire  di  fapere  donde  cauare  della  gente  affai  ,  e  cornea 
utilmente  valerfene  ,  effendo  immutabilmente  rijoluto  di  reflituirfi  Duca  di 
.  Cajlro ,  ò  di  non  volerlo  efferc  ne  anche  di  Tarma ,  (ir  di  TiacenT^i . 

Tcruenutoàycnetia  ilCaualiere  Tandolfini  fit  infieme  col  I{e fidente  Zatì 
la  mattina  apprcffo  in  Colleggio  per  fuggerire  alla  ì{cpublica  i  motiui  delU 
a4.Noo«nbre.  fua  ejpeditione ,  e  le  ragioni  per  le  quali  combatteua  il  Gran  Duca  le  rifolu- 
Efpofitionedci animojc de' du€  Duchì  per  rimouere la I{epublica  dal  /palleggiarle.  Con- 
doìfioóT  *"  ftfìeuano  quefle ,  Che  'I  Papa  era  validamcnrc  armato ,  e  la  ftaggioiic  fauo- 
reuolc  i  chi  vcniua  attaccaro .  La  gente  di  Modena ,  e  di  Panna  non  va- 
ieuole  ad  intraprendere  alcun  cimento  contro  Bologna ,  Ferrara ,  ò  altra 
Cicti  di  Romagna  ,  ne  tanto  fiipcriorc  per  guadagnar^  il  predominio 
della  Campagna  >  e  però  diuifa  in  quei  Quartieri ,  altro  vantaggio  non 
potcfTc  riportare  ,  che  di  cauare  per  qualche  tempo  viucri ,  e  foraggi  dal 
p3Lc(c  inuafo  >  ò  andare  tutta  vnita  Smangiare  vn  pezzo  di  pacfe  vn  dop- 
po  r aJrro  .  E  fé  pure  occupafTcro qualche poflo,  non  potcll'j  quello  ciVe- 
rc  molto  ananzaropcr  la  ncccflìra  d'vna  poderoia  a/Iìftcnza,  la  quale 
non  foflepcr  impiegarfl  fenzagran  fpefaje  confumo  di  gente,  ma  con  po- 
co profitco,mcntrc  verifimilmente  fi  metterebbero  in  qualche  pollo  for- 
te a  fronte  dc'due  Duchi ,  douc  riccucrcbbcro  le  comodità  ncccHàricIa- 
fciando  qualche  rcldatcfca  con  cauailcria  a  banchi  in  podi  ferrati,  c  ficu- 
ri  con  dar  ftioco  a*  foraggi,  che  non  potdlero  impedire,  obligando  in 
quefta  maniera  quei  Prencipi  dentro  breui  giorni  à  reftituirfi  ne*  loro  Stati 
con  da  uno  ,  e  fenza  frutto . 

Cader  pur  anco  fotto  il  douuto  riflefl'o  ,  che  la  molfa  d'  vn  folo 
Collegato  non  fuccedcrcbbc  fenza  difcapito  grande  della  riputationc  del- 
la Lega  mentre  non  foflè  di  fuo  confènfo .  Che  quello  acconfèntimcnto 
richiedcua  rafllllcnza,  e  quefla  doucua  eflere  tale  da  non  richiamarfi 
punto  in  dubbio  la  profpcrit.i  dc'fucccfli.  Non  parere  al  Gran  Duca 
infine,  che  ppcfentemente  s'  haueffe  ad  incominciare  la  guerra  da  vno 
de*  Collisti  »  nella  quale  verrebbe  tutta  la  Legai  fdrucciolare  fcnzx_, 
auuec^ertc,  contro  vn'auuerfario  non  fproueduto,e  non  ftracco,& 

in 
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in vnaftaggione  contraria ,  conrie  s'è  detto»  ma/Jìme  douendo  J'ifteflTo 
Collegato  intraprendere  viu  si  malageu ole  imprcfa  con  forze  moJto  in- 
feriori à  quella  >  che  poteua  mettere  infìcnic  tutta  laLega  vnira  non  fen- 
za  rifchio  di  trouarfi  ;ì  tempo  nuouo  indebolita ,  &  con  la  guerra  rotta 
col  Papa.  Più  fanocoji/ìgliogiudicarfi dunque  d'approntare  al  prefen- 
tc  tutto  ciò ,  che  fia  di  nieftieri  per  fare  vnitamcntcj&  realmente  la_* 
guerra:  aggiuftando  con  quanta  gente,  per  qual  parte,  con  quali  ur- 
dtiii  >  e  con  quali  fini  per  vfcire  in  campagna  quanto  più  prcfto  fofCc 
loro  conccflb  >  e  cominciar  fubito  ad  operare  .  H  fé  il  Duca  di  Par- 
ma volefle  continuare  nelle  fuc  rifolutioni  di  trauau[liare  itìdcpenden- 
tcinente  dalU  Lega:  lafciarlo  pure,  ch'attrauer/aflrc il Modeiiefe , e fa-^ 
celfe  de' Caracolli  fopra  lo  Stato  £ccle(ìaftico  confolo  truppe  di  caual- 
leria,  mentre  i  Collegati  col  tenere  il  Papa  ingelofìto,  ma  non  ncccC- 
iìtato  :  il  renderebbero  fofpefo  oc*  preparamcrìti  contro  quell'  Altezza», . 
^ddmandarono  in  vltimo  i  Deputati  dalla  I\cpubUca  per  conferire ,  e  ri/olue- 
re  più  fpcditamente . 

Hjfpofe  il  Doge ,  che  in  Colleggio  fi  farebbe  potuto  negotiare ,  e  eh'  oc- 
correndo farebbero  anco  (caci  inrerrOj»ati  p^r  maggior  intelligenza  .  \i- 
difje  il  T.^rjdolfini ,  eh' era.  conueniente  il  penfare  anticipatamente  cir- 
ca il  fare  realmente  la  guerra»  con  quanta  gente,  in  qual  parte,  e  con 
che  ordine . 

Toco  aggradimento  incontrauano  gli  vjjicij  de'Mimfiri  di  Tofcana  apprejfo  SoCptttì '*u\im- 
iVinitiant  adombrati,  cb*  ad  oggetti  molto  diuerfi  da  quelli  de  gli  altri  Col-  loraii  drir  ia- 
tegati  foffero  indiri^teleintcntioni  del  Gran  Duca  ,elt  fini  dell' appticationi  q'^II^^mcìI 
fue  lontane  da  Brighe  in  quella  Jlaggione  per  guadagnar  tempo ,  e  diuertire  l'oC' 
cafioni  diftrepito,guflandOiCbc  le  /quadre  del  Tapa  calafftro  tutte  in  Lombardia 
per  allontanare  la  gutna  da  Ca/a  fua .  f^iueuano  etiandio  allora  con  fentimen- 
ti  digclofia  eccitati  negli  animi  loro  da  continui  vfficif  de'  miniflri  di  Tarma ,  e 
di  Dlodenat  e  dalle  voci,  eh'  andauano  intorno  vagando,  ci)  egli  feparata- 
mente  negotiaffe  con  J\pma  per  ritrarne  particolari  vantaggi .  Onde  mc?^ 
quafi  dolendo/i  ,  che  quefla  fua  renitenT^a  a'  concerti  con  gli  altri  ben  cono- 
fciuta  da' Vap  almi  gli  rcndeffe  più  arditi,  e  più  fermi  ne' loro  penfteri,  &  ' 
che  valeffe  per  precipitare  i  duci  Duchi  nelle  braccia  de  gli  Efieri  con  intero 
fconuolgirnento  delle  cofe  d  Italia  ;  diedero  aW  rificio  del  Vandolfìni  la  feguen- 
te  rifpojia . 

Ch'era  (lata  grata  la  confemiatione  porrata  dal  Pandolfìni  de  gli  ot-  nSoaxmbte, 
timi  fenfi,  &incIinationc  del  Gran  Duca,  perche  col  mezzo  d'eflò  con- 
giuntamente col  Rendente Zat;i  fi  potrebbe  maturare,  e  ri foluere ciò ,  ^'.oalpji'jow 
che  fofl'e  llimato  più  proprio ,  e  conferente  allo  Stato  delle  cofe  ncH'eui-  fim. 
dcnza  fempre  più  certa  de  gli  artifìci) ,  &  oggetti  de  gli  Ecclcfiaflici  » 
onde  come  fi  rrtrouarcbbe  nt'Signorì  del  Colleggio  la  folira  ottima  di- 
fpofitione  indrizzata  al  bene  comune;  così  facilmente  poteflcro  cflcre 
cipreffi  in  quel  luogo  i  prudenti  pareri  del  Gran  Duca  >  fopra  i  canali 

fi  fa- 
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fi  farebbe  il  conucnientc  rifleflb .  Che  gid  fi  foflbro  efprcffi  al  Duca  di 
Modena  di  viuere  certi,  che  con  Ja  Tua  prudenza  haucrcbbe  fotto  l'occhio 
le  conuenienti  confiderationi  per  ben  fondare  JerifoJutioiu  fuc  ,&  ia  dila- 
tionc  alle  morte  .  Perfuadcrfi,  che  douefsero  efsere  da  lui  ben  pondera- 
te >  c  eh'  al  prcfcnte  fofse  anco  per  riflcrtcrui  più  leriamentc  in  riguardo 
air  auuanzamcnto  della  ftaj^gionc  ,  &  all' accrcfcimento  delle  forze  de 
gli  Ecclcfiaftici ,  le  quali  connuiuano ,  come  fi  vcdcua ,  alla  volta  di  Lom- 
Bardia ,  rimofsa  efsendo  dalla  parte  di  Tofcana  ogni  gelofia  ,  il  cht-» 
haueua  rcfo  i  medcfimi  Ecclcfialiici  più  elati  nelle  loro  prcntcnfioni .  Ch'- 
ai Proueditor  Corraro  in  Modena  fecondo  io  ftato  delle  cofc  commctte- 
.rebbono  gli  vffici)  opportuni  da  cfcquirfi  nella  maniera  propria,bcn  com- 
prendendo la  prudenza  del  Gran  Duca  quanto  conucni/se  il  tener  confo- 
lato  l'animo  del  Duca  di  Modena ,  li  fenfi  del  quale  fopra  i  concerti  efsere 
pur  nccefsario  d' intendere  ,  &infieme  non  leuare  di  fpeianza  il  Duca  di 
Parma  i  fcgno  di  lafciarfi  condurre  ad  abbracciare  configli  à  gl'inrereffi  de 
Collegati  poco  confaceuoli .  Che  le  congiunture  efprimeuano  la  necedìti 
di  tener  riempite  al  numero  precifo  le  truppe  nel  Modencfe  ;  fopra  di  che 
fi  fofsero  dalla  Republica  màdati  gli  ordini  opportuni,c  fìmiìi  tenerfi  per 
fermo  douefse  fere  il  Gran  Duca  .  Nel  refto  come>  che'l  maggior  bcnefi- 
cio,che  deriuar  potefse  dalla  Lega  »  confifteua  nella  vera ,  &  finccra  Vnio  • 
ne  de'  Collegati:  nella  conformiti  de'  loro  interefiì,  fini,  e  voleri,  così  fom- 
mamente  fofse  per  giouare  il  parlare  in  o"ni  luogo  con  voci  vniformi . 
Regolar  di  maniera  le  proprie  operationi ,  che  fi  comprendefsc  da  tutti  la 
conftanza  de'  mcdefimi  Collegati ,  &  il  loro  fermo  proponimento  di  con- 
feguire  quel  fine ,  al  quale  era  la  Lega  indrizzata ,  tenendofi  lontani  dai 
dare  intenrioni  feparatamente ,  e dimoflrandofi  ben  vniti  negli  oggetti  » 
ncir  attioni ,  e  nelle  rifolutioni ,  il  che  efsendo  ottimamente  conofciuto 
dal  Gran  Duca  godeua  la  Republica  della  dichiaratione  portatale,  che 
fofse  per  concorrere  con  efsa  in  quefto ,  non  lafciando  dal  canto  fuo ,  che 
defiderare . 

^*medffmi  T^liniflri  di  Tofcana  fi  fece  parimente  confiderare,  ChefciI 
Confiderationi  p^j-^  ^  Modena  fofse  di  dà  fortito  alla  campagna;  vane  ,&  inutili  fofse- 

tane  luftgrrire  ,  .         P    ..  •     .  •        j  n  t 

a-  Mmiftri  dt  TO  pcr  cadctc  tutte  le  ragioni  m  contrario;  la  ripurarione  della  Lega  ricer- 
Toficaaa.  cando,che  quei  Prencipi  non  fi  lafciafsero  pcrirccfsendofi  formata  d  quc- 
fto  oggetto  principalnicp.te  la  confcdcratione .  Che  incontrando  mala^ 
fortuna  m  campagna,  bifogiiaua,  che  la  Lega  prontamente  fi  trouafse  for- 
te, e  valida  ne*  loro  Stati  per  difenderli,  &  fpingerui  ancora  altre  truppe 
fc  quelle ,  che  di  prefente  vi  fi  trouauano  non  fi  ftimafsero  valeuoli  à  rcfi- 
ftcre ,  e  rifofpingcre  l'impreflìoni  de  gli  Ecclcfiaftici .  Il  ritirarle  in  luoghi 
forti  efsere  ottimo  configlio,  ma  pcrauuentura  non  praticabile,  lo  Sra- 
to di  Modena  mancheuole  di  fimili  comodi,e  forfè  non  rifoKito  il  Duca  di 
riccuerlc  nelle  Città,c  piazze  più  principali.  Douetfi  confiderarc  d  non  fa- 
lcò proporre  di  far  pafso,  ch'alia  dignità  della  Lcgapregiudicafse,  perche 
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foftentata  in  riputationc  poteua  cfTere  capace  ad  operare  gran  cofcc 
Queftavna  volta  perduta»  fi  ridiiccua  i  conditionc  di  non  eflerc  temuta 
da  aldino. 

Ma  dalla  rijpojla  fatta  4'  medeftmi  Miniflri  coU*vffjcio  de  1$.  Nouembre  >  e 
da  ragliagli  del  Marche/e  Ctticciardini  de  gli  apparecchi  preparati  allamoffai 
^  dcU'tnflcjJibile  proponimento  del  Duca  di  Modena  d*  inuadere  unitamente  col 
Duca  di  Tarma  lo  Stato  Ecclefuflico  >  con  conniucn':^  i'&  occulto  fomento  della 
l^epHblicaiammonito  il  Gran  Duca  de'difordiniiC^  inconuenienti  bengrandiyche  ' 
la  di  lui  prudenza  antiuedeua,e  procuraua  di  diuertire  à  tutto  fuo  sfor:ì^o  haue- 
ua  fpcdito  Corricro  à  Femtia  per  rapprcftntare  come  fece  alta  Hjopublica  con 
la  lingua  del  Caualiere  Tandolfino  ;  Che  l'Altezza  Sua  non  poteua  in  manie- 
ra alcuna  approuare  »  chc'J  Duca  di  Modena  cntrafTe  dentro  lo  Stato  JEc- 
clefiaftico,  la  Oaggionc  cHendo  impropria  ,  &  il  Papa  podcrofànìcntc 
annato  per  rifo/pingerlo  con  la  forza; e  perche  la  Lega  impegnandofi 
lenza  precedente  concerto  di  quello  fi  doueflc  operare,  6:  in  che  luo* 
go  :  fi  tirarebbe  addoflo  il  biafimo  vniuerfale ,  mentre  con  si  poco  fonda-  nuouo  vfficìo 
mento  lafciafle  accendere  al  Duca  di  Modena  vna  guerra  tanto  pericolo-  J*J  i^pl*!Jr* 
fa.  Douerfi  imitare  in  ciò  T  vfo  ordinario»  ch'oflcruano  i Medici  nel  lemofle. 
curare  le  infirmiti  più  pericolofe  »  e  più  grani ,  i  quali  hauendo  alle  ma- 
ni vn  corpo  ripieno  d*  hnmori  guafii ,  e  corrotti  nel  fcruore  della  Canico- 
la ,  ò  nel  rigore  del  Verno  tempi  fproportionatifilmi  à  medicare ,  &:  à  pur- 
gare i  noflri  Capi  ;  procurano  con  medicamenti  lenitiui  >  e  piaccuoli  di 
trattenere  la  violenza  del  male  fin  tanto  »  che  1*  opportunità  della  fia^io- 
ne  porga  loro  facoltà  d' interamente  fanarlo .  Che  fc  le  pcrfuafioni  non 
gionaffero,  non  ncgarcbbe  in  tal  cafo  Sua  Altezza  di  lafciare  alla  ditela  del 
Modenefe  le  proprie  truppe  »  quando  la  Republica  facefie  il  medefimo  ; 
purché  non  reftaffcro  in  Qtiartieri  aperti,  &  fog^tti  alle  forprefe .  £  fc-> 
bene  grande  fofle  il  tentttiuo  del  Duca  di  Modena  vfcendo  nello  Stato  . 
della  Chiefa  fenza  l'approuatione  de' Collegati  ;  ad  ogni  modo  la  ripu- 
tationc de' mcdefimi  voleua ,  che  non  fi  lafciafle  perire; onde  ftabilito, 
che  fofle  il  concerto  per  la  difefa  del  Modencfe  »  fi  poteflc  andar  poi  rifol- 
uendo ,  ciò  che  fofle  più  efpediente  d'operare,  non  efl*endoui  chi  più  del 
Gran  Duca  bramasse  mortificati  i  Barberini ,  ma  defiderare  folo ,  che 
fcguifle  con  ficurczza,  e  con  premeditati,  &  confultati  concerti  j  l'ope- 
rare alla  cieca  ,  non  cfl'cndo  nè  vtile,nè  prudente,  nèdecorofo.  Ne' 
mouimentidi  quella  forte  eflere  fempre  i  temere, che  glihumori  non 
fi  rifcaldaflero  fino  à  tal  grado,  che  fofle  difficile  di  rimettergli  al  giu- 
do punto  del  loro  ripofo.  Il  volerli  Ipingcre  all'efiremo,  rendere  gli 
auuenimcnti  dubbiofi  de' quali  il  più  certo  folse  fempre  1*  ineuitabiÉ> 
defolatione  d' Italia .  Le  vittorie  medefime  conuertirfi  in  perdite ,  e  sii 
gh  Allori  più  verdeggianti  innefiarfi  fiinefti  Cipreflì.  Raccordarfi,  che 
fc  bene  doppo  eflerfi  la  guerra  tri  due  Prencipi  accefa,  e  che  ambedue 
lacerati  dalla  fatica  d\yn  afpro  9  e  tiauagUofQ  viaggio  >  non  afpic^. 
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fio,  eh' alla  pace,  àilripofo,  gl'impcdifle  tuttauiararriuanii  la  fortu- 
na con  cafì ,  &  accidenti  inafpcrtati  ,  che  coiKinuanientc  riforgono  1'* 
vno  dair  altro  j  nel  punto  ,  che  ii  penfa  entrare  in  Porto  fouragiun- 
^ndo  qualche  vento  contrario,  che  rifofpinge  nei  mezzo  del  mare,  c 
là  di  nuouo,  cliefì  ritorni  con  maggior  pericolo  di  prima  fri  le  procel- 
la j  elctenripcfte. 

Ma  fe  il  Duca  di  Modena  premeffe  tanto  in  qncfla  nioflfa  à  Colo  oggct- 
«».K«u«nbxc.  to  d' a llegerir fi  da Ipcfo  di  tante  arme  :  cflcr  facile  il  rimedio  confolleuar- 
^  k)  della  Tua  gente ,  che  haureua  ellraordinaria .  Qnefti  cilene  i  fentimenti 

del  Gran  Duca  da  cambiarli ,  &  alcerarfi  però  al  tenore  dcW"  cxcon  enzc  j 
pronta  Sua  Altezza  i  concorrere  i  tutto  quello ,  che  di  comune  cojKe:-* 
cdrelUlfc  Ihbilico .  Creder  tuttauia ,  che  quando  la  Repubiica  iolTc  ri- 
(oliita  di  dare  fomcntcc  calore  alli  Duchi  di  Parma,c  di  Modena  contro 
il  Papa ,  folle  più  opportuno  di  còncertarc  il  modo  di  Itringcrlo  fcoperta- 
mcnte,  &dadoueraj  non  con  fine  della  ricuperatione  di  Cafiro  fola^ 
rnerttc ,  ma  di  cauare  qualche  frutto  dalle  loro  fatiche ,  pericoli ,  c  diCpcn- 
éij  i  riueftcndofi  ogn'  vno  di  quello  ,  che  prctendeua  cflcr  fiato  ózlìs' 
i  Chicfa  fpogliato .  £  per  diuertirc  in  altra  forma  il  Duca  di  Modena  dall' 

tfcirc  in  campagna ,  ofFcrirli  più  tolto  qualche  aiuto  per  intrattenimento 
delle  fue  truppe ,  à  mira  di  negotiare  ,  e  ftabilire  nel  mentre  ciò ,  che  in 
<pc(la  flaggione  oprar  fi  doucffe  dall'  armi  della  Lega ,  con  occulto  og- 
getto d'eccitare  rumori  maggiori  contro  il  Papa,  ma  difporre  ,  e  concer- 
tare Je  cofe  in  maniera ,  che  vigorofamente  effettuare  fi  potellb  i  primo 
tempo ,  e  allora  ogn*  vno  de*  Prencipi  Collegati  sfoderale  liberamente  le 
proprie  prctenfìoni ,  e  (Tosi  tenere  il  Papa  gelofo,  &  inuolto  fra  varijdub-» 
bij,  ma  non  già  nccc/Tìratod  gran  sforzi,  &  apparecchi  per  coglierlo  più^ 
fìcuro,  &  fprouiiio» 

GeioGe  dal  le  I{intarcaHano  aie  unì  nel  mentre ,  che  7  Vapa  tfattaua  jtgret  Amente  con  gli 
pratiche  conft-  Spa^Ttuolf ,  ^  che  d(t  loro  tueueua  alC  incontro  offerte  d' t^iftenT^a  negl'mteref- 
P^e spajauol  fi Cajìro , e  benché  il  più  ficuro pronojìico  [opra  tali  andamenti  fufj'c ,  che  fi 
u .  prende fjero  guflo  di  fcambieuolmente  l/Hrlar/i,  la  pruden':^a  nondimeno  de'Treu' 

cifi  conftderando ,  the  rreUs  materia  di  Staèo  bene  fpcfjo  non  fi  concede  l' errare 
due  volte,  percoffi  dagiaftagelofia flimauano  non  foffr  fottio  cohfigLo  Umetterc 
con  f  aggreffione ,  ò  col  timore  m  ncccffità  il  Tonte/ice  di  fdrucciolare  in  (jueflo 
inconncnicnte  dell'  anione  fua  cón  ma  delle  Corone  Valeuole  à  ricondurre  L' Ita- 
tia  tutta  in  vn  graudtjjìtno  ftoficirto. 

Era  fatto  Veramente  gualche  gelofo  riflcffo  da  alturànon  conj€peuolidel(t 
^    V    iircorfìanT^e  di'  nrgotiati  d  gli  andamenti  m  f{pma  detSignàr  di  Lionnet  eh'  egli 
^  dcpp9  ddifi lOglimenfo  de'  Trattati,  e  doppò  l'amarena delC animo f no foprMciò 
Confidrraiio-  tt»;  punto  difjìmulata ,  con protrfìatiom  itt  appreffo  di  più  non  ingerirfi nelle  ne- 
di'K°  V^**'^^^^^^  '■  ^fi^lf^  tuttauia  tnfteme  col  "M  arche  fe  di  Fontane  in  \oma  à  moua 
■Mnrnncefi .  difcuffioM  deità  matcfia,  con  trouoì  fi  nelle  Congregationi ,  e  conferemo  ffra  il 
ntdififaé  9^fti  arguendo,  che  nontroppo  kent  tonfonaffir»  é^ne^  due  céft  i» 
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ft£me  :  onde  conHudeMano ,  che  [e  i  Franeefi  baueffero  ad  cjfrrecol  Tapa  i  prii^ 
ctpalì  maneggiatori  di  quefiji  facenda ,  nonfoffe  dt  riputatione  a  CoUegttt  it af- 
ftjierHi  cosi  da  vicino,  perche  non  concludendoftl'  aggtttfiarHenio  reftarebber^ 
in  maggior  obiigo  ycrfo  gl'  interejji  dt  Varms ,  che  non  erano ,  e  concludtndofi 
£0Ì  me-^^^o  de  Franeefi  loro  Jarebhe  foto  tutta  U gloria,  e  poco  il  decoro  delia  Le- 

fe  in  faccia  fua  vn  nfxre,  che  tanto  le  toccaua  refi.iffeper  altre  mam  termi' 
nato .  Le  Congregationi  m  I{,oma,  &"  ogn  altra  dimojìratione  de  Barberini  yer- 
fo  l'  aggiufiamento  con  il  Duca  é.Varm  t  altro  oggetto  non  haueua,  che  A  tenere 
colncgotio  fofpefi  gli  animi  i  eie  rijolutiom  de"  Collegati  per  arriuare  col  pro- 
getto del  tempo  all'  attuale  confcguimento  de'  loro  fini  non  meno ,  che  à  liabili- 
re  I  neceffarij  prouedimenti  per  la  prima  Haggione ,  ^n^  s'era  il  Tapd  co- 
ftantemcnte  dichiarato ,  Di  non  voler  tlcpo(ìcar  Caiho  in  mano  delia  Le§ii^ 
fe  non  doppo ,  ch'egli  mcdefimo  vi  folle  flato  infiemc  con  gli  Spagnuolt 
comprcfo;  Tunto  Jhretto  ,  ^artificiofoy  mentre  nell'ifieffo  tempo  trattana 
Confederai !9ne  con  Franeefi ,  e  di  fare  il  Depofito  nelle  mani  loro . 

NoK  andauano  veramente  errati  coloro ,  che  credeuano  ,  che  le  negotiatiom 
de  Barberini  in  l{oma  fofferodiri-^ate  è  guadagnar  tempo ,  perche  jotto  pre- 
te/iodi conferuareil  decoro  ,  eia  dignità  della  Santa  Sede  facendo  per  altro 
apparire  vn  ottima  dijpofitione  alla  quiete  :  haueuano  indotto  i  Mimfiri  del 
di  Francia  per  altro  pregai  di  molefio  (entimcnto  per  lo  difcioglimcnto  de  Trat" 
tati  di  Caflcl  Giorgio ,  ma  intenti  però ,  e  vigilanti  à  non  lafctarfi  vfcire ,  à  ra- 
pìi-e  dalle  mani  la  mediatione ,  di  porgere  orecchie  alle  loro  propofle,  leeuak 
verfaiiano  intorno  al  Dcpofitc ,  &  ofientando  di  non  voler  dtpartirfi  dallo  ftabi^ 
lito  àCajìeL  Giorgio,  proponeuano  temperamenti  tali ,  che  (otto  fpeciedicoth 
feruare  il  decoro  ,  e  la  riputatione  del  Vontefice ,  fi  veniua  ad  arenare  allÀ 
prima  apertura  la  negotiatione .  Tcrche  fe  bene  i  Barberini  liberi  fi  trouaf» 
fero  allora  da  quai  fi  voglia  apprenfione  dalla  parte  di  B^oma  :  vedeuan9 
nondimeno  contro  di  loro  à  poco,  a  poco  fuf citar  fi  dalla  banda  dt  Lombardid 
yn  piti  fiero  temporale  :  grandemente  eemendo  le  rifolutioni ,  e  le  moffe  de'  due 
Duchi  nel  Bologne  fe  fpalleggiate  da  vigorofe  affiftcn^e  della  \epublica ,  mcK^ 
tre  non  erano  totalmente  Uberi  da  altri  mouimenti  dalla  parte  della  Texana; 
onde  fe  bene  la  Haggione  foffc  affai  auan^ata ,  ed  eglino  numcrofamente  inna- 
ti :  tuttauia  effcndo  gente  coilettitia  inefperta ,  piena  di  eonfìemaitwe  an- 
cora perii  paffati  oj  udenti  ^  e  fluttuando  i  popoli  opprefji  da  tributi  ne*  de- 
biti della  Fede  ,  dubitauauo  nclt  occaftene  del  cimento  di  rcflart  efpofli  à 
qualche  perieolofo  ba^ardo ,  e  che  a'  Trencipi  Collegati  non  veniffe  fatto  di 
dare  fcaceomatto  alle  loro  grande^e  .  Ter  riparare  à  quefii  minaeciaU 
me onue nienti  prvparauano  da  tutte  le  parti  gente  ,  &  officiali  j  eonducctir- 
do  alli  ^pendtj  delh  Chiefa  cinquecento  Mmgnonefi .  Ma  ftretti  dall'  anguflt^ 
del  tempo  temendo  di  non  poter  opportunamente  riordinarfi  ad  vua  Védidd 
difefa  ricorfero  alle  mede  fune  arti  con  le  quali  /  erano  felicemente  (ottratti 
dall'  imminente  naufragio  :  fperando  con  queftc  d  approdare  d  Torto  de' 
loro  dtfegm  benché  circondatiit       pane  àa  teinpefcofe  procellt .  E  perche 
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nfuonauano  per  tutto  voci  molto  danno/c  alla  fuffì/icn^a  de  loro  intereffi  per  le 
freteje  collisioni  nelle  trattattoni  di  Cafiel  Giorgio  ,  diffamando  i  Barberini  per 
metiicatm  di  Fedey&  Architetti  delle  turbulen^e  d^  Italia  i  da  queflo  colpo 
troppo  fenftbile  alla  loro  riputatione  studiando  d' applicatamente  coprirft ,  per 
togliere  il  credito  à  fimilimormorationi  i  fecero  publicare  dal  Cardinal  Spada 
vn  Moìnfeflo  del  feguente  tenore , 

Sciattone  del  negotio  del  Signor  Cardinale  Spada  Tlenipotentiario  di  Sua 
■  Santità  mlt  aggiuflaniento  di  Tace  col  S ereni jjimo 

di  Tarmoj . 

Trouandofi  il  Prciicipe  Mattias  nello  Stato  di  Siena  poco  diftante 
da  i  cowfinideli-  EccIenalHco ,  &  al  Territorio  di  Aquapcndcntc ,  (pedi 
,alli  vndeci Ottobre  vn  Corriere  al  Cardinale  Spada,  che  fi  trouaua  ne' 
contorni  d' Oruieto  >  e  li  mandò  copia  d' vna  fcrittura  darà  dal  Gran  Du<» 
ca  al  Niincio  di  Firenze  fopra  le  cofe  di  Caftro  affine  che'  Sua  Eminen- 
za poteiTe  indi  ritrarre  i  fenfi  di  quell'  Altezza  in  ordine  al  Trattato 
della  Paco . 

La  foftanza  di  detta  faittura  confiftc  in  qucfto ,  cioè  ;  la  Lega  non  hi 
altro  fine ,  che  di  cooperare  con  tutti  i  mezzi  poilibili  alla  quiete  ,  &  che 
qucfta  depende  dalla  reintcgratione  del  Signor  Duca  di  Parma  nello  Sta- 
to di  Caftro .  Che  mentre  tal  reintegrationc  fi  metta  in  ficuro,  la  Le- 
ga rimane  pienamente  fodisfatta ,  &c.  Che  il  Depofito ,  al  quale  No(c|-o 
Sign.  fi  è  difpofto  è  r  vnico  efpediente  per  tagliar  prefto  la  llrada  à  mag- 
giori mali,  e  per  reftituire  quefta  parte  d'Jtalia  nella  fua  tranquilliti . 
Ma  perche  è  neccflario  non  perdere  tempo  ;  il  Gran  Duca  offerifcc  ricc- 
ucrc  egli  aJ  prefcnte  detto  Depofito  à  nome  della  Lega  ,  &:  oblia- 
re fe  ftertb,  e  la  propria  fede  finche  venga  l' approbationc  di  tutti  li 
Collegati . 

Il  Cardinal  Spada  ri(pofe  al  Prcncipc ,  ringratiandolo ,  e  Cigni  fiandoìi 
dihauer  di  gii  comunicato  al  Signor  dj  Lionnc,&  al  Marchcfe  Gabrielle 
Riccardi  ciò,  che  gli  occorreua  intorno  à  quefta  materia ,  e  che  per  allora 
non  haueua,  che  foggiongerc  altro . 

Il  giorno  feguente  dodeci  Ottobre  fi  fece  vn  Congrcfib  fi-i  il  Duca  di 
Panna ,  il  Prcncipe  Martias,  il  Signor  di  Lionnc  >  fic  il  Conte  Tefti  rapprc- 
fentantc  del  Duca  di  Modena  al  Ponte  Gregoriano  in  Territorio  d'  A- 
quapendcntcin  fine  del  quale  fecondo  che  hi  riferito  il  Signor  di  Lion- 
ne ,  il  Prencipe  Mattias ,  e  '1  Conte  Tefti  appartatifi  dal  Duca  di  Parma  > 
&  altri ,  che  qui  fi  trouauano  compofcro  vna  fcrittura  del  tenore ,  che  fe- 
gue  ,  e  pregarono  il  Signor  di  Lionne  ,  che  la  portafic  al  Cardinal 
Spada^ . 

Tenore  della  Scritturiu. 
.  Si  defidera  per  vltima  rifpofta  di  faperc  per  tutto  Mercordi  profilino  il 
sì,ò  il  nò  del  ncgotiojC  per  qucftcch'U  Sig.  Cardinal  Spada  come  PIcnipo- 
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teiìtiariodi  S.  S.  prometta  iti  fcfitto  d  S.  M.  di  fàre  dcpofitare  il  Ducato  di 
Callro,  e  tutti  li  beni  mobili ,  &:  immobili,  lus,  ragioni  &c.che  hdSua 
Altezza  nel  Stato  Ecclefìaftico  in  mano  del  Duca  di  Modena  fubito ,  che 
venga  la  rifolutionc  della  Lega  di  non  fare  più  altro  motiuo  perlccofè 
diCaftro,  nèpcrlccofe  dependenti  da  detto  Stato  con  quello,  che  per 
tutto  Tvltimo  diDeccmbre  il  Dcpofitario  pofla  rimetterlo  in  mano  di 
chi  più  flimcri  conueniente ,  qualunque  mutatione,  ómodcratione  di 
quello  di  fopra  fìriceuerà  per  negatiua,ò  perefclufiua. 

Il  Cardinale  Spada  in  qucfto  tempo  s'era  trasferito à  Calici  Giorgio 
Luogo  del  Vefcouato  di  Oruieto ,  doue  la  mattina  a*  tredici  il  Signor  di 
Lionneandòà  trouarlo,  egli  communicò  la  fcrittura  fudetta,  la  quale 
fecondo,  che  fi  vede  è  in  molte  cofc  diuerfa  da  quella  del  GranDuca^< 
mentionata  di  fopra  ,  e  particolarmente  doue  parla  delli  effetti  del 
Depofito  ,  poiché  il  Gran  Duca  ne  promette  generalmente  la  quie- 
te ,  e  la  tranquillità  ,  e  il  Prencipe  Mattias  ,  e  'I  Conte  Tefti  fi  re» 
Antigono  folamei\re  à  promettere  ,  che  la  Lega  non  fari  altro  mo- 
tiuo per  le  cofe  di  Cadrò  ,  e  dependenti  da  quello  .^tato  ;  così  an- 
che nella  prima  fcrittura  fi  propone  per  Depofitario  i  I  Gran  Duca_/> 
come  rapprefentante  della  Lega  ,  e  nella  feconda  fi  propone  il  Duca 
di  Modena  fcnza  ,  che  vi  fi  legga  alcuna  relationc  alla  Lega  ;  e  per- 
che quelli  punti  parucro  fuftantiali  al  Cardinale , hebbe  perbene  il  di- 
re al  Signore  di  Lionnc  ,  &  anco  di  mettere  in  fcritto  ,  che  prima  di 
rifponderc  à  quella  propella  defideraua  ,  che  gli  foflb  dichiarato  fc 
andana  intcfa  con  i  Ccnfì  della  fcrittura  del  Gran  Duca  ,  ò  non  ,  poi- 
che  il  Prencipe  Mattias  vno  delli  autori  della  feconda  fcrittura  era-> 
pur  anche  flato  quello  >  che  poco  innanzi  gli  haucua  tranfmefla  la^ 
prima.» . 

Doppo  alcune  gite,  e  ritorni  del  Signor  di  Lionne  intorno  al  chiari- 
mento di  quello  particolare  finalmente  la  mattina  de*  fedici  comparue 
à  Cartel  Giorgio  ,  e  per  parte  del  Prencipe  Mattias  ,  e  del  Conte  Te- 
fti fignificò  al  Cardinale  ,  che  V  intcntione  della  feconda  fcrittura  era 
la  medefima  con  fciifi  della  prima  j  onde  il  Cardinale  ricercato  di  ri- 
(pofta  la  diede  nella  forma ,  che  feguc . 

Tenore  della  Scrittura. 

Al  fogliojch*  il  Signor  Prencipe  Mattias ,  e'I  SignorContc  Tedi  diede- 
ro il  giorno  1 2.  Ottobre  al  Signor  di  Lionne,cche  da  lui  fù  communicato 
al  Sig.  Cardinal  Spada  la  mattina  di  tredici ,  hi  Sua  Em.  rifpoflo  per  tutto 
Mercordi  1 5 .  deli'  i(le(To  mefc ,  e  mandata  la  rifpolla  ad  Aquapendente  > 
efiendo  poi  venuto  il  Sigiìor  di  Lionne  i  Caflel  Giorgio  hi  ritfcrito  al  Si- 
gnor Cardinale  ,  eh*  il  Signor  Conte  Tefti  d  nome  anche  del  Signor 
Marchefe  Riccardi  gli  hi  dichiarato  in  voce  ,  die  la  propella  del  fa- 
detttt  foglio  non  è  ftata  formata  con  altro  fcnfo ,  che  con  quello  del 

3.1  '  Mmmram   3  Grai> 


r646      DEL  M  ERG  V  RIO 

Gran  Duca  fignifìcatoper  Tcritto  fotto  ii  otto  di  Ottobre  d  Monfìgnor 
Nuntio  di  Firenze ,  e  conforme  la  copia,  ch'il  P.Mattiasne  inuiò  al  Si- 
gnor Cardinal  Spada  per  Corriere  il  giorno  vndecimo.Stante  dunque  la 
fuddetta  dichiaratione  il  Signor  Cardiial  Spada  come  Plenipotentiario 
di  N.S.  promette  al  Rè  Chrillianiffimo  di  fàredepofitareil  Ducato  di  Ca- 
ftro,c  tutte  le  cofe  porte  nello  Stato  Ecclcfìaftico ,  che  apparteneuano  al 
Signor  Duca  di  Parma  nel  cominciamaito  de'prefenti  moti  in  mano  del 
Duca  di  Modena  fubito ,  che'l  fuddetto  Duca  di  Modena  fari  flato  nomin 
nato> e  deputato  à  tale  cftètto  dalla  Lega  >  e  che  la  medefìma  Lega  hauc- 
ri  allicurato  fuaSantici  dell'adempimento  delle  conditioni  per  parte  del 
Duca  di  Pamia>colle  quali  verri  concertato  detto  depofìto>con  dichiara- 
tione ,  e  promefTa ,  che  detta  Le^a  non  hà  altro  fine ,  che  la  difcfà  de'  Col- 
legati ,&  il  cooperare  con  tutti  i  mezzi  poflìbiJi  alla  quiete,  e  che  mentre 
fi  faccia  il  deporto  di  Caf>ro,&  altri  beni  nelle  mani  del  Signor  Duca  di 
Modena  come  fopra  la  Lega  rimane  pienamente  fodisfatta,  c  coopcrari. 
con  tutri  i  mezzi  polfibili  alla  quiete .  Dat.  in  Cartel  Giorgio  1 6.  Otto- 
bre i6^z* 

Il  foglio  di  querta  rifpofta  fu  portato  l'i  rtcfTo  giorno  de'  Tedici  ad  Aqua- 
pe  udente  dal  Signor  di  Lionne,  quale  aflai  prerto  aificurò  ii  Cardiiiale  Spa- 
da ,  che  gì*  intercflati  non  erano  reftati  fodisfatti .  In  taiìto  il  Padre  Virgi- 
lio Spada  per  inuito  fatto  dal  Signor  di  Liontic  mediante  vn'cfpeditione 
efprerta  fi  trasferì  vna  notte  pur  de*  fedia  al  fudetto  luogo  d*  Aquapcndcn- 
te ,  douc  fu  trattenuto  in  lungo  difcorfo  delle  conditioni>coIle  quali  s'ha- 
uefle  i  fare  il  Dcportto  .attorno  à  che  il  Duca  di  Parma  con  interuento 
bora  dei  Signor  di  Lionne  >  Se  bora  dei  Signor  Gaufrido  Sccretario  fuo  di 
Stato  dirte  molte  cofc  »  e  diede  in  fcritto  diuerfc  aiinotationi  communica- 
te  poi  anche  al  Conte  Terti ,  &  al  Marchefe  Riccardi .  ; 

Querte  dal  Padre  Virgilio  furono  portate  la  noattina  dc*diccifettc  a!  . 
Cardinale ,  al  quale  aiKhe  riferì ,  che  il  Duca  haueua  mortrato  di  defide- 
rare,  che  erto  Padre  Virgilio  fi  trasferifle  con  dette  annoratiOJii  iRoma 
per  procurarne  l' approuatione ,  poiché  detto  Padre  Virgilio  coiifeio  del- 
la mente  del  Cardiiule  ,  e  degli  ordini  di  Roma  fi  era  chiaramente  lafcia- 
to  intendere,  che  Tua  Eminenza  rton  fi  {àrcbbe impegnata  ad  accettarle  - 
Il  Cardinaleairinconrrortimòinurilcdetto  viaggio  del  Padre  Virgilio  à 
Roma ,  e  per  querto ,  e  per  altri  riCpetti  non  condefcendendo  ne  auisò  per 
Corriere  hi  fera  di  detto  giorao  il  Signor  di  Lionne  >  checomunicafle  la 
lettera  al  Duca  ;  venne  la  mattina  fcgucnre  dieciotto  di  Ottobre  i  Ca- 
rtel Giofgto ,  e  fece  inilan2a<li  ri  ipoita  Ibpra  le  dette  annotatiom  di  Tua 
Altezza . 

Il  Cardinale  confidò  al  Signor  di  Lionne  i  fenfiftioi ,  facendone  anche 
nota  per  fcritto ,  nella  quale  fri  Y  altre  cofc  moikò  di  premere  in  querto , 
che  la  Lega  fi  obligaffe  all'adempimento  di  quanto  s'hauertc  hauuto  à 
Capitolare  ;  nel  rimanente  approuò  alcune  delle  annotar  ioni  diS.  A.  altre 
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ne  ributtò ,  divarie  fi  riportò  al  beneplacito  di  N.S.  quaich'  vna  ne  modo 
rò  ,  &  à  quaich' altra  per  allora  non  rifpofc  . 

Il  foglio  di  quelli  (enfi  del  Cardinale  fu  dal  Signor  di  Lionne  portato 
fera  de'  dieciotto  da  Cadel  Giorgio  ad  Aquapeadentc  >  e  comunicato  al 
Duca.  La  mattina  fegucntc  lo  ftclTo  Signor  di  Lionne  tornò  à  Caftcl  Gior- 
giojC  riferì  al  Sig.  Cardin,  che  S.  A.  benché  doppo lunga  agitatione  >  e  ripu- 
gnanza fe  n'  era  didiiarata  fodisfatta,e  che  erano  flati  (pcditi  Corrieri  i 
Venetia  >  al  Gran  Duca  >&  al  Duca  di  Modena  con  tale  auitb  >  afHneanco 
di  far  venire  le  Plenipotenze  de*  Prencipi  Collegati , 

In  quella  politura  di  cofc  il  Sig.di  Lionne  propofe  vna  fofpenfìonc  d'ar- 
mi pcrdartempo  ali*  arriuodi  dette  Plenipotenze ,  &  delle  rifpofte  di  Ro- 
ma fopra  quelli  articoli»  de'  quali  il  Cardinale  s'era  riportato  al  bencplaci- 
to  di  N.  S.  e  però  fù  aggiuftata  vna  Scrittura  di  fofpenfione  per  dieci  gioiv 
ni ,  alla  quale  fotcofcrill'eil  Cardinale  Spada  con  riièrua  della  ratifìcatione 
del  Cardinale  Antonio;  ci  Signor  di  Lionne  con  riferua  della  ratificatio^ 
iK  del  Duca  di  Parma ,  ancorché  detto  Signor  di  Lionne  profcifafle  di  ha- 
ucrc  molto  bene  nota  fopra  di  ciò  la  mente  del  Duca ,  e'I  fuo  proprio  cre- 
dito con  r  Altezza  fua  >  che  però  pocoappreffo  facendo  il  Cardinale  An- 
tonio difficoltà  di  ratiHcare,  e  finalmente  condefcendendo  d  farlo  vinto 
da'pricghidel  Signor  di  Lionne  non  meno, che  da  quelli  del  Cardinale 
Spada ,  detto  Signor  di  Lionne  rafliciiròin(crittura  lÌDcra>S:efprefra,chc 
il  Duca  hanerebbe  accettata  fri  due  giorni  la  detta  fofpenfìone  anche  con 
vna  qualità  defiderata  dal  Cardinale  Antonio  9  e  contenuta  nellapromeG- 
(à  del  Signor  di  Lionne .  Il  Duca  all'  incontro  non  corrifpofe  ali*  efpetta- 
tione,  &  air  impiego  del  Signor  di  Lionne  colla  accettatione  della  qua- 
lità fudctta  9  ma  etiandio  ratificando  la  prima  formula  vi  aggionfe  al- 
cune conditioni  i  fuo  vantaggio  >  e  cosi  la  folpenfione  non  hebbo 
effetto. 

t  In  luogo  adunque  di  quella  fi  cominciò  d  minutare  la  Capirulatione 
tleir  accordo  per  inuiarla  poi  à  Roma  ,&  altroue  à  fine  di  hauere  fopra  di 
cfla  i  fenfidi  N.  S.  e  refpettiuamcnte  del  Duca  di  Pannale  de*  Prencipi 
Collegati,  ò  loro  Plen ipotcntiarij ,  e  detta  minuta  fu  fornita  d' abbozzare 
la  mattina  de'  ventidue  i  onde  venendo  il  Signor  di  Lioime  da  Caftel  Gior- 
gio douc  era  andato  a  ritrouare  il  Duca  di  Parma  à  Pontecentino  per  oc- 
cafionc  dVn  Congreffo,  che  S.  A.  era  per  fare  col  Prendpe  Mattias  5  e  col 
■Conte  Tedi ,  ricercò  il  Cardinal  Spada  di  darli  copia  di  detta  minuta  pct 
portarla  feco  hauendoui  maffimeanch'  egli  faticato  intorno .  Il  Cardina- 
ie  dille  volerla  prima  comunicare  al  Cardinale  Antonio ,  che  fi  trouaua  à 
San  Lorenzo  in  vicinanza  di  tré,  ò  quattro  miglia ,  e  così  il  Signor  di  Lion- 
ne partì  per  Pontecentino  fcnza  la  detta  copia ,  e  poco  apprcflò  il  Cardi- 
nale per  San  Lorenzo . 

'  Giunto  il  Cardinale  Spada  à  San  Lorenzo  trouò,  cheM  Cardinale  Anto- 
«io  fpediua  vn  Corricro  à  Roma ,  onde     giudicato  bene  di  non  perdere 
,   .  Mmmmm   4  quella 
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quella  pronta  occafione  di  mandami  lo  sbozzo  de  Capitoli  >  dalla  qual 
milione  il  Cardinale  Spada  quafi  immediatamente  raguagliò  il  Signor  di 
Lionnc  per  Corriere ,  che  li  fpcdì  à  Pontecentino  anche  per  altro  effetto , 
e  tutto  ciò  fcguì  nel  giorno  de'  ventidue  detto . 

In  quel  mcdc/ìmo  giorno  il  Signor  di  Lionne  andato  come  di  fopra  da 
Caftcl  Giorgio  d  Pontecentino  tornò  doppo  il  tardi  da  Pontecentino  à 
Cartel  Giorgio  ,&m  Tua  compagnia  vennero  anche  al  medclìmo  luogo 
di  Cartel  Giorgio  il  Conte  Tclli,c*i  Marchefc  Gabrielle  Riccardi ,  i  quali 
vnitamente  con  detto  Signor  di  Lionne  hcbbero  lunghi  difcorfi  col  Car- 
dinale ,  e  mottiuandofi  (opra  l' abbozzo  de'  Capitoli,  il  Cardinale  rifpofe 
hauerlo  mandato  à  Roma ,  &  afncttare  fopra  di  ciò  i  fenCi  di  là  ;  e  nondi- 
meno vedendo  tale  eflbre  il  delìderio  di  tutti  fi  contentò  di  comunicare 
loro  vna  copia ,  la  quale  fu  Ietta  per  l' irtefTo . 

I  due  Cauaglieri ,  che  prima  non  l'haucuan  veduta ,  fentendone  recita- 
re il  contenutovi  fecero  fopra  due  dìHìcolrà  ;  cprimail  Conte  Tertidif- 
fcj  che  non  le  pareua  totalmente  honorirtco,  che'l  Duca  di  Modena  fu o 
Signore  venifle  chiamato  con  titolo  di  Depurato  della  Lega .  Poi  tan- 
to egli ,  quanto  il  Marchefe  Riccardi  ripararono  in  fentirc,  che  iPrcn- 
cipi  Collegati  doueflcro  obligarrt  per  l' adcnìpimento  di  tutte  lecofoj 
che  n  capitulauano  .  Allora  il  Cardinale  mortrò  marauigliarfi  dell'  vna  > 
cdeir  altra  dirtìcultdi  poiché  fi  faceuano  in  due  punti  contenuti  nella  ri- 
fporta  data  da  fua  Eminenza  ai  foglio  del  Prencipc  Mattias ,  c  Conte  Te- 
rtit  della  quale  il  Signor  di  Lionne  le  haueua  già  tatto  fede  come  fopra» 
che  tutti  gì'  interclTati  rimaneuano  fodisfatti .  Il  Conte  Tcrti  replicò ,  che 
detta  rifporta  del  Cardinale  >à  lui  non  era  rtata  moftrata  ,  e'I  Marchefe 
foggiunfe  di  più ,  che  quando  fu  porrata  da  Aquapendente»  egli  r>oii  fola- 
mente  non  la  viddc  »  ma  nè  anche  vi  fi  trouò,airhora  il  Signor  di  Lionne  fi 
dichiarò  di  non  hauerla  comunicata  nè  ali' vno  ,nè  all' altro,  nè  dall' v- 
no,nè  dall'altro hauere hauuro  fopra  dicffa  commi/fioiie  alcuna > ma, 
c  haueua  prcfupporto,  &  attentato  le  fodisfattioni  d'ambidue  per  ha- 
iierglielo  detto  il  Duca  di  Parma  .  Il  Conte  Tefti  riprcfcà  dire,  che  fa- 
peua  f  che'l  Duca  di  Parma  non  approuarcbbe  querto  obligo  della  Le- 
ga per  1*  adempimento  di  quelle  cole  »  che  fpetrauaiio  à  fua  Altezza ,  poi- 
che  non  voleua ,  che  da  ciò  potefic  luCcerìi  qualche  occafione  di  con- 
tendere ,  e  difguftarfi  colla  medefima  Lega ,  à  che  S.  A.  gli  haueua  ordina- 
to ,  &  cflb  accettato  di  fortenerc  in  querto  Congrefib  non  folo  le  parti  del 
Duca  di  Modena  fuoPadrone^  ma  anche  quello  dell' irtclfo  Duca  di  Par- 
ma .  Il  Signor  di  Lionne  ciò  vdito  nuouamente  fi  dichiarò  ,  che  ciò, 
c*  haueua  ri ferto  al  Cardinale  l' haueua  dal  Duca  di  Parma ,  ma  che  non  li 
compliua  d'entrare  d  conteiìdere  del  sì  j  ò  del  nò  con  fua  Altezza  per 
querto  conto . 

Quindi  fi  pafsò  d  confiderarc  fe  in  vece  della  parola  Deputato  >  fé  ne 
potefte  foftituire  alcun' altra  ,  che  non  difpiacefl'c  al  Duca  di  Mode- 
na j  e 
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najefebeneilConte  Tefti  ftaua  forte, che  baflafle  chiamarlo  nomina- 
to, e  in  effetto  farlo  chiamare  fcmpliccmente  dalla  Lega ,  norìdimeno 
conchiufe  ,  che  quando  d  Roma  non  fuflc  badato  farebbe  condefccfo 
nella  parola  eletto ,  ma  che  in  quella  di  Deputato  non  haurebbe  confciv 
tito  giamai . 

Quanto  all'  altra  difficulti  fu  propoflo  ,  che  ì  Prencipi  Collegati  in  ve- 
ce di  obligarfi  nella  medcfima  fcrittura  al  generale  adempimento  del- 
ie Capitulationi  s' obligaflbro  per  fcrittura  à  parte  fingolarmentc  à  quel- 
le cofe  ,  che  fi  contengono  in  cfì'a  . 

Qui  ancora  /ì  riparò  dal  Conte  Tefti,  e  dal  Marchcfe  Riccardi,  e  non 
mai  fi  condefcefe  ad  altro  fe  non  che  i  Prencipi  Collegati  fi  obligarebbe- 
ro  perii  ritorno  del  Duca  in  Lombardia ,  e  per  la  reditutione  di  ciue  pez- 
zetti d*  Artigliaria  leuati  da  Caftiglione  del  Lago .  E  perche  il  Signor  di 
Liomie ,  e  *1  Marchefe  Riccardi  afieriuano ,  che  tutte ,  ò  ia  maggiorj)artc 
dclfaltrc  cofe  contenute  nella  Capitnlatione  apparteneuano  all' vflìcio 
del  Dcpofitario ,  e  che  d  lui  toccherebbe  di  prometterle  ;  il  Conte  Tcfti 
/énza  approuare  la  detta  aficrtione ,  folamente  rifpondeua,che  quelle  leg- 
gi concernenti  al  Depofito,  che  fofiero  Capitolate  dal  Rè  di  Francia 
rebbero  anche  accettate,  e  promefl'e  dal  Ducafuo  Signore;  alqualpro- 
pofito  è  d'autiertire ,  che  le  cofc  minutate  nella  Capitularione  oltre  il  ri- 
tomo del  Duca  in  Lombardia,  e  la  redirutione  de'  due  pezzi  antedetti  fo- 
no l'infrafcritte,  cioè  . 

C)ie  'IDuca  ,e  le  fuc  genti  nel  ritorno ,  che  faranno  in  Lombardia  non 
paflcranno  per  alcun  a  parte  dello  Stato  Ecclefiaflico . 

Che  'IGran  Duca,  d quefto effetto  li  lafcieri  tranfitare  per  il  fuo. 

Che 'IDcpofito  non  fi  confegncrd  ad  alcuno  per  lo  fpatio  di  quattro 
mefi. 

Che  in  detto  tempo  fari  ben  cuftodito . 

Che  '1  Depofitario  non  fard  molellato  nella  cuftodia ,  e  conferuatione 
£ÌelDepofito. 

Che  fard  aiutato,  &  afliftito  tutte  le  volte,che  ne  fard  inftanza . 

Che  fi  ccMicorrerd  dallVna  parte ,  e  dall'altra  alle  fpefè  del  prcfidio. 

Che  fard  in  arbitrio  di  N.  S.  il  fare  demolire  tutte  le  fortificationi  fatte 
tanto  dal  Duca  quanto  da  fua  Santità  doppo  i  correnti  moti . 

Che  d  tale  eft'etto  potrd  tenere  vji  Dcputato,chc  fopra  intenda  alia  det- 
ta demolitione . 

Che'I  Depofitario  dourà  prouederedi  Guafiatori . 

Che  in  cafo,  che'l  Depofito  fi  Jafciaffe  al  Duca,  debbano  menarfi 
buone  d  Noftro  Signore  le  fpefe  ,  che  hauefle  fatte  in  quelle  fortifi- 
cationi ,  che  Sua  Santità  voleflb  lafciare  in  piedi,  e  che  di  fua  natura  fof- 
fero  per  rimanere  nello  fiatoprefente ,  come  fono  le  (pianate ,  &  tagliata  . 
d'alcuni  Monti . 

Che  oltre  i  due  pezzi  d'artigliaria  leuati  in  Cailiglione  del  Lago,il  Duca 
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debba  rcftituirli  a  N.S.  tutte  T altre  c'haucflc  leuato  da  qual  fi  voglia 
altro  luogo  dello  flato  Ecclefiaftico . 

Che  '1  dcpontario  tetri  buon  conto  dell'  entrate  de'  beni  depofitati  per 
pagare  li  Montifti ,  &  altri  creditori  fecondo,  che  farà  di  ragione . 

Dal  qual  catalogo  di  Capitoli  facilmente  fi  può  raccogliere,  che  di  tre- 
dici, che  fono,  quattro  folamcntc  ftanno  i  carico  del  Depofitarìo ,  ò  gli 
appartengono . 

La  mattina  de' 25.  d' Ottobre  il  Cardinale  Spada  fi  dolfe  col  Signor  di 
Lionne,  che  gli  haucfle  gii  atteftata  l' approuatione  fatta  della  rifpofta  di 
S.  Em.  al  Prencipe  Mattias,  &  al  Conte  Tefti ,  come  fopra ,  e  che  adclfo 
crinterefTati  la  contraucrtcfferG;  mi  viè  più,  fi  dolfe,  che  lo  fteffo  Signor 
di  Lionne  mediatore ,  e  portatore  tanto  della  riCpofìa,  quanto  della  pro- 
pofta  antedetta  gli  fecondafle,  poiché  apertamente  protenfaua ,  che  '1  Rè 
non  haurebbc  hauuto  gufto,chedouecntraua  la  fua  promefTa  vi  fi  volcP- 
fe  aggiongere  ancora  quella  de'  Prencipi  Inferiori;  e  qui  S.  Em.  le  moftrò 
che  quantunque  per  parte  di  N.S.  foflfe  per  condefcendcrfii  capitolare 
col  Rè,  ciò  fi  farebbe  più  per  vn  tale  ri  fpctto,  che  fi  portaua  alla  M.  Sua, 
che  per  opinione,  che  s' haueCc,  che  *i  potere  conceffo  di  S.M.  à  elfo  Sign. 
di  Lionne  s' intcndefle  à  quello  particolare .  Egli  vdite  le  doglicnze ,  &  in- 
ftanzc  del  Cardinale  diHc .  Horsu  lo  facciano,  ma  non  me  lo  dichino,  che 
io  farò  comodi  non  faperlo.  Il  Cardinale  dunque  fi  mifeinegotiare  in_. 
conformiti  con  gli  altri  due,  ma  il  Conte  Tcfti  liette  femprc  renitente,  e 
dal  Marchefe  Riccardi  non  puotè  canate  altro,  fc  non  che  farebbe  vlficio 
col  Gran  Duca,  che  fc  ne  contcntafle. 

Fu  poidifcorfo  divedere  fc N. S. folTc per fatisfarfi  deirobligodelli^ 
RepubHca  di  Venetia,  e  del  Gran  Ducafcnza  piùinfifterc  in  quello  di 
tutta  la  Lega, poiché  fi  vedeua  la  continuata  renitenza  del  Conte  Teftij 
&  all'incontro  il  Marchefe  Riccardi  non  fi  moflraua  fuori  di  fpcraiiza, 
che'l  Gran  Duca  fuo  Sigtìore ,  &  anche  la  Rcpublira  foflcro  per  confen- 
tirui>  miolrre,  chequiuinonfitroiiauail  Plenipotcntiario  di  Vcneria, 
né  confegucntcmetite  queOa  particobrità  poteui  così  allora  ben dige- 
rirfi  ,arriuò  anche  meiìtre  fi  faceuano  quelli  difcorfi  vn  corriere  del  Prc- 
cipe  Mattias  ai  Marchefe  Riccardi,  che  lo  fece  rifoluerc  inficme  con  eli 
altri  due  d  partire  fenza  perdita  di  tempo,  fi  come  fecero  fubitOjc'heb- 
bcro  vdito  Mcfìfa,  incaminandofi  verlb  la  Forzefca  douc  il  Duca  dì  Parma 
s' era  transferito  la  fera  innanzi  da  Pontccentino . 

La  fera  di  quello  giorno  ij.  i  cinque  hort  di  notte  il  Cardinale  fpcdì 
Corrieri  i  Roma  dando  parte  di  ciò,  che  fin  allora  era  fegiiito . 

La  matrinadc'14.  i  horediccifcttearriuòi  CaflcI  Giorgio  vn  Trom- 
betta fpedito  al  Cardinale  dal  Sign.  di  Lionne  con  Lettere  ,  &  aouifo, 
che  nel  medcfimo  giorno  farebbero  llati  di  ritorno  iCaftcl  Giorgio  tut- 
ti quei,  che  n*  erano  partiti,  cioè, effo  Sign.  di  Lionne, Conte  Tedi  9  6 
Marchefe  Riccardi,  e  che  qacftivlcimi,  due  porterebbero  le  PJciwpote/izc 
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de'  loro  Prencipi  foggiongendo,  che  ci  farebbe  anche  prefto  quella  della 
Republica  di  Venecia  colla  perfona  del  Cauagliere  Correrò . 

Il  Cardinale»  che  riputaua  inutile  il  ricorno  di  detti  Signori  fin  tanto  » 
che  di  Roma  non  folfero  venutele  due  rifpofte  co' due  virimi  difpacciiri-. 
fpedi  fubito  indietro  il  Trombetta  per  auuertirncli»  e  fcriCscal  Signor  di 
Lionne  vna  Lettera  del  tenore,  che  fcgue. 
Tilonfieur, 

II  Trombetta,  che  V.  S.m'ha  fpcdito  con  Lettera  in  datadihieri  fera 
d  due  hore  di  notre  non  m' è  arriuato  qui  lo  no!i  prefso  alle  dodici  >  alle- 
gando d' efl'er (lato  male feruico dalla  guida» che  (ècohaucua.  Ringra^ 
tio  V.S,  delle  buone  nouelle,  che  mi  dà  rifpettoalle  Plenipotenze  di  co- 
tefti  Signori  ,  &  airafpettadua  del  Signor  Cauagliere  Correrò  pur  con 
ampia  facoltà  della  Republica  di  Venetia.  Io  fpedij  heri  fera  à  cinque 
Kore  di  notte  Corriere  à  Roma  con  raguaglio  del  congrefso  tenuto  qui 
la  fera  innanzi,  &  in  Ipetie  colaunifàrc  le  difficolti  fopra  ladeputatio- 
ne  del  Duca  di  Modena,  e  fopra  l'hauerfii  promettere  dalla  Lega  gene- 
ralmente l' adempimento  di  tutte  le  cofe  contenute  nella  Capitulacionc 
dell'  accordo ,  &c.  Io  sò  che  arriucrà  nona  l' vn,  e  l'altra  difficoltà  hauen- 
do  io  per  lo  inannzi  dati  quelli  due  punti ,  per  affettati  fui  fondamento 
della  rifpofla>che  fece  alla  fcrittura  del  Sign.  PrendpeMattias,edelSig. 
Conte  Telb',  che  ancora  fi  troua  apprefso  V.S.  in  originale,  e  che  da  lei  mi 
fù  detto  efsere  ftata  ammefsa  ;  poiché  come  ella  olferucrànimbcdue  quelle 
cofe  vi  fono  e/prelfe  di  parola  in  parola  fecondo  la  fonna»  che  poi  se  in- 
ferra nella  minuta  de'  Capitoli  ,chchoggi  s'efamina  da  vna  parte,  e  dall'* 
altra,  He»  Subito,  che  io  haurò  rilpofta ael  mio  difpaccip  >  che  ftimo  non 
tarderà  molto,  ne  daròauuiio  per  corriere  àV.S.  la  quale  in  tanto  mi  fa* 
rcbbe  molto  piacere  per  auuanzzare  tempo  à  procui'are  di  mandarmi  i 
poteri  dicocelèi  Signori,  &  anche  del  Sign.  Cauagliere  Correrò  fubito» 
che  fari  arriuato,  poiché  dal  bel  primo  giorno  io  diedi  àV.  S.  copiadel 
mio , perche  lo  communicaflc  à  chi  bifognaua,  e  fc  in  alcu.no  di  detti  pote- 
ri fo&e  colà  alcuna  da  delìdcrare  »  tanto  più  prellp  f\  potrà  procurare , 
quanto  più  prefto  io  hauerò  potuto  fatui  confidcratione  fopra.Da  Cadsl 
Giorgio  Venerdì  mattina  di  24. Ottobre  à  bore  i  ^ . 

Quefta  riipofta  del  Cardiiìale  portata  dal  medesimo  Trombettajc'ha-' 
ueua  arrcccato  à  S.  Em.  la  propofta  troup  il  Sigij.  di  Jjonne,  e  gli  altri  due 
al  Ponte  Gregoriano,  che  veniuano  verfp  Caftel  Giorgio  »  ma  prima  d'in- 
contrarfì  nel  Trombetta  fi  erano  incontrati  nel  Padre  Virgilio  Spada,  che 
andana  i  San  Quirico,  eda  lui  haueuauo  incefo,  che  *1  Cardinale  haueua 
fpedito  à  Roma  la  fera  innanzi ,  e  die  prima  del  ritorno  della  rifpofèa  ds 
gli  ylciini  due  dtlj>acd  S.  JEin.  non  farebbe  in  fcaco  di  poter  negociarc  co^ 
&  dirautaggio.  Mofcrarono  dunque  di  reftarefofpefi  fèntendonon  cC- 
fere  anriuata  rifpofranè  anche  alla  prima  fpeditione ,  tuttauia  calculan- 
ido,  die  faria  potuta  arriuarc  ad  entrambi  per  tutto  il  giorno  feguenterì- 
folfero.di  profeguirc  il  loro  viaggio  >  e  cosili  medefìmo  giorno  de'  24. 

verfo 
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verfo  il  tardi  amuaroiio  à  Caftcl  Giorgio  >  e  vi  dimorarono  anclicqncl^ 
lo  de'25.nelqual  tempo  il  Siguordi  Lionne  cpmmunicòal  Cardinale-^ 
d*  haucrc  il  giorno  de*  venti  tré  moftrato  al  Ducàài  Parma  il  sbozzo  del- 
le Capitiilatìoni ,  e  che  S.  A.  faccua  inilanza ,  che  Toflero  corrette, e  fup- 
plite  in  quattro,  ò  cinque  luoghi,  e  particolarmente  doue/ì  capitolaua 
la  demolitione  delle  fortificationi  fatteda  S.  A.poiche  (iimana  quciìo 
fofl'e  vn  pregiudicarfi  ,  e  tacitamente  confcfsare,  che  ipriuilegi)  delle  fuc 
ìnuefliture  iK)n  gli  diano  facoltà  di  fortificai^  fecondo,  che  pretende,  c 
che  s'è  dichiarato  pretendere;  ma  che  nondimeno  SuaA.fi  farebbe  con- 
tentata ,  che  dette  forti ficationi  fi  dcmolifsero  in  effetto  quantunque-» 
non  fi  mette(se  ne' Capitoli,  cbifognando  ne  haurcbbe fatto  promefsa 
r  Ambafciator  di  Francia  in  Roma.  Vn  altra  corretrione,  ò  fupplimen- 
to era, che  MonfieurGaufrido ,  il  Secretano Monguido ,  &  altri,ch*c- 
rano  ftati  fcommunicati  cfitrafìero  anch' efli  neirafsolutionc,  e  ftcolti' 
di  farfi  affoluere ,  che  fi  concederebbe  per  il  Duca .  Terzo,  che  S.  A.ha- 
ueua  intefo ,  che  dell'  Arcigliarie ,  che  fi  trouauano  in  Caftronel  tempo  r 
che  fù  prcfo  ne  fufsc  fiato  afporraco  qualche  pezzo  fuori  della  Città  ,  c 
dello  Stato ,  e  che  però  doue  fi  difpone ,  che  in  detto  Stato  fi  lafciano  1- 
Artigliaricdi  prima  ,  fi  dòueua  aggiungere,  che  anco  vi  fi  rif>ortino  quel- 
le, che  ne  fofsero  fiate  condotte  altroue.  Vi  era  parimente  qualche  altra 
córrettione ,  che'lSign.  di  Lionne  haucua  polèillata  di  propria  mano  in 
margine  della  vninuta  de*  Capitoli . 

La  notte,  che  fucccfic  ai  giorno  venti  Tei  arriuò  da  Roma  i  Cartel  Gior- 
gio il  corriere ,  che  portaua  la  rifporta  à  gli  virimi  due  difpacci  del  Cardi- 
nale, e  le  confiderationi,  e  rafsettamento  allo  sbozzo  de' Capitoli,  il  qua- 
le rafscttamento  in  effetto  non  toccandola  follanza della  Capitulationc 
verfaua  folamcntc  nel  decoro  della  Sede  Apollolica;  nel  rimouerc  le  gelo- 
ne dell'  armi  da  vna  parre,c  dall'  altra;  e  nel  [H'cferuare  le  ragioni  de'Mon- 
tifti,  &  altri  creditori  del  Duca  da  ognj  pregiudicio. 

Il  Cardinale  conìiTiunicò  la  mattina  de' a^.  lo  contenuto  dello  fpaccio 
à  tutti  tré  quei  Cauaglieri,  i  quali  poco  apprefso,  che  l'hcbbcro  vilìo  par- 
tirono da  Cartel  Giorgioalla  volta  di  S.  Quirico,  doue  rifsedcuaiJ  Gran 
Duca,  e  fi  trouaua  il  Cauaglicr  Correrò  ,  e  doue  fi  tciieua  auuifo,  chc'J 
giorno  auanti  fi  fofsc  dalla  Sfoi-zcfca  transferito  il  Duca  di  Parma  ;  e  così 
reftorono  terminari  i  cojigre/Ii  di  Cartel  Giorgio . 

Stante  il  fatto  ne'  termini  fuddetti  non  fi  vede  come  il  Sign.  di  Lionne 
pofsa  pretendere,  che  per  parte  di  Roma  fi  manchi  à  cofa  alcuna  promcf- 
fa  dal  Cardinale  Spada,  perche  ò  noi  parliamo  della  minuta  de' Capitoli 
vltimamente  abbozzata,  e  communicata  alle  parti,  fopra  la  quale  il  Car- 
dinale non  ha  voluto  dare  alcuna  rifsolutionc  innanzi  di  riceuerc  le  rifpo- 
fte  daRoina,enon  folo  N.  S.  ha  potuto  rimandarla  fi  come  l' ha  riman- 
data con  alcune  dichiarationij&agp.iuntc,  ma  anche  i'iiì^efso  hanno  po- 
tuto fare,  &  hanno  fatto  il  Duca  di  Parma,  eh  Plcnipotcnriari;dcl  Graa 
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Daca,  edelDucadi  Modena>anzi  pur*  anche  il  mcdcfimo  Sign.  di  Lioiìne» 
poiche^  doppo  hauerc  cooperato  ad  abbozzarla  coiitorfc  con  gli  aln  ii 
dili'aprouarei  che  in  cfsa  fofse  capitolato  l  obligo  della  Lega  per  T  adem- 
pimento . 

Dice  il  Sign.  di  Lionne  ,  che  la  detta  minuta  de'  Capitoli  s'era  ridotta  à 
due  difficolrd,cioc>  al  punto  deh'  ob/igo  della  Lega ,  &.alla  denominatio- 
ne  del  Duca  di  Modena,  ina  per  l'vna  ,  e  per  l'altra  vi  hanno  trouati 
temperamenti,  e  che  ho^i  in  ogni  cafo  dette  difficoltà  lì  metterebbero 
da  parte  ;  onde  conchiude ,  che^l  negotio  debbe  hauerlì  per  ftabilito.  Al- 
l'incontro  fìrifponde,  che  iprctcfi  temperamenti  non  furono  mai  am- 
mellì,  nè  tampoco  liberamente  offèrti ,  ò  lìa  per  la  parte  del  Duca  di  Mo- 
dena, ò  fia  per  quella  del  Gran  Duca,  come  s'è  veduto,  c  molto  manco 
della  Republica  di  Venetia  ,  il  cui  Pienipotenturio  non  era  prefente  • 
Quanto  poi  al  dire,  che  hoggi  quefte  difficoltà  fi  metteranno  da  pano» 
da  ciò  non  Ci  inferire  obligo  alcuno  dal  canto  di  N.  S.  o  fia  dal  Cardinale 
fuo  Plenipotentiario,  perche  anche  auanti,  che qucfle  difficolti  fi  mouef- 
fero  S.  Em.  non  haueua  voluto  (labili re  niente  ne'  Capitoli,  ma  ne  ftaua  at- 
tendendo i  fenlì,  e  le  confidcrationi  di  Roma,nel  modo  ftcflò  che'l  Sig.di 
Lionne,  che  pure  anco  haueua  cooperato  ad  abbozzarli,  e  eh'  era  per  con- 
traherfi  come  Plenipotentiario  del  Re  fcnza  intcruento  del  Duca,  ne  d'al- 
tri volea  ad  ogni  modo  prima  di  ftabilire  communicarli  col  Duca,c  con  gli 
altri  Prencipi  intereffati . 

Adunque  il  più,  che  potelTe  pretenderfi  dal  Signor  di  Lionne  in  quello 
cafo  farebbe,  che  fodisfacendofi  ilDuca,egh  altri  intcrelTati  fuddcttidcJ- 
rannotationi,e  dichiarationi , che  furono  mandate  da  Roma  fopra  iQ 
sbozzo  de'  Capitoli  :  fua  Santità  doueU'c  procedere  allo  llabilimento 
d'cfli  Capitoli  colle  annoutionie  fupphmento  fuddetto,  &  à  quello 
propofico  non  fi  lafcierà  di  raccordare ,  che  iventiduc  fu  communicato 
lo  sbozzo  di  detti  Capitoli  al  Conte  Tedi,  Se  al  Marchefè  Riccardi,  i  2^. 
fù  communicato  al  Duca ,  &  alli  24.  fe  ne  parlaua  come  di  cofa ,  che 
fe  tuttauia  fotto  eflame  tanto  dalla  parte  di  Roma,  quanto  de'Prendpl 
fuddecti,  come  fi  vede  dalla  Lettera  refponfiua  del  Cardinale  Spada  al  Si- 
gnor di  Lionne  regillrata  di  fopra . 

Ma  perche  s'intende ,  che  detto  Sign.  di  Lionne  faccia  anche  qualche 
fondamento  fopra  vnapretclainftruttionecon/ìdatah"  dal  Cardinale  Spa- 
da, e  da  lui  communicata  al  Duca  di  Parmaj  qui  fono  d*  auuertire  più  cole 
anche  fenza  parlare  della  qualità  della  fcrittura,  che  come  lèmplice  in- 
ftruttione  non  và  mirata  col  rigore ,  che  fi  pretende. 

E  prima  è  d'auuerrire ,  che  Quando  bene  in  vece  d*  inftnittione  fi  fbfie 
potuta  battezzare  per  vn  mandato  di  procura,  òpcrvna  promcfsa  del 
Cardinale,  non  baftarcbbc  il  dire,  che  fofse  Hata  anche  accettata  da  gli  al- 
tri inrerefsati  nella  mcdcfima  fcrittura ,  cioè,  da'  Prencipi  Collegati  co- 
me apprcfib . 

Secondo* 
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Secondo .  Non  foiamcntc  il  Sign,  di  Lionnc  non  hi  mai  attcftato ,  cht 
laprcfaufcrittura  fiaiUta  accettata  da' Prencipi Collegati,  ma  conte- 
ncndoH  ineflìi  ,  chci  mcdefimi  Prencipi  doucHcro  promettere  l'adem- 
pimento della  Capitulatione  ,  che  fi  Farebbe  col  Rè  di  Francia  fi  si  > 
chc'l  ^/^archefc  Riccardi,  e 'J Conte  Tclèi  in  fentire leggere  Ja  nìinuta_» 
de*  Capitoli  fi  fecero  noni,  anEÌ  contrarij  i  sì  fatto  articolo  ,  e  pretcn- 
fione, 

Tertio .  U  Conte  Tcfti  profeflaua  di  trouarfi  a  i  cógrefiì  di  Cartel  Gior- 
gio non  (blo  con)e  rapprefeniante  del  Tuo  Signore ,  ma  anche  del  Duca 
di  Parma,  femprefol  tenne,  che  S.  A.  non  ammetterebbe  in  quefta  Capi- 
tulatione d^'  fuoi  incereHìringcrimento  della  Lega  per  le  caufe  toccate 
altroue  ,  oadc  fi  vcde>  che  Te  pur  la  detta  pretefa  inftnittionc  fbfiemai 
(lata  d' alcuiu  confiderarione  il  Duca  di  Parma  ,  e  gli  altri  Prencipi 
Al^^'^i  fono  Aaci  i  primi  à  vulnerarla  ,  e  lo/beifo  Signore  di  Lionne 
gli  hà  fecondati . 

Q^iarto .  li  d*auucrtire,chc  nella  detta fcrittura  fono  cinque  articot 
il ,de'  quali  il  Cardinale  fi  riportò  al  beneplacito  di  N.S.  fcnza  volere  prò» 
metterli  liberamente;  (»nde  non  eflendofimaiil  detto  beneplacito  prcila- 
KQp  rcfta  libero  à  S,Santiti  di  vfare  come  le  pare . 

finalmente  ilSignordi  Lionne  adduce  la  poliza  del  Cardinale  in  da*- 
Ca  10,  Ottobre  per  la  quale  Sua  Eminenza  come  Plenipotentariodi 
N.  S.  promette  di  fare  conlegnare  il  Depofito  in  mano  del  Duca  di  Modof 
na  fubitQ  che  S.A.  faràftato  nominato,  e  deputato  per  tale ef?ètto  diU 
la  Lega*  e  che  la  medcfima  Lega  haucr.i  accurato  Sua  Santità  dclf  adem- 
pimento delle  conditioni  colle  quali  vcniua  concertato  il  Depofito. 

QijclU  pofca  non  fi  controuerte ,  ma  fi  dice  ,  che  i  Plcnipotentari; 
del  Gran  Duca,  e  del  Duca  di  Modena  1"  hanno. impugnata .  II  Duca  di 
Parma  per  mcz/.o  del  Conte  TcHi  ha  fatto  Io  lleflb  ^  e  '1  Signor  di  Lionne 
allegando  l' inter^flie,  e  la  dignitd  Regia  fi  fia  oppofto  non  meno  de  glial- 
tri,a:iche  doppo  haucrli  egli  ftelTo  negotiata  col  Duca  di  Parma,  &  attc- 
(latl  i'acccttatioae  diS.  A.cdeglialcriinterefsari;  onde  non  Cidifcernc 
come  polfa  pretendere ,  che  quello,  che  è  fiato  lecito  i  lui ,  Sc  i  gli  altri 
d*  impugnare,  non  fia  lecito  anche  à  N.  S.  quando  pur  la  Sua  Santiti  volef- 
fe  farlo.  ..  . 

Secondariamente,  anzi  principalmente  fi  dice,  chequefta  Poliza  ,  è 
conditionata,  e  rclatiuaalle  Capitii  latin  ni  da  concertarfi,  c  quelle  non  fo- 
no ancora  cojiccrtarc,  onde  non  fi  sa  comprendere  innaiui,  che  i  Capitoli 
fiano  concertati  d  che  effetto  s'alleghi  detta  poliza. 

Tertio .  E  d' aiuierrire.chc  non  folamente  i  Capitoli  deuono  precedere 
al  depoiico ,  &  ad  ogni  altia  colà,ma  ancora  deue  prima  del  depofico  firfi 
daiki  Lega  la  nominatione,e  depu catione  del  Duca  di  Modeiu,  e  riceuere 
in  fuo  nome  detto  depofito  fecondo  la  fcrittura  del  Gran  Duca,  al  fcnfo 
delia  quale  è  rclatiua  la  poliza  del  Cardinale,  come  fi  è  virto  di  fopra. 

Quarcò. 
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Quaito>Et  Tltimoficiicc>c)ic  non  folo  detta  poliza  è  tutta  impugiu- 
ca  dai  Duca  di  Parma  i  c  da  glialcri  comedi  fopra  >  ma  anche  fino  ali'- 
horaprefentc  non  fi  moftra  la  defiltenzadi  detta  impugnationc  ,  e  mol- 
to manco!*  acccttationc  fcnza  Ja  quale  nondimeno  non  può,  nèdcuc  il  Si- 
gnor di  Lionne  pretendere  clsecutione,  ò  dichiaratione  aJaina  da  N.S.  in- 
torno ad  efi'a . 

Non  fi  fcorgc  adunque  alcuno  mancamento  in  quefto  ncgotio  perii 
partedi  Ronia^mafi  bene  all' incontro  qualche  occafionedi  dolerfi  ,  ò 
di  marauigliarfi  ,  che  non  fi  fia  troiiaro  rincontro  di  ciò,  che'l  Signor 
di  Lionne  haueua  atteOato  circa  l'accetratione  della  poliza  fopradetta. 

Chelo  fleflòi>igiiordi  Lionne habbia  impugnato l'obligo de" Collega- 
ti contenuto  in  cfìn  doppo  hauerlo  egli  lìcfso  ncgoriato ,  e  condufo ,  o 
che  finalmente  hauendo  impugnato  1*  autoriti  dei  Re  Chri^lianiilìmo  e  la 
propria  parola  per  l' accettattone  della  fofpenfione  dell'armi  da  parte  del 
Duca;  non  habbia  poi  fatto  vedere  alcuno  eti'etto  nè  dall'vna»  nè  dairalcra, 
PC  pur'  anche  molfa-atone  (èntimcnto. 

vniuerfaie  cfpettationc  del  Mondo  non  fuccefje  mai  cofapià  contrae- 
ria  di  quefia  Carta perche  ftimato  communcmente  il  Cardinale  Spada  "Pre- 
lato di  ^an  petto, e  coraggio  ;  sacrano  fatti  à  credere,  che  pernonlafciarc  prò- 
jiituii'c  la  canJideT^a  della  propria  ingenuità  alle  (oq^nre  dell'  altrui  dop- 
pieT^p^  non  [offe  mai  qual  fi uoglta  tntereffe  baflante  à  far  brccchia  nella  fua 
toftan:^a , permettendo,  che'l  fuo nome feruiffe di  manto alC altrui maiuamen» 
ù  i  eh'  aw:^  abhorrendo  ogni  conniueuxa  in  tale  materia  ;  doueffe  fuelare  gli 
artificij  da'  quali  egli ,  &gli  altri  Minijìri  vgualmente  erano  fiati  f or pr  e  fi, 

^  quefio  Trìanifcfio  da  TrlimHfO  di  Vrencipe  interucnuto  alle  trattationi  di 
Cafiel  Giorgio  fU  fatta  la  feguente  rifpofìa  Jotto  nome  del  Signor  di  Lionne ,  per- 
che non  hebbe  l' tutore  altro  per  oggetto ,  che  nel  difmgannare  il  "Mondo  dalle 
falje  imprcffioni  la  di  lui  di/colpa; la  cut  jcrittura  qui  inferra  doHrà  incontrare  tàh 
t»  maggiormente  t  aggradimento  de'  Lettori,  quanto ,  che  è  vna  pe^^  ben  cm 
rio/a,  né  più  comparfa  alla  luce . 

Manifeflo  del  Signor  di  Lionne  ^ 

Vedendofi  da  qualche  tempo  in  qui  andar  publica  per  le  mani  d'ogni 
vno  vna  fcrirtura  fotto  tìomc  dell'  EminentiffSnojcReuerendiffìmoSig. 
Cardinale  Spada  intitoìar^.  1{eiatione  del  negotio  del  Signor  Cardinale  Spa- 
da  Tlcnipotentario  diSuaSantiti  nell'  aggtufiamento  di  Tace  col  Serenijfimo 
di  Tarma  ;  Il  fiiK  della  quale  è  d' incolpar  il  Signor  di  Lionne  Miniftro  dd 
Rè  Chriftianiffimo  del  fciogliniento  del  Trattato  itegotiato  tri  S.  Emin, 
Plenipotentiario  di  Noiho  Signore ,  9c  detto  Signor  di  Lionne  Plcnipo- 
tcntiario  diS.M.  nd  Mefe  d*  Òei'obre  1^41.  à  Cartel  Giorgio  nel  Territo- 
rio d*  Oruiero  ;  Sftroua^on  graniftfitmo  di fguftoiiio  riuOtto  d  cafo  di 
nvceilìtà  il  Signor  di  Eionne  di  palciàrc  àgli  occH^  dclMotido  da  chi  iiiv 
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rcAato,  che  non  habbia  detto  Trattato  hauuto  «ffetto,  &  che  J' Itaha  non 
habbi  >  come  con  gran  fondamento  s'era  fperato^confcguita  Ja  Tua  pri- 
ma tranquilliti . 

La  fonima  riucrenza,  che  profcOa  il  Sig.  di  Lionne ai  Miniftri  di  S.  B.  ite 
ilrifpetto»  che  porta  alla  facra  porpora  gli  hanno  annodata  la  lingua,  mé- 
tte c' ha  potuto  credere,  che  quanto  fàceuano  era  per  giuftificar/ì  fola- 
mente  fenza  addoHare  à  lui  il  mancamento  ;  &  haurcbbc  anco  adefl'o 
continuato  nel  fuofilentio  quando  fi  fodero  contentati»  come  haueua 
ftiniato,  di  partecipare  le  loro  ragioni  aiPrcncipi  intcrcfi'ati ,  poiché  le 
rclationi  de'  loro  Miniftri ,  che  fempre  erano  ftati  prefenti  al  ncgotio  ,  ò 
Hon  molto  lontani  ,trouandofì  poi  difformi  da  tali  imputatjoni  Thaue- 
rcbbero  À  baftanza  giuftifìcato .  Ma  è  sforzato  di  farlo  fiora  più  prccifà- 
mcnte  col  (incero,  &  fchietto  racconto  di  tutto  il  paffato ,  già  che  col- 
h  publicatione  di  quella  fcrittura  il  popolo  iìcffó  viene  ad  imbcuerfi  di 
certe  impreHIoni  molto  contrarie  alla  pitta,  &  rettitudine  de' fini  di  Sua 
Maefti  verfo  il  ben  publico,  &  tranquilliti  d'Italia  ;a^iuntoui  l'arti- 
ficio recente  de' Spagnuoli,  che  fotto  pretefto d' hauer  maligiato al  Fina- 
le alcuni  Corrieri  con  Lettere  di  Francia  ,  ne  hanno  poi  maìitiofamente 
/pedito  vndiciin  vn  giorno  perperfuadere  meglio  con  tal  oftentatione  a  i 
Prencipi  di  quefti  Prouincia  j  che  l' intentionc  di  Sua  Maeftà  era  di  man- 
tenerli fempre  tra  loro  diuifi;  fupponendo  à  quefto  effetto  ordini  falfi 
del  Rè  a'  fuoi  Miniflri .  . .  « 

Hi  grande  occafionc  il  Signor  di  Lionne  di  dubitar,  che  detta  {critta< 
ri  fia  del  Signor  Cardinal  Spada,  poiché  è  affetto  diuerfa  nell*  ordincnel- 
la  tenitura,  &  in  moltecofcda  quella,  che  gli  fu  letta  in  Roma  da  Sua 
Eminenza  in  prefenzadel  Signor  Cardi  naie  Barberino,  &  del  Signor  Am- 
bafciatore  di  Francia  >  &  poi  da  Sua  Eminenza  fola  con  qualche  addi- 
tione  9  &  mutatione  ;  cangiandofi  à  guifa  d*  vn  nuouo  Protheo ,  &  alte- 
randofi  fecondo  idifegni  ,  &  pen  fieri,  che  vengono  da  vn'hora  ali' altra 
a  i  Miniftri  principali  di  Sua  Santiti .  Pareua,  che  la  prima  volta ,  fe  ben'  à. 
torto  >attribuiflero  la  rottura  del  negotio  i  qualche  altro  Minitiro  j  Ma 
effendoli  poi  tornato  forfè  i  conto  di  non  disgulUrc  il  Prcncipc  fuo  Pa- 
drone; fi  è  adoffata  al  Signor  di  Lionne  fubito ,  che  la  Aia  partenza  da  Ro- 
ma hi  dato  maggior  campo  i  poter  infinuarc  quefto  concetto. 

Da  qucfta  diùerfiti,ite  mutationi  s'arguifsc  con  quanto  debole  fon-, 
lamento  fi  pretenda  à  Roma  detta  fcrittura  efsere  Aataapprouatain-^ 
tieramente  dal  Signor  di  Lionne ,  mentre  non  èpiù  l'iftedajoltrcchc  la. 
pcrfona  degna  di  fede,  che  d*  ordine  del  Signor  Cardinale  Barberino  ftetr., 
te  nafcofiaperfentire  i  difcorfi  di  quella  leffioncfe  vuol  dire  la  verità», 
riferirà»  che  in  parecchi  luoghi  la  fcrittura  fu  impugnata  >  &  fi  contrallài 
mgliardamente  tri  il  Sigtìor  Cardinale  Spada ,  &  il  Signor  di  Lionne  ;  &  à 
iq  fine»  che  detto  Signore  proteftò  parecchie  volte  all'Eminenze  Joro»x 
ékcm  racconto  potrebbe  ammetterfi  tuttoper  vero  con  vi^.^crtamaTri 
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nìera  d' intefTerne  la  narrationc ,  douc  aggiongendofi  poi  vna  miiufna_, 
circoftaiiza ,  fé  qucfta  veniflb  lafciata  indietro ,  dalla  veriti  fi  paflaua  fubi- 
to  air  oppofìto . 

Hora  per  fincerar  meglio  apprcffo  il  Mondo  la  rettitudine  de'  fini  di  Sua 
M.  &  la  fchiettezza  delle  attioni  de'  Tuoi  Minillri  non  fari  ftiori  di  propofi- 
to  di  confidcrare  le  cofe  dall'origine,  &  toccar  in  pelVando  quanto  la  M.S. 
Iiabbia  Tempre  defiderato  qiicito  aggiullamcnto ,  &  quanto  habbia  fati- 
cato per  promouerlo . 

Con  infinito  dirguflointefc  il  Rè  fin  da  principio  quefte  turbulenzc 
non  meno  per  i  trauagli,  che  poteuano  dare  à  Tua  Santiti,  &  alla  fua  Ca- 
fa ,  che  per  l'affetto,  che  S.  M.  pòrta  al  Signor  Duca  di  Panna,  ordinò  per- 
ciò fubito  al  Signor  Marchcfc  di  Fontenay,  che  affretrafse  il  Tuo  pafiaggio 
à  Roma  per  vedere  con  la  mediatione  di  S.  M.  di  comporlc  con  fodisFat- 
tione  commune.  Trouò  il  Signor  Marchefe  1*  animo  di  fua  Santiti  molto 
inafprito  contro  il  Signor  Duca,  onde  dubitando  il  Re ,  che  poteflc  eflere 
cagione  qualche  durezza  in  S.  A.  rifolfeper  non  ómmettere  niente  in  nc- 
gotio,  che  li  premeua  tanto,  di  mandare  vna  pcrfonai  po(h,quale  dop- 
po  haticr  portato  S.  A.  i  renderei  fua  Santità  rutti  Ji  oflequij  ,  &  fom- 
milfioni  ragioneuoli,  &douutcda  vnVafTallo denoto  di  Tua  Santiti,  Se 
della  Santa  Sede  paflàrefino  a  Roma  per  fupplicardi  nuouo  il  Papa,& 
cercare  i  mezzi  più  proportionati  i  reintegrare  Sua  Altezza  nella  gratia 
di  fua  Santiti  .  Fece  perciò  elcttione  Sua  Maefti  del  Signor  di  Lionnc, 
quale  perla  parcialiti,  che  per  molti  rifpetti  profeffaua  gii  gran  tempo 
fa  al  Signor  Cardinale  Antonio,  patena  potefse  eflere  i  propofito  per 
tale  negotiatione .  Arriuò  detto  Signore  di  Lionne  i  Parma  sii '1  fine  di 
Gennaro  1542.  Difpofe  S.  A.  à  tutto  quello,  che  da  lei  ricercò  per  fodif- 
BiTc  fua  Santità;  pafsò  a  Roma;  portò  Ietterei  fua  Santiti,  &  ai  Signori 
Cardinali  Barberini ,  fcrirtc  di  proprio  pugno  della  M.S,  riferì  la  buona di- 
fpofitionedi  S.  A.  i  humiliarfi,  &  riceuere  i  commandamenri  di  S.  M.  Ma 
fempre  fenza  frutto  per  il  propofito  fiflo  di  ritener  i*  occupato  ;  ò  la  mag- 
gior parte  di  eflb. 

S'andò  poi  proponendo  vna  mano  di  partiti  ragioneuoli  per  l'aggiufla- 
mentOjfri  quali  ve  ne  furono  alcuni  tanto  vantaggiofi  per  la  Cafa  Barbc- 
rina,che  fe  fofsero  flati  accettati,  hauerebbe  forfè  indarno  impiegata  S.M. 
l'autoriti  fua  per  difporui  il  Signor  Duca,  al  quale  non  fi  communica- 
rono  mai,  perche  cfscndo  ributrati  non  ne  fiìdibifogno. 

Si  negotiò  così  in  vano  lino  al  Mcfe  di  Luglio,  che  le  cofe  cominciorno 
ad  in torbidarfi  maggiormente  colpaflò,  che  fece  chiedere  fua  Santiti, 
al  Signor  Duca  di  Modena,  per  andare  a' danni  de'ftati  del  Signor  Du- 
ca in  Lombardia,  ò  folle, come pmteftauano  i  Roma, per liberarfi  della 
fpel'a  immenfadelmantcnimenro  delle  truppe  ;  obligando  Sua  Altezza  i 
difarmare,  ò  come  altri  hanno  pcniato  per  coprire  con  quella  mofsa  qual- 
che altro  dileguo . 

Le  nuoucleuate,  chefi&ceuanoncU'Vmbria  per  rinforzare  rArnu- 
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ta  del  Signor  Prefetto>che  ftaiia  a*  confiiiirdiedero  cccafionc  al  Sign.  M^r-- 
chefe  di  Fontenay,&  al  Signor  di  Lionnc  di  temere  per  Parma  ,  &  Pia- 
cenza ,  contro  la  parola  data  tante  volte  da  Tua  Santità  d  loro ,  &  d  tut- 
ti li  altri  Miniftri  de'Prencipi ,  di  non  voler' mai  attaccarci  ftatidiS.A. 
in  Lombardia . 

Partì  al  primo  d*  Agofto  per  Parma  il  Signor  di  Lionnc  per  intendere  i 
fcnfi  di  S.  A.  fopra  iJ  difarmamento  prctefo  da  Sua  Santità,  quale  pareua 
potcfle  anche  complire  per  altri  rifpetti  al  Signor  Duca .  Trouò  S.A.  Tem- 
pre difpofta  d  ht  le  medefìmc  douute  humiliatioiu  per  confeguire  la  gra- 
da di  Sua  Santità,  renitente  però  d  mai  difarmarc  le  non  fofl'e  pnma  ri- 
ftabilita  ne'fuoi  beni;  &del  rello,che  nonfolo  intrepidamente  a  fpet- 
taua  la  venuta  dell*  armata  del  Signor  Prefetto ,  ma  che  l' hauerebbe  con 
gran  gufto  incontrata  àmezra  ftrada  .  Venne  in  tanto  Corriero  fpedito 
al  Signor  di  Lionnc  dal  Signor  Marchefe  di  1-ontenay ,  quale  fauuifaua 
come  à  fua  richiefta  s*  era  compiacciuta  Sua  Santità  per  mezzo  del  Signor 
Cardinale  Antonio  di  concedere  vnadilatione  di  quindici  giorni  alla  mol^ 
(a  delle  Tue  armi  verfo  il  Parmeggiano. 

In  quello  mentre  fù  à  Bologna  il  Signor  di  Lionnc  per  commanicare  al 
Signor  Prefetto  i  Ccnfì  fopradetti  di  S.A<&  cercare  col  Sign.  Ferragallo  Se- 
cretano confidente  del  Sign.  Card.Barberino  Qualche  temperamcto,&  ri- 
jnedio  a  i  nuli>che  fi  preuedeuano  foptafrare  dopo  fcorfi  i  1 5^  giorni. 

Non  fù  poffibile  d'aggiufrar  niente,  mentre  da  vna  banda  frette  femprc 
fiflb  il  Signor  Ferragallo  a  non  voler  trattare  delle  cofe  di  Caftro ,  mafolo 
di  quelle  di  Parma,&  Piacenza;  &  dall'  altra  non  giudicò  il  Sign.  di  Lionnc 
douer  riceuere  à  conto  di  grafia  fatta  à  S.  M.  la  ficurezza  di  <juclle  Piazze  > 
la  quale  fapcua,chc  le  forze  di  S- Santità  non  poteuano  mettere  in  dubbio  > 
non  arriuando  à  più  di  (ci  mila  huomini  eft'ettiui ,  {e  bene  in  Roma  fi  face». 
.4ia  correre  voce  di  venti  cinque  mKla  fanti. 

Spirò  a*  28.  d' Agofto  il  tempo  della  fopraccennata  dilationc  »  &  poco 
prima  audio  del  paffo  chiefto  al  Sign.  Duca  di  Modena.  Sua  Santità  diede 
ordini  ai  ritirare  à  quartieri  vicini  la  fua  Armata ,&  di  rinferrare  nel  Forre 
Vrbano  le  pronifioni  fatte  per  quella  mofsa,  per  leuarc  fc  fbfsc  ftato  poffi- 
bile le  gelofiealla  Lega,che  s'era  conckifa  in  quefta  cógiuntura  trà  La  Se- 
:enifs.  Rcpubl.  di  Venctia,ii  Gran  Duca  di  Torcana,&  Duca  di  Modena . 

Intanto  il  Signor  Duca  diParmatrouandod'hauermefselefue  forze 
in  afsai  migliore  ftato  per  la  neccifità  dou  era  ftato  ridotto  dTiauere  à  di- 
fenderfi;  fi  rifolfe  di  prouar  d' impiegarle  per  riacquiftar  il  fuo  Ducato  di 
Caftro, già chcfecondodiccua, non  nevedcua  minima  fperanracon  U 
viadelb  negotiarione . 

Qui  adduìse  il  Sig.  di  Lionnc  non  folo  tutte  le  più  viue  perfuafionl ,  che 
fi  puote  imaginare  per  rimoucrio  da  tal  penfiero,ma  hauendonc  có  la  ve- 
nuta d*  vn  Corriero  fpedito  à  pofta  dalla  Corte  riceuuto  fopra  ciò  ordini 
molto  precifi,adoprò r autori tà,i configli, f?c  il  nomedelIaM.S.  per  rite- 
nere S.A.  il  che  vedendo  nondjunenouon  potere  impetrare  da  lei  nè  con 
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ragìoniHic  con  protcftcvoló  (ino  à  Roma  per  auiiifàre  S.  Santitd  delia  ri- 
folutione  di  S. A. acciò  fi  prouede (Te  co  i  riraedij  oppomini,eccedcndopcr  . 
auuenturain  quefto  i  termini  di  Mediatore  con  gran  partialità  vcrfo  S.  Sà- 
titd,  della  quale  fi  dolfc  poi  con  lui  afpramente  il  Signor  Duca  j  &  forfè 
con  ragione,  mentre  veniua  à  riirelare  quello ,  che  gli  haueua  fcoperto  de* 
fuoi  difegni.  Ma  credette  non  poter  Far  troppo  p  sr  dar*  à  conofcere  al  Mo- 
do quanto  farebbe  difpiaciuca  à  S.M.  quelta  vfcita*  &  per  liberare  S,  San- 
tità da  trauagli>  che  gli  foprailauano  . 

Aggiunfe  à  qucfto  il  Signor  di  Lionne  quanto  haueua  fatto>  impiegan- 
do r  autorità  di  S.M,  per  raffrenare  il  Signor  Duca,^  diuertirlo  dal  fuo  in- 
tento; ma  che  il  tutto  era  flato  indarno;  che  tuttauiareftaua  tempo  d  ba- 
ftanza  per  farlo  fermare,  fe  fi  piegaflero  d  dare  qualche  fporanza  d  S.  A .  dT- 
agi^uftamento  ragioneuole. 

La  rifpolla,  che  ne  riportò  doppo  vn'  anuifo  di  quella  confequenza ,  al 
quale  per  tempo  fi  poteuabenifiimo  rimcdiarcnon  fu  già  con  lagratitudi- 
ne,  che  pareua  meritare  vn  tal  fcruigio;  Ma  folo,  che  non  fi  crcdeua  quella 
mofld,  &  che  quando  1*  haueflcro  creduta,  il  Papa  non  era  per  farci  altro  > 
moilrando  fprezzo  grande  delle  forze,  Se  pcnfieri  del  Duca ,  &  ributtando 
il  Signor  Cardinale  Barberino  il  partito  delDcpofìto,chccomeda  fepro- 
pofe  allora  il  Signor  di  Lionne ,  giudicandolo  il  più  conUcHiiente  per  trat- 
tenere r  entrata  dell'anni  dì  S.  A. 

In  canto  per  rendere  d  Roma  odiofi  i  Miniflri  di  Francia,fi  publicò,che 
il  Signor  di  Lionne  doppo  hauer  trattenuto  fua  Santitd  in  finti  ncgotiati  » 
iiaueua  finalmente  in  vn  fubiro  portato  fuoco,&  fangue,come  fe  Tauuifar- 
li  dell 'iiiuafione  per  tempo,  acciò  vi  fi  rimedia/fé  ,  fofse  ilato  vn  intimarli 
la  guerra.  Entrò  duiìque  S. A.  nei  Bolognefe  a  i  1 3 .  di  Settembre,  &c  nò  tro- 
iiando  refiftenza  s' inoltrò  nello  flato  Ecclefiaflico  .  Allora  s' accrebbero 
le  prime  voci^  non  trouando  altra  megliore  fcufa  s'efclamò  in  eftremo 
contro  il  Signor  dì  Lionne  come,  che  forto  la  fede  de*  fuoi  trattati  fua  Sa- 
tità  haueffc  licentiata  tutta  la  fua  foldatefca  ,  fe  bene  allora  per  due  Mcfì 
continui  s'erano  fatte  leuate  da  per  tutto .  Non  fi  pensò  mai  d  Roma 
neffun  ripiego  per  fodisfare  S,  A.  mentre  credettero,  che  fofl'e  per  fermarfi 
à  fortificare  qualche  Piazza  nella  Romagiu ,  lafciando  quella  Prouincia  in 
abbandono  d  difcretione  delle  fue  armi  più  prefro,  che  di  rifolucrfi  d  refti- 
tuire  r  occupato  .  Ma  fubito,  che  s' intefe  la  marchia  di  Si  A.  alla  volta  di 
Caftro  per  ricupetare  il  fuo  ,:Cominciandod  temere  per  la  vicinanza  alle 
cofe  di  Roma  doiie  era  giunto  vn  grandiflìmo  fpauento,  ^  terrore;  fi  pen- 
sò a  i  meazi  d' opporfi  d  quefro  impeto  con  la  via  del  negotio  . 

Quanti  vantaggi  fofscro allora  offerti  dS.M.  per  farla  vfcire  dalla  Mc- 
diatione,  &  dichiararfi  infauore  di  Sua  3antiti;&dachivcnifscropropo- 
fti,  non  permette  di  palefarlo  al  Mondo  la  fecretezzar  che  fideue  vfare  ni 
ogni  tempo  da*  Mioiftri  de'  Prencipi  anche  difguftati  poi  inficine ,  fe  bene 
poco  a  douercbbe  queiu  rccributione  d  Roma,  doue  non  s'  è  mai  attefo 
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à  tale  conucnicnza  come  fi  fcorge  dall'  vkimo  articolo  della  Lettera  ftam» 
A  para  del  Padre  Morone»  quale  non  folofcuopre  i  neeotiati,  ma  li  finge. 
Furono  peròmcllì  in  campo  tali  partiti  allora  ,&  dopoi ,  che  accettare 
doli  Sua  MaeAà  potcua  finire  d'abbattere  affatto  i  nemici  della  Francia  > 
&  rouinare,  ò  mortificare  i  mal*  affetti .  Ma  Furono  rifiutati  gencrofamen- 
tc  da*  Miniflri  di  Sua  M.  confcij  delle  rette ,  &  fante  intentioni  del  Rciqua- 
k  volle,  che  la  ragione,  &  la  giuftitiahabbi no  Tempre  il  Tuo  luogo  prima 
dell'  intereffi  Tuoi.  Si  applicò  dunque  da  i  Miniftri  di  Tua  Santità  al  partito 
accennato  molti  giorni  prima  dal  Signor  di  Lionne  del  Dcpofito  diCa- 
ftro,  quale  ripigliarono  da  fé  fteffi  fcnza  nuoua  propofta ,  come  Ce  la  con- 
dirione  delle  cofe  fofse  ftata  ancora  la  medefima  ,  &  che  i  progreflì  dell- 
aniii  di  S.A.  n^^n  gli  hauelfe  fatto  mutar  fàccia.  Non  ricusò  però  il  Signor 
di  Lionne  di  feruire  à  Tua  Santità,  &  offerì;  purché  fi  parlafle  da  douero,d'- 
cH'ere  ben  prefto  dal  Signor  Duca  per  tratrame . 

Si  tenne  Congregatione  di  ftato  a'  26.  di  Settembre,  nella  quale  fii  fit- 
to vn  Decreto ,  che  fiì  poi  moftrato  la  mattina  Tegnente  dal  Signor  Cardi- 
nale Barberino  al  Signor  Amba  fciator  di  Francia,  &  al  Signor  di  Lionne 
in  prefenza  del  Signor  Cardinal  Spada.  Quefto  decreto  fcritto  dalla_* 
mano  di  Monfignor  Ceua  conceneua  in  foftanza  qucfte  parole  .S' accet- 
ta ,  che  parta  il  Signor  di  Lionne  per  proporre  al  Signor  Duca  di  Panna 
il  Depofito  ,  &comprome{ro,  al  quale  s'è  lafciato  intendere ,  clic  il  Si- 
gnor Ducafoife  per  condefcenderc,  &dini  il  Signor  Cardinale  Barberi- 
no confidentemente  al  Signor  Ambafciatore ,  &  Signor  di  Lionne,  che 
fua  Santità  Ce  ne  contentati  ancora  leicafo,  che  il  Signor  Ducanerefti 
d*  accordo .  Si  motiua  però  ;  che  il  Depofito ,  &  compromelTo  fi  faccia 
in  tal  mano  ,  che  fua  Santità  non  babbi  da  entrare  in  nuoue  brighe  per 
gelofia  de'  Prencipi ,  ò  per  altro .  Il  Signor  di  Lionne  fece  inftanza  a  i  Si- 
gnori Cardinali  fuddetti  per  fapere  quali  Prencipi  teneua  fua  Santità  per 
diffidenti j  rifpofcro  ncffuno,  Se  conueniamo  del  Rè,dclla  Republica  di  Ge- 
noua, del  Duca  di Bauiera,della Lega  de' Prencipi  d'Italia,  &  feparata- 
mcnte  di  ciafcuno  di  detti  Prencipi,  mentre  fiamo  ficuri,  che  ognVno  refti 
contento  doppo  fatto  il  Depofito,&  compromcflb.  Diedero  anche  intei>- 
tione,  che  fua  Santità  mandarcbbevn  Cardinale  sù'l  luogo  con  ogiu  più 
ampia  facoltà  per  fare  efeguire  il  Depofito . 

il  Sicn.  Ambafc.  &  il  Signor  di  Lionne  erano  flati  l' illeffa  mattina  da  S. 
Santità,quale  li  confermò  effer  tale  la  fua  intentione,  &  parlando  di  detto 
depofito,  &  in  che  mani  s'haueua  da  confegn are  acciò  c^n'vno  retìalTè  có- 
tentOjdifse  quefte  formali  parole,  non  laboramus  de  re  ,fed  de  modoi  In  ma- 
niera,che  quando  hoggi  S.M.  non  haucfse  maggiori  pegni  in  mano,  &  non 
domandaflèfenon  l'effecutione  femphcc  di  quefto  decteto  della  Congre- 
gatione di  ftato,  doue  entrò  la  fua  interpofitionc  coirinterucnto  de*  fuoi 
Miniftna'qualifiidataquefta  parola  ,  &  foprala  quale  partì  poi  il  Si- 
gnor dilionneper  negotiarncl'efsecutioneinon  fi  vede  come  hora  fo 
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ne pofTa recedere.  S'inuiòilSignordiLionncaÌ27. sùlepoftej  &ai  ip. 
air  alba  incontrò  S.  A.  àCaftiglioiie  del  Lago,  Piazza  forte  di  (ito  fopra 
il  Lago  Tra fìmeiio  1  lioggi  di  Peruggia  .  Gli  efpofc  quanto  portaua,&: 
come  finalmente  Sua  Santiti  s'era  compiacciuta  di  condcfcendere  d 
dcpo/ìtore  Callro ,  &  i  compromettere,  che  1*  illelTo  Depofitario  foflc  an- 
co arbitro  delle  diferenzc . 

La  rifjjofta  di  S.A.fù  con  gran  fèn/ì  digratitudine,&  d'humiliatione  ver- 
fo  Sua  Santità;Ma  dubitando,  che  durante  il  Depofito  i  mal  affetti  i  S,  A. 
non  trouafTero  altri  modi  di  metterla  in  nuoue  brighe,  hauercbbe  infini- 
to allora  in  vna reintegratione  intiera  ne*  Tuoi  beni ,  preualendofì  de*  fuoi 
vantaggi  per  maggiore  feruirio  di  fua  Santità ,  &fuo  .  Faticò  aflai  il  Si4 
gnor  di  Lionnea  rimouereSua  A.  da  quefìa  pretenfìone ,  ma  finalmente^ 
congiongendo  alle  viue  pcnìiafioni  il  credito,  &  nome  di  S.  M.obligò  S.  A« 
ad  acconfentire  al  partito  del  Depofito  con  qucfla  conditione  però ,  che 
▼fcilTc  affatto  quella  volta  d' intrighi.  Voleua  S.A.  effere  afficurata  in  fcrit  • 
to  di  rihauere  il  fuo  fri  tré  Mcfi . 

'  In  quefto  mentre  il  Sign.Card.  Spada  con  la  Plenipotenza  di  Sua  Santiti 
s  era  incaminato  1  Oruieto  non  molto  diflante  da  Caftiglione,di  che  ani* 
sò  ben  predo  con  duoi  Corrieri  X  porta  il  Sig.  di  Lionne ,  quale  tutto  alle- 
gro ddl'  elettione  d*  vn  foggetto  di  tanto  vaIore,rù  fiibito  da  S.  Em.  d  rife- 
rirle i  renfi,&  la  prercnfionc  di  S.  A.  di  voler*  eiTere  ficura  di  rihauere  il  Tuo 
fri  tanto  tempo.  II  Signor  Cardinale-pigliato  tempo  d  dar  ri  fpofta  preci- 
fa  finche  haueffe  ripafl'ato  vn  poco  le  fue  inftruttioni,  la  diede  poi  la  mat- 
tina fcguente  in  qucrta  maniera .  Che  fi  marauigliaua  affai,  che  efièndofi 
lafciatada  Sua  Sancita  dS.  A.  1*  elettione  del  Dcpofìtario  ,  non  li  baftaf- 
fc  queflo  per  renderla  fìcura  di  rihauer'  il  fuo  ,  potendolo  cappate  il 
più  confidente ,  che  hauefse  fra  tutti  i  Prencipi  ;  Che  d  Roma  non  fareb- 
bero già  così  fciocchi  d'imaginarfi,chc  il  Dcpoficario  qual  fi  foffe  reflituif- 
fc  ad  altro  il  Depofiro,  che  al  Signor  Duca  di  Parma  j  Che  il  Papa  per  ho- 
nor  fuo  ,  &  riputatione  non  poteua  fare  atti  pofitiiii ,  co  i  quali  non  ha- 
uuto  riguardo  alle  fuc  ragioni, &  fentenze  date,  con  fentifse  formalinen- 
tc  all'  obligo  del  Dcpofirario  di  reflituircd  S.  A.  i  beni  depofitati,  ma  che 
doueua  baftarnc  il  confcnfo  tacito  di  Sua  Santità  mentre  non  ricerca- 
rcbbe  quello,  che  pjffafls  trà  Sua  A.  &  iJ  Dcpofitario,  dal  quale  poteua 
in  tanto  pigliare  le  fuc  ficurezzc  fcnza  cfplicarle  a  Sua  Santità,  altrimen- 
tc,chc  querto  Depofico  farebbe  vna  Comedia  affai  ridicola .  Nel  reflo,chc 
haucrebbe  occafionc  di  /limar  S.  A.  molto  difgratiata  fe  frà  tutri  i  Prenci- 
pi  del  Mondo  non  ne  poteffc  trouare ,  &  fcicgliere  vno  tanto  amico ,  iU 
confidente,  che  fofse  ficura  di  rihauerne  il  fuo. 

Moflfo  da  qucfte  ragioni  il  Sig.  di  Lionne,ma  principalmente  da  quella 
dcila  riputatione  di  S.  Santità  conforme  alli  ordini  precifi ,  chcne  teneua 
dalRèjnon  folo  fi  cominciò  d'attendere  à  ncgotiare i  particolari perTefse- 
cutione  del  Dcpofito,ma  fù  difcorfod'vn 'altro  partito  d'aggiuflamero,chc 
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propoicil  Signor  di  Lionncj&  che  il  medcfimoSignor  Card. Spada  àbbrac» 
ciò  con  tutto  il  cuore»  conie  più  facile  >  poiché  confìliendo  (oìo  invna. 
Lettera  da  fcriucrfì  dal  Signor  Duca  i  Tua  Santità  »  tale  che  in  coiifequcn- 
2a  di ^Csapoceua  fubito  Tua  Santità  con  grandiflìino  honor  Tuo  della^ 
Santa  Sfide  rei nce^arlo  nella  Tua  gratia  >  &  dar  la  pace  ai/JtaJia  ;  Tutta» 
uianon  hauendo  incontrato  quello  cfpcdicnte  il  CcnCoài  Roim>  douci 
pciìfiori  intemi  non  erano  di  tìnirprcièo  il  iiegotio  >  fi  lafcicri  diragio» 
QAracquì  più  diifufainente:  predando  folo  iPrcncipi^iS^  altri  di  ciHctcere 
iei'MiniAri  del  Ré  hanno  mcfli  intoppi  all'aggiullatnentOjòpnreièrono 
ibkti  Tempre  i  primi  à  mettere  in  catìapoi  mezzi  più  contrrcnti  ad  accelk» 
rare  l'accordo;  &  fupcrarc  tutte  le  diifìcoltà . 

Il  Signor  Cardinale  Spada  haoendo  cotnmunicato  in  tanto  il  Breue 
della  ì'ua  Plenipotciiza  al  Signor  di  Lionne  fùda  detto  Signor  ricercato  > 
che  Ce  ne  IcualfcToquelic  parole;  Jcruata  injìruQionts  forma ,  chepoteua- 
fio  inualidarequanto  haucflc  trattato>  &:  conclufoi  &  aflàipnel^o  fù  i  Sua 
Hminenza  mandato  da  Roma  vn* altro  Brcue  con  ogni  più  ampio  po» 
fere  >  del  quale  haoendo  T  Eminenza  Sua  dato  copia  à  detto  SigiK>rc> 
non  fi  crede ,  che  hoggi  (e  ne  controucrra  la  Facoltà,  fé  ben  fe  ne  contro» 
uetcono  -glief&cti .  Ix:  ribolle  di  Roma;portate  dal  Signor  Ferragalloa 
Sua  Eminenza  furono,  che  fi laiciaii'c d' applicare  al  partito  della  Let- 
tera ,  che  fi  profeguiflc  lanegotiationedel  Depofito  ,  ma  che  fi  reccdelìc 
dalla  ,parola  dau  per  il  compromeilo  »  al  quale  Sua  Santità  non  voleua 
più  <condcfcendcrc  .  Quelle  mutationi  nelle  rifoliftioni  ftabilite  fecero 
con  gran  ragione  entrare  in  fofpettiStu  Altezza,  che  i  difcgni  di  Roma 
folfero  fblo  di  crattonerlo  con  hncc  ncgotiationi  fcnza  concludere  niente. 
L'auuifb  portato  in  quella  conformità  da  Corriero  fpcdito  àpofta  al  Si- 
gnor di  Lioiine,  die  non  fi  pcnfana  ad  altro  à  Roma  fe  non  di  tirar  lecofc 
in  lungo,  afpcttando,chc  la  cartina  fraggionc  ncccffiranc  S.A-  à  ritirare  le 
rucanwi,Io  faceuaben  ftare  fofpcfo  in  le  medefimo; nondimeno  procura- 
ua  ad  ogni  modo  di  finceroreappreilo  il  Signor  Duca  al  meglio,  chepote- 
«akintcntionidiSua  Santità;  Ma  venne  palelato  1*  intemo  de* penficri  di 
«       Roraacoicon^onto  ,  che  fi  fece  della  maniera  differente  con  che  fccera 
[       parlare  in  m' iftcflb  tempo  à  tutti  i  Prencipi ,  ò  loro  Mini ftri ,  tentando  di 
didominare  gclofie  frà  di  loro,  offèrcndo  à  tutti  cofc  in    contrarie  ,  mi- 
nacciando, b  dando  fpcranza  fecondo  gì*  iiiterclfi  d' ogii*  vno  fenza  impc- 
gnarfi  affatto,  ò  ftritigercmai  con  nefsun  di  loro .  La  verità  di  quefti  aggi- 
ramenti non  folo  non  fip noi  riuocare  in  dubbio ,  mentre  i  Prencipi  ftefli 
la  poflbno  accertare, ma  fi  verifica  anche  dalle  publiche  iattationi,  che  ne 
hanno  fatto  poi  in  Roma,  douc  pare,  che  fe  ne  fianoprcgiati  afsai,conie  di 
ptx>na  fingolared'vnfiiblinoelàperefopra  quello  de  gli  altri;  la  cognitio- 
nc>  che  (e  ne  hcbbc  bcnprefto  obligò  i  Miniftri  de'  Prencipi ,  che  fi  troua- 
rono  allora  i  n  quei  luogki,  d' abboccarfi  infieme  al  Ponte  Gregoriano  (ot- 
to Acquapendente»  dove  il  Signor Ducas*  era  poco  prima  auuanzato  >  & 

fece 
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fece  il  cotigrerso  tra  il  Signor  Duca  di  Parma,il  PrcncipeMattiasdi  Tokz- 
na,  il  Signcnt  di  LK>nne>il  Marchefe  Riccardi,*  il  Cont«  Tefti  a  i  1 2.  d*  Ot- 
tobre. Procurò  prima  oga'  vno  quanto  fu  poflibilc  di  portare  Sv  A»  i  quei 
fcn/bche  potcuano  fàpifitartla  condufione  ddl'accordin,.  ProtcltàS.  Awd'- 
eflcre  ftato  Tempre  fedelifliiiice  deuotiffimo  ValFallo  di  S.Santirds Se  della 
Santa Scde,&  di  voJcr  fare  tutte  quelle  rommiflìoni,hiUTiiljatinni»ac  dimo- 
ftrationi  iiia^iori,che  da  lui  Ci  ricercafTero,  parche  noii  venifle  i  pregiudi- 
carfìjò  a'  fuoihercdijiJ  che  da  tutti  fd  Ihmato  ragtoneuolc.  Appartacìft  poi 
dal  Signor  Duta  il  Prcncif>e  Mattias,il  Marchefe  Riccardj ,  &  il  Conte  Te- 

ftifConiporcro  viu  rcnttUKidcltenor,chcfeaue,&prcgarouo4l  Signor  di 
Lionncdi  portarla  aiSjgnor  Cardinale  Spada . 

Tenor  della  Scrittura , 

^  Sidefidccai  per  vltima  rifpofta  di  faper  per  tcttto  Mercordì  proflinìo  il  su 
«tilinf)dcl  negptio»&  per  quel>o,cheiJ  Signor  Card.  Spada  come  Plenipo- 
tcnriario  di  Tua  Santità  prometta  in  fcritto  i  Sua  Maeliàdi  far  dcpofita- 
Be  il  Ducato  di  Caiìro,&  rutti  gli  altri  beni  mobili,  immobili,. lus,  ragio- 
ni» d£c.  che  ha  S.A.  nello  Stato  Ecclefìalbco  in  manodcl  Sig.Duca  di  Mo- 
<lBiia,/ubico,che  \'cga.la  rifolurione  di  non  fare  più  altro  motiuo  per  le  co- 
li; di  Caftro,nè  per  le  cofe  dcpcndcnti  da  detto  /lato ,  con  quello  >chc  per 
tutto  iVltiino  di  Decembre  il  Depofitario  pofla  rimetterlo  in  mano  di  chi 

più ftiraeràconucniente; qualunque murationc,òmoderationc  di  quella 
di fopra  lì riceuerJ  pernegatiua, ò  efclnfiua. 

Portò  ilSig^di  Lionnea'r  j.la  fcrirtura  ril(letra.alSign.Card;Spada,qualc 
non  voi fc  per  allora  nTponderui  precifamente;Ma  crtendoli  poco  prima- 
ftaca  mandata  la  copia  d'vna  Carta  data  dal  Gran  Duca  al  Nuntio  ini» 
Firenze  prefc  indi  occalione  di  dilFerime  la  rifpollafinchc  li  fulfe  dichia- 
rato fe  quella  fcrittura  andafle  cfplicata  fecondo  il  fenfo  della  Carra_^ 
del  Gran  Duca  .  La  foftanza  di  detta  Carta  del  Gran  Duca  con/ilècua  in 
e(lo  cioè .  La  Lega  non  hi  altri  fini  ,  che  la  difefa  de  Collegati ,  & 
cooperare  con  tutti  i  mezzi  poifibili  alla  quiete  r  de  che  quella  de- 
pcnde  al  prefente  dalla  reiiltegrarione  del  Duca  di  Parma  nello  ftato 
di  Cafh-o  ,  &  che  mentre  tale  reintegrarione  lì  mette  jnlìcu ro,  la  Lc^ 
ga  riniane  pienamente  fodisfatra  .  Che'l  Depofiro  al  quale  fua  Santi- 
tà s'è  àiCpoùi  è  r  vjiico  c/pediente  per  ragliare  prclìola  Uradaà  mag- 
giori mali  ,  &  per  reftiruire  quella  parte  d' Italia  nella  fua  tranquilli- 
ti .  Ma  perche  e  necelfario  non  perder  tempo,  il'Gran  Duca  ofteri fcc 
riceuer'  egli  al  prefente  il  Depofitoi  nome  ddla  Lega ,  Se  obJigar  fe  ftef- 
fo,  ac  la:  propria  lèdeHnche  venga  l'approuationc  di  tutri  li  Collegati  .po- 
ter ben*  in  tanto  cercare  di  moderare  i:  fcnfi  del  Cognato,  m  a  non  già  ab- 
bandonarla.' 

Tentò  il  Sign.di  Lionne  di  perfuadere  il  Sig.Card.  che  non  v'cratal  con- 
tcadtttioncò  difcrepanza  in  quelle  due  fcrittiircche  ci  volefse  altra  intcr- 
pretatione,  6  efplicarione  per  darui  la  rifpofta .  Ma  ftettc  fempre  filfaSùa 
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Eminenza  in  volerne  particolare  dichiaratione  gii  che  diceua  ella/aj; 
Carta  del  G.Duca  promette  generalmente  la  quiece,&  tranquilliti  doppo 
il  Depo/ìto>&  r  altra  fi  reftringe  i  non  fare  la  Lega  altro  motiuo  perle  co- 
fc  di  Caftro ,  ò  dependenti  da  detto  Stato  ;  Però  al  Signor  di  Lionne  parue 
(èmpre,  che  lìon  fi  fcorgcfle  in  qiiefto  altra  diuerfiti,che  di  fimplici  parole, 
mentre  i  moti  eflendo  per  Caftro ,  fi  aflìcurana  bailantemcnte  la  quiete  in 
promettere  la  Lega  di  non  far  altro  motiuo  per  le  coOt  dependenti  da  det*; 
to  Stato  doppo  fatto  il  Depofito  :  Ma  fi  folpettò  da  i  Miniftri  de*  Prcncipi 
Collegati ,  che  il  fine  di  Roma  in  quello  motiuo  di  dubbio  era  per  cauare 
deliramente  fotto  tal  prctefto  da  detti  Prcncipi  vna  renuntiatione  alle  pre- 
ten/ìoni,  che  ogn*  vno  di  loro  tiene  fopra  diuerfi  luoghi  del  Stato  Ecclef. 

L' altra  diuerfi tdjchc  fi  prefuppont  efiere  nelle  fcritturc  fudettcè,  che  il 
G.  Duca  r.ella  Tua  fi  propone  per  Depofitario  come  rapprefentante  della 
Lega,  doue  la  feconda  propone  il  Duca  di  Modena  fenza  alcuna  relatione 
alla  Lega  ;  à  che  fi  rifponde ,  che  il  Gran  Duca  in  quel  principio  s*  offerì  di 
riccuerc  il  Depofito  i  nome  della  Lega  per  auanzar  tcmpo>&:  non  ritarda- 
re la  conclufione  del  Trattato ,  poiché  i  Plenipotentiari}  di  tutti  i  Prcncipi 
non  haueuano  ancora  potuto  far  ncflUn  Congrefio ,  doue  fi  rifoluefle  fri. 
di  loroinchcipano  fi  doueua mettere  il  Depofito , acciò  ogn'vno  rcftaffc 
contento,^conforme  all'  intentioni,  &  defiderio  di  fua  Santità .  Ma  doppo  > 
che  tutti  i  Minillri  infieme  col  Signor  Duca  di  Parma  abboccatifi  al  Ponte 
Gr^jgoriano  concorfero  nel  Signor  Duca  di  Modena ,  &  fe  ne  moftrarono 
fodisfàtti ,  afiìcurando  il  Papa  dellaquiete ,  &  tranquilliti  mentre  s*  effet- 
tuane il  Depofito  nelle  mani  di  detta  Altezza}  venne  allora  l'offerta  del 
Gran  Duca  i  reftar  come  non  fatta  tanto  più ,  che  non  fu  mai  accettata»»  »: 
maflimamcnte  poi  efièndo  il  Prencipe  Mattias>  &  ilMarchcfe  Riccardi 
fuo  Miniftro  concorfi  nel  Signor  Duca  di  Modena ,  come  gli  altri ,  &  pro- 
meffo ,  di  non  far  altro  motiuo . 

.  Reftò  capace  il  Signor  Cardinale  Spada  di  quefta  ragione  portatali  dal 
Signor  di  Lionne ,  che  circa  quello  punto  leuaua  ogni  dubbio  di  diucrfitd 
nelle  fcritturc  ,nèpiù  fi  parlò  di  far  il  Depofito  nel  Gran  Duca,  quale  non 
moftrò  ne  anche  mai  di  pretenderlo .  Ma  fi  reftrinfe  la  difiìcolti  i  fapere  « 
fe  il  biglietto,  dettato  dal  Prencipe  Mattias ,  &  dal  Conte  Tedi  promet- 
tendo non  far  altro  motiuo  per  le  cofe  di  Caflro ,  nè  dependenti  da  detto 
Stato, fi doueffe  intendere  confonncmente  i  quelle  prime  parole  della 
fcrittura  del  Gran  Duca  doue  aflìcuraua,  che  effequico  il  Depofito,  come 
fopra,  la  Lega  rimarrebbe  pienamente  fodisfatta,  &  cooperarebbe.  con 
tutti  i  mezzi  poflìbili  alla  quiete . 

Prima ,  che  fi  foffe  ben  potuto  chiarire  quefto  punto  arriuò  il  Mcrcordi 
accennato  nella  fcrittura  del  Prencipe  Mattias,  onde  il  Sig.  Cardinal  Spada 
per  dar  la  ri fpofla,della  quale  era  ricercato  nel  tépo  prcfìffo,  mandò  la  fe- 
gucnte  al  Signor  di  Lionne  ad  Aquapendente ,  la  quale  nella  pretefa  rela- 
tione fi  tace  perche  può  fcruire  i  dar  notitia  maggiore  in  che  dalla  parte 
di  Roma  fi  poilì  cfl'cre  mancato . 

Tenor 
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Teiior  della  prima,  rifpofla  del  Signor  Cardinale  Spada . 

Se  bene  il  Signor  Cardinale  Spada  non  hi  promeflb  di  rifponde.  epcr 
tutto  il  Mcrcordì  quindcci  Ottobre  i  vn  foglio  conimunicatogli  dal  Sign. 
di  Lionnc  per  parte  del  Prcncipe  Mattias,  &  del  Signor  Conte  Telli,  fe  noa 
cfplicandofeli  prima  alcune  parole  dell*  intelligenza  delie  quali  haucua ,  &: 
hà  tuttauia  grand' occafìonc  di  ftar  forpcfo  ,  &  l' efplicarione  fudetta  non 
gli  è  mai  Ihta  mandata  i  nondimeno  per  abbondare  in  dimollratione  di 
buona  volonti  ,&  tanto  più  far  apparire  con  quanta  larghezza  ,  &  fchiet- 
tezza  fi  proceda  per  parte  di  N.  S.  in  quefto  negotio  della  Pace ,  rifpondc 
al  detto  foglio  come  appreflò . 

Et  prima ,  che  N.  S.  non  hi  mai  ricufato  veruno  de*  Prencipi  Colle^'ati , 
ma  bene  hi  defiderato  maggiormente  per  Deportano  l' ilkfla  Lega?  del 
quale  ilSignor  Marchefc  Gabriele  Riccardi  moflrò  al  Signor  Cardinale 
Spada  di  credere,  che  ogn'  vnofoflc  per  contentarfi  ,  &  il  Signor  Amba- 
fciatore  di  Frar.cia  in  Roma ,  come  anco  il  Signor  di  Lionnc  mollraroao 
r  iftefla  credenza  parlando  col  Signor  Cardinale  Barberini  in  prcfcnza  del 
detto  Signor  Cardinale  Spada  la  mattina  del  giorno  fteifonel  quale  ilSi- 
gnor di  Lionne  partì  di  Roma  per  andare  i  trouare  il  Signor  Duca  di  Par- 
ma, &  fe  del  Signor  Duca  di  Modena  (  ò  folo ,  ò  vnitamente  col  Gran  Du- 
ca )  confideranno  vgualmente  i  Prencipi  fuoi  Collegati ,  come  ne  confi- 
da N.SJi  concorrerà  nella  elettione  di  S.  A.  così  bene  come  in  ogn'  altro  ; 
r  iftcflb  fi  dice  della  Republica  di  Venctia  ;  come  anco  di  quella  di  Geno- 
ua  approuata  gii  dal  Gran  Duca . 

Quanto  al  rimanente  del  foglio  fopradetto,fi  come  il  Sii?. Cardin. Spada 
non  può  credere,  che  fendofi  (piccato  dal  Prencipe  Mattias, S.  A.  l'habbia 
intefo  altrimenti  di  ciò ,  che  portaua  il  fo^ho  del  Gran  Duca  mandato  il 
giorno  inanzi  da  detto  Signor  Prcncipe  al  Signor  Cardinale .  Cosi  fua  Eiii. 
1  accetta  regolato  da  i  fenfi  del  predetto  foglio  come  fopra . 

Et  perle  cofe  offerte  di  promctterfi  dal  5ign.  di  Lionne  in  nome  del  Rè 
Chriftiani/Tìmo  vedendo  il  Sign.  Cardinale,  che  il  Sig.  Prcncipe  non  hi  ef- 
dufo  il  concorfo  de*  Prencipi  Collegati ,  ò  di  alcuni  di  loro  fecondo ,  che 
fua  Eminenza  hi  pregato ,  che  gli  Ih  dichiarato  ;  interpreta  il  filentio  per 
confenfo  infino  i  tanto,  che  non  le  fia  fatto  fapcre  diucrfamente . 

Et  fi  contenta,  che  laprefente  accettatione  vaglia  per  tanti  gionii 
quanti  fono  fiati  conceduti  i  fua  Eminenza  per  rifolucrfi  fopra  la  propo- 
fta,  mentre  nel  detto  termine  il  Signor  Prencipe  Mattias  fi  compiaccia 
con  participationc  del  Signor  Conte  Tefti  di  dichiararfenc  fodisfatto . 
Data  a  Cartel  Giorgio  1 5.  Ottobre  1^42. 

Riceuuta  ad  Acquapendente  quefia  rifpofta  il  Sig.di  Lionnc  fù  a  i  fedici 
d' Ottobre  dal  Sig.  Cai  dinalc  Spada  i  Calici  Giorgio,^  li  partecipò  come 
rintentione  della  feconda  fcrittura  firiferiua  alla  prima  in  quanto  ali' aA 
ikurare  S.  S.  d' ogni  trauaglio,  &  che  perciò  la  Lega  verrebbe  volontieri  i 
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dichiarare  fteffe  parok  del  Gran  Duca ,  cioè ,  che  non  hiucua  altri  fini  » 
che  ladifcfa  de*  Collegati ,  &  il  cooperare  con  tutti  i  mezzi  pofTibili  alla 
quiete»  Acche  fatto  il  Depofìto  nelle  mani  del  Signor  Duca  di  Modena 
reftarcbbc  pienamente  fodisfatta-  Onde  celando  così  ogni  dubbio  nell* 
cfplicatione  delle  due  fopradette  fcricture  ricercato  di  nuouo  ilSig.Card. 
Spdda  di  rifpofta  più  precifa ,  diede  l' ifteflb  giorno  quella ,  che  fegue . 
Tenore  della  feconda  rifpoftA,  nella  quale  dalTlempottntiario  di 
Sua  Santità  fi  promette  il  Depofieo  diiCaffro . 

Al  foglio  i  che  il  Signor  Prencipc  Mactias  il  Signor  Conte  Tedi  die^ 
dero  al  Signor  di  Lionne  il  giorno  de'  1 2 .  d'  Ottobre>&  che  da  lui  fu  com- 
municato  al  Signor  Cardinale  Spada  la  mattina  de  credici  hi  S.  Emincn<» 
7JL  rifpofto  per  tutto  Mercordì  quindcci  deiriftelTo  mele,  de  mandata  la  ri- 
fpoftaad  Aquapeiìdente.Sendo  poi  venuto  il  Sig.di  Lionne  à  Caftcl  Gior^ 
gio,  hi  riferito  al  Signor  Cardinole,  che  il  Signor  Conte  Tefti  ,a4Ko  i  no- 
me del  Si^ìor  Marchefe  Riccardi  gli  hd  dichiarato  in  voce ,  che  la  propo- 
ièa  del  fumetto  foglio  non  è  lìata  formata  con  altro  fenfo  ,  che  con  quello 
del  Gran  Duca  fi<^iiHcato  per  fcriteo  fotto  li  S.d'Ottobrei  Monfìg.Nun- 
tio.di  Fiorenza ,  he  conforme  la  copia ,  che  il  Sig.  Prencipc  Matcìas  ne  in- 
uiò-alSigiK)r  Card  inaleSpadapercorricro.il  giorno  delli  10. 

Stante  dunque  la  fiidettadichiaratione,  il  Signor  Cardinale  Spada  co- 
me Plenipotentiario.di  Noftro  Signore  promette  aJ  Re  ChriftianiflìtnOi 
di  far  depofitare  il  Ducato  di  Caftro,  Se  tutte  le  cofc  porte  nello  Stato  Ec- 
clefiaXlico,  che  apparteneuano  al  . Signor  Duca  di  Parma  nel  comincia- 
mento  de  prcfcnti  moti  in  mano  del  Signor  Duca  di  Mo<iena>rubito  >■ 
che  detto  Signor  Duca  di  ModeiìaTariftato  nominato,  e  Deputato  per 
tal  effetto  dalla  Lega,  &  che  lamedefima  Lega  liaueri  aflicurato  S.S»dcir 
adempimento  delle  conditioni  per  parte  del  Signor  Duca-di  Parma ,  colle 
quali  verri  concertato  detto  Dcpofito  con  dichiaratione ,  &promefra  > 
che  detta  Lega  non  hi  altri  fini,  che  la  difefidc  Collegati ,  &  ilcoopcrarc 
con  tutti  i  mezzi  pofiibiIiall3quiece,&  che  mentre  Ci  faccia  iJ  Depofirodi 
CaAro»  &  altri  beni  come  fopna  nel  Signdr  Duca  di  Modciia,la  Lcca  riina~ 
ii€  pienamente  fodisfatta,  &  cooperati  con  tutti  i  mezzi  poflibili  ali* 
quiete  come  fopra .  Cartel  Giorgio  a  i  1 6.  d'Ottobre  i  <?43. 

loBetiurdiiio  Cardinale  Spada  Plenipotentiarioalfermo,&  prometto 
come  fopra . 

Si  noteri  paflando ,  che  nella  relatione  pretcfa  non  fi  1^  mentionedelii- 
fpttofcrittione  fudetta  pertanto^ iù  encruare,  8d  fminuirc  1*  imìpegnonel 
quale  fono  i  Roma  di  eflcquirc  il  Dcpofito . 

Tertincó  il  Sig.  di  Lionne  ben  prcrto di  rimanere  fodisfatto  di  tuttoili 
contaiuto  in  queftapromefla  fatta  i  S.M.&  feppe  dal  Sjg.Duca  poi,che  il 
fcnfo dciii altri Miniftri dc'Prencipi era  l'irtcffo quaiìto ailafiìcurare Sua S« 
di  r'mwucrc  contenri  ertcqucndofi  il  Dcpofitot  ma  che  hauerebbero  qual- 
che rcuiccnza  in  proaiettere  anco  loro  Tadcinpimcnto  delle  conditioni  di* 

detto 
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detto  deporto ,  che  prometteua  il  Rè  per  il  folo  ricetto ,  che  portauano 
alb  M.  S.  al  quale  dubitarebbero  di  mancare  >  mentre  doue  entraua  la  Tua 
parola  fi  volefìTc  aggiongcre  quella  de*Prencipi  inferiori,fpedi  però  il  Sign. 
di  Lionne  vn  corriero  aJ  Sig,  Card.  Spada  con  la  lettera ,  che  fegue  in  data 
de*i5.  Ottobre. 

Imtnentijs.  Sig.  Si  è  trouata  qualche  cofa  à  dc/idcrare  per  chiarezza  del- 
la Carta,che  m'hi  rimeiTa  V.  fimincnza,  &  Ci  propone  fc  ella  gradirebbe  di 
mandare  ho^j^i  il  Padre  Vii^ilio  Spada  peraflìl^cre  i  vn  Congrego  &c. 

Da  que/ìa  lettera  fi  puòcauare  fcii  Signor  di  Lionne  afiìcurò  cosìpo^ 
fitiuamente  il  Sign.  Cardinale  Spada,  come  aiferifce  la  relationc  pretelà  > 
che  gì'  intereflati  foffero  reftati  intieramente  fodisfatti  di  tutto  il  contenu- 
to nella  promed'a  rudctta^nìairò  bene»  dieS.  M.  alla  quale  veniua  fatta» 
accettaua ,  in  che  fi  vcdri  più  à  baffo  Ce  fi  fia  mancato  da  parte  del  Signor 
di  Lionne .  Fu  il  Padre  Virgilio  firtelTa  fera  dal  Signor  Duca  di  Parma>do- 
ueS.  A.  li  efplicò  diftintamente  tutti  i  Tuoi  fenfi  ,&  intentioni  pregandolo 
anche  di  transferìrfi  à  Roma  per  infinuarh' ,  Se  rendere  capace  Tua  Santità 
delle  fae  ragioni. 

Non  confenti  il  Signor  Cardinale  Spada  al  viaggio  del  Padre  à  Roma  « 
giudicandolo  inutile  j  ma  per  non  perder  teinpo  procurò  d'a^iuilare  lì 
ordinitche  teneua  di  Cui  S.  con  i  fenfi  del  Signor  Ducapoctatih  dal  Padr6 
in  certe  annotationi  fatte  da  S.  A.  fopra  vn  sboTzo  di  capitolatione,&po* 
-co  doppo  confcgnò  al  Sig.  di  Lionne  ai  1 8.  d'Ottobre  vna  fcritturacfprcf^ 
fiua  di  tutte  le  intentioni  di  fua  S.  per  farci  >  Ce  fofse  Ciato  po€Sbile,accon- 
fcntire  il  Signor  Duca . 

Richicfe  S.  Hm.dal  Sig.di  Lione  di  nó  lafciarne  copia  i  nefsun  altro  mi- 
niflro,^  quella  prccaucionc  infolita(  perche  fi  vfaua  prima  di  cominciare 
in  confidenza  dVna  parte  all'altra  fino  alle  lettere  iìeCse  indtìèrcBti)incflc 
con  ragione  qualche  fofpctto ,  che  non  fi  trattaise  finccramaitc,  tntcauia 
ofseruò  pontuaLnente  la  parola>come  doueua>il  Sig.di  Lionne»  non  feiiza 
gran  doglianze  de  grinterefsati.  Ma  hoj^  efsendo  sforzato  da  Icm-o  à  giù* 
Ihficarfiiil  che  non  puoi  fare  fenza  paleUre  al  mondo  qualche  parte  de'  fc- 
creti  più  nafcofli,&  fenza  valerfi  delle  loro  armi  ftcfse.eii  che  co'l  tacciar- 
lo di  doppiezza  l'hanno  neceilìtato  à  qucfte ,  fi  viene  a  dare  alh  luce  vna 
copia  di  detta  fcrittura  cauata  dail  originale  Aefso  riraado  nelle  mani  dd 
Signor  di  Lionne . 

Inftruttiouc  per  il  Tadrc  Vir^o  nel  ritorìio,  chefxrà  ad  ^qìidpendente . 

Pare  pur  anco  gran  cofàjchc  ilSig.Duca  moflri  di  non  pretendere  altro 
che  di  rihauere  lo  Stato  di  Calìro  >  &  che  i  Prcncìpi  Collegati  non  decan- 
tino altro»che  qucflo,&  che  il  Papa  Ce  ne  contenti»  &  nódimcno  al  rcflrin- 
gere»dò  non  balli,&  fi  vogIia»che  S.  S.rilafciando  Caftro,&  confeguente* 
mente  la  foflanza  di  tutto  ciò>che  fi  pretende»  lo  faccia  fenza  le  douutc 
curezze  di  non  efsere  più  trauaoliaro,&  di  non  cadere  come  fuol  dirfi  dal- 
ia padella  nelle  brage^toghendole  anco  dalfalcro  canto  di  poter  (bdisfarfi 
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in  vn  poco  d'ombra  d  i  ripurationcdopo  haiier  parimente  in  quefto  lyeiiu* 
to  cosi  groflb  fino  aJ  prcfcnte,  &  pure  fi  ti-atta  d' vn  Papa,  &  dVn  Padre  da 
vna  banda;  &  di  Prencipi  Cattolici»  &  Italiani  dall'altraiche  operano  à  co- 
rpetto di  tutta  la  Chriftianiti,  &  di  tutto  il  mondo . 

S.  S.  per  fin  dal  giorno,  che  Monsù  di  Lionne  partì  da  Roma  per  venire 
à  trouare  il  Signor  Duca  i  Caftiglione  >  fi  dichiarò»  che  lària  condcfccfa  aJ 
DepofitOjò  nel  Duca  di  Bauiera,ò  nella  Republica  di  Genoua  >  ò  nel  Re  di 
Francia>fec()ndo  che  proponeuail  Tuo  Ambafciatore  quando  altri  non  n- 
hauelTeprefù  gclofia,  &  finalmente  neiriilcflà  Lega,  &  di  quefto  parimen- 
te T  Ambafciatore  di  Francia  moftrò ,  che  ogn'vno  faria  rimalèo  fodif^ 
fatto .  Quefta  iftefTa  fodisfattione ,  che  il  Depofito  fi  faccia  nella  Lega  c 
Hata  moltrata  dalla  Republica  di  Vcnctia,  &  il  Marchefc  Gabriele  Riccar- 
di mandato  dal  Signor  PrencipcMattias  al  Cardinale  Spada  moftrò  ,che 
ì\  Gran  Duca  fé  ne  fodisfiirebbe ,  &  anco  di  credere ,  che  Ce  ne  fodisfareb- 
bcro  tutti  gli  altri . 

.  Tralafcic,  che  1*  Ambafciatore  del  G.  Duca  in  Roma,^  S.  A.  medefima 
in  Fiorenza  hà  moftraio  approuare  parimente  afl'ai  la  Republica  di  Cìeno- 
ua  ;  ciò  non  oftante  hoggi  ci  fi  propone  vnicamente  il  Signor  Duca  di 
Modena,  &  noi  non  recufiamo  ne  S.  A. ,  nè  ii  Gran  Duca>  ne  la  Rcpublic^ 
di  Venetia,  ma  come  in  ciafcuno  di  quelli  Prencipi  da  perse  può  confide* 
rarfi  qualche  rifpetto  particolare  in  ordine  àdiuerfi  intcrcflì  con  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  diciamo ,  che  gli  acccttarcmo  ,  fc  prima  la  Lc2,a.  li  haue- 
ri  nominati,poiche  nel  corpo  intiero  della  Lega  non  milita  alcuno  di  det- 
ti rifpetti ,  &  con  efl'a  non  fappiam'J  d' baucr  cofa  ncOima  da  fpartire ,  & 
però  non  folo  concorreremo  nella  nominationc ,  ch'ella  facen*c  d' vnadi 
detti  Prencipi  rma  anche  di  due  inficme  y  &  finalmente  d'ogn  akro>che  li 
parerà  di  nominare . 

Veggafi  dunque,  che  largo  campo  c  qucilo,che  noi  porghiamo,&:airin- 
cótro  quanto  fia  riftretto,  precifoA  gclofo  qucllo,che  s  apre  d  noi,&  fari» 
veramente  cofa  bene  ftrana ,  che  mctteffimoil  Depofito  in  mano  à  pcrib- 
Ha,che  pendente  eflb  Depofito  potefse  fufcitare  delle  molc/lie  in  proprio, 
&  priuato  nomc,&  con  titoli  propri),&  particolari,lviucndo  ma(fiinamen- 
te  già  l'armi  in  mano  con  non  ofcure  dimoftrationi  di  penfieri  non  molto 
Tolti  alla  quiete.  Alla  fiidetta  propofla  di  depofitare  in  mano  del  Sig.  Du- 
ca di  Modena,aggionge  il  Sig.Duca  di  Parma,che  s'cfprima,  che  detto  de- 
pofitario  prometta  di  cuftodirc  tanti  mefi  il  Depofito  per  confegnarlo  . 
dentro  detto  termine  i  chi  egli  ftimarà  conucnientc  . 

Hor  qui  lì  c altre  volte  fignitìcato  al  Sig.di  Lionne,che  trattandofi  d'vno 
Stato,  che  riconofce  indubitabilmente  la  fanta  Sede ,  non  è  conuenientc 
di  farne  compromefsojnè  deputarne  vn  compromifsario ,  come  farebbe  ii 
Sjgnor  Duca  di  Modena,  fe  à  lui  fofsc  lecito  in  capo  al  tempo  del  Depofi- 
to difporredi  erso,&:  confignarlo  à  chi  egli  ftimarà  conucniaitc . 
Nel  refto  có  Jefcédédofi  da  Nollro  Si'g.che  in  capo  al  tcriuinc  il  Depo- 

fitaiio 


TOMO  IL  LIBRO  III.  1669 

fìtariorilaffi  il  Dcpofito  al  Signor  Duca,ò  gli  lafci  la  comodiri  ririrando- 
fi  di  fubentrarui ,  non  fi  vede ,  perche  hauendir)  à  eleggerfi  per  Dcpofitario 
vn  conhdcnte  del  Signor  Duca  ;  S.  A.  debba  diffidare  niaflìmamcnre  vici- 
no lo  Sraco,&  le  forze  del  Gran  Duca,  &  lontano  lo  Stato  ,&  le  forze  di  N. 
S.  per  tanto  più  afiìcurarlo  delfucccifo.  In  fonima  da  noi  fi  defidera  ,  che 
ci  fia  riferuato  folo  vn  poco  di  colore ,  &  d*  honclbnicnto,  &  fe  quelle  pa- 
i-ole della  nollra  minuta  danno  falcidio ,  dicendo,  che  in  quello  mezzo 
tempo  fi dourà  andar  negotiando per  trouar  modo,  che  laconfegna  del 
Depofico  fucceda  con  fodisfattionc comuncfe  ne  fufroghino  delle altrei 
culto  del  Signor  Duca,purche  diano  qualche  colore  alla  pendenza  di  det- 
ti tre  Mcfijche  non  parino  affatto  otiofi ,  &  confeguentemente  non  fcopri- 
no  con  troppa  euidenza  1*  artificio,  non  lafciando  di  dire ,  che  quando  an- 
che biibgnafse ,  il  Cardinale  Spada  non  farà  diificolta  di  dire  al  Sign.  Con- 
te Tefti,òà  chi  altri  bifognerà  (ma  però  à  quattr'occhi  ii)  modo, che  non 
fc  ne  pofsa  formare ,  &  moltrare  documento  legale  )  che  finito  il  termine 
prefifio,^  adempite  le  cofe ,  che  faranno  fiate  concertate  ;  N.  S.  non  ricc- 
uerà  i  difgulloalcuno,che  il  Depofitario  rilafci  il  Depofito  al  Signor  Du- 
ca di  Parma-» . 

Quàto  al  Capitolare  col  Sig.Duca  immediatamente,bifogna  auucrtire, 
che  métre  S.  A.  habbia  de  i  fcrupoli  in  certe  forti  di  parole  troppo  neccffa- 
rie  per  dignità  della  fede  Apoftolica,  &  molto  proprie  à  vn  Feudatario  di  f.'capi  Ju^J! 
effa,  &  vfate  in  cafi  tali  in  tutti  i  tépi,&  da  ogni  forte  di  Feudatari) ,  ancor-  ne ,  che  frc«  ii 
che  Teftc  Coronatcfarà  di  meftiercche  la  Capitolationc  fi  faccia  cò  altri,  noroe**dtF"f.^ 
col  quale poi,ò  per  dirmeglio  anticipatamcte  S.A.fe  ne in:cda;&poichc  in  po ii.con  papa 
quelto  Ja  minutagli  comunicata  hà  apportati à  S. A. tati  fcrupoli, potreb-  ' ^-  p" 
he  cófiderarfijfc  in  vece  di  fare  vna  Capitulatione  à  dirictura  fofl'epiù  pra- 
ticabilc>a£  più  piano  di  fare  vna  fcrittura  per  modo  di  attefiamento,  &  có- 
uentione  fopra  i  punti  da  Capitolarfi ,  del  qual  modo  all'ai  hiciliiientc  ,& 
prontamente  fc  ne  può  dar  Io  ftcfo,  cauandolo  dall'  ifteffa  Capitulatione  5 
.  &  qui  non  fi  lafciarà  di  dire ,  che  quando  il  Signor  Duca  volefse  pur  eflere 
lui,  che  capitolaffe ,  N.  Sign.  hà  per  necefiàrio ,  che  vi  concorra  anche  la 
Lega ,  &  che  fiainterefl'ata  in  tutto  queflo  trattato ,  accioche  dichiaran- 
dofi  pienamente  fodisfatta  metta  anco  l'animo  di  fua  Santità  in  ftato  di 
ficurezza ,  6c  di  quiete,  per  ogni  gelofia,chc  fenza  qucfto  fi  porefic  refiare  5 
intorno  à  che  mi  rimetto  alla  rifpolìa,  che  darà  il  foglio ,  che  mi  fù  prefen- 
tato  per  parte  del  Signor  Prencipe  Mattias,i?c  del  Signor  Conte  Tefti. 

Vengo  hora  alle  note  del  Sig.Duca,  che  fecegioucdì  fera  alla  minuta  ;  e 
tralafciàdo  quclle,chegià  fono  ftate  notate  nel  difcorfo  fatto  fin  qui  dirò, 
£he  per  quella  del  ritiramento  delle  truppe  fenza  parlare  di  liccntiamento 
il  Cardinale  fcriuerà  à  N.  S.  &:  procurerà  d' ottenerla  5  l'altra  del  Depofi- 
to ,  che  include  con  Io  Stato  di  Caftroanco  tutti  gli  altri  beni,  fi  pafferà , 

Quàto  al  tempo,  che  deue  durare  il  Depofito  quefto  concerne  vn  poco 
tài  riputationcSc  non  tocca  la  folUiua  i  onde  hauendo  il  Sig.  Duca  offerta 


le  cofc  di  Na- 
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tré  me  fi  >  &  N.  S.  defìderatinc  (ei  /  potrebbe  farfi  la  riduttione  d  cinque  9i 
oiieramente  i  quattro . 

Circa  la  claufoia  di  dare  aiuto  al  Dcpontario  per  la  conferuatione  del 
Depofìto  in  cafo  foloj  che  lo  riccrchi>  anco  querta  vicima  claufoia  fi  pafla  « 

Quanto  alle  nuoue  fortificationi,dato ,  che  la  demolitione  s'habbia  da 
fare  à  fpefe  di  N.  S.  fi  dourà  hauer  rifguardo  di  compenlàre  parte  di  detta 
ipefaconlarpefagiàfattada  S.S.per  quelle  fortificatigni  vtilialla  Piaz- 
za» che  S.  B.  fi  contentaiTe  di  lafciare  in  piedi»  ò  nello  Stato>in  che  fi  troua- 
no  al  prefente.  Nel  refto  il  Cardinale  procurard,  che  N.  S.  fi  compiaccia  di 
acconfentire  al  modo  propofto  dal  Sig.  Duca»  cioè,  che  detta  demolitione 
durante  il  Depofito  fari  efequita  da  vna  petfona  Deputata  da  N.  S.  con 
concerto  del  Depositario,  il  quale  prouederi  di  cinquecaito  Guaftatori 
di  quelli  dello  Stato  di  Cadrò,  che  douranno  efier  pagati  dal  Deputato  di 
Nortro  Signore . 

Circa  il  rimettere .  in  Caftro  r  Artigliane ,  che  ri  erano  al  tempo  della 
Lega>il  Cardinale  procurarà,  che  fegua,  &  maliìmamente  rellituendofi  da 
S.  A.quelle,che  ha  Jeuato  da  Ca(liglione>ò  che  hauefie  leuate  da  altre  par* 
ti  dello  Stato  Ecclefiaftico . 

Circa  poi  l'altre  coCc  il  Sig.  Duca  si ,  che  non  vi  è  proportione  fri  quel- 
Ie,che  S.  A.&  la  fua  (bldatefca  hi  hauuto  da  tante  parti  dello  Stato  Eccle- 
Radico  per  le  quali  è  pafì'ato,  &  tri  quelle  >  che  fi  trouauano  in  Callro  al 
tempo  delta  Refa ,  come  fopra . 

La  claurola,chenon  s'intenda  acquiftato  Ius,ò  ragione  alcuna  di  nuou© 
da  vna  parte,©  dall'altra ,ma  folamente  ogn'vno  relb,  &  refpettiuaméte  fia 
ripofto  nel  lus  t3le,quaIehauciKj  innsaìzi  a  i  prefenti  moti,  vi  bene , 

Così  anco  l'aggiunta  del  riceuerfi  il  pagamento  del  Maiigelli  in  cauCz 
del  Canone  del  i6^i,  per  Parina>&  Piacenza,  il  Cardin  ale  procurari,  che 
N.  S.  fé  ne  contenti  &c. 

Portòil  Sig.  di  Lionne  la  detta  fcrittura  al  Sig.  Duca  >  che  fi  trouaua  al» 
lora  i  Ponteccntino,&  doppo  gran  contrafto  fopra  la  demolitione  di  Ca- 
ftro,alla  quale  refifteua  aftàtto  S.  A.  vedendoin  quefto  punto  non  potere 
ottenere  niente,&  così  impofllbilitar fi  la  Pace;  fi  rifolfc  d'impiegare  m  vj- 
timo  il  credito  diS.  M.  &  gli  dimandò  pofitiuamcfite  detta  demolitione  i 
nome  del  Rè  in  prefenza  del  Sig.Conte  Tclh";  i  che  rimcttcndofi  con  gran 
rifpetto  S.  A.  hebbe  al  fine  fortuna  il  Sig.  di  Lionne  di  farla  condefcenderc 
afiblutamente  i  quanto  era  contenuto  in  detto  foglio;  onde  l'iftcfla  notte 
furono  fpediti  Corrieri  i  tutti  i  Prencipi  con  portare  f  auifo  dell  agiufta- 
mcntOiChe  fi  fuppofe  no  poter  più  màcare  gii  che  le  parti  erano  d' accora 
do  di  tutti  i  punri  con  l'interpofìtione  di  S.M.  per  mezzo  del  fuo  Miniftrow 

Confideràdo  allora  il  Sig.di  Lionne  da  finccro  mediatore  appaffionato 
pet  r  aggiuftamento ,  che  nel  buon  termine  in  cui  fi  trouaua  ridotto  era 
molto  i  propofito,ftando  le  armate  in  yicinaza  i  due  horc  fole  di  camino- 
«li  legar  loro  le  mani  acciò  nó  feguiCc  qualche  fatto  d'armi>chc  mutàdo  in 

vn 
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vn  momento  la  faccia  delle  cofe  >  facefle  poi  entrare  il  vincitore  in  maggio- 
ri ^retenfioni  delie  già  concordate)  propoTc  ai  Signore  Cardinale  Spada 
Tna  rofpenfìone  d'armi  per  dar  tempo  alia  venuta  delle  Plcmpotcnze  nc- 
ceiTarie  alla  fottofcrittione  del  concertato',-  A  che  hauendo  facilmen- 
te dato  orecchie  fua  Eminenza,  deuennero  a  II'  infrafcritta  fofpenfiono» 
ches'infcriflb  qui,  perche  anche  dalle  parole  di  eflafipuò  arguire  fÌDL» 
<loue  era  incaminato  •  il  ncgotio  ,  &  che  alla  conclufione  non  mancaua  al- 
tro >  che  dette  Plenipotenze . 

Sofpenfioìte  d*  armi  per  dieci  giorni. 
L' Em inenti fs.  e  Reuercndifs.  Sig.  Card.  Spada  Plenipotentiario  di  No- 
ftro  Signore,  &  il  Sig.  di  Lionne  inuiato  in  Italia  dal  Rè  Chriftianiflìmo  per 
occafìone  delle  difl^enze  dello  Stato  di  Caftro  vedendo  ridotto  à  buoni^ 
fimo  (egno  il  Trattato  dell'accomodamento,  &  che  non  manca  à  conclu- 
derlo fé  non  alcuni  potcii,&:  ricapiti,  perftabilire  con  maggior  fodisfàttio- 
iie,&  con  più  vniuenale  ficurezzaia  Pace,  &  conofccndo  la  ncceffiti,  che  ci 
cdi  dar  tempo  al  procuramento>&  alla  venuta  de' poteri ,&  ricapiti  fudet- 
ti ,  &  la  conucnienza  d' allìcurarfi  per  leruigio  del  negotio ,  che  pendente  il 
tempo  fudetto  non  fi  faccia  alcuna  nouiti  per  la  quale  fi  muti  lo  ftato  del- 
le cofe  prefenti,  falua  la  ratificatione,'&  non  altrimente  dell'  Eminentifs.  •  c 
Reuerendils.  Sig.  Cardinale  Antonio  da  vna  banda,  &  del  Serenifs.  Sig.Du- 
ca  dall'  altra  .  Reftano  d'accordo,chc  fi  faccia  vna  Generale  fofpenfione  d'- 
armi per  dieci  giorni  proilìmi  da  cominciare  da  quello  di  domani ,  &  finire 
per  tutti  li  39.  del  corrente  mefe,  dentro  al  qua!  termine  non  fia  Jecico  ad 
alcuna  delle  parti  faratto  veruno  d' hoftiliti  contra  1'  altra ,  né  auuidnarfi 
li  Eficrciti  più  di  quello,che  lbno,non  comprendendo  però  in  quefta  pro- 
ibitione  le  truppe ,  che  vanno  attorno  per  la  necefiìtà  de' foraci,  purché 
perdetti  foraggi  non  fi  entri  dalle  genti  di  S.  A.  nello  Stato  immediate  dì 
Nollro  Sig. ,  &  i  Srati  mediati  non  fi  danneggino  più ,  che  per  i  foraci  fui 
<lettij&  non  fi  fcorra  più  oltreché  de  i  Fiumi  Paglia,&  delle  Chiane,  có  di- 
chiarationc  ancora ,  che  fe  durante  il  detto  tennine  fofle  fatta  da  hoggi  in 
li  qualche  nouità  dall'  armi  della  Lega,  ò  di  qual  fi  voglia  altro  Prencipe  a* 
danni  dello  Stato  Ecclefiaftico,  che  non  fi  crede  ;  fia  in  arbitrio  di  detto  E- 
minentifs.  Sig.  Cardinale  Antonio  difdire  la  prefente  fofpenfione ,  con  in- 
timarlo i  S.  A.  vn  giorno  prima ,  &  in  fede  &c.  Datai  Caflel  Giorgio  Tep- 
ritorio  d' Oruieto  li  19.  d' Ottobre  1642.  fottofcritto ,  Il  Cardinal  Spada 
Plenipotentiario  di  Noftro  Signore .  De  Lionne . 

Hora  eflendofi  auanzate  mentre  fi  fiabiliiia  detta  fofpenfione  certe  trup- 
pe di  S.S.  in  vn  Cartello  detto  Leronafituato  in  mezzo  a' detti  tkie  fiumi 
Paglia,  &  Chiane,  fra'  quali  s'era  conuenuto  di  lafciar  libero  il  paefe  al  Si^, 
Duca  per  follentamento  della  fua  amiata,ftette  forte  il  Sig.  Card.  Antonio 
à  volere,che  fi  refiringelfero  i  S.  A.i  limiti  del  foraggio  al  detto  Cartello  di 
Lcrona  doue  erano  le  fue  truppe,  S:  non  più  al  Fiume  Chiane ,  &  così  fù  S, 
Em.  la  prima  i  vulnerare  la  fcrittura  della  fofpenfione ,  nondimeno  per  fu- 
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perarc  ogni  difficolti  condefcefe  ii  Sig.  di  Lionne  d  fotrofcriiicredi  nuouo 
vn*  alti-a  Carta>douc  prometteua  di  portare  fri  due  giorni  la  ratiricatione 
di  S.  A.  anche  in  quella  forma  da  fua  Eminenza  dcfiderata .  Ma  Ji  fece  ben 
prclto  S.  A.  toccar  có  mano  ii  rinc  di  Roma  cHcrc  di  far  diflipare  Ja  fua  ar- 
mata per  mancanza  di  viueri>  &  forai,'r;i ,  mentre  infìftcuano  i  riftringere  il 
paefe  da  proucdcrne  per  3. mila  caualli  à  quattro  miglia folcchc  fono  tri 
ponte  Ccntino ,  &  Treuignano  ;  tuttauia  per  difimpegnarc  il  Sig.  di  Lion- 
ne ratificò  S.  A.qiiantocra  contenuto  ncllaprima  carta  fottofcritta  dai 
Sig.  Cardinale  Spada  Plenipotentiario,&  da  lui  ;  ilche  non  fece  il  Sig.  Car- 
dinale Antonio  fenzale  condirioni  accennate . 

E  ancora  da  notare  per  i  fini  fudetti  di  di/fipare  le  genti  di  S.  A.  vn  sba- 
glio>ò  equiuoco,per  non  chiamarlo  altriméte,che  fìjprcfe  nel  fiume  Paglia 
mentre  Ìi  dette  per  accertato  al  Sig.di  Lionne  nell'aflcgnamcnto  de"  limiti 
del  foraggio  à  S,A.che  la  Sforzefca,&  altre  Terre  vicine  vi  erano  comprefc 
come  Stato  mediato  di  S.  S.  fc  bene  erano  dello  Stato  del  G.  Duca  ;  in  ma^ 
nicra,  che  trouandofi  falfo  il  fuppofìto  foprail  quale  haueua  condcfccfo  à 
rcflringcre  detti  limiti ,  veniua  anche  in  confequcnza  inualidata  la  pro- 
meifa  ;  e  di  quefto  particolare  dclf  equiuoco  n'  è  rertato  poi  d'accordo  col 
Signor  di  Lionne  il  Padre  Virgilio  Spada  . 

Non  fi  farebbe  attefo  così  minutamente  i  render  cóto  di  quefta  fofpen- 
lìoncche  poco  importa  alla  follaza  del  ncgotio,fe  nò  fi  folTc  fatto  gran  ca- 
fo  i  Roma  di  quelto  puntiglio,  perche  mancandoli  doue  attaccarli  da  do- 
ucrojhanno  efclamato,  che  il  Sig.  di  Lionne  haucfle  fottofcrirto  la  fofpen- 
lìone,8t  che  poi  nó  habbia  hauuto  effcttoA'  vogliono  inferire,che  il  fimilc 
poteua  fuccedcre  nella  fottofcrittionc  del  trattato,non  accorgcndofi,  che 
la  fofpenfione  fù  fempre  riferuata  alla  ratificatione  di  S.  A.  &  che  il  trat- 
tato fi  prometteua  liberamente  dal  Rè  fenza  tal  ratificatione ,  della  quale 
peraltrc  ragioni  non  era  nè  anche  bifogno  ,  poiché  per  cflbquirlo  non  toc- 
caua  al  Duca  far  altro,che  fcmpliccméte  ritirare  le  fue  armi  dal  Srato  EC" 
clefiaftico,  ilche  haueua  gii  fatto  mentre  liana  alla  Sforzefca  j  oltre  che  fi 
puoi  dire ,  che  il  Sign.  Duca  difimpegnò  i  bafiafiza  la  parola  del  Signor  di 
Lionne,  gii  che  ratificò  quanto  haueua  accordato  col  Plcnipotcntiano  di 
fua  Santiti .  Se  poinó  condefcefe  alle  pretenfioni  del  Sig.  Cardin.  Antonio 
fùpertrcragioni;prima  pernonruinare  le  fue  truppe  con  la  penuria  de* 
foraggi }  fecondo  perche  nel  taiipo  iftclfo ,  che  fi  trattaua  detta  fofpenfio- 
ne diedero  ordine,  clic  nei  limiti  afiegnati  à  S.  A.  per  foraggiare  s  abbruc- 
cialTero  tutte  le  paghe,  &  fieni ,  ilche  fù  cfiequito  j  Se  finaìmentc  perche-» 
hcbbc  lettere  di  Roma  in  quella  congiuntura, che  non  fi  voleua  finire  il 
negotio ,  ma  prolungarlo  fino  alla  cattiua  ftaggione ,  ilche  fece  rifolucrc 
*  S,  A.  con  gran  ragione  i  voler  (lare  in  ogni  liberti  d' intraprendere ,  cafo  > 
che  fi  fofsc  trouato  altro  rincontro  di  quello  anifo . 

Lafciaudo  dunque  adietro  la  fofpenlìonc  come  cofa  non  aflblutamcntc 
oecelfaria,ma  propella  folo  dal  Sign.  di  Lionne  per  maggiore  cautela,  che 

qualche 
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qualche  nouitd  non  turbaffe  ilftato  delle  cofe,  H  cominciò  i  parlare  del 
trattato  ìììqìXo  ,  &  il  Sig.  Card.  Spada,  confuitate  molto  bene  prima  tutte 
le  fiie  iiiftruttioni  ne  fece  vn  sbozzo ,  al  quale  il  Sig.  di  Lionne  non  faticò 
nè  poco,nè  aflai  come  afTerifce  la  relatione  pretefajben  è  vero,che  finito  di 
minutare  da  S.Em.  li  fece  notare  certe  parole  poco  importanti,che  fecon- 
do i  iènfi ,  che  haueua  conofciuto  in  tutti  hauerebberopiacciuto  più ,  & 
non  efl'cndo  contrarie  alli  ordini  di  S.  Em.  anzi  forfè  più  confoniii>fì  com- 
piacque fubito  di  mutarle  fenza  vna  minima  renitenza . 

Haueua  molti  dì  prima  inu irato  il  Sig.  di  Lionne  con  replicate  lettere  i 
Signori  Marchefe  Riccardi,&  Conte  Tciti  ad  incaminarfià  Calici  Giorgio 
per  aflìftere  à  tutto,&  far  anche  le  parti  loro ,  ma  hauendolo  (èmpre  sfug- 
gito per  non  volere  entrare  i  Serenillìmi  loro  Padroni  doue  intraueniua  il 
nome  di  Sua  Maeftà ,  fi  preualfe  il  Signor  di  Lionne  della  congiuntura  d - 
vn'  abboccamento ,  al  quale  era  flato  chiamato  d  Pontecentino  ai  venti- 
due ,  &  con  preghiere  caldifiime  difpofe  finalmente  detti  Signori  Marche- 
fe, &  Conte  ad  auuiarfi  dal  Sig.  Card.  Spada  per  finire  affatto  il  negotio 
forfè  r  iftclfo  giomo,già  che  fi  afpettauano  da  vn*  bora  all'  altra  le  Plenipo- 
tenze ,  come  poi  giunfero  tutte  il  dì  (èguente ,  &  nel  medefimo  tempo  il 
Sig.  Caualiere  Corraro  Plenipotentiario  anche  della  Republica  Screnifs- 
Arriuarono  dal  Sig.Card.Spada  i  trèCaualieri  Tiftefso  giorno  de'ventiduc 
&  da  S.  Em.  fù  communicataloro  la  minuta,  che  haueua  fatta  della  Capi- 
tolacione  ,  quale  con  occafione  di  corricro  (pedito  per  altro  à  Ronu  ha- 
ueua partecipata  ai  Miniftri  di  Sua  Santità  doppo  hauerla  vifta  anche  il  Si- 
gnor Card.  Antonio.  Hora  nella  relatione  pretefa  s'mfifte  particolarmen- 
te in  quefto  luogo,&  fi  fd  vna  lunga cfsagcratione  per  prouare,che  due  ba- 
gatelle  doue  il  Marchefe  Riccardi ,  &  iì  Conte  Tcfti  fecero  qualche  confi- 
àcrationi  poco  rilcuanti ,  fono  ftatcdue  difficoltà  follantiali  >  con  le  qua- 
li da  i  miniftri  della  Lega  venne  à  impoflìbilitarfi  l' aggiuftamenro ,  &  Ce 
benequefio  non  èli  fatto  del  Signor  di  Lionne,  che  fempre promofsc  l'- 
accordo con  tutto  il  fuo  potere,ma  più  predo  di  detti  Signori,  che  fapran- 
no  afsai  meglio  renderne  ragione  :  tuttauia  crede  douere  alla  verità  per 
tanto  maggiore  giuftificationc  fua  di  riferirne  i  motiui,  &  quanto  pafsò  in 
quefto  fatto. 

Le  due  gran  difficoltà  pretefc  fono  T  vna  la  promefsa  della  Lega  per  l'- 
adempimento delle  conditioni  capitolate  col  Rè  Chriftianift.  L'altra,chc 
il  Signor  Duca  di  Modena  ncll'accettarc  il  depK)fito  non  venifsc  chiamato 
col  titolo  di  Deputato  dalla  Lega.  Quanto  alla  prima  fii  più  prefto  vna 
certa  conuenienza ,  &  rifpetto ,  che  quelli  Signori  in  efsecutionc  dcUi  or- 
dini de' loro  Padroni  voleuano  portare  i  S.  M.  parendo  à  loro  inutile,  & 
anche  difdiccuolc,  che  alla  promefsa  della  Maellà  Sua  fi  aggionqefse  quel- 
la della  Lega,  onde  il  Signor  di  Lionne  per  fupcrare  quella  difficoltà  >  6c 
tuttauia  conferuare  intatto  T  honore  del  Rè  ,  fi  dichiarò.chebaflaua,  che 
nella  iftefsa  capitulationc  non  fofse  contenuta  la  promefsa  della  Legi-»» 
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nè  fattane  mentionc  ;  infìnuando  cosi  à  quei  Signori ,  che  ne  hauercbberr» 
potuto  far  fcrittura  feparata ,  &  fecrcta ,  come  ben  fpsfso  se  vfato  in  altri 
trattati . 

,^g|^n  contento  di  ciò  il  Si**,  di  Lionnc  per  rimouere  maggiormente  ogni 
oiiacoloneiriftcfso  Congrerso  fù  il  primo  i  confidcrarcchc  Ciria  forfè  più 
praticabile  il  guardare  i  punti  fpecihcatanicnte,ne  i  quali  doueiia,  ò  pote- 
ua  intcruenirè  la  promefsa  della  Lega  d  quella  di  S.  M.  che  di  promettere 
detta  Lega  l' adempimento  in  generale  di  tutto  il  Capitolato.  Piacque  1 S. 
Em.  il  ripiego,  &  fu  trouato,che  la  maggior  parte  de'  punti  concertati  do- 
ueuano  cfsequirfi  da  S.S.  quali  eranojla  concelllone  dclÌ'afsolutionc;il  per- 
dono delle  cofe  feguite;il  Dcpofito  di  CaftrOiS»:  altri  beni,il  non  molefìarc 
il  Depofitario  nelfa  cuftodia  ,  il  pagare  la  metà  delia  fpda  dei  prefidio ,  il 
far  demolire  le  fortificationi  à  fpefc  fue  ;  leuare  ogni  pregiudicio  nel  cjualc 
pote(se  incorrere  S.A.  nella  conHfcatio:ie,  che  haueua  fattala  Camera  A- 
pollo!.  de  i  danari  portati  quell'anno  à  Roma  per  il  folito  tributo,ìk  cenfo 
di  Panna  ,&  Piacenza  f  &  Hnalmcnte  quello  ,  che  il  Signor  Cardinale 
Spada  s'era  offerto  di  dtre  folo  à  folo  al  Conte  Tedi ,  che  fua  Santità  fi 
contentaua  >che  il  Sigiìor  Duca  di  Modena  finiti  i  tre  Mefi  del  Depofito 
lo  confìgnalTe  al  Signor  Duca  di  Parma  >&  cosìrcflaua  poco  d  promette- 
re dall' altra  banda,non  eflèndo  maflìme  ncceflario  di  concorrere  la  Lega 
i  domandare  con  S.  M.  1*  affolutionc  per  il  Signor  Duca,  &  il  perdono  del- 
le cofe  feguite . 

Non  v'era  dunque  in  foftanza,fe  non  che  S  A.fì  ritiraffc  dallo  Stato  Ec- 
clcfìafticojilche  haueua  gii  fatto .  Che  tornaflc  in  Lombardia  fcnza  paflà- 
re  sù'l  detto  Stato,come  s'è  viflo  poi;  &c  che  rcndeffe  due  pezzi  d'artigliaria 
prefi  à  Cafliglionc  del  La^,  quali  anche  nell'illeffo  tempojàrcbbero  ftati 
reflituiti  ;  il  redo  delle  coWò  brano  di  poco  momento  come  fi  fcorge  dal- 
l' cnumeratione  ftelTa ,  che  ne  fd  la  relatioiìc  prerefa ,  &  però  la  minima  pa^ 
rola  d' vn  particolare  baftaua  ad  afficurarIe,non  chp  vn  trattato  fatto  con 
vn  gran  Aè  ;  ò  fpettauano  al  carico  del  Dcpofìtario  >  fopra  di  che  offerì  il 
Signor  Conte  Tcftì  Plenipotcntiario  del  Signor  Duca  di  Modena  di  pro- 
mettere i  nome  di  S.A.  tutte  le  cofe  capitolate  col  Rè  concernenti  al  det- 
to Dcpofito ,  &  fua  Eminenza  mof>rò  d' abbracciare  il  partito . 

Quanto  à  quello,che  riferi fce  la  fudetta  rclatione  de  i  difcorfì  pafTati  tra 
quei  Sit^nori  (òpra  l'haucre  il  Signor  di  Lionne  atteflata  al  Signor  Cardiiu- 
fc  Spada  la  fodjsfattioncdegrintcreffati  della  nTpofta  al  foglio  del  Prenci- 
pc  Mattias,  Se  haucr  loro  all'  incontro  protcftato  non  hauc'-la  nè  anche  vi- 
lla s  è  d'auuertire ,  che  fi  pigli*  vn  erandifiimo  equiuoco» perche  l'attefla- 
rionc  ,  che  fece  molto  prima  della  lodisfattione  de  gTintereflati  il  Signor 
di  Lionnc,  non  riguardò  fc  noiì^il  punto ,  che  fi  riuocana  allora  in  duboio  » 
8e  che  folo  fi  controuertcua,cioè,di  faperc ,  fé  la  Lega  hauerebbc  dichiara- 
to fecondo  la  fcrittura  del  Gran  Duca  non  haucr  altri  fini,  che  la  quiete,  & 
douer  rimanere  fodisfatta  doppo  il  Depofito  di  Caftrcà  che  Itauano  reni- 
tenti 
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tenti  i  Prcncipi  per  tema  di  non  pregiudicare  con  quello  atto  alle  loro  prc- 
tcfioni  particolari  fopra  il  Start»  della  Chiefa.Ma  hora  la  pretefa  relationc 
vuol' elìendere  detta  atteflatione  fatta  dal  Signor  diLionne  della  fodif- 
fattione  degli  inrcreflati  d  tutto  il  contenuto  nella  promefl'a,benche  come 
se  villo  di  (opra  fcrifle  fubito  al  Signor  Cardinalcche  ci  era  qualche  cofa  d 
defiderarc  ,  per  il  quale  prcgaua  Tua  Eminenza  di  mandare  il  Padre  Virgi- 
lio Tuo  fratello  ad  vnConorcilb . 

Ne  il  Signor  di  Lionnc  hi  mdlo  mai  oftacolo  veruno  i  promettere  la 
Lcgaper fadenìpimcntOjanzidafinccro  mediatore  vedendo  Aarci  tan- 
to rilla  Tua  Santità  (fé  bene  inutilmente)  che  potcua  quello  folo intop- 
po impedire  1*  aggiuftamento ,  tempre  diede  tutte  le  faciliti  per  fuperar- 
lo  y  ilche  fi  fcorge  con  cuidenza  ;  prima  quando  fi  dichiarò ,  che  balUua  à 
S.  M.  ,che  non  folVc  fatta  mentione  della  promefl'a  capitulatione>infi- 
nuando  così  ,  che  la  poteuano  fare  feparata,  ma  ancora  più  precifa- 
mente  poi  quando,  fccondo>che  riferifce  l'iftella  fu  detta  reIatione,dine  il 
Signor  di  Lionne  à  Tua  tminenza ,  horsù  lo  faccino  ,  ma  non  me  lodichi- 
nojchc  io  farò  conto  di  non  fapcrlo.  Da  quello  Ci  vede  con  che  fondamen- 
to fi  pretenda  à  Roma ,  che  il  Signor  di  Lionne  babbi  impugnato  Tobli- 
go  de'  Collegati  contenuto  nella  promcfla  doppo  hauerlo  egli  come  dice 
la  rclatione  pretefa ,  ncgotiato  ,  &  conclufo  j  mentre  ne  mai  lo  negotiò,ef- 
fendo  quella  la  prima  volta ,  che  ne  fu  parlato  ;  nè  mai  l' impugnò  dichia- 
randoli có  parole  formali,  che  lo  poteuano  fare  feparataméte  fenza  difgu- 
fto  di  fua  Maellà .  Quanto  alla  feconda  difficolti  pretela  di  chiamare  nel 
riceuimento  del  Depofito  il  Signor  Duca  di  Modena  con  titolo  di  nomi- 
iiato,&  Deputato  dalla  Lega,  o  pure  con  quello  di  nominato,  e  di  eletto . 
Si  vede  chiaramente  di  quanta  poca  importanza  fia  per  impedire  la  con- 
clufionc  d' vn  trattato  di  quella  forte ,  fu  vna  femplice  indanza  del  Signor 
Coi>te  Telli ,  per  procurarcche  fi  facefTe  più  honoriHca  mentione  di  A. 
fperando  con  gran  ragione ,  che  quando  fi  fofse  trattato  i  Roma  fincera- 
méte  non  hauercbbero  negato  di  pafsar  quella  ba^atella  di  ncfsun  rilcuo  > 
la  quale  anche  protellò  di  domandare  in  graiia,fe  ben  lapotcua  pretende- 
re di  giulHtia  ;  gii  che  ve  n'  era  promcfsa  formale  in  fcritto  nella  prima  ri- 
fpofia  di  S.  Em.  al  foglio  del  Prcncipe  Martias  infetta  di  fopra ,  doue  fono 
tjuefle  parole^  &  fe  del  Signor  Duca  di  Modcna(  ò  fblo,  ò  vniramcnte)con- 
hdaranno  egualmente  i  Prencipi  Collegati,  come  ne  confida  nollro  Siqno- 
re,  fi  concorreri  nella  elcrtione  di  S.  A.  così  benccome  in  ogn' altro.  Non 
fi  parla  di  nominatione,ò  di  dcputatione,ma  di  elettione  fola,  in  che  fi  ve- 
dono litigar  contro  la  propria  cedola . 

Ma  come  che  fofse  quello  punto  protefìò  finalmente  il  Conte  Tcfii,che 
per  qual  fi  voglia  rifpolt j,  che  vcnifse  da  Roma,  non  haucrebbe  lafciato  di 
pafsar  oltre,&  che  quella  fiala  vcriti  s'adduce  per  proua  vna  letteradel 
Signor  Cardinal  Spada  fcritta  ai  ventinone  Ottobre,  doue  ragionando  di 
quella  inllanzadcl  Conte  TefU  doppo  molte  confiderationi ,  che  riferifce 

O  o  o  o  o    2  cfjrere 


ié76  DELMERCVRIO 

cfferc  ftatc  fatte  da  vna  parte,  &  dall'altra ,  dice  quefte formali  paro- 
le; fenoli  voleuano  dar  titolo  di  Miniftro,gli  poteuano  dar  quello 
di  Procuratore  ,  che  anco  da'  Prencipi  maggiori  alcune  volte  non  lì 
ricufa ,  come  vediamo  in  occalìone  di  contratti  Matrimoniali ,  &  al- 
tri ;  ma  che  però  il  punto  non  confilK'ua  in  quefto ,  che  fi  hauerebbc 
fuperato ,  quando  da  Noltro  Signore  fofse  ftato  deliberato  altrimcn^ 
te  ,  &  leuatelc  difficolti  foftantiali,  quali  (  attenti  gli  ordmi;  mi  pa- 
reua  imponìbile ,  che  fi  veniffc  al  fine  di  altro,  &  quefta  ancora  fu  la 
cagione,  chcm'indufle  à  fottofcriuere  per  le  difficoltà,  che  farianonel 
venirui  la  parte. 

Si  hauerebbc  d  caro  .che  d  Roma  concordafscro  quefta  lettera  con 
qucUo,  che  la  relationc  pretefa  aflcrifie,  che  il  Conte  Tclli  fi  dichiaro  non 
poter  mai  acconfentire  nella  parola  Deputato;anzi  da  quefto  folo  Capito- 
lo di  lettera ,  fe  viene  ben  pelato ,  non  folo  fi  può  cauare  la  giuftihcatione 
delSienordiLionne,  &:  de  i  Miniftri  della  Lega  in  qucQopunto  ,ma  m 
tutta  U  ncgotiatione ,  mentre  confcfi'a  il  Signor  Cardinale  non  hauer  con- 
defcefo  d  fottofcriuere,  fe  non  perche  hd  creduto,  che  non  feru  irebbe  à 
niente  per  le  difficoltà ,  che  fi  fariano  incontrate  ;  &  è  da  notare,chc  quan- 
do il  Signore  Cardinale  Barberino  hi  mandata  a  i  Nunti)  copia  di  detta 
Lettera  per  giuftificarfi ,  s  è  fermato  i  quella  parola  contratti  matrmoma' 
li ,  &  altri ,  &  hd  lafciato  quello  ,  che  fegue ,  come  dando  parimente  a  co- 
nofcere,  che  queftainltanza dell'  elcttione,  ò  deputatione  del  Signor  Duca 
di  Modena  non  fù  mai  fatta  fe  non  conpcnficro  di  rimettcrfenc  cafo,  che 

d  Roma  non  piacelfc .  r     j  •     r\  \^ 

Quelli  furono  i  difcorfi  del  Congrcfso  tenuto  la  fera  de  i  ii.Ottobreja 
ventitré  à  buon  lioraritornaronoì  tre  fudctti  Cauallieri  dal  Signor  Du- 
ca di  Pamia ,  che  da Pontecentino  s' era  incaminato  alla  Sforzefca  dando 
fua  Em.  al  Sig.  di  Lionne  la  minuta  ,che  haueua  fatta  della  Capitulationc 
per  poterla  ,Ye  volefsc ,  communicare  con  S.  A. .  Nel  camino  riceucttcro 
5 Marchefe  Riccardi ,  &  il  Conte  Tcfti  le  Plenipotenze  in  buona  forma  oe 
Screniflìmi  loro  Padroni ,  &  fi  feppe  f  arriuo  del  Caua  liere  Corraro  Plcni- 
potentiariodi  VcnctiaapprefsoilGranDuca.  Di  tutto  ne  raguaglio  il 
Sinnor  di  Lionne  con  Cornerò  efprefso  S.  Em. ,  &  che  il  giorno  fegncnte 
fariano  dinuouoi tré  Cauallieri  con  le  Plenipotenze  a  Caftcl  Giorgio . 
Neir  andarvi  incontrarono  à  Pontecentino  il  Padre  Virgilio  Spada  di 
viaggio  vcrfo  S.Quirico,doue  fi rrouaua  allora  il  Sig.Duca  jdetto  Padre  li 
volfe  configliare  i  ritornarfenc ,  ilche  cominciò  i  farli  penlare ,  che  dalla 
banda  di  Roma  potefse  non  caminarfi  finceramctcjma  ne  fù  poi  accrefcìu- 
to  mag^iontiente  il  fofpetto  efscndofi  auuenuti  nel  Trombetta  rifpedito 
dal  Si".Card.Spada,quale  diede  al  Sig.di  Lionne  la  lettera  di  S.  Em.  mlcrta 
nella relationepretefa,doue  S. Eniinenza cominciaua à  dare  il  negotio 
per  manco  auanzato  di  quello,  che  realmente  era  ;  ilche  paleso  aliai 
chiaramente,  che  al  ftringere;  fi  voleua  fcappare,&  chela  venuta  delle 

Plenipo- 
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Plenipotenze  faceua  quello  efìètto  >  mentre  non  la/ciaua  più  campo  à  fut- 
tcrFugi;»  ò  à  longhezze  di  negotiati .  Si  rifoirero  nondimeno  i  tré  Caualieri 
di  profeguire  il  loro  viaggio,  &  arriuarono  à  Caltcl  Giorgio  la  fera  de  i  vc- 
tiquattro  trouando  il  Sig.  Cardinale ,  come  parue  loro^in  a(Iài  buoni  fenfi 
per  r  a^giultamcnto,  perche  facendo  fpefTo  inftanza  di  voler  partire  dubi- 
tando d'clTere  tenuti  à  badajfua  Eminéza  li  fece  fermare  tutto  il  giorno  de 
i  venticinque  con  aflìcnrarcche  non  poteua  tardare  la  rifpofta  di  Roma  a' 
-fuoi  difpacci,  colla  quale  farebbe  predo  meffa  f  vltima  mano  all'accordo  > 
mentre  nel  fbendere  le  Capitulationi  inuiate  d  fua  Santirà  haneua  feguito 
pontualmente  in  tutto  le  fue  inftruttioni,  &  confeguentemeiìte  non  pote- 
ua detta  rifpoda  variare  in  cofa  nefsnna  il  Aato  del  negotio>  ilche  nelfidef- 
-fo  giorno  confennò  loro  cento  volte  non  che  vna . 

Sopratali  protelle  Ci  fermarono  volojitieri  i  tré  Caualieri ,  anzipaffeg- 
gianao  infìcme  con  fua  Eminenza  vi  fù  chi  fi  rallegrò ,  che  non  poteua  pili 
mancare  la  Pace,  perche  non  v'era  più  difparere  alcuno  nel  trattato  (è 
non  in  due  bagatelle  di  poco  rilieuo,  del  promettere  la  Lega  1*  adempi- 
mento delle  conditioni ,  &  di  chiamare  il  Dcpofitario  con  titolo  d' Elet- 
to,  ò  di  Deputato ,  e  che  quando  i  Roma  infiftcHcro  pure  à  volerle  aflo- 
lutamente  Ci  farebbero  pafsate ,  cioè ,  per  il  primo  punto  promettendo  la 
Lega  con  fcrittura  feparata  ;  &  per  l' altro  rimettendofcne  a.^atto  il  Conte 
Teld  con  proteica  fonnale  di  non  voler  gualcare  vn  tal  trattato  per  vna 
femplice  parola  di  nefsuna  confequenza . 

In  quella  pofituradicofe  nella  quale  oeni  difficultierafuperataarrìuò 
la  notte  de  i  ventifei  la  rifpofla  di  Roma  (opra  idifpacci  del  Sig.Cardinalc 
quale  forprefe  tanto  S.  Em.  ftcfsa ,  che  non  volfe  chiamare  all'hora  i  tré 
Cauallieri,  fe  bene  haueua  loro  promefso ,  che  fubito  giunto  il  Cornerò  li 
hauerebbe  fatti  fucgliarc  acciò  non  s'intcrmettcfse  vn  momento  di  tempo 
alla  fottofcrittionc  del  trattato,la  mattina  poi  li  communicò  detta  rifpo- 
fta  ,  quale  era,  che  non  folo  fi  perfiftefl'e  nel  volere  i  due  punti  fopracceii- 
nati,  che  qucfto  poco ,  ò  niente  hauerebbe  importato  ,  ma  ridufse  i  nego- 
tiare  di  bel  nuouo  i  punti  più  efl'entiali  gii  aggiuiUti  vn  pezzo  f^con  fua 
Eminenza ,  &  ne  melfe  in  campo  de  gh  altri  • 

Primo  fi  pretefe ,  ò  che  fi  capitulafse  à  drirtura  con  S.  A.ilche  fapcuano 
efsere  impofiibile ,  ò  che  S.  A.  ratificafse  il  trattato  fatto  con  S.  M.  che  nè 
manco  fi  poteua  oftando  le  medefime  ragioni .  Secondo,  che  S.M.  domanf 
dafse  à  S.  S.  il  perdono,&  fafsolutione  dalle  Cenfure  à  nome  di  S.  A. 

Per  inteHigcnza  di  quelle  due  difficoltà  è  d'auuertirc,  che  S.  A.  hauen- 
do  fatto  da  celeberrimi  Dottori  cófultare  fin  doue  poteua  allargarfi  nelle 
fodisfattioni  dadarfi  iS.S.  fenza  pregiudicio  proprio ,  ò  de' fuoi  hercdi , 
J' haueuano  auifata ,  che  non  douefse  accettare ,  nè  fare  atto  dal  quale 
fi  potefse  argomentare  ben  data  la  fentenza  di  fcommunica  fe  bene  fua 
Santità  colfinteruento  di  tutto  il  Colleggio  de'Cardinali  Tafsolucfse  nella 
megUor  forma ,  che  potcfse  defiderarfi  i perche  in  altri  tempi  (irebbe  feq> 
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«re  m  ftato  d'dl'cre  moldbao,  con  dire,chc  S.A.  ha  hauuta  per  baona>&: 
Giulb  lapriuatione,  e  che  perciò  none  valido  a  nuouo  inj,'rcflo  oftan- 
ào  formalmente  le  Bolle  molto  rinorofe  in  quctta  marcna  >  il  che  fi  fcor- 
ec  churamencc  ncir  cfcmpio  del  Duca  d'  Vrbitio>  al  quale  eOendo  perdo- 
nata dal  Papa  la  morte  del  Cardinale  Alidofio  da  lui  amazzaro ,  non  li  fti 
dalfuccelTorc  menata  buona  T  aifolutionc ,  &  li  fiirono  m  confeguenza 
tolti  li  Aioi  Stari .  Da  quello  di  fopra  s  inferifcc  la  ragione ,  che  obhgo 
S  A.i  ftar  Tempre  filìa  in  non  voler  domandare  perdono  fé  non  de  i  dilgu- 
ft'i  dati  i  Tua  Santitd,nc  allbliitionc  della  Scommunica,fc  non,  ad  cauteUm 
non  eii  per  mancamento  di  rilpctto ,  &  d*  ogni  fommillionc  >  &  ofl  jquio 
vcrfo  la  Santa  Sede,&  perfona  di  S.  S.  ma  perche  conteflandofi  reo ,  o  con 
U  domanda  del  perdono,  ò  con  quella  dell' aflolutionedeJJaScommuni- 
ca,qualenon  puòruffiftere  fenza  vn  fallo  graue,  il  Papa  con  rutta  la  fu  a 
polTanza  non  poteua  metterlo  in  Rato  di  non  cilCTnc  ricercato  per  l  auuc- 
mre>  nè  manco  poteua  S.  A.  comportare  per  il  tnedefimo  nfpctto,chc  aN 
tri  lo  domandaflfeàiìomcfuo,  ò  veramente  farebbe  Itato  obliato  per 
mantenere  i  fuoi  intcrem  iUcfi  di  far  poi  m  centrano  proteik  publiche  di 
non  haueniì  acconfentito.quaIi  haucrebbero  poi  torfc  obiigato  fua  S.  per 
riputationefuairinouarelc  medefimc  cenfurc .  Fu  dunque  trouarohii 
da  principio  quello  temperamento,  che  m  cambio  di  capiroIarliconS. 
A.  Ci  farebbe  il  trattato  ti  i  il  Papa .  &  S.  M.  come  mediatore ,  la  quale  do- 
mandarcbbe  il  perdono,  &  1*  aflblntiwic  in  tcnnini  taii.chc  oi;n  vno  li  po^ 
tc.Tc  efplicarei  fuo  vanta-gio ,  come  Ci  vede  prima  ncll  enunriatma  della 
Capitulatione,  òc  poi  ncli'  Articolo  infrafcritto  del  trattato,  il  tutto  com- 
porto dalnìcdcfimo  Signor  Cardinale  Spada . 

EnontiaTTua  - 

Sua  Santità  hi  fentitocon  paterno  affetto,  &  bcnignitdlc  preghiere ,  &: 
interccHioni  del  ^Ic  Chriftianimmo  per  mezzo  del  Signor  Marchefe  de 
Fontcnay  fuo  Ambafciatonc,&  del  Sig.  di  Lionne mandato  da  S.Mjn  Ita- 
fia  per  i  conxrnti  affari,comc  anco  d'altri  Prenapi  Cattolici,  i  quali  hanno 
fiipplicata  S.  S.  i  voler  perdonare  al  Signor  Duca  Odoardo  Famcfe  tutte 
le  cofe  fecuite  per  occafìone  delle  differenze  fopra  d  Caftro ,  di 

«ffoluw-lodcUaScommunica,  &alrri  pregtudiajinche  foffe  mcorfo,  & 
diriccucrloncUafua  priftina  buona  gradada  S.  A.fommamente  defide- 
«ta,&  con  quella  humilt^,  riuerenzaA  fommiifione  richidU,che  conuic. 
neàdcuoto  Valfallodi  Nollro Signore,  &:  della  (anta Sede  verfo  ilfua 

Prcndpe  fourano,  &c. 

Mtkolo  Secondo  della  CapitnUtione, 

■  Air  incontro  detto  Sii».  Card.  Spada  Plenipotentiario  come  fopra^n  ri- 
guardo delle  preghierc/ommimoni,&:  efibitioni  fopradettccome  anco  m 
rigoardo  della  efficace  intercelfione  del  Rè  Chrilbani  fs.&  particolarnen- 
tc  ddla  pctitione  fotta  per  K affohitioiyr  delU  Scommunjca,&  per  il  pcrd^ 
iiofopnidctiodichiar:,&t»f omette, che  la  S.diN-5»S-^»  compia^cri 
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«licoiiderccndercairaflbiutioiieciiS.  A.  òcdi  conccdergiicnc  tutte  le  £i- 
colti  opportunc,&  condonargli  ogni  colà  fcguita  per  occa/ìone  delle  dif- 
ferenze l'opra  il  Ducato  di  Caltro  &c. 

Si  pretefe  dunque  con  la  fopragiunta  deldifpacciodi  Roma  alceraiìdo 
tutto  il  concertato ,  che  S.  A.  ò  CapitolaTsc  lei  >  ò  ratifìcaflb  la  promefla», 
di  S.M.&  della  Lega,&  in  oltreché  S.M.doniandalfc  il  perdono,^  1  alTolu- 
tione  à  nome  di  S.  A,  ch'erano  due  punti  vn  pezzo  prima  aggiulUti,  come 
5*  è  fatto  vedere  j  &  che  in  ogni  cafopotcuano  dieci  dì  prima  pretenderfì 
da'  MinillridiS.  S.  perche  non  è  probabilcche  riceucndo  il  Sig.  Card.Spa- 
ila  d'hora  in  hora  corrieri  da  Roiìia  haucfl'ero  tardato  tanto  à  far  (apere  i 
S.  Em.  le  intentioni  di  S.  S.  fapra  cofe  tanto  eflcntiali,  &  le  priiiie  ad  eflerc 
ilabilitej&  fi  lafcia  i  giudicare  al  mondo  fe  detto  Sig.Card.  Spada  eiTendo 
foggetto  di  tauto  valore  hauefl'e  ftefo  vnacapitolationc  iv>n  conforme  al* 
le  fue  inftru trioni  mallìme  in  cofe  più  importanti,&  di  maggiore  foflaiuai 

rhauefsc  data  al  Signor  di  Liomie  per  communicarla  alle  parti . 

Il  terzo  punto  mclso  in  canipo  perdilhcoltarc  fti  vna  nuouaprctenfio- 
ne  t  che  fi  rimouefsero  tutte  le  gelofie  dell'armi,!  1  che  fc  bene  à  prima  fac- 
cia pare  ragioneuolilTimo;  nondimeno  efsendofi  à  baldanza  afiìcnratala 
quiete  colla  dichiarationcchedoueua  fare  la  Lega  di  cooperarui  con  tut- 
ti i  mezzi  poflìbili,^  di  rcftar  fodisfatta  efequito  il  Dcpofito,  non  fi  pote- 
iia  toccare  più  quello  particolare  >  fe  non  mancando  alla  parola  data  dal 
Sie.  Card.  Spada  nel  foglio  fottofcritto  da  S.  Em.  per  nfpofta  al  biglietto 
del  Prencipe  Mattias,  douc  S.  S.  fi  contenta  formalmente  di  detta  aichia- 
ratione  della  Lega  .  Ma  il  fine  più  recondito  era  per  mettere  ad  ogni  mo- 
do intoppi  alla  conclufione  del  trattato ,  &  quello  folo  baftaua  perche  le 
gclofie  paifiue  fi  pofsono  malagcuolmente  fanare  >  &  non  c'era  altro  mez- 
zo di  farlo  in  maniera,che  obiigafse  Roma  à  dichiararfene  fodisfatta  fe  nó 
^onvndifàrmamento  generale» al  quale  protcilauano  i  miniilri  della  Re- 
publica  Serenif.  non  poter  mai  acconicntirc  durante  la  guerra  ikIIo  Srato 
di  Milanojtàco  più  che  per  quelli  moti  di  Caibro  non  haueuano  accrcfciu» 
te  le  loro  truppe  d' vn  foidato .  Conofciuta  dunque  quefta  renitenza  nella 
Rcpublica  s'appigliarono  à  queito mezzo  ficuriflìmo  per  impol  tbilitare  f 
aggiufiamento .  In  che  maniera  poteuano  i  Sig.Dudii  di  Panna,&  di  Mo- 
dena rimouere  Icgeloficfcnoncol  dilàrmarej*  non  haucre  gii  modo  di 
allontanar  tanto  dal  Stato  Ecclcfialìico  la  loro  foldatefca»  che  faiza  licen- 
tiarla  bafiafse  i  leuare  ogni  ombra ,  &  fofpetto  d' inuafione»  cafoche  ha- 
uefsero  proceduto  con  doppia  fede  {"  ma  di  quclk)  neafiìcuraua  fulficicn- 
temente  S.  S.  la  dichiaratione  fudetta  della  Lega  di  reflare  fodiséicta  >  &  tJ 
Plenipotemiario  Tuo  haueua  impegnata  la  Tua  parola  in  fcricto  j  che  fua^ 
Santità  fe  ne  farebbe  contentata . 

Hora  dubitando  con  tutto  ci<^  i  Roma,che  il  zdOjchc  ognVno  haueua 
di  promouerl*  accordo  potefle  anco  far  fuperare  quefte  difiicolti  fi-apo- 
ile  per  impofiibilitarlojvc  ne  aggionfero  vna  quarta,che  fapcuano  bafarc 
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fola  i  minare  tutto  il  ne^otiato,ò  almanco  tirarlo  in  lungo  per  quattro^  ò 
cinque  mefi  >  &  quella  futche  lì  prouedclTc  nel  trattato  alla  fodisfatrione  » 
indennitd>&  lìcurezza  dei  Moiitilli,  &  altri  creditori  di  S.  A.  fenza  fpecifi- 
carc  in  che  modo . 

Quello  punto  tutto,  che  ragioncuolcfì  lafciò  indietro  di  comune  con- 
certo fin  da  principio  della  ncgotiatione  come  troppo  inuillupato  >  &  ba- 
flantei  occupare  meli  intieri  prima  di  poter  aggiuflarlì  bene.  Haucua  la- 
Camera  Apollol.  da  vn  anno,  &  più  godute  tutte  l' entrate  del  Ducato  di 
Caftro  dcltinate  al  pagamento  de'Montifti,&  fe  bene  nella  molla  dell'armi 
Pontificie  non  s*  era  decantato  altro  oggetto ,  che  la  fodisfattione  loro  : 
Nondimeno  non  haueuano  toccato  in  vn'anno  i  creditori  Ce  non  duoi  bi- 
meftri,confentiua  bene  il  Sig.Card.  Spada,che  la  Camera  li  pagaflTc  fino  al- 
ia fomma,  che  hauerebbe  rifcofla  nel  tempo,  che  haueua  polTeduto  il  Sta- 
to>ma  proteftaua  detta  fomma  non  afcendere  à  più  di  i  S.mila  rcudi,&  of- 
fcriua  di  moftrare  i  re^ilki  ftefli  della  Camera  per  verificarlo.  V  erano  an^ 
che  fopra  quefto  particolare  delli  altri  intrichi  d  fuilluppare  tri  laCame- 
ra>S.A.  i  Mótilb'ji  i  Siri  ;  onde  per  troncare  ogni  lóghezza  fu  pigliato  que- 
fto  temperamento  di  lafciar  correre  ciuiimcnte  perle  vie  ordinarie  della 
^urtitia  quelle  dift'ercze,&  folo  nel  trattato  fi  doueuano  faluare  le  ragioni 
ac'MontiiU  col  riporre  ogn'vno  nel  lus  tale  quale  l'haueua  prima  non  oftà- 
te  il  Depofito ,  &  la  confegna  poi  di  eflb  à  S>  A.  Et  per  proua  maggiore  • 
che  quello  foflc  così  concertato ,  fi  lafciaà  giudicare  ad  ogn'  vno  fe  in  vn 
fncfe  intiero ,  che  haueua  durato  la  negotiatione  haucrebbono  tardatosi 
Roma  fin'  ali*  vitimo  di  parlare  di  detta  fodisfattione  de'  creditori ,  quale 
▼oleuano  elTere  creduta  la  cagione  di  tutti  quelli  moti  .Si  fcorge  dunque 
cuidétemente  ,ò  che  fi  mancò  in  quello  al  concertato,©  che  con  poca  fin- 
cerità  fi  folle  riferuata  quella  codetta  per  fciogliere  ogni  trattato,quando 
folTc  nato  sù'l  punto  di  llringerfi,  mallìme,chc  la  parola, pcurei^i  fi  pote- 
uacftendcre  à  pretenderfi  ali  hora  da  S.  A.  non  folo  il  pagamento  dell'  in- 
tcrelTi  decorfi,ma  anche  l'alficurarcper  l'auuenirc  il  capitalc,ch*crano  for- 
fè duoi  Millioni  d'oro,  come  fe  ne  Jafciò  intendere  al  Refidente  di  Venetia 
in  Roma  vn  minillro  confidente  del  Signor  Cardinale  Barberino ,  già  che 
per  tale  ficurezza,diceuaegli,s'cra  villo  per  ilpafsato,  che  non  haueua  ba- 
dato il  folo  Stato  di  Callro . 

Tale  fù  il  tenore  del  difpaccio  di  Roma  capitato  fui  punto  di  fottofcri- 
uerfi  il  trattato,&  le  quattro  cofe  fopradette  furono  quelle,  che  la  pretefa 
rclatione  chiama  confiderationiA  raflettamcnti  al  sbozzo  de'Capitoli,3c 
che  fecondo  dice  verfauano  folo  circa  il  decoro  della  Sede  ApoftoIica;pa- 
Idàrono  nondimeno  tanto  chiaramente  gl'interni  penfieri  di  Roma ,  che 
giudicando  i  tre  Cauallieri  non  douer  più  gettar  via  il  tempo  in  nei^oriare» 
mentre  da  vn*  hora  all'altra  fi  recedcua  dal  concordato ,  pigliata  fubito  li- 
cenza da  Sua  Em.  s'auuiarono  verfo  San  Quirico  >  doue  il  giorno  auanti  s'- 
era transferito  il  Signor  Duca  di  Panna  >  &  fi  crouaua  anche  il  Signor  Ca-> 
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tulicrc  Corraro ,  9c  così  finirono  i  cotìgreffi  per  la  pace . 

Refta  d'efaminarhora  le  rifleflìoni,&  cólìderationi,che  fopgiùgc  in  vlti- 
mo  la  relatione  prctcfa^  aggiungemc  qualchedVn'alrra  »  che  fari  à  prò- 
pofito  per  rendere  ogn'  vno  ben  capace  di  quanto  è  paffato .  Dice  prima  > 
che  il  giorno  dei  2  5 .  fù  communicato  dal  Sig.di  Lionne  il  sbozzo  dc'Capi- 
toli  à  S.A.la  quale  fece  inftanza,che  fofl'ero  corretti,©  fiippliri  in  quactro.ò 
cinque  luoghi ,  &  fpccificatamcnte ,  che  non  fi  capitolafle  la  dcinolitionc 
delle  fortificationi  fatte  da  S.  A.  fe  bene  in  effetto  poi  s  efequiffe  ;  Che  en- 
trafTcroiìcirafsolutionc  delle  cenfure  i  Signori  GaurtTÌdo>  3c  Moncuido,& 
che  fi  rimcttefsero  in  Caftro  le  artigliane  trafportate  aitroue,  &  da  quello 
vuole  infcrire,che  mentre  à  S.A.  era  libero  aggiungere,  ò  leuare  alle  Capi- 
colationi ,  d  S.  S.  ancora  fi  doueua  la  medefima  libertà  >  &  priuilegio .  A 
qucfto  fi  ri(ponde , 

Primo  negando,  che  i  S.  S.  ò  a'fuoi  minifhi  in  Roma  douefsc  compe- 
tere tal  prinilcgio,perche  il  Plcnipotentiario  fuo,  che  fi  prefume  cfscrc  in- 
formatifiìmo  ae'fuoi  fcnfi,era  pur  ftato  quello,  che  haiieua  flefo  dette  Ca- 
pitulatioiu  fenza,che  altri  vi  hauefse  faticato,come  tante  volte  afserifce,& 
s'è  vifto  di  fopra  il  contrario. Nè  s'hd  da  prefupporrcche  vn  sì  gran  nego- 
tiante,&  foggetto  di  tanto  valore ,&  (lima  come  il  Sig.  Card.  Spada  fi  fbfsc 
lafciato  vfcire  dalle  mani  per  communicarla  alle  parti  viu  Capitolatione 
non  conforme  alle  fue  inflruttioni;anzi  ben  più  prefto  s' hi  da  crcdcre,chc 
non  s'era  allargato  fopra  tutti  i  punti,quanto  haucrebbc  potuto,riferuan- 
dofi  d'aggiongerui  fccódo  il  bifogno,come  fi  pratica  da  tutti  i  miniflri  per 
foOenere  lariputatione,5:  gl'intereiri  de'Padroni,&  auuantaggiarfiapprcf* 
fo  di  loro  con  guadagnarli  molte  cofe,  che  li  era  lecito  di  rilaf&rc . 

Secòdo  nó  s'ammettcche  il  Sig.  Duca  habbia  aggiùto,  ò  leuato  alleca- 
pitolationi,'nè  però  fi  negano  l'inflanze  fatte  dal  Sig.  di  Lionncanzi  la  ma- 
niera in  che  furono  portate ,  ma  che  fi  tace  dalla  fcrittura,  fcruc  maggior- 
mente i  far  conofcere  con  <!juantorifpetto  ficaminafse  dalla  bancu  di  S. 
A.  per  non  vulnerare  il  concertato  . 

L'apertura,che  ne  fece  il  Sig.di  Lione  fù  in  qucfto  séfo,cioè,chc  S.A.ha- 
uercbbe  defiderato queflo.e qucfto.  Nondimeno doppo  fignifìcato  il  fuo 
gufto  fe  ne  rimetteua  affatto  i  quanto  S.Em.  rifoiuerebbe,non  volendo  in 
nifsuna  maniera  alterare  il  gii  conucnuto ,  fe  non  in  quanto  il  Sig.  Card, 
non  ci  hauefse  renitenza. I  Sig.  Marchefe  Riccardi,  &  Conte  Tcfti  non  fole 
faranno  fèdcche  le  fudette  inflanze  furono  femprc  rimcfse  al  beneplacito 
afsoluto  di  S.Em.  &  che  non  confcntendoui,tanto  fi  farebbe  pafsatoauan- 
ti,ma  ancora,che  l'ordine,  che  ne  diede  S.  A.  al  quale  fi  trouaronoprefèn- 
ti  fù  in  quella  forma,onde  fi  può  arguire,  fe  le  capitularioni  flefscro  allora 
fotto  efame  da  vna  banda ,  &  dall'  altra,  come  fi  pretende,  ò  pure  s*  erano 
affatto  flabilite  ,  come  è  vero.  Certo  è ,  che  fe  i  raflettamenti  di  Roma  fof^ 
fero  gionti  conditionati ,  cosìp.ons'  hauercbbepiùda  defidcrare  iapace> 
perche  neU'iflefso  punto  fària  fiata  condufà . 

Vuole 
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Vuole  infinuare  in  oltre  la  fcrittura  fucietta,  che  il  potere,  che  fi  Sign.  di 
Lionnc  haueua  dal  Rè  nonbaihua  aircffecro  di  che  fi  trattaua.  A  che  fi  ri- 
Tponde;  primo,  che  coir  cirercriconofciuto  datuttiper  Minillrodi  S.M, 
mandato  in  Italia  fpecificatamente  fopra  queflo  affare,  baftaua  talmiflìo* 
ne  i  farlo  intromettere  nel  trattato,come  informato  de  i  fenfi  del  Rè,  tan- 
to più,che  fi  riferuaua  la  ratihcatione  della  M.  S.  Secondo ,  fece  vedere ,  & 
diede  copia  d'vn  Capitolo  contenuto  in  vn'Inftruttione  mandatali  dal 
Rè  fottolcritta  da  S.M.  con  quelle  fonnali  parole.  Sopra  il  negotio  di  Caflroj, 
fé  C affare  tira  all'  accommodamemo  S,M»  s*  impegnarà  -polonticri  di  parola  coL 
Tapa,  &  col  Duca  di  Tarma  in  quello,  che  farà  fiato  approuato  ,  O"  promejfQ 
frà  di  loro  ;  non  poteua  S.  M.  dar  maggiore  autorità  di  quella  d'impegna-* 
re  la  Tua  parola  per  T  erìecutionc  di  tutte  le  cofe,  che  fi  conccrtarebbero; 
de  l'hauerebbcromandato  in  forma  più  autentica,  fe  hauefie  potuto  in- 
douinarc  il  cafo, che  fuccefl'e, d' hauerc S.  M.  iiìeiXn  come  Mediatore  1  ca- 
pitolare col  Papa  perii  Duca  di  Parma .  Mà  quelle  fono  eccettioni  friuo- 
Jcmentre,  come  s'è  fatto  vedere  di  fopra ,  S.  M.  non  entraua  quafi  nel 
trattato  fcnon  per  domandare  il  perdono,  ^ralTolutione  perS.A.nèpro- 
mettcua  aftro,chc  di  farla  ritirare  fenza  pafi'are  fu'l  Stato  HcclefiaAico,  il 
che  anche  fù  cH'cquito ,  fe  bene  non  fi  fini  di  fottofcriucre  ;  okrc  che ,  &  la 
Lega  hauercbbc  promelfo ,  &  prometterà  anche  hoggi  rillclTe  cofe ,  in  che 
s'impcgnana  S.M.  &  il  Depofitario  offerì  ancora  il  medcfimo  dal  cito  fuo. 
In  fomnaa  per  moftrarc,che  S.S.  non  puoi  sfuggire  di  dcpofitare  Caftro 
fcnza  mancare  alla  parola  data  dal  fuo  Plenipotentario  s' adduce  dal  Sign, 
di  Lionne .  Primo  la  fopra  regifh'ata  Inllruttionc  contenendo  tutti  i  Centi 
di  S.S.  confidata  dal  Sign.Card.  Spada  al  Signor  di  Lionne  acciò  procura  f- 
fc  di  fami  condefccndcre  S.  A.come  effettiuamcnte  fece  a  i  1 8.d'  Otiobr.  à 
Pontecentino.  Ne  ferue  i  dire,che  il  Marchefc  Riccardi, &  Conte  Tefli  fu- 
rono i  primi  à  vulnerarla  col  non  volere,  che  la  Lega  promettcfse  T  adépi- 
mento  delle  Capitolationi;primo,  perche  s'è  villo  di  fopra ,  che  fù  più  per 
vn  certo  rifpetto,che  vollero  mofirare  di  portare  alla  M.  S.  che  per  volerui 
infiftere,  come  effetti uamente  poi  fcne  rimeffero,  &  fono  tuttauia  prò- 
ti di  farlo.  Secondo,  perche  il  Signor  di  Lionne,  non  li  ha  fecondati  in  que^ 
fto  penficro,comc  fi  fcorgc  dalle  parole ,  che  dilfc,  &  che  U  fcrittura  ftcfià 
contraria  riferifcc;  hor  siilo  facci  ano, ma  non  me  lo  dichino .  Terzo ,  perche  fe 
bene  era  lecito  a  iMiniftri  della  Lega  di  contraltare  per  guadagnarfi  più 
vantaggi  iKlla  ncgotiatienc,non  per  quello  poteua  S.  Em.  recedere  da^ 
quella  fcrittura,  che  iiaueua  loro  fatto  communicare  per  mezzo  d*  vn  Mi- 
niflro  del  Re;  &  però  fono  iiari  fenipre  à  tempo  d' accettarla ,  come  fece- 
ro allora,  &  fono  pronti  hoggi  all'  iileflb. 

Nè  manco  ferue  per  liberarfi  d  Roma  dell'impegno  doue  fi  trouano  con 
racccttatione  di  quella  Inflruttioncil  dire  come  fanno,  che  in  molte  cofe 
ella  fi  riportaua  al  beneplacito  di  Sua  Santità  ;  perche  colla  ri(pofta,chc  vé- 
ne di  Roma  ,  niflùna  di  quelle  cofe  rimeffe  à  detto  beneplacito  fù  tir 

uocata 
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uocata indubbio,© negata  come  fi  puoi  fcor^erc  facilmente  dal  con- 
fronto di  detta  inftruttjone  col  contenuto  nel  difpacciodi  Roma  riferito 
di  fopra,  e  veramente  erano  bagateIJe  di  poco  moniento,chcnon  haueria- 
-no  impedita  la  conclufione  del  trattato,  quando  anche  da  fua  Santità  non 
fi  fofle  predato  l'afTenfo  come  fi  fece  mentre  non  fù  motiuato  mai  nicnto 
in  contrario . 

In  fecondo  luogo  s*  adduce  dal  Signor  di  Lionnc  la  promcffa  del  Plcni- 
potentiariodiS.S.  fottofcritta  in  buona  forma  di  depofitare  Cadrò  >& 
tutti  gli  altri  beni  Sccnellc  mani  del  Sig.Duca  di  Modena  fubito,chc  detto 
Sic.  Duca,  &c.  lichc  di  punto  m  punto  s'è  voluto  fempre  efequire ,  come 
s'e  prouato  di  fopra,&  nituuia  fi  fti  nel  medefimo  propofito .  Et  final- 
inente  s'adducono  dal  Sig.di  Lionne  le  Capitolationi  fatte  dal  Sig.  Cardin- 
Spada  fteflb  A  confcgnateli  poi,  le  quali  detto  Sig.  è  fiato  fempre  pronto  à 
fottofcriuere  nelf  iftclTa  forma  data  da  S.  £m.  fenza  aggiuntione ,  ò  dimi- 
nutione  fe  non  poca,che  di  comun  conceno  fi  farebbe  volfuta  fare  .S*  ag- 
giongcrà  prima  di  finire  qudto  difcorfo  qualche  ofTcmarioni  importanti , 
che  faranno  toccare  baftantementecon  mano,  con  che  fini  fi  fia  icmprc 
caminato  dalla  banda  di  Roma  in  qucfta  negotiationc . 

Che  tra  li  1 4.&  1 8.d*Ottobrc,noue,ò  dica  di  prima,  che  fi  fcioglicffe  la 
negotiationc,fcri(fc  il  Sig.Cardinale  Barberino  a*  Nuntij,  &  Miniftri  di  S.S. 
■dandoli  li  ordini  neceflàri;di  qucIlo,che  haucrebbono  à  drc  fubito,  die  la- 
ria  rottoil  trattato.  Le  lettere  non  s' inferifcono  qui  per  buon  ri(pctro,ma 
riuocandofi  da  loro  in  dubbio  s'addurranno  facilmente . 

Quattro  giorni  prinu  del  fudetto  fdoglimento  fi  feppe  aliai  public*- 
mcnte  nelf  armata  del  Signor  Cardinale  Antonio ,  che  à  Roma  voleuano 
inandare  a  monte  la  ncgotiatione,  già  che  S.  A.coH*  hauere  cangiato  il  po- 
llo d*  Acquapendente  iihaucua  liberati  dai  timore,  che  volcdc tirar  ver- 
fo  Roma_> . 

Cócludiamo  dunque  con  verità,  che  maià  Roma  s'hebbc  pcnfiot)  d'ag^ 
giullare  il  negotio,  ma  Colo  con  finte  negotiationi  trattenere  l'impeto  dei- 
ranni  di  a.  A.  &  dar  tempo  à  quelle  di  S.S.  di  fortificarli  come  fecero  poi  - 
Nè  con  quella  afl'ertionc  fi  pretende  dar  difgufto  à  detto  Si^n.  Cardina  le  » 
già  che  il  Moittlo  si  quanta  oftentarione  fe  ne  fia  fatta  poi  in  Roma ,  efal- 
tando  ogn'vno  le  glorie  di  S.  Em.  d'hauer  coi  fuo  faperc  diuertito  vn*  acd- 
dente  sì  pcricolofo.  Nondimeno  Iddio  hà  pcmicflb,chc  per  non  hauere  in- 
tieramente confidata  al  Signor  Cardinale  Spada  la  fua  mente ,  &  le  intcn- 
tioni  più  recondite  ;  Sua  Hminenia ,  come  buon  Miniftro  di  fua  Santiti,  ^ 
della  /anta  Sede  fa  pendo  non  poter  maggiormente  fèruirla ,  che  con  mcti- 
teria  predo  fiiori  di  quelle  brighe ,  hà  impegolato  le  cofe  air  aggioftamcni- 
to  molto  più  auanti  di  quello ,  che  à  Roma  nauerebbcro  voluto  ,  almeno 
doppo,  che  il  gran  ipaucnro  fù  m  pococefTato ,  Et  feruono  à  qucfla  pto^ 
tia  i  difcarù  con  che  lacerarono  tutto  vn  tempo  ndla  Corte  la  riputatio: 
«e  di  detto  Sig.Cardinaic  Spada>come  fe  haudìc  a&ai  mancato  nell'hauct" 

coudotco 


1584      DEL  M  ERG  VRIO 

condotto  il  negotio  in  ftato  di  poter  agciuftarfi  in  vn  momento. 

Dal  fchietto,  &  finceriflìmo  racconto  cfi  fopra  Ci  lafcia  ad  ogni  giuditia 
di(àppafIìonatopronontiare,d  chi  fi  deua  la  colpa  delJa<^otturad' vn  trat- 
tato di  paccche  rimctteua  la  maggior  parte  d*  Italia  nella  Tua  prima  tran- 
quillità; s' è  vifto  chiaramente,  che  il  Sign.di  Lionnc  nonfolo  non  hà  mcf^ 
fo  intoppi  alla  conclufionc  di  eflb.ma  è  lUro  Tempre  il  primo  adacccnarc 
gli  efpedienti  per  fuperare  li  oftacoli,che  nafceuano ,  di  che  fi  rimette  alla 
confcienza del Sign.  Cardin.  Spada, &  delli  altri  Miniflri  de* Prencipi  fri i 
quali  il  Marchcfe  Riccardi,  che  dichiarò ,  che  fé  non  folle  (lato  pre(ente  i 
tutto  non  hauerebbc  mai  potuto  credere  la  fincerità,&  il  zelo  con  che  ha- 
ueua  Tempre  procurata  la  pace  A  che  lo  teftificarebbc  al  SereniTsimo  Gran 
Duca,&  in  ogni  occafione  douc  bifogiufle;  anzi  il  Tolo  demerito,che  il  Sig. 
di  Lionne  ha  contratto  nella  Corte  di  Roma  doue  s*  eTcIama  tanto  coti- 
tro  di  lui,  è  quello  d' hauere  con  troppa  premura  promoflb,  &  auuanzaeo 
l'accordo,  che  da  loro  è  tanto  abhorrito . 

Ma  có  viubreuc  recapitulatione  di  quello  di  Topra  fi  conoTccri  meglio 
la  Tchiettczza  del  Signor  di  Lionne,  &  la  deformiti  dell'attioni  di  coloro  , 
che  r  hanno  volTuto  tacciare  di  doppiezza,  &  di  maliria. 

Detto  Sig.  di  Lionne  doppo  il  Tuo  arriuo  à  Roma  per  il  corTo  di  6.  Mefi 
intieri  propoTe  vari)  partiti  ragioneuoli  per  vedere  di  termiiure  queftc  dif- 
ferenze con  riputatione  intiera  di  S.S.  &gran  vantaggi  della  CaTa  Barberi- 
na .  Partì  al  primo  d*  AgoTto  con  gran  pericolo  nei  maggiori  caldi  det- 
lanno  Tolo  per  compiacere  d  S.  S.  &  perTuadere  al  Sign.  Duca  il  diTanna^ 
mento,che  S.S.  fi  laTciò  intendere  di  defiderare.  CorTe  poi  sii  le  pofte  à  Ro- 
ma col  medefimo  pericolo  per  auifàre  la  S.S.  dellVlcitain  campagna  di 
S.A.chc  con  tutta  l'autoriti  diS.  M.  non  haueua  potuto  impedire  acciò  , 
che  per  tempo  vi  prouedefl'eco  i  rimedi;  opportuni.  PropoTe  al  Sì^w.  Card. 
Barberino  ilpartitodel  Depofito,il  quale  fu  ributtato  Tuli*  hora ,  ma  ha- 
uendolo  poi  ripigliato  per  la  marchia  di  S.  A.  verTo  Roma,  non  ricusò  il  Si- 
gnor di  Lionne  di  Teruirei  S.S.&  fti  coir  ifteTsa  diligenza  dal  Sign.  Duca 
per  difporueloj  TececondeTcendere  S.  A.  à  detto  Depofito  Te  bene  vi  haue- 
ua gran  renitenza}  PropoTe  vn  partito  d'  vna  lettera  da  Tcriuerfi al  Papa  da 
S.  A.  che  (è  foflfe  ftato  accettato,  era  concluTain  vn  giorno  Ja  Pace  con_. 
TodisTattione  di  tutti,  &  riputatione  grande  di  S.  S.  concorTe  confraiì- 
chezza,&  celerità  alJ'elettionc  per  Depofitario  del  Signor  Duca  di  Mo- 
dena, Te  bene  non  mancauano  riTpetti  in  contrario;  oftcri  di  trattare  d  no- 
me del  Rè  con  S-S.  che  à  laTciar  correre  le  coTe,&à  non  far  quefta  aper- 
tura la  pace  s*  impoffibilitaua  affatto  per  le  ragioni  ville  di  fopra  ,  che 
ofbiuano  à  poter  trattare  à  dirittura  con  Sua  Altezza  ;  fece  sforzi  gran- 
difilmi  per  ottenere  da  S.  A.cheaccettaffe  tutto  il  contenuto  nell*  inìtrut- 
tione  del  Signor  Card.  Spada  »  &  maffìmeper  portarla  à  confaitire  alla 
dcmolirionc  delle  fortificadoni  diCaftro;  venne  fino  à  domaadargliela 
in  «omcdcl  Rè  in  prcknu  del  Conte  TcTti ,  che  con  rTare  minori  dili- 
genze 
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geuzefiraria  fin  d'allora  difcioitala  negotiacionc:  ftì  il  primo  i  propor- 
re la  fofpennonc  dell*  armi  ,  per  rema  >  che  qualche  iiouiti  non  diilur^ 
fcafse  il  trattato,  che  pareua conclufo;  Imiitòcon  diucrfe  lettere  iMi- 
iiilki  de'Prencipi  della  Lega  ad  intrauenire  nel  detto  Trattato  >  e  cono- 
Iciuta  la  ioro renitenza  per  il  rjfpetto,  che  portaiiano  àS.M.  fuà  pregarli 
in  pcrfona,  &  li  condiifsc  à  Cartel  Giorgio  dal  Signor  Card.Pcr  fupcrare  la 
difticoiti  della  promefsa  della  Lega  fi  ciichiarò,  che  balhua  à  Sua  M.  che 
non  fofse  contenuta  nella  capitolatione»  &  poi  anche  difsè  i  quei  Signori 
Plenipotentarijjchelapoteuano  far  feparata  fenza  difgufto  nifsuno  della 
MaeftàSua. 

Quelli  credo  fono  argomenti  afsai  infallibili ,  che  il  Signor  di  Lionno 
non  ha  hauuti  quei  lini  d'intorbidare,  che  s*  è  tentato  dar  ad  intendere  al 
MondojMa  per  far  meglio  capire  ad  ogn*  vno  T  infullìllenza  di  quefto  fup- 
pofto,ri(pondino  di  gratia  d  quello  quelito.  Se  nel  Signor  di  Lionnc  fofse 
/lata  quella  doppia  intentione ,  che  fi  vuole,  come  nauendo  in  mano  lui 
folo  il  trattato ,  &  potendolo  guadare  in  tanti  modi  an;o  impoflìbili  ad 
efserc  mai  penetrati  dancfsuno,  haueua  nondimeno  condottoli  nego- 
tio  fino  alla  fottofcri  ttione ,  fenza, che  s' hauefsc  da  aggiulhrc  altro ,  che 
due  bagatelle,  le  quali  fenza  partecipatione  fua  poteuano  efsere  in  vn  mo- 
mento fuperate  da iMinillri  della  Lega,  col condefcendcre  come  fecero, 
che  la  Lega  promettcfse  lèparatamente  etiam  fenza  fapura  fua,  &  col  ri- 
metterfi  il  Conte  Tefti  nella  parola  Dcputatoj  Non  e  già  fegno,  che  sfug- 
gifse  l'accordo,  perche  s'era  mefso  i  fegno  di  non  poterlo  più  ritardare» 
haucndo  hauuto  in  mano  cento  mezzi  infallibili  d' impedirlo  quando  fof- 
(c  fiato  in  quel  pcnfiero . 

Ma  air  incontro  fi  ha  grande  occafione  didolerfi ,  ò  di  marauigliarfi. 
Primo,  che  Sua  S.  doppo  hauere  folennementc  dato  la  fua  parola  à  tutti  i 
Minifin  de'  Prencipi  di  non  voleremai  attaccare  i  flati  di  S. A.  in  Lombar- 
dia habbia  chiefto  il  pafso  al  Signor  Duca  di  Modena  per  farlo;  &  non  fi 
fianofennate  le  fueamiifenon  vifta  i' impofiìbiliti  deli'Imprefa  colla^ 
conclufionc  della  Lega. 

Secondo  ,  che  fotto  la  fede  d'vn  Decreto  della  Con^egatione  di  ftato 
liabbino  fatto  partire  vn  Miniftro  di  S.M.per  proporre  a  S.  A.  il  Depofito 
di  Caftro  in  qualfiuoglia  Prencipc,  &  che  hora  non  fi  voglia  mantenere  la 
parola . 

Terzo-,  che  contenendo  il  fudctto  Decreto  della  Congregatione  formal- 
mente il  Depofito,  &  compromefso  fi  fia  poi  mancato  alla  parola  col  ne- 
gare di  confenrire  mi  i  à  detto  compromefso  fotto  pretefto,  che  non  lo 
cóportaua  il  decoro  della  Sede  Apoftolica.  In  ogni  cafovifidoueuapen- 
fare  prima,ma  non  recedere  dalla  promefsa. 

Quarto.  Che  nel  fudetto  decreto  efsédofiaccófentito  à  pigliar  per  De- 
pofitario,&  compromifsario  qualfiuoglia  Prencipe,purchc  S.S.nó  hauefsc 
à  entrare  in  mioue  brighejfi  fiano  poi  a  Rema  riftretti  à  voler  la  Lega  fola. 

Quinto, 
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Quinto  che  hauendo  il  Signor  Cardinale  Spada  nella  prima  r/pofta  al 
biglietto  delPrencipc  Matrias  dichiarato  fomialmentc ,  che  S.  Santità 
non  ha  mai  ricufato  veruno  de' Prencipi  Collegati  per  Depontario>  ma 
che  bene  haueua  defidcrato  maggiormente  la  Lega  iftefla ,  non  fi  habbia..» 
poi  volfuto  condefcendcre  nel  Signor  Duca  di  Modcna,(e  non  come  nomi- 
nato) &  deputato  dalla  Lega . 

Serto;  che  eflcndofi  in  Oaiicto  detto  al  Signor  di  Lionne  cento  volte  nó 
che  vna  dal  Sigìior  Cardinale  Spada,  che  l' clettione  del  Dcpofitario  fi  rila- 
fciaua  à  S.A.  accio  fofse  più  ficura  di  rihauere  il  Tuo,  potendolo  cappare  il 
più  confidente,  che  haucfsc  frà  tutti  i  Prencipi  ;  non  fi  fia  poi  trouato  ri- 
icontro  di  quefte  parole,  &  habbino  prctefo  non  hauerc  mai  acconfcntito 
fc  non  nella  Lega,  ò  ni  chi  da  lei  fblì'c  Deputato . 

Settimo.  Che  la  forpcnfionc  dell'  armi ,  che  fi  dolgono  non  efiere  fiata 
accettata  con  le  loro  reftrittiue,  fi  trattò  poco  finccramentc  ,  poiché  non 
folo  nei  limiti  affigliati  à  S.  A.per  foraggiare  fecero  allora  entrare  dell'altre 
truppe,  &  neir  iilefib  tempo,  che  fi  concludeua  ordinarono,che  s'abbrug- 
giaflcro  tutti  i  fieni,  &  paglie;  ma  ancora  fotto  vn  falfo  prefuppofto,  che  fi 
diede,  che  parte  dei  fiati  cìcl  Gran  Duca  erano  di  Sua  Santità,&  che  con- 
fcquentemente  vi  hauercbbe  potuto  foraggiare  S.  A.  haueuano  voluto 
reftringerc  i  limiti  per  far  viucrc  dieci  giorni  tre  mila  caualli  à  quattro  fo- 
le miglia  di  paefe  diftrutto,  &  abbrucciato . 

Ottauo.Che  la  rclatione  pretcfa  aflerifccche  il  Sig.Cóte  Tcfti  fi  dichia- 
rò non  poter  mai  acconfentire  nella  parola,  Deputato  ;  &  che  nondimeno  il 
Signor  Card.  Spada  in  vna  lettera  fua  al  Signor  Card.  Barberino  habbia^ 
fcritto,  che  il  punto  non  confilleua  in  qucfio,  che  fi  hauerebbefuperato 
quando  da  N.  S.  foflc  fiato  deliberato  aicrimente. 

Nono.  Che  nell'  iftcfia  Lettera  il  Signor  Cardinale  Spada  fi  fia  dichiara- 
to non  eflere  fiato  indotto  i  fottofcriuerc  fe  non  perche  li  era  parfo  im- 
ponìbile, che  fi  vcniflc  d  fine  di  altro . 

Decimo.Che  il  giorno  dei  1 5. Ottobre  il  Signor  Card.  Spada  per  far  fer» 
marci  tré  Cauallieri  a  Cartel  Giorgio,  chcdubitauano  d'eficrui  tenuti  d 
bada,  li  protertafse  parecchie  volte , che  da  Roma  non  porcua  venire  mu- 
tatione  nefllina  fe  non  fopra  i  due  punti  della  proniefia  della  Lega^iV:  della 
parola ,  DeputatOypcrchc  in  tutto  il  refiante  delle  Capicolationi  haueua  fc- 
guito  puntualmente  il  fenfo  delle  fue  Lifiructioni  ,  &  che  nulla  dimeno 
poi  arriuafle  il  difpaccio  di  Rema  con  tante  aggiuntioni,  &.  mutationi  nei 
punti  già  rtabiliti . 

Vn^ecimo.Che  cficndofi  obligato  il  Plenipotentiario  di  S.S.in  promcfsa 
formale  fottofcritta  da  lui  che  per  aflìcurare  f  animo  di  S.S.  d*  ogni  traua- 
glio  bartaua  la  dichiaratione,  che  farebbe  la  Lega  di  refiare  pienaniétc  fo- 
disfatta  cfcquito  il  Depofito,&  voler  cooperare  con  tutti  i  mezzi  poflìbili 
alla  quiete.  Tuttauia  poi  fi  fia  innouato  affatto  à  Roma  quello  punto  con 
pretendere,  che  fi  nmouelfcro  tutte  le  gelofic  feiua  fpccificare  in  che  ma- 
nierai 
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niera,  per  efferc  Tempre  in  ftato  di  ncgare,chc  le  (ìcurezze  fofsero  baftanti  » 
fc  non  con  vn  di (annanienro  generale  al  quale  fapcuano ,  che  per  altri  ri- 
(petti  non  hauercbbe  condcfcefo  mai  la  Sercniffima  RcpubJica. 

Duodecimo.  Che  hauendo  il  Signor  di  Lionne  portato  ai  i  S.d'Ottobr. 
i  S.  A.da  parte  del  Sig.  Card.Spada  vna  (crittura  contenendo  tutti  i  fènfi,5c 
ìntcntioni  di  S.  S.fopra  ogni  punto  da  aggiuftarfì, nella  quale  non  fipre- 
tcndeua>  che  S.  A.haueflfe  da  ratificare  il  trattato  Fatto  dal  Rc,nè  che  S.M. 
domandane  il  perdono,  &  l'alTokitione  inomediS.A.  nèchcfiparlafsc 
dei  Montini  in  aItro>  che  per  rimettere  ogn*  vno  nel  lus,  che  li  competcua 
prima,  fìano  nondimeno  poi  venute  da  lìoma  tali  pretenfioiii  contraric-i 
affatto  al  già  negotiato,  &  concertato . 

Terzodecimo.Che  hauendo  S.A.accettata  inticramére  detta  Inftruttio- 
ne,in  confcquenza  della  quale  acccttatione  fi  diede  parte  à  tutti  i  Prcncipi 
dell* accordo  reguito,fi^ftia  tuttauia  fin'hora  ad  a(pettarne  l' erfrtto . 

Quartodecimo.Che  efl'cndofi  impegnato  il  Plenipotcntiario  di  S.S.con 
promefsa  formale,  &  libera  di  Fare  depofitarc  Caftro ,  òc  altri  beni  fotto 
certe  conditioni,  che  fi  Fono  offerte  Fcmpre ,  &  s*  offerì Fcono  anche  hora 
nulladimeno  refti  nelle  mani  di  SS.  nè  fi  penfi  à  mantenere  la  parola . 

Quintodecimo.Che  eFsendo  lìitc  date  al  Sic.di  Lionne  le  Capitolationi 
compone  dairirteflb  Signor  Card.  Spada,  &(crittc  da'Fuoi  Fegretarij,  le 
quali  il  Signor  di  Lionne  è  ftato  Fcmpre,  &  Ili  tuttauia  pronto  d  FottoFcri- 
uere;  fi  fia  poi  receduto  dal  contenuto  in  cfse,  &  fiano  ftatc  alterate  nei 
punti  più  eFsentiali  gii  concertati . 

Seftodecimo.Et  hnalmentc,che  doppo  il  ritorno  del  Signor  di  Lionne  à 
Roma  eFsendo  in  vn  CongreFso  Folenne  del  quale  fi  diede  parte  d  tutti  i 
Prcncipi  fbto  promeFso  da  i  Signori  Card.Spada,&  Barberini  di  rimettere 
fri  tré  dì  al  Signor  Marchefe  di  Fontcnay,&  al  Signor  di  Lionne  due  Fcrit- 
turcilVna  la  Capitolacione  del  Depofito  di  Cafìro  nella  maniera,  che  S.  S. 
l'hauercbbc  pafsara;  &  l'altra  vna  Fcrittura  in  Iure  per  Far  conofccre  al  Sig. 
Duca  di  Parma»  che  non  veniua  i  pregiudicarfi  col  chiedere  perdono ,  & 
aFsolutione;  nó  fi  fia  mai  potuto  haucre  circa  dette  Fcritture  etiam  col  (bl- 
Iccitarle  quindici  dì  continui,  Fe  non  vna  certa  carta  Formata  in  Fenfi  ofcu- 
ri,  &  ambigui ,  che  ad  accettarla  tutta,  la  pace  non  veniua  ad  cFseme  piiì 
auanzata,  come  fi  Fcorgerà  Facilmente  dalla  copia  communicatane  i  que- 
llo effetto  i  tutti  i  Miniftri  de'  Prencipi,  &c.  ^ 

Mai  Barberini  à  mira  di  fottrarfi  con  varie  illuftonialbiaft^^^he  poteffe 
loro  effere  dato  dal  tenere  sì  al  lungo  f  Italia  in  confusone ,  pilffd  procura- 
re col  ftncerare  le  proprie  attioni  di  riconciliarft  t  affetto  vniue^ale ,  òita- 
bolirne  l' odio  almenoys'  ajfaticauano  ancora  dimojlrarft  eflremafnente  voglio- 
fi  della  quiete  :  altro  non  defiderando  per  ricomporre  le  differente  t  che  certe 
fodisfattioni  concernenti  la  dignità  della  Santa  Sede  .  Continuando  dunque^ 
la  tela  delle  loro  indt^rie ,  alimentarono  lungo  tempo  di  buone  fperam^  li  nom». 
jaitiijìri  della  Francia  con  la  propofta  di  varij  ripieghi  per  l'aggiufìamento . 

TromJ- 
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TromefTero ,  come  habbiamo  accennato  di /opra ,  di  rimettere  dentro  breue  j^. 
riodo  due  fcritture  nelle  loro  maui',  La  Capitolatione  cioè ,  del  Depofno  di  Coltra 
nella  forma,  che  S.  S.  U  voleua  paffare.  &  ynafcr.ttura  m  Iure  per  dare  ad  uf^ 
tendere  al  Duca  di  Tarma ,  che  non  pregiudicaua  punto  ag  intercffi  deUa  ut 
cafa  la  dimanda  del  Terdono,&  dell' ajfolut ione  .  Con  taUadefcamentigl  in- 
trattennero fino  allafopraueniett^a  della  ftagione  del  yerno,  con  la  quale  tolta 
veniua  a  Collegati  C  opportunità  del  Jortirc  m  Campagna  ;  e  allora  per  non  voi- 
fere  sfacciatamente  le  jpalle  alle  promoffe  pratiche,  ma  cohoneflareU  cagio  [ot- 
to vago,  e  colorito  pretefìo,  prefentarono  loro  vna  fcrittura  piena  di  concetti  o- 
(curi  &  ambigui,  la  quale  communicata  a  Trenctpi ,  diede  loro  chiaramente  d 
conofcere,  che  la  fola  for:^a  era  il  me^J^o  proprio,  &  adequato  per  obUgarli  alt- 
effettuatione  delle  promeffe,  &  alla  quiete .  7^1a  i  Barberini  per  dijlornare  qucflo 
nembo,  che  fiaua  per  ijcoppiare  furiojamentc  {opra  le  lorofpallc  -.fecero  paffare 
vigorofi,  e  captioft  y^cij  dal  Nuntio  alla  KepMca  di  yenetia  ,  oftcntanda 
pronta  difpofitione  alla  Pace,  la  quale  fi  farebbe  g.adail  Italia  goduta  fé 
con  pari  fiacenta  al  loro  intenfo  defidcrio  fofse  lUta  promofsa  dall  altrui, 
interpofitione}  e  fe  bene  nella  trattatione  di  Caftel  Giorgio  non  appariTce 
Carta  alcu.ia ,  eh'  obligar  gli  potefse  ad  alcuna  cofa  ;  tu ttauia  per  far  (pi- 
care magciormente  rmcìinatione  propria  alla  quiete,  fofsero  pronti i 
concorrere  nel  Depofito,  mentre  fi  vedefse  accompagnato  da  circonftan- 
ze  tali,  che  reftafsc  cautelata  la  riputationc  ,  &  la  dignità  della  San- 

^^^Mìiuntio  mandarono  vna  lettera  concettainquejìifenfhfopra  la  quale  f»^ 
bricò  il  fuo  vfficio . 

I{oma  1 5.  Nouembre  1642. 

Quefti  Signori  vorrei,  che  credefsero,  che  il  negotio  non  folo  fi  vuot 
accommodarcma  loro  vedono,chc  in  foibnza  iK>n  vi  è  difficolti ,  poiché, 
i  due  puiiri,  de  più  contraftari ,  eh*  è  i'  obligarfi  m  particolare ,  non  fi  ve- 
de, che  niun  rinuntij  alle  fue  pretenfioiii,  ma  da  ogni  parte  fi  vedono  armi- 
Poichefi  fi vnacconrìiDdam;nto di  depofirar quello,  che  cosi  g^^lj^- 
mente  fi  ha,  &  farne  quello,  che  la  Lega  vuole:  pare,  che  airincontra  fi  de- 
uonoi  S.  S.  delle  fodisfattioni,  e  quelle  non  fono  altro ,  che  di  decoro ,  & 
d' vtiliti  per  yli  altri  fuoiftari,&  per  la  m-'defima  Italia. 

Dice  il  Gran  Duca,  che  cofa  bada  vcdcrfiin  quella  negociationc?  ti 
rifponde  il  bene  d'Italia,  e  quello,  che  conuengai  tutti  con  amorcuo- 
le2za,e  compamonc,c  rifoluere quello ,  che  fti bene;  ^^ercio che  la  Bea« 
dtudinc  Sua  fi  muoue  per  la  tranquilliti  ;  giudo  e,  che  quella  ne  fortifca^ 

Mi  merauiglio ,  che  il  Gran  Duca  non  riconofca  clser  necefsario  il  te- 
ner qualche  freno  al  Diica-.qucfto  è  1*  hauer  in  mano  ULcga  di  che  fodif- 
farJi>c  di  che  negarli.  r    ^  ,  ,  u 

Io  noiidubito,  che  conia  fua  eloquenza  fapri  dir  tanto  il  Duca  ,  che 

mofttcriquis'habbia  hauuco  ogn'  altro  fine ,  che  l' accommodamentox 
^  mi 
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ma  ben  fi  vede  il  contraricpoiche  allaiigmcntarfi  le  forze  di  S.S.  mentre  (ì 
rccmaiiano  quelle  del  Duca  Ci  fono  crefcuite  1*  oft'erre.  Prima  fu ,  che  fi  de- 
po/ìcallc  in  perfona  terza  nella  quale  non  mancafsero  nuouc  follecitudini  ; 
ogn'  vno  chiaramente  vede,  che  voghono  dire  quelic  parole . 

Apprellb  fù  nominato  la  Lega  con  q«e(io,che  non  haucfi'e  a^tri  intere^- 
fi,chc  II  trattenere  l' efsccutione  contro  di  Parma,  delle  quali  non  hauendo 
mai  S.B.  hauuto  defiderio ,  non  ftimaua  la  Lega  per  intercflàta ,  benché  il 
Ci  .Duca  come  parente ,  &  il  Duca  di  Modena  fimilmente  parente  pareua 
tale.  Doppo  fi  venne,  che  fenza  cercare  le  Capitolationi  non  ollante,  che  il 
G.Duca  parlafse,  ch'egli,  c  la  Lega  fi  mefcolaua  nelle  cofe  di  Caftro  fi  finfe 
di  non  intendere,  8c  afseri,  che  fi  voleua  depofitare  nella  Lega,  ma  perche 
non  pareua  quelto  fi  facefse  per  dilatare  ,  fu  detto,  che  fi  negotiafse  fotto 
rpetie  della  ratificationc  della  Lega.Di  qui  fi  veda  la  quellioncfe  nel  Duca 
di  Modena  fi  deua  depofitare  prima,  ò  doppo  per  vedere ,  che  la  Lega  mo- 
flnTiauerlo  Deputato,che  ancora  fi  potrà  porre  ne' Capitoli  ,poicht:  Sua 
Santità,  così  fi  e  obligata  nel  negotiarccosì  con  polize  si  c  obligato  il  Car- 
dinale Spada. 

Doppo  quefte  cofe  non  fi  era  mai  parlato ,  che  del  Depofitn  di  Cafiro; 
ecco,  che  fi  parlade  gli  altri  luochi,  &  beni  polfeduti  dal  Duca.  Rella  dù- 
que  folo  inoltrare,  che  non  fi  è  fatto  inganno ,  &  quello  non  è  feguito, 
perche  il  foglio,  che  il  Signor  Cardinal  Spada  ha  fottofcritto  non  oftantc, 
che  deue  intenderfi  quando  s*  accettalfe  frà  tre  giorni,  teiTiiine  confegna- 
to  dal  Signor  Prencipe  Mattias  con  fua  Poliza,  alla  quale  dice  il  Sign.  Car- 
dinal Spada  corrifponde  in  vece  d' vn  foglio  gii  fatto ,  perche  il  Prencipe 
dichiarane  le  fue  propofirioni  quale  fù  dato  ù  Monsù  di  Lionne  quello  in- 
ficmc  con  quello  non  fottofcritto . 

Ma  s'attenda  pure  à  quello  foglio  fottofcritto  chiaro  è,che  leuafTcquel- 
lo  dice  chiaramente  il  tello  fi  dcuc  attendere  in  modo  che  nó  contrauica , 
ma  dichiari  il  detto,&:  così  ha  mofirato  la  pratica  poiché  fi  fono  ftcfe  non 
vna  volta  ma  due  le  capitolationi .  Rimane  adunque  à  vedere  le  quefte  fi 
erano  in  maniera  Ib'pulate  dal  Cardinale,  che  non  follerò  più  variabili . 

Primieramente  il  Signor  di  Lionne  le  porta  al  Duca,  ciunque  fi  deuono 
dal  Signor  Cardinal  poter  moftrare  à  Sua  Santità  ,  ma  in  oltre  mille  volte 
in  voce  il  Cardinale  l' ha  rilfcruato,  e  poi  lecongmnrurelomoftrano  per- 
che non  fi  fottofcriua;  e  non  fi  puoi  dire,  che  non  era  lecito  lottofcriuerc , 
perche  il  foglio  fottofcritto  moflra  il  folito . 

DI  pili  il  Sign.  Card.  Spada  con  molte  difficoltà acconfentì  slì'miìanze, 
che  gli  fece  Monsù  di  Lionne,Marchefe  Riccardi,  &  Conte  Telìi  di  vedere 
guefto  sbozzo  de'  Capitoli,perchc  S.E.  voleua  .ifpcttarc  d'intendere  fe  fof- 
/ero  (latiapprouatijò  nò  in  Roma.  Per  vltimo,  loftefloMvìnsù  di  Lionne  il 
primo  del  corrente  acconfentì  à  tutto  quello  diceua  il  Cardin.  alla  prelen- 
za di  perfona,che  merita  fede,quando  S.  E.  fece  vnapunrual  narratiua  dal 
primo  all'vltimo  della  ncgotiationc;concludcdo,chc  la  capitulatione,cioè 
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.lo  sboizo  non  fiì  dato,nc  tenuto  dal  Signor  Card,  per  agginfrata,  né  (tabi- 
licaieda'fiiglicrti  ferirci  chiaramente  appare»  che  non  erano  Aati  manda* 
tià  Roma,  che  per  eflereaggiulUri.Piiòefsere  chequefta  andata  lane- 
gotiationc  innanzi»  &  indietro  più  voice  s'afpcttan'e,  che  tomalfe ,  non  è 
mandata»  però  il  Cardinal  medefimo  arpcccaua  in  due  Juochi  le  modera-- 
tioni,  e  così  non  fi  può  dircche  tornando  da  Roma  la  Capitolatone  mu- 
tata» H  Ha  ingannato ,  ma  Ha  variato  nel  pcnfìero  del  Plenipocenciario;iJ 
che  non  è  nuouo,  che  vn  Ambafciatorc  (ìa.  d*  vn  fenfo ,  &  il  Patrone  d' vn 
altro  fenfo.  Non  ha  pochi  giorni  fi  il  Signor  Ambafciator  di  Francia  di- 
mandato, che  il  Vcfcouo  di  Lamego  partifse  ha  detto  poi  efscrJi  giunto 
ordine,  che  non  parta,  &c. 

La  I{epkblica  ben  injìrHtta  del  vero  dalle  fincere  relationi  del  fuo  T^linifìro  % 
C^r  ammonita  vgualmente  dalla  natura  mcdefima  delnegotio  :  s' infiammaita 
tanto  pià  alle  genero fe^  e  violenti  rijolutioni ,  con  cuejii  belli ,  ma  captiofì  t  e 
foco  accreditati  vffictj  ;  accendendofi  in  lei  viè  più  lo  f degno,  in  vedere  la  prit' 
denT^a  fua,  eirla  foffèren^a  della  Lega  combattuta  dalie  machine  di  fimili 
artijicij . 

7Ha  perche  i  timori  più  grandi ,  eh*  ingombrauano  la  mente  de'  Barberini  r- 
rano  quelli  dalla  parte  di  H^oma;  perciò  tutti  gli  fìudij  delle  loro  applicai  ioni 
furono  volti  à  fep.irare  dalla  Lega  il  Gran  Duca,  ò  almeno  ad  intepidire  il  fuo 
ardore  in  concorrere  con  gli  altri  Trincipi  nelle  pià  vigor ofe  operationì.  A  que- 
fio  oggetto  fcriffero  vna  lettera  à  Sua  Mtcs^  crcdentiale  nel  NuntiOy  ti  nego^ 
tiato  del  quale  versò  in  moftrare  defìderio  di  tutta  la  Cafa  Barberina  della 
mr'«(Ì*''a!ir  delPaiìimo  del  Gran  Duca  con  cfla»  &  à  fartrafparcre  la  fpcran- 

daijTLcg"!!*  za  di  moke  fodisfactioni  per  la  Sereni/iìma  fua  Cafà  in  conformiti  di  quel 
Craa  Duca,  |q  haucua  accennato  prima  con  fuo  biglietto  al  Marchefe  Riccardi  il  Car- 
■  *  ,  dinaie  Spada .  E  perche  con  tal  batteria  fi  dubkaua  di  non  poter  aprire  alcunct 
brecchia  nella  fincerità  deli*  intentioni  del  Gran  Duca  ;  offerfe  più  precifamcn- 
te  il  Nuntio  in  nome  del  Tapat&  del  Cardinale  Barberino,  vna  pieniflìma  con- 
fidenza i  S.A.  per  la  dirertione  de  gli  atìfari  correnti,  perfnadcndola  à  gri- 
dirla»  e  praticarla  .  L' animò  ad  intr.iprcndcre  con  rkiezza  per  far  mettere 
nella  Lega  il  Papa ,  dandogliene  l*impulfo  congliargomenri  di  quella  glo- 
ria ,  ch'ai  di  lui  nome  n'  haucrcbbe  rimarcata  bene  allradando  per  qiicfta 
via  gli  afSirid* Italia,  facendofìinftromentovgualmenre  per  il  Dcpofuo 
di  Caftro,  quale  ratti/ìcaua  il  Nunrio»  che  Seguirebbe  infallibilmente  pur- 
ché faina  rimaiicfie  la  dignitd  della  Santa  Sede  .  E  per  impegnare  maggior- 
mente il  Gran  Duca  alC  acconfentimento  di  quefìe  loro  propofie ,  fe  gli  offeriua 
il  Cardinalato  per  il  Fratello;  1*  affìcuraua ,  ch'alcuna  cofa  non  s*opera- 
rcbbe  i  Romafenza  participarglicla;  e  in  fine,  che  N.S.  ^li  confcruaua  par- 
ticolare obligatione,  da*  buoni  vfKcijfuoi  vnicamentc  nconofccndo  la  riti- 
rata del  Duca  di  Parma  dallo  Stato  della  Chicfa. 

Chihauejfe  preflato  fede  à  quefìe  inorpellate  parole  fi  farebbe  fatto  à  ere- 
der»t  che  7  CJ)uca  hauefje  hamt9  ad  effere  il  diletto  figliuolo  del  Vadre  Santoi 
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mentre  però  ad  altro  non  fi  miraua ,  che  ad  intauolare  ma  negotiatione  lun^ 
ghtffima  per  ritirare  à  dietro  »  e  ritardarne  qtielU  di  C^firoy  quale  egli  mofira-  •  • 
9$a  d' intendere  y  chefuccederdoueffcà  quella  della  reconciliatione  de' Barbe- 
fini  col  Cran  Duca ,  fìrcfser  frutto  d^  ejfo  .  il  Gran  Duca,  che  s'  appofej> 
fubito  all'  artey<:ìr  alla  fintionc ,  rijpoje  alNuntio  con  alte ,  e  magnanime  for-  ,;f*^5fj['JJj"* 
me.  Di  non  fapere  come  il  Cardiiul  Barberino  gli  faccfsc  hora  così  larga  dJc*/  * 
apertura  di  confidenza  mentre  in  tanti  incontri  non  ignoraua  punto  ha- 
uerli  data  occafione  diuerfa  .  Ch^  fc  miraua  per  cjuclta  via  di  rihauere  la 
communicationc  colfuo  Ambafciatore  >  andana  grandemente  errato» 
mentre  i'efpcricnza  di  quattro  anni  gli  haueua  à  baiknza  fatto  conofce-  - . 
re  quanto  più  vantaggio  ne  cauafle  facendolo  trattare  direttamente  col 
Papa.  Non  potcr'egli cosi  facilmente  dar  credito à quelle  parole  >  che 
tante  volte  non  gli  haueuano  tenuto  il  fcrtno>  e  non  lo  teneuano  ad  al- 
cuno ;  e  di  non  clfer  mai  per  dare  orecchie  à  pratichei  che  poteflero  efser 
dirette  àdifunirlo da* fuoi Collegati,  òcheporefscro  recar giouamento 
«ir  Altezza  Suain  prcgiudicio  del  terzo  ;  (limando  in  quefto  rifpetto  più 
h  riputatione  di  procedere  da  degno  Prcncipe  ,  che  qual  fi  fofle  proprio 
vantaggio  .  In  fine  non  ignorarpunto  con  quanti  à  Roma  in  vn'iftefso 
tempo  fi  ncgotiaffe  ;  nè  porerfi  ndare  la  Lega  di  chi  mollraua  faccic  tan- 
to differenti  .  Perii  Tuo  particolare  i  edere  per  fidarfi  de' Barberini  me- 
no d'ogn' altro:  onde  regola  rebbe  le  fue  operationi  >  da  non  rcftar  in- 
gannato ;  nel  generale  non  potendo  elbrimere  fcnfi,  e  concetti  diuerfi  da 
quelli  de*  fu oi  Collegati  .  C^anto  alDepofito  di  Caftro  cfserli  paruta 
itraiu  cofà  il  difcioglimcnto  del  Trattato  di  Monfieur  di  Lionnedalmc* 
defimo  Cardinale  Spada  Capitolato  .  quello  paffo  sfodrò  ilNiaitioyna 
Lettera  del  Cardinal  Spada  yncili  quale  fi  fiudiauadi  giuflificarfi  con  rimon» 
[ir are  di  non  baiicr  fatto  l' vltima  propofla  al  Signor  di  LionnCyfe  non  à  conditio- 
ne  >  che  prima  fojfc  approuata  dal  Tapa:  e  che  da  Lionne  medefimo,  dal  I^jccar- 
diyCTeJh  procedcffc  la  rottura  della  Trattatione,  Sopra  dògli  replicò  grauemi- 
te  il  Gran  Duca  dfegno,  che  ammutolito  fi  il  Nuntio ,  con  poco  gufio  prefe  da  lui 
iicenT^ay  con  dire  di  non  accettare  per  categorica  rifpojìa  queRo  ragionamento  ; 
pregando  S.  à  voler  riflettere  /opra  le  fue  propofitioni,  e  rtjpondcrli  poifopr€ 
cafo  penjato . 

Qucfta  fìeffa  Lettera  giufìificatiua  delle  proceditre  del  Cardinale  Spada  ha- 
ueua il  ì^untio  riletta  al  Troueditorc  Corraro ,  foggiongendo ,  che  lo  prende- 
ua  granmarauiglia  »  che  fofseroiìate  prcfc  per  auttentiche  le  propoftc 
dall'  Eminenza  Sua  iniTnuatedfok)  oggetto  di  bene,  ma  con  dichiaratio- 
nc  d' attendere  fopra  d*  cfse  i  compiacimenti  di  Roma.  Altro  efsere,</i/- 
r*  egliy  haucre  Plenipotenza ,  &  altro  vfarla ,  che  in  quefto  cafo  il  Cardinal  Dircorfb  &a'i 
Spada  non  ftimò  vtile  configlio  il  (eruirfcne-  Che  feal  Duca  di  Parma  s  e-  cwrtto*.  ^ 
ra  lafciata  liberti  d*  opponcre  d  quel  Capitolato  ;  per  quaf  ragione  fi  vole- 
ua  priuareil  Papa  del  medefimo  beneficio,  e  vantaggio  ;  4i/(/c>j5r*J»</o  in  fine 
l  Signor  di  Lionnc,&  a'  MiniHri  de'  Trencipi  intereffàti  nella  Lega  la  colpa  de* 
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difciolti  maneggi .  ?Ha  il  Corraro  con  forma  analythica  rifpofe  al  tiuntio  ;  ò 
il  Cardinale  Spada  e;g/i  >  haiieua  la  Pleiupoteiiza>ó  nò  jicThaucua 
non  fi  deuc  punto  reuocarc  in  dubbio ,  che  tutto  quello  proponerscj  non 
fofsc  autentico.  Nè  vii  Iena  l' illatione,  chcfe  il  Duca  di  Parma  poteua 
opporre  al  Capitolato  nel  Papa  ancora  rifcdeflc  il  mcdcfimo  arbitrio: 
perche  chi  propone  non  deue  oppone;  ma  ben  si  quello  acni  vien  Fatta 
lapropofitione .  Se  non  haueua  la  Plenipotenza  dunque  tutti  coloro>che 
feco  trattarono,  Furono  da  lui  gabbati,  mentre  Falfamcnte  s*  era  dichiara- 
to d*  hauerla  .  Efscr  vero ,  che  '1  mcdeHmo  Cardinale  s*  era  riFerbato  d'at- 
tendere i  Fen fi  di  Roma  per  la  ratificatione  del  Trattato;  ma  ciò  Fopra  vn 
punto  Folo ,  eh*  era  di  Far'  approuarc  à  Sua  Santità ,  che  il  predetto  trat- 
tato reltafFe  llabilito  interamente  dal  Signor  di  Lionne  in  nome  del  Rè 
Chriftianilfimo  .  Così  à  tutti  hauer  propalato  il  medcfimo  Spada  ;  e  co- 
sì à  nome  Fuo  hauer  conFermato  il  Padre  Virgilio  Spada  fuo  Fratello  inS. 
^Ulrico  al  Gran  Duca,  Se  a  lui .  Onde  cflcr  Fuori  di  biFo^no  le  ginftifica- 
tioni ,  e  le  repliche  à  qucftaFacenda  notoria  à  tutti  à  Fegno,  eh' era  inir 
pofllbilc  il  Farle  prendere  Fenibiante  deiforme  dal  naturale .  Ch*  al  Fuo  dir  « 
fcorfo  gli  parcua  cflb  Nuntiomeno  d'ogn' altro  inFormato;nèilupirFenc 
cgh  punto  ;i  Trattati  eflendo  paFsati  da  Calici  Giorgio  d  Roma,  e  non 
paflatià Fiorenza; onde defidcraua di  Faperc s'egli  hauefl'e vedutoli  Ca- 
pitolato, e  pofto  cura  i  quanti  punti  s  opponena  il  Papa ,  mentre  andana 
egli  dicendo  ,  effcrfi  Fopra  più  capi  ritirato  da  eFsa  il  Duca  di  Panna  di 
quello  haucFse  Fatto  il  Pontefice.  Confefsò  ingenuamente  il  Kuntio  •  che  del- 
la Serie  di  quel  negotiato  altra  notitia  non  haueua  di  quella,che  dalla  let- 
tera del  Cardinale  Spada  ritrar  ne  poteFse,  foggi ongendo,  Fe  per  Cadrò  dun- 
que fi  voleua  Fconuolgerc  Fotto  Fopra  il  tutto  5  e  Fe  la  Republicanon  fti- 
maua  più  vtilc  confissilo  ftabilirc  vna  buona  Lega  col  Papa  in  beneficio  d'- 
haìia?  adduccndo  molte  ragioni  in  prouadelfiio  difcorfo.  Ma  dal  Caualiere. 
Corraro  fe  gli  rimonftraua  .  Non  caini nar  bene  infieme  il  volere  dar  la  quie- 
te all'ltalia,c  tenerla  in  vn  medefimo  turbata  ;  il  Duca  di  Parma  non  Fodif^ 
fatto  noneFscndo  per  quietar  mai:  ma  in  fiato  Fe  fidiFperafle  di  poter' ap- 
portare più  male  airitalia,chc  di  bene  non  le  potcfic  produrre  la  Lega.  Ne 
volerla  prudenza,  che  fi  laFciafse  viuo  quefto  fuoco .  f{idiffe  ti  Nuntioy  che 
quellojch'  egli  motiuaua  del  Duca  di  Parma,cader  vgualmente  poteua  ivA 
Papa,  mentre  da*  Fuoi  cenni  depcndeua  il  prendere  partito  tale,  ch'a  gì'  Ita- 
liani non  piaceFse  punto .  Ma  il  Corraro  gli  diede  in  rtfpofta;  che  dalla  prndé- 
za,  ò  dalla  pietà  della  S.  S.  non  potcuafi  dubitare  di  quello .  Non  cflcre  el- 
la con  (li  tu  ita  ncH'iftelFa  conditione  del  Ducadi  Parma,  nè  conuenirc-* 
alla  dignità  della  Santa  Sede  quelle  deliberationi ,  ch*  à  lui  ForFe  non  diF- 
direbbcro  afirctto  dalla  necemtà;  concludendo ,  che  FcSua  Santità  bra- 
niaua  ilbcne  di  quella  Prouincia  ,  era  in  Fuamano  il  cominciarne  la^ 
ftrada  ,  ma  con  effetti  ,  non  con  parole  vane .  Accennò  allora  tn  sfug" 
gendoil  Nuniio;.Cc  applicarebbc  la  Lcgail  penfieroalla  protettione del  Du- 
ca/: Fe  oggetto  Fuo  Foflb  d' opprimere  la  riputacionc  dcJJa  Santa  Sede,  vio- 
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Jentandoil  Papai  ciò,  che  non  poteua  egli  deuenirc  con  fuadigniti,  & 
honore  .  Quello  era  bencvn  ritirarfiiiìfacrato  doppo  haucr' attaccato 
delle  brighe ,  e  fatto  del  male ,  dijje  L*  altro  .  La  Lega  eflere  fatta  per  il  be- 
ne d' Italia ,  &  per  la  prcferuatione ,  &  indennità  de'  Prencipi  Collegati , 
in  ordine  al  cui  fine  haurcbbe  oprato  ciò,  che  foflc  neccffario ,  ò  gioue- 
uole  V  Nel  relto  non  hauer  pcnfaco  mai  i  denigrare  alla  riputatione  di  fua 
Smtità;€  ne'Trateati  flabiliti per  lo Depofitodi  Caflrotejferfifolo  mirato  perii 
pubUco  bene  à  fedare  le  dtfferenT^ ,  e  ricondurre  li  più  oflinati  ne'  debiti  della 
prima  modejlia,  Soggiunjc  ilhluntio\  che'l  Papa  non  mcditaua  intorno 
ad  altro,  fe  nona  trouar  modo,  che  quello  veniiTe  Inabilito  nel  negotio 
di  Calerò ,  non  potefl'e  eflcre  da  fucccflbri  rcuocato  .  Queflo  pure  ef- 
fere  ilfenfo  del  Duca  di  Parma,  riceuette  m  rijpofla ,  echeTì  trouafl'e  via 
di  relUtuirli  il  fuo,  edalficurarlo  con  tali  cautele,  che i  Pontefici  fuc- 
celTori  non  gli  potefsero  in  auuenire  apportare  alcuna molelba.  Quella 
effere  la  sfera  delle  fue  pretenfioni  ,e  con  tale  accordo  dichianrfi  pie- 
namente fodisfatto,e  contento.  Del  di  fcorfo  del  Nuntio  tenuto  /eco  in  no- 
me delTapa,  e  del  Cardinale  Barberino  diede  il  Gran  Duca  immediatamcn* 
te  alCorrarole  piùprecife  notitie  acciò  informatane  la  fua  I{epublicajfi  con- 
tentafje  di  riferire  alP  MeT^a  Sua  i  [enfi  d  ejjapcr  poter  rifpondere  al  Huntio 
di  concerto  de*  Colìcgatiì  coìifidcrando ,  che  ne  gli  affari  di  rileuanza  compie 
alle  volte  dillìmulare  lerintioni,  efopra  d'effe  negotiare  ,  arriuandofi 
tai'hora  al  vero  anco  per  quella  via. 

Tyja  primai  che  giunge jfero  d  f^enctiai  raguagli  di  quefli  nuoui  emergenti  di 
battutift  dentro  il  Senato  in  lunghe,  e  feriofe  confulte  le  propofitioni ,  e  le  ragio- 
ni  del  Gran  Duca  per  rattenere  il  Duca  di  Trlodena  dalC  tnuafione  dello  Sta-  vcS«ia  eo"n- 
to  Ecclefiafiico  ,  furono  trouate  alla  fine  quadranti,  e  confaceuoli  molto  all'-  corre  oc*  frnu- 
intereffe  mede  fimo  de'Trencipi  Collegati,  CÌr  al  bene  di'  Italiane  piene  di  tanta  jj^i' 
pruderne ,  e  fodeT^a ,  che  con  diligente  efamina  più  volte  pcfate,  rtufcirono  ef- 
ficaci per  tirare  dietro  loro  C  opinione  de'  Senatori ,  e  per  farli  abiurare  i  primi  a»Nou«m>- 
concetti  volti  à (palleggiare  Cvfcita  de  due  Duchi  in  Campagna-,  ondeairvfficio 
vltimo  de  Mimjìri  dt  Tofcana,fece  la  ]{epublica  leggere  in  Collegio  la  feguen- 
te  rifpofìa .  ' 

Corrifpondere  alla  prudenza  del  Gran  Duca  vgualmente  il  vigore  del-  Rifpofta  dei 
l'animo,  andando  egli  con  molta  fua  lodepreuedendo,epenfandoqueI- 
Io  conferir  pofla  al  commune  feruitio .  Eflbr  S.  A.  per  ritrouarc  nella  Re-  ?caM.*** 
publica  vn*  applica  rione  continua  almedefimo  oggetto,  accompagnata 
da  collante  determinata  volontà,  da fincerifllmo  animo,  &  da  opera- 
tionì  conformi  .  Godere  la  medefima  Republica  della  difpofitione  di 
Sua  Altezza  in  con  folate  il  Duca  di  Modena ,  e  poterui  fi  allora  applicar  IV 
animo,  quàdo  ne  cadcfle  il  bifognoper  rifoluere  quellcche  folfc  più  cóue- 
ncuole.  L' accrefcere  ciafcuno  i  tutto  potere  il  numero  delle  forze  perri- 
trcuarfi  ben'in  ordincieisere  per  fcnfo  della  Rcpubl.  reputato  nccefsario  i 
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frii.a  di  rendere  maggiormente  vigorofo  il  Corpo  della  gente' della  L^»i 
Riinandofl  ciò  molto  vtile,edigran  (cruitio;  cper  la  parte  della  Kcpiibli- 
canonmancarfi  giornalinentcj  ordifiandofi  teliate  di  fanteria,  e  CaDalle-» 
Tia,c  difponcndo  d'accrefccre  le  forze  anco  foprail  Marc.  Efi'ercdiceuo- 
le  però  in  quello  come  in  tutte  l'altre  cofe  attiiìcntialla  Lega  vctirc  li  fen* 
timenti  del  Duca  di  Modena  ,  e  conferir  feco  ancora  per  efcquire  tutto 
concordemente,  e  di  buon  concerto,  da  chedcpcndcua  il  più  rileuante 
beneficio,  che  fperar  fi  potelVc  .  Oouerfi  pur  anco  haucrnofiria  della  vo* 
)onti,&  rifolutionedel  Duca  di  Panna,  e  fa^^ere  come  difegni  regerH;  fo^ 
pra  di  che  mandar/i  j»li  ordini  opportuni  al  ProuediroreCorraro.  lìftlt- 
tuato  quanto  è  predetto,  &arriuati  gli  ordini, e commiilìoni del  Duca 
di  Modena  perii  Trattato  cirerfì  per  procedere  auanti  nel  discorrere ,  e 
concertare  ciò,  che  venifl'e  Ib'mato  gioucuolc,  e  conferente  ;&  cflTerfi  per 
hauerc  in  confidcratione  tutte  le  cofe  prppoftc,  e  tutto  quello  di  più,  eh - 
occorrefl'e . 

Soggiunfc  poi  il  Doge ,  come  la  Repnblica  era  auifata,  che  'i  Duca  di  Par- 
ma farebbe  à  queir  hora  i  Modena  per  abboccarfi  con  quel  Duca,  e  cotf 
CorrarOj'C  che  fciitite  le  loro  confulte,  fi  potrebbero  poi  profcguirc  in  Ve- 
netia  le  trattationi .  Non  replicarono  aln  o  i  Tiliniflri di  Tofcanj,  Je  non ,  c he 
circa  il  punto  delle  forze  il  Gran  Duca  fi  trouaua  proueduto  di  i^raordi*' 
nane  molto  più  di  quello  l' obligaflTcro  Ì2  Capirolationi  della  Lega 

f^alfe  quejio  corteje  vjficioùer  rajjerenare ,  e  tram^nitlare  C  animo  del  Gran 
Buca  grandemente  commoffo^^  conturbato  per  l' vfficio  letto  à [uoi  "MiniHri 
[otto  li  291  di  Nouembre  in  cui  moflraua  la  I^epublicat  di  viuere  con  affetti  di  ge^ 
Jenfideicran  ^^f'"^  dell'  intentioni  fue  fincerijfme  y  e  di  dar  troppo  fede  alle  dicerie  diperfone 
»uca  miugifi  poco  i  frutte  dell'  intrinfeco  degli  ajfari  t  dalle  maligne  fuggrftioni  di  coloro, 
poal!*^*"'  the  procureimno  feminare  Zixania  fidlui  tO  la  {{epuOlica, onde haucfia  ordì" 
nato  afuoi  7yliniftri,di  rapprcfentare  quàto  ingiuftamcnte  s'intcrprecaflèrò 
le  Aie  intentioni ,  maffime  haucndo  potuto  il  Corraro  toccar  con  mano 
la  fc hicttet za,  &  il  candore  con  cui  fi  proccdcua ,  circndofcli  commimica- 
te  Tempre  tattc  le  fcritture  trafineflè  da  Napoli,  e  da  Roma  in  qucfio  ge- 
nere .  Elferli  parfo  anco  non  poco  firano  il  concetto  fparfo ,  eh* egli 
proponefle  d' introdurre  altri  in  Lega,  non  haucndo  egli,  nè  m  qnefio ,  nè 
in  altro  attaccato  negotio ,  nè  mai  fòfl'e  per  farlo  fenza  participatione  de 
gli  altri  Collegati,  e  cfclla  Republica  in  particolare .  Quefte  nuoue  emer- 
genze eflcrepcrfeftefl'c  valcuoli  ad  ammonirei  Prencipi  della  Lega  oua- 
topc(àtamente',&  adaggio doueficro  procederei  credere  de' fatti  d'al- 
tri in  tempo  maffimamente ,  che  vegliauano  gh  artifici;  de'  Barberini  per 
mettere  difunione  fra  gli  vniti.  Veggendo dunque  con  quefto nuouovP- 
fìcio,  che  conofciuta  la  ruaingenuitìl  re  la  fua  infleffibilc  coftanza  ne*  pvo^ 
pohimenti,  e  fini  della  Lega  era  difcefa  finalmente  la  Republica  in  abbrac*» 
tiare  le  (tie  Madìme  noi^folovina  di  p^rfii^derlc  annota  al  DocacU  Mc^ 
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ddnaTgrindcmentc  firallegraua  infeftcflb  d'haucrc  conia  Tua  faldezza 
apfjog^iata  fopra  le  regole  della  prudenza ,  e  della  ragione  raddrizzato 
il  nc^ocio  abbattuto)  e  poco  menojche  fcapezzato  :  rinforzando  le  dili- 
^iize  fue  per  guadagnare  la  volontà  del  Duca  di  xModena,  non  fenza  fpcn 
ranza,  che  le  pradenti,  &c  auuedutc  rimonlìranzc  del  Corraro,&  del  Guic-. 
ciardini  fodero  p«r  fgannare  del  tutto  i  due  Duchi;  c  che  la  lUgione ,  &  fi. 
coticorio  dell'armi  Hcclcfiaftichc  in  quelle  parti,  ralicntariano  le  rifolu'^ 
rioni  de  mede(ìmi .  .  . 

Con  l' occdfiont  duntfue  del  ritorno  in  Germania  del  Borri  Sargcnte  Generale  j^J^g^J""***"* 
di  BattJi'yliadelt  Imperatore  volle  il  Gr.xn  Ducai  che  pajfafje  prima      TVio- Duca  di' Mo- 
dfna  ,  acciò  con  ragioni  militari  perfuadcffe  qiicU'  ^ItcT^a  à Jojpendere  Ulj  <*f"  • 
fua  moffa .  Quefìi  le  rapprefentaua  dunque  ;  che  vnita  al  i3uca  di  Panna  h- 
rebbe  men  forte,  che '1  Papa  folojondeCorrcuanrchio  ben* euidente di- 
perdere  le  proprie  truppe,  e  i'occafìunc  infìeiìic  d'operare  concerta- 
tamente co*  PreiKipi  delia  Lega  ,  ciò,  che  potcfscro  le  congionturc 
andar  prò  incendo  d'opportuno  .  La  ftaggione  troppo  oltre  auuanza- 
ta>  quando  bene  fofscro  i  più  vigorofinon  permettere  progredì  di  con*^ 
fidcrat:one;  Piazze  grandi,©  Città  di  confìderatione  non  potendon  at- 
taccare, eia  Campagna  cfscndo  di  viueri,  e  di  foraggi  fproueduta.  Ef- 
fer  meglio  dunque  addormentare  il  Papa  tenendo  fcco  viuo  qualche 
progetto  d'accordo,  fé  bene  fenza  fperanzadi  concluderlo;  e  in  tanto 
con  l' anni  gd  preparare  cfseguirc  quelle  imprefe ,  che  di  commune  con- 
certo foflsro  ordinate.  Ma  coniienir  prima  proporfi  vn  fine  {formare  vii 
folo  corpo  di  tutta  la  gente  dalla  Lega  ;  farli  il  capo,  e  1*  altre  membra  ne- 
ccflaric  à  muouerlo;  eprcpararli  gli  alimenti  per  foftenerlo  invita.  Di 
quello  eller  necefsario  tractarfi  in  Venecia  ,doue  il  Pandolfini  firroua- 
ua  à quefto  fine,  cllabiliti  li  concerti  opportuni  operarfubito  queìio  ve- 
nifsc decretato  dalla  Lega. 

Si  trouaua  il  Duca  di  Modena  in  qualche  impegno  di  parola  col  Duca^  DucÌSTmÌ* 
di  Tarma  per  i' vfcita  in  campagna  congiuntamente  ;  onde  immutabile  nel- 
le  rifoluttojt/  xifpondeua  ,  Il  tempo  e&ere  pretiofo  à  chi  poteua  efserc 
confumato,  «  annichilato  dal  tetnpo  .  La  Republica,  &il  Gran  Du- 
ca poter  foftenere  il  pcfo  dell'  armi  più  lungamente  de  gli  altri  di  più 
delicata  compleffione.  Poter  la  Lega  lafciare  incaminare  il  Duca  di  Par- 
m3,e  lui  nello  ^tato  HccJefiallico,  e  folknerli  in  efso  sù  *1 1-attojp rendendo 
coniglio  sù  '1  Campo, e  per  l' operarioni  tanto  più  buono,  quanto  che  fa- 
cilmente egli  moftrarcbbc  la  vera  norma  fecondo  la  quale  douefscro  re- 
golare le  proprie  deliberationi  .  Efser<i  impoflibile  ,ch*egli  tenefse  ncJ 
fuo  flato  I  armata  giudicata  necefsaria  per  far  fronte  a' nemici  e  meno 
quella  quando  gli  Hccle fiatici  fofsero  maggiormente  ingrofsatia'con- 
lìni,  anzi  ne  meno  la  gente  propria ,  che  militaua  fottolc  fue  infegne  vi 
fi  poteua  foftcnere  quei  Meli ,  che  bifognaua  .  Conofcere  per  imprefa 
malageuole  il  femiatc  il  Duc^di  Panna  >  che  nuouamente  non  ea- 
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trafTc  nello  Stato  Ecclefiaftico .  Il  lafciarlo  perire,ò  ridurre  in  ncceflìti  di 
gctrarfi  nelle  braccia  d'altri  ragioncuolmcntc  fofpetti ,  oltre  il  danno  vni- 
uerlàle,che  ne  ridondarcbbe  d  tutti,  riufcirebbe  particolarmente  erandif- 
fìmo  alla  Tua  Cafa  »  fapcndofì  molto  bene  qual  Kofl'e  l'animo  »  &  1  interna 
ruggine  del  Papa ,  e  de*  Nipoti^erfo  la  Tua  perfona ,  e  che  per  le  palfate  at- 
tÌoni,e  per  lo  paflaggio  del  Duca  di  Parma,  con  quello  nuouo  rentatiuo  (ì 
ridurrebbe  all'  vitinia  efferatioiie .  Non  douere  egli  perdere  ramiciria,&  v- 
nionc  del  Duca  di  Parma,  che  folo  haueua  gì*  intere/fi  vniformi  a*  Tuoi,  on- 
de poteua  allìcurarfi,chc  folfe  per  caminare  con  fìnceri,e  cordiali  fini  ncl- 
r  operare  anche  per  proprio  intcrefl'e.  Ter  (juijìe,  &  per  altre  ragioni  jft  mo- 
firaua  il  Duca  di  Modena  più  che  mai  rifoluto  d' vfctre  à  dar  calore  al  Cognato  > 
ad  alloggiare  la  propria  gente  ìielpaefe  della  Cbtefa,  quando  pure  non  pò- 
teffc  fortirgii  il  fare  quaUhe  altra  buona  imprefa  >  quale  non  era  per  tralafciarc , 
quando  /egUfoffeprefentata  qualche  opportuna  occafione.  Hauere  deliberato, 
diceua  cgliipcr  la  feguente  fettimana  f  ch'era  in  circa  la  metà  dt  Nouembre ) 
d'vfcirc  in  campagna,  onde  il  voler  perfuadere  il  contrario ,  &  ogni  impe- 
gno,» ritardamento,  che  fi  volefl'c  fiare  da'  Collegati  non  feruirebbe ,  che  à 
caufaredifordini ,  &  amareggiamenti  ben  grandi .  Che  quando  pure  fi  de- 
tcrminaffe  d' abbandonare  due  Prencipi  tanto  congiunti  al  Gran  Ducad' 
a/finttà,c  di  beneuoIenza,riroIuti,  &  nccedìtati  d'andare  à  trouare  i  nemi- 
ci :  che  bene  gli  lafciarebbe  efpofti  ad  hazardi  maggiori,  ma  che  non  refta- 
rebbonoperqueftodi  profeguire  nella  prefa  rifolutionc  portati  fcmprc' 
dalla medefimafperanza, che  la  Diuina  bonti  per  la  giu/litia della  lor 
cau(à  folTc  per  aflìlkrh,  c  che  1*  affetto  dcgl'interefiati  foflb  per  compatirli 
non  folo ,  ma  per  fomentarli  ancora ,  ò  non  mai  lafcurli  efpolb  alla  rabbia 
di  chiintanti  modi  haueua  procurato  di  rouinarli ,  acciò  non  hatullcro  à 
ricorrile  ad  ertemi  aiuti ,  mentre  vcnifl'e  loro  negato  quefto  foliieuo  da* 
Prencipi  della  medefima  Proumcia . 
£^med*ti*     ^  Terra  di  Cento  intergiacente  frà  Bologna,  e  Ferrara  era  T  oggetto  delC  ar- 
ta  da*  due  pu'  w/  de  due  Duchi ,  con  jperanx^t  per  cffere  allora  poco  prouijia ,    importarla  di 
^  primo  abordo  ì  e  pofcia  munirla  di  forti  ripari:  piantare  in  quel  dtdrctto  i  lo- 

ro  Quartieri  j  mettere  jotto  contributione  il  Bolognefe ,  e  Ferrarefe  ;  viuere  sà 
quello  del  Tapa  per  operare  à  primo  tempo  vmti ,  ò  /eparati  dalla  Lega  à  mi' 
jura  delle  congiunture ,  THa  ilMarchefe  Guicciardini  con  la  fcorta  delt  efpe- 
rien^a  militare yacquislata  da  lui  in  Memagna,  &•  altroueyrimonfiraua,\c  diflì- 
colri  nel  mantenimento  di  Cento,  c  quando  bene  l' haucifero  fomenta- 
to ,  cadcflc  difauantaggiofo  l'acquifto  a'  loro  intercfiì .  Poiché  fi  Cento 
JUtiooUncS-       fpalancaua  fubito  le  porte,  quattro  giorni  foli  di  rcfiftenza  ba/laiiano 
uaxiofuggeri  i  difliparc  la  loro  itìfantcria  conipofìa  di  villani  sforzati  la  macgior  par- 
fc  GuicSantó     '      fapcuano  infinite  flradc  per  rifuggirfene  alle  proprie  Ca(c .  Che  *1 
Bi.  fortificarfi  in  quella  ftaggione,&  in  quei  paefi  nonpareua  così  fàcilmen- 

te riufcibi  le;  ma  fuppofio  ancora,  che  haueflero  occupato, &  aflìcura- 
toUpoIlo  j  conucniua  vi  fimettdl'ero  forti ,  e  confegucnccmentcprouc- 
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tJcrfidi  quantità  grande  di  viucri  ,de*  quali  in  quel  tempo  era  mcndica_> 
la  campagna  ;  da'  Cittadini  bene  ftanti  di  Cento  cflTcndofì  gii  ritirato  il 
tutto  d  Ferrara  ,  Bologna ,  e  Forte  Vrbano .  Non  cffcrc  Cento  Terra  di 
tanta  rileuania ,  eh'  obligaflc  Bologiu  ,  &  il  Ferrarefe  à  contribuire  men- 
tre v'era  alloggiata  T  Armata  del  Papa  più  numerofa,  e  valida  della  lo- 
ro ,  onde  non  poteuano  pretender  altro  >  che  di  mantenerfì  al  coperto ,  e 
mentre  doucflero  tirarci  viucri  dal  Modonefe  tornaua  più  in  acconcio  i 
grintereflj  di  Tua  Altezzadi  fermare  il  piede  nel  proprio  Stato  ;  rimanda- 
re i  Contadini  à  lauorare  le  proprie  Terre ,  &c  alleggerir/i  da  queftopefo  » 
rifpamiiando  vna  gran  quantità  di  boui  per  la  prouiandaiC  conlerua- 
re  la  Caualleria  per  altro  coftretta  à  /palleggiare  i  conuoi,  in  vece  di  ris- 
parmiare, rimettcndoni  airingrofTo  nel  dare  da  mangiare  alla  gente  del 
Papa,  &  alla  Tua.  Che  ben  prefto  da 'Papa  lini  con  fu  nto  col  fuoco  ilrc- 
fiduo  de*  foraggi  riferbati  in  ouellc  Caflìne:  poco  guado  hauerebbono 
datoalpaefe  Ecclefiafìicogià  ipogliato  d'ogni  bene,  non  trouando,ch' 
▼na  gran  perdita  per  loro  5  onde  la  loro  inuafìonc  farebbe  fìmile  alla  rifo- 
lutionc  di  coloro,  che  potendo  ftar  bene  alle  proprie  ca(e,  vanno  tutta- 
iiia  ad  alloggiare  ad  vna  cartina  hofterin  .  Più  vtile  coniglio  cflcr  dunque 
di  penfare  à  far  agire  la  Lega ,  e  ciò,  ch'eglino  volelfero  fare  per  appronta- 
re le  cofe  neccflarie  per  la  futura  campagna  à  mira  di  preuenire  i  Papalini  ; 
mantenere  i  negotiati  aperti  per  addormentarli ,  e  fìabi!  ire  qualche  cofa 
di  foflanza ,  acciò  douendoH  imprendere  la  guerra ,  feguide  con  ordine  « 
&  vigore . 

Ter  diflorre  il  Duca  di  Tarma  da'  penfieri  delt  yfcita ,  e  diftmpe^art  vgual- 
mcute  il  Duca  di  T^odena  dall'  intent  ione  data  al  codiato  d  accompagnarlo:  ^^^^^ 
andana  fpargendo  il  Guicciardini  ;  Che  (e  credcuano  i  due  Duchi  di  confc-  Guiccitidiaì 
cuirc  i  lor  fini  con  la  mofl'a  la  faceffcro  pure  allegramente ,  ma  non  fperaf-  p«' d«fto'M» 
fero  già  di  flrafcinare  ne*  loro  impegni  la  Lega,ìa  quale  per  mille  volte  da-  pl^nu  *" 
rebbe  loro  il  buon  viajjgio.Che  conofccndofi  deboli,e  diffidàdo  òclh  buo 
na  riufcita  della  diuifataintraprcfaandafsero traccheggiando: là doue la 
Lega  caminandocon  piùfodczza  non  acconfentiua  ,ncfivoleua  hkhv 
condurre  dairorbo,ma  guidarlo  ella  ;  onde  non  facefsero  capitale,che  del 
loro ,  e  fi  reflringefsero  a  confiderare  la  sfera  del  loro  potere ,  e  rinucncn- 
doficurezza  nelle  loro  rifolutioni  :  incaminafsero  pure  le  mofse,  altri- 
menti feguitafsero  i  configli  de*  Collegati,  nonfondandofi  punto  sugli 
artifici) del  neceflitare,  perche  fi  trouarebbcro  gabbati.  Ch'entrando 
liei  Boiognefe  poteua  nafcere,  che  per  via  di  diuerfione  s* moltralfero 
le  truppe  Ecclcfiaflirhe  nella  Tofcana  ,  ònel  Dominio  Vinitiano,  nelqual 
cafo  coireua  la  forza  del  Capitolato ,  che  non  folo  l'armi  della  Republi- 
ca  ,  &  del  Gran  Duca  fofsero  richiamate  alla  àik^SL  de"  propri;  Stati  >  ma 
vi  douefsero  concorrere  ance -a  quelle  del  Duca  di  Modena . 

Le  medefme  corftderationi  %geriua  al  Duca  il  Troueditore  Corraro  re- 
ftituitofi  poco  dian:^  al  primo  joggiorno  dt  Modena ,  nmon/trandoli ,  Che 
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a  Cielo  era  cotitrarijflìfno  a'  fiioi  difègni ,  che  tìtì  BoJogncfc ,  c  Ferrarc- 

fe  v'era  gran  penuria  de' Foraggi ,  parte  rerirari ,  parte  mangiati ,  ò  ab- 

bruggiati.  I  Papalini  all'  incontro  trouarfì  forti  ,  e  ben  proueduti;  e 

il  mondo  tutto  credere,  che  fé  il  Duca  di  Parma  non  vcnifse  fpalleg- 

giato  da  Tua  Altezza ,  non  forrirebbc  in  campagna ,  onde  accompaghan- 

doft  con  Parma  ,  fi  tirerebbe  addofso  tutta  la  colpa  ,  &  il  biafmo  di 

(^ueflinuoui  mouimenti.  Clic  Ce  le  forze  fuc  con  quelle  del  Co^nafo 

credeua  ballanti  all' opprcffione  de' Papalini ,  vlcifsein  tanta  buon  ho* 

ra,  ma  Ce  credeua  d'  impegnare  quelle  della  Lega  camicufse  cauto  in» 

francar  quello  paflo,  mentre  prima  non  gli  forscropromcfseafiiltenzc' 

dalla  Republica»  e  dalGran  Duca  j  perche  egli  «ra  rifoluco  di  non  mouer- 

Q  con  la  gente ,  fe  non  per  rclHtuirfì  ne'  Stati  della  Republica,  dimando  > 

che 'i  limikfofse  per  fare  il  Guicciardini*  camuiando  la  Republica,  ikil 

Gran  Duca  vnirifìiini . 

B^iconejcendo  molto  bene  il  Duca  di  Modena ,  che  le  cofe  haueuano  cim- 

—  biétte  af petto  da  quel  tempo  ,  che  promije  al  Duca  di  Tarmi     vfcire  in 

campagna ,  ejfcndo  hoggi  malageuole  molto  quello ,  che  prima  era  factlc-j*  ; 

(K€onJentiua  t  &  approuaua  nel  fuo  cuore  le  ragioni  t  ^ìr  i  configli  de' Colle-  - 

g4ti  ;  meditando  folamente  i  me^i  più  proprij  per  futlluppaìfi  da  gi  nn^ 

pegni  re'  quali  fi  trouaua  con  Tarma  ,  al  quale  non  voleita  difdn  e  quefta 

Rifpoftc  dej  fodis/attione  ^  Rimonltrò  dunque  al  Corraro,  La  neceflirà  di  pen'ar  a' ri- 
Duca  di  Mo.  '     j      •  ,  •  n-  Pi-         J         •     r  -1 

dcoa.  uicdi)  più  propnj  per  cltinijucrc  oucito  liioco  di  rouinola  guerra  ciuiic  i 
eh'  auuampaua  in  Italia  ,  faccnaofi  à  credere  ,  che  non  vi  folse  cfpe- 
diwYte  migliore,  che  di  metterei  Barberini  in  timore  .  I{idijfe  il  Corraro, 
Che  (ì  come  il  portar  l'armi  nello  Stato  della  Chicfacon  ficurczza,ò  pro- 
l)jiòiJe  fperanza  di  qualche  acquiflo  importante»  farebbe  per  auuentura 
ottimo  configlio  per  ridunc  i  Barberini  :^1  douerc;  così  quando  a'  rei> 
ratini  dell'  Altezza  fua  ,  e  del  Duca  di  Parma  potefsero  refillere  gli 
Ecckfia(èici  con  vantaggio  fi  inutarebbe  grandemente  J'  afpecro  del- 
le cofe  .  Concetto,  che  dal  Duca  approuato,  di/se  di  volerla  più  ma- 
turamente pefare  .  E  doppo  alcuni  giorni  a'  mini/tri  della  J{€publica  ,  e 
del  Gran  Duca  diede  parte  ;  Come  quello  1'  hauefse  eccitato  d  pcrfiia- 
dere  il  Cognato  di  foprafedere  la  mofsa  ,  fin  che  ftabilirj  fi  potclsero 
licouccrti,& Icforzeproportionatc  à  ben  efcguirla  ,  macheuon  1'  ha- 
ucua  potuto  condurre  à  prorraherla  oltre  il  mefe  di  Dcccmbrc  ;  anzi 
pcrfarudoadherire,  elfer  fiato  ncceflario  prometterli,  che  Dtccmbre 
fpirato  farebbe  pronto  d  correre  fece  ogni  fortuna .  Che  fpedirebbo 
à  Venetia  il  Prencipc  Luigi  con  le  nccefl'aric  Pleiupotenzc  per  con- 
cettare ciò ,  che  doueua  oprarfi  dalla  Lega  fiante  le  congiunture^ 
correnti . 

Fioren:^a  /pedi  corriere  il  Duca  di  Mcàena  con  la  notitia  di  queflc^ 
tufu€  rifoluttoHi  ,  premendo  efficacemente  appreso  il  Gran  Duca  per  la 
miffione  dt  per  Jena  efprcjfa  per  negotiarc  m  y^ncna  affine  dt  maturarci 

ben 


TOMO  II.  LIBRO  Ut 

^èft  preflo  i  progetti ,  cS»*  apparecchi  pet  la  prof/ima  campagna  .  E  qmfi 

Ifikntrono  di  nuouo  gli  animi  ,     t  Jenft  dt  Collegati  con  tanto  giubila  , 

tontento  del  Gran  Duca  in  fentire  che  7  Duca  dt  Modena  hauiffe  lafcia- 

to  gli  animoft  configli  del  Cognato  per  fcguitarc  le  caute  inteniioni  della^ 

Lega  t  che  gli  parcua  di  vedere  raddrir^T^ato  /'  affare  ,  Ù"  incaminato  per 

quelle  vie  da  lui  cotanto  Jofpiratc  .  ^dlla  Corte  di  Tofcana  xapitò  dun- 

Tjuc  VicenT^o  Douncllini  Segretario  di  Stato  del  Duca  di  "Modena  per  rafr 

frefcntare  al  Gran  Duca  ;  Che  ']  Papa  non  incliiiarcbbe  mai  i'  animo  c  '/df^Mo^i 

alla  concordia  fe  non  forzofamente  ,  onde  baucire  fpcdico  la  Phni^  »•  fenC  dei  g. 

fetenza  al  Marchefc  Taflbni  ,  per  ftabilirne  in  Vcnetia  i  concerti  . 

Che  in  ordine  all'  inflanze  della  Rcpnblica  ,  &  di  Sua  AItcxza  procura»"  ammide*  coil 

fcbbc  di  trattenere  il  Duca  dt  Parma  più  knno  ,  che  potcìlb;  maqiiàn»  ''S*'** 

do  poi  volefle  vfcire  in  campagna ,  non  potrebbe  egli  in  riguardo  dell'  ini* 

pegno  della  Tua  parola  non  andar  fcco . 

Diuifaua  con  tal'  atcorti"^jaiL  Duca  di  Trlodcna  d  incaminart  le  trattationi 
à  yenctix  perle  moffe  nella  pìvffima  campagna  >  che  coi  mautenerfineW ijlefr 
{o  tempo  in  libertà  d' vnir fi  al  Duca  diV.irma  :  veniffc  ad  accrefcfre  Jiimolof  ,  ly^ct^nAnè^ 
t  calore  alla  corulufione  delle  mcdvfime  pratiche  .  Di  qucflo  uegotiato  del  Don-  vfflcio  c*«t  fi- 
nellini  col  mcT^  de*  fuoi  minifiri  ne  fecv  far  rapporto  alla  I^cpublica  il  Gran  5"""° 
•Duca  tcon  metterle  in  conffderatinne  ;  Che  quelli  due  Preacipi  nontiraHbrò  re  »«. 
ìfìfcnfìbilmente  gh  altri  due  ne'  loro  fini  particolari . 

Vreuenne  C  arriuo  in  f^cnctia  del  Trencipe  Luigi  l' vfficiù  aita  I{epublica  del 
7\>larchefe  Taffonidi  quefto  ftcffQ  tenore.  Che '1  hnc  della  Lega  >  e  della  Re- 
publicaera  la  quiete ,  ma  col  trattenerfi  (ènza  adoperare  qualche  ripie* 
go ,  eh'  effettiuamcnte  haucfTc  dell'  animofo ,  e  rifoluro  ;  altro  non  era  > 
che  dilungare  l'crtltto  della  mcdcfìnia  quiete ,  con  probabile  argomeni 
to  di  ricadere  più  pericolofamencc  nella  guerra,  la  complcffionc ,  èc  il  cera- 
ne Ilo  del  Papa  j  li giufti  prcieftì  fecondo  il  Tuo difcorfo;  iencceflìcadi  tur 
<ui  erano  polH  i  Barberini ,  i  quali  (i  poteuano  valere  delle  fo/lanze  della 
^Ghicfa  :  indicauano  d'eliberationi  ftrauaganti ,  e  precipitofe ,  fé  frettolo| 
famentc  in  qualche  modo  non  s'andaflè  loro  incontro,  potendodiueo* 
tate  col  tempo  più  grandi ,  più  pcricolofe ,  &  accompagnate  da  mi^ 
gior  prontezza  .  Sapeuala  Republica?  chele  congiunture  hanno  i  prò* 
pri)cfkii  cliQ  (cnon  s'accertano  quella  volta  /  quando  poi  fipelxiund 
lìon  poffono  più  riaiquillarfi .  Antico  vfo  della  gran  prudt  jaa dei  Senato^  cof^lut^K^^ 
efl'ered'ope^-arcoppottunamente  colriflefso  douuro  all' aimcnire ^  conrp"t>!ica. 
quefta  certezza  approuaua  Sua  Altezza  i  defìderij,^  i  proggetrideJ  GraiV  '  '•'^""»'»''' 
Duca  con  molta  Tua  (odisfattione;  dichiarandofi  pronto  per  concórretd 
nelle  generofe  deliberationi  della  Republica  ijidrizzare  ad  operare  pot* 
mcttcrepurvna  volta  finca  tanti difordini,  che  pcrturbauano  Iaquiet€$ 
<{'ftalia .  In  ordine  à  sì  lodeuole  oggetto  fpediua  egli  a  Veueria  il  Prcnd-^ 
|»c  Luigi  acciò  di  concerto  con  gli  altri  Miniftri  de*  Prencipi  Collegati  ,'§t 
|fireiui«ik;to-)e  più  propri^  &  aggiuiUte  rifokitioni .  .  l2 
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Vremeua  altre  sì  U  \epuhlica  moffa  ddle  per fuafioni  del  Gran  Duca,  che 
fi  mandajfero  à  f^euetia  le  necejfarte  Tlenipotcn^  a  Miìudri  per  trattare ,  e 
concludere  qualche  pratica  di  più  (ìretta  vnione  con  la  quale  rifiorar  fi  pò* 
teffe  la  riputatione  della  Lega  notabilmente  offifa  da  gli  Ecclefiaflict  col  di/ciò- 
glimcnto  delie  trattationi  di  Caflel  Giorgio ,  onde  refa  accorta  dal  cor/o  mede- 
fimo  del  negotto  degli  artifictj  de'  Barberini ,  quanto  più  apparentemente  difpo- 
fti  ali  accordo,  altrettanto  inclinati  m  efitto  à  mantencìfi  nel  pofjìfjo  di  Ca- 
ftro  jeminario  di  perpetui  dtj turbi  ,  e  trauagli  ;  vaga  fi  mofiraua  di  ri- 
durli con  la  for^a  al  àouere  ,  al  cui  oggetto  JoUecitaua  il  congrego  in 
l^enetiade*  Tninijtri  dc'Trencipi  ititereffati  per  concertare  il  modo  t  e  C  altre 
cofe  ueceffarie  à  tale  operatione ,  con  injtan^c  al  Duca  di  THodena  di  fofpendere 
nel  mentre  la  Juavfcita  in  campagna  ;  riceuendone  in  rt/pofia,  Chegljparc- 
uatalc  rifolutione  propria,  ik  aggiuftara  alia  congiuntura  dd  tempo, 
perche  l' effetto  fcguiflc  lenza  inaegior  litardo  trouandofìcgli  impegnato 
di  parola  col  Duca  di  Parma  d*  vfcire  feco  di  concerto ,  fpirato ,  che  for- 
fè il  mefc  di  Decembre.  Che  nondimeno  per  incontrare  ilguiio  dcìla  Re- 
■rpiiCoaidd  pubhcahaucuainuiatoaJ  Marchi^fe TafToni  la  Plenipotenza  per  fenrirc» 
Duci  di  M«  trattate,  c  concludere  quanto  Itimallè  opportuno, e ncccflàriom  fìmilc 
maceria .  A  qucfto  fteflo  effetto  hauer  pregato  il  Prencipe  Luigi  di  trans- 
ferirfiàVcnctia  per  dare  maggior  calore  con  fuoi  vflìcij  alle  trattationi» 
e  fare,  che  celeramente  s' viti  m  afferò  conforme  idifcgni  fuoi  diretti  ad 
operare  (criamciite  con  l'armi,  /limando  fantiffima  tale  operatione ,  & 
habile  vgualmentc  per  produrre  effetti  mirabili  anco  in  ordine  alia  pace  > 
c  fopra  tutto  non  perdere  tempo . 

f^eniua  da'  Minifiri  Feneti ,  e  di  Tofcana  rappre/entato  al  Duca ,  quanto 
malageuolc,  e  fpmofo  diuentaffc  fempre  più  quello  affare  ,  quando  ali* 
oggetto  della  publica  quiete  incalmar  voleffc  quello  de  gì*  iutcrcflì  parti- 
colari de'  Collegati  ftantc  ,  che  la  Republica  non  haueua  mai  voluto  dare 
orecchie,  che  s'introducefsenuoua  negotiatione  j  oiuk  il  proporre  vn 
partito,  che  in  eflcnzanon  fofse  diffèreute,  &Ì!l qualche  circonOanza 
fola  variafse  dal  Trattato  di  Cartel  Giorgio ,  con  protclla  non  accettan- 
do/! d*  ailìrtere  con  tutte  le  forze  della  Lega  il  Duca  di  Parma ,  quello  ben 
sì  fofse  vn  altra  negotiatione ,  che  haueua  del  vigorofo ,  e  nella  quale  po- 
telse  con  il  fauore  di  palefeinclinatione  concorrcrui  la  Rcpubhca ,  ben- 
ché qucfto  ancora  non  fi  ftimaffe  immune  da  tutte  le  difficoltà ,  mentro 

Quando  vi  fi  volefse  inferire  d*  obli^are  il  Duca  di  Parma  al  partito ,  che 
i  comune  concerto  rimanefseftabilito;  la  Republica  fofse  perguardai- 
fì  dall'impegno .  Perche  fc  il  Duca  flaua  faldo  in  pretendere  prefenremen- 
te  r  effettiua  reflitutione  di  Caftro ,  &  il  Papa  all'  incontro  non  reccdefsc 
punto  dalia  coflanza  pale  fata  fin  allora  diritenerfi  ilmedefimoCaftro; 
La  Lega  non  era  mai  per  impegnarfi,  e dcfcendcre  à  qucdo  particolare 
indiuiduo  di  dire  afsolutamente  ai  Papa ,  che  reftituifsc  Caflro ,  ne  al  Du- 
ca addimandare,  che  cedeiie  quefU  fua  giuAa  pretcnfioiie .  Il  trouar  dun- 
que 
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<jue  vn  partito  di  mezzo  >  che  vgualmente  fodisfacefle  d  due  teftc  sì  con-r 
traric ,  fcmbrar  arduo ,  e  difficile  molto .  In  quefto  Itato  di  cofe  non  po» 
terfì  tiiccauia  Ilare  più  lungo  tempo  otiofamente  armati ,  neceflìtati  tutti 
per  forza  di  conuciiireiii  vn  partito,  eh*  alla  Lega  parcfl'e  giufto,6cho- 
nefto  vgualmente .  /  .Mhii(ìridel  Crav.  Duca  diceuauo  faperedt  certo  »  Ch' 
ogni  intimatione  fatta  al  Papa  Io  ridurrebbe  all'honefto.  f{eplicauano  gli 
aicn  mwifìrt ,  efl'crc  ncccflario  di  veder  priina,  che  cofà  fofle  ,  &  quale  que- 
llo honelto  ;  ne  giulto,  ne  honefto  riputando,  ch'egli  Ci  riteneisc  Calko,  ^ 
il  Duca  di  I^anna  per  neCel]ìri,oltre  la  conuenienza  douefsechiamarfi  fo 
disfatto  del  partito  fofsequal  C\  volefse ,  purché  non  offendeflVia  riputa- 
rione ,  e  lo  rcdintegraflc  nel  Tuo. 

oltre  al  Dcpoftto  di  Cafìro ,  &'  al  totale  aggìufl amento  con  l{pma  ,  procura- 
ua  il  Duca  di  Modena  di  far  valere  nelle  trattationi  le  proprie  pretenfiom  fo-  «'-l^ce*»^*» 
praComacchio  y  e  di  riuolerc  ancora  altre  fodisfattioniy  adducendoà  Juo  fauo- 
re  oltre  molte  altre  ragioni ,  Che  hauendo  egli  il  Papa  nemico  nel  Tuo  parti- 
colare doppo  la  fcoperra  intraprcfà  fopra  Ferrara  ,  gli  conuenifse  farfeco 
vn  particolare  ricomponimento  etiandio  ,  non  potendo  egli  per  altro  ab- 
bandonare i  diritti  della  fua  Cafa .  In  tale  flato  di  co(e  foprarriuò  à  yenetii 
H  Trencipe  Luigi  d"  Efle ,  //  (juale  con  la  ficjfa  diligeni^a  condottofi  in  Collegio  $ 
efpofe  ilprecifo  dcgl'  incarichi  fuoi  con  equiualenti  concetti . 

Che 'Icorfo  di  quello  importantifsimo  affare  rendcua  ben  chiare  tcfti-  jj.t)««nbfe 
monianzc,  che'l  Signor  Duca  di  Modena  fuo  Nipote  non  hauefse  la  più  Efpofitionedei 
viua,  &  ardente  pafsione,  che  di  compiacere  alle  fodisfattioni  della  Re-  ^[^"eJJ 
publica  Serenifsima  predominando  quelle  afsolutamentc  al  proprio  iii- 
terelfe.  E  però  fc  bene  ad  euidcntifsimo  fuo  vantaggio  ,  e  beneficio  cc- 
dcis^ro  le  moflb  air  ingrc'fso  dell' armi  del  Ducadi  Parma  ne  gli  Stati  della 
Chiefa  verfo  Roma ,  e  moire  altre  deliberationi  ancora;  tuttauia  non  fo- 
flenutc  dai  gullo  della  Rcpublica ,  vacillarono  prima ,  e  poi  da  quelle  fece 
colpenlìero  interamente  diuortio.  Per  fecondar  dunque  folamentc  gli 
altrui  defideri)  non  haueua  cauato  alcun  frutto  da  tanti  pericoli ,  traua- 
gli ,  edifpendi) ,  e  fi  trouaua  vgualmente  ridotto  al  prcfentein  ncccfsi- 
tà  d'  inucrnarc  fu  'i  proprio  paefe  ,  non  fenza  incomodo  grauifsimo 
de*  popoli ,  le  truppe  fue  non  folo  ,  ma  quelle  de*  Collegati  ancora  ;  fotto 
il  pefo  de*quali  aggraui)  gemendo  il  fuo  llato,foccomberebbe  al  fine  quarn. 
do  con  la  l'peranza  datali  da'  Prcncipi  Collegati  di  celere  conclufiojic  de* 
concerti  ,  non  venifse  folleuato.  A  tale  oggetto  efserfi  egli  condotto 
d  Vcnetia  per  follecirarc  viuamcnte  vn  pronto  rimedio  ad  infirmiti  sJ 
trauagliofe  ;  non  più  oltre  follener  potendofi  sì  difpendiolb,  ed  egua^ 
mente  infruttuoiò  intrattenimento  di  tante  truppe  .  Efsere  rifoln- 
to  il  Duca  di  Panna  alla  ricupcratione  del  fuo  ,  e  il  Signor  Duca 
di  Modena  con  non  altro  mezzo  potendo  perfuaderli  la  dilationc  alle 
inofse  :  hauerli  promefso  ne  gli  virimi  periodi  del  prefentc  mefo 
à'  accomunare  fcco  1'  armi  >  &  i  configli .  I  Barberini  all'  incontra 

accre- 
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accrcfciuti  d' ardire  dall'  altrui  modeflia  >  hciis  perTuadendofì  ia  tiaCciti 
dclJc  loro  poco  caute  inclinationi  >  non  vogliono  fpogliarfi  di  Caftro .  A 
conditionc sì  difauuantaggiofa  concorda ogn'  vno ,  che  non  fia  per  accon- 
Tentire  giaiiiai  il  Duca  di  Parma  ;  onde  quando  dal  canto  di  Roma  non  ù 
declini  dal  rigore  delle  pretenfioni)  cadono  tutte  1*  apparenze  ,  che  con 
modiamicheuoli  pollano  ridurli  àcompolìtione  le  fcambieuoli  contcfc) 
&  in  confcguenza  altro  non  vi  rimanca  i  che  *1  folo  ferro  valcuolc  i  sradi- 
care r  vlcera  gii  profondata  ,  e  refi  per  la  troppo  piaccuolezza  mali- 
gna. Perniciofìllìma  deliberationeperòefsendoil  non  deliberare  nulla  > 
c  continuare  à  Ipcndcrc  il  tempo  in  parole,! neutre  quello  alla  fine  era  per 
priuare  i  Collegati  della  comoditi  di  rortrarfiallefpere,a'trauagIi,&  a'pe- 
ricoli  di  maggiori  fconcertireflerfi  egli  ricondotto  i  Venctia  con  li  più  am- 
pli poteri  per  dibattere  i  modi  >  &  concertare  con  gh  altri  Prencipi  delia 
Lega  ciòjche  folle  più  conferente  alla  caufa  comune,  &  alla  particolare  del 
Sig.Duca  di  Modcna.E  quando  per  dare  la  Pace  all'Italia  necclfario  fi  prc- 
conofcdre  di  far  correre  ia  fortuna  deli*  armi  i  coloro ,  che  hanno  difprez- 
aata  i'occafione  deIi*accordo,dirdiccuoie  non  efsendoichc  fopporti  ia  guer 
ra,  chi  non  hi  faputo  mantenere  la  Pace,  dichiararli  di  tener  ordine  preci* 
fo  di  concorrere  ne*  generof?  proponimciiti  de  Collegati,&  d' cfscre  pron- 
to dal  canto  fuo  i  facilitare  ia  riufcita  di  tal  deliberationc  erprcfsa  hora» 
mai  dalla  neceffìri  llclsa  delle  cofe.  Non  douendo  dubitarli  punto,  che 
fbffe  con  quelèo  per  accenderli  maggior  fuoco  in  Italia ,  mentre  in  quello 
foffìarnonvi  potcuaiio  le  Corone,  le  quali  lèimarebbono  d'appoggiare 
molto  debolmente  le  loro  fperanzencll'amicitiad'vn  Pontefice  eia  mol- 
lo vecchio ,  e  con  animo  per  auuentura  poco  collante  di  proìeguirc-» 
il  corfb  dell'anni  ogni  volta,  che  fenzafpefe,  c  trauagli  confcruar  gli 
(brtiise  T  acquifto  di  Caftro .  Ch*  anzi  fc  il  giudicio  aiutar  fi  doiieua  con 
le  congietture  :  fi  poteua  fare  certo  pronoftico,  che '1  sfoderare  l'armi, 
ci*  vitimar  la  guerra  douefsero  cfsere  vna  medefima  attione  ;  non  prepa- 
rato in  maniera  il  P<q)a  da  far  valida  rcfiitenza  ali'  imprcfsione  dell'  armi 
ccnfcderatc .  Onde  con  immatura  cautione  temendofi  ogni  cofa ,  e  vo- 
lendo prcuedere  ,  &c  proucdere  i  tutti  i  varij  accidenti ,  die  pote6cro 
occorrere,  fi  verrebbe  i  rouinare  in  tanto  lo  ftato  prefenre  delie  cofe, 
priuandofi  dell'opportunità  d' v/are  quei  rimcdij ,  che  lenza  dubbio  po- 
rti celcramentc  in  opera  erano  per  giouare  ali'  inllantc ,  &  ben  grande  bi- 
fo^o .  Efscr  egli  per  vincolo  di  làngue  firettamcnte  congiuiìtoal  Si- 
gnor Duca  di  Moieiu ,  e  con  non  men  ftretti  legami  d' affcttione ,  di 
icruiggk> ,  cd*obii€;o  a(»groppato  i  gì'  intcrefsi  delia  Rc[inblica  Serenifsi- 
ma ,  onde  con  pan  Ibllecitudine ,  e  fatica  promouerebbe  in  qucfta  nego-  j 
tjjfionc  al'  intcrefsi  dell*  vna,  e  dell'altro ,  fupplicando  la  Republica  i  fa- 
cilitare dal  canto  fuo  con  la  deputatione  di  qualche  Senatore  la  buona 
riufcita. di  quefte  trattationi,  nella  cuicclcriti  prcmeuanonpocoil  Si- 
^or  Duca  di  Modena . 

In 
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In  rifpojla  à  qnefto  vfficio  fece  leggere  alTrencipe  la  FjcpMca  la  feguenu 
far  te  del  Senato  piena  di  non  dilfmiU  concetti . 

Signor  Trenctpe .  Contento  granile  ci  arreca  il  Tuo  arriuo  per  il  gufto» 
ch-h.ibbiamo fcmpre di  vederla ,  &di  fentirc,  ch'alia  fuainflgne  virtùj&  f^^J'j*"*** 
prudenza  reftino  appoggiati  dal  Signor  Duca  fuo  Nipote  gli  aftari  corrcn-  xrDecembfe. 
ridi  tanta  rileuanza .  Grandi  altresì  fono  gli  attnbuti  di  lode  dati  dal  Se- 
nato alla  magnanima  curale  2.  lo  palefato  dal  Signor  Duca  nella- cau  fa  co- 
mune, con  fentimenti  dVn  ben  fuifcerato  gradimento  riccuutc  le  di  lui  c(« 
prcflìoni  di  non  operare,  che  di  comune  confento  de'  Collegati  ;  la  fàccia 
della  Lega  fenza  quello  buon  concerto  conucnendo eflerc  pallida .  EHere 
nel  Senato  Vinitiano  antico ,  &  hereditario  il  defidcrio  della  quiete  d'Ita- 
lia ,  &  hora  più  che  mai  anhelando  al  bene  di  quefta  Prouincia^alla  prefer- 
uationedeTuoiPrencipi,  &  in  particolare  dal  Signor  Duca  di  Modena 
nurito  dalla  Republica  con  occhi  di  paterna  predilcttione,  protellarfi 
pronto  dal  canto  fuo  di  non  lafciare ,  che  dedderare  in  ciò  >  che  Ci  ilimafle 
conferente  all'  interelfe  conunie  per  rifanarc  con  validi  rimcdij  l' affattu- 
rate imaginationi  di  coloro  ,  che  tendono  hoggidì  in  perpetua  agitarionc 
la  quiete  publica .  E  perche  il  maggior  beneficio  j  che  fpcrar  fi  pofla  deuc 
dipendere  dalla  (incera  vnione  de  gli  animi,  /ini ,  e  riibhitioni  de'  Prencipi 
Collegati  ;  gradiremo  non  poco ,  che  quella  nìaggionncnte  Ct  llringa ,  o 
conroìidi,&  che  dalla  confonanzacomfpondente  de'  voleri,  n'apparifca-» 
r  armonia  ancora  dcH'opcrationi  in  ogni  luogo,e  tempo.  Per  maturar  dù- 
que  le  cof,*  più  profìtteuoli ,  &  aggiullace  à  confeguirc  il  fine  della  Le^  » 
con  pienezza  di  voti  fiamodifcefi  in  rifolutione  di  deputare  li  Di  letti  (fi- 
mi ifcbili  nollri  Battila  Nani ,  &  Viccnzo  Guflbni  Caualiere ,  acciò  con 
le  forme  prefcritte  nelle  pafTatc  trattationi  di  Lega ,  interuenganoa'con- 
gre/li  con  cfl'a  lei ,  e  con  li  Minillri  di  Tofcana  ;  propria,e  prudente  itiman- 
dofi  in  tanto  la  rifolutione  del  Sig.  ìyiics  di  procedere  concertatamente; 
mentre  s' attenderà  il  polìtiuo  deli* intentioni  del  Sig.Duca  di  Panna,&  il 
modo  col  quale  intende  regolare  le  proprie  rifolutioni  per  incaminarc 
con  paffo  più  ficuro  lecofcalla  deflinata  meta. 

^/  preatcennato  vfficio  fitto  per  ordine  del  Gran  Duca  da* /noi  Miniflri,die' 
de  altresì  il  Senato  h  feguente  rijpofla  . 

Ch'era  venuto  à  Venetia  il  Prencipc  Luigi  con  le  Plenipotenze  del  Si- 
gnor  Duca  di  Modena  fuo  Ncpote  per  trattare ,  e  rifoiuete  quello ,  che  Ci  sctJJ»'  ii  J 
ripmafle  proprio  per  il  confcguimento  del  iìne  della  Lega,&  per  laconfcr-  "'^'^  *  •'''^^ 
uatione  della  ripujotione  d' efla ,  doueiidofi  conferire  in  terzo  per  ageuO- 
lare  il  modo ,  a  itine  he  più  facilmente  fi  poteflcro  difcutere ,  e  maturare  ic 
cofè.Che'l  Senato  era  diuenuco  in  rifolutione  in  confoimiri  ócWintìame 
fatte  da'  Minillri  del  Gra:i  Duca  di  deputare  li  Sincri  Battila  Nani ,  e  Vì- 
cenzo  Gufsoni,  i  quali  fi  ritrouarebbono  nella  forma  praticata  nella  trat* 
tarionc  della  Lega  col  medefìmo  Prencipc  Luigi ,  &  co'  Miniilri  del  Gran 
Dnca ,  nè  dUl canto  dcHa  Rcpubiica  s  haacrcbbc  r  che  (kfidcrare  di  pron- 
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tezza  >  &  applicar  ione  al  bene ,  &  feruitio  comune . 

Ter  U  moUiplicità  grande  de'ncgottj  fcrtfijimt  della  I{epublica  ,  ò  per  altra 
confideratione no/i  ejfendomai  Hato  infmuato  alGran  Duca  alcuna coja  [opra 
i  negotiati  particolari  promojji  dd  Nuntio  in  FirenT^;  prefe  rifolunone  Sua 
p.Dccembie.  ^ltc':^a  di  rammentare  con  nuoua  d'.duttione  del  ncgotio  a^initiani,  Ch- 
attendcua  i  loro  (èntimcnti  per  darc.viia  categorica  ri (j^ olla  a!  Nuntio, 
che  ne  Faccua  tuttauia  inlKniza .  Effendoft  dunque  portato  in  Cclleggio  il 
\eftdente  Zati  per  queflo  rifpctto  ,  e  per  dai  conto  deh'  aniuo  in  t,ren\e 
per  parte  del  Duca  di  Tdodena  del  Segretario  Domicllint  con  la  notitia  di 
quanto  haueua  rapprefentato  à  qiieW  ^IteT^a  :  gli  venne  letto  dalla  I^e- 
Xifpofta  della  P"^^'^**  ''^  rifpofla  vn  vfiiio  d'  aggradimento  della  partccipat/one  ,  c  che 
Rcpubiica.  non  farebbe  mai  Irata  defraudata  da  corrifpondcnza  Sincera  j  confidane 
do ,  che  i  buoni  concetti  fomminiftrati  al  Duca  di  Modena  ,  il  rigor 
della  legione ,  &  altri  rilpctti  Foflero  per  potrahere  le  Tue  mofl'e .  E  quan- 
to al  negotio  prómollo  gid  dal  Nuntio  m  Firenze ,  accreditato  da  Lette- 
ra del  Cardinale  Barberino  fcrirta  di  proprio  pugno  al  Gran  Duca,  di/- 
fero  j  che  '1  Corraro  haueua  già  auilàto  la  communicatione  riceuutane 
da  Sua  Altezza,  e  che  come  le  rifpoUc  rifìjlendeuano  del  candore  dell' 
animo >  de  della  prudenza  di  Sua  Altezza,  così  la  Republica le  applau- 
deua,  riconofcendo  la  confidenza,  onde  quando  gh  Kcclcfiaftici  volcflc- 
ro  intenderle  erano  tali ,  che  poteuano  renderli  accorti ,  che  1*  arti  con  le 
quali  introduceuano  fìmili  Separate  trattationi  erano  fcoperte,  e  non  forTc 
per  riufcir  loro  di  difumre  li  Prenci  pi  Collegati,  nè  laccarne  alcuno  dalla 
congiunrione  con  gli  aIrn,hauendo  le  cofe  finallora  fuccefib,  e  quelle,  che 
poi  alla  giornata  erano  andate  operando  porto  in  chiaro,  ch'alieni  dalla 
rclUtutione  di  Callro  ad  altro  non  miraflero,ch*à  procurare  d*  intciVere  ge- 
Jofic  per  coglierne  quel  frutto,ch'à  prò  loro  poteuano  partorire .  LiTcre  la 
Republica  certa,che  S. A.che  conofce molto  bene  l'artilìcio  efl'ercirarebbc 
^ la  fua  folita  prudenza,  c  farebbe  apparire  indiflolubile  la  congiuntione  de* 
Prencipi  Collegati  :  determinatiflìmi  anzi  in  riuolere  la  quiete,  la  ficurcz- 
za,  &  la  preferuatione  de' Stati  loro ,  al  qual  effetto  quando  fi  foflc  in  ter- 
mine ,s'  incaminarebbono  li  Congrcflì . 

In  conformità  di  quefìi  fcnfi  non  diffimili  da  quelli  del  Gran  Duca  ragionò 
Sua  oilte":^  col  Nuntio  in  ordine  alla  rijpofla ,  che  deftdcraua ,  trafmeffa  fiibìto 
alla  notitia  del  Tapa ,  nel  cui  petto  concorrcuano  fcmpre  uHoni  aggregati  ét- 
vrcJta  di  Re»  dWtfrf     ,  emendo  partito  intorno  quefìi  giorni  C  ^mbajciatore  di  trancia 
Eàfcjator  di"  ^^^^^         '^^^  aperte  dichiarationi  di  difguHo ,  e  di  rifenttmento  in  riguardo 
Francia .       al  riccuimcnto  di  Lamcgo  promejfo ,  ma  non  effettuato  ;  alC  inojjeruan":^  del 
Capitolato  di  Caftel  Giorgio  t  &  al  conualidamento  delC  elettione  incenera- 
le de' Vadri  Domenicani  feguita  nel  Capitolo  di  Gcnoua  ,  nella  perfona  del 
"Padre  THaT^rino  .  74a  perche  de*  due  primi  f  reaccennati  emergenti  recati 
in  me:(7io  daW  ^mbafciatore  per  auualorare  le  doglianze  fue  contro  il  ter- 
z^o ,  cbt  haueua  dato  impHlfo  'à  rifolutionc  di  tanto  pefo  s' è  detto  a  baflart" 
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jitci  luoghi,  alla  perfetta  efprejjtone  di ^ueflo  accidente conuiene ripetere 
dalla  fua  origine  i  motiur della  de pofttione  del  Tadre  Fjdolfi ,  cJr  della  nuouM, 
acclamatione  per  Generale  del  Vadre  T^a'^arino . 

//  Tadre  Fra  Nicolò  Fjdolfi  gi^  Generale  deli'  ordine  di  S.  Domenico  pi  per 
lungo  corfo  (Canni  così  teneramente  amato  da  Tapa  turbano  f^III,  che  Jouente 
s'cfpreUe  d* appartener jcli per  vincolo  difangtiCi&  ch'ali'ejaltatione  fua  al  Ton- 
tcjicato  hanejjero  contribuito  non  poco  gli  vjjicij  ben  elicaci  del  Card.\idolfi,& 
del  Sig.  Lodeuico  /noi  fratelli ,  onde  volle  lafciare  nel  Vadre  i  veHigij  della  fua 
beneficenza,  con  raffermarlo  fubito  nella  Carica  di  T^laflro  del  Sacro  Vala^TO 
prouedutali  da  Vapa  Crcg.xr,  Jiio  anteceffore,con  dimoflrationi  di  molta  chn- 
fiden^afeco  trattando, con  procurare  etiandio,  ch'à  tutti  gli  altri  candidati  foffe 
con  pienc^T^di  voti  preferito  nella  pretensone  del  Generalato  .  Qucflo  fo- 
ucrchio  fattore  ìnuitò  i  lumi  torbidi  delCinuidia  a  fpargere  nebbie  di  gelofie  del- 
ie fue  occulte  intcntioni  per  eflinguerlo, bucinando  per  Vala^^Otchel  Vadre  I^i*- 
dolfifuddito  del  C.  Ducaiparente  ftretto  del  Card. l^baldinoìcre atura  beneficata 
de'Ludouifij,  e  di  partiale  inclinai  ione  alla  Corona  di  Spagna  non  portaffe  riflref' 
ti  al  cuore  affetti  di  finccrità  ne*  vantaggi  della  Cafa  Barberina :auualorando  gli  Dìfgufti  del 
aìgomenti  loro  con  chiarijfimc  prone  tratte  dal  TìUtrimonio  dell'  herede  de  gli  ''P* 
Mdobrandini,alcuifiabilinicnto  haueua  egli  cooperato  contro  ilfenfodelVapa,  '^'^  ^^'^^^  \ 
che  nella  fua  mente  l  haueua  defìinata  al  primo  nato  del  Vrencipe  Vrefetto  fuo 
"Nipottjper  far  colare  tutte  quelle  ricche^T^  nella  fua  cafa;e  dal  concetto  ancora 
ch'era  andato  vagando  del  dritto  dato  da  lui  al  Vrecipe  d'Ecchembergh  perfui- 
lupparfi  dall'intrigo  con  Vala^^o  in  proposto  del  federe  aitanti  il  Vapa.Linchi- 
tiamento geniale  altresì  di  S.  S,  al  Vadre  Maculano  detl'ifìcfjo  ordine  per  l'efatta 
fua  notitia  delle  fortificationi,&  per  altri  riffetti  ancora ,  contribuì  non  poco  à 
dart  il  tracollo  alle  fortune  del  Vadre  Bjdolp,  :  imùgilandoft  à  tutte  C  occaftoni 
per  mortificarlo ,  e  priuarlo  del  Generalato;  la  cui  carica  obligandolo  a  trattare 
continuamente  con  Vrencipi ,  e  Miniflri ,  //  rendeua  maggiormente  fofpetto  ap* 
preffo  i  Vadroni . 

Incontrarono  il  taglio  della  congiuntura ,  che  hauendo  egli  cacciato  dal  Coro 
della  Wnerua  il  Vadre  Lupi  per  effere  fcommunicato,come  quelli, che  contumet' 
ce  alla  comminatione  penale  della  fcommitnica  da  incorrerf/,ipCo  fado,  fe  non 
s'afieneua  dall' ingerir]}  in  certo  negotio  graue,  e  di  fcandalo:  fi  pretcfe  dalla  Cor- 
tcch'egli  haueffe  contraitenuto  al  Canone  in  fcommunicare  vno  fen^a  le  prece- 
denti monitionhe  sei^a  farlo,  in  fcriptis,  onde fen^A  ammettere  la  diffèrenT^a^vri 
il  Sconimunicarc>il  dichiarare  rcomniunicato;c  l'ammonire;/?/  obligato  alle 
prigioni,  e  prima  di  perfettionare il  proceffo  fofpcfo dall'  officio ,  imbibitoli 
di  celebrare ,  &  afffiere  alla  Dleffa  :  e  poco  doppo  interdettoli  ancora  fotto 
grauiffime  pene  di  parlare  ad  alcuno.  Tdentrefitrouaita  nelConuentodi  San  ^^^^f^^^^^^ 
Vietro  in  Vincola  carcerato  :  s*  aprì  in  Genoua  il  Capitolo  Generale,  e  da  alcuni  &  efaitatioae 
pochi  Vocali  fatti  la  maggior  parte  per  Breue ,  degradato  ancora  fenT^a  efjcrenè  f^i^^'^^^^ 
citato,  nè  vdito,  dal  Generalato  conferito  nella  perfona  del  Vadre  T^laz^rino ,  appxoiwi», 
la  cui  elcttione  venne  reprouata  non  folo  da  Vocali  foggetti  alla  C4fa  d'^ufìria, 
mA  con  protefle,  per  comando  ef preffo  de*  Mnislri  del  Cattolico,contradetta ,  <ìr  ^ 

qqq  abiurata 


\ 

.iyc6  DELMERCVRIO 

sbinrata  per  ejfere  Jeguita  nella  perfona  <t  vno  ,  che  haueua  vn  fra/ella 
Mterbiffimo  nemico ,  corn  cglmo  diceuano ,  della  Cafa  d'  ^uHria  j  pajfafido  al- 
la promotione  d' vn  altro  .  La  prudenT^adelTapa  flimò  fano  coufiglio  it  an- 
nullare tutte  le  attioìii  Capitolari  di  Genoua  non  ofìantele  premure  in  contrario 
delP  ^mbjfciator  di  Francia  à  mira  di  diuertire  vn  Jcandalofo ,  e  pericolofo 
Scijma  (C  vna  1{cligione  così  inftgne  ,  grande ,  e  tanto  benemerita  della  Cìnefa 
ii  Dio,  drSede  ^pojìolica  .  Doppo  hauer  l* ^mbajciator  di  Francia  fgri-' 
dato ,  e  minacciato  indarno  per  inchinare  l'animo  del  Tapa  ad  efaudtre  i  fuoi 
voti  per  il  fcftcnimento  dell'  efaltatione  del  Tadre  T^laT^arino  :  fatta  vna  con- 
gerie di  male  jodisfattioni  ,  che  fupponeua  hauer  riceuute  la  Corona  >  fe  » - 
vfcì  di  ì{pma ,  prendendo  alloggio  in  quei  contorni  con  bi/biglio  vniuerfalc 
della  Città ,  &  della  Corte  in  particolare ,  che  [otto  sì  poco  giuflificati  pre- 
tefii  nafcofto  credeua  qualche  mifìcriofo  oggetto  della  Francia  .  Il  Vadre^ 
Virgilio  Spada  diffe  in  quesia  occafione  à  Miniflri  de'  Vrencipi  Collegati ,  Che 
la  partenza  del  Marchefe  di  Fontane  da  Roma  non  era  grauc  a'  Padroni  ; 
perche  poteuano  hora  negotiare  à  drittiira  con  la  Lega  i  e  vantaggiarf? . 

Giunti  i  difpacci  del  Marchefe  di  Fontani  alla  Corte  con  i  raguagli  della  [ha 
yfcita  di  /^owd,  e  de*  motiuitt  effa\  il  I{é  fatto  chiamare  à  fe  ilNuntio  con 
Cxaue  pwlata  wo/^ar/^cacf/a  fi  dolfc  delle  procedure  delVapa,  à  tre  Capi  reflringendo  le 
éci  Re  al  Non  fug  querele  ;  per  il  Capo  Noraro ,  cioè  ;  Difcioglimcnto  de'  Trattari  di  Ca- 
**'  ftel  Giorgio ,  &  elettione  del  Padre  Mazzarino .  Che  non  Ci  niaturaffero  à 

quella  Corte  fe  non  rifoludoni  contrarie  al  Tuo  gullo ,  nè  altro  medita/fe- 
ro, che  d'oftendercc  ftrapazzare  la  Corona .  La  di  lui  foffcrcnza  akro  non 
hauer  caufato^che  di  moltiplicare  nel  Cardina  I  Barberino  partialifldmoa* 
Spagnuoli  r  ingiurie ,  e  1*  oftefe  alla  perfona  Tua  Reale ,  e  nuouajncnte  coi> 
ìmancaiiKnti  di  fede  à  Cartel  Giorgio  burlati  i  Tuoi  Miniftri,  e  fchemita  la 
iùa  interpofitioncrondc  da'riguardi  della  propria  riputatione  veniua  follc- 
cicato  i  procurare  in  tutti  i  moiii,  che  quel  trattato  hancfle  il  Tuo  effetto . 

'  Si  fiudiò  il  Nuntio  di  fcufare  /*  attioui  di  ì{pma  fupplicando  il  \è  di  fofpen- 
dere  il  giudicio ,  e  lo  {degno  fuo  intorno  le  caufe  delU  partenza  da  Bypma  del 
74archefe  di  Fontanétdi  cui  ingenuamente  confeffaua  non  hauere  alcuna  notitia, 
fperando  di  rifaperne  in  breue  i  particolari  t  non  potendo  nel  mentre  formar  fini" 
firo  giudicio  delle  rette  intentioni  di  Sua  S.  Che  in  quanto  alli  trattati  di  CaHel 
Giorgio  non  poteua  accagionar fcne  nè  il  Cardinaldné  i  fuoi  minifiri,  ma  ben  sì  il 
Signor  di  Lionne  i  àcui  effendo  fiata  letta  vna  fcrittura  relatiua  della  ferie  dì 
quelle  trtfttationi ,  egli  mede  fimo  l' haueua  approuata ,  altro  non  dcftderandofi  » 
ch'efeguire  il  Trattato,ma  con  ficure^:(a,e  dignità  della  S.  Sede,  e  di  N.  S.  Ma  il 
l{é  maggiormente  alterato  gli  replicò ,  che  gli  effetti  erano  contrari;  alle  fuc 
pxoìe,e gli  voltò  le  fpalle»non  hauendo  per  auuentura  la  M.  5.  in  dicci  anni  paf- 
fato  mai  con  alcun  altro  vjficio  con  fentimento  maggiore . 
f irtrnza  dtip  f^iuamente  però  riffentì  il  trapafjo  dell'  ^mbafciatore  in  efjcre  partito  di 
S.Typf^^^  f^"^"       <^^'<^'««  >  &  infteme  con  tutto  il  Configlio  lo  difapprouò  ; 

4ci&è.       defidcrando  fen^a  dif capito  della  riputatione ,  e  dignità  della  fua  Corona  fi 
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teftituilfe  alla  Corte,  Chiamato  dunque  alt -piitrr^  il  Giufliniani  ^mbafcia- 
tore  della  l{epublicadi  f^enetiagli  cjpreffe  /'  acerbità  de'proprij  fentimenti,  r§- 
pilogandoli  tutte  le  male  fodisfattioni ,  \jr  ingiurie ,  che  la  Francia  pretendeus 
hauer  riceuute  dal  Tontificato  d'f^rbano  f^III,  e  che  la  di  lui  fo fere n^a  non  fer- 
uijfe  ad altrOych'A moltiplicarle  maggiormenteyOnde era  rtfoluto  df  darmi' oppor 
tuno  rimedio .  Rincrcfccrii  in  eflrenio  di  douer  perturbare  qudJaquiete  d'- 
Italia , ch'egli  con  indefcrsa  applicatione  haueua  procurato  feuiprc  di  lU- 
bliirui  :  ma  le  cofe  trouarfiauanzatei  tal  fcgno  >  che  fciiza  feiifibile  di- 
fcapito  della  propria  riputatione  non  potcua  di  meno  di  non  procurarci  i 
conucnicnti  rilcntimenti  j  ficuri/Iìmo  d' incontrare  ne'  Prencipi  Italiani  ^  c 
nella  Rcpublica  in  particolare  il  douuto  compatiiìiento ,  veggcndolo  dal- 
le rigorofe  procedure  di  Roma  attizzato ,  e  Itrafcinato  i  queltc  rifolutio- 
ni .  S*  affaticò  C^Ambafciatore  di  raddolcire  C  amareT^a  delibi ,  e  di  mitigare 
il  fuo  (degno ,  rimonUratidoli ,  che  hauerebbe  porta  occafìone  a*  Tuoi  nemi- 
ci di  fciorre  le  hngue  contro  le  intentioni  Tue  Reali  ;  bucinando  per  tutto» 
che  fotte  sì  applaufìbili  pretefti  ruminafse  di  fconuolgere  fottofopra  l'It» 
liaicd  accendere  nìaggiormcnte  fra'Prcncipi  d*  cfsa  le  riamine  delle  difcor- 
dic  ciuili  per  far  nafcere  da  quelle  ceneri  la  Fenice  dell'architettata  Mo- 
narchia .  Che  verrebbe  con  tale  intraprendimento  d  Far  nuouì  nemici 
alla  Tua  Corona  >  obligando  il  Papa  i  ^ettarfì  nelle  braccia  de'  Spagnuoli . 
E^eplicò  à  quefio  concetto  d  I{è,  chefe  il  Papa  fi  dichiarafsc  Spagiuiolo,  d  Rimonftnott 
fuo  faiiore  imprenderebbe  l' armi  la  Lega .  M  cui  tocco  sfuggendo  C^mba-  J^/i*  vTl*cto  t 
{datore i  ridiffe,  che  la  Maeftà  Sua  era  così  bene  inftrtitta  delie  rcttiffime  in- 
tentioni  della  Republica ,  del  fuo  zelo  alia  quiete ,  &  pace  d' Italia ,  e  tati-  SuttìSr**** 
to  affettionare  gl*  intereffi  della  Chrilbanilsima  Corona  >  che  poteua  farfì 
d  credere,  ch'ella  fofse  per  impiegare  molto  volontieri  T  efricaccia  de'  Tuoi 
vfricij  per  fopire  quelle  prime  fauille  di  difcordia  cotanto  dannofa  alla_^ 
Chrillianitd ,  virilmente  adoprandofi  acciò  l'Ambafciatore  Fonranè  fi  re- 
ftituifse  alia  Corte  di  Roma  fenzalefione  alcuna  della  Tua  riputatione .  E 
come  la  Francia  haueua  intcrpoftc  altre  volte  le  ofriciofiti  fuc  per  ricom- 
porre le  differenze  tra'l  Papa,  &  la  Maelti  Sua ,  e  nuouamentc  1*  vltimc  di- 
fcrepanze  intorno  l' Elogio ,  così  non  dubitaua  punto ,  che  la  Republica 
d  cambio  di  fimiii  Fauori ,  non  impiegafsc  tutta  l' opera  Tua  per  il  ritorno 
dell'  Ambafciatorc .  Supplì  il  I{c  à  ejucjìc  ejprejjioni  con  voci  d* aggradimento» 
pregando  il  THiaifiro  difcriuere  con  calore  alla  Republica  in  nome  fuo  ancora.  Il 
Nuntio  preauuertito  dal  Giuftiniani  delfucceffo  ;  promife  anch*  egli  di  premere 
con  efficaccia  alla  Corte  acciò  fofjero  admcfsigli  rfficij  della  I{epubli€a .  jl  ye-^ 
netia  fà  malamente  intefat&  peggio  commentata  l'cffibitione  del fuo  jlmhafci^' 
tore  per  varij  rijpettiMnche  Jor  tendo  felice  fine  Zaffar  e  ine  rimarcaffe  pofcia  dal 
Senato  attributi  di  lode .  Si-eo»te{e  lungamente  fra'  Senatori  fe  C  zfficio  accom* 
pagnar  fi douefje  con  ejprcffa  fpcditionc  <C ^Ambafciatore ,  come  meritaua  C  im- 
portanT^a  del  ncgotioye  la  premura  d'vn  I{è  così  grande,  e  per  tanti  vincoli  <taf  ^ ^ 

feno,&  dlntcreffi  ftrctto  alla  B^epublic apparendole,  che  '/  portare  ftmile  inftan- 
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^  per  bocca  del  fuo  Segretario  I{eftdente,  arguijce  poca  difpofitione ,  e  pronte^^ 
•^4  in  promouere  le  fodisfattiom  I{eaìi  »  Vreualje  tuttauia  per  non  meno  intr 
portanti  conftderationi  T  opinione  di  non  mandar ft  ^mbafciatore  à  I{oma  ;  ma 
di  parlare  efficacemente  al  Nimtioin  V enetia ,  e  d' ordinare  al  Segretario  I{e fi- 
dente di  ftiggerire  con  non  minor  calore  l'in(lài^,&  i  loro  defiderij  al  Vapat^r 
al  Card.  Barberino,i  quali  condcfcejero  a' compiacimenti  della  I^epuhUcatCome. 
"pedremo  nel  jcguentc  volume  in  cui  cadono  /'  emergcn':^  dell'anno  (egucute, 
AlBjhaueua  pure  negato  il  Tapa  la  rinuntia  del  Capello  Cardiiialitio  del 
Trencipe  Trlauritio  di  Sauoia  in  vn  Figlio  del  Trencipe  Tomafo  d' età  allora  di 
nouc  anni  affine  di  rajjegnarli  i  titoli  poffeduti  dal  mede  fimo  Trencipe  Mauritio 
fiante,  che  non  vifofjè  ejempio  di  promotione  alcuna  in  età  così  tenera ,  e  forfè 
perche  detto  Figliuolo  non  fi  farebbe  lafciato  vf ciré  da' Pregni  di  Spagna ,  Di- 
ceua  parimente  il  Tapa ,  che  non  voleua  entrare  m  Lega  co  Fr  ance  fi  perche 
non  fapeuano  fiaccar  fi  dal  Duca  di  Tarma . 
fpafnooli  in-     Q^^fi^  amarc:!^  fra  l  Tapat(dr  la  Fr  andar inuerdiuano  la  fperan:^a  ne^Spa- 
ttaù  ì  pi  omo  gnuoli  di  poter  formar  vna  vnione  di  tutti  iTrcncipi  Italiani  con  la  loro  Corona, 
itViuIu*  àio!  al  cui  oggetto  rinfon^uale  proprie  diligcuT^  in  B^omail  Reggente  Cafanatta 
huott .       fpedtto  alla  Corte  dal  yice  l{é  di  Napoli  fopra  gli  vfficij ,     infian^c  più  volte 
reiterate  à  Sua  Eccellcm^  dal  Nuntio,  acciò  mand.tjje  perfona  efprejja  per  in- 
tauolare  le  pratiche  deli  aggiufiamento  di  Tarma ,  Ù"  della  Lega  vniuerfale 
de*  Vrencipi  d*  Italia,  onde  parendo  al  Fice     di  non  douere  rigettare  vna  prò- 
pofitione  tanto  conferente  all' tnterefje  della  Corona  per  non  tirarfi  addoffo  col 
fprcT^arla  il  biafmo  vniuerfale  baucua  dcfìinato  à  quefio  effetto  il  I{eggcnte  Ca- 
fanatta ,  il  quale  facendo  fi  à  credere ,  che  7  negotio  foffe  vergine ,  e  di  doucre 
introdurlo ,  e  d' incaminarlo  egli  :  con  gran  contento  n*  intraprefe  la  fatica  .  Ma 
arriuato  à  Frafcati,     vdite  le  relationi  de'  tré  Cardinali  Spagnuoli  :  intempe- 
fiiuamente  s' auuidde  >  che  non  jolo  da  altri  era  flato  maneggiato ,  ma  efclufo 
etiandio  interamente  pereffcre  fuanito  il  timore  dell'  armi  Tarmegiane  :  on- 
Nrcotùto  del  de  condottofi  à  I{oma ,  e  prefentatofi  al  Cardinale  Barberino  cotprefuppofto  di 
cJiSSTiVBar  nonvfcire  dalla  generalità  per  la  prima  volta -y  Sua  Eminen'^a  medcfima  nel 
Inia».       pyogrejfo  del  ragionamento  difcefe  folamcnt e  a'  particolari  delle  cofe  di  Tar- 
ma, &  aie  efclufione  della  refiitutionc  di  Cajiro .  leggendo  il  Reggente  di  pri- 
mo abbordo  intralciata  la  ftrada  delle  fue  negotiationi ,  palesò  qualche  fenti- 
mento  d'effere  [tato  tirato  à  I{oma  per  non  far  niente ,  zìr  per  dileggiarlo  ;  della, 
cui  efpreffione  parue  ft  fcandali:^[fe  ,      auuampaffe  di  colera  il  Cardina-- 
U  ;  onde  egli  per  non  romper  feco  fu  7  bel  principio  del  fuo  arriuo  :  fi  ftudiò 
di  raddolcirlo  con  dirti  ;  Che  quelìe  erano  facende ,  che  ricercauano  inatu- 
riti,e  tcmpo,c  però  haurebbc  egli  riiieriro  S.Einincnza  più  d' vna  volta . 

Furetto  poi  à  trouare  il  I{eggente  diucrfi  foggetti  imitati  da  Tala-^n^o  , 
p€r  infinuarli ,  ficefortarlo  di  placidamente  portare  le  fue  commimoni 
al  Papa  come  quelli»  che  di  natura  ignea  Facilmente  s'accendcua:  e  di 
non  yfcire  altrcfi  dalle  generalità .  ^mmeffo  dunque  cinque  giorni  doppo  a 
piedi  della  S.Suaefpofele  cagioni  della  fuamiffione,  eglt  ordini  del  Fice  Rjè. 
Entrò fubito  il  Vupa  nelle  doglianj^  contro  il  Gran  Duca,  percHc  follb  prccipi- 
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tofàmente  confo  à  coJIegarf?,  mentre  l' haucuaaflìcurato  della  fua  retta_# 
incelinone)  e  di  non  efler/ì  mai  penfato  à  turbarlo  nel  pofrcfso  de' Tuoi  Sta- 
ti ;  e  che  fé  bene  fi  fofTeaddimandato  il  paffo  al  Duca  di  Modena  >  non 
hauefse  però  meditato  all'inuafìone  di  Parma  di  Piacenza»  ma  fola- 
mente  d'allringere  il  Duca  di  Parma  alle  conuenienti  fodisfattioni  ver- 
fo  la  Maeflà  Pontifìcia  come  Tuo  Vadallo ,  e  che  ciò  foflc  vero  fi  confi- 
derafle  >  che  la  Santità  Sua  nonhaueua  allora  fotto  l' Infegne  più  di  cinque 
mila  fanti  >  e  mila  e  cinque  cento  Caualliyforze  di  gran  lunga  inferiori  al 
bifogno  per  vna  imprcfa  di  due  Piazze  tanto  con/iierabili .  Quanto  po; 
alla  Lega  non  ne  voleua  fcntir  parlare  fin  che  non  s' aggiuilaffero  le  cofo 
di  Caftro,  fenza  farfi  mcntione  però  della  rcfiitutione,  ò  del  Depofito.  Di 
tutto  diede  parte  il  /{esente  a  TilmiHri  della  Lega  in  conformità  degli  ordini 
del  Vice  ì{è  di  commumcare  loro  confidentemente  il  cor/o  delle  trattationi  3  p 
dichiarar jìy  che  7  punto  principale  delle  Jue  commiffioni  confiflefje  in  non  dipar^ 
tir  fi  mai  da  f enfi  della  Lega  in  ogni  conto .  Diffe  anco  d  hauer  [coperto  y  che  que- 
fla  Lega  ftaua  su  7  cuore  de*  Tapalmi;  che  la  rifjentiuano  con  affetti  di  tutta  Ca* 
cerbitày  e  che  nel  Cardinale  Barberino  trafpariua  vna  varietà  grande  di  con- 
.  cetti,  vna  inquietudine  non  ordinaria,cupido  pure  di  non  lafciar  ripigliar  fio' 
fo  àgli  altri , 

Sinché  il  Duca  Sauelli  ^mbafciator  Cefareo  fece  rapporto  aTHinifiri  de' 
Trencipi  Collegati  di  quanto  baueua  canato  neli*  vltimedue  jue  audien^^  da  Sua 
Santità,  &  dal  Cardinale  Barberino  intorno  C  aggiuftamcnto  con  Tarma  »  e  fo-  T'  ^'«njbfe. 
fra  il  conuenire  in  vna  Lega  col  I{è  Cattolico  à  difefa  comune  d*  Italia ,  &  quie-  ^ 
tepublica-,  chediauefto  fcnfohaucua  ritrouato  il  Papa,  mentre  filafciaf-  Duo  jiu'eih 
fe  fenza  fofpctto  di  violenza  non  che  di  tener  l'armi  in  mano  per  forzarlo  cardiEai'e*'** 
al  DepofitOjòallarcftitutione,  oltre  quellojchefolTe  tenuto  pergiullo»  e  Baiberino. 
fàlua  la  debita  ripucatione  della  Secle  Apodolica  .  Con  queile  cautele 
renderfi  facile  il  Papa  d  confcdcrarfi  col  Cattolico,  ^  co' Prencipi ficA 
fi  della  Lega  al  fine  fuddetto  .  E  perche  1*  vnione  de'Medcfimi  Prendpi 
fortific  il  fuo  effetto  ,  &  il  fine  per  il  quale  è  fiata  ftabilita,  e  propalata  an- 
cora, d'  impedire ,  cioè ,  che  l'armi  di  Sua  Santità  non  s' auuanzafìcro  al- 
l' offefa  de'  Stati  polTeduti  in  Lombardia  dal  Duca  di  Parma  :  ne  darebbe  i 
la  Santità  Sua  alla  medefima  Lega  ogni  ficurezza  baftante  per  fmantella- 
rc  da*  petti  loro  ogni  fofpetto  per  il  quale  non  fofTcro  coff  retti  à  fiate  ar- 
mati, &  obligarc  ìa  Santità  Sua  al  medefimo.  Che  *1  Duca  di  Modena, 
cflendofi  lafciato  intendere  di  volere  rauuiuarc  certe  fue  pretenfioni  fo- 
praportione  dello  Stato  di  Ferrara;  pcrpoterfi  perciò  veramente  vni- 
rc  fri  la  Lega ,  &  il  Rè  Cattolico,  fi  douefie  trouar  modo  da  togliere  quc- 
ùo  fofpetto  .  Supponete  Sua  Santità,  &  il  Cardinale  Barberino,  che  la^ 
Lega  quando  fii  dichiarata  non  pretendcffe,  che  la  fola  difefa  de' Stati  del 
Duca  di  Parma  in  Lombardiajma  che  delle  ragioni,&  opprationi  intentate 
contro  lo  fiato  di  Cafcrcnó  penfaflb  mai  ad  impedirle,  nò  habbia  armato 

Qaqqq    3  ad 


ijlo      DEL  MERC  VRIO 

ad  Oggetto  di  fardcpofìtare,  ò  reftitiiire  Cafìro  5  fuffragandoa  oue/ìo 
concetto  i  fucccffiinedefìmiinoii  efleiìdofi  mai  veduto» che  d  quello 
fetto  folfe  concorfa  ad  a(fiUere  il  Duca  coli*  armi ,  iièanco  per  via  di  di- 
uerfìonc:  onde  tanto  piiìpoteflcrodefcendcrei  Collegati  irai  dichiara- 
tione,  6c  aflìcuratione»  quanto,  che  reftando  viui  i  ncgotiati  rra'J  R  è  Chri- 
ftiiniflìmo  >  6i  il  Duca  di  Parma  ,  e  tri  la  Santii-à  Sua ,  e  loro  :  Ci  doucHc  la- 
iciare  la  concinuatione  >  non  eflfendo  vietato  al  Rè  Cattolico ,  &  a*  Colle- 
gati ancora  d'interporfi  con  i  loro  vffici;  tanto  p'ùautoreuoli,  &  efficaci 
allorai  quanto  più  adequati  al  giuièo,  &  alla  debita  l>ima.dclla  Santa  Sede 
douuralj  da  vn  Prencipc  Tao  Feudatario. 

Epcr  rprenKmerollecitaincntc  qualche  buona>  e  pronta  n7bIurion€  ». 
haUwT'egiirimoiiftrato  i  S.  S.&àSui  Em.  che '1  folo  punro  confilèeua  Ce 
li  Prencipi  fuddjtti  ca  ninaflero  col  detto prefupoilo ,  mentre  non  vo- 
lendofì  eglino  ingerire  coli' armi ,  ne  dichiarar/ì  <ij  pretendere  il  D^pofì- 
to,&  la  rellitutione  ancora  in  qu al  iì  voglia  maniera  «o  pu^-edi  lafciare 
i'  vitima  conclusone  del  ncgotio ,  &  la  cura  di  rcnnnurlo  à  chi  i'hadeua 
per  il  pjffato  nnaneg  jiato  ;  ne  proccdeua  la  nccellìta  di  dwuenirfìà  qual- 
che dichiarai  ioneic  Scurezza  comune  per  fottrarfì  vnitamentc  à  talifo- 
^s:tti,&  rpcrjinfnirtnore,ecolleq3rf?tutti  infTcme  .Che  fc oggetto  della 
Lega  foflc  aflblu'anìx!nrc  ftatoil  Depofito,  ò  la  reltirurione  di  Ca>iro, 
non  potelTc  il  Ré  Cartohco  entrare  con  S.  S.  in  Allianzi  nuntrc  prttcn- 
deua,  che  coli' anni  la  Ma:Qi  Suaaffì  dcik  alla  difelà  di  quei  Srati  ;  co(à  » 
che  non  poteua  il  Ré  Fare  contro  ca'i  Prencipi, i  quali  fé  b.'ne finallora  nó 
erano  nella  médefi.na  Le^a  vni-*;  poteua  però  ruccedcrc>-he  v*  entraflèro, 
oltre  l'eflere  tutti  amici,  cconhdenti  ali*  Augulhflfì  naCara .  Chei»elrc- 
fto'ion  fi  farebbe  premtiro  nel  Depofito, ò  iK*llarelhtutione  quando  cc^ 
ftn'c  il  fcnfo  della  Le^a  percflb . 

Ch'egli  haucua  fcntro  a'Miniftri  Refidenti  in  Venetia  per  la  Ca^ii_* 
d*  Aulirla  per  fapcrc  precilamcnte  fé  la  L'-'i^a  inrendefie  veramente  di 
volere  la  ricupcratione  di  Ca  lr<>;  e  fé  mirarti*  d'aftradarfii  ciò  col  ne- 
gotiOi  òcoll'armi,  mentre  fin' bora  nonhau;ua  fatto  alcuna  dichiara- 
tione>  applicata  tutta  per  auuentura  nelle  iratrarioni  deiraggiuftamen- 
to.  Perche  fe  la  Lega  Io  voleua  coli*  armi ,  e  liberamente  fcnc  proteflaf^ 
fe  al  Papa  ;  conueniua  alia  Santità  Sua  di  forzofamentedcfccnderui,  e  pen- 
(àre  à  cafi  fuoi ,  per  non  cffcre  i  ballanza  forte  per  lortarc  contro  i  Col- 
legati .  Defideraua  peròeffo  AmSafciatore ,  che  fe  qli  efpnmefle  il  modo 
da  neceffitare  ilPapaal  Depofito,  òalla  reltiiutione  ;  mentre  Sua  San* 
tità  rifpondeua,  cÒer  vero>  che  fola  non  potefTe  far  valida  refiftenza  al- 
le forze  della  Lega  ripartite  in  vari)  luoghi  benché  contafse  fotto  1*  Fn- 
fegnc  venti  mila  combattenti  5  ma  che  ia  Lega  non  foflc  contratta  perla 
fifcofla  di  Callro  >  parlando  i  Capitoli  folamcnte  della  prcferuarione 
<lcllc  piazze  di  Lombardia  >  quali  il  Papa  promcttcua  di  non  molestare  & 
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r  che  come  la  Lega  non  fi  trouaiia  inalerà  obligatione  ;  così  fdolto ri- 
manendo dalle  gclofic  d' eflbrc  trauagliaro  coli'  amii»  non  fi  vedefl'e  pollo 
in  bifogno  dinpararui  coli*  Vnione>&con  1"  intelligenze  con  altri  Prcn- 
api .  Ma,  che  la  Lega  non  fofic  llabiiita  per  Caltro  dimotiltrarlo  euiden- 
temente  le  procedure  della  medefima  ne  moiiimenti  paflati;  non  hauen- 
do  mai  bellicamente  aifìlHto  il  Duca  di  Parma  .  £  perche  rantu  il  Pa- 
pa  al  Tuo  dire,  quanto  egli  medefimo  hdueuano  rìdo  il  chiodo,  chela^ 
Lega  non  fi  volefse  impacciare  nelle  cofedi  Caiiro,  ma  folainente  ap- 
plicare alla  preferuatione  di  quei  di  Lombardia»  &  aììaàifcCa  de' pro- 
pri; Stati  ;  riccrcaua  perciò  di  fcntirne  i  fuoi  fini ,  perche  tratrandofì  col 
negotio,  liSpagnuoli  caminarcbbcro  di  concerto  col  Papa  fcnza  parlar 
di  Leghe,  anzi  v'aflìlìeriano  acciò  il  Duca  di  Parma  ricuperane  il  fuo; 
ma  quando  s'hauefliè  à  minacciare,  &  à  porre  ad  effetto  le  minaccic 
contro  lo  Staro  Ecclefialtico  per  fàrrifoluere  il  Papa  a  finirla  ;  diuifa- 
uano  in  talcafodi  concorrere  con  la  Lega  ,  e  necefi^rare  eglino  ancora 
Sua  Salititi  ail'aggiuftamento  mentre  così  non  caminanaiiobene  leco- 
fe,  confumandofì  tutti  i  fpropofiro  in  fpefe  infrurtuofe  .  E  perche  la 
nece/iìtà ,  ò qualche  altra  congiuntura  non  conduceticro  il  Papa i  qual- 
che nfolurione  precipitofa  di  Coll.gaifi  con  Francefi,  inftaua  1*  Am- 
bafciatore  acciò  quanto  prima  fi  niaturafsero  h  due  preaccennati  pun- 
ti j  pcrthe  inclinandofi  à  quello  della  guerra,  fi  poccfse  trattare  dell- 
vnionc  della  Lega  con  Spagnuoli  ancora  fenzaincluderui  però  lo  Stato  di 
Milano,  per  riparare  a*  pericoli  imminenti  d  tutta  Italia  fé  non  vi  fi  prc- 
mefsc  da  douero  .  Elfer  però  fuo  parere,  che  non  fofseroperapprofht- 
tarfi  nella  ncgoriatione  per  Cafcro,  fé  non  fi  minacciaua  di  venire  all'ar- 
1111  ;  burlandofi  à  Palazzo  di  tutto  quello,  che  fi  maneggiaua  per  via  di 
negotio . 

^U*  ^mbafciatore  diedero  rifpojìai  T^liniflri  della  Lega  con  efprefjìoni  gene-  ^"  ';n'o''ftf«- 
raliy  rra-mettefidotic  la  mtitta  intera  à  lor  Trencìpi.  Dtwtraua  il  F^efidcntL  re-  ucii'  Vig^n!» 
ìieto'y  che  tjuefle  prupofmom  dell'  ^ImbafciatorCefareo  dcriuaffero  origwal- 
mente  da*  Barberini  per  (coprire  col  fuomc:^i  fini  ,cl'  tnclniaticni  de' Col- 
legati ;  e  pretefe  poi  d' efferne  vetiiuo  in  chiaro ,  e  che  fojjero  concertate  con 
Cafanatta ,  che  nhebbe  t  ordine  dal  Cardinale  Barberino ,  il  spiale  promoucua 
tutti  quefii ,  ^  altri  ncgutiati  m  tante  parti  d*  Italia ,  &  alle  Corti  de*  Trenci- 
fi  Ejteri  ancora  affinchè  applicandouift  /'  animo,  vcnijjcro  à  mettere m  dimenìi- 
canina  il  punto  della  riflituttone  di  Cuftro  da  lui  grandemente  abhorrito ,  e  non 
fen\a  naufea  afcoltato . 

hi  ella  precipitofa  dtclinatione  de  loro  affari,  e  ne'recejjidtlla  br  fortuna 
premtuano  gli  jluftriaci  con  gli  rffiitj  più  efficaci  per  ftringerft  nel  vincolo 
di  con fedtrat ione  con  t  Vrencipi  Italiani  :  fperando  dal  calore  della  medC' 
fimor  gran  profitti ,  &  divedere  rijanatt  le  piaghe  fatte  nei  Cotpo  della  loro 
Tnonarchta,  eveaditatii  danni,  che  haueua  rileuati dalle fi>ri;^e,  e  dalla  for- 
tkna  Franceje  .  ^  ijurflo  oggetto  haueua  impetrato  à  /'r^a  d*  importunità  » 

di  brogli  dal  Couematore  dt  "Milano  ti  Conte  dilla  Biocca  di  paffarjene  a'Tìe- 
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cipi  d*  Italia  per  indù  rli  nelle  conuemcn:^e  della  Cafa  d'jiujìriai  e  /occorrere  all$ 
fue  ben  graui  vrgen:(e . 

Trocurò  con  le  fue  rimonflr^n^e  d'inchinare  C  animo  del  Duca  di  Tarma  àpre* 
NegotUto  dfll  1^^^  orecchio  à  qualche  coponimento  col  Tonte/ice,  cr  al  Depofito  di  Cafiro  in  ma 
Conte  della    no  della  Lega'yUifinuando  ancora  qualche  propina  per  terminare  le  dtffèren^tche 
fi^diìui^.'^'  "^iftcuanopurefràS.^.  cìr il Hj Cattolico  (opra  l* ejfecutione d' alcuna part<Lj 
del  Capitolato  di  TiacenT^ ,  di  cui  il  Duca  tuttauia  s' aggrauaua .  Ma  come  n(l 
primo ,  così  in  queflo  fecondo  negotio ,  nulla  conclufe  ,poco  il  Duca  di  lui,  e  meno 
egli  del  Duca  rimafìi  contenti.^  ^oma  fcrijfe  il  Conte  defferft  affaticato  per  per- 
fttadere  il  Duca  all'accordo  rimonfìrandoli,chel  Tapa  prcmeffe  gagliardamente 
gli  Spagnuoli  à  douerlo  procurare,  e  che  S.  A.  gli  rifpondeffe  ,  che  i  Franceft  ha- 
ueuano  tanta  parte  in  queflo  negotio  ,  che  non  ifedeua  il  modo  di  leuarglielo  di 
mano .  QueSla  prefuppofttione  del  Conte  ,  che'l  Tapa  prcmefje  gli  Spagnuoli  à 
procurare^  aggiufiamento ,  era  contraria  al  vero  ;  fapendofi  oltre  l'altre  cofe  » 
che'l  Cardinale  Barberino  fi  [offe  efpreffo  con  Cajanatta  ,  eh'  eglihaueffe  mal  in- 
tejo  in  prefupporre,  che  S.  B.  gli  fignifir affé  di  voler  prima  d' ogn  altro  Trattato 
di  Lega,  concluder  quello  dell'  aggiufiamento  di  Cafiro . 

Giunto  il  Conte  della  Biocca  vicino  à  Modena ,  fit  incontrato ,  e  riceuuto  col 
ix.ntctvBhti .  fparo  del  Cannone  ipublicando  egli  ingenerale  l' oggetto  del  fuo  viaggio  mirare 
alla  falute  d' Italia  languente  fotto  la  poten:^  de*  Fracefi,alla  quale  più  non  va- 
coSfe  deilr'  ^^S^  Spagnuola  à  contraporre  equiualenti  for^ ,  dagl'  Italiani  non  afsifiita  . 
Rocci  col  Du-  Motteggiaua,  che  penfalTcro  ad  efcludcrc  di  Mantoua  il  prefìdio  Viniciano, 
c»^i  Modena .  irnpadronirfenc,  dicendo,  che  Tortona  nel  Milanefe,  e  tante  altre  Piaz- 
ze nel  Piemonte ,  e  Monferrato  formauano  quella  catena  già  preparata  ad 
imprigionare  la  liberti  d'  Italia.S/  sfor^aua  di  perfuadcre  al  Duca  di  Modena^ 
che  folTe  difficile  à  coitringerc  il  Papa,nc  con  la  forza  di  negotio,nc  d'armi 
ad  aggiuf^are  le  differenze  di  Caltro  fe  il  Rè  di  Spagna  nella  Lega  nò  fi  c6- 
prcndefl'e.foftenédojche  doucua  pretéderlo,comc  t|uclli,che  efsédo  Duca 
di  Milano  poflbdeua  giufti  titoli  per  eflerui  abbracciato.DifappPOuaua  in^ 
teramcte  i  penfieri  dell'inuafione  dello  Srato  Ecclefiaftico,<ij^«c4</o///»ri« 
monflrare  al  Duca,chQ  à  Venetia,  proprio  fofle  di  ftabilire  i  buoni  concerti 
per  il  bene  generale  d'Italia  nelle  conferenze,  che  doueuano  teneruj/ì>mé-. 
tre  poteua  procurarfi  col  calore  del  fuo  Rè,  che  Caftro  in  wnto  nella  Lega 
Ci  dcp  ofitane  d  códitione,che'l  Papa  ancora  vi  reftafle  comprcfo.  Afferma- 
«tf,d'haucre  dal  canto  del  Duca  di  Parma  aflaiin  mano  perl'approuatione 
del  predetto  Dcpofito  nella  Lega,  &  della  difpofitione  del  Papa  in  ciò  non 
pùto  dubitame,onde  il  principale  puto  d'aggiuftarfi,  douefl'c  eflerc  quello 
di  riceuerc  il  Papa>  &  il  Cattolico  nella  meoefima  Lega  per  fouuenirc  có  le 
forze  d'efla  aUvrgézc  maggiori  d'Italia.  A  ciò  moflraua  afficurarfi,chc  fof- 
fe  ben  difpofto  il  G.Duca,c  di  tener  inuito  da  lui  di  paflkre  à  trattarneiFi- 
renze,come  farebbe  per  di  là  transferirfi  pofcia  à  Roma.  Nel  primo  pitto  di 
coprendere  il  Cattolico  nella  lega  profcffaua  il  Duca  d'effcrfi  tenuto  nelle  rifpo* 
fiefopra  generali ;ofìetando  di  non  poter  in  ciò  nè  operare,  ne  parlare  fenza  i 
fuoi  CoUegati.C^aaco  al  Depofico  di  Caftro,&  ai  cowJc  aggiuftamcto  co 

Roma 


TOMO  II.  LIBRO  IH.  1715 

Roma  eflcrfì  dichiarato  pretendere  anch'  egli  per  Comacchio ,  &  per  altro 
delle  rodisfattioni>nelle  quali  premerebbe,  che  tal  aftarc  fi  mettefle  sui  ta- 
peto.  J{imafe  però  poco  contento  delle  procedure  del  Come  della  I{occa,  dichia- 
randofh  che  fenza  i'cfempio  del  Duca  di  Pamia  non  lo  hauerebbe  ricemito 
come  Amba fciatorejnè  lettere  di  creden2a,nè  inftruttioiìi  tenédo  egli,che 
Io  qualificalTero  tale.  Vafsò  pofcia  à  Firès^  co'  mede  fimi  negotUtt  per  riceuer- 
nenondifsimilirifpojle  ;  effendoft  abboccato  nel  p^jf aggio  Juoper  Bologna  col 
Cardinale  Antonio  con  reciproca  fodisfattioneìma  haueudo  rimonfìrato  àS.Em. 
la  malageuole7;ja  di  formar  fi  Anione  fen^a  la  rcfìitittione  di  Caflro  ;  venne  im- 
terrogato,Q[\\z\  ficurezza  ci  farebbe  di  quefta  Vnioiic  feguita  la  predetta  rc- 
ftkutioiK ,  mentre  particolarmente  fi  fcorgcua  il  Duca  di  Parma  adherirc 
(cmpre  più  a  Francefi ,  che'i  Duca  di  Moden^gli  afcoltaua  voJontiérij  ei 
Vinitiani  non parlauano  punto  Spagnuolo ?  ^  che ridiffe ilContet  che  i  Vi- 
nitiani  attendeuano  la  rifolutioiie  del  Gran  l3uca ,  e  ftabilira  che  forte  la 
Lega  tri  Sua  Santiti ,  &  il  Gran  Duca  vi  concorrerebbero  anche  glispa- 
gnuoli ,  Vinitiani ,  Modena ,  e  tutti  gli  altri . 

^l  Conigliere  bulico  Tlettemberghy  che  à  nome  detr  Imperjpiegò  à  Modi- 
na  li  mede  fimi  vffictj  del  Conte  della  Fiocca ,  rimonflraudo  quefie  controuerfie 
con  la  Cbiefa  non  poter  nella  cri  fi  di  quelle  torbide  congiunture  non  riujcire  all'- 
Italia,  traila  Chnflianitd  tutta  dannofe ,  e  che  andò  infmuando  concetti  diVa- 
ce pcrgC  interefsi  d*  Italia  non  meno ,  che  per  l'vrgen:^  d'Memagna,  allegando 
non  poter  dal  Vapa  l'Imperatore  riceuerc  alcun  aiuto  durante  quejlo  torbido  ;  fi 
rifpofe  pure  fopra  la  foUta generalità . 

E  di  concerto  promouendo  i  Miniftri  della  Cafad*  u^uflria  nelt  ifieffo  tempo 
in  yarieparti  le  pratiche  di  quella  Anione,  [udaua  il  Duca  Sauelliin  trouar  ra-  fjrou?i*?«*- 
gioni ,  &  argomenti  per  dimoufirare  U  conuenien-^a»  e  la  nece/sHa  nella  quale  il       p«*  ^'  ^' 
r^^Jìàte  de  Trencipi  d' Italia  era  pcjìo  di  collegarfi  per  prcuenire  i  pericoli  immi-  "'^''^  " 
nenti  alti talia  fatta  ber/aglio  de'  dtfegniy  e  dell'  armi  della  Francia  ;  e  che  quati*' 
do  vi  fi  voleffe  prouedere  non  fi  farebbe  più  à  tempo ,  Che  la  troppo  circon- 
fpettionc  quando  il  Duca  di  Parma  pafsò  nello  Stato  Ecclcfiallico ,  haue-  « 
ua  apportato  vn  gran  danno ,  perche  fe  i  Vinitiani  vi  fi  foilèro  rifcal- 
dati  con  qualche  violente  dimollratione ,  le  cofe  irebbero  fin'  à  quell'ho- 
ta  tornate  à  lor  fegno . 

Trauagliaua  altresì  il  Eleggente  Cafanatta  per  rapprefentare  di  quanto  vt>- 
ley& giouamento  à  tutti  i  Trencipi ,  &  all'  Italia  mfiemefoffe  per for tire  lojia- 
biUmente  di  qutfia  Lega  ;  mentre  i  Francefi  crcfceuano  tutti  i  giorni  di  fortuna , 
e  difor^y  e  moftrauano  dijc^  d'impiegare  à  quefie  parti  lo  sformo  della  loro 
potenza  i  onde  non  fofje proprio  di  perdere  più  tempo  intorno  le  trattattoni  del  ^l^^^*-^ 
Depofào,  ò  rcftitutione  di  Cafiro ,  perche  lo  flabilimtnto  della  Lega  vniucrfale ,  li  "mJdcSbST 
facilitarebbe  poi  la  buona  riufcita  di  quefio  (pino/o  afare.  Haueua  Cafanatta 
cambiati  i  concetti  co'  quali  fi  condufje  à  l{oma ,  e  s*  era  lafctato  vincere  anch* 
egli  da' Cardinali  Barberini  ;  abbaccinato  perauuentura  il  fiwgiudicio  dal  pro^ 
prio  intereffc  dell'  efaltatione  <r  vn  fuo  figliuolo,  al  quale  mtcndcua  di  compera-* 
re  im chiericato  di  Camera, 
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I  Spjgnuoli  medefimi,  che  fi  picano  d'intelletti  cosi  fini ,  di  fagociti  a- 
jptgnuelipui- d'-pfia  circo/pi  ttione  marnuabile  furono  foitraprtfi  »  &  aggira* 
.  berlnV!  *  "ti  IH  guifa  doli*  arti  del  Cardinale  Bar  berma  t  che  fen^a  auuederjene  fi  tra- 
^jirono  colti  nelle  li  affé  ,  che  loro  haueua  teje  ,  fallai  emente  prejumendo, 
egli  dicefje  da  donerò  nelle  fue  aj]<ueratr^e ,      efageratiom  della  neceffi- 
tà  impofla  al  Tapa  di  flringerfi  col  I{t  di  Spagna ,  onde  fi  eranù  lafctati  con- 
durre à  cambiar  concetti  i  &  opinione  tmajjime  Jcoprcndo  vna  tal  fredde:^ 
ne'  Collegati  >  che  difperauano  hormat  d' efjere  accolti  nella  Lega  :  prcdeter- 
nunandofi  di  cammare  ymti  in  auuenire  col  Tapa  per  appoggiai  fi  J  quaU 
cheduno  à  mira  di  non  rimanere  del  tutto  abbandonati  >  &  foli  sit\  Campo  : 
grandemente  antmar.duli  all'  amicitia  con  Sua  Santità  la  rottura  de'  Fran- 
fcfi  co'  Barberini  joprarriuata  appunto  in  tal  congiuntura  di  negotio .  Con- 
.  '         ftderata  nondimeno  la  natura  de' Barberini ,  e  la  loro  poca  felicità  nelle  con- 
tlufiont,  pareua  à  gli  huommi  fauif  ,  che  Jouerchiamente  confidafferogU  Spa- 
gnuoli  d' vlttmare  quefla  nuoua  negotiatione  fiudiojamente  introdotta  per  tf- 
ner  fofpefa  la  njìiiutione  diCaftro  con  la  jpecioja  apparen^  d'altri  più  im- 
portanti maneggi . 

Mde*iiaR*cp!^  ^mwo/j///  molti  dalC  efpcrien'S^a  delle  cofepafjate  fi  rcndeuano  molto  du- 
buca.  ri  in  credere,  che  i  yinitiani  fojjcro  per  concoircre  in  abbracciare  gliSpa-» 

gnuoli  nella  Lega ,  non  volendo  in  compagnia  loro  chi  hauejfe  intrighi  da^ 
fmlluppare  ;  per  queflo  ri/petto  particolarmente  rifiutando  at:co  ti  "Papa ,  co- 
me quelli , che  abbnndaua  di  fusiidtj ,  &  a'  inimicitia ,  Né  andauano  cofìo- 
ro  errati  ne'  proprij  pronofltci  ,  hauendo  la  ì{epublica  ordinato  al  Segnta- 
rio  Bon  ,  che  con  Cajanatta  caminafje  cautamente  fen^a  incontrar  ncgotio  ,  ma 
di  non  sfuggire  nè  anco  a'ydire  le  jue  propofitioni  ;  aflenendofi  al  possibile 
dal  dar  gebfia  nel  trattare  co'  TiJtnifli  i  delie  Corone ,  e  che  più  tofto  pender 
douejfe  m  frtqucntar  più  del  /olito  la  Cafa  de'  Tilinifiri  di  Francia,  Ond(Lj> 
fouueniua  ad  alcuni  altri  vn  certo  ripiego  come  termine  di  mcT^  per  rice- 
uere  nella  Lega  i  Spagnuoh,  Che  fi  premcfl'c,  cioè,  da*  Mini  Uri  del  Papa 
•  ili  cfortarc  il  Gran  Duca  ad  entrar  folo  nella  Lega,  perche  vna  fimi- 

ie  rifolutionc  llringcua  parimente  la  Repiiblica  di  Venctia  à  fare  il  fi- 
mile  per  non  rimanere  difcioka  dall' aflìltenza  de  gh"  altri;  Che  in  buon 
linguaggio  volcua  dire ,  fia'  Collegati  Jeminare  la  dtutfione ,  e  rompere  la^ 
Lega  ,  vnico  oggetto  in  cui  tendcuano  C  applicatwni  del  Cardinale  Barbe- 
rino ,  ti  quale  nuamente  rifiintendo ,  che  i  TUtntftn  Francefi  procura{]ero  d' 
iiéfiamniare  la  Lega  à  più  generofi  intraprendimcntt  ,  buccinando  per  tutto 
^^i\X?lri^^eù^^^'  fo/ifwr/r  alla  buona  riufcita  a*  juoi  di^egm,  ch'egli  maihinalJe  tCioè , 
Hj  ioiimrrif  di  portar  il  tempo  auanti  col  negotto  fino  à  Quarefima  à  mira  tC  inftruirfì 
Vìrd^fuìc  Ut  ^^^^^  ^'(^^^"^^^      Collegati  t  quali  correndo  a'  preparamenti  di  guerra  y  fof- 
belino.        je  egli  per  calare  le  relè,      njoluerfi  à  quello  ,  che  hora  non  volcua  fa- 
re col  negotio  i  mffiraua  perciò  anch'  egli  vna  grandi ffima  pajsione  ncilofta- 
bilimtnto  della  rntdtfima  Lega  per  reprimere  le  voci  de'  Francefi  con  /e.^ 
gdofic  di  quefla  vmone  ;  prcpalando  ,  Che  le  diigratic  di  Gcmiani2  ,  o 
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,r  altre  emergenze  d*  Europa  ncceflfìfafsero  Sua  Santiti  i  rollegarfi 
con  la  Rcpubiica ,  e  con  gli  altri  Prcncipi  d*  Italia ,  concorrendo  con.» 
nel  numero  di  gente,  che  conueniffc  a  proportione  de'  concerti,  & 
Cile  forze  de  gli  altri  confederati  >  con  tflìbitione  di  procurare  al  Se- 
nato tutte  le  poilìbili  fodisfattioni  >  follecitando  il  Re/ìdente  Bono  i 
fcrincrne  d  Veiìeti.}  ycomr  fece  fen^a  ritrarne  alcuna  rifpofla,  THa  lubitOt 
xly  fi  mettcua  in  campo  il  prc>getto  della  reflitutwne  di  Cafiro  :  in  vn  pro- 
fondo ftlcmio  fi  vedeuano  abforte  le  voci  di  Collegationi  ;  d  qucfio  fcongiU' 
ro  ffflando  diffìpaU  tutti  gli  incanti  dt*  Jottilt^s:mi  fuoi  artificif, 

il  Tupj  anch'  egli  benché  rifolutifsimo  in  fe  fteffo  di  non  dipartirfì  dal- 
la pi  af  fiata  fifa  mutralitd;  per  imprimere  tuttauia  mgli  animi  de  Trend- 
pi  colltg.iti ,  e  de*  Fr  ance  fi  particolarmente  affitti  di  gclofia  ,  fi  findiaita  d' 
acrred'tare ,  e  d*  auualorare  le  voci  fparfe  per  tutto ,  eh'  egli  meditaffe  difìrin- 
gerft  in  (jnalche  vnione  con  Spagnuoli ,  Cardinale  faggio  addimandò  egli 
ir;/ ^/or/io  ciò , che  hcc^tro  i  Viniriani  ,i]  Gran  Duca ,  &  il  Ducadi  Mo 
dena  ;  e  fe  fapeua  perche  non  fi  rifoluclfero  all'  vnione  con  Spagnuo-  Pircorfo Ir»*! 
li ,  e  con  gli  altri  Prencipi  d' Italia  affine  di  rtfilterc  alla  violenza  Fran  Jjna/Ra^'' 
tefc,  c  mettere  vn  freno  all'accrefcimenro  gclofo  di  quella  prepoten- 
za. Diede  m  ri fpofla  il  Cardinale,  di  non  poter  penetrare  l'intimo  de- lo- 
ro di^eg.ii  ,  &  nitereffi  ,  ma  pcrfuaderlì  bene  ,  che  attcndefsero  prima 
jic  nfolurioni  della  Santità  Tua,  come  quella, che  haucua  più  Stati  de 
gli  altri,  &  la  magaioranza  fopra  tutti  i  Prencipi.  EfseiMio  ei»li  Pjdre 
comune ,  replicò  il  Tapa ,  non  poteua  allontanarfi  dalla  Neurraliri  »  cpn- 
uencndoli  con  iiìdiflfcrenza  abbracciar  tutti  vniucrfalmentc  ,  e  procu- 
rare la  quie  c  fri  di  loro  ;  e  che  in  oltre  haueua  in  Francia  lo  Stato 
d'AuignOiìC,  onde  non  poteua  correre  ad  vn.rfi  come  gli  altri  contro 
i  Francefi .  ì{epliiò  il  Cardinale  .  Che  Sua  Santira  auuertilse  pure  i  gli 
andamenti  dc'Franccfì  >  che  non  pigliassero  maggior  piede  in  I*'al'.a  « 
c  non  s*  impadronifTero  dello  Stato  di  Milano  ,  perche  allora  haurcb- 
be  pcrfo  col  Contado  d*  Auignoi  e  ,  quanto  pofscdeua  in  Italia  ,  do- 
uendo  la  Santità  fua  raccordar/?  de*  teinpi  di  Giulio  lì.òc  Leone  X.# 
E  perche  in  fomma  queflo  benedetto  Caftro  era  la  pietra  dello  fcan-  E'^-mpiì  aUe- 
dalo;  Hipplicaua  riuerentcmente  la  Cantiti  fua  d  dilporrc  l'animo  al  J'^^j*  c<mu»- 
Dcpofìto,  ò  più  torto  alla  reftitutionc ,  perche  il  Duca  di  Parma  non 
fi  farebbe  quietato  mai,  ma  haurebbe  trauagliato  la  Sede  Apollolica 
inficme  con  qIì  altri  Prencipi  fin  che  non  gli  fofsc  reflituiro . i7 
Vapa,  che  Thanrebbe  re(ìituito,&  Depofitato,  come  tante  voice  s'e- 
ra dichiarato,  ma  che  i  Collegati  iion  fe  ne  curauano,percoffi  da  pau- 
ra ,  cnc  ricuperato ,  che  Thauefse  non  s'vnifse  poi  con  i  YrinccCi  i  qual* 
che  ftrana  rifolutionc  contro  di  loro.  Come  dunque  non  Ce  necura- 
uano  i  Prencipi  »  foggiunfe  il  Cardinale ,  fe  tanto  ftrepitauano  »  e  minac- 
ciauano  ^  &  che  k  miflìon6  del  Caualiece  Pandolfìni  d  Venccia  nrn^ 
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era  per  auucntura  iiidrizzata  ad  altro  fine?  Onde  guardaffc  più  tono 
la  Santità  Sua  ,  che  '1  Duca  vnitainciite  ccxi  i  Francefì  in  luogo  d'.af- 
■fàlire  gli  Stati  d'altri  Prencipi  non  attaccaffc  di  nuouo  quelli  di  Santa», 
Chicfa  ;  al  cui  tocco  s  ammutolì  il  Tapa ,  non  altro  replicando  ,  fc  non  che 
anco  in  quello  Dio  l' aiutarebbe . 

Benifjimo  iìiftrutto  il  Tapa ,  che  i  concetti  più  finiflri  fparfi  contro  l' opC' 
fationi  y  &  tìitcntioui  Jempre  mai  gelofe  ,  &  fofpette  de'  Trepotenti ,  factl^ 
mente  s  abbarbicano  ne'  petti  de  glihuomiuiy  &  de'Vrencipi  in  particola' 
re:ftttdiaua  di  far  apparire  dal  canto  de'  Francefi  la  colpa  de'dijciultt  trat- 
tati di  Caflel  Giorgio ,  acciò  ripiitaffero  tutti ,  che  7  vero  oggetto  de'  loro  an- 
damenti bauefje  fecreta  mira  cT  allungarne  i  maneggi  ,  e  di  moltiplicare  i 
pregiudicij  alle  comuni  fortune  de'  Trencipi  Italiani  per  ritrouare  nel  torbi- 
do i  diuijati  vantaggi  :  facendo  ben  alto  rifuonare  i  fuoi  lamenti  contra  co- 
^ficiSfc'dciPi  ^^^^  *       "^^^  Tarma  mormorauano  ,  eh'  egli  hauefje  mancato  dì 

pa  contro  i  paroU  >  mentre  non  folo  non  fi  foffe  capitolato  per  terminare  ,  né  formar 
Fraactfi,.  fcritturc ,  ma  quella ,  eh'  era  fiata  in  I{oma  compilata  dal  Cardinal  Spa- 
da à  tjHejìo  effetto ,  chiarijfe  tanto  bene  il  fatto ,  che  non  lafciaffe  ne  gli  huo- 
mini  di  Jcnfato  giudicio  alcuna- tituban'3^ .  Che  quelMonfkur  di  Lionnc 
doUeua  eflerc  vn  cattino  fpirito  ,  onero  hauelTe  ordine  dal  Cardinik- 
Ic  di  Richilieù  di  tener  ingarbugliate  le  cofc,  e  di  fomminillrar  mate- 
ria airincendio,  per  innalzare  ne* campi  d'Italia  i  Funebri  Trofei de|p 
Jc  Tue  niachinationi  .  Che  Dio  forfè  fi  dichiarerebbe  vna  volta  cfl'erli 
difpiacciute  le  rapine  tokrate  dal  Duca  di  Parma  nel  fuo  paflài»gM>  per 
-lo  Stato  EcclefiaiHco  5  commettendo  etiandio  ik*  fuoi  di  Lotnbardia  ec- 
ceffi  efecrandii  de' qua  li  fe  ne  facefscro  tuttauia  i  Proceffi.  Che  i  fini 
della  Santità  Sua  erano  diretri  à  dcfireggiare  per  feppelirc  \'  occafioni 
é'  amarezze ,  &  ì  promouerc  la  quiete  vniucrfale  ;  procurando  ,  che  eia- 
fcuno  godefse  il  fuo  pacificamente  ;  ne  fi  curaua  di  lafciar  poderofi  i 
fuoi  Nepoti  per  grandi  offerte ,  che  li  venifscro  fatte .  Che  '1  Gran  Du- 
ca poteua  chiamarfi  appagato  de' retti  fcntimcnti  della  Santità  Sua;  e 
Dio  Yolcfse,  che  gli  altri  Prcncipi  hauefserodimol^rato  la  medcfima  in- 
tcntionc  trafparita  in  Sua  Altezza;  ma  quelli  Francefi  fpcrando  di  ri- 
portare  dalle  calamiti  publichc  priuati  emolumenti,  in  vece  di  fuclle- 
re  i  (èmi  delle  partialitài  e  di  fopire  i  motiui  delle  diuifioni  ne*  Stati 
vicini,  procurafsero,  che  rigennogliafsero , e d'  attofficare  viè  più  le 
paffioni  delle  parti.  Che  à  Tortona  fi^diuifaua  d'ergere  vna  gran  for- 
tificatione,  e  (è  bene  propalafsero  i  Francefi  di  non  bauer  altri  fiiiiin 
Italia  ,  che  di  cacciare  gli  Spagnuoli ,  non  fofsc  da  Hdarfi  de  gli  vni  » 
nè  degh  altri,  recando  in  mezzo  gliefcmpi  pafsati  >  con  foggiongerc  > 
che  girspagnuoli  fcruiuano  di  cani  per  rener  lontani  i  lupi .  Premere  egli 
fcriamcHte  neiraggiuftamcnto  ,  ma  con  la  fodisfattionc  de*^  creditori  » 
perche  per  altro  compraua  à  prezzo  cariffiino  lo  Stato  di  Caflro  ,.c  fe  be- 
ne i'haucfsc  à  rìGurcirli  le  Ipcfc,  coiiofceua  però  piùvtile  l'accommo- 

d^rUj 
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darla  :  oiidc  porgerebbe  voiontieri  l'orecchie  ad  ogni  mezzo  conferea- 
ceàqiie(lo  fine. 

S'eratio  filTi  quefia  Mdfftma  in  tejìa ilTapa. ,  &  i  Barberini  »  che'l  timor  Maflìma  del 

.  ,     ,  ,il  r  ■  r  j  il  „  r     .    ^*Pa  atioma, 

ben  grande  dell  accrefamento  fempre  maggiore  delia  potenT^a  Francefe  tn  ma  dalia  rt- 
Italia  particolarmente  doppo  l'acquijlodi  Tortona  e  doppo  le  dtuulgationi  t  [olc°^^^ 
eh'  à  primo  tempo  foffe  il  I{è  per  impiegare  in  quefia  Trouincia  lo  sfar-  n«&.' 
:(o  delle  fue  armi  ,  doueffe  preoccupare  di  maniera  i  fcnfi  de' Trencipi  Col- 
legati ,  che  per  non  aumentare  con  le  difcordie  ciudi  i  propri/j  pencoli  pre- 
parando  gli  human  corrotti  ad  vna  mortale  paralifia  ;  e  per  non  laftricar 
la  Jìrada  à  gli  altrui  Trionfi  :  fofjero  per  ajlenerfi  dall'  intereffarft  in  quere* 
le,  che  punto  loro  non  toccauanod  mirad'  isfuggire  à  tutto  potere  d^  attaccar 
brighe  col  Vapa ,  con  le  quali  fi  veniua  in  quelle  congiunture  à  dare  vii  afpra 
morte  alla  libertà  d' Italia  ,ò  col  chianure  le  Corone  in  quefto  cimento  per  fe- 
condi, ò  neW  auualorare  col  braccio  delle  loro  diuifiom  la  F rancia  à  tentare 
gli  vltimi  (perimenti  della  fua  fortuna  ;  onde  il  poffcjj'o  del  Ducato  di  Caflro  alla  ^ 
fine  foffe  per  rimanere  libero  da  difpendijt&  dagelofie  alla  Chiefa,  Non  fi  fareb- 
bono  per  auuentura  ingannati  nel  bilancio  de*  loro  difegui  i  Barberini,  fe  non  fof' 
fe  fucceduta  la  morte  del  Cardinale ,  '&  l' infirmità  mortale  del  I{é  di  Francia , 
per  la  foprauenien's^t  de*  quali  accidenti  alterandofi,  ò  per  lo  meno  filmando  /'  0- 
pinione  commune,  che  foffe  per  altcrarfi  lo  fiato  delle  cofe ,  vennero  etiandio  i 
cambiarfi gli  affetti ,  &  l*  inclinationi  ne  Vrencipi  come  diremo  nel  feguente 
Tomo . 

^l  guflo  de*  B  arberini  aggiuflando  altre  fi  il  tono  de*  loro  difcorfi  ì  Tdinifiri  ,e 
le  Creature  d*  intera  loro  cònfiden7^a,fti  il  Card,  Spada  à  vifitare  f  ^rnbafc.  di  ^[^^^^^^^ 
Tofcana,  e  doppo  ifoliti  complimenti  entrato  nelle  difcolpe  degli  Ecclefiaflict,  e  coir  Ambaft. 
di  fe  mcdefimo  ancorajper  la  rottura  de'  Trattati  di  Caftel  Giorgio  ;  s' affaticò  di  ^* 
perfuadere ,  che  per  terminare  quei  faftidiofi  imbarazzi  di  Caftro ,  do- 
ueiTero  i  Prencipi  Collegati  mandare  in  Roma  le  Plenipotenze  neceiTà- 
rie  d  loro  Miniftri  ,  perche  fe  non  fi  conducefle  la  negotiationc  ad  vii 
luogo  doue  fi  trouafl'ero  tutti  i  Miniftri  de*  Prencipi  interefsati  j  non  f 
fofsc  mai  per  concJuderfi  cofa  alcuna  j  troppo  tempo  confummandofi  .  ; 

in  mandar  attorno àVcnetia, Fiorenza, &altroue le  trattationi,  &  fe  U 
Duca  di  Modena  non  volcffe  trafmcttcre  le  fuc;pareua,ch  accordati  i  due 
Potentati  maggiori  nonpotefie  non  concorrere  nello  ftabilitoda  loro.Che 
la  Lega  tutta  rìceucrse  il  Dcpofitodi  Caftro ,  ma  per  ritenerlo  fin  tanto,  \ 
che  '1  Duca  di  Parmaaflicura(fc  di  non  caulinare  d  accordo  con  altri  all' in- 
uafione  d'ltalia,perche  Ibfse  imprudenza  reintegrarlo  nel  fuo  quando  ha- 
uefse  d  perfeuerare  in  tenere  tutti  i  Prencipi  inuolti  nelle  gelofie .  Non  cu- 
rarfi  però,che  Parma  mandafle  d  quefta  conferenza  perfona,  che  per  lui  v"- 
intcrueniffe,  quando  difficoltafsc  di  {àrlo,mentre  la  Lega  poreua  trattare» 
c  pigliar  ella  da  gli  Hcclefiaftici  ilDepofito  con  le  preaccennatc  condi- 
tioni,^c  con  quelle,  che  fi  concertaffero  per  reftituirlo  allora  quando  vc- 
dcffe  di  potcrfi  fidare  del  Duca;  foggiongendo  in  yltimo,  che  i Prencipi  cranq 
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(lati  foliti  fempre  di  mandare  douc  habitaua  Sua  Beatitudine. 

Non  mancando  dunque  i  Barberini  con  tndefeffa  applicatione  à  tutte  le 
pàrti  del  proprio  feruitto  ,  ftauano  in  continua  attione  per  teffere  nuoui 
maneggi ,  &  nuoue  pratiche  habili  a  tenere  inuituppati  gli  animi  de'  Vren" 
àpi  >  e  diuertiti  refpettiuaminte  dalle  rijsolutiom  contrarie  «  loro  dijegni 
fijfi  nella  retcntione  di  Caflro . 

^*  Miniflri  dunque  della  F^epublica  ,  e  del  Gran  Duca  fecero  portare^ 
nuoue  propofitioni ,  d' effettuare  >  cioè  >  il  Depofìto  di  Cafèro  »  pur  che  fai- 
ua  rimanclVe  la  digtiiti  della  Tanta  Sede ,  lafciandofì  alla  medcfìma  Motv 
taltOjC  Cadrò.  "Partito  veramente uuouo ,  non  pià  polio  da'  Barberini  su l 
tapeto ,  e  che  auuaìoratta  li  fofpetti  de'  proponimenti  loro  di  tutto  confuih 
dere  .  Tra/meffc  dal  F^eftdente  à  l^enetia  le  notitie  di  qucfìo  progetto ,  rict» 
nette  in  rifpoHa  ,di  conokcrlì ,  ch'erano  de'fohti  artifìci),  onde  s'sdìe^ 
nelfc  in  auuenire  d'accettare  ,  e  fcriuere  al  Senato  limili  propofitio- 
Maffimcdeiu  j^j^  efscndofi  fermate  due  Maflìmc,  che  s'attendefse  à  dar  canzono» 
*  '  c  tirar  auanti  per  auantag^iare  i  loro  intcre/Iì  fenza  premer  punto  nelle 
fodisfattioni }  e  che  Ci  miralfc  à  rendere  diffidente  la  Lega  con  le  Corone  > 
ò  c6  qualcheduna  d*c(re,&  fri  loro  mcdefime  ancoraionde  col  chiudere  le 
orecchie  alle  propolle  di  Romapreccndeuano  i  Vinitiani  di  cagliar  la  flra- 
da  d  (ìmili  inconuenienti . 

In  conformità  delC  efprrjjioni  di  I{pma  a'  predetti  Mintjiri  parlò  il  ì^un^ 
fio  del  Tapa  al  Gran  Duca,  proponendo  Teffettiua  reilitutione  di  Ca-; 
3>  Dcccmbre.  ftro  >  c  de  gli  altri  beni  del  Duca  di  Parma  pur  che  reflafle  lafolaCit- 
ti  di  CaAro ,  e  Montalto  alla  Chiefa  >  con  dire ,  che  la  Santità  Sua  hog£;Ì 
fi  dichiaraua  di  non  li  voler  rendere  >  cadendo  à  canto  à  canto  fopra  le  giufti' 
ficationi  del  Trattato  di  Cafiel  San  Giorgio .  Si  conformò  il  Gran  Duca  nella 
rtfpofla  col  dettame  della  fua  /olita  maturità,  contenendofi  ne'  meicfimi  temi- 
ni  generali. 

Negli  vltimi periodi  delf  ^nno  nel  paffare  t  abbate  di  Bagno  da  Bologna  à 
Su5t!o^?'il  ^^««4  r/p/^/i^  »/ me </<"y/wo  ncgotio  del  Nuntio,  promouendo  appreffo  il  Gran 
Gran  Dtfci.   DMCtf  pratiche  d' accomodamento  ,  &  ree onciliat ione  generale  trà  fua  Santità , 
i  Trencipi,&  in  particolare  col  Duca  di  Tarma  mediante  la  predetta  rrfiitU' 
tioHf,  riferuate  fempre  però  le  Tia-^e  di  Caflro ,  e  "Montalto  con  le  fole  mura ,  ò 
qualche  coja  di  vantaggio.  Chiaramente  s  efprefje  il  Gran  Duca,  che  per  profe- 
Gric°D'uM  ti  S"^***  queOa  ncgotiationc  fofll*  neceflàrio ,  che  da  Roma  in  Icritto 

Nuniio,  8c  ali*  ìc  ne  mandafljro  le  propofitioni .  Facendone  in  tanto  per  bocca  del  juo  {{e/i- 
Abbate  Bagni,  ^^fg  arriuare  la  notitia  al  Senato  in  comprobatione  Jcmpre  maggiore  della  fm- 
cerità,e  candore  col  quale  procedeua  in  tutte  le  co/e  ;  e  che  non  fofle  mai  per 
lafciarfì  addoi-mentare  dalle  voci  canore  di  fimil  Sirene .  Ter  affifiere,e  prò- 
moucre  le  pratiche  di  quello  nuouo  ncgotio,  e  per  tirare  innanzi  i  Congrefsi per 
i  concerti  da  fiahilirft  nella  Campagna  dalla  Lega  pendenti  con  /*  infirmità  gra- 
ne del  Caualiere  Tandolfino ,  &  per  alti  i  progetti  ancora  di  non  minor  rileuan- 
1^,  che  fi  dedurranno  nel  feguente  Tomo:  fi  rijolfe  il  Gran  Duca  didefìinarc  à 

rene- 
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VtnetU  il  primo  Segretario  (ho  di  Stato,non  adoperato  per  ordinario,che  in  fpe- 

ditioni  d'vrgentiffimtj&  importanti  affari,  Ejjeràtaua  in  quejU  tempi  la  predet-  JJj'jV^"*  ^ 

ta  carica  di  primo  Segretario  il  Caualiere  allora ,  ^  hoggt  Bali  Giouan  Battifta  Bali  Gond»! 

Gottdi  j  clj  allo  fplendore  de'  Natali  accoppiando  efperieni^a  acquiflatafi  in  fan* 

ti  altri  impieghi,  e  maneggi  di  Statojcolma  il  fuo  nome  di  tal  riputatione^he  non 

vè  bifogno  d' altra  efpreffionc  per  farlo  cono/cere . 

Talt  era  dunque  in  qucflo  tempo  lo  Stato  delle  cofe  ;  tali  i  penfteri ,     i  di/e- 
Viti  de*  Vrencipi  intorno  la  Tace  >  e  la  guerra  ,  e  fra  quefìi  moti  di  tanta  rileuan-  *con*- 

*    .         j  j    j;  f  j  -  ■    1-  tione  dell 'in- 

:^a  intepidito  con  la  dilatione  ti  primo  ardore  ne  f^initiant ,  giudi cauano  conue-  dinationì  de* 
nirfi  loro  di  procedere  con  maggior  circonfpettione ,  e  vigilan-^^a  per  conferuare 
la  J{epublica  nella  fua  neutralità  lungi  da  tutti  i  colpi ,  e  dall'  offe/e  ;  inclinati 
.ben  sì  à  mortificare  li  Barberini ,  ma  più  dijpofii  però  à  mantener  fi  lontani  per 
li  foli  intereffi  di  Caftro  dalle  rotture  col  Tapa ,  e  dalla  guerra,  naturale  alimen- 
to della  Fortuna  ,  quando  la  riputatione  propria ,  ò  C  interejje  comune  non 
ye  gli  sfor^ffe .  Tronto  altresì  il  Gran  Duca  à  feguitare  quei  partiti ,  che 
pareuano  più  remoti  dalla  binaria  della  fortuna ,  con  viui  vfficij  procura- 
ua  di  ritardare  il  precipitio  dell'  armi  ,  e  rimouere  l' euidenT^a  di  quei  peri- 
eoli  a'  quali  potendofi  dar  rimedio  col  negotio ,  mal  volontieri  andaua  à  prò- 
uocarli,  ad  incontrarli  :  ftimando ,  che  quefio  foffe  vn  [{nbicone ,  al  qua^ 
le  non  fi  poteffe  mai  à  baflan^^a  penjare  j  predeterminatiffmo  però  in  fe  flef- 
fo  quando  foffero  interamente  precipitate  le  Sperante  dell'  accordo  di  ricor- 
rere al  Tribunale  dell'  armi  .  f^ago  il  Duca  di  Modena  di  far  vaUre  in  si 
fauoreuole  congiuntura  le  proprie  pretenfioni  ,  trauagliaua  in  dcmonfirare , 
tanta  modeUia  »  dr  il  proceder  fi  con  tanta  riferua  dalla  Lega  accrefcere  ne 
ì  Barberini  fiducia ,  e  baldani^  ;  e  che  7  cominciare  da  querimonie ,  e  dn-» 
protefle ,  altro  non  Jeruijje ,  che  à  fonare  la  tromba  innan'^  aU'  affatto  per 
dar  fpatio  à  gli  Ecclefiafiiei  di  premtmirfi  per  vna  valida  refifìcn^a  .  jip- 
pariua  pure  il  Duca  di  Tarma  pregno  <f  acerbità  ,  Kìr  in  fiato  d'  efporfì  al* 
la  contingen:^  di  qual  fi  fofje  più  diffìcile  ha^ardo  più  toflo  ,  che  accettare 
partiti  difuguali  alla  generofità  de  Juoi  penfieri ,  &  pregiudiciaii  alle  for- 
tune delia  Jua  Cafa.  yfciti  all'incontro  i  Barberini  da  vn  faftidiofo  imba- 
ra7^  col  folo  vigore  del  proprio  ingegno  preparauano  intrepidamente  l'ar- 
mi per  contraopp»rre  il  yigorofo  braccio  delle  for^e  Ecclefiafiiche  à  gli  al- 
trui attentati  in  fofientamento  della  riputatione  ,  e  dignità  della  /anta  Se- 
de come  ejfi  vantauano  ,  ò  delle  paffate  loro  rijolutioni  in  non  fpogltarfi  di 
Caftro  conforme  la  comune  opinione  :  languendo  in  tanto  per  f  animofità  del- 
le parti  frà  l' anguflie  di  ben  molefti  aunemmenti  l' Italia ,  nella  quale  s'ap- 
picciò ben  toflo  vn  nuouo  fuoco  di  rouinofa  guerra  Ciuile ,  jeruendoii  £  e/cJ 
vno  de  più  ftrani ,  e  leggieri  accidenti ,  che  poteffe  occafionarft  per  delude^ 
re$  e  confundere  la  prudenT^  humana. 

Ter  deliberare  dunque  de  modi  da  tenerfi  per  dare  la  quiete  ali'  Italia^ 
^oll'  intero  affopptmento  delle  difcrepann^e  fra  'i  Tapa       U  Duta  di  Tar- 
ma iò 
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ma,  ò  col  me^^o  ddl' armi,  ò  del  negotio',  fi,  diede  principio  ricoprimi  pe- 
riodi dell  anno  feguente  à  nuoui  Congreffi  in  Genetta  terminati  in  vna  Lega 
offenfma  ,  cffendo  comparfo  nella  mcdefima  Città  poco  dian":^  il  Sig.  di  Lion* 
ne  per  intejfere  nuoue  trattationi  di  Lega  trà  la  Francia ,  la  ]{epubtica , 
i  cui  particolari  con  la  ferie  d*  altre  marauigliofc  emerge»:^  verranno  efprejji 
nelTerT^oTomo , 

Tali  furono  dunque  i  /uccelli  in  Italia  dell'  ^nno  mille  feicento  quaranta 
due  ;  tale  il  fine  di  tanti  apparati  di  guerra  nelC  altre  parti  ft Europa  ;  afpec- 
tationc  ben  grande  </'  import antiffimc  coje  ;  moti  non  ordinarij  ;  fperan'^e  y  ò  ti- 
more di  notabilijfmi  auucnimenti ,  in  alcune  Trouincic  fucccduti  fnaggiori  aa- 
Cora  dell'  opinione  :  ma  m  Italia ,  effetto  muno  corrifpondente  al  concetto  degli 
odtj  fmijurati ,  volgendo  t  Trencipi  tutti  gli  ftudtj  dell'  applicationi  loro  alle  co- 
fe  deli'  ^nno  Mille  feicento  quaranta  tré ,  con  varij ,  e  non  bene  conofc ia- 
ti fini . 


Tarh  per  auuentura  il  pregio  dell*  opera ,  quando  ad  imitatione  de' più  /(T- 
ieuoli  fcrittori  raccolga  le  memorie  de  gli  huomini  più  iUufiri ,  che  dentro  $ 
periodi  di  quel  tempo ,  delle  cui  occorrcìr:^  intraprefi  il  racconto  ,  cbiuferai 
loro  vltimi  giorni  .  Sotto  la  penna  caderà  dunque  in  primo  luogo  Galileo  Ga- 
lilei Filofofo ,  e  Tàathematico  ti  più  celebre  non  folo  del  fecola  prefcnte ,  ma 
che  giufiamente  garir  può  di  maggioran:i^a  con  i  più  rinomati  dell'  età  paf- 
fate  .  Nacque  in  Ti  fa  il  giorno  de'  ig.  diFebraro  dell'anno  I  J  64.  IlTa- 
dre  fuo  bebbe  nome  yincen'^o  Galilei  ,  Tortaio  da* geniali  fuoi  inchinamene 
ti  fi  diede  tutto  allo  ftudio  d'Euclide  ,  e  pofcia  de  gli  altri^  Matbematici  di 
maggior  grido  .  Due  parti  f  ài  altre  marauigliofamcnte  rilufscro  in  lui  ,  e 
che  di  rado  infieme  s  accopiano  ;  Chiare:^a;&  ^cutei^:^a  d'ingegno  .  Ipro- 
fefjori  diquefta  fcienTra,  gli  antichi  particolarmente ,  e  trà  moderni  il  Ktple- 
ro,&  il  Fieta  riefcono  tanto  ofcurine'  loro  fcritti ,  che  pare  vogliano  far  pom- 
pa del  lor  fapere  colnonlafciarfi  intendere:  facendo  paffare  le  Mathemati- 
che per  Oracoli  Sibillini  .  Ladoue  il  Galileo  fu  dotato  d'vna  efpreffione  fa- 
cilijfima,e  tanto  chiara  ,  chevaleua  ad  illuminare  ,  &  ammacftrare  i  ptà 
to:^  intelletti  .  L' acutcT^a  del  fuo  ingegno  fecondifjimo  -di  fpeculationi  ap- 
pare principalmente  nelP  inuentione  di  tanti  injìromentt  vtiliffimi  al  viuert 
ciuile  .  Seppe  addattare  di  maniera  le  Mathematiche  alla  Filofofìay  che  ben 
hà  dato  à  diuedere  la  neccffaria  correlatione  trà  di  loro  ,  e  che  per  capire  la 
profonda  intelligen:i^  de'fenfi  de'  Filofofi ,  fta  addibijegno  di  valerfi  deUe  noti' 
tie  Mathematiche . 

La  prima  carica ,  eh'  egli  foflenne  fu  quella  di  Lettore  delle  Mathematiche 
nello  Studio  di  Tifa,  e  pofcia  in  quello  di  Tadoua  ;  richiamato  finalmente  à 
Itrcn"^  dal  Gran  Duca  Cofm  Secondo,  con  fiipcndio  amplijjimo  ,  e  con  ti- 
tolo 
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toh  di  Filofofo,  e  Tilathematico  primario  di  queir  ^Itc^a.  Trouandoft  in 
yeuetia  rijeppe ,  che  in  Olanda  erano  fiate  ritrouate  le  Limette ,  col  cui 
beneficio  gli  oggetti  vtftbili  fi  rendcuano  indiftanti  all'  occhio  ,  benché 
fojfero  in  ftto  lontano  .  Sen:^  vedere  la  forma  di  quefio  Injirumento , 
fi  mife  à  fpecularne  la  ftruttura ,  e  come  potejfe  efjere  formato ,  e  final- 
mente gli  forti  dirinuenire  il  Telefcopio  ,  yulgarmente  chiamato  il  Ca^ 
uocchiale  del  Galileo  ,  onde  meritò  tefiimonian's^  di  fìima ,  e  £  aggra' 
dimento  dalla  munificem^  del  Senato  ,  Ftt  il  primo ,  che  dri:(7^a{fe  il  Te- 
lefcopio verfo  il  Cielo ,  fcoprendo  la  fuperficie  Lunare  non  terfa  ,  ma  tf- 
fpra  piena  di  prominenT^ ,  e  di  cauità  .  Ofjeruò  vìi  nuouo  moto  di  trepi- 
datione I  moflrandoft  la  Luna  à  noi  hora  più  da  vna  parte, borapiù  da 
vn  altra  .  Trouò,  che  y enere  imitaua gli  afpetti  della  Urna  ,  apparen- 
do tonda  tal  volta ,  dimeT^ata ,  e  falcata  .  THamfefiò  la  fenftbiUfjimamu- 
tatione  di  grande:(j^  ne'  diametri  apparenti  di  Venere ,  e  di  Marte  ;  coja 
di  confequen'^^a  molto  rileuante  >  e  cotanto  neceffaria  nelle  Theoriche  de* 
due  grandi  ^(ìronomi  Copernico,  e  Ticone. 

uà  fatto  yergognare  il  Sole  f coprendoli  quelle  macchie ,  eh  e  per  tanti 
fecoli  haueua  nella  fua  luminofa  caligine  fepellite;  &  queflc  macchici 
vide  non  già  fifje,èr  eterne,  come  quelle  della  Luna^  ma  generabili, 
e  corruttibili,  aggirandoft  intorno  il  Sole.  J{inuenne,che  intorno  Cioue 
girauano  altri  quattro  Tianetti  non  mai  veduti  dali*  antichità ,  quali  in 
honore  della  Sereniffima  Cafa  de' Medici  Mecenate  degli  huomini  lette- 
rati, e  tanto  fua  benefatrice  ,batte7^ò  col  nome  di  Stelle  Medicee .  Dal- 
le frcquentifsime  Ecclifsi  delle  predette  Stelline  i'  imaginò  di  ritrouare  la 
longitudine  della  Geografia  molto  meglio  ,  che  con  gli  Ecclifsi  Lunari  , 
tnde  ne  compofe  le  Tauole  de  loro  moti ,  lafciandole  al  V.  D.  Vincerne 
l{enieri  Mathematica  Tifano,  il  quale  hauendole  ricorrette ,e pcrfettio- 
nate ,  fi  troua  sii  procinti  di  darle  alla  Stampa . 

$'  accorfe ,  che  la  Stella  di  Saturno  era  tricorporea ,  compofla ,  cioè , 
di  tre  corpi ,  vno  sferico ,  e  principale  nel  wf^o  ;  e  di  due  altri  mino- 
ri laterali .  Manifeflò ,  che  la  via  Lattea ,  e  le  Stelle  nubìlofe  altro  non 
erano  ,  eh*  vna  moltitudine  di  Stelline  fiffe  tanto  vicine  frà  di  loro  ,  e 
tanto  minute  ,  che  la  nuda  viHa  non  poteua  diflinguerle  feparatamen" 
te  .  Tutte  quefie  ofjeruationi  furono  fatte  dal  Galileo  in  pochi  anni  » 
non  effendofì  in  tutto  il  corfo  di  tanto  tempo  doppo  la  fua  cecità  fco- 
perta  altra  nouità ,  fe  non  iti  Cioue  ,  che  fi  mofìra  macchiato  da  alcu" 
ne  fafce  ,  ò  »  ^be  lo  cingono  ;  vedendoft  hoggtdì  quefie  macchici 
molto  bene  con  i  Telefcopif  lauorati  dal  Torricelli  in  Firem^  con  sì  if' 
nuiftta  perfettione  ,  che  fi  vede  in  quei  vetri  confumato  lo  sformo  del- 
t  artcj . 

Trà  l' Opere  compofie  dal  Galilei  vna  è  il  Nundo  Sidereo  ,  in  eni 
tratta  dell' ofjeruationi  da  lui  fatte  in  Cielo,  Le  Galleggianti,  è  ftaDh- 

^rrrr  fcorfQ 
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'  fcorfo  delle  eofe ,  che  ftanno  nclC  acqua ,  &  in  ejja  fi  muoHono ,  facendo 
vedere  con  qucfla  Opera  ,  che'l  iiojiro  fecola  non  haucua  ad  inHidiarcLj 
aW  UÀ  f  affate  ti  lor  Archimede,  f^n  altro  Libro  delle  macchie  Sola- 
ri. ^Àltro  intitolato  >  il  Saggiatoti  intorno  il  moto  delle  Comete  .  Vii 
compendio  delle  mecanichc  ;  f^u  altro  delle  FortiHcacioiii .  li  Dia- 
logo fopra  i  due  gran  Siflemi  del  Mondo  Tolemaico  ,  c  Copernicorno . 
Il  Tuo  Compaflb  Geometrico ,  e  Militare,  col  anale  fi  riducono  alU 
pratica  le  più  belle ,  e  più  ncceffarie  operationi  dilla  Geometria ,  JL'  vi" 
titna  fatua  delle  fue  vfcita  alla  luce  è  il  libro  delle  dimolirarioni  Ma- 
thematiche ,  attinenti  1  due  miouc  fcieaze  intorno  alla  Mccanica  > 
&  a'  niouimenti  locali . 

y'ifl'e  gli  vltimi  otto'  anni  della  fua  vita  fuori  di  Firen:^  parte  in  al- 
enile ville  conuicinc  alla  medcfima  Città ,  e  parte  in  Stena .  Ver  le  con- 
tinue offeruatiom  del  Cielo ,  e  per  molti  patimenti  dalle  varie  imprcfjio- 
ni  dell'  aria  notturna ,  debilitò  di  maniera  la  viHa ,  che  tré  anni  afun* 
ti  la  fua  morte  diuemie  affatto  cieco  colui,  che  haueua  infegnato  divC' 
dere  à  tutto  il  "Mondo,  e  doppo  hauer  egli  veduto  più, che  tutti  gli  huo- 
mini ,  e  le  nationi  di  tutti  i  fecolt  luftemc .  Sopportò  la  fua  cecità  con 
animo  forte  severamente  filofofico ,  folleiundofi  dacotal  miferiaconvna 
non  interrotta  fpecnlatione  ,  bauendo  già  preparata  vna  gran  maffa  di 
materie ,  e  principiato  à  dettare  i  fuoi  concetti ,  quando  con  vua  mala- 
tia  di  tré  me  fi  infenfibilmente  mancando  ,  finì  chrfiianiffimamente  i  fuoi 
giorni  aili  g.  Gennaro  ló^i.in  età  di  fettautafcttc  anni,ìncfi  dieci  ,  e 
giorni  venti  nella  villa  d' jlrcctri . 

Fù  di  flatura  piccola  più  toflo ,  ma  d afpetto  venerabile,  e  di  robu- 
fU  complcffwue .  l^iffe  fempre  giornale  »  e  faceto  ,  e  la  fus  connerfatiO" 
ne  fù  amabiliffima.  Hebbe  gran  gufio  deli'  Urchitettura  ,  e  di  Vittura. 
Difegnaua  più ,  che  ordinariamente  j  e  fuonaua  con  ifqnifuei^t  H  Jjeuio  • 
Si  dilettò  k  apicoltura  particolarmente  quando  foggiomando  nelle  ville 
non  haueua  altri  trattenimenti ,  nè  più  grato  tffercttio  di  queflo.  Mln^ 
memoria  di  quefi*Huomo  i'  Italia  più  £  ogn*  altra  Trouineia  è  obligata , 
hauendo  fparfa  fra  fuoi  popoli  la  profeffiane  delle  Mathematiche  cotan^ 
to  neceffarie  all*intelUgen7^a  dell'altre  fcien:^,&  al  viuere  ciuile  ,  che 
^fer  £ auanti  erano  ofcure ,  dr  ignote, 

Gy  1  DO  ì{eni  il  cui  pennello  diede  alle  tele,&  al  fuo  nome  egualmen- 
te vita  immortale  r  hebbe  per  Tatria  la  Città  di  Bologna .  Il  fuo  preg- 
gio  maggiore ,  col  eguale  hà  auuantaggiato  tutti  gli  altri  Vittori  del  fuo 
tempo ,  confifieua  m  dare  nobiltà  ,  e  gratia  fingolare  alle  fue  figlerei , 
€h*era  quella  parte  y  .  che  nelle  tele  per  altro  rariffimc  di  Vr otogene  Cau- 
nio  defideraua  ^pelle  ,  e  che  rende  tanto  celebri  quelle  di  J{afaele  d' 
Urbino .  Ne'  Quadri  di  Guido  fi  vede  trafparire  vna  gratia  indicibile , 
the  iommouc  ifenfi  di  chi  le  of^rua^  fHjfiorie  Sacre  in  particolare^^ 
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the  imprimono  yna  merauigliofa  deuotioni .  yfm  v*  i  mmdria  di  Tit- 
toretlt  etti  fatture  durante  la  vita  dell'  artefice  fianò  fiate  à  cosi  atto 
pre^^o  yendute  ,  come  quelle  dt  Guido  ,  che  l' haiteua  tuffate  in  cento 
fetidi  per  figura  9  e  cmttutiUii  anco  fnenditarfelt  coi  mt^xK?  ^f»  tffi^ 
4att  TfffUi,  t  fanorij  abhorrmdo  egli  d'  impugnare  il  penutllo  fg 
'  aflretto  da  penuria  di  denaro,  qi^ale  bm  fpefjo  prouaUM  tei  inf:^^^  rf^ 
giuoco,  Tareua,  che  le  Calerle  de'  Trencipi  foffero  imperfette,  quando 
tion  erano  adornate  delle  fue  Titture  .  pajjaua  alcun  Trencipe  per 
Bologna ,  che  non  andaffe  à  rifilare  la  fua  Cafa ,  ammirando  fopra  tut- 
to la  facilità  fua  in  dar  /'  ejfere  ad  Opere  così  rare ,  e  pregiate ,  Final- 
mente in  età  di  feffant*  otto  anni  alli  io.  di  Settembre  1642.  vna  ma- 
latia  mortale  fciolfe  i  lacci  del  corpo  alla  fua  anima . 

Difficilmente  ft  rinuenirà  nell'  antiche  ,  ò  moderne  Hifloric  memoria 
d'alcun  H uomo,  che  fi  fU  acquifiato  chiariffima  fama  fen:^a  hauer  mai 
cimentato  i  proprij  talenti  ,  particolarmente  nel  mefiiere  di  T^larte  .  E 
pure  Muife  Giorgi  Tatritio  Veneto ,  benché  per  auuentura  non  riueftif- 
fe  mai  l' armi,  eh*  à  fpettacolo  diTompa,e  che  la  fortuna  non  gli  fug- 
geriffe  occafione  da  far  proua  del  proprio  ardimento ,  ^  ingegno  fu  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  appreffo  la  I{epublica  di  yenetia  in  con- 
cetto di  perfona  di  non  ordinano  valore  j  appreffo  gli  altri  Trcncipi  m 
molta  ftima ,  e  riputatione  :  &  alle  militie  medefime ,  &  Capi  da  guerra 
apparue  Capitano  di  credito  ,  e  ter  la  fua  feuerità  molto  temuto ,  ilche 
nacque  non  tanto  da  vna  certa  buona  forte ,  quanto  dall'  habilità ,  e  ta- 
lenti naturali,  che  in  lui  marauigliofamente  rifplendendo ,  il  rendeuano 
degno  del  fopremo  comando  dell'  armi  ,  e  di  ben  chiaro  grido  per  tutte 
le  parti  d'Europa,  Fu  honorato  dalla  I{cpublica  di  tutte  le  dignità  più 
riguardeuoli ,  eccetto  della  Dogale,  alla  quale  con  paffo  molto. ficuro  / 
incaminaua ,  fe  da  morte  intempefiiua  non  gliveniua  intralciata  la  fira- 
da,  paffando  à  miglior  vita  nella  Città  di  Verona  in  età  di  feffant'  otto 
anni  alli  z^.di  Decembre  in  tempo  ^  eh'  egli  effercitaua  la  carica  diTro- 
ueditore  Generale  dell'armi ,  infignito  già  pochi  anni  prima  della  dignità 
di  Trocuratore  di  S,  Marco, 


Ter  ejfere  crefciuto  il  Volume  contro  il  diuifato*  ad  vna  mole  trop- 
po grande, è  dato  neceffitato  l' Jiutore  à  fojpendere  il  penfiero  d'infcrir- 
ui  molte  Scritture  curtofe  altrettanto  quanto  proficue ,  delle  quali  fe  ne 
formerà  vna  raccolta  per  mandarla  alle  Stampe  infteme  con  m'Indice  ^ 
£he  moftra  i  luoghi  proprij  douc  andauano  inncflate . 


I{rrrr  2 


T714  MERCVRIO: 

l' tutore  prega  tutti  quelli, che  hanno  Scritture,  I{elationi,notitié , 
inftruttioni  y&  informatiom  di  ^al  fi  voglia  occorreni^a  di  rimarco  acca» 
duta  in  qual  fi  fta  parte  del  Mondo  pur  che  fia  attinente  À  gli  jlnnt 
^  .  j  ^  ^  I  5^  4.  [oggetto  del  Ten^  Mercurio  di  tra/metterle  Jpe- 
ditamente.^p^  /«e  mani  ;  dalla  pronte^a  di  tal  cortefia  ,  e  fauore 
rfcfl*"^*^°  /<!  pronta  imprefjìone  del  feguente  Tolmne^ .  ^ 


FINE. 


1 


Lo  Stampatore  benché  diligente  hà  commejJoU  fua  fané  (ttnonneWintef*, 
funttone  non  fola  rendendo  dura  ^  o/cura  la  fluutdiT:^^  ìnteU 
Itgen^a  de*  periodi  ^  ma  nella  mutatione  ancora  delle 'T'octy  oltre  i  man* 
camenti  dell'  Ortografia .  Ho  pereto  raccolto  nel  feguente  Indice  (jnelli^ 
che  mi  fono  occorfi  d^oJScruare  m  trafccrrert  fògli , 
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6i5.J4  <^^ll3  P<>ce 

vederli  in  tiìoltot^- 

poj  lenta 
Bff.iz  magnanimità 
670. :9  condrti  'are 
«76.40  dell'ingiurie 
éSo  1}  i  Tuoi  attentati 
4t4.ao  £  fé  bene  rn  tranfi- 

to 

«85.11  dall'  altro  (1  flintaf- 
le 

6<^tf  |i  D  Luigi  de  Renaio 
688  40  n  tenne 
689.34  ContrdiCafti^lia 
694.17  conformatione 
^637  clie  paia  diricen^re 

Icloro  leggi 
704.1 Srruitore 
708.8  vedeuano 

710  6  al  drftinato  ponte 

711  IO  il  finwinente farebbe 
71J.  i  tre.iccicenio 

7ia  4}  trappoitarle 
714  18  Conte  di  Corneual 
714.30  &  l'altre  due  da  D. 
CìtnAlo 
di  cauallena.e  fer 
numero»  roanìol- 
•  to 

7IJ.  9  più  pcrquilitif  edé* 
tro 

7t6.1t  aggroppauano 
711^1  con  n  mera ta 
711.K  eccitata dijtepa Hate 
7ai.a8  adefcaméic  iatrmo- 

ytì  *  f^f|^•tti 
7:«  16  .'.ecretano 
7j8.  6  diuertire 
728.10  iungbifimamente 
736  40  ^c  à  tctmtnatfi 
759,  6  cO'fcrto 
775  6  rdifcambieuoti 
777.19  del  Signor  l'uca  lo 

confermCi^aM^ 
779.  •  ironcettT'  '"^ 
790.10  quefte  conctud^ 


al  pnn-o 
cieaiura 
pei  laHcura 
DAumbes 
d«r>cefhite 

rallcotaua  il  Rèi  &  pro> 

cutandd 
ri  9UÌ 

Ora  refi  hortnlai 

la  medcfima 

D' Aigoebenrte  Confìglìe 

re  di  Statò 
eflìAcoti 
clfiftcnti 
coi>o;cer< 
poteflì 

conlcqutione 
dalla  pace 

vederli  di  molto  tempo 

fenta 
la  n^agnaniittitì 
condonnare 
l'ii-gturie 
gli  aitiui attentati 
E  fé  bene  in  flguafdo  del 

tranfìto 
dall' altioeanto  riflinair 

fe 

D.Luigi  di  H&ro 

fi  tcnneiO 

Conte  di  Caftriglid 

confermitionr 

che  paia,  che ritfeùinOda 
loto  le  leggi 

Senatore 

ccdcuano. 

al  desinato  pòflo 

il  rimanente. Sarebbe 

trecento 

irapportare 

Conte  di  Bornenal 

&  l'altre  due  rette  da  V. 
Camillo 

dicauaitoriae  per  nume- 
roma 

molto  più  per  <)ua1it3,-  r 

dentro 
aggrappauano 
con  oumerofa 
inuitata  ;  dalle  pvfTate 
a  de  reamente  atnAìOAi. 

ta 
forpelti 
decretauanO 
diuertirne 
larghidlmamente 
&  da  terminare 
conferirò 
8c  i  fcambieuoli 
de!  Signor  Duca;  locoft. 

tdi;  auano 
1  coicerti 

guefte  i'icoQcludeoii 


7*1.  } 
799  }0 
807  .7 
8o».i8 

Sii  }6 
8n.}d 
8>v  }^ 
816  7i 
tao  4J 

faa  4: 

821  36 

8J0.1-' 

856  i9 
X4>I6 

«5»  »4 

^6o.  a 
867  M 


l«9  17 

87  »  :  1 

»75  -  9 
820  IO 
814.  6 

8  4  39 


p03.li 
91$. J7 
95J-33 
9«*-  5 

1007  19 
1009.  } 

loro. 17. 

lo'O.a^ 
1014  ti 

103  .  I 
ioj8.a4 

IC48  H 
1041.11 

loya  9 

losj.jS 
IO) 4.  6 

io$tf.i8 

10^  r4 
1066.1$ 
1066.32 
U6t.  • 
I071  a<f 
ii'»a.43 


continenti 
d'incoutrcre 
Prc  fidente 
Pr«cipe  benenicri*' 

to 

PiefcnflcD.tafk* 

\  iztc  il  moto 
de'  piefenti  ordini 
Aicchi  artificiofì 
non  temere 
dtfllO  fiibrfitntfttO 
cella  mifllone 
di  farauanzare 
t  o  1  sbandanfero 
fi  nuotaua  ritrofo 
Prencipii  edaldare 
con  infiiiuaiie 
feguita  l'anno.  . . . 
la  briglia  gli  ^e^e 
per  interrompere 
Monieuallo 
dalMofcouita,edal 
Polacco  minac- 
ciato 
forpiraffeto 
Ambafciaiori 
irritare  gli  huoifiini 
Conuentù 
fermare 
fenza  ripofo 
delQuartodeeiiuo 
d'Agoflo.Pfi 
reftttuita 
la  riputa tione 
del  nrgotio 
bene  Uilliutto 
non  v'haueflèro 
al  Corgicfto  pex 
che  feparati  j  perii 

coroodo 
(on  pericolo  s'al- 

lontanarserp 
e  filmate 
AiTifia 

non  inchinaiòno 
della  dcpolìiiore 
d  Tregua  ,  feri  (Te 
poi 

le  catei  Ctoltre 
Deguin 
haucr  tofio 
della  yiiiZA 
dall'ani 

vetebbr  iiroliufio- 

ne  alcuna., 
Se  riceuuta  U  lì' 

cenu 
dilTìcile 
prefentatle 
.la  la  Pace 
che  cofe 
rabbugiandofe 
negato  tal  predica- 
to 


concetti 

d'ircoatfaric 

Refidente 

Pren«ipe  r«o  bcMKicri. 

to 

Preferì  Oc  l  D.Tadco 
a  dare  il  moto 
de'  prefenu  difordiiii 
fuochi  arti/ìciati 
non  temeua 
dallo  ftabilim«nto 
dalla  miflfìone 
dal  far  auanzare 
non  n  sbandafaero 
fi  nuotaua  k  riuofo 
Prencipi  dal  dare 
con  inlìnuar  lOro 
feguita  l'aooo  )«|i 
la  briglia  ì  caualU  gli  ft«e 
interromperne 
Montecauallo 
dal  MofcouiuminacciaCo 
dal  Polacco 

cofpirafjero 

l'Ambalciatort 

irritaregli  iiMiori 
Conueniri 

formare 
fenza  riparo 

del  Quaitodt««fimo  dfÀr 

godo  fi  ì 
reflituito 
la  iiparatione 
al  ncgotio 
btoe  inflrutta 
ncn  ii'liauelseio. 
alCongrefto.  Pcff 
che  feparati  p«t  il  €Om^ 
,  do 

con  pericolo  fea'aMoaaa- 

nafte  ro 
eftimatfi 
Ainifl.a 

noninclioaiono 
a  la  drpofitiem 
dà  Tregua.  Seri /Te  poi 

le  catene.Oltro 
D'giun 
hatier  l*rto 
«ielle  Piarac 
dell'arti 

verebbe  ad  alcuna  xiTolu- 

tione. 
te  riceuuta  battaTst  la 
. ccnza 
difficili 
preterì  UT  lo 
della  Pace  . 
che  le  cofip 
zabòuiaiidofi 
negatoj  tal  predicato 


Errori, 


Correttioni. 


Errori, 


CorrettionK 


1l«MO 

I  :oS.39 

I109  2t 
un.  4 
HI  l.Il 

X  11  I 
IIJI  s 

II  I  94 

l»4«-H 


1x71.17 

laoi  IO 
1204.10 

12:8.28 

iJji.  3 
1347.1» 
"47  jo 

1115. }1 
llt«.30 
iatfo.39 
IJ61.I4 
H79  4* 
1384-20 
1394.10 

ijo6.it 
Ui6.a8 

1)33.  6 

xjaS.ao 
i}a8*  * 

m6.  a 
1340.40 

1J44  »6' 

n48.  « 

l)Ji.  » 
l3Jl.t8 

1361.  3 
1369  36 

Ij8r.  4 

1387 
i 389  J5 
IJ94  4J 

1398.24 
i4o$.a« 

I40J.39 
140Ì  4> 
1406  II 


il  nonatirrar 

nuoci  tener 

del  Sin  mars 

cacciando 

dalprimo 

did«fidcrxre 

ad  cfKre 

d'impedirli 

in  tuu'altie 

à  latitudine 

à  piede, ficeauatlo 

nell'vlttmo 

Cotnelio  ,  Cofso, 

Scipton>Einilia. 

no . 
notato  male 
del  Signor  di  Thti 
Marea 
fierezze 

Tour  afte/Te  reo  del 
the  gli  hi  tcftijno 

niato 
tenacemen  te 
Colónello  Vuanle 
Ferneburgiano>  ca- 

fico 

per  impiegar  il  Rè 
de'  ParUnicntarij 
erano  propoftì 
Città  di  Conuentù 
vuote  d'affètto 
difdirlt  di  quella 
colorando  di  cele- 
bre 
per  la  moffii 
l'anima 

infruuiiodcade 
ma  lo  Facciamo 
degli  altri  difegni 
contratti 
concetti 

riceuuto  queir  ot> 
timo 

.pregiudicio  fuCt  ef- 

fere 
de'  foli  effetti 
di  troppo  certa 
de'  Prencipi  Mi  i- 

ftri 
appartatici 
della  Marca 
prometta 

che  germogliar  vo- 

lefscro 
eh*  iopaffi 
interein 
prcftandolo 
commettere 
guadagnate 
ilperdoao .  Preco- 

nofceua 
de  Miniftxi 
dcftate 

alla  Santità  Tua 


ét  non  t  Iterar 
ma d«l  t«Dorr 

del  Signor  dt  Sintnars 

tacciando 

del  primo 

di  confiderare 

le  eOere 

di  fpcdirli 

in  tante  altre 

di  latitudine 

\  piede, &  \  cauallo 

deli'vltime 

Cornelio  Cofso  «  Scipione 
KmiiiMiO 

votato  male 
dal  Signor  di  Thà 
Mari 
fierezza 

CDur%Aa0c;reo  del 
cii'egU  bà  icAuuoaiato 

teneramente 
Colonnello  VuanK 
Ferneburgiano .  Caricò 

per  piegare  il  Ri 
da'  Parlamentari; 
erano  pofpofli 
Cittì  di  Conuentri 
vuote  d'effetto,  e  di  farle 
difdirli  quella 
colmando  di  celebre 

per  la  mafsa 

l'animo 

infruttuofi  cidettero 
ma  lo  facciano 
degli  altrui  disegni 
contraili 
concerti 

riceuuto  in  queir  ottimo 

pregiudicio  fuo.Efsere 

de'foiiti  effètti 
di  troppo  corta 
de'  Prencipi,fic  Minifiri 

apparta  ti  fi 
della  Tofcana 
promette 

che  gcimogliax  valcfsero 

cbecibpatfì 
interefse 
prefsandolo 
om  mettere 
guadagnato 
il  perdono  precocoTccua 

de*  Montini 
dettate 

all'Altezza  Sua 


i4o^-4t 

409.1$ 
1409  39 

1410.34 

I4'm8 
1414  4» 
14151^ 


differenza  iodiffèrenza 
fefifoftedeccrfo     fir  fi  fofvdefcefii 
riffererdoli  rioffcrendoli 
inltaliaalmeBofO'  in  Italia  almeno.  5opta 
pia. 

l'anima  del  Gran  l'animo  del  Qiaa  Duca 
Duca 

farli  efofi 
dehderato 
Coste  Fcllegiiino 

correggi  per  tutto, 
velcnola  aitrettaato 


renderti  odio  fi 
defiiierate 
Coaic  Follegriao 


1411.10  veleaofa.Altccrtan 
to 
Lauari 


•4»!.  9 
X4a4-  } 

141». 39 
I4lja4 
t4J7  >5 
145»  »J 
I45«  J 
«4S9  " 

148! 19 
14  9.  1 
1490.  I 
1490.  6 
1490.10 
1490. 30 
1493.12 

I494-4S 
'495  n 
1495  19 
1496.  7 
1(99.39 
ijoo  3 
1503  ai 

l$Ol  I 

1 J03  37 
i50J.n 

'JiJ-4} 
tj39.i4 

IJJ».  7 

'J4433 
»>$»•}« 

IJ76.4I 
1591. |o 
16:6.  9 
I616.  9 
16:7.31 
l«3».4l 


164I.2Z 


Lereaii 

infraciditi  .  Fri  1'  infraciditi  fiàl'acqae 
acque 

Nouelli ,  b  Aflì       Villanoua.ò  Adi 
refitlendo  refttucndo 
Lodouico  fecondo  Lodouico  vndccimo 
dallavoftra  dalla  noftra 

)lli  9.di  Nouèbre   alli  1.  di  Nouembre 
ricompenfandofiil  ricompenfaodofi  il  vaio* 

malore  re 
obligando  obliando 
dal  louerchio        del  fouerchio 
il  torbido  il  turbo 

il  Signor  di  Stato    il  Segreta  rio  di  Stato 
vantaggioal  Signor  vantaggio  il  Srg  tor 
prefo  confìglio      prcfe  configlio 
li  deputauano  il    li  difputauanoil  luogo 

luogo 
fi  credena 


di  gran  fcruitij 
daqua'che  ftrana 
voce  ne  più 
per  prepararla 
fi  reftituiuano 


fi  vedeua 
de' gran  feruiti; 
di  qualche  ftrana 
voce  che  ne*  più. 
per  pregarla 
fi  reftituirono 
edcgli altrieffiliati  eglialtrieniiati 
nel  mezzo  della  nei  mezzo  della  Francia» 

Francia,  e  ftimò  ftimb 
contratti  contrafti 
e  Stati  d'  Alema-  e  Statid'Aleniagna.  dri<- 

gra  Drizzando  zando 
conpretefto  con  precetto 

e  confidenza  >  più  e  confidenza  con  la  ma- 
che  mai  dre>più  chemai 
checoncorfeio  checoncorfe 
dell*  aggiuftameo-  dell 'aggiuftamcnia  «afte- 

to.Alsegnò  goò 
e  fp  e  rare  efpefare 
chefidaua  che sfidaua 

compratofi . . . .      cópratofi  Chafieau  Rcy- 
naud 

vfuspietatis  vfuspietate 

fottolafuggeflione  fottola  fogettione 

il  Duca  noiirefti     il  Duca  non  reflò 

largo  pregiudicio    largo  giudicio 

non  iafci irebbe      non  lo  lafciarcbbe 

gli  huomini  glihumori 

mentre  non  probi-  mentre  non  prohibiua» 

bifcano &c.d'o-    &c.  d'oprar  tutto  col 

prar  tutto  il có  confenfo 

fcnfo 

Capi  Corpi 

Acar. 


A  car.8 ^  5.  doppo  le  parole  Z>. F^tó  Tffii  vi  ìnferta  la  ratifìcatìone  del  Trac- 
tato  fotta  dalla  Rcpublica ,  concetta  con  quefte  ftcfle  parole.  Habbiamo  dc~ 
liberato  col  Senato  noUro  d'approuare ,  e  ratificare  il  detto  Tratta  to ,  e  Capito-^  i 
h  y  come  in  virtù  della prefente  deliberatione  lo  ratti fichiamo ,  approbiamo,  ér  % 
^  tonfermiamo  in  tutte  le  fue  parti ,  promettendo  in  parola  di  Prencipe ,  e  di 
b/tona  fede  di  guardarlo ,  mantenerlo ,  ér  ojferuarlo  inuiolabilmente  finT^ 
mai  contrauenirui  direttamente ,  0  indirettamente  in  qual  fi  voglia  maniera  • 
In  tejlimonio  dt  che  habbiamo  fatto  figillare  le  prefenti  col  nojlro  figillo  di  Satt 
Marco ,  &  fottojcrinere  da  vno  de'  noftri  Segretari  d el Senato . 


M  .Antonio  Padauino  Segretario  • 
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